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R AMEL (Giovi(wwi-Pl«TRò),ètt' 
nnodante della guardia dei due con* 
tigli della republica franccc:, «otto 
il governo del direttorio, nacque à 
Cahon nel l'j'jo. Terminava appe- 
na il corto degli ttudi, durante il 
uale aveva dato prove d’ una me* 
iocrità da far disperare di lui,allor* 
che la rivoluzione gli aperte un a- 
ringo più conlòrroe airindependen* 
za delle tue inclinazioni ed alla dit* 
occupazione del ano tpiritOt Ramel 
vi ti precipitò con 1* entiitiasmo di 
un giovane folle j ma per rara for* 
luna teppe preservarti dagli eccessi 
•e dai delitti de’quali imbrattata noq,. 
fu che troppo spesso quella prima 
epoca delle francesi turbolenze. Po- 
stosi sotto i vessilli della requisizio- 
ne , corse rapidamente , in grazia 
dell' esaltazione meglio calcolata del 
tuo patriottismo, tutt’ i gradi infe- 
riori dell'armata ; e fin dal i ^gz era 
giunto a quello d'aiutante generale, 
neiquale invecchiò per iz anni fino 
a' z 5 novembre l8i4, epoca in cui 
fu promosso al grado di maresciallo 
di campo, sotto il ministero di Soult. 
Nel Ramel comandava nella 

Valle d'Aran nna divisiqnc dell't»- 
tercito de' Pirenei Orientali, sotto 
gli ordini del generale Pérignon. 
Colà fece conoscenza col barone 
Poljr, conoscenza che tre anni più 


fardi doveva divenire ti fatale, non 
meno all'oDore dell'uno che alla li- 
bertà dell' altro. Gli avvenimenti 
della guerra ne'quali Ramel si con- 
dusse sempre senza viltà come sen- 
za gloria, lo collocarono nel I >296 
nell'etercito di Reno e Mosella, sot- 
to gli ordini di IVloreau, che gli af- 
fidò il comando del forte di Kebl, 
durante il bombardamento di tale 
piazza fatto dHllo truppe del prin- 
cipe Carlo, Verso tale epoca, la 
Convenziono nazionale, già spez- 
zata nella sna mostruosa unità dalla 
divisione organica in due Consigli, 
aveva incominciato il suo movimen- 
to di ritiro in favore della costitu- 
zione dell'anno terzo, opera infor- 
me d'una politica di circostanza, 
buona soltanto per servire di tran- 
sizione alla monarchia ) ma che i 
regicidi, i costituzionali e gli orlea- 
'aisti mostravano un egual ardore 
a difendere, questi per metter in 
estere la chimera d'una republica 
mista o d'un potere reale bastardo, 
quelli per procacciarsi all'uopo un 
luogo d'asilo contro il giusto casti- 
go del loro delitto. I vecchi giacobi- 
ni si erano primi mesti in guardia, 
collocando cinque monte, tari (1) al- 
fa) Bam>, LvnraiUSn-Upa», CanKit, 
Istsièniear t ItSTrbrll. 


Digitized by Google 


G RAM 

la (lircziunc del goveroo j cd in te-, 
giiito fu cootiderato come ud utile 
trioufu, pci’ parte del secondo terzo 
giustamente notato d’aderenza al 
partito reale, l'aver indebolito quel 
fascio regicida, introducendovi un 
onest'uomo (i). 8i potevauo preve- 
dere anticipatamente gii eqtiàrciche 
rodurre doveva nel seno dei Coa- 
gli e del direttorio la lotta di ta- 
li diverti partiti, composti sotto 1‘ 
aspetto delie opinioni e de'principìi 
d'elementi più inconciliabili forte 
ancora degl'interessi diametralmen- 
te opposti, di cui ciascuno fonda/a 
il trionfo sulla rovina de'suoi avver- 
sari. In un simile stato di cose, la 
scelta del comandante in capo della 
guardia dei Consigli, da cui dipen- 
devano in alcun mudo la sicurezza, 
la libert.’i,l'etittenz:< stessa personale 
e collettiva dei deputati e della rap- 
presentanza uazio-iale, non era sen- 
za una massima importanza. Senti- 
vasi da ogni parte il bisogno di non 
afìidarc ebe a mani sicure e devote 
il deposito degli ordini che avreb- 
bero potuto emanare delle giunte 
d'inspettnri eventualmente scelti in 
■na fazione opposta, al fine di sub- 
ordinarne 1’ esecuzione assai meno 
ancora alle regole materiali della di- 
sciplina militare, che alle esigenze 
indicate dalla posiziono rispettiva 
dei partiti. Troppo timidi n riguar- 
do gli uni degli altri, nessuno di 
quelli che divisi tenevano i consigli 
o che avcv.vno connivenza col iJi- 
rettorio, osò conferire tale utizio ad 
un uomo di cui il carattere, la ripu- 
tazione ed i talenti avessero dato 
troppa ombra a tiranni soqiottosi. 
Determinarono dunque di elegge- 
re un personaggio millo, o abiieno 
assai oscuro, e Ramel fu srclln. Del 
rimanente, in mancanza di cclebri- 
t.^ politica e militare, Uamel pote- 
va, sotto certi aspetti di posizione, 
velare in parte quanto i motivi d’ 
una simile prcfuieiiza avevano in sè 

(l) BsrlK.'leroy. 
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di pòco lusinghiero pel suo merito. 
Percosso nella sua persona e nella 
sua famiglia dal controcolpo della 
medesima frenesia rivoluzionaria di 
cui partecipato aveva ai primi ac- 
cessi, lini col raccogliere alla sua 
Tolta la sua parte delle comuni dis- 
grazie . Un suo fratello , ufiziale 
nel reggimento di Wcllesley, irlan- 
dese, ricusato avendo di dare il giu- 
ramento richiesto dalle truppe do- 
po il IO agosto l^ga, fu trucidato a 
Chàlons dai gendarmi. Un altro fra- 
tello, il primogenito della sua fami- 
glia, antico membro dclfassemblea 
legislativa, dove opinò sempre col 
lato monarchico, fu per ordine dei 
rappresentanti del popolo in mis- 
sione presso r armata de' Pirenei 
Orientali, tratto a! patibolo coma 
partigiano del re, dopo di essersi 
distinto alla guida d'uu reggimento 
di dragoni. Egli stesso, in line, do- 
po sedici mesi d'oscura prigione, 
aveva dovuto la sua salvezza al ge- 
nerale L)ugommier,tli cui l’uinanitù 
coraggiosa straj-pò più di trentami- 
la cittadini ai furori del terrore nei 
dipartimenti di frontiera della Fran- 
cia meridionale. Il primo di genna- 
io I Tgq, Rnmel fu presentalo al Di- 
rettorio dal ministro della guerra, 
in Una solenne udienza, dove, mol- 
to sorpresi certamente di trovarsi 
insieme, comparvero l’inviato del 
dry di Tunisi, il ministro della re- 
publica degli Stati Uniti, c gli am- 
basciatori delle corti di Parma, di 
Spagna e di Torino. All'ingresso di 
Ramel nel suo nuovo posto, la guar- 
dia legislativa originai iamente com- 
posta d’uQ liatt.aglione di ottocento 
nomini ora stata estesa a z b.itt. di 
600 uomini ognuno, di cui il fondo 
era quello dei granatieri della Con- 
venzione; circostanza che può sola 
far giudicare dello .spirilo rlie vi re- 
gnava e della necessità d’nna rifor- 
ma . Il nuovo roraandanto parvo 
dapprima proclive a secondare, in 
tale riguardo, il zelo delle duo giun- 
to degrispettori della sala, i quali. 
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•opTAttatto dopo riatroducione del 
secondo terzo in maggio 1797, pre- 
Tedcndo l'epoca più u meno 'vicina 
d'iin conflitto mortale tra il partito 
Clicliiano (1) eia i'aziooe del Di- 
rettorio, sollecitavano una legge di 
complemento e di depurazione, pel 
reclutamento d'eccellenti granatieri 
ip tutti i corpi deU’armata, e per 1* 
aggregazione deli'arina della caval- 
leria e deH’artiglieria a quella dell' 
iafanterìa, la quale componeva sola 
fin allora la guardia dei Consigli. 
Tale disegno se fosse stato effettuato 
avrebbe probabilmente risparmia- 
to alla Francia i disastri di Jructi- 
dor ; ma contrariato dalle caba- 
lo dei Giacobini, fu più sovente an- 
cora guastato anticipatamente nei 
mezzi che dovevano prepararne 1’ 
esecuzione , con tratti insignifi- 
canti di condotta per parte di Ra- 
inel, di cui il capriccio, l'imperizia 
e la debolezza sembravano dettare 
quasi sempre a rovescio le determi- 
nazioni e gli ordini per forganistia- 
fione e la disciplina del servigio . 
Intento, per far parlare di sè, a sve- 
lare al piiblico le particolarità me- 
no importanti che erano relative al- 
le sue incombenze, scriveva un 
giorno, in proposito di un duello 
tra due granatieri della guardia, di 
cui uno era stato ucciso : 11 Egli i 
n morto „ lo compiango. È il solo 
r> rammarico che m' ispira, non she 
« a’ suoi camerati. Quegli che 1 ' ha 
« ucciso, per lo contrario, è un gra- 
» naticru riconosciuto per lasiia bra- 
n vura e la sua moralità : infine è 
n un granatiere , e questa sola pa- 
ss rola dee convincere il publicu 

( 1 ) chiamato dal luogo delle «ue a* 
daiiarue private, netta casa <l’un deputato titua- 
ta netta strada di C/icòi. A tale adunameato pc* 
liosHro, Jeuntixiatu airiusiuivitìoop so«petto«a dui 
DirfUurio, e divoiiuU) Irupp» num«ru»o per pre- 
pararti ulIIiMriilc le da prujiorTC e le coso 

da etrituire, «'rra ’ttuceduto un altro a cui Ha» 
Ilici non fu mai ammetto, e di cui le srssiuni 
cuiitiiiii.iroiio >cut4 intcrruaione sino al id /r«- 
cS'Ucrj ili t a>u del deputalo Gi}b*'rt-do-Moli^ 
rei, senza ch« i gucubiui iic al’biaao mai pe> 
M italo il segreto. 
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n che i vili non trovano mai nò 
V) luogo nè grazia in questo cor- 
si po So tale guazzabuglio di sti- 
le e di pensieri, cui non ismentisco- 
^o gli altri scritti di Ranii-I, e che 
qui non ricordiamo che in via di 
coufronto con la dizione in genera- 
le pura e corretta d' una Memoria 
che è comparsa sotto il suo nome, 
non rivela ancora in lui che uno scia< 
gurato istinto di disadat^gine c di 
vanità,assai proprio a aoiwitare l'uu- 
mo publico^non tard^Hamel peral- 
tro a mostrarsi sottd' aspetti mèno 
scusabili, discendendo dall* ufìzio di 
capo d'un corpo militare al personag- 
gio d'agente di polizia,'* questo per 
servire, a detrimento del suo pro- 
prio partito, lo stesso Direttorio di 
cui aveva tutto a temere. Con l'aiutò 
, delle prime relazioni che aveva for- 
mate nsl 1794. col barone Poly all’ 
armata ds'Pirensi Orientali, relszio- 
ni-che il loro soggiorno comune nel- 
la capitale, e l'abitudine di vedersi 
quotidianamente aveva rese più fre- 
quenti e più intime, non fu diffici- 
le a Ramel di ottenere da tale ufì- 
eiale, suo antico compagno d’ armi, 
confidenze cl^’egli stesso trattava da 
follie e da discorsi d'uomo ebro, ma 
di cui non lasciò di far -materia dì 
una delazione prescrittagli alla qua- 
le fu in oltre convenuto, col direttó- 
re Carnet e col ministro diCochon, 
di associare, per maggior effetto, lo 
rivelazioni che il capo di squadrone 
Malo, già frate francescano, si era as- 
siintOjdal canto suo, di sorprendere 
alla confidenza dell' abate Brotier, 
Duverne de Presle detto Dunan e 
La Villcheurnois. Fingendo d'entra- 
re nelle loro mire, per concorrere, 
con la loro persona e con le truppe 
sotto i loro ordini, al ristabiliracuto 
del potere reale, i prefati due mou- 
toiif, pagali a tanto per testa di co- 
spiratori, allirnruiio senza sforzo le 
loro vittime nel laccio j cd ai 29 di 
gennaio 1797, giorno stabilito pre- 
viamente col ministro per tale col- 
po dì mino rivoluzionario, li fecero 
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Arrestare, da soldati appostati segro- 
tatncnte, niruscire d'iina conferen- 
*a che aveva per oggetto la comu- 
nicar.iotic dei loro poteri di commis- 
«ari del re, e d'altri atti che si giu- 
4icnvaao essenziali alla loro condan- 
na. In seguito a tali comunicazioni 
nhciali che il Direttorio fu sollecito 
di fare su tale oggetto ai due Consi- 

f ;li, nelle sessioni dei 3 c V febbraio, 
il vinto un decreto che dichiarava 
Bamcl e Jlfa]o aver bene meritato 
della patrià<^ion(iimcno, fin dal dì 
appresso, il'wppoito particolare di 
Bamcl al Direttorio divenne in seno 
dei Consigli l' oggetto di dibatti- 
menti i più procellosi. Arguito di 
falso da Le Tcllier e Lamarquc, 
persone assai poro sospette di essere 
reali, tale rapporto fu difeso da En- 
rico Larivière, il quale non era più 
a queir epoca della sua vita in cui sì 
onorevoli sospetti avrebbero potuto 
aorgcre a suo riguardo. Ramel si git- 
t5 nella mischia per lasciarvi secon- 
do la sua usanza alcun nuovo avan- 
zo della sua considerazione persona- 
le. Io una lettera al Direttorio, cui 
non nwncò di ptiblicare, invocava, 
all’appoggio della sua voracità, quel- 
la di due testimoni che si era pro- 
curati nel)e sue conversazioni con 
Poly. n Mi dispiace davvero, aggiun- 
si geva, di non aver potuto avere 
n quel F(?douvilTe,che mi ha rivelato 
SI che erano i reali medesimi quelli 
ss che avevano fatto guiilotinare il 
ss parlamento di Tolosa, in odio del- 
n la sua resistenza alla registrazione 
SI degli editti del bollo e dell'impo- 
si sta territoriale , • d'avere, con la 
ss sua ostinatezza, provocato rassein- 
si bica degli stati generali “. Passan- 
do poi alla sna professione di fede 
politica ! n Fin dai primi giorni del- 
ss la rivoluzione ed avanti, egli dice- 
ss va, ho professato i principi! di li- 
ss bcrtà c d’eguaglianza. Nessuna ri- 
si voluzione può impedirmi di fare 
n il mio dovere. To morrò indipen- 
n dente “. Edito come testimonio 
nell'ailàre di Brotier e LaVillchcur- 
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noli, e citato in confronto con Poty 
nel corso del processo, Ramel vi si 
espresse con tanta bassezza, che ec- 
citò più d'iina volta il mormorio 
dell’uditorio. S'egli tenne allora d'a- 
ver salvato la republica col sacrificio 
del proprio onore, non ebbe almeno 
la penosa soddisfazione d' aver isca- 
gliato l'ultimo colpo alle sue vitti- 
me, di cui, non ostante tutta la sna 
potenza, il Direttorio non potè e- 
stnrquerc la condanna capitale (i ), 
Dcmmeno-da giunte militari com- 
poste da lui ; tanto 1’ opinione favo- 
revole al partito reale soverchiava 
allora tutti gli sprdienti dei potere, 
tanto premeva d’ un peso mortale 
quel simulacro di rcpirblica sì mal 
sostenuto d.i un governo inetto e ti- 
rannico! Tutto fumante ancora per 
dir così della sua delazione, contro 
congiurati reali, in vantaggio dM 
Direttorio, RarocI non si mostrò pe- 
rò meno premuroso d'unirsi ad una 
delle frazioni ( 2 ) dei roeiubrì dei 
Consigli che il Direttorio voleva ro- 
vinare senza poter tuttavia ottene- 
re, me'liante tale subitanea palino- 
dia, la fiducia del partito Clichiano,. 
trojipo giustamente preoccupato con- 
tro di lui per le stomachevoli dis- 
parità della sua condotta. Cunvien 
mettere in tal numero la lettera e- 
nigmatica cui scrisse nel principio- 
di fruetidor anno V agl’ ispettori 
della sala, sotto sigillo, egli diceva, 
della confidenza : il che non gl’ im- 
pedì di spargerla il dì .appresso in 
tutta Parigi per via della stampa. In 
proposito ni tale iettrrn, tinta in ap- 
parenza d'nn poco di colore clichia- 

(l) I primi pinjifi frana stali forrall ad 
ojim.irf |ifr U nv-rlr. VTa nn non-i,alio i(l rrri- 
■lonf romtmilS lalr prua in <|iiflla ‘Iri luinlo; 
Biitlmftilf. rom* i« foste ilalo latto t'fl pfto di 
tali tillimf. allora rliiiitr n-’I Tfm|ii<i, il Djo-I- 
lorto imaginli Hi rrnilorlf rompiifi dri dfputatf 
protcrilli noi 18 frurtittor, - rontprft- l'alMle 
Protior f r.aTÌllfhrnriioia n<-l ilfrr'-to di ril.-ga- 
aiono rlif folpita H font driiuntialorf Ilaitnd. 

(al II {tarlilo dri irmif'M’itfiatpri, di riil 
la ardo ora llf-li Ailliaoì, sollo rindiirnaa di 
aironi Sdì di Cariiot, r tra i <(na[i ti dittìiifitie— 
ra Murìnaò. Lacofe, Dalpboo-r, Itori-ir, re.. 
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Ito t ma alTatto propria, n«l totale, a 

fomentare la discordia nei Consigli 
pel solo vantaggio del Direttorio, 
insone nei Cinrpiecentfc una diteut- 
aione dello più Inirrascose, in cui 
parlarono a vicenda Hardi, Dumo- 
lard, il generale Juurdan,e nella qua-, 
le ti vide rinnovarti il niedetinio 
travestimento di personaggi che ti 
era osservato alcuni mesi prima nel 
moment» del rapporto sulla cospira- 
zione Pojy. Del rimanente, poteva 
avvenir forse altrimenti in un’epoca 
in cui la repiiblica non esistendo 
giù più che di nome, e la munar- 
ciiia non avendo bisogno che di es- 
tere nominata per riromparire,la so- 
cietà politica in Francia non era più, 
a dir vero, che un grau ballo ma- 
teberato, dove 1' uerbio meno cbia- 
roveggente non poteva' più essere 
involontariamente ingannato dalle 
apparenze? Laonde si aveva Torec- 
chio avvezzo ad udire ogni di, sen- 
za scandalo e senza sorpresa, i Ci/- 
cluani dar giuramento d'odio all' 
aiiturilà reale cui volevano ristabili- 
re ; i Alontanari gridare contro l’a- 
narchia, di cui desideravano di ri- 
pristinare il regno ; il Direttorie 
protestare della sua fedidtà alla co- 
stituzione , cui 8* apparecchiava a 
violare j tulli i partiti iufine intuo- 
nare formole di zelo per la salvezza 
della repiiblica, senza credere alla 
possibilità della sua conservazione. 
Verso la metà dello stesso mese di 
fruciidor, essa era prossima ad una 
delle crisi più violente, e nella qua- 
le Ramel terminare doveva senza 
dignità un personaggio cui messo a- 
veva sempre in compromesso per la 
sua imperizia o disonorato con le sue 
bassezze. I progressi dell'opinione 
publica, ogni giorno più decisivi in 
iavore della monarchia, per la dop- 
pia influenza ilei decreti riparatori, 
che uscivano dai Consigli, e delle 
dottrine ariatogiie cui dilToDdevauo, 
con pari coraggio e biiou successo, 
lilla moltitudine di giornali reali 
data avevano al Diretloriu la cou- 
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vinzbnte e la tnisnra de' stioi perico- 
li. L’affare dell'aliate Urutier e di La 
Villciieiirnois, nel quale non aveva 
potuto impadrouirsi che d’ alcuni 
stromenti isolati e parziali, scoperto 
gli aveva le ramificazioni immense 
d'ima congiura, la quale, arbitra già, 
per la publica opinione, delle posi- 
zioni morali, donde poteva domina- 
re la società intera, non attendeva 
più che r introduzione dell’ ultimo 
terzo uei consigli, per far acclama- 
re, da una maggiorità legale, il ri- 
torno dell' autorità reale legittiiaa 
di cui il desiderio era allora in lutti i 
cuori, e trovava in seno del'Diretto- 
rio stesso un nuovo rinforzo, quan- 
tunque per ben diversi titoli, in Cair- 
not ed ili Riii tlielciiiy ( I ). Il pericolo 
della repiiblira era mollale di sua 
natura ^ r impiego della forza c 1’ 
abuso del (Hitere erano soli capaci di 
stornarlo, almeno per un tempo. 11 
triumvirato del Direttorio vi si de- 
terminò con un' impiuleuza di pu- 
blicità capace d'accelerare la aiia ca- 
duta, senza quella specie di fascino 
politico che tenne i suoi avversari 
costantemente immobili in presen- 
za dei preparamenti quotidiani cb« 
ti facevano per la loro ruina. Tal* 
malattia degli spiriti più savi in ap- 
parenza, fu spinta ad un tal grado 
di delirio che, non ostante 1' intro- 
duzione in Parigi di dodici in qiiiit- 
dici mila uomini dcH'armata di Ho- 
ehe, contro la costituzione chiamati 
dal Direttorio^ non ostante i uianeg- 

(i) BarlKt'letnv rra inriinalo 

airantorilìt r^'al^ : ('arnot non Tul«*ra ndtrne |iar— 
Tari' in nf^stin IVuno tpirilo 9fÌt2o«u e di 

on raraiT**rf pofo arrmilpto)»*, era Can>o4 *«m- 
|>re in op|>o«i«iont* col aa» pro|irio parlilo. La 
tua rollura con 0.irrj» fu mia firretMia di mal 
omorf , e non on cartibiani^nto di }triiiri|>i1. 
firandagliato, a iiam' d**! partilo Clirhìano, da 
duo dt-pulali ìuraiiraù di roooai'fro le aye «era 
di^posiiimii, a%*'Ta cltiaiamenle riiposlo: n II 
9^ giorno in cui si assalirà oij membro del DI* 
reltorio, qualnnqae ej io di>rnlcr& i«i» 
91 difenoore; quaiilu ai IkirLtoni, airei nella mia 
91 lasca la mia );r4tia Ucn coii(Vrmala dalia pi* 
91 rola reale, che io non mi >Ì 6dere^ U d<^ 
91 mane del siio aiecnimenlo al tron^,^ tt C*» 
99 aifcUo a ritrnlinrla» * 
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gì poco legreti, lo iattanrc publiche 
(Ic’suoi partigiani, od allorché in line 

11 cannone d’allarme doveva essere 
tirato fra poche ore, i membri dei 
due Consigli non levavano perciò 
meno tranquillamente la loro sessio- 
ne ai i-j alle 5 della sera, rassicu- 
randosi al solito gli uni gli altri, con 
queste parole cui la storia dee rac- 
corre : » Non v’ha nulla di nuovo j 
Js le cose sono nel medesimo punto 
Sconcertata da tale indolente scetti- 
cismo, nel quale giaceva la massa 
dei congiurati, la congiura de’ reali 
éi era rifuggita tutta intera nel pic- 
colo cerchio degl’ispettori della sala, 
i quali, per le disposiriooi naturali 
dillainel,non tennero di dovergli as- 
segnare che una parte secondaria 
nel progetto d’ 'operazioni fermato 
la notte stessa del i-] al \9 fructiiior, 
suU’avviso positivo della mossa delle 
truppe stanziate a Popincourt ed in 
altri (juartieri, avviate verso. le 'l'ui- 
leries. Secondo tale progetto, che 
doveva diventare olTeutivo al primo 
atto d'ostilità militare contro la rap- 
presentanza nazionale, era convenu- 
to che W illot e Pichegrn, uno alla 
gtiitla d’nn corpo scelto composto di 
parecchie migliaia di giovani e di 
nn gran numero d’ ulìciali Vandei- 
sti, l’altro alla guida dei granatieri 
della guardia , si sarelihero incam- 
minali direttamente al Liixcnihonrg 

f ier istrapparne i triumviri e cotidur- 
i alle sliarre dei Consigli, cui altri 
membri della giunta avrebbero a- 
vuto cura di convocare. Il tempo che 
si perdette in imflirivieni , il fallo 
che commisero gl’isjietlori di non 
unirsi in tiitt’ altra parte che nel 
luogo ordinario delle loro sessioni 
a cui dovevano’ naturalmente diri- 
gersi le prime forze degli assalitori, 
ma soprattutto l’inconcepibile rapi- 
dità con cui Augereau mise in moto 
le truppe, fecero andare a vuoto o- 
gnicosa. Fino dalle tre c mezzo del- 
la muUina, ai i8 J'ruvtiitor ( f, $cl- 
teinbro 17 <)'J ), al primo fragore del 
cannone d’allarm-, la rivoluzipue 
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parve ad an tratto terminata, per I* 
investimento delle Tiiilerics, l’irru- 
zione dell’ interno del giardino di 
parecchi drappelli d' inlàntcria e d’ 
artiglieria, che avevano forzato il 
posto del Pont-Tournant c per l’ar- 
resto degl’ispettori della sala. Dur 
rante tale scompiglio, Ramel non 
mostrò che un’attività senza scopo 
o senza risultato. Dalle due dopo 
mezzanotte fino alle nove della mat- 
tina, restò padrone della sua trup- 
pa, di cui nessun segno d’insubor- 
dinazione aveva potuto far sospetta- 
re la fedeltà, e non gli venne nem- 
meno in pensiero d' ordinare una 
pattuglia, o di fare almeno per l’o- 
nore della sua spada e della sua baa-* 
diera, una semplice dimostrazione 
di resistenza militare; e tuttavia, 
in quei momenti di crisi in cui il 
nemico stesso non osava ancora di 
fidare ne’snoi lieti successi, un pol- 
verino abbruciato a tempo potere 
bastare, dando il-segnalo d’iina sol- 
levazione ai reali per convertire ia 
trionfi i primi sinistri di quella 
giornata, 'l'anta codardia in Uamel 
mo.<se ad indignazione la sua tnip- 
p.i. Perciò allorquando -Augereau, sul 
terrazzo dei Fcuillnnts, gii strappò 
gli spallini con ima brutalità di cui 
forse l’onor francese deve assolver- 
lo, si videro i granatieri della gu.vr- 
dia dei Consigli, invece di difen- 
derlo, precipilirsi, grillando, Fiva 
la repubtica ! nelle file dei satelli- 
ti del Direttorio. Condotto al Tem- 
pio, Ramel vi trovò in numero di 
quindici le prime vittime di tale 
giornata, cui una leg'ge dettata dal 
Direttorio condannate aveva’ alla ri- 
legazione oltre mare a Caienne, o 
tra le qiiili potè contemplare i duo 
nomini stimabili di cui si era fitto 
il delatore, per servire quel medesi- 
mo partilo che lo proscriveva alla 
sua volta. Trascinate, pinlto.sto dio 
trasporle, sopra certe gabbie tras- 
correnti per un lungo tragitto di 
cento scss.anta leghe, a risdiio con- 
tinuo della vita, t; fra i trattamonti 
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barbari della loro icorta, comandata 
dagli aiutanti Dùtertre e Guillet, 
tali Tittinie di fructidor arrivarono 
a Rochefort ai 2 1 di lettcmbre. Su- 
bito il di dopo furono ammucchiate 
con meno riguardi che non uaano i 
trafHcanti di negri per gli schiavi 
d'Africa, nelle tentine della corvet- 
ta la Vaillante, che salpò tosto per 
'Caienne, dove approdò ai lo nov. 
1IJ97, dopo 4^ giorni d'un malage- 
ToU tragitto. Accolti prima con bon- 
tà daU’agenta del Direttorio, Jean- 
net , uomo ' dell’ antico partito di 
Danton, di cui era parente, i rilega- 
ti videro, subito la domane, dopo 
l’apertura de'dispacci del Direttorio, 
rinnovarsi contro di essi la persecu- 
zione a cui non avevano cessato che 
un momento di essere soggetto. Git- 
tati nelle paludi insalubri di Sina- 
mari, dove il ritorno della cattiva 
stagione doveva rendere, fra pochi 
mesi , la loro perdita inevitabile ; 
minacciati anzi d’ essere in breve 
cacciati pila addentro in un cantone 
ancora più infetto, sulla riviera di 
Vincent - Pinron , i deputali non 
avevano più che a scegliere tra la 
fuga c la morte. Parecchi di essi 
sembravano rassegnati a quest’ulti- 
mo partito. Altri, in numero di ot- 
to (i), e di cui Itamel faceva parte, 
risolsero per lo contrario di sottiar- 
si ad ugni costo da quella terra di 
desolazione che aveva distrutto il 
robusto Collot-d’Ilcrbois, cui mac- 
chiava ancora la presenza di llil- 
laiid-Varcnnes, e che vide suceessi- 
varocnle perire di miseria e di di- 
sperazione Murinais, ’l'roncon du 
Coiidray, Brolicr, La Villeheiirnois 
e Rovere. Pressati gli uni sugli al- 
tri dentro l'angiislo spazio d una 
fragile piroga, cui un colpo di ma- 
re poteva ad ogni istante trangliiot- 
tire; non avendo nè l>ii.<soIa, nè car- 
ta, uè pruvvìgiuuij Ramel ed i suoi 

(i) Barlh^lcmv, DouohviUc, An- 

Iwy. Ì>cUtrue, Tfllier, WiiUt e flsBuaL 
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compagni d’infortunio, guidali da 
un corto Barrick, marinaio ameri- 
cano, che si sagrifìcava per essi, a* 
abbandonarono nella notte del 3 al 
4 giugno 1798 alla discrezione dei 
venti e dell'onde sopra una costa 

E rocellota irta di punte e di scogli. 

bpo sette giorni e sette notti d'un* 
angosciosa navigazione, durante la 
quale provarono a vicenda i tor- 
menti della fame egli orrori dei nau- 
fragio, riuscirono infine ad appro- 
dare al forte di Monte- Krick , nel- 
la colonia olandese di Surinam, do- 
ve Turoanità del governatore (il ba- 
rone di Coborn) li trattò con l’ospi- 
talità più generosa. Imbarcato poco 
dopo sulla fregata inglese la Crun, 
Ramel approdò nell' Inghilterra , 
con Pichegru, Delarue e Dosson- 
ville, ai 2 1 settembre, giorno anni- 
versario della loro partenza da Ro- 
chefurt per Caienne . Arrivati a 
Londra ai 27, furono presentati, 
subito il di appresso a VV ickam, in- 
caricato, sotto il duca di Portland, 
allora ministro dell'interno, di tut- 
ti gli alìàri relativi agli stranieri. 
Nei riguardi e nelle cure dovuta 
ad una comune disgrazia , Ramel 
ricevette dapprima, dal canto degl’ 
Inglesi, una parto ugnale a quella 
de’ suoi eoiupagiii; ina 1’ umanità, 
soddisUtta che fu la politica, ebbe 
la sua volta. Il ministro pesò le opi- 
nioni e la condotta: Delarue e Pi- 
ebegru restarono a Lonilra^eRamcl, 
a CUI fu prodigalizzato tutto, eccetto 
conlrasspgni di considerazione c di 
stima, partì per Amburgo, dove 
giunse ai 29 ottobre 1798. Ivi ri- 
trovò Alatteo Dumas, suo vecchio 
amico, il quale stava allora scrìvendo 
il suo fUsi retto dogli jdvvenimenti 
militari. K generale opinione che 
dopo aver lavorato in comune, nel- 
le loro conversazioni qiiolidiane, i 
ricordi di. Caienne c dì Sìnainari, 
fosse convenuto tra essi di publicar- 
li in mia Aleinuria alla quale t’iino 
uvroLLe prestato il suo nome, raltro 
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la penna . In quanto riguarda la 
compilarione di tale opuscolo (i), 
di cui la prima edizione comparve 
in Ainlmrgo verso la fine del 1798, 
il problema bibliografico è antici- 
patamente risalto in via negativa 
riguardo a Rnmel, dai saggi che si 
aono veduti più sopra della sua ma- 
niera di scrivere. Ma se, sotto l’a- 
•petto letterario, il Giornale di Ra- 
mel non ha nulla che non possa 
confessare per cosa sua il talento del 
generale Dumas, altri dubbi insor- 
gano sopra punti più gravi. Che un 
uficiale coDoschito per buone opere 
sulla scienza militare descriva seria- 
mente con minutezza il recinto, le 
mura, le cortine, le fosse d’un forte 
di Sinamari, dove non ha mai esisti- 
to forte j che un Francese, cui le poli- 
tiche sneopinioni,quMnlitiupie trop- 
po favorevoli alla rivoluzione, non 
fecero però traviar mai ne'scntieri 
impuri del giacobinismo, acconsenta 
a prestare la sua penna .id un dela- 
tore! distillare nuove calunnio 
sopra uomini stimabili, cui le pro- 
ve d'iina comune disgrazia avrelrfae- 
ro dovuto rendergli più sacri, e per 
accanirsi, dopo di aver cagionalo lu 
perdita loro, a perseguitare antici- 
patamente la loro menroria nell av- 
venire, sono cose queste di cui acin- 
bra che condur debbano a dubitare 
sul conto del vero compilatore del 
Giornale di Rsainel, nel quale occor- 
rono sopra vari personaggi, ma prin- 
cipalmente riguardo a Hrotier e La 
"Villeheurnois imputazioni non mo- 
no odiose che menzognere. Comnn- 
quo sia di tale questione, il giorna- 
le di Ramel comparve sotto gli an- 
spizii della compassione generale 
che inspiravano allora in tutta I Eu- 
ropa la sorte e la persona dei rile- 
gati, ed ottenne quindi uno spaccio 
prodigioso, cui rallentar non pote- 
vano le note recriminative publica- 

( 1 ) Giornale delt aiutante generai* Kamtl^ 
In 8.V0, Mtoule nw*m|alo» 
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to da Jeannet, neU’anno Vili, pei? 
sua difesa personale (i). L’efTetto 
che il Giornale di Ramel produsse 
suiruprnionc, sgoménto il Diretto- 
rio, e provocò, tra gli atti della sua 
assurda tirannia, iin nuovo decretar 
bizzarro sopra tutti gli altri, per 
concepimento e per lo stile, che di-r 
chiarava: ,, Come la denominazio- 
f> no di deportato pfr la legge 
n del 19 fructidar annoV, che ha 
n lasciato il Inogo della deporta- 
« zione per recarsi in estero paca 
i« se, sarò aggiunta sulLv lista de’mi- 
n grati, ai nomi dei nominati Pi- 
n chegni, ec. Aceompagnato dal- 
la riputazione del suo scritto, il 
quale non è più oggidì che una 
scritto secondario dopa la publica- 
zione di un'altra opsrra (1), in cni 
la storia potrà attingere la verità' 
in sorgenti più pure, Uninel visitò 
diverse jiacti della Germania, e rien- 
trò in Francia , per effetto della? 
giornata àsÀ li brtanaire 1799. H 
modo con Cni si era condotto io 
quella del i8 fructidor, non potevw 
sotto nessun aspetto renderlo rao- 
cuinandabile presso Bonaparte , il 
quale rilasciò lungamente inesaudi- 
te tutte le sue domande d'impiego, 
e finalmente arrendendosi alle solle- 
citazioni di Matteo Dumas, lo aggre- 
gò, senza aumento di grado, allo sta- 
to maggioro d'uno dei corpi dell'ar- 
mata di Portogallo. Più felice, nel 
1814, presso il ministro del re, Ra- 
mcl fu fatto maresciallo di campo , 
ni i 5 novembre, e rannodò fin d'al- 
lora con FoUché relazioni , che gli 
ottennero, DeU'epoca dei cento gior- 
ni, il comando della città di Tolosa; 
impiego cui conservò, dopo il secon- 
do ritorna del re, per la stessa in- 

(l) Sole sopra alcuni patti delia Jitemet» 
Tla di Kamel .... n In^catione deiU falsità 
eh* si trovano in tale memoria, in 6 .to, dì 
palline. 

(a) .^foria dei l8 frur fidar, dtl caraliwe • 
Delarnr, uno dei dt-pulali rilegali a SiiiaoiaBi, 
a vo). io 8.ro, Parigi, t8at. 
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fluenza cbe glielo avara dato. AI 
primo romora d^a battaglia di Wa- 
terloo e del ritorno dei Borboni, fn 
sollecito di far inalberare la bandie- 
ra bianca, con diruostraeioni d’un 
selo personale cbe, per un efletto 
contraria a quello che ne attendeva 
certamente, fecero sparire, agli oc- 
chi dei publico , il reale del i8i5 , 
sotto le sembianze del denunziatore 
del i';g 7 . A tale ridestamento d'an- 
tiche (hflìdenz'e, s'aggiunsero poco 
dopo motivi di disgusto propri ad 
inasprirle, pel rifiuto che fece Ra- 
mel, con ragione senza dubbio, sot- 
to l’aspetto della militare disciplina, 
di dare la parola d'ordine alle com- 
pagnie dette di Ferdets, spontanea- 
mente create dall’ entusiasmo per 
l'autorità reale, e le quali pretende- 
vano di sussistere, senza legale or- 
ganizzazione, oltre l'epoca de'publi- 
cfpcricoli, che dapprima avevano 
lètto accettare 1 loro servigi . Tali 
cause d'odio contro Ramel si avvalo- 
ravano ancora per la certezza cbe si 
tenne di avere delie suo relasuonl 
con Fouebd, il quale fin d’allora non 
occultava più il suo disegno d'acco- 
modare la podestà reale agl’ interes- 
si della rivoluzione, e di farsi arbi- 
tro delle grazìd^ de’favori del prin- 
cipe, a solo profitta degli antichi ne- 
mici della monarchia. Da tutt'i pre- 
fati romori, più o meno fondati, ri- 
sultarono, contro Ramel, preoccupa- 
zioni cui una circostanza, in sè stes- 
sa indilTcrente e di sito meramente, 
fece presto prorompere a scoppio 
nel più tragico modo. Il generale a- 
bitava a Tolosa una casa situata sul- 
la piazza di Rouaix, dove l'entusia- 
srao raccoglieva ogni sera una mol- 
titudine considerabile d’ abitanti , 
cbe si abbandonavano, tra canti e 
danze, a tutte le manifestazioni del- 
la gioia publica. Da presenza di Ra- 
mcl, sovente veduto in tali aduna- 
menti, per mezzo de' quali era ob- 
bligato di passare ogni giorno per 
tornare a casa sua, risvegliando ri- 
membranze cui la natura stessa e 
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l’oggetto di tali unioni rendevano 
più tristi, somministrò l’occasione 
ed il pretesto d’un delitto, cui nulla 
potrebbe scusare. Ai i5 d'agosto 
i8i5, giorno nel quale la solennità 
della festa era stata occasione ad un 
adunamento più numeroso, Ramel 
era appena tornato in casa verso le 
dieci e mezzo della sera, che grida 
di morte si fecero udire in pari 
tempo che la folla penetrava già 
per la porta principale ch’era stata 
atterrata. 11 generale snuda tosto la 
spada e cerca di difendersi. Trafitto 
dal ferro di varie canne con punta, 
ferito d’un colpo di pistola cbe gli 
trapassa il basso vèntre, conserva 
tuttavia bastante sangue freddo e 
forza por trascinarsi fino in un gra- 
naio, e rannicchiarvisi sotto un muc- 
chio dipaglia.Guidati dalle tracce del 
suo sangue, i suoi assassini ritorna- 
no su Idi furiosamente. Gli vien fat- 
to di allontanarsi; ma nel momento 
in cui il chirurgo medica le sue pri- 
me piaghe, si scagliano ancora sulla 
infetice vittima, e la trafiggono con 
diciassette colpi di baionetta, di cui 
ognuno sembrava mortale. In preda 
ed orribili dolori. Rame!, dopo di 
aver ricevuto devotamente i sacra- 
menti della Chiesa, e ricusato sem- 
pre di nominare i suoi uccisori, spi- 
rò ai 17 agosto, la dopo domane del 
suo assassinio, di cui sarebbe diflìci- 
le d’assegnare altre cause che l’esa- 
cerbazione momentanea degli ani- 
mi, in una sommossa senza trama 
previamente formata, come indica 
un manifesto publicato in quell’oc- 
casione da de Villèle, allora podestà 
transitorio di Tolosa. Tale triste av- 
venimento diede luogo a perquisi- 
zioni indiziarie davanti al tribuna- 
le di I^u: no risultò la condanna a 
pene correzionah di alcune persone, 
dichiarate colpevoli d’aver fatto par- 
to d’un adunamento sedizioso, ma 
contro le quali l’accusa di assassinio 
o di complicità non parve abbastan- 
za fondata. 

Lr— DZi 
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RAMELLI (Agostino), merca- 
ti ico, nato Trrsu il i53i a Maronta- 
na, ducato. di IMilano, fece rajiidi 
|irogrc.*si nelle lettere e nello acien- 
ze, soprattutto nelle matematiche. 
Avendo scelta la professione dello 
armi, militò sotto gli ordini di Ma- 
rignano, uno dei più valenti gene- 
rali dell'imperator Carlo V (V. Ma- 
lignano), e si segnalò in varie occa- 
aioni. Uopo la morte del tuo protet- 
tore, andò in Francia, e vi fu accol- 
to dal dura d’Angiò (poi Enrico III), 
cho gli diede il titolo di tuo inge- 
gnere. Seguì tale principe all’asse- 
dio della Kucclla nel lò'jB, vi fu 
gravemente iérito, c re.stò prigio- 
niero. In- tale circostanza ricevette 
particolari testimonianze dcirailetto 
che gli portava il duca d’ Angiò : 
questi pagò il suo riscattoj ed ordi- 
nò che ,«i prendesse cura d’un fi- 
glio che Ramelli aveva lasciato a Pa- 
rigi. Enrico, chiamato poco tempo 
dopo al trono di Polonia, non cessò 
di adoperarsi .con la maggior pre- 
mura pel suo ingegnere, e gl’ indi- 
rizzò varie lettere piene d'aHelto j 
finalmente, divenuto re di Francia, 

10 fermò presso di sè con una pcn- 
eione considerahile. llninclli, pene- 
trato di riconoscenza pei favori del 
re, gli dedicò la sua Raccolta intito- 
lata: Le diverse ed artificiose mac- 
chine, cc. , ital.-franc., Parigi, ió88, 
in fogl. con igó tav. Tale volume, 
raro e ricercato dai curiosi, contie- 
ne la descrizione di varie macchine 
inventate o perfezionate da Ramcl- 
li, per alzar le acque, sollevar pesi, 
costruire ponti, ec. Alcune di tali 
macchine sono ingegnose; ma sa- 
rehhero più utili, se fossero più sem- 
plici . Ramelli aveva composto un 
'Trattato di fortificazioni, di cui il 
manoscritto gli fu rubato, c che di- 
visava di rifare; ma ne fu impedito 
da immatura morte, avvenuta verso 

11 i5go. Era allora in età di circa 
aessaut’anni. 

W— s. 

RAMESSETE, c un nome comn- 
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ne a parecchi re della dooimottava 
c decimanona dinastia egiziana, en- 
trambe chiamate 'l’ehane , perché 
originarie di Tehe, c perchè i prin- 
cipi di tali dinastie risiedevano a 
Tehe. Tale nome, cui gli antichi ci 
hanno conservato sotto le diverse 
forme di Ramessete, Ramesete, Ra- 
miscte,Ramsete,Rampsete e Rame- 
stete,si pronunciava in egiziano /{a- 
misi o Ramose, vale dire figlio del 
sole. Sotto il regno di tali principi 
r Itgilto giunse verisimilmente al 
più alto grado di splendore; laonde 
il loro nome occorre più frequente- 
mente i.scritto in caratteri geroglifi- 
ci nei castelli reali che fregiano lo 
rovine degli antichi monumenti di 
Tehe e del restante dcU’Egilto: ve- 
desi altresì in una moltitudine di 
moniiraenli d’ogiii natura che orna- 
no i nostri iWiisei o le nostre private 
raccolte. Secondo Animiano òlaroel- 
iino (libro XVII, cap./,), il grande 
obelisco che Augusto aveva fatto re- 
care da Egitto, ed inalzare nel circo 
grande a Roma, era stato un tempo 
cretto in Eliopuli, d.i un re nomina- 
to Ramesletc, che fu senza dubbio 
uno dei principi cui abbiamo indi- 
cati. Tale storico aveva inserito per 
intero nella sua opera la traduzione 
greca che nn certo Ermapiune ave- 
va fatta delle iscrizioni geroglifiche 
scolpite su tale monumento. I\on e- 
siste più ora che una parte di si fat- 
ta traduzione. Sembra di grande fe- 
deltà: almeno è certo che i più dei 
titoli che dati vi sono al re Rame- 
stete, si leggono sui monumenti gre- 
ci del tempo dei Tolomei; facevano 
parte delle forniole che accompagna- 
no sempre in Egitto reanneiazione 
della dignità reale. Parecchi degli 
obelischi ancora esistenti a Roma, 
prescntanoil nome di Ramessete; ma 
nessuno s’accorda abbastanza bene 
con la descrizione d’Ammiano Mar- 
cellino, perchè si po«sa riconoscerlo 
con certezza. Sarebbe possibile che 
tale monumento fosse uno degli o- 
bclischi che sono ancora sepolti sotto 
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gli avanzi di Roma antica. Credcù 
a Roma che il inenumento descritto 
da Am'nii.ino Marcellino sia quello 
stesso di s. Giovanni Laterano. Altri 
tengono che tale obelisco sia quello 
della porta del Popolo. Vero e che 
la triplico suddivisione dclls.iscrizio- 
ni geroglidcLc lo quali si vedono so- 
pra ognuna delle facce di qiiest’ulti- 
7no,s’acr.ordana a bastanza con le in- 
dicazioni d.ate dalla traduzione d'Er- 
mapione. Sarebbe difficile di distin- 
guere nelle iscrizioni egiziane i di- 
versi principi che sono stati chiama- 
ti Ramessete, senza i soprannomi 
ebe precedono sempre il loro nome 
e che si trovano disposti cronologi- 
camente sopra un monumento copia- 
to in Ahido ncirAlto Egitto daRan- 
kes e Cailliaud, il quale cunlionc la 
enumerazione degli antenati di Se- 
aostri. I resti deirantichiti c degli 
autori ci fanno conoscere sette re di 
Egitto di nome Ramessete ; tra essi 
v’ è il secondo de’ principi egiziani 
conosciuto col nome di Sesostri, di 
cui il nomo proprio era Ramessete. 
Fu il quinto, Ramksskte I, qipattro- 
centoventesimo re d’Egitto, unde- 
cime della deeimotlava dinastia, fi- 
glio d' Oro, successe nell’anno lóqo 
innanzi G.-C. a sua sorella Cln-nche- 
rete. Gli sturici gli danno ordinaria- 
mente il nome dì Alori o secondo al- 
tri manoscritti Ratosi. Era questa la 
pronuncia del soprannome che pre- 
cede il suo nome di Ramessete, sull’ 
iscrizione di Ahido, e sugli altri mo- 
numenti d’Egitto. La storia non ci 
ha conservato la memoria degli av- 
venimenti del suo regno; gli succes- 
se nell’ ann« 1682 suo figlio Achen- 
cherete I, dopa che tenuto ebbe il 
trono jier nove anni. — Ramessete 
II, qunttrocentoveutesimo quarto re 
d’Egitto, quindicesimo della decira- 
ottava dinastia , era probabilmente 
figlio d’Achencherete I, e successe 
l’anno i5;>4.av. G.-C. ad Armai, che 
era scnz.i dubbio suo fratello. Il re- 
gno di Ramessete II fn assai breve; 
non portò la corona che un anno e 
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qoattro mesi : sqn figlio Ramessete 
III gli successe . — Rame.<;sete IH, 
soprannominato fllianimitn, vale a 
dire amato da Ammone o da Giove, 
divenne re 'd’Egitto nell’anno i553 
av. G. - C. La lunga durata del suo 
regno , che fu di sessantasci anni c 
quattro mesi, ci fa presumere che 
fosse ancora assai giovane ncU'epoca 
della morte di suo padre. La storia 
Don ci ha .formalmente conservato 
nessun cenno sugli avvenimenti del 
suo regno; ma i monumenti antichi 
e riudic.-izione di parecchi fatti av- 
venuti nell’epoca ^ cui sedeva sul 
trono, spargono alcun lume su tale 
oscuro periodo dcll’anticbità.Ramcs- 
sele III è rappresentato più volto 
nelle rovine di Tebe, sulle mura di 
cdifizi alla costruzione de’qii.vli sem- 
bra che abbia contribuito: vi si vede 
montato sopra un carro di battaglia, 
vincitore di nemici che fiiggono lon- 
tano dinanzi a Ini. Ignoriamo quali 
fossero i popoli vinti; ma è permesso 
di credere che ad esempio de’ suoi 
predecessori le sue imprese guerrie- 
re siensi dirette principalmente con- 
tro i popoli (li stirpe straniera che 
abitavano ancora nell'Egitto, di cui 
erano stati un tempo sovrani. Era- 
no i discendenti degli antichi pasto- 
ri che si erano mantenuti nelle re- 
gioni paludose che terminano 1’ E- 
gitto dal lato settentrionale : vi sta- 
vano in una dipendenza più o meno 
assoluta dai monarchi che risiedeva- 
no a Tebe. Dall’ epoca in poi nella 
quale erano stati spogliati dell’im- 
pero dell'Egitto, nel l'jgz av. G.-C., 
erano esposti per parte de’ loro vin- 
citori a persecuzioni più o meno vi- 
ve, che davano luogo , di tratto in 
tratto, a migrazioni verso la Grecia 
c la Fenicia. Sotto il regno dillanics- 
scte III ebbero luogo le migrazio- 
ni di Cadmo nel lóiG, odi Danao 
nel i5ii av. G.-C. Noi dohhi.amo 
riguardarlccomc conseguenze c pro- 
ve dei trionfi che la stiipe egizia ot- 
tenne allora sui discendenti de’ suoi 
aotiebi oppressori. Ramessete III 


t« B A M 

Kiorì nell'anno 1487 ar. G. - C., la- 
acinndo la corona a suo lìj'lio Amo- . 
noli II, chiamato anch' egli Batncs- 
aete. Fra le tombe reali esistenti ne* 
gli scavi dei dintorni di Tebe, si di- 
atingtie quella che contiene le cene- 
ri di Ramessele Aliammun: il fatto 
è fuor di dubbio; è attestato da una 
iscrizione latina ancora inedita, che 
vi è stata'copiata da Bankes. La gran- 
de Descrizione delti Egilto,Tpyth\ic<x- 
ta per ordine del governatore fran- 
cese, contiene diverse tavole le quali 
presentano minutamente diverso 
parti di tale vasto edilizio sotterra- 
neo. — T Ramessete I V, liglio di Ra- 
piessete iVliamraun, è chiamato A- 
menofi II da \Ianetonc; i monumen- 
ti non poco numerosi che ricordano 
la sua memoria , gli danno pure il 
medesimo soprannome. Sembra thè 
tale principe facesse grandi conqui- 
ste nell'Etiopia; perù che il suo no- 
me si trova particolarmente sullo 
mine degli edilizi egiziani che esi- 
stono tra Meroe e f Egitto. Il sesto 
de’ suoi avi , soprannominato come 
egli Amenoji , è Io stesso che quel 
celebre Aleninone, tanto spesso men- 
zionato negli scritti degli antichi. A 
tale identità di soprannome convie- 
ne attribuire 1 ’ origine di tutti que* 
monumenti che gli Etiopi mostra- 
vano nel loro paeSe,secondo che rac- 
conta Uiodoro Siculo ( libro II, cap. 
32), e che altro non sono certamen- 
te che gli edilizi eretti da Amenofi 
II, sulle rive Nubiana ed Etiopia 
del Nilo, e di cui le mine sono sta- 
te riconosciute e visitate dai viaggia- 
tori europei. Amcnoli II divenne re 
neU'anno 1487, e regnò diciannove 
anni e sei mesi: suo liglio , Kames- 
sete V, gli successe nel 1468 avanti 
Gesii-Cristo. — Ramessete V; que- 
sti è più celebre sotto il nome diSe- 
sostri ( V. tuie articolo ). — Rames- 
sete VI, figlio del precedente, quat- 
troccntoventesimottavo re dell'Egit- 
to, secondo della decimanuna dina- 
stia , diventò re nell'anno l 4 > 4 it. 
G.-C, Manetono lo chiama Rampto- 
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te, Diodoro Siculo, Secasi come sno 
padre besustri, ed Erodoto, Perone^ 
nome che , come il Faraone della 
Scrittura, altro non è che un’altera- 
zione del vocabolo egiziano piuro o 
phuro, che significa re. Non ricor- 
deremo qui i ridicoli racconti di El- 
rodoto in proposito di tale principe^ 
non sono di nessuna utilità: sembra 
soltanto che tale re fosse tanto paci- 
fico quanto suo padre era stato guer- 
riero ; sotto il suo regno la tranquil- 
lità dell'Egitto non fu turbata. Gli 
si attribuisce l’erezione di due obe- 
lischi della maggiore dimensione, 
collocati dinanzi al tempio del Sole 
in Eliopoli. Ramessete VI era al certo 
nnu degli ultimi figli o forse anche 
rultiiiio de’ligli di Sesostri, e dovet- 
te nascere nella vecchiezza di suo 
padre, però che regnò lunghissimo 
tempo. Divenne cieco sulla lino del- 
la sua vita. Il suo regno fu di sessan- 
tasei anni. Amenofti o Menofrete gli 
successe nell’anno i 349 av. G. - C. 
— Ramessete VII, quarto re della 
decimanona dinastia , successe nell* 
anno i 3 io avanti Gesù-Cristo a Me- 
nofrete: il suo regno fu di vent' an- 
ni , e nell’ anno izgt avanti G.-C. 
gli fu successore Ammenemete IV, 
S. M — pt. 

RAMI-MEHEMET, gran visir 
a Costantinopoli, nel principio del 
secolo decimuttavo, nacque in quel- 
la capitale nel borgo d’ Eiub, di ge- 
nitori di bassa condizione. Si appli- 
cò alla poesia, e l'accademia de’poeti 
gli diede il nome di Rami, saliricOf 
cui conservò per tutta la sua vita, se- 
condo l'uso di que’ che coltivano ta- 
le arte di ^rsi de'nomi accademici, 
come Rascid, il Fedele, Enverri , il 
Luminoso, Hairi , il Buono. Rami 
Mehemet , senza fortuna, ma non 
senza talenti , dotato di gentile a- 
spetto c di bella voce , frequentò le 
publichc taverne, e con l’aiuto della 
musica , si applicò dapprima ad un 
mestiere oscuro, ma sutliciente per 
vivere. Non pensava d’ aspirare ad 
una gran sorte , allorché il famoso 


Digilized by Google 


JJ'A M 

poeta N*bi*£lfBiKli ) «anturio 
divano, lo fece rionnclare à talege*^ 
nere di vita: io presentò ad alcuni’ 
grandi dell’mipero, i quali seppero; 
apprezzare i suoi talenti. Il ^an vi-’ 
Sir Elinas Mehemet-Bassà lece Ra- 
mi-Mebemct muzahib; il gran visir 
Hiissein-Bassii gli'conl'eri la carica 
di reis eftendi. In tale qualità fu ag- 
giunto a Mniirocordatu per negosia- 
re la pace di f '^arlowita nel 1699. 
Tale importante negoziazione lo 
collocò per la eoa felice riuscita nel 
più alto favore presso il sultano Mu- 
ataià li. Unito al muftì Fczulleh-Ef- 
fendi, riuscì a minale il gran visir 
Dnltaben, a soppiantarlo e ad arric- 
chirsi delle sue spoglie. Ma la ribel- 
Koiie del l’/Oi, « he produsse la de- 
posizione di iMust.afa li , sforzò Ra- 
nii-.VIehcmet , iliveniito gr.anvisir, a 
nascondersi. Itieoniparvu quando la 
aedizionc fu valniatu; fu inviato bat- 
sà in Egitto, in principio del regno 
d'Acmet III. Con intenzione di dia- 
farsi di lui , il governo ottomano lo 
foce passare al bascUleggio diOipeo} 
specie d' esilio elite per f insalubrità 
del paese lascia sperar la morte di 
quelli ebe si vogliono far perirò sen- 
za romore. Siccome la lorza del suo 
temperamento lottava troppo a lun- 
go contro il clima agli occhi de’ suoi 
potenti nemici , un capidgi , incari- 
cato d’un klialti-cherii, si presentò 
a recargli il fatai cordone, ed a met- 
terlo a morte . Egli spirò di racca- 
priccio in mezzo alle preghiere che 
•i permettono a tali illustri condan- 
nati prima del loro supplizio. Ha- 
mi-Mehemet , pieno di spirito e di 
talenti,'fu is concetto d'uomo debo- 
le e timido,!^ attribuito anzi tutto 
il suo inge|oo^come uomo di stato, 
al celebre Mattrocordalo, che lo di- 
rigeva in tutte'ié me azioni ed in 
tutti i suoi pensieri. 

t; S — T. 

RAMIRO II, re dWleone , figlio 
d'OrdognolI, salì sidrtmno nel 9zq, 
per rinunzia di suo fvtfellu Aliónso 
}V. I prin^rdi del«ttflbie|^o furono 
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bmcaàeoilMittti ; gli conTeBAfel'eoni- 
batlece il ano proprio fratello ed i 
suoi nipoti, e non dovette la conser- 
vazione del trono che all'attività, al 
valore ed alla prudenza sua. Volse 
in seguito le sue armi contro i Mo- 
ri; e le sue geste oscurarono quelle 
de'snoi più illustri predecesaori.Tra- 
gittò il Onero nel gSi , espugnò di 
assalto la capitale della monarchia, 
minacciò Toledo, disfece i Mori nel- 
le pianure d'Osma,« costrinse l'emir 
di Saragossa a riconosBcrsisitO'vaa- 
ssllo. Ma la più celebre dellesne Vit- 
torie fu qiiella cui riportò- ai € d’a- 
gosto 989, nelle pianure di Siman- 
cas, contro Abderamo III, califfo di 
Cordova. Gli storici spagnuoli affer- 
mano cbe'Ottrata mila oiunsulmani 
restarono sul campo di battaglia. Ra- 
miro non fu meno fortunato l'anno 
appresso nei dintorni di Salamanca; 
éd entrò in Leone,sua capitaIe,onn- 
sto delle s|K>gIie dei Mori. I conti di 
Gastiglia, soggetti verso i re di Leo- 
ne ad una specie di Vaasallagjgio, ten- 
devano sempre a rcndcN^iiodipen- 
denti. Ramiro marciò- in Gastiglia, 
e fece prigionieri Oonzalcs>e Mn- 
gnez, che volevano sottnrsi alla sua 
autorità. Tale spediMdy^ non fece 
che tardar quella ciit taediUva con- 
tro iMori,suoi nemici oatutteli.Gni- 
dando un esercito nnmesroso f gli as- 
salì sotto le mura di tpalavonsiO' loro 
non istrappò la vittonà «die dopo di 
arcr caricato piti volte: i loro batta- 
glioni alla testa della Ina cavalleria. 
Fu l'ultima bnltaglia cui tale prin- 
cipe combattè : mori a Leone nel 
9^, dopo un regno di trentatre an- 
ni. Ramiro fu amata -da’ suoi siiddi-- 
ti, e temulo.da’ snoi nemiei. Vinci^ 
toro in ogni pugna, teppe znodarare 
latita ambizione per non (gi^imere 
il suo popolo. Fondò mrgraanume- 
ro di cliiese e di mobisteri. — 6no 
nipote, RsMino 111 , salito sul trono 
-nel 967, irritò talmente i suoi snd- 
diti con le suo dissolutezze e crudel- 
tà, .ebo lo cacciarono pel 980 ; mori 
nei 93 a. 

a 
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RAMIREZ DE CARION (Eka- ' 
mnto di naicita, nato nella 
Spagna verso la Kne del secolo deci- 
roosesto, inventò in Ispagna, o alme* 
no vi praticò, solo al suo te.npo, per.- 
attestato di Nicolò Antonio (Bibl.. 
Hispana nova) l' arte d'insegnare ai 
muti a leggere ed anche a pronan* 
ciare qualche parola. Nondimeno lo 
stesso Antonio, nell' opera citata, ik 
altresì onore di tale invenaione a 
Pietro Ponce ( Superiore saeculo 
inventi artem doceruii mutos verbo 
proferre, liiteras, latinamque Un- 
guam et sCribere). Aveva detto di 
Kamirez : Apud nos artem inve- 
nit aut certe solus exercuit aelale. 
sua. Esiste di Ramirea, Maravillas 
de naturaleza, en que se contienen 
dos mil secretos de cosas natura- 
les, 1639, in 4 -to. Antonio fa men- 
aione d’ un* ediaione anteriore, ma 
minore della metà, cui crede del 
i6aa. Se Ramirea parla della sua in> 
venaione in tale libro, era stato pre* 
venato da G.- Paolo Bonet, il quale, 
fino dal 1630, aveva publicato sulla 
stessa materia un* opera mentovata 
pare da Antonio (P. Ponce). 

A. B— T* 

RAMLER (CAnno-GvGLiELno). 
poeta e letterato tedesco, nacque nei 
>735 a Colberg in Pomerania. Sic- 
come i suoi genitori non potevano 
incontrare le spese della sua. educa- 
zione, fu collocato nella casa degli 
orfanelli a Stettin, poi nel 1 740 in 
quella di Halla, dove rimase quat- 
tro anni. Studiò poi nell' università 
della stessa città. Ma sembra che vi 
fosse poco assiduo, e che si dedicas- 
se senza riserva sila poesia, per la 
quale aveva di buon’ora manifesta- 
to un’inclinazione decisa. Narra e- 
gli stesso, in una delle note della 
sua Ode a Lieida, che faceva versi 
fin dall'età di dieci anni. Gli sforzi 
de’suoi maestri per distruggere ta- 
le genio dominante non riuscirono 
che a fortificarlo. Orazio divenne 
fin da queir epoca il suo poeta favo- 
liti» ed il tuo modello. Durante il 
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ino soggiorno io Halla strinse eoa 
Gleim ed Uc una relazione assai 
vantaggiosa pei tre poeti. Ramler 
passò alcuni anni dopo nella sua cit- 
tà natia. Di là si trasferì nel 1746 a 
Berlino dove Gleim gli procurò io 
due case successivamente un impie- 
go di precettore. Ivi divenne amico 
di Kleist, Spalding, Sulzer ed altri 
nomini chiari.' Incoraggiato da essi^ 
Ramler coltivò la poesia e la lettera- 
tura con nuovo ardore. Attirò in 
breve su di sé l’ attenzione del go- 
verno che lo creò professore di logi- 
ca e di belle lettere presso il corpo 
dei cadetti a Berlino. Sia che Ram- 
ler si fosse poco dedicato alle Scien- 
ce filosofiche, sia che pensasse che 
lo studio della logica era d'un’ utili- 
tà meno diretta pe’ suoi uditori, 
sembra eh’ essa fosse esclusa dalle 
suo lezioni, le quali abbracciarono 
le belle arti, la letteratura e la lin- 
gua tedesca. Non era ancora cono- 
sciuto dal publico come poeta, Alco- 
ne delle ano poesie erano state inse- 
rite in diverse Raccolte ma senza 
nome d’ autore. Del rimanente, di 
tutti i suoi prinù soggi non volle 
conservare che la sua Ode alC Inver- 
no (Sehnsucht nach dem ff'inler), 
composta nel 1744- Quattro anni 
più tardi fece comparire col suo no- 
me l'Ode ad Apollo. Verso il me- 
desimo tempo altresì publicò la sua 
traduzione di Batteux. Acquistò 
prontamente una grande riputazio- 
ne, cui dovette a’ propri talenti ed 
al suo entusiasmo per Federico li. 
Semplice e modesto , unicamente 
pascendo i suoi gusti letterari, e vi- 
vendo in un circolo ristrettissimo, 
non ricercava nè gli onori nè la for- 
tuna } e Federico era alieno dal so- 
spettare che il suo nome ed il sno 
elogio fossero il soggetto di poesie 
le quali davano risalto alla gloria 
letteraria della Germania. Le nu- 
merose Odi di Ramler in lode del 
suo eroe, non gli ottennero uno 
sguardo : ma ne fu ricompensato 
dall’ ammiraiioBe ognora crescentn 


" ;izr 




RAM 

del pnblico. Il farors eiclntÌTa accor- 
dato alla lingua c letteratura france- 
se cessò in fine con Feilcricoj le lette- 
re tedesche furono vendicato. R.tm- 
ler ottenne una pensione considera- 
bilcy fu creato niemliro dell' accade- 
mia delle scienze, ed incaricato con- 
giuntamente coti Engel, nel 1787, 
della direzione del teatro nazionale 
di Berlino. Non godè lungo tempo 
dei vantaggi della sua posizione. 
Riniiuziò nel 1790 airufizio di pro- 
fesserei e lo suo infermità l'obbli- 
garono nel 1796 a rinunziare alla 
direzione del teatro, di cui però 
conservò gli stipendi. Poco tempo 
dopo fu assalito da una tisi polmo- 
nare, e morì agli 11 d’ aprilo 1798. 
Ramler aveva fatto il suo ingresso 
nel mondo letterario poco dopo 
l'epoca contrassegnata dal primo svi- 
lupparsi della tedesca letteratura. 
Immersa, dopo la morte d' Opitz, 
in una specie di letargia, si era alla 
fine riscossa. Klopstock aveva con- 
tribuito maggiormente a far senti- 
re r energia e la nobiltà della lin- 
gua; e Leasing si provava nella par- 
te di critico, cui sostenne per tren- 
t' anni con si felice successo. Ram- 
ler, senza uguagliare quc'duc uomi- 
ni celebri, partecipa alquanto del 
merito dell'uno e deH'altro. Non ha 
l'elevatezza, la copia, l'estro del 
primo: nondimeno tali qualità non 
gli mancano al tutto, e quel che 
può renderlo inferiore sotto tale 
aspetto è compensato da una rego- 
larità che non è la rigidezza, e da 
forme antiche. Dicemmo che aveva 
preferito lo studio d'Orazio. Si vede 
che n'era nudritoi lo imita di conti- 
nuo; ma imita meno le sue espres- 
sioni che i suoi modi, la sua condot- 
ta, e soprattutto il suo spirito. Non 
si trova nel discepolo la leggerezza, 
la grazia del maestro; ma ne ha so- 
vente la nobiltà. Il sentimento che 
più domina nelle suo Odi, è l'amo- 
re del suo paese. Ne ha dedicato, 
come dicemmo, un gran numero a 
celebrare Federico li, a cui dovette 
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le sue felici inspirazioni. Indichere- 
mo sopra tutte le seguenti ; Sul ri- 
torno del Re (nel 176.1); Predizio- 
ne di Glauco i il Trionfo, ec. Ram- 
ler altronde ba mostrato un gran- 
de talento anche in argomenti di 
diversa natura : si può giudicarne 
leggendo le Odi alla Pace (1760), 
sopra una palla di cannone, alla 
Concordia, alla Hiusa, addio agli 
Eroi, a Filiberto, Aminta e Cloe, 
alla Pace, al suo Medico, a Liei- 
da, a Krause, il Canto della pu- 
gna (1778). Si è pure esercitato in 
alcuni altri generi di poesia con piti 
o meno buon successo. Lo sue f)an- 
tate, i Pastori al presepio e la 
Morte di Gesù, ci sembrano supe- 
riori alle altre. Quella di Sulamitk 
ed Eusebia sulla morte di Men- 
delssohn, lascia alcuna cosa a desi- 
derare; nondimeno ò d' un tenore 
semplice, nobile o commovente. 11 
Mese ili Maggio è un idillio assai 
grazioso, finalmente le tue canzoni 
hanno contribuito per lungo tempo 
ai godimenti della società in Ger- 
mania. Parecchi de'migliori compo- 
sitori di quel paese hanno posto in 
musica le sue opere, di cui alcuno 
sono ancora cantate. Ramler non si 
contentò d' imitare Orazio; volle al- 
tresì renderlo nazionale in Germa- 
nia. La prima edizione delle sue 
opere, Bcrlino.un voi. in 8.vo, 1772, 
contiene b traduzione di quindici 
Odi d'Orazio ; ve ne ha venti nel- 
l'ultima, ivi, 1800-1801, a voi. in 
8.V0. La traduzione compiuta delle 
Odi fu puhiieata nel 1800, ivi, due 
voi. io 8.V0. Ma ne erano già com- 
parse alcune fino dal 17G8, nello 
Memorie di lirema, ec.; e si deb- 
bono riguardare come il primo ten- 
tativo felice fatto in tal genere in 
tedesco. Prima di lui Klopstock a- 
veva rivelato i mozzi che tale lin- 
gua possiede per imitare i metri 
degli antichi. Ne aveva anzi intro- 
dotti di nuovi 1 ma le forme dei 
Greci e dei Romani potevano basta- 
re a tutti i generi come a tutti i 
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peiMÌeri «d • tutti i «entimenti } e 
uU inTensioni erano meno una rio 
ehezza che un inconTeniente per la 
line ua tedeaca, di cui la auantitii, 
molto meno precira che quella di tali 
due lingue antiche, poterà genera- 
re numerosi abusi. Ramler ai limi- 
ti quasi con esclusira ai metri im- 
piegati da Orazio. È d'uopo confessa- 
re che sotto tale aspetto è sorente 
lontano dal suo modello j i suoi esa- 
metri, i suoi safTici,isuoiasclepiadei 
ancb’cssi, mancano frequentemente 
di cesura ; ri si scorgono fino tre 
dattili o trochei di seguito ; il che, 
congiunto alla mancanza pressoché 
totale di spondei, inerente alla lin- 
gua alemanna, produce monotonia. 
Aggiungeremo che alcune delle sue 
sillabe breri contengono una com- 
binaaione di consonanti tale, che 
non si possono scandere senza mol- 
ta difficoltà. Ala tali difetti non pos- 
sono contrabbilanciare il merito re- 
latiro della tua rersificazione. Esso 
é maggiore ancora nelle sue tradu- 
sioni, in cui lottar dorerà con una 
difficoltà di più . Certamente ti scor- 
gono non poco spesso gli ' ostacoli 
inseparabili da tale genere di laro- 
ro. Ma ti trorano intere Odi che 
possono esser lette come originali, 
e nelle quali il poeta ha saputo, con- 
sarrando il senso del latino, genere 
di merito che gli è contrastato, sal- 
vo in pochissimi casi, trasportare 
nella strofa tedesca le dirisioni, le 
pause, le transizioni del latino,final- 
mente portare talrolta la fedeltà fi- 
no a non oltrepassare il numero delr 
le parole. Wieland aveva mostrato, 
nel suo poema delle Grazie ed in 
alcuni altri, quanto tale lingua, che 
parerà ti ricalcitrante, jKitctse di- 
ventar. morbida e pastosa sotto un’of 
spetta mano. Ramler stesso, nel 
Mese di Maggio (ii 58 ), e nella 
Festa di Dafni e di Dafne (1^69), 
areva impiegato e frammischiato 
con buon successo alcuni metri leg- 
geri e graziosi. Non era stata anco- 
ra intrapresa lottacoù diretta con gli 
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antichi. Ramler la fece ; e, nei tuoi 
primi tentativi, aggiunse sovente la 
perfezione . Alcuni de’ suoi difetti 
vennero evitati da’ tuoi successori : 
le sue buone qualità non sono state 
forse superate. Non è da stupire che 
nella crociata diretta, circa venti 
anni addietro, contro alcuni de'più 
begl’ ingegni che hanno illustrato 
la Germania, Ramler non sia stato 
risparmiato j ma è commovente il 
vedere con quale nobile franchezza 
fu difeso da quello de’ suoi rivali e 
successori che è rimasto piu indie- 
tro nella strada che Ramler area dis- 
chiusa con tanto pianto (V. Lettere 
critiche sopra Gòlz e Ramler, per 
G. E. Voss, Manheim, 1809, un voi. 
in 8.ro).La traduzione di Ramler ca- 
gionò meno sorpresa che ammirazio- 
ne, avendola il ptiblico, per dir così, 
pregustata in parecchie odi origina- 
li del nostro autore. Comunque sia, 
non h stata mono utile che queste 
alla letteratura alemanna, in cui de- 
t’ essere riguardata come una delle 
opere più proficue. Le poesie origi- 
nali e la traduzione sono accompa- 
gnate di note, io generale interes- 
santi, ma che hanno il difetto d’ es- 
ser più lunghe del testo j e parec- 
chie possono al più essere istruttive 
per de’principianti. Ramler ha spe- 
so una grande parte del suo tempo 
a rivedere e correggere le opere di 
parecchi porti della sua nazione. 
Tale lavoro è stato fatto sopra alcu- 
ne dopo la morte degli autori j tali 
sono gli epigrammi di Logau {F. ta- 
le nome), cui publicò (1^59), con 
Leasing ; o col loro assenso, come le 
poesie di Gdtz,Weisse, Leasing, Ni- 
colai, Kleist, ec. Quest’ultimo aveva 
anch’egli adottato i mutamenti nel- 
le sue poesie proposti da Ramler e 
da Lq^sing; ma non avvenne del 
pari delle correzioni fatte alla Pri- 
mavera, che minacciavano tale poe- 
ma d’ una metamorfosi pressoché 
compiuta j e Itamler non le termi- 
nò. In tutto qpesto la condotta di 
Ramler non aveva nulla di ripreni 
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sibilo! mt £Ì fece lecito di &rc limi^ 
li camhiamenti in opere di alenai 
altri autori, senza l’assenso loro. Gli 
uni, come LichlT>-er, ne furono as- 
sai ofl'esi: altri, come Uz, gli adot- 
tarono. Tale specie di mania di ge- 
nerale riforma è stata biasimata con 
r.igione. Pochi però hanno suppo- 
sto che llamler Tolesse stabilire per 
tal modo l'idea della sua superiori- 
U. Tale intenzione era affatto da 
lui lontana. Del rimanente, quan- 
tunque le sue correzioni abbiano 
quasi tutte ottenuto l'approvazioue 
generale, e sieno state utili al perfe- 
zionamento della lingua, le più del- 
le antiche edizioni sono ancora pre- 
ferite a quelle di Ilaniler. Sarebbe 
dunque stato desiderabile che aves- 
se inipiegato lo stesso tempo a com- 
porre cose proprie originali Si sa- 
rebbe risparmiato numerosi disgu- 
sti j e noi avremmo forse alcuni ca- 
polavori di più. Del rimanente, si 
mostrava almeno tanto severo per 
sè stesso quanto per gli altri. So ne 
può giudicare paragonando la se- 
conda edizione delle sue Opere alla 
prima. La sua traduzione del Corso 
di belle lettere di Batteux contri- 
buì senza dubbio a riformare il gu- 
sto e ad introdurre idee più giuste 
in letteratura. La corredò di molte 
osservazioni, c preso con ragione i 
suoi esempi in autori tedeschi; ma 
ebbe torto d’ escludere quasi in- 
teramente le citazioni delle altre 
lingue. Tale lavoro di Ramler fu, 
per lungo tempo, la prineipal ope- 
ra swiartica dei Tedeschi; ed è lin 
merito che non le si può negare, 
non ostante la voga che i suoi com- 
patriotti hanno ottenuto dopo in 
tal genere. La prima edizione com- 
parve a Lipsia nel fj 58 , 4 voi. in 
B.vo; la quinU nel i 8 o 3 . Ogni edi- 
zione conteneva aggiunte più o me- 
no considerabili. Si può inferire da 
quanto precede che Ramler ha allar- 
gato il dominio della poesia aleman- 
na, avendola pur assoggettata a rego- 
lo più precise, o che divide con Loa- 
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sing la gloria d’ aver contribuito a 
fissare la prosa della lingua tedesca. 
Ora passeremo in mostraglialtri suoi 
principali lavori.- I. Cantoni publi- 
cate da lui e dal suo amico Krauset 
ebbero somma voga; II Epigrammi 
di Logau, seconda edizione, accre- 
sciuta di 3 libri, e corredata d'osser- 
vazioni, 1 voi. io 8.VO piccolo, Li- 
psia, 1791 ; III Cantoni degli die- 
inannì, il primo voi con tale'tilolo, 
Berlino, 1 766 ; il secondo coti quel- 
lo ^Antologia lirica, Lipsia, i'j74- 
8, 3 tom. in 8.vo. Tale Raccolta con- 
tiene poesie di circa cento autori, 
di cui i più chiari erano Bùrger, 
Gleim , Góte , Getter, Hagedorn, 
Kleist, Leasing, Uz, Zachariac, ea 
L ultimo volume contiene delle can- 
zoni, nelle quali Ramler aveva fatto 
più o meno umiliamenti ; IV Rac- 
colta de migliori epigrammi dei 
poeti Alemanni ( Flemming, f ilea- 
no, Tscherning, ec. ), prima parte. 
Riga, 1766, I voi. in 8.vo;’V Rac- 
colta di favole, 3 voi in 8.vo, Li- 
psia, 1 790, contenente favolo o no- 
velle, più o meno corrette, di ses- 
»anta e più autori,Gleim, Gòckingk, 
Gotz , Hagedorn, Haller , Kacst- 
ner , Leasing , Lichtwer , NicoUi. 
Weisse, ec. ; VI Favole e novelle, 
ec,, raccolte da C. G, llamler, c cum- 
poste da lui stesso, Gotz, Leasing 
(favole messe in versi), ec. ; vu 
scelta didilU di Sai. Gesner, mes- 
si in versi, Berlino, 1787, un voi. 
in 8.V0 ; \IH II primo navigatore 
(delio steuo) messo in versi. Berli- 
' 789, un voi. in 8.V0 picc. ; IX 
Scelta di Marziale, in latino ed in 
tedesco, prima parte, Lipsia, 1787, 
un voi. in 8.V0; seconda • quinta 
parte, Lipsia, 1788-91. Lo ultime 
quattro parti sono tradotte da Ham- 
ler j 1 altra ò stata soltanto corretta 
lui. Piu tardi fece comparire la 
sua propria traduzione d'iina mag- 
gior quantità d’ epigrammi, e nei 
metri del latino. Talo lavoro i stato 
diversamente giudicato. L’opinione 
gei^erale è che oflriva uno studio u- 
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tile pei giovani, ma che U acelta noti balla medaglia d’Abratawn, dell'ao» 

era sempre stata opportnna pel gu> no 1 ^ 75 . 

ito de’moderni lettori; X JUitologia D — v. 

compendiata, ec., Berlino, 1790, a B AMOS (Don Erraico), militare 
voi. in 8.V0, seconda ediiione, 1808'. e scrittore spagnuolo, era nativo d’ 
Quasi tutte le opere tedesche di tal Alicante. Militò prima neU'artìglie' 
genere erano cattive per la sostanza ria , poi nella guardia reale spa- 
olo stile: perciò quella di Ramler gnnola. Si segnalò nelle guerre d* 
fu accolta con sommo favore ; XI Algeri (1771), di Gibilterra (1780), 
Scelta di Catullo, in latino ed in contro la republica francese (1794), 
tedesco, Lipsia , 1 738, un voi. in e pervenne al grado di maresciallo 
8.V0. Tale lavoro è assai stimato. d> campo. La sua istruzione non 
Tuttavia si appone a Ramler d’aver era minore del suo valore; e colti- 
imitato troppo servilmente i metri vara con pari buon snccesso le scien- 
dell’ originale , il cbe rende piutto- ee esatte e la poesìa. Era soprattutto 
«to aspra la sua versione, e d^ avera moltissimo istrutto nella geometria, 
abusato della facoltà che la lingua e collocava tale scienza nel primo 
tedesca ha di Uro diminntivi ; XII grado delle umane cognizioni. Mori 
■Odi scelte tC Anacreonte e le due à Madrid nel i8or in. età di sessan- 
odi di Saffo, con Owrtttìoni, taire anni. Tra le numerose sueo- 
Ramler. Gl sembra superfluo di par' però citeremo le più note; I. Ele- 
lare d’ una grandissima quantità di nienti sulV istruzione e la discipll- 
composizioni inserite in raccolte po' fia delF infanteria, Madrid, 177^1 
rìodichc o altre, di scritti di circo- in fl.vo ; Il Elementi di geometria, 
stanza, ec. , che non aggiungono ìrì,i‘fi‘)illlInstruzioneperglialun- 
nulla alla gloria di Ramler. Il ven- ni artiglieria, ivi 1787, in4'^e; 
tesimo' settimo volume delle opero Elogio di Baj'an, marchese di 
di Leasing contiene - alcune lettere gonpi-Cruz, ' ivi, 1780; V Gur/na- 
«ue e di Ramler : eMe' Sono quasi to- hoY’tà'agedìa in Salti, Barcellona, 
talmente privo d’amenità, e- non j^8ó, in 8.vo; VI Pe/ag/o, tragedia 
corrispondono menomamente alla ri- Ih 3 atti, Madrid, 1784, in 8.vo. Ta- 
putazione di due uomini ooiì pre- n due (grammi ottennero grandi ap- 
clari. 8e’ si eceettuino le dispiaceozft plausi. Havvi uh* altra tragedia di 
che si- attirò egli stesso con le sua Pelagio , per Quintana ; VII fi 
mania' di ■dorreg^oro, RainlCr vissè trionfo della verità, Madrid, 179G, 
felice- 'Dolce j semplice e senta 'pre- in 8.ro, .poema in dodici canti, assai 
tensioni , non. otlese mai nes^hO bene scritto, pieno d’estro, e che ha 
con disegno premeditato, « si trovò meritato 1’ elogio dei letterati spa- 
io relazioni pàù o meno intime' Con gnuoli.' 

la maggior parte dei poeti e lettèt 13 — s. 

rati del suo Wmpu. La raccolta del- ' RAMOS PÀRE 7 A e non PE- 
Je atte poesih, poblicata dal ano amU REIR A'(Bsrtui.omZo), riform-ntorè 
co Gòckingk ( i 8 oo-oi , 3 voi. dii della ' musica, nacque a Salainaiica 
8.VO ), è seguita da una Notizia bio- verso il i 535 . Era non ip'èno valeh- 
grafica interessante; ed in Jordens te nella teoria cbe néllà'pi'àticà “di 
ai 'trovano particolarità essai minu- tale arte. Nicolò V a'Vdu’qò Ibndàto 
te iU torno a’attoj itìiitti; 0 suoli* a Bologna una enttedi'a di m<isìca,'VÌ 
tratto è stato aovèBtS ikitàgliato, Ve- chiamòParejapèi'ocdnparlà'.'Nel i 583 
gnatameOte dà'Bttase, nel tomo III malgrado i numcroU partigiani di 
della /'TWo^OM. di Làvater; e da Guido d'Arezzo, cbh'e il coràggio di 
Eckert e'Rode , su quello dipia- mostrare a tutta l’Italia gl’inconve- 
to da Lisievrski.- V’ è pure in un» oicnti del suo sistema, <e publìcò pe^ 
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provarlo il tuo Tratiai» della musi- 
ca, Bologna,! SgSjil cptale dopo di et- 
tese «tato virnmento combattuto dai 
Guidisli, ftr generalmeule adottato, 
prima in Italia, indi in tutta l'Eu- 
rop« : Parrja ba coinpotto parecchi 
bei pcKzi, come IMóttelii, Salmi, 
Camici, ec, , che ti conservano an- 
cora a Butogiia. 11 celebre P. Marti- 
ni ne acquistò una gran parte, che 
si trova nella biblioteca musicale 
del convento di «an Francesco della 
stessa città, Pareja vi morì nel 1611. 

B— s. 

RAMPALLE, letterato, meno 
conosciuto per le sue opere che per 
questo solo verso di Buileau : 

Oo oe lil pio* R«rop«l}« ei Sfnnardiiree 
( ^rtt po€t^ c. rV«) 

Aveva spirito ed istruìtione, poiché 
oltre’le lingue aDticbe,sapevarilalia- 
eia spagnuola; ma mancava del 
lalento che solò dà una riputazione 
durevole.- 81 conghiettiira Che fosse 
della medesima famiglia che il p, 
Pietro di sant’Andrea (F. Pietso). 
Preso servigio, nella aita giovèntò, 
presso la casa de Tburnon ; e sem- 
bra che Seguisse all’ aimiata Giusto- 
Luigi dcTournon, suo padrone, uc- 
ciso dinanzi Filisbnrgo, nel 1644, 
5 ’ignorano le altre particolarità del- 
la sua vita, nonché l’epoca della sua 
morte, che vien collocata verso il 
ibÒo. Collctct parla dì Bampalle 
con lode nel suo Discorso del poe- 
ma buccolico, p. 37. n Sapeva, celi 
ss dice, cosi ben tornire il verso cne 
ss non ho conosciuto il secondo j ed 
ss ha rinnovato la gloria deU’idillio, 
ss poiché cc nc ha dati parecchi imi- 
ss tati dal Preti e dal Marini Si 
conosce di questo scrittore : I. L* 
Ermafrodito, poema, imitato da 
Girolamo Preti, Parigi, i 63 g, ió 
4 -toj II 1 t Erfore combattuto, di- 
scorso in cui ò provato che il mon- 
do non va di male in peggio, ivi, 
i 64 i, in 8.V0 j III Gli Avvenimenti 
prodigiosi deir Amore, novelle trad. 
dallo spaguuolo, di Giovanni Pe- 
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refe di Montalvano, ivi, 1644, 1 voi. 
in 8.V0 ; IV Discorsi accademici, 
ivi, 1647, in 8.V0 j l’iiltimo ditali 
discorsi è intitolato : DeU' inutilità 
dei letterati ; y Idilli, ivi, 1648, 
in 4 -to s Brossette li trova 

mediocremente belili l'abate Goiijet 
ne giudica ancora più sfavorevol- 
mente ; VI La Chiromanzia natu- 
rale di Homfilo, tradotta in france- 
se, ivi, i 653 , in la. Sembra che 
Bampalle sia il vero autore di Beiin- 
da, tragicommedie, liiene, 1 63 o, in 
8.VO i e di Santa Dorotea, o la Su- 
sanna cristiana, dramma rappresen- 
tato e stampato a Lione bel i 658 , 
cui il bibliotecario dei Carmelitani 
(Cosimo de Villiers) attribuisce per 
inavvertenza al p. Pietro di sant’ 
Andrea. 

'■ W-iià. 

RAMSAY (ANDnEA'MictrzL^ bj), 
letterato d’un ramo cadeMò-dCfl’ilù- 
tica ed illnstre famiglia di (ale no- 
me, nacque nel 1686 ih Ayr, bfclla 
Scozia. Mostrò da giovanetto ufa'a- 
mnre vivissimo per le «cii#Bzè:''e"8Ì 
applicò soprattutto àll(r8tndio-'delle 
matematiche c della teologia. T dùb- 
bi cui concepì sulla v^tà drlKTfc- 
li^one anglicana, rindùèiétì)'‘à fai- 
ne un attento esame : coiisi>h^ i ph’i 
celebri teologi di Glàsébvr, cTEdiiù- 
bnrgo e di Londra 'j ma pèssnnó po- 
tè dissipare le sue inCèrtezie. Risol- 
te allora di non obbedìfe’ Hhé alla 
ragione, vale a dire, di non rìcOnb- 
sceic che sé stesso per giudice della 
sua credenza j ed a vicenda passò' dal 
socinianismo aU’indifferentismo, 6 
dall' indiflercntisnio al pirroniswo 
più assoluto senza però rictqierain la 
tranquillità che aveva perduta. Stati- 
co di tale stato, si reci^''in (Ma ridà, 
per esporre i suoi dubbi al celebro 
Poiret(F. tale nome), ministro fran- 
cese rifuggito, di cui reloquenza non 
potè convincerle. Ebbe in finè la 
aorte di trovare nei còHoqiif ' con 
Fénéion la verità cui cercava di 
buona fede } é, nel 1 709, abbracciò 
U reKgtone cattolica. L’iUuitrc ar- 
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ciretcoro : di Carabrai cooMrrò fino 
alla «ua. morte una ttima particolare 
pel a»o allievo, di cui apprezzava i 
talenti e la virtù. Alcuni opuacoli 
avevano fatto conoscere Ilainaay in 
modo vantaggioso, quando fu eletto 
aio del 'duca di Clidteau-Thierri e 
del principe di Turcnna , ed in- 
caricato poscia deH’educazione dei 
principi, figli del pretendente (Gia- 
como IIIV rifuggito a Roma. Dei 
raggiri l'qlluutanarono in breve de 
quella piooala' corte. ISel l^Soandò 
in Inghilterra^ munitò d'un salvo- 
condotto d*-'l re Giorgio : e vi fu ac- 
colto coi riguardi dovuti aU’allievo 
ed amico di Fénéion. Fu ammesso 
nella societài reale di Londra; e ma- 
nifestò il desiderio d'essere accettat(0 
dottore dell'università d’OiU'urd: la 
qualità/ di cattolico vi frapponeva 
un oftacolo prcssocbi insuperalnle ; 
il '.dottore, King foco cessare ogni 
..nppostzhiue, dicendo : « -yiipresen- 
n to VaUiffo .del grande.. Fcpóloq; 

queaCo.aolo titolo risponde a tut- 
» to “ (F, la Storia di Fénéion^ per 
de Caussct, III, 266). Reduce in 
Francia, Raossay (il intendente del 
principe di. Turcnna , poscia du- 
ca di Bouillon. Mori a san Germa- 
no in Loie, ai 6 di maggio i'; 4 d> io 
età di cinquantasette anoL Le sue 
qualità gli avevano fatto un gran 
numero d'amici, tra i quali citar si 
debbono G.-U. Rousseau e Luigi 
Racine, che gl'indirizzò le sue due 
Epistole sull' uomo. .Oltre lo edi- 
zioni che La publicate dei Dialoghi 
dei morti e dei Dialoghi sull'elo- 
quenza per Fdnélon, si conosce di 
llarosay: I. Discorso sul poema epi- 
co, stampato in fronte all'edizione 
del T«lcm(fCO, 1717, in ta, e più 
volte dopo.Ramsay adotta le opinio- 
ni di La Motte sulla poesia in pro- 
sa, con Ip scopo di .esaltare il me- 
rito del Telemaco, c risponde al- 
le critiebe cui Faydit e Gueudeville 
fatte avQvano di tuie capolavoro 
(F. FiInfLq;^); -II Saggio /ilosoji» 
CO sul civile , Londra ^ 
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1711, ib 12 ivi, <^21, in 8.V0, nH 
stamp. con questo titolo. Saggio di 
politica, in cui si tratta dei iiuiiti 
e delle dill'erenti forme della Sovra- 
nità seconda i principi! deU'autoro 
del Telemaco, Aia, lenza data, due 
parti in 12. -In tale opera sviluppa 
le conversazioni ch'.ebbe F'énélón 
col Pretendente , durante il sog- 
giorno cb'eiso principe fece a Cam- 
brai, nel corso della gnerra della suc; 
cessione. R dillicile, aggiunge do 
Rausset, di unire sulla politica idee 
più giuste e più sane; di presentarle 
con unafei-paa più. chiara cpiù adat- 
tata alfintelligenza di tutti gli enti 
ragionevoli ; e di discuterle con un 
imparzialità più esente da preoccu- 
pazioni c da entusiasmo (F. la .Sfor. 
di FJnélon) ; III Storia della vita 
di Francesco di Salignac da -La 
Alotte Fenéloti,Aia,\ijià3,\a 12, pu- 
;blicata pure in inglese, a Lotul;^^ 
lo stesso anno. Quantunque assai 
compendiosa, ebbe molta voga; ma, 
dice Buussot, l’autore ri frammi- 
schia, con troppa particolarizzazio- 
ne iorse, il racconto delle sue rcli^ 
zioni pcrsuuali coll'arcivescovo di 
Cambra! ; IV Due Lettere nel 
Giornale dei Dotti, giugno 1726, 
e febbraio 1 727, nelle quali Rnm- 
say prova che il Compendio delle 
File dei Filosofi, piiblicato col 
nome di Féuélon (È. tal nome), 
non è open di esso prelato ; V I 
Fiaggi di Ciro, con un Discorso 
sulla mitologia, ed una Lettera di 
Fréret sulla cronologia di tale ope- 
ra, Parigi e Londra, 1727, 2 voi. in 
8.V0 ; idem in inglese, Edimbtirgu, 
1729, in 8.VO. Più che un romanzo 
ò un sistema d' educazione per un 
giovane principe. Tale opera, fatta 
ad iniilaziunc del Telemaco , ma 
troppo lodata dagli . amici dell'auto- 
re, provò molte crìtiche (1), di ad 

(1) Fark (órie pìjre^ il trovarne qoÌ i U# 
toli : Continmati'tmt itila Saova Citvptiia o 
lUfUtiioni di Ciro sopra i taoi Tiaggi, Atn* 
AtcfiUro (Roaeo),i7aS, ia 8lvos Tale amara m- 
Un aecoai^o akuiù blo|;raii, o^cra di QtatU 
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RamMy approfittò al fiite di per- 
fezionarla , flettendo io azione 
quel che eia in raccoiitoi Lo utile 
nò ahhastanza elegante, ma trop- 
po Carico d'erudiiliuDe e di rlllez- 
ainiii. Egli prende il ano eroe 
dal sedicesimo suo anno fino al qiia- 
Z3ntesiu)0 , spazio che Senofonte 
avera lasciato vuoto, e lo fa< viaggia- 
re, por aver occasiono di dipingere 
religione, i costumi, In |H>litica e 
le diverse rivoluzioni della Grecia, 
dell'Egitto, di Tiro e di RahUmnia ; 
a parlar propria mente noi», y'ha di 
rosoiuizflKo che il' primo libro j gli 
altri ,sono puramente «t^fipi; (A'. 
PeaKKT *0^ Vi L« Ò'/W<n dUTurenr 
no, Parigi,! ■j 35,2 volli» ( yoL 
in iz;.l'aatore nfi pnhlicò altresì 
u»a edizione inglere; è scritta con 
ordine;^ preciaùincjma non fa eouo- 
fpero-eh^H gran genoiale,c non 1’ 
uptpo dotato. di tutte lo.tirtù so- 
gjali j VII Ulte Leftgre a Luigi Ra- 
cine, per giusti ITqsre, Pope dei rim- 
proveri fatti al »no'‘Sagjrio sulCuo- 
ntOf in seguito al.ppeinn dethcHr/i- 
gfqnc j Vlil Lf f ra HÌ. p. Ctutul, 
cuqtciien(c Vf'Uogio s(prir;o, di Sto- 
n? ( nv\ Giornal»‘ </ftEi*,Ìs 35 , 
p. Sili,)) IX II Ps/cOOlf/fQ, o Ri- 
ifessioui sui difiercnti cariitteri 
dello spirivi, per un l^rd ioglese : 
sono osservazioni sol Cluirucleri- 
■ftics di S.hafteshury ; in 

inglese, Kdiiuhiirgo, i ^ 38 , i» ^.lo. 

Tali ooniponinietitLjd' un geitcre 

mistico o d’ uno stile trojijio gon- 
fio, furono piihlicati scnz.i l'assenso 
dell autore ; XI L)ue opere pustti- 
me, in inglese, cioò i un Progetto 
d'educazione, e Principii filosofici 
delln religione naliirale e rivelala, 
sviluppati c spiegati neU'ordinegeo- 

piiivip»*» di Cooli, dd dora 
d AistiiUuii 0 dell'aiiat.- di CrSt-ouri, ec. Diàio* 
■fM stt f'Ià^gi a Ciro ( per gli abati D«ron- 
isiiin a Oranti), Karud, 17»J, in is. Tal* cri- 
lira S meiro pib tno.l..ral.i della |acccdt.|)lc. In- 
fine la BiàiJoteca iri Stornanti, dicenUìrc, 1775, 
conliciie uaa l^tura del p. Viuol, drlfOralorio, 
Mpn alcupi patti di Ciro, con U MUpotIa di 
Baimay. 
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metrico, Glasgow, 1749, z. voL in 
{.to. In quest'ultimo scrittosi tro* 
vano opiiiioui singolarissime sulla 
metempsicosi, ranimuzioue dei bru- 
ti per mezzo dei demoni , la fino 
dello pene; deU'iiiferno, er.j perciò 
alcuni critici credono che sia làlsa- 
meute attribuito p tale scrittore, o 
almeno , che gli editori l' abbiano 
alterato in una quantità di pasti. Si 
rimproverò al cavaliere ili Raiusay 
durante la sua vita una pedanteria 
che lo rendeva ridicolo nulla socie- 
tà ; ma recò sorpresa il vedere sot- 
to la penna d'uno straniero uno sti- 
le purissimo, iiu'ahdudigg singola- 
re, della lingua francese,: senza la 
menoion traccia di maniere o frasi 
forestiere. Forse non saggìficava ab- 
bastanza alle grazie, soprattutto in 
qiiqlle delle sue opere in cui i'utila 
VoQ possa nè. ba diritto di passar» 
Cb<-in grazia del dilettevole, corno 
no'fuoi, Piaggi di Ciro, i quali me- 
narono- in q\u-l tempo più, rótiiom 
che nou avrebbero dovuto, e cU* 
aoìip fiirie ‘nieno Ietti oggidì che 
min nieiitapo. Ranisay pra luemliga 
della società lelleraii.v di .Spplding, 
»el LitUulnsbire (di cipi P origine 
risale all'anno 1 710), ed era' in con- 
cetto d' aver mollo contribuito al- 
la jWojmgazicme dei liberi murato- 
ri' iu Fi'uu'cia (1). — Cailo-Luigs 

... ^l) finnMj . si era moli* xccupolD delta 
lil|rra ipursibrcria ; e suigrsa in luei.is giaudi 
progt'UÌ *u l*iif! uiltutioiie di c^i 9tM gramie 
CM»ctdll<tr« pel r«^oo di Praijda. D^pprìina 
,le«« r^uUl.re, k rortmMiie antiche, drri%aU, 
•rcundo lui, da nua.^uftidrruiu fugoiaiU iu Pa* 
lc»tìiM,iii Icrripo delie Crociale,, per lialzare le 
chunr diiirulle dai S-mi'vni, tna che avevano 
doealo Merre medi&rale »virÌJjghiHCTr*>s por ooo 
dar embra ^tla regioa Elitabctu, ^ hqu 

voleva., vcticrc n'‘i IìUtì moraUiil cLe -|iO|sìftU 
maachcr^ti. A Ul oopo, ai pro]ioucTa dì ^ouivcare 
a Parigi .nua dc|nilùicuie di tulle le delp 

TEuropa ; tna il ranlinalc di Flruijr lo ditvuap* 
oc da tale progidto. l*a prcccUorc ficl ronle dì 
Heiu»p cfaianiato Gea*au, che fect nel 1741 a 
Parigi cenox^iM c»n lUmtay,. • a* iiitcrleooa 
frci|iieftii fannie ri»t|ipe dalla jua itocra 

molle p^rtiryjariilì delio vlevvi genere, lìcroiM 
il pfugHio MiUncriaioue di (Urei lui^ 

per tota uC’rla a*tulii i libcti tnqjratAti ia Ksy* 
voptt» «alalaU ire mila, • di cui Ù prodotto mk 
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Ramsàt, gentiluomo tcoeiete, pro- 
babilmente della iteasa famiglia che 
il precedente, »i occiipara di chimi- 
ca e di medicina, e tradusse in la- 
tino un’opera di Knnckcl (K. tale 
nome) ; ma è principalmente cono- 
sciuto per la sua 'faclit'0"rafìa"o 1’ 
Arte di scrivere cosi presto coinè 
si parla, cui publicA in latino fino 
dal i6'j8,,econ una versiono fran- 
cese (per A. D. G.), Parigi, 1681, 
1683, 1688, 1690, 1691, in 11 ; so- 
vente ristampata in Germania, Li- 
psia, 1681 ; Jena, 1684 j tradotta in 
tedesco, Lipsia; 1 743, in 8.vo. Quan- 
tunque fin dal i 588 molti autori 
avessero publicato in Inghilterra de* 
libri su tale materia, 1 arte steno- 
grafica era assai poco nota sul conti- 
laente. Il 'p. Gaspare Schotl, nella 
Bua Technica curiosa (tomo i,p. 

S 33 , tav. 37. e 38 ), aveva bensì es- 
posto, nel 1664, i priocipii di6hel- 
ton, psiblicati nell Inghilterra fino 
dal i 655 ; ma l’opera di tale gesui- 
ta, troppo voluminosa per trovarsi 
in roano di molti, era come perdu- 
ta nella polvere delle biblioteche. 
Giacoma Cossard, prete, aveva fat- 
to stampare a Parigi nel i 65 i, nn 

rebbfi prima «tal© speao nrlla alampa d’on dW 
«ioiiariu uiiiirrsali^ in francci**, che do^rva ^olI»• 
pfcndero le quiiUru arti liberali, non che le »cieoir 
te «loriche. Hamsay narrò io oltre • Gcutao 
che i lìberi muratori di Parigi arcrano ogni 
ttn*«e un'adananxa In mi >i leggina onk^cnio- 
ria coiirertietite mia delle quattro arti, rd a 6ui 
tenera dietro una cena nella quale tulli i 
^jno ronfusS, ed in i-iii ciasrnoo non riccrrra che 
una miMira fi*w di Ttn«. Vh duca arettdo vola» 
te un giorno oHrrp#»are tale niiiuri, FTam«ay 
ateva imjirorrirato nn di^corw Mitta necosiità 
della iobrifli, ec. Infine G-usau ri»epp«* ancora 
che la fcstauraakmc del Irono reale dlnghitter- 
ra era alata preparata dai liberi muratori, ai 
quali apparteneva il gmcral Monrk ; ma cho 
Hamiay non aveva voluto citare lai Cattò nella 
*•01 Storia della libera muraloreria ( opera pn^ 
babilmeutt? rinmla inedita), per Umore di es- 
porre i soci confratelli al lospello d’occnjvartl 
obilualmcnle di politica. V, la vita di Geovao, 
nelle BiograJU di Buvchlng ( tom« IH, p. Sij- 
33B ) . Sì trovano pure degli aneddoti «opra 
Hanisay, nella raccolta d'aneddpli dì Speiicc 
che è fiala publicaU ad #83® * Londra di 

WcUer 5ifl(er, ^ 
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Metallo di sub invencione, non po- 
ca diverso dai sistemi inglesi, e di 
cui nn esemplare in pergamena fu 
deposto nella biblioteca reale (i). 
Talb opuscolo, di cui furono tirati 
pochi escniplari, e cb’è assai raro in 
oggi, era affatto obliato ; c si pub 
dire che in quello di Kamsaj' abbia 
riiuropa continentale potuto pren- 
dere alcune noaioni d’un’arle sin- 
golarmente migliorata ai nostri 
giorni, portata presso alla sua per- 
fezione, nel 1 788, da Gonion ’l hè* 
venot, c divenuta d’un uso comi»* 
ne dopo la rivoluzione. Del rima^ 
ncnte, Ramsay non si spacciava co- 
me inventore j ed il suo metodo 
del i68i,i ad'un dipressail rnedO- 
simo che quelli cui Totn/ Gròs* 
nel 1645 e Sheiton, dieci anni'dò^ 
po, avevano pnblicato neiringhil- 
terra. L’edizionB del i 683 del li- 
bro di Ramsay & ritoccata, anche 
nel testo latino, per esser ' meglio 
adattata alla lingua francese. - ’ 
■W— 

RAMSAY (David) , medico ed 
autore amerieauo, non % conoscìntò 
ebo per le sue opere. Nou abbiamo 
potuto procurarci nessun raggua- 
glio sulla sna vha : si sa soltdnto che 
era nato a CbarleitoVvn , nella Ca- 
rolina meridionale, che fa mcmbfò 
del congresso degli Stati onili, nc^U 
anni 1 781 - 83 - 84- 85 , c che uno de’ 
su<n infermi, cni era andato a visita- 
re in un ospizio di mentecatti , l’aB» 
sassiuò nel i 8 i 5 . Lo opere di Ram- 
say che furono pnhlicate,e che godo- 
nod’una stima meritata j sono: I. Stoe 
ria della rivoluzione d' America, 
in quanto concerne la Caralina me- 
ridionale, 1791, * voi. in 8.V0, trad, 
in francese; 11 Discorso recitato in 
occasione dell'anniversario delC in- 
dipendenza americana-, IH Rasse- 
gna delle migliorazioni e dello sta- 
ta della medicina nel secolo deci-. 

(i) 3forcier de Saint-L^ger ( Kotìsia /o- 
pra G. Scf.ott, p. 5y ) , cita pure un cwnipUre 
della Tacheografia di llftmny, «toropaio ìa £cc- 
gaiUQMe 
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mottaro, i8«s, in 8 .to ì IT Vita di 
Giorgio iFashineton, \ toL in 8.to{ 
trad. in francete da un anonimo, Pa< 
rig^, 1 809, 1 voi. in 8.VO. Tale vita, 
generalmente actitta bene, «ombra 
che Ita «tata, compilata «opra hnoiii 
materiali e con imparaialità; la ver- 
aione francese è piena di «corresio* 
ni. — Hamsav (Giacomo), cappel- 
lano nella marineria, e vicario di 
Toton nella contea di Kent, autore 
dei sermoni pei marinai ( Sea Str^ 
tnons \ in 8 .vo, e di alcuni Trattati 
sulla tratta dei negri, mori ai so di 
luglio I <]89, di 56 anni. 1 

IX— a* 

RAMSDEN (lassi), celebre otti- 
co, nacque nel 1 ^55 in Halifax, nel- 
rVorkshire. Era Aglio d'un fabbri- 
catore di paoni. La letteratura c la 
storia, le matematiche e la chimica, 

10 tennero a vicenda occupafo nella 
sna gioventù; ma suo padre l'obbli- 
gò in breve a rinunciare allo studio, 
ed a fare la tua professione. In et% 
di ventun anni andò a Londra a 
cercare un'occupazione più degna 
de'auoi talenti: dopo di averne pro- 
vate parecchie, scelse l'arte dell'in- 
taglio, cui imparò da Burton. L’im- 
perfezione cui osservava negli stro- 
menti di'matematica che gli si da- 
vano dà intagliare, gli fece nascere 

11 desiderio di procurarne di miglio- 
ri a’snoi compatriotti. Seppe in hre- 
ve.tornire, limere e lavbrare’il veA 
tao ; ed «vendo latto conóscere' la >vaa 
abilità ' io tale gedere, sposò nna fi- 
gliali del famoso ottico IXullond, ed 
istituì una fabbrica per proprio csa; 
toocd 1764-' Allora lói’mò il disegno 
dii pàmaro' a «'assegna 1 tutti' gli Àrò- 
mentf '.d’ astronomia per 'correggere 
quelli ohe nolnpseccavauo che per la 
costruzione, c sostituirne de'nuori 
sgli altri. Incominciò dal perfezio- 
nare il quarto di riflcisioDo o sestan- 
te di liadley (y. tale nome). Il biso- 

§ no. che aveva d'ano macchina per 
iriderò, gliene fece imagìnatc una 
superiore a quelle che si conosceva- 
no, e che gh làuttò una hmiucia- 
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zione di quindici mila franchi dal- 
Talìzio delle longitudini. Aveva in- 
cominciato fino dai 1763 ad occn- 
parsi di tale macchina: me non la 
perfezionò che nel 1778 a tale che 
esigevasi meno d’una mezz’óra, per 
dividere un sestante. Il presidentó 
Boebard de Saron, che comperò una 
di tali macchine, riuscì ad introdur- 
la in Francia ( nascondendola net 
piede d’una tavola rotonda costnilla 
espressamente ), e la fece conoscare 
agli artisti di Parigi. In pari tempio 
Ramsden perfezionava il teodolite, 
divenuto per le sue cure ono strOA 
mento nuovo, che aerve per misara- 
re le altezze come per levare le pian- 
te . Fece diversi miglioramenti nel 
barometro, nel pirometro, nella mac- 
china elettrica, ee. Gostrusie una bi- 
lancia di tale senaibilità, obe, carim 
di due libbre «Opra ciasctvn piatto la 
cinque milionesima parte di tale pe- 
so, basava per farle fierdere' TeiHiili- 
brio; Ha l'ottica -scprattutto gli'e de- 
bitrice di grandi perfezionamehti ; 
gli si deve l’inveozione d'un micro- 
metro più esatto che quello di Bou- 
guer; ha singolarmente perfeziona- 
to il cannocchiale dei passaggi,' il 
quadrante murale e reqiiatorìale. Il 
grande murale che costrnsse per I* 
Osservatorio di Blenheìm , è nna 
delle più beile macebin» d'astrond- 
mìa che si'Cenescabo. Quantutlifùé 
oocupasseubllualmeute sesaanta op^ 
vai, non poteva bastare alle domande 
che gli erano dirette dà tutte le par- 
ti dell'Buropa. Rainvden era mem- 
bro della aceietà reale di Londra'del 
1786 in pòv$'morì a'Brighihelmstc- 
ne ai 6 di novembre i8oo. Lo più 
delio macchine inveniate e pcrfezla- 
nate da Ramsden sono state descrit- 
te: Descrizióne d'uno macchino 
per dividere gli slromenli di Mote* 
malica (in inglese), Londra, I777, 
in 4 .io j trad. in francese da Lalsn- 
de, Parigi, 1770, in 4 -to, di i 4 pa- 
gine, con 4 gr. tavole. — Descrizio- 
ne del I\’uovo iMicrometro di liamir 
dea j nel G8.° voi della Transazioni 
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jilosof..y anno i "379. — Sopra le Ocu^ 
lori dei cannocchiali ; nel 73.° toL 
di tale raccolta, anno 1783. — Nuo~ 
vo Stromenlo , cerchio intero di 
Ramsden, Giornale dei dotti, anno 
1787. — Oetcrieione del Teodoli- 
te, nel Treatise on Praclical astro- 
noni)', per Vince, 1790. — Deaeri* 
«one del Grajt murale posto ncl- 
rOssexvatorio di Milano, per de Ce- 
sarla, neWe Ephemerides anni 1792. 
— Deacriaione d’ un Equatoriale 
d' una grandezea singolare , nelle 
Transazioni filoso/., 1798: Taase 
di tale stromento ha otto piedi ed i 
cerchi quattro piedi di diametro . 
Si troveranno particolarità di rilier 
yo sul carattere di tale grande arti- 
sta, e sui meriti tuoi verso l' astro- 
nomia, in una Lèttera iudiritta da 
Piazzi a Lalande, ed inserita nel 
Giornale dei Dotti, novembre 1788, 
W— s. 

RAMUS, in italiano RAMO (Pib- 
TaoLARsMife, più oonoiciuto sot- 
to il nome Ialino di), celebre filoso^ 
fo ed uno de’, primi dm tentarono 
di sostituire ali' autorità degli anti- 
chi quella del l'fezi^icioio e deU’espe- 
rienza, nai qiie in un villaggio del 
.Vermandois(i), in principio del se- 
colo dccinioscsto. I j<iù:dei biografi 
collocano la sua nascita nell'anno 
l 5 i 5 j ma Joly e l'uliale Goiijrt con- 
ghietturano con molla verisimiglian- 
za, ch'essa avvenisse verso il i 5 «a. 
L'avo di Ramo era un gentiluomo 
del paese, di Liegi, il quale, rovinato 
dalle guerre, riparò nella Picardia, 
dove visse con la sua iamiglia d' uno 
scavo di carbone. Suo padre, troppe 
povero per dargli nessuna educazio- 
ne, lo mise dapprima a pascere le 
gregge^ ma il fanciullo, tormentato 
dal desiderio di sàpere, fuggì >n età 
d’otto anni, e si recò a Parigi, don- 
de la miseria in breve 1' allontanò. 
Una seconda gita non fu più felice j 

(t) A Culhs, fcconJo I pili Jci IjiograS, 
rea TÌUa^gio non è pib conoKÌato «I prò» 
ftolei (Ufio toUccl I St0r,iiSt QvaUiscy 3flo )» 
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finalmente un ano zio ti assonae di 
pagare alcuni mesi la sua penaions 
in una scuola} ed alfine di poter 
continuare gli studi. Ramo entrò 
come servo nel collegio di JVavarra, 
dove fece quasi senza maestro gran- 
di progressi nollc lingue e nelU^let- 
teratura antiche. Dopo di aver ter- 
minato l'umanità e la rettorica, fre- 
quentò la scuola di filosofia; ma non 
tardò ad accorgersi che la scienza di 
tal nome fregiata altro non era che 
un vano suono di parole. La lettura 
di Platone e di Seoofonte, facendo- 
gli conoscere il metodo socratico, fi-, 
ni d' illuminarlo sui difeU'. deU’in- 
aegnamento; e si fece lecito di com- 
batterli in tutte le occasioni. Quan- 
do ebbe compiuto il suo corso sco- 
lastico, si presentò per ricevere il 
grado di maestro in belle lettere e in 
filosofia, e prese cu’smii giudici l'im- 
pegou di mostrare che Aristotele non 
era infallibile (1). Si accorse io folla 
per godere della confusione del gio- 
vane ardimentoso: ma Ramo otten- 
ne un trionfo compiuto, e ridusse 
tulli i smù avversari al silenzio. In- 
coraggiato da tale primo buon suc- 
cesso, risolse d'esaminare a fondo la 
dottrina ed in partìcol'are la logica 
d Aristotele; rilerì tutto a tale sco- 
po, le sue letture, i suoi studi e fino 
le sue lozioni d'eloquenza cui inco- 
minciava nel collegio deVÌAve Ma- 
ria. Ramo fece comparire, nel 
una nuova Logica ed Osservazioni 
tu quella d'Aristotele. Tali due ope- 
re sollevarono contro di Ini tutti i 
partigiani della pratica, ed ecckare- 
no gravi turbolenze nelle teutda. 
Ant. Govea lo dipinse, ne’tuoi di- 
foorsi, come un empio ed on sedà- 
zioto il quale ee* suoi tentativi con- 
tro Aristotile faceva presagire il 
sovvertiinento delle scienze e della 
religione. Il parlamento iisce un’io- 

(i) 9i moie ebe 1\anio nati inpegnat* 
di conftiljrr in tutto Arivlulelc, c di sostenere 
ch<; d.i|ip<Tlutto tale filoaoro ai rra ingannato 
( V. U Storia mmivrrsHàt p. 3dg, lom» V 
aut po> ìL W» w>aioiii»e> 
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qai*i rione ; ma il re arrocd rafTare' 
al ano conaiglio, e,d ordinò che Go- 
vea e Ramo iceglieaiero ognnno due 
arbitri, che latto avrebbero ad un 
tempo l'ufirio di difenaori e di giu- 
dici, e, dopo di aver intero le due 
parti, avrebbero pronunciato (i) ao- 
pra la conterà. Ramo ai sottomise a 
comparire dinanzi a tale singolare 
tribunale, e ribattè vittoriosamente 
tutte le tacce di Govea. Ma, dopo 
tanta publiciU, non si poteva assol- 
verlo: i giudici, sotto pretesto d’al- 
ciini difetti di forma, gli proposero 
di ricominciare la discussione j Ra- 
mo non volle acconsentirvi, ed uscì 
della sala incontanente co’ suoi due 
arbitri. In tale guisa gli avversari 
dichiarati di Ramo divennero i soli 
suoi giudici ; e sol loro rapporto il 
re pronunciò un decreto che lo di- 
chiara temmrio, arrogante ed im- 
pudente d'aver riprovato e condan- 
nato il metodo ed arte di logica, am- 
messa da tatto le nazioni ; sopprime 
le sue opere, come conténenti cose 
false ed estranee, e gli vieta d’idee- 
gnare o di scrivere contro Aristoti- 
le, sotto pena di punizione corpora- 
le ( 2 ). Tale sentenza fu ricevuta nei 
collegi di Parigi con trasporti di 
gioia incredibili; e Ramo, cui un 
decreto riduceva al silenzio, si vide 
insultato pulilicamentc da’suoi igno- 
bili nemici, ijiiperiuro a tale disgra- 
zia, approfittò de'suoi ozii a perfe- 
zionarsi 1 nella conoscenza delle ma- 
tematiche, ed a preparare un'edizio- 
ne degli elementi d’Euclidc, di cni 
olferse la dedica, nel i544, al cardi- 
nale di Lorena. Alcuni mesi dopo la 
peste avendo allontanato da Parigi 
un gran numero di acolari, ogii fu 
consigliato di dar lezioni di rettori- 

(x) Daoos e Vrsnc—«o VÌMmercsto forono 
gU arUlrì di Gorra ( Dasas ) ; Ilamo accl- 
ar pe*,uoi Giotaiiiii Quintili, tioUore dì l-ggc, 0 
Giotaniii de Beanmont. dottore in mcdicida. Il 
re eleaaa per terzo Giovanni de Salignac, dotto- 
re in teologia, e conoiciiito pel ano odio cordro 
Ramo. 

(a) La lentenaa pronunciala contro Bamo è 
siau iaicnu agite di Sifaaa, mit, afifi, 
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ca nel collegio di Presles; ed i suoi 
talenti vi ricondussero in breve de-'‘ 
gli uditori. La Sorbuna volle cacciar- 
lo da tale collegio; ma il parlamen- 
to lo mantenue nell’esercizio delle 
sue funzioni. Nel 1 545 il cardinale 
di Lorena fece annullare dal re En- 
rico II il decreto che vietava a Ra- 
mo d’insegnare la filosofìa; e tosto 
egli aperse una scuola di matemati- 
che, scienza alla quale sentiva la ne- 
cessità di dare una maggior parte 
negli studi'. I suoi nemici pretesero 
che non fosse conveniente che il 
medesimo professore insegnasse le 
regolo dell’eloquenza ed i principii 
del calcolo, e vollero obbligarlo a 
scegliere tra due scienze incompati- 
bili. 11 re .pose line a tale ridicola 
contesa, creandolo, nel i55i, pro- 
fessore di filosofìa e d’ eloquenza 
nel collegio di Francia'; il che die- 
de però inwo a delle rimostranze 
( fedi P, GALLsisn ) . Ramo ebbe 
molta ingerenza nei contrasti cni 
originarono lo riforme nella prò- 
iluBeia della iini^a latina (i); ed 
egli sostenno, con pari fermezza 
e ragione, che non toccava al parla- 
mento il decidere una questione 
gram.iticalc di cui la soluzione tene- 
va affaccendata la mente di tutti. 
Volle provare d’introdurre alcune 
migliorazioni nel modo d'insegna- 
re, e fece parte a'siioi uditori del 
oietodo che aveva adottalo pel corso 
di logica ( i55z). Gli urli e le fischia- 
te linterruppero fin da principio; 
ma egli aspettò che la calma tornas- 
se, e terminò il suo discorso, non 
ostante le grida de’suoi avversari, 

(t) Tale riforma, ablvaoeiata da alenili ce- 
clcriasiici, «Ihpiaeqae ad allri i quali difeaera 
con caktro l’antica pronuncia. XJn ^'ncficiario fa 
privalo dellr* suf rendite, }»er a>cr proniinciato 
Qel/^ai/, Qmen^mamf lecnodo la nuora riforma» 
in rcce di K-ithU e K^nkam ; egli appellò al 

Ì iarlamento contro tale decfelo i i profcrtori rea- 
i, temendo che non soccombesae sotto il credito 
della (àeolià, ai tennero obbligati di aoccorrerlo; 
andarono dunque airudienta, e rapprcseularoDO 
%\ rivamente alla corte rindegnilà d’una tal cau- 
ta, elle raccusato fti attuilo, e fìi lasciala la 
NtU (li |>r«aiuc>>ts swns si Tskiiei 


Digilized >y Gt « 'jjle 



S« RAM 

con an cangae frnddo che gli (con> 
cenò. I loro raggiri non poterono 
impedirlo di proseguire rcteciiKio- 
ne del progetto ct^i aveva concepito 
pel perfezionamento degli studi . 
IV'el periodo di dicci anni piihlicò 
nuove grainatirbe pel greco, latiho 
e francese, parecchi Trattati di ma- 
tematiche, di dialettica e di retto*, 
rica; nè si. può dubitare che non 
avesse lavorato con pari zelo sullo 
altre parti dell' insegnamento , se 
fosse vissuto in tempi meno agitati. 
Presentò nel i5Ga al re Carlo IX 
nn progetto per la riforma dell'unU 
versit-V, nel quale è forza ricono- 
scere un uomo d'uno spirito supe- 
riore al suo secolo , ed inerisce di 
transigere con gli abusi, cui denota 
indicando il mezzo di emendarli 
( y. la Storia dell’ università, per 
Crevicr, VI, 90-96). Da lungo tem- 
po Ramo professava in segreto le 
opinioni dei novatori : dopo l’editto 
che permetteva ai protestanti il li- 
bero esercizio del loro culto, egli 
tolse dalla cappella del collegio di 
Presles leimagini e le rappresenta- 
ziooi dei santi. Tale ìmprndenza 
animò contro di Ini i più de'suoi 
collegbi i quali chiesero la sua esclu- 
sione dall'università. Carlo IX gli 
fece offrire no asilo a Fontaine- 
bleau} ma, in que'tempi sciagurati, 
la protezione reale era insufRciente 
per sottrarlo al furore de'suoi nemi- 
ci: durante la sua assenza, si sac- 
cheggiarono le tue masserizie e la 
ricca biblioteca che aveva formata. 
Ritornò nel |563 a Parigi e ripigliò 
tosto possesso della tua cattedra nel 
Collegio reale, in coi si mantenne 
non ostante i maneggi di alcuni in- 
vidiosi. Giovanni Dampestre ebbe 
nel i565 il creilito di farsi elegge- 
re professore di matematica ^ ma 
Ramo, avendolo convinto d'incapa- 
cità, l'obbligò a rinunziare alla tua 
cattedra, e s'oppose a tutta posta al- 
l'ammissione di Charpentier , con 
dii Dampestre aveva pattuito per 
danaro (P . CusjtPZHTiBa). La tur- 
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boleoxe civili, ebe rieoaiaciM'OOO 
nel costrinsero Ramo a rico- 

verarsi nel . campo del principe di 
Condé: alla battaglia di s. Dionigi 
succeduta essendo una pace coi pro- 
testanti, egli fu ristabilito per In 
terza volta nclja sua cattedra ; ma 
r avvenire lo teneva inquieto , e 
chiese il permesso di viaggiare nei 
paesi esteri, sotto il pretesto della 
tua salute. Visitò la Germania nel 
i5G8, c fu accolto dovunque coi ri- 
guardi che impone il talento; solle- 
citato d'accettare una cattedra, noa 
volle prendere nessun impegno' che 
avesse potuto tenerlo lontano dalla 
Franciaj accoqsenlì solo a dare al- 
cune lezioni di matematica nell'u- 
niversità di Eidelbcrga. Dorante il 
suo soggiorno in quella città feco 
puhlica professione della religiona 
riforosata; ma non ammetteva tut- 
te le opinioni dei discepoli di Cal- 
vino, e proponeva nel modo d'tm- 
ministrazione delle chiese diversi 
mutamenti, cui Teod. Reza fece ri- 
gettare dal sinodo di ÌNimes, coma 
troppo- favorevoli alla democrazia. 
L'amore della patria l'aveva ricon- 
dotto in Francia nel 1671. -Fu sti- 
molato invano di recarsi a Varsavia, 
per ottenere i suffragi delia dieta 
pel dnca d'Angiò (Enrico 111), nno 
degli aspiranti al trono di. Polonia } 
egli ricusò tale lucrosa commiasio- 
ne, diceudo che l'eloquenza non do- 
veva essere mercenaria. Ramo aveva 
troppi nemici per potersi sottrarre 
alla strage del s. Bartolomeo. Gli as- 
sassini, avendolo scoperto nel colle- 
gio di Presles, lo scannarono dopo 
di aver riscosso il prezzo del suo ri- 
scatto, e gittarono per le Gnestre il 
suo cadavere palpitante, che tratto 
venne per le strade dagli scolari, e 
lordato in mille guise (1). Tale fu 


(i) Tatti gli »toriri accnAano CSarpentìef 
d'aver condolio rgli ttc»M> gli a«asMhit da Ra^ 
moy al quale non poteva perdonare d*avcr Toha« 
to allontanarlo dal Collegio reale come incapace* 
Tnltavta G« Cogl, di Bonheim icritlorc contem» 
ponoeD, citato da Frcylag ( ^^nratat Utt^ro» 
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i» deplorabil fine d'nti nomo ngflal- 
neote prerlars pe’tiioi talenti e per 
le sue qualità morali, ma al quale 
Tenne giustamente rimproverato un 
amore troppo vivo per le novità in 
ogni genere. Aveva cognizioni este- 
sissime, spirito giusto , molto cri- 
terio e multa eloquenza; e non si 
può negare che non abbia contri- 
iitiito, co’suoi scritti ed esempi, al 
progresso dei lumi c della sana filo- 
auFia ( I ), La maggior sua beneme- 
renza ò di essersi adoperato a di- 
atruggere il culto superstizioso che 
tributavano agli antichi, nomini in- 
capaci d' apprezzare le loro opere. 
«Ammiro gli antichi più di voi,dicea 
liamo a’snni avversari ; ma che Ari- 
stotile,(Jiccronc e Quintiliano sieno 
quali si vorranno, non ne consegui- 
ta che si debba inginocchiarsi da- 
vanti ad essi, mirarli con occhi ido- 
latri, nè crederli eccellenti in tut- 
to, perché lo furono in qualche cosa 
(Dìsiinclio rheioricae, 4 ) “• Come 
gramatico, se non ha trovato il mi- 
glior metodo d’insegnar le lingue, 
ha messo sulla strada quei che sono 
venuti dopo di lui; è una giustizia 
che gli fa il p. Lancelot nella pre- 
fazione del Metodo greco di Porto 
lieale. IVleigret aveva distinto il pri- 
mo il j dall'i; a llamo è dovuto il r 
{y. Mzicret). Il suo Trattato di 
logica usato venne lungamente nel- 
le scuole di Svizzera e di Germa- 
nia ; ma devesi convenire che i suoi 
elementi d'aritmetica mancano del- 
la preóiione e deU'esattezza sì ne- 
cessarie nelle opere di tal genere, 
e non hanno ottenuto l'accoglimen- 
to dei geometri (V. la Star, delle 
mal. di Montnela, I, 57 ^). Ramo 
era laboriosissimo^ sobrio , casto e 
d'un disinteresse ammirabile, divi- 
dendo i suoi onorari co’suoi amici 

Tius, p. 5ir ), dice che Charp^nlier fa nonio» 
kaninilc eitraiiro alla morte di Ramo, ma che 
xnanif«*»tb il pih lito dolore udendo la morie 
d*uo A grand'uomo, l'ornamrnto dell'asitrrsilb • 
(1) V. la Diftseriaiione di Cr. BreiUiaupl : 
Do tribms togica* ini tour atoribus Jtamo, 
i*mi o ét C»rUii0f icv», 
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ed alciDni. Col ano testamento, in 
data del |568, lasciava al collegio 
reale una somma annua di cinque- 
cento lire pel mantenimento d’un 
professore di matematiebe elemen- 
tari. 11 parlamento dispose prima di 
tal somma in favore di G. Guburrp, 
incaricato della continuazione della 
storia latina di Paolo Kmili {('. tale 
nome): ma nel 1676 eseguite ven- 
nero le intenzioni dèi fondatore, e 
Maurizio Bressieii fu provveduto 
della cattedra di Ramo, cui hanno 
tenuta talvolta uomini d' un vero 
merito, tra gli altri Robcrval. Ra- 
mo ba poblicato un gran numero 
d'opere di cui si troveranno i titoli 
nei tomi XllI e XX delle Memo- 
rie di Niceron, ma citeremo qni 
soltanto quelle che sono ancora di 
alcun rilievo: I. Inslilutiones diale- 
clicae III libris distinctae, Parigi, 
1543 , in 8.V0. Tale logica condan- 
nata allorché comparve ba servito 
per base aU'insegnasnento ìb< parec- 
chie accademie, ed é stata rislamph- 
ta un rilevante numero di volte, 
con note d'Omero Talon e di di- 
versi professori tedeschi . Kiccrea 
cita nna traduzione francete della 
Dialettica di Ramo, Parigi, i555, 
in 4-to ; li Animadversiones in dim- 
lecticam Aristotelis, ivi, i543, i|i 
8.V0. ; è l'opera che sollevò contro il 
nostro autore tutti i partigiani del 
filosofo di Stag^ra; III Rheioricae 
distinctiones in Quinctilianum,iri, 
1549 , in 8.V0 . Ramo limita la ret- 
torica a due parti, l'elocuzione e l’a- 
zione, e rimette alla dialettica I’Ìb* 
venzione delle prove e la loro dis- 
posizione ; IV Arilhmeticae libri 
Ires, ivi, |555, in 4-i°> 
con comenti cd aggiunte di Tobia 
. Steger, Lazaro bclioncr e Villebrord 
Snellio. Gli si rimprovera una so- 
prahbondanza di divisioni e suddi- 
visioni; V In qualuor libros Ceor- 
gicorum et in tìucolicam Virgilii 
praelecliones, ivi, i555-56, ^ parti 
in 8.V0.; prima edizione, rara; VI 
Ciceroniaaus, ivi, i556, in S.vo.^.é 
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la vita dell'orator romano, tratta dai 
suoi scritti, e frammischiata di pre- 
cetti d’ eloquenza , d' osservazioni 
gramaticali e di riflessioni sulla lin- 
gua latina, sullo stato degli studi in 
Francia e sulle riforme di cui pare- 
rano suscettivi. Tale curiosa opera 
è stata ristampata a Basilea, in 8.vo, 
i 557 e iS^S, con una prefazione di 
G. T. Freig ; V 1 1 Scliolae gMrnma- 
ticae libri duo, Parigi, iSBq, in 
8.VO.; Vili Orammalica Ialina , 
ivi, | 558 , in 8.V0; IX Grammatica 
fracco qualenas a latina difjert, 
ivi, i 56 o, i 6 o 5 ^in 8.VOJ in essa v'ha 
più metodo chu in quelle che prece- 
duta l’avevano, e fu lungamente in 
uso in Germani.!; X Gramereijran- 
soeze), ivi, lófìz, in 8.vo, capolavoro 
di stampa per la bellezza e nettezza 
del carattere, ivi, 1672 e 1687, nella 
medesima forma e con varie aggiun- 
te. Ilamus propone do’ nuovi carat- 
teri pei suoni semplici, composti di 
due lettere , come au , eu , ou , o di 
distinguere le tre maniere di «, il 
che ascender farebbe a dieci il nu- 
mero delle vocali , La sua ortogralia 
parrebbe sommamente bizzarra, se 
non si conoscesse che per gli esempi 
cui Itegnier Uesmarais ne inserì 
nella sua Gramatica ■ ma si com- 
prende che un sistema generale es- 
ser dove giudicato nel complesso, e 
non da alcuni tratti separati. L’edi- 
zione del 1572 è stampata in due co- 
lonne, di cui l'ima contiene l’antica 
ortografìa , e l’altra la nuova ; è au- 
mentata di un’ Epistola di Ramo 
alla regina Caterina de .Medici: quel- 
la del i 587, fatta con la scorta della 
precedentc,contieue, secondo l’avvi- 
so del libraio , alcuno aggiunte di 
Bourset e dell’ avvocato Bergeroo, 
due de’ migliori amici dell' autore. 
Tale gramatica fu tradotta in la- 
tino da Pantal.Tbevenin,Francfort| 
i 583 , in 8.V0; XI Liber de moribus 
veterum Gallorum , Parigi , iSòg o 
1 582, in 8.V0, tradotto in francese da 
Michele di Casteinau , con questo 
titolo; Trottata dellq maniere e de- 
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gli usi de' Cólti, 1559 o i 58 i ,’in 
8.V0. Ramo vi paragona i costumi 
de’ Galli con quelli de’ Germani o 
de’Bretoni; e, per la loro somiglian- 
za , prova che i Galli abitarono la 
Germania e la Brettagna. L’opera è 
curiosa , e specialmente nella parte 
che tratta della forma del governo; 
XII Liber de miliiia C. Jutii Cae- 
saris , ivi, iSSg, in 8 .vo, trottato 
scritto in latino elegante ma troppo 
oratorio , che per solito è unito ai 
precedente, e non ha minor merito; 
Grevio finserì nel tomo X del The- 
saur. antiquii, romanarum ; Xlit 
Commentarius de religione cliri- 
stiana, libri Ih', Franefort, i 57 t>, in 
8.V0. A tale opera precede la Vita 
dell autore di Tool. Banosiu:il primo 
libro tratta della fede ; il secondo 
della legge; il terzo della preghiera 
ed il quarto de' sacramenti, cioè del 
battesimo c dell’ eucaristia, secondo 
il rito dei riformati ; XIV Praeja- 
liones, Epislolae, Orationes , Pari- 
gi, 1677, in 8.V0; tale raccolta del- 
le aringhe di Ramo contiene pur 
quelle di Omero Talon , suo amico 
(E, Talon). L'edizione di Marbur- 
go,. 1699, in 8.V0 , è aumentata di 
alcune cose c della Vita dell’ autore 
di T. Freig. Oltre le due vite che 
citate abbiamo, ne fu scritta la terza 
da Nic. Maucel ( F. tale nome ), ed 
un’ altra , da Cr. Feder. Lenz , Dì- 
sput. hislor. literaria de Historia 
P. Rami, Lipsia, I7l3, in l^.t.o ; ri- 
stampata nel 1715, con alcune ag- 
giunte. Si possono altresì consulterà 
le Memorie di Niceron, tom. XIII } 
la Storia del collegio reale dell’ ab. 
Goujet; i Dizionari di Bayle e di 
Joly; e la Storia critica della filo- 
sojia di Bnicker, to. V e VI. Il ri- 
tratto di Ramo, intagliato in vari* 
forme , la parte della Bibl. calcogr. 
di Buissard, tom. 2, e della Raccolta 
di Dcsrochers. 

W 8 . 

RAMUSIO o RAMNUSIO (Gio- 
VA»M Batista ) , storico italiano, 
nacque a Venezta nel Matt- 


Digiliìcd by Google 



R A M 

dato , • giotaoe per aacher, daHi re- 
publica in Fraocia, nella Sviazera 
ed a Roma, ai cundnaae dappertutto 
eoa prudenza e aariezza de^ne di 
lodi. Secondo il ragguaglio di Paulo 
JUaniizio, Ramiiùo ai acquÌ!>tò la gra- 
zia di Luigi XII, a tale che il mo- 
narca ritenerlo voleva nel ano re- 
gno , e rinvitava a visitarlo. Hamu- 
aio, tornato in patria, iii ricoiupen- 
aato de'auoi meriti con 1' ufizio im- 
portante di segretario del consiglio 
dei Dieci. Avendogli 1 ' età sua lòtto 
chiedere di dimetterlo, si ritirò nel- 
la città di Padova , dove mori il 
giorno IO di luglio del Versa- 

tissimo nella geografìa, acceso di ze- 
lo ardente per tale scienza, publicò, 
in italiano, una raccolta di viaggi 
intitolata: A'aW'gnaio/ii e viaggi, Ve- 
nezia , 3 voi. in fogl., stampati dui 
Giunti j il primo, nel i 5 .óo, fu ri- 
stampato nel 1 554, prima anche ebo 
comparsi fossero il secondo pnblica- 
to nel 1559, ed il terzo nel 1Ò66, 
Già esistevano alcnne raccolte di 
viaggi ; un numero più grande suo* 
cesse a quella di Romutio : dir pos- 
siamo che ella supera le prime, nà 
superata venne da nessuna delle al- 
tre, qualiihque sia altronde il loro 
merito,Gamusdisse,con ragione: n H 
v> una raccolta preziosa, poco vanta- 
n ta dai librai, e poco ricercata dai 
M raccoglitori di fiei libri, però che 
n non è adorna di stampe, ma sol- 
vi tanto d'iqtagli in legno che non 
» hanno nnlla di gradevole : è sti- 
y> matn 'dai dotti, e considerata an- 
» che oggigiorno dai geografi come 
M lina delle più importanti raccolte, 
n llamusio aveva, si per cagione de’ 
n viaggi fatti da lui stesso, si per lo 
n grandi sue cognizioni nella storia, 
» nella geografia e nelle lingue, a 
» si finalmente pel moltiplice suo 
m carteggio con le persone che esser 
n potevano di qualche utilità nel 
suo assunto, tutte le facilità ne- 
vi cessane per formare an'eccelieate 
» raccolta. Lasciò i materiaU di un 
vv quarto volume j ma il 
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n scritto peri hell'iooeQdiodctl)i stam- 
w perla de’Giunti, arcadiito nel me- 
w se di novembre nel i 55 '} “. Il pri- 
mo volume di Ramiisio contiene /a 
descrizione delt Africa e de' paesi 
dei Preiegianni, eoa diversi viaggi 
dal mar Rosso a Calicut, e final- 
mente alle isole Molucche donde 
vengono le droghe, e la Navigazio- 
ne intorno al mondo .■ il secondo, la 
Storia delle cose de’ Parlari e di 
diverse azioni de' loro imperatori, 
di Marco Polo ed Hayton ; varie 
descrizioni dì diversi autori, delle 
Indie orientali, della Tarlarla , 
della Persia, dell Armenia, della 
Mingrelia, delta Zorzania e di al- 
tre provincie, ec., ed il viaggio alla 
Tana, con la descrizione dei nomi 
de' popoli , ilelle città, de' fiumi e 
de porli intorno ai mar Maggiore, 
a’tempi dell imperatore Adriano, e 
molle altre relazioni sullo stato afe* 
Moscoviti, degli Sciti e de’ Circas- 
si, come anche di altre nazioni 
barbare non conosciute dagli anti- 
chi, ec. : il terao, le Navigazioni al 
Nuovo Mondo, ignoto agli antichi, 
falle da don Cristoforo Colombo, 
ec. , e le navigazioni fatte dappoi 
alle dette Indie, ed in seguito al 
settentrione, con carte geografiche, 
con piante, cc. Si trova, nelle Me- 
morie di Camus sulle raccolte 
di Piaggi di Debiy e di Theve- 
noi , r indicazione particolarizznta 
degli scritti cui deve contenere cia- 
scun volume della Raccolta. Ci limi- 
teremo a nominare i principali: I. 
Descrizione dell Africa, di Gio- 
vanni Leone. Navigazioni di Cada- 
mosto j di Pietro di Cintra ; de'Car- 
taginesi , di Annone, tradotta da 
Raraiisio ; di Vasco 'de Gama -, di 
Pietro Alvares ( Cabrai ), scritta 
da un piloto portoghese ( Alvares 
partì da Lisbona il di 9 di marzo 
del iSon, scopri il giorno 24 di a- 
l>rile il litorale di Americ.i ( nel 
Brasile ), vi ancorò , cd ebbe, per 
alcuni giorni, delle relazioni di a- 
micisia con gli abitanti spedì un 
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Lastimeoto al re di Portogallo per 
informarlo della sua acoperta, indi 
continuò ad avriarsi Terso il capo di 
Buona Speranza, afferrò a Melinda 
ed in parecchi altri luoghi del lito 
orientale; il giorno i3 di aettem> 
bre entrò nel porto di (^alicut L* 
anno auasegnente partì per Cana- 
nor, e tornò in Portogallo verso la 
fine di luglio. Si leggono in tale re- 
lazione delle particolaritò curiose ) . 
— Lettere di Americo Vetpncci e 
Sommario delle sue navigazioni.— 
Navigazione di Tomaso Lopez al- 
le Indie orientali. — Piaggio nelC 
India, di Giovanni di EmpolL ■— 
Itinerario di Luigi di Bartliema, 

• — Navigazione di lambolo, tradot- 
ta dal greco di Diodoro Siculo 
lib. II, cap. 3t ( lambolo, greco di 
nascita e negoziante, traversava l’A- 
rabia deserta per arrivare a quella 
che produce gli aromi, allorché fil 
preso con la caravana dai ladri. Fu 
messo , con un suo compagno , a 
guardare le gregge ; de’ masnadieri 
di Etiopia li rapirono e li condusse- 
ro nel loro paese. Per un antica uso, 
i due Greci imbarcati vennero tu 
di una navicella , e dopo di essere 
stati battuti per quattro mesi dalla 
onde, approdarono ad un’isola di 
cui gii abitanti gli accolsero : è inu- 
tile di ripetere la descrizione favolo- 
sa di quella specie di uomini. In ca- 
po a sette adni, lambolo ed il tuo 
compagno mandati furono via dall’ 
isola ; dopo quattro mesi di naviga- 
zione, arenarono no’liti sabbiosi del- 
le Indie : lambolo, perduto avendo 
il compagno, che si annegò, giunse 
felicemente a Palimbotra, di cui il 
re, che amava i Greci, l'accolte otti- 
mamente, e gli diede una scorta per 
ricondurlo nel suo paese. Diodoro 
tratto aveva tale racconto dalla sto- 
ria composta da lambolo; tale viag- 
giatore osservato aveva che l’ isola 
era un’unione di sette isole poste ad 
uguale distanza 1’ una dall’ altra, e 
che i giorni vi erano costantemente 
d' una stessa Innghezza. Ramusio 
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crede, dietro ad una confereaza col 
ebbe con un Portoghese, che fosso 
Sumatra ). — Lett. di dndrea Corsa- 
li . — Fiaggio in Etiopia, di Fran- 
cesco Alvares. — Navigazione di 
Nearco , capitano di Alessandro» 
— Fiaggio di un conte vinizianof 
che fu condotto da Alessandria a 
Diu, nell India, e suo ritorno dalla 
parte del Cairo nel l538 (tale VI- 
niziano fu riquisito con cinquanta 
suoi compatriotti per servire sullo 
navi di Solimano, bassà di Egitto, 
che nel |538 partì da Suez, il di 
il di giugno, con una flotta per 
combattere i Portoghesi a Diu. II 

§ iorno IO di ottobre tornarono a 
uez. Vi sono, in tale racconto, de’ 
ragguagli davvero curiosi di tale 
campagna , della navigazione nel 
mar Rosso, e della parte adiacente 
del lito orientale di Africa ). — Pe- 
riplo del mar Rosso ( Eritreo ), di 
Arriano. — Libro di Eduardo Bar- 
bosa, intorno alC India orientale. — 
Fiaggio di Nicola di Conti. — Let- 
tera di Massimiliano di Transil- 
vania, sulla navigazione degli Spa- 
gnuoli intorno al mondo, nel lòig. 
— Racconto succinto del viaggio di . 
Magellano. — F iaggio intorno ài 
mondo, scritto da M.A. Piga fetta. 
— Navigazione di un Portoghese, 
compagno di Eduardo Barbosa , 
che fu sul vascello la Vittoria. — 
Relazione di Giovanni Gaetan , 
sulla scoperta delle isole Moluo 
che. — Alcuni capitoli della sto- 
ria di Giovanni di Barros, intorno 
alla cosmografia ; II Fiaggi di 
Marco Polo. — Storia de' 'l'artari 
di Hajrlon. — Della vita e delle 
azioni di Ussun Cassan, re di Per- 
sia, di Giovanni Maria AngioleL- 
lo. — Fiaggio di un mercatante 
che si recò in Persia ( tale viaggio 
incominciato nel iSo'] durò lino 
al l5io. L’autore partì da Aleppo; 
era nell’esercito d’ Ismael- Cbah, al- 
lorché tale principe scorreva 1’ Asia 
Minore, la Mesopotaroia e l' Arme- 
nia f egli narra che potè iacilmente 
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raccogliere delle inrormasìoni iu i 
paesi cui vide, tanto più che la sua 
cugiiìzioiie delle lingue tnrcn,arme* 
na ed araba gliene porgeva il mez- 
zo: di fatto, il suo racconto non è 
senza merito). — yiaggio di Gio' 
safut Darbarò alla 'l'ana. — f'iag- 
gio di Ambrogio Conlarini in Per- 
sia. — Lettera di Alberto Carnpen- 
se, al papa Clemente PII, sugli af- 
fari della Atoscovia. — Racconti 
di Paolo Giovio, sugli affari di 
Aloscovioy che fatti gli furono da 
Demetrio, ambasciatore di Rasi- 
Ho. — Lettera di Arriano alC im- 
peratore Adriano, sul mar Alag- 
giore (il Ponto Kiissino). — Rela- 
zione de' costumi dei Zichi, chia- 
mati Circassi, da Giorgio Intcria- 
no. Genovese: tale scritto parve a 
bastanza esatto a Klaproth pcrchù 
meritasse di essere inserito nel suo 
viaggio al Caucaso, di cui forma il 
a^.* capitolo del primo volume del- 
r originale tedesco. — Navigazione 
di Pietro Quirino . — ■ Comento 
sulla Aloscovia e sulla Russia, di 
Heberstein. — Piaggio di Caterino 
Zeno, in Persia.— Relazione della 
scoperta delte isole di Frislnndia , 
Islanda, cc. , di Nicola ed Antonio 
Zeno fratelli. — Piaggi inU'artaiHa, 
di alcuni monaci dell' ordine dei 
Frati minori mandati ambascia- 
tori dal papa Innocenzo IP, nel 
1247. Camus, per inavvertenza, 
scrisse Italia invece di 'Cartaria -, è 
la relazione di Plan-Carpin, come 
fu tradotta da Bergeron, prima edi- 
zione della sua raccolta } la divisione 
de'capitoli non è sempre simile. — 
P iaggio del beato Oderico di Por- 
tenau ; Camus obliò di citare tale 
scritto. — Descrizione dalla Sar- 
mazia, di Alessandro Guagnini. 

— Delle due Sarmazie, di Matteo 
di Miebeovo, canonico di Cracovia. 

— Navigazione di Sebastiano Ca- 
hot al Settentrione-, III Racconti 
sommari tratti dalla Storia del 
Nuovo Alando, di, Pietro Martire 
<l'AngUi(^a. --òotnntnr/o della Sto- 
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ria delle Indie occidentali di Ovie- 
do ^ Prima parte di tale storia in 
venti libri. — Relazione della Nuo- 
va Spagna, di Fernando Cortes. — 
Lettere di Alvarado a Cortes-, so- 
no relative alla scoperta ed alla con- 
quista di Vilatnn. — Lettere di Die- 
go Godojr a Cortes-, esse ricordano 
la conquista di parecchie città della 
Muova Spagna. — Relazione della 
grande citta di Temistitan (Messi- 
co), e di altre città della Nuova 
Spagna, di un gentiluomo di Cor- 
tes: ò la descrizione de'costiimi del 
paese e della capitale; va corredata 
di una stampa r^prescntante il 
Teocalli o grande Tempio, e di una 
carta del lago. — Relazione di'un 
viaggio dal litorale della Florida 
fino alla Nuova Galizia, di Alva- 
ro Miincs Cnlisza do Vaca, dal 1627 
al i 536 . — Relazione della conqui- 
sta di diverse provincie della Nuo- 
va Spagna di Nonno di Giizmano, 
nel 1628. — Relazione della sco- 
perta del mar Permiglio, di Fran- 
cesco. L'ilou, nel i 53 g. — Piaggi di 
fra Alarco Nizza alle sette città 
di Cabala. — piaggio di France- 
sco Pasques de Coronado, nel set- 
tentrione della Nuova Spagna, nel 
i 53 o. — Navigazione nel mar Per- 
miglio, di Fernando Alarzon, nel 
1640. — Relazione della conqui- 
sta del Perù, di un capitano spa- 
gnuolo. — Relazione di Giovanni 
Perazzani sulla terra da lui sco- 
perta. — Discorso di un grande ca- 
pitano francese, di Dieppe, sulla 
navigazione alla Nuova Francia, 
al Brasile, alla Guinea, alV isola 
san Lorenzo ed a Sumatra. — Re- 
lazioni della Nuova Francia, di 
Giacomo Cartier. — Piaggio nel- 
le Indie Orientali, di Cesare de 
Federici. — Piaggio nelUIndia per 
la terra di Soria. — Tre naviga- 
zioni degli Olandesi e de' Zelande- 
si alla China, alla Nuova Zembla 
ed alla Groelandia. Per avere un 
esemplare compiuto, dicono i bi- 
bliografi, uopo u Kegliere il primo 
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volume deir edizione dei i 563 , il 
lecoodo del i583, il terzo del i5G5, 
aggiungendo a quest’ultimo un Sup- 
plemento di tre capi, che vi aopo 
neU'edizione del i6u6. ilamucio non 
ai limitò a mettere insieme untai 
grande numero di viaggi, che aono 
quasi tutti curiosissimi j vi aggiun- 
se delle Introduzioni e vi Tramitai- 
ae delle Dissertazioni che fanno o- 
nore al suo sapere: citeremo parti- 
colarmente quelle che sono relative 
ai viaggi Marco Polo, all’ escre- 
scenza del JMilo, alle diverse vie per 
le quali recate vennero in Europa 
le droghe dal i 5 oo in poi. Ai volu- 
mi precedono delle Prefazioni indi- 
ritte al celebre medico Fracastoro, 
amico di llamusio, e per consiglio 
del quale publicata egli aveva la 
preziosa sua raccòlta. La maggior 
parte degli scritti che compongono 
i primi volumi tradotti furono in 
francese, e formano la raccolta di 
Giovanni Tcmporal, intitolata', De- 
scritione dell’ Africa, ec., e stam- 
pati vennero in a voi. in foglio, 
Lione, i556. 

E— s. 


LE BOUTHILIER di), celebre ri- 
formatore della Trappa, nacque a 
Parigi il dì g di gennaio del 1G26, 
d’una famìglia originaria di Bretta- 
gna (1), che provveduta era de’ pri- 
mi impieghi dello Stato e della 
Chiesa. Gli fu patrino il cardinale 
di Riehelieu, e madrina la marche- 
sa di Effiat, moglie del sopranten- 
dente delle iinanze. 1 suoi genitori 
lo destinavano alla professione delle 
unni -, ma di dieci anni ricevè la ton- 
sura per poter succedere ai ricchi be- 
nefizi cui lasciava vacanti la morte 
di suo fratello maggiore. Tale cam- 
biamento di condizione fu per lui 
un motivo di coltivare con maggior 
diligenza le sue disposizioni per le 
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(i) 7..1 fìimigìia àtBonthUier Ino'a il «aa 
nomt’ duib carica dì cojipicrc cui aveva c$frci* 
Uia prcuo ai duebi di firetlagna. 
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lettere. Pouedeva, di dodici anni, 
le lingue greca e latina; e l’edizio- 
ne cui publicò, in età tanto tenera, 
delle Poesìe di Anacreonte , basta 
per mostrare quale fosse stata la ra- 
pidità de’ suoi progressi. Gli stu- 
di cui fece in seguito nel collegio 
di Uarcourt, furono brillantissimi. 
Terminando la filosofia , sostenne 
delle tesi cui ebbe l’ onore di pre- 
sentare alla regina Anna d’Austria, 
che molto s’ interessava de’tuoi pro- 
gressi. L’astronomia, come s’inse- 
gnava allora, il condusse allo studio 
dell’ astrologia giudiziaria, la quale 
contava tuttavia molti partigiani; 
ma fu distolto da tale falsa scienza 
dallo studio della teologia. Si appli- 
cò totalmente alla coltura delle sa- 
cre Scritture e delle opere de’Padri, 
ed ottenne i gradi accademici in 
Sorbona con grandissima lode: sol- 
lecitò in seguito la permissione di 
predicare; e, fino da’suoi primordi, 
si collocò, per la calda e robusta sua 
eloquenza, fra i primi oratori del 
pergamo. La morte di suo padre il 
lasciò padrone, di venticinque an- 
ni, di una fortuna considerabile. 
Dotato di una fisonomia piacevole, 
dolce, fina e spiritosa, di un cuore 
amante, e di tutte le grazie, di tut- 
te le qualità, si vide presto ricerca- 
to da ogni parte, e secondò senza 
scrupolo le sue passioni. » La di lui 
vivacità, dice uno de’ suoi biografi 
(il p. Gervaise), il traeva in ugual 
modo e con la medesima rapidità 
allo studio ed al piacere. La caccia 
era uno de’ suoi divertimenti favo- 
riti. Fu più di una volta veduto, 
dopo di aver cacciato tre u quattro 
ore la mattina, recarsi il medesimo 
giorno, per la posta, da una lonta- 
nanza di dodici o quindici leghe ia 
città, per sostenere nella Sorbona, o 
predicare, con altrettanta tranquil- 
lità di mente come so uscito fosso 
dal suo studio Ricevè gli ordini 
senza mutar condotta ; e, se ricusò 
il vescovado di Leone, che gli fu al- 
lora offerto, il fece perchè non no 
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giudicaTa a bastanza conaiderabili 
le rendite, ed altronde sperava di 
succedere a suo aio, arcivescovo di. 
Tours. Pel credito di tale prelato, 
deputato ei venne, nel l655, all'as- 
senibtea del clero. Vi si fere distin- 
guere per la sua eloquenza, prese 
molta parte negli alTari importanti 
elio vi si trattarono, e fu pregato di 
sopravvederc la stampa di Eusebio 
o degli altri Padri greci, de’quali si 
divisava di fare delle nuove edizio- 
ni.] Il favore di cui goduto aveva 
presso al cardinale di Hicbelieii era 
un motivo per Mazzarini di non 
ornare 1' abate di Rancò. Le sue re- 
lazioni col cardinale di Retz termi- 
narono di nuocergli nella mento 
del ministro. Degli avvisi veri o 
falsi ebe tramavasi qualche cosa con- 
tro di lui, l'indussero a partire dal- 
l'assemblea prima che fosse chiusa; 
e tornò, nella bella sua terra di Ve- 
ret, a ripigliare il corso de'siioi di- 
Tcrtimcnti. Degli accidenti da cui 
salvato non crasi che per una spe- 
cie di miracolo, indotto l'avevano 
più volte a fare serie riflessioni sul- 
la sua condotta. Per altro non pen- 
sava a rompere delle abitiiasioni 
colpevoli, quando la morte improv- 
visa della duchessa di Monlbazon ( i ), 

(i) La dorbeasa dà Xonibatsa mort di ro- 
solia il (fi s8 di aprile del 16S7. Daairlo di 
Larroqne narra che tale dama naal mentre i*a- 
bate di Hancd era in eampa(*na. n 1 tuoi tr^i. 
egli dice, che non ignoipTano la sua paiaione, 
ebbero cara di nascondergli tale tristo erento, 
cui riseppe quando tomb. in maniera oitrrmodo 
crudeie t saiendo a dirittura all’appartamento dei- 
la ducheesa, in cut |li era permesso di entrare 
a qualun(]ae ora, si ride per primo oggrllo una 
bara di rni gindirb che imte quella delia aiu 
amante, osservandone la testa iiisangoinata, rhe 
cadala era per caso tolto al drappo col (piale 
era stata cojicrta con molta nef]Ugcnta, e che 
era alala staccata dal reato drl corpo, |>«r accor- 
ciare la binghrata del rollo , ed eritare in tale 
^uisa di Care una bara che Coese |(ih lunga di 
quella di cui ai ai oersisa, e della quale era 
alala si mal presa la misura, ebe era troppo 
corta d’ou meno piede ( Veri motM itila rois- 
neraiono itUabata itila Truppa^ p. S7 ). Tale 
nneddoto è onninamente ialio. L'abate di fian- 
cS passata aveva, presso al letto della BfonlUa- 
non, in notte In coi ella mori, ed esortata l’ave- 
n ealdsBvss ad sdaagiji| i poveri di tpligin- 
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cni teneramente amava, insominciò 
l'opera della sua conversione. Poco 
tempo dopo, la morte di Gastone, 
duca di Orlòans, del quale era pri- 
mo cappellano, il privò di un pro- 
tettore che aiutarlo doveva ad ctfct-i 
tiiare i sogni della sua ambizione. 
Assistito egli aveva il principe n$- 
gli ultimi suoi momenti ; e tale 
spettacolo aveva terminato d'illunii- 
narlo sulla niillitii delle graudezfie 
umane.Voluto avrebbe romperla su- 
bito col mondo ; ma degli antichi 
e dc'ntiovi impegni ve lo ratteno- 
vaoo tuttavia, si ritirò presso ad im 
amico cui aveva nel IVIaine, per ri- 
flettere sul partito a cui dovesse ap- 
pigliarsi; e, dopo di aver passate sei 
settimane in quella solitudine, tor- 
nò a Vcrct, donde bandi il lusso ed 
i piaceci che regnata vi avevano si 
lungamente. Congedò il maggior 
numero de'servi, vendò il suo va- 
sellame d'argento od i suoi arredi 
preziosi per distribuirne il prezzo 
ai poveri ; regolò la sua mensa nella 
più frugale maniera, e s’interdiis» 
tino le più innocenti ricreazioni, 
per non occuparsi che della pre- 
ghiera e dello studio delle cose sa- 
cre. INò i motteggi de'vecchi snoi 
amici, nè le rirnòstranze do' suoi pa- 
renti distoglier lo poterono dalla 
risoluzione che fatta aveva. Riguar- 
dando tutti i beni cui possedeva co- 
me patrimonio de'poveri, si affrettò 
a restituirli loro. Rinunziò a tutti 
i benefizi , tranne l' abazia della 
Troppa, cui ottenne la permissione 
dal re di conservare, non più come 
commendatore , ma come aliate re- 
golare, e vi si ritirò nel iC6z. I>a 
prima sua cura fu il rimediare agli 
abusi che introdotti si erano in tale 
casa, per la rilassatezza dell'antica 

fic. BartUt prerirì il rarroolo di Is4rroque, mii* 
ta dubbio come pib |>o^ico, nelU ma Lettera 
deltabate di Kaneé ed itn amico ( Barthk }. 
8Ì M ch« Laharpo ftxe una Rixposta in 
a talt lenera, ritpoala «h« gli proenrb grandi 
lodi da Voltaire. Queat’altimo vi rompoae aati 
eoi noma di Abantil ana prefaetone che i^ou 
fd ioafiiia Bi^’ad^awM di Kehi* 
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disciplina. Avendo i religiosi ricusa- 
to di sottomettersi alla riforma cui 
divisava di fare, l'abate di Bancé 
non volle costringerveli, e loro per- 
mise di abitare in un quartiere se- 
parato, o di andare in altri con- 
venti. Per compiere il ano disegno 
di romperla col mondo , si chiu- 
se nel monastero della Madonna di 
Ferseigne, ed ivi vestì, il giorno 1 3 
di giugno del i663, l'abito della 
stretta osservanza di Cisterci. Mal- 
grado la delicatezza della sua salute, 
si. sottomise a tutti i rigori del no- 
viziato i ed ammalatosi nessuna cosa 
potò indurlo a dipartirai dall'auste- 
ritò della regola. Guari non pertan- 
to, contro Topinione de'medici e di 
tutti quelli che il visitavano, e tor- 
nò all'abazia della Trappa, in cui 
risoluto aveva di finire i giorni suoi 
nelle pratiche della penitenza. Al- 
lora vi pose i foudamenti di quella 
riforma famosa, che, in un secolo 
tutto cristiano, destò la generale 
sunmirazione. 6i limitò dapprima 
a proibire ai suoi religiosi l'uso del 
vino e del pesce, ed a prescrivere 
loro il silenzio ed il lavoro del- 
le mani, cui considerava come un 
dovere dal quale nessuno dispensar- 
si poteva sotto qualunque pretesto. 
Fino dall'anno susseguente ( 1664 ), 
fu costretto a partirò dalla sua soli- 
tudine, per recarsi in un'assemblea 
de'superiori della stretta osservanza 
di Cisterci. I suoi confratelli il de- 
putarono e Roma, con l'abate di 
Vulricher, per sostenervi la neces- 
sità ' di estendere la riforma a tutti 
i monasteri dell'ordine : per altro, 
malgrado la aua eloquenza, non po- 
tè fiir vincere una causa che conta- 
va molti avversari fra gli stessi capi 
dcll'ordiue, e nel collegio de'cardi- 
nali. Tornato alla 'frappa, adunò i 
religiosi, e loro partecipò il suo di- 
segno di ripristinare in tutta la sna 
purità la regola primitiva. Tutti 
vi acconsentirono con gioia, e furo- 
no solleciti a rinnovare i loro voti 
nelle mani dolf abate. Da tale mo- 
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mento rinascer si videro in quella 
casa le pratiche le più austere, ed i 
religiosi che 1' abitavano divenir 1' 
imagine de' solitari della Tebaide. 
La preghiera, la lettura ed il lavo- 
ro delle mani tennero occupati tut- 
ti i loro istanti. Rancò vietò loro 
qualunque specie di ricrcazioue, e 
loro proibì anche lo studio, siccome 
fonte di vane dispute e di rilassa- 
tezza. La vita penitente della Trap- 
pa vi attirò in breve de' religiosi de- 
gli altri ordini in numero sì grande 
che i superiori ricorsero al papa per 
ottenere un breve che proibisse di 
riceverveli. L'abate di Rancò si stu- 
diava sempre più di pertczioiiare la 
sua opera : con la mira di estendere 
la sua riforma ad alcune altre case, 
si recò più volte a Parigi : ma tutte 
le sue sollecitazioni, appoggiate alla 
sua eloquenza ed alla sua riputazio- 
ne, riuscirono inutili ; e, stanco di 
discussioni che scandalezzar poteva- 
no il mondo, si chiuse nel suo mo- 
nastero, determinato di non più u- 
scime. Fino dai primi tempi della 
tua amministrazione, ristabilita ave- 
va nella Trappa l'ospitalità si racco- 
pandata dai primi fondatori; e quan- 
tunque l'abazia non avesse che dieci- 
mila lire di rendita, tale tenue sbrama 
gli bastava per provvedere alle spo- 
se de' viaggiatori che si edificavano 
in tale solitudine, ed ai bisogni do* 
poveri del vicinata . Spesso anche 
trovava, nelle sue economie, i mez- 
zi di recar sollievo all' infortunio in 
roviucie loutaue. Le virtù dell' a- 
ate della Trappa non poterono pre- 
servarlo dalle molestie. Si tentò di 
fargli prender parte nelle divisioni 
che perturbavano la Chiosa ; ma 
egli si contentò di sottoscrivere il 
furmolario, senza pretendere di spie- 
garlo. 11 silenzio che si era imposto, 
fu diversamente interpretato ; gli 
uni gli rimproverarono che abban- 
donati avesse i solitari di Porto Rea- 
le nel tempo in cui erano persegui- 
tati ; e gli altri 1' accusarono che in 
segreto foste partecipo delle loro o- 
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pìnioni. Delle malattie che in di- 
Tcrsc epoche fi mauifeatarono nella 
Trappa, attribuite vennero all* ec- 
ceffiva teverità della regola che in- 
trodotta tì aveva: i fiioi nemici nn- 
blicarono che formandola, confiiita' 
to aveva meno l’ intercsao della reli- 
gione, che il dcfiderio di lasciare di 
aè la riputazione di riformatore ( K. 
r art. del duca di e Larro- 

qiie: Feri motivi della conversione 
delC abate della Troppa ) . IJe’ ve- 
acovi gli tcriasero per indurlo a mi- 
tigare alcune ansteritA } ma, col pa- 
rere de* snoi religiosi, egli insistè 
nella regola che aveva statuita, e 
nulla fu capace di famelo deviare. 
Avendolo la debilitata sna salute co- 
stretto a rinunziare al lavoro ma- 
nuale, impiegè i brevi snoi ozi nel 
comporre le vario sue opere, cui de- 
stinava unicamente alr edificazione 
de’fuoi confratelli^ ma alcune perso- 
ne pie lo persuasero a lasciarle stam- 
pare. Il suo Trattato della santità 
e de' doveri della vita monastica 
parve la critica dello occupazioni 
studiose della congregazione di san 
Alauro ; o parecchi dotti furono sol- 
leciti a confutare finflessibile avver- 
sario delle lettere, alle quali ei do- 
veva una parte della sua gloria. Dna 
Lettera cui scrisse all* abate Nicaise 
aulia morte di Arnaud, gli attirò 
nuovo conteso con gli amici di tale 
dottore: n Finalmente, ei diceva, ec- 
K CO morto Arnaud: dopo di aver e- 
» stesa la vitale sua corsa quanto più 
» potè, uopo pur fu che terminasse; 
n che che si dica, ecco molte qiiestio- 
is ni finite: la sua erudizione e la sua 
n autorità erano di grande peso pel 
n partilo; beato chi altro non ne ha 
n che quello di Gesù Cristo! “ Qiie- 
st’ultima riflessione eccitò il zelo di 
una moltitudine di scrittori ; ma 
Rancò si contentò di rispondere a 
Tillemont, che gli rammaricava di 
non poter convenire ne'suui senti- 
menti, ed osservò silenzio con gli 
altri. Siccome perù le sue infermità 
tempro crescenti più non gli pcr- 
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mettevano di continuare Tammini- 
strazione deH'ahazia, chiese per suo 
sucoessore il p. Zosimo ( FoiscI ), re- 
ligioso di eminente pietà. Per mala 
aorte Zosimo mori breve tempo do- 
po, e gli successe il famoso p. Ger- 
vaise u Gervasio, che, non avendo 
la prudenza e la saviezza de’ suoi 
predecessori, introdusse la discordia 
nell'abazia. Rancò riusci a fargli pre- 
sentare la rinunzia, e l'allontanò da 
nna casa in cui la sua presenza ca- 
gionar poteva nuovi scandali ( Fedi 
GEavAisz). Essendo stala ripristina- 
ta la pace nella Tiappa, Rancò più 
non si occupò che delia prossima 
ina fine ; vi si preparò con la pre- 
ghiera e con le austerità, e morì eòi- 
la paglia e sulla cenere, ildìz'] di 
ottobre del 1700, in età di lettanta- 
cinqne anni, di cui pascati ne aveva 
trentaselle nel deserto. L'abate di 
Rancò possedeva delle qualità lumi- 
nose: un zelo ardente, una viva pie- 
tà cd una grande fermezza di carat- 
tere. In gioventù, l'ambizione era 
stala la sna passione predominante ; 
ed egli non potè mai separarsi inte- 
rsniente da cu mondo in cui lascia- 
ti aveva molti amici. Un numero 
grande di persone il consultava da 
ogni parte; e le lettere cui loro scri- 
veva, il tennero occupato nel suo ri- 
tiro. Dispensato egli si era, come 
legislatore, dice Voltaire, dalla leg- 
go che costringe quelli che vivono 
nella tomba della Trappa, ad igno- 
rare ciò che si fa sulla terra ; e di 
fatto] il nomo di tale grande rifor- 
matore è frammischiato in tutte lo 
discussioni religiose o letterarie di 
que'tompi. Come scrittore, egli ave- 
va una rara facilità ; il suo stile, al 
qual.- apposto viene che manchi di 
concisione, è nobile, puro ed ele- 
gante, c s'inalza spesso alla più su- 
blime eloquenza. L'edizione di -y.i/i- 
Creonte, che Rancò publirò nell'in- 
fanzia, è un fenomeno si notabile, 
che perdonato ci verrà se intorno a 
ciò scendiamo ad alcuni particolari. 
Tale edizione j stampata a Parigi 
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nel i63q, i in S.to di i45 pagine, e 
di 6 fogli preliminari (i); è dedica- 
ta al cardinale di Riebelieu, con un' 
£|)iitola (in greco), cui Cbnrdon di 
la Roebette tradutse in francete. 11 
lavoro del giovane comentatore, di- 
ce tale critico, è io generale fatto 
bene. Le tcolie ( inserite dappoi da 
Maittaire, nella sua ediz. di Ana- 
creonte, Londra, l'jiOi 4 -fo) coot- 
prendouo la parte gramaticale, la 
rtoria, la mitologia e le etimologie. 
È veramente un libro elementare 
che meriterebbe di estere ristampa- 
to ^ ma, aggiunge Cbardoo, uopo vi 
sarebbe di rivedere il testo di Ana- 
crconte con le edizioni ebe publtce- 
tc ne furano conformi al manoscrit- 
to Palatino, e far al comento alcu- 
ne correzioni ed aggiunte. Mau{>eou, 
paroro di IVonancourt, nella sua yi- 
ta di Ranci ( Parigi, 1700, in 11 ), 
cita una nuova edizione di Ana- 
erconte, Parigi, iOIt, ma gli esem- 
plari con tale data non dilTcrcnziar 
no dai primi ebe pel cambiamento 
del frontispizio ; e se più rari sono 
degli altri, ò perchè dopo la sua con- 
versione, Rancò distrusse tutti quel- 
li che gli rimanevano. La tradiizio^ 
ne di Anacreonte, fatta in francese 
da Rancò, di cui parla Baillct {Giu- 
dizio de doni ), e la versione latiua 
c francese che gli attribuisce In- 
giiimbert ( nella Fila di Ranci ), 
tono imaginarie. I curiosi consultar 
possono teccellente Notizia sull'A- 
nacrcontc greco dell' aliate di Ran- 
cò , nel tomo I. delle AJitCellanee 
filologiche di Cbardon di la Roebet- 
te. Uelle ofierc di Rancò, di cui si 
troverà il Catalogo nel Dizion. di 
Aloriri, edizione del 1759, ci con- 
tenteremo di citare: L Lettera sul- 
r argomento delle umiliazioni e del- 
le altre pratiche di religione, Pari- 
gi, 1677, in i2j li Della santità e 
de'doveri della vita monastica, Pa- 

(t) Vi tono esemplari con alcnne 

preliminari ( Va il Àfanmal* 
4el Uàtéio, di Oruact, alU voce )• 
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rigi, tS 83 , in 4-to, o a voi. in 12 (1). 
Sembra, dice Riccardo Simon, che 
pinriiito gli sia, in tale libro, di scre- 
ditare gli altri monaci per far me- 
glio risaltare la nuova sua riforma. 
Il p. Dionigi di Sainte-Marthe assun- 
se la difesa de'Bcnedettini, come an- 
che Alège, nel suo Comento sulla 
regola di san Denedetto ( F. Mènz ), 
e Maiiillun, nel nel suo Tratt 

tato degli Studi monastici. Le Alat- 
son, generale de'Certosini, confutò 
dal suo lato alcune asserzioni dell'a- 
bate della Trappa, negli Annali del 
tuo ordine. Questi gli rispose eoa 
uua /..attera ad un vescovo, cui. Ceco 
circolare manosccilta. A tale lotterà 
Le Alasson oppose la sua Spiegazio- 
ne di alcuni passi degli antichi 
Statuti delCordine de'Certosini {F, 
Ls.ua66un). Tale opera, cui l'autore 
non comunicava che ai priori del 
suo ordine c ad un picciolissimo 
numero di amici, però che fatta l'a- 
Veva stam|iare senza privilegio, è, 
secondo Riccardo Simon , una con- 
futazione troppo viva, ma solida, 
dello massime esagcr.ite dell'abato 
della Trap[i.-i (F. la Uiblioleca cri- 
tica, cap. da III Schiarimenti di 
alcune ■ difficoltà che formate fu- 
rono contro il trattato de'doveri, 
ivi,'i(> 85 , in 4.to; 1C86, in 12; IV 
Istruzioni di san Doroteo, tradotte 
dal greco in francese, con la sua 
vita, ivi, 168G, in 8.vo (F. Sai» Do- 
ROTKO ) ; V La Regola di san tiene- 
detto, tradotta e spiegata, ivi, 1G89, 
2 voi. in 4.to (2)} VI Risposta al 
'Franato degli Studi monastici ( di 
Mabillon), ivi, 1G92, in 4 -toj VII 
Relazione della vita e della morte 
di alcuni religiosi dell'abazia del- 
la 'Frappa, Parigi, 1696, 4 volumi 

(t) L'abate .^abalkr commÌ»c an err ori 
ungoUri AMereodo che l'up«'ra dcU*abate drlU 
Trap(>4 > ona confulatione drl Trattato 
ttwdi meinattM di 9!abillnn ( Va I Tre éacoU 
dalla Utteratura^ arU Amcì ) . 

(a) E Lon ta la conte dice il Dltiom, di 
Sorrri del i •jÌq. errore che paatb nei SteoU 
letterari di Desessarts e nel Dizionario aai« 
urr/alcs 
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in 1 2. Tirto opera, scritta con istiU 
semplice e ili grande unzione , fu 
ristampata nel 1755 , 5 voi. in 12. 
4,)iicst'edizione, aumentata di alcu- 
ne Vite, contiene in oltre la Descri- 
zione delCabazia della Troppa (di 
Félilnen), e ia Relazione di un viag- 
gio fallo alla Troppa (di Ognùau- 
ti Desmares); Vili Condotta cri- 
stiana, indiritta alla duchessa di 
Ouisa, iri, 1097, tu la; IX Confe- 
renze o Istruzioni sulla Epistole e 
su i ('angeli, ivi, 1699, in iiiX. Ri- 
flessioni morali su i yuat^ro Fan- 
geli, ivi, 1G99, in i2j 'S.l Lettere 
di pietà scritte a varia persone ^ 
1701-02, 2 voL in 12. Spirano, dice 
Sebaticr, un'cloqutnza nobile, calda 
e commovente, che ha la sua fuota 
in nn cuore fortemente com|>ene- 
trato delle verità cui csp9nci XU 
Regolamenti generali per Caùazia 
della Truppa, ivi, 1701, 2 volumi 
in 12. Oltre gli autori citati nel cor- 
eo del presente articolo, consultar si 
possono le File di /lunc^, scritte da 
Alarsollier ( F. tale nome ), e da Le- 
nnin di Tillemont, e le Opere ci- 
tato nella lìibliotcca storica della 
/'rancia, tomo I, num. i3i36-i57, 
11 ritratto del riformatore dultaTrap- 
pa, intagliato in tutte le forme, fa 
parte delie Raccolte di Dutruchera 
o di Odieuvre. 

^V-s. 

RAÌNCIIIX (FaAKCRSco), nato a 
Montpellier verso il i 56 o, vi fu dot- 
torato in medicina nel 1592. Si. fe- 
ce vantaggiosamente conoscere sup- 

£ lenito, nelle sue lezioni, ad Andrea 
lulaurens ^ ottenne una cattedra 
Del iGo 5 , e divenne cancelliere nel 
1612. Rancbin era primo console di 
Montpellier nel 1629, allorché una 
malattia pestileniiale desolò tale cit- 
tà, alla quale si rese molto utile . 
Una fortuna considerabile, che con- 
cisteva specialmente in tre benefizi 
ecclesiastici, permise a Rancbin di 
soddisfare la sua inclinazione alla li- 
beralità; ed alcuni contemporanei 
alTermarono cbé sacrificane pur aa- 
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che airostentaziono. Restaurar fece, 
almeno, ed ornare le piibliohe scuo- 
le della sua patria j e volle che la 
memoria di tali benefizi conservata 
fosse da iscrizioni alquanto fastose. 
Ranclitn morì nel iG 4 i, e lasciò: 

1 . Questioni in francese intorno al- 
la chirurgia di Guido di Chaaliae, 
l’arigi, 1(^4 i Roueu, 1628, in 12; 
U Opuscula medica utili jucunda- 
que rerum varietale referto, Lione, 
1C27, in 4.to.Tali opuscoli sono com- 
posti delle cose seguenti : Apollina- 
re Sacrum; — fri Hippocratis fusju- 
randum comntentarius; Patftò-, 
logia universalis cum controvèrsiii 
in utramque parteni; — De nwrbit 
virginum } -r- De senum 'conserva-. 
lione et seniliuui morborum émra- 
tione.i^ .De niorbis subitancis ; — • 
De ctiralione mOrborum et symptes- ■ 
matum quae vitiosam purgationeni 
auteornitantur aut consequunturf 
— De CQlttultandi ralionei IH Ope- 
re farmaceutiche, Lione, iGs 3 , in- 
12^ IV Trattati diversi e curiosi 
in medicina,, Lione, 1640. Si trovn- 
in talu Raccolta la descrizione della 
peste che desolò Montpellier nel 
1C29 i V De morbis ante parturn, 
in parla et post parturn, et de pu- 
rificatione rerum infeclarum post 
pcstilentiam, Lione, iG 45 e iG 53 , 
in S.yo. 

D— G— s. 

RANCONNIER(GiovAnNi), 

missionario, nato nella contea di iior- 
gogna nel 1600, fu condotto in Fian- 
dra da suo padre j terminò gli studi 
nel collegio di Malines, e vi abbrac- 
ciò la regola di sant'Ignasio, in età 
di diciannove anni. Ottenuta avendo 
dai suoi superiori la permissione di 
predicare il Vangelo in America , 
partì nel 1626 pel Paraguiù , e si 
recò, nel iCSa, fra gl' /latini, cui 
ebbe la sorte di convertire alla fe- 
de cattolica. Passò il resto de' suoi 
giorni in mezzo a quella popolazio- 
ne, della quale fu l'apostolo ed il. 
legislatore (F. la Storia del Paragual 
di Cbwlevoix, Ub, yiu ) j ma s’igno- 
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ca l'epoca della sua morte, cut i bi- 
bliotecari della Socielà (che il chia- 
mano Giacomo Ransonier) colloca- 
no per inavvertenza verso l’ anno 
l63o, due anni prima della sua par- 
tenza pel paese degl' /mttni. Il pa- 
dre Rani^onnier scrisse delle LeUe~ 
re intorno allo stato delle missioni 
nel:Paraguai in data del i6i6 e del 
1617; publicate Tennero in Anver- 
«a, i636, in [8.vo. Tale Raccolta Ì»~ 
6cr non può che rarìssinaa, peri che 
non è citata da nessun catalogo dì 
biblioteche. Leone Pinello asserisce 
( Epitome, coL 66a ) che aia una ver- 
atone latina dello Stato delle Missio- 
ni del Paragnai, pnblicato in italia- 
no dal p. Nic. Mastriilo, 16S7, 'tratto 
dal Memoriale del p, Fr. Fargia, o 
oni il p. Duhalde pnblicA iirirance- 
as nella raccolta dnodooima dell» 
iteUere edificantL 

W— a. 

-RARPAINO (Mamx RnisABET- 
Va DI ), fondatrico deiristitnto della 
Bkdonna del Rifugio in Lorena, co- 
nosciuta col nome di Tener, madre 
Elisabetta della Croce di Gesù, 
nacque il giorno 3 o di novembre del 
tSga a Remiremont, da genitori 
nobili , che non avendo altri figli , 
eldtivarono con diligenza le naturali 
Bue disposizioni. Ella accoppiava ad 
una bellezza poco comune dello spi- 
rito, del criterio ed una grande pie- 
tà. Presto si 'sentì tanta avversione 
pel mondo e po' suoi piaceri, quanto 
genio pel ritiro : ma i suoi genitori 
la costrinsero a sposare un gentiluo- 
mo rozzo e brutale,chiamatoDubois, 
che la reso la più infelice delle mo- 
gli. Tocco, dal la dolcezza inalterabile 
della sua sposa , il marito conobbo 
finalmente i suoi difetti j mori nel 
1616, lasciando tre figlie ed una for- 
tuna rovinata. La Ranfaing, dive- 
nuta libera, fece voto di dedicarsi a 
Dio pel rimanente della sua vita: si 
spogliò degli abiti di seta per vestir- 
ne di lana , ruppe ogni commercio 
col mondo, e divise il tempo fra gli 
eaerciai deiU più austera pcnilcnza 
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e le cure cui doveva a'suoi figli. Un 
medico del vicinato , avuta avendo 
occasione di conoscere tale dama , 
concepì per lei la più gagliarda pas- 
sione e riuscì a farle prendere uu 
beveraggio amoroso. Tale medico 
tenuto era per istriUti.<simo nello 
scienzo occulte. Si credè che ricorso 
fosse alla mogia in tale circostanza, 
e che la Ranfaing fosse veramente 
ossessa ( V edi la Bibl. di Lorena di 
Calmet). In conseguenza fattogli 
venne il processo, e fu abbruciato, il 
giorno z di S|nile del 1611, con una 
fantesca , considerata sua complice 
{E. PiTHois;. La Ranfaing guarii 
per più non esporsi a tali accidenti, 
risolvi di entrare al più presto ia 
un monastero; ma degli ostacoli cui 
non potè vincere si opposero al pie 
disegno, a la costrinirro a restar nel 
mondo . Spesso ella gemnto aveva 
sulla sorta delle giovani sventurate 
cui un primo fallo condanna ad e- 
temi disprezzi i offrì un asilo nella 
sua casa a tali vittime della dissolu- 
tezza, o provò la soddisfazione di ve- 
derle perseverare nel pentimento. Il 
vescovo di Toul, colpito dai vantag- 
gi cni presentava un istituto di tale 
genere, determinò di dargli ima mag- 
^ore stabiliti, mediante l'istituzio- 
ne di una comunità religiosa, coi ti- 
tolo della Madonna del Rifugio . Lv 
Ranfaing, condiscendendo con gioia 
alle mire del prelato , accettò tutto 
le condizioni che imposte le furono, 
e vestì l'abito monastico il giorno t 
di gennaio del i 63 i , con le tre ine 
figlie, cni facilmente persuase aveva 
ad imitare il suo esempio, e con set- 
te delle sue pensionane, di cui pro- 
vata aveva In vocazione. Il nuovo i- 
etitnto, approvato «Ini papa Urbano 
VII! nel 16.34, 8Ì estese presto nella 
Lorena, nella contea di Borgogna o 
nelle provincic meridionali della 
Francia, in cni la casa di Avignono 
fu fondata per sua cura . La sua pri- 
mogenita ne fu la prima superiora. 
Tornò in seguito in Ijoreoa, e dopo 
di aver governato l'istituto con mol- 
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t 3 doleczsa c saviezza, dando l’cscm* 
pio di latte le virtù, morì a Nanri 
il giorno i 4 di gennaio del 1G49, in 
odore di santità. L.a sua vita fii pn* 
lilicata da Boudon, col titolo: Trion- 
Jb della Croce nella persona diMa~ 
ria Elisabetta della Croce di Gesù, 
Brussplles, 1686, in la (A'.Boudon): 
fu compendiata dal p. Frizon e da 
Collet 8i può altresì consultare la 
Storia degli ordini monastici , del 
p.Hélyot,lV, 34461. 

W— s. 

RÀIVGOUZE, scrittore francese 
di epistole del acculo decimosctti- 
mo, era uomo senza studi , e che ri* 
inasto sarebbe appieno ignoto, se 
spinta non avesse più oltre die qtia* 
lunqne altro 1' arto di moltiplicare 
le Dedicatorie , e di farsele pagar 
care. 8i vautara, dice Surei , di udii 
comporre nessuna lettera per menò 
di venti o trenta doppie, non facen'. 
doiie che per le persone della più aU 
ta cousiderazicne ( Vedi Bibfiotecà 
francese , p»g. 1 19 ). Dopo di aver 
tratto dalle sue l<-ttere il più vantag- 
gioso partito, il buon Kaugoiize ne 
publicó la Raccolta, cbe gli fruttò, 
secondo Costar, mille cinqueciento o 
milleseicento doppie in otto mesi. 
INon essendo le pagine di tale volu- 
me numerate , il legature metteva 
quella cui l'autore voleva prima, 
ed in tale guisa tutti que’ che il ri- 
cevevano si credevano più obbliga- 
ti a dimostrargli riconoscenza. Tale 
Raccolta , di cui non esiste cbe una 
sola edizione, è sommamente rara: 
Sembra per altro cbe l' industrioso 
autore ne rinnovasse più di una vd- 
ta il frontispizio. È indicata nel Ca- 
talogo della Biblioteca del re di 
Francia, con questo titolo: Lettere 
eroiche ai grandi deilo Stato, Pari- 
gi, P. Moreau, 1648, in 8.vo: ricom- 
parve secondo Vogt ( Catal. librar, 
rarior.) e Freytag ( Anaclcta ), nel 
1C48, in 8.V0 , dalla stamperia de* 
nuovi caratteri inventati da P. Mo- 
rcau, col titolo di Lettere missit'e o 
Lettere panegiriche agli eroi della 
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Franctat per ultimo alcuni altri bi- 
bliografi ( F. BAtrKR, Calai, librar.') 
ne citano un* ediz. di Parigi, i 55 o, 
in 8.V0 gr., intitolata: Lettere pane- 
giriche alle più grandi regine del 
inondo, alle prineijiesse del sangue 
di Francia, ad altre principesse ed 
illustri dame delle altre corti dell' 
Europa. L'abate di Marollea era uno 
de’mecenati di Rangonr.e. Bayle rac- 
colse nel sno Dizionario, nell’ arti- 
colo di tale scrittore, i passi di Sorel, 
di Costar e della Seudery che sono a 
lui relativi. 

^ ' •!. W— 9 . 

RANNEQUlNoRF-NNEQUIN, 

con r uno o con I' altro di tali due 
nomi è dinotato, pressoché general- 
mente, in Francis, Stvalm Renkim, 
autore del progetto e costruttore 
della celebre macebinadi Morii. Ren- 
kim, nato a Liegi nel 1644 (>)'> era 
figlio di un legnaiuolo,e continuò la 
professione di sno padre. L’esercizio 
pratico* della Sua arte fu, con poco 
divario, tuttociò che la sua educazio- 
ne imparare gli fece . Il professore 
Federico Weidler, che visse a'tempi 
suoi , che visitò e descrisse la sua 
macchina , poco tempo dopo la sua 
morte, e cbe fu in relazione co'suoi 
cooperatori, amici e parenti,' dico 
di ìn'i-.Erat interim Rannequiniut 
fere aiaXzmfimts, sed manuaria ar- 
te excellens (»). L’epiteto greco 
analphabetos , che ricorda lo stile 
bizzarro degli eruditi de’ secoli de- 
cimnsosto e decimosettimu,dimostra 
cbe Renkim non sapeva o sapeva 
appena leggere: ma dotato era di 
un intelletto poco comune; ed era 
stato, fin dalla tenera sua gioventù, 
costantemente impiegato nello ar- 
mature delle macchine per vnotaro 
le acque sotterranee che impedisco- 

(1) De'iiibiiogra.6 posero ^ mora U nu 
Mftriu in iUu dt>l. rìmixionc iorÌM 

AulU tua tomba comprava rh*ei mod nel 1708,* 
ia cià di iBwantaqtiaUra anni. 

(1) Jos FridirM fF^tidUri trùttatut dé 
maehinU hj'droMJicis loto itrrttriim orbo maxi» 
mit, €(X.o/FÌ/iira/j; WiUtmberg, 
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no io scaTO delle miniere di carbo- 
ne fossile e delle torbiere, parti im- 
portanti de'prodotti flel territorio 
liegese. Allorché Luigi XIV fab- 
bricar fece il palazzo di Versailld), 
ordinò a Colbert di arrisarc ai mez- 
zi di provvedere deU'acqiia che man- 
cava a tale dimora reale. Si trova- 
rono per vero, ne'dintorni di Ver- 
aaillea, por gli abbellimenti de’giar- 
dini delle acque superiori, opportu- 
ne per l'oggetto particolare di deco- 
razione che si aveva in iqira. Gli 
■omini i più valenti di quel tempo, 
nella^cicnza del livellare c condur- 
re le acque, impiegati vennero nel 
progetto » nellcsccuziune di un va- 
sto sistema di adunamento io con- 
serve e di acquidotto degno di os- 
aerrazione, e cui importa di conser- 
vare e mantenere. Ma tali acque, 
che .disegnate sono con l’epiteto di 
bitUtche, considerate relativamente 
all'igiene, sono di cattiva qualità; 
ed uopo era, per supplire a tale di- 
fetto, di procurarsi dell'acqua bevi- 
bile mediante un nuovo sistema 
idraulico. Le informazioni assunte 
da Cqlliert, per ordino del re, l'in- 
d*sse.ru ad indirizzarsi al cavaliere 
LIeville, Liegese, proprietario, nel 
nativo suo paese, del palazzo di Mo- 
dave, in cui Renkim fabbricata gli 
aveva una roaochina per inalzar 1’ 
acqua , del genere medesimo di 
quella di Marti, e di cui dicesi che 
rimangono tuttavia de’veatigi. De- 
ville e Renkim ti recarono insieme 
a Parigi. Degli esami e delle opera- 
zioni preliminari fatto avevano de- 
ciderò che lo acque bevibili di Ver- 
sailles sumministrate verrebbero dal- 
la Senna, e che l'scqua si sarebbe 
presa nelle vicinanze di Ruiigival, 
alquanto sotto alla villa di Laebaus- 
eie c dirimpetto a Louvecienno. 
Restava da trovare i mezzi di far 
superare al fluido la soglia formata 
dalla natura, fra i punti di deriva- 
zione e di aHluenza. Presentato ven- 
ne al ministro il progetto della 
meccanica; e, por aver de’dati certi 
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sulla potenza motrice, fu fatto di- 
nanzi al re, nel palazzo di Saint- 
Germoin, un saggio in grande dell’ 
effetto di cui è capace una ruota 
idraulica, mossa dalla corrente del- 
la Senna, per alzar l'acqua presa 
nello stesso letto del fiume. Il pro- 
dotto ottenuto sullo sterrato ch'ò 
dirimpetto al palazzo, ammirato dal 
re e dagli altri testimoni dell’espe- 
rimento , non lisciò dubbio sulla 
riuscita del vasto assunto incomin- 
ciato nel iG-jS sotto il ministero 
di Colbert, e terminato nel 1682 
sotto quello di Louvois. Fu mossa 
ucstiune Se la gloria dell’ idea o 
cll^a composiziono del progetto del- 
la macchina di Marti appartenesse 
a Deville o a Renkim. In un ritrat- 
to del primo, che fu intagliato, hav- 
vi un’iscriziune che gli attribuisce 
Vinyemìonei ma non r'ba dubbio 
cb'ci fu soltanto il promotore c oe- 
goziatore dell' intrapresa presso al 
ministero ed alla corte . Weidlcr, 
che raccolte intorno a ciò le più 
antcntiebe informazioni, comuni- 
cate dai contemporanei e dai coope- 
ratori di Renkim,dice positivamen- 
te, Dell'opera qui aopra citata: li 
aulem, qui iniliis Jìibricae inter- 
Juerunt,aJJirmarunt milii ad unum 
omneSyRann^quinium illius verttm 
auctorem et jfìtbricalorem, et FU-, 
ìanum ( Deville ) commendato- 
rem apud aulain et velati ergodio- 
ctem( I ) exiitisse. Reokini fu sepol- 
to nella chiesa di Bougival. il mar- 
mo che ne copriva la tomba, rimot- 
fo di là durante la rivoluzione, ora 
si vede in un albergo situato presso 
alla macchina. Vi è posta un’iscri- 
zione della quale ecco le prime pa- 
role: „Qui giacciono onorevoli per- 
n sone, il signor Rcnneqiiin Siia- 
»> lem, solo inventore della mac- 
y> china di Marll, morto il di zg di 
n luglio del 1 708, in olà di sessan- 

(■) Esprnuone zuva Ub'nftuli da W-i- 
dln', e dnivau da Ef}W/ai, ch« tigniCca effa- 
rt, ntgotkf. 
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9< Uqnaltro anni , e dama Maria 
,n Kouelle, 5na apota, morta il gior- 
» no 4 di maggio del l . 7 1 4 , in età 
» di ottantaquattro anni, ec. Il 
toTrappiù dell* iicrizione contiene 
dello fondazioni pie. Si può unire, 
a tali diverte autorità, la condotta 
del governo verao la famiglia di 
Renkim, la quale moatra che conai- 
dcrato non era come aemplice fith* 
bricatore o impreaario. Veduta ab- 
biamo, nel 1783 , una certa dami- 
gella Lambotb , quasi centenaria, 
alloggiata neU'editizio della macchi- 
na, e che godeva di una pensione 
pagata coi denari destinati alla ma- 
nutenzione della fabbrica: tale da- 
migella era pronipote di Renkim, 
dal lato di donna, e figlia di Lam- 
both, ispettore della macchina, che 
▼erisimiìmente doveva tale ufizio al 
fuo parentado con la famiglia di 
Renkim. Daremo un'idea sommaria 
della composizione della macchina, 
che adesso è totalmente demolita; 
te ne trova una descrizione nel se- 
condo volume dell’ Architettura i- 
draulica di Belidor, copiata da De- 
tagiilìert, nel suo Corso di fisica: 
ma più compiutamente è. descritta 
anche in una Memoria pubUcata 
nel 1801, con varie stampe, e con- 
tenente il giudizio di una giunta 
di cui l'autore del presente articolo 
era relatore, intorno agli scritti di 
un concorso, de'quali era soggetto 
la composizione di un^ nuova mac- 
china fatta per tener vece della 
prima. La sbarra che procura la ca- 
duta e la forza motrice , formata 
venne fra la riva sinistra del fiume 
e fra gl'ioterramenti o iaolotti La- 
lorge e Gaulhier nniti. Tutta la 
lunghezza del fiume, dal porto di 
Marli fino a Bezons, era, prima del 
secolo decimosettimo, quasi onni- 
namente divisa in due bracci me- 
diante una serie d'isoloti, che uniti 
furono per non formare che un solo 
argine longitudinale di lo isome- 
tri (circa due leghe c mezza), ed 
avere, lungo tale estensiotae tutta. 


R A N 45 

una grande parto delle acque della 
Senna, impiegata con esclusiva nel 
movimento della macchina. Per ta- 
le operazione noq fu lasciato , dal 
Iato della riva destra, che'tin canale 
difficilmeiite praticabile perla navi- 
gazione. Sotto alla caduta poste era- 
no quattordici ruote* idrauliche di ' 
36 piedi di diametro ciascuna, mos- 
se dai fluido cadente dall’ alto di 
quella cascata: tale sistema di ruolo 
metteva in azione sessantaqnattro 
trombe, che prendevano immedia- 
tamente l'acqua dal fiume, e la ri- 
calavano nel primo smaltitoio, po- 
sto sul pendio del monte; l’acqna 
alzata a tale primo smaltitoio, vi 
era riattinta da seltantanove trom- 
be, e ricalata una seconda volta fino 
al secondo smaltitoio superiore al 
primo; ivi altre settantotto trombe 
terminavano di produrre l'ascensio- 
ne dell'acqua fino all’altezza della 
torre, di cui la piattaforma è alzata 
sopra le acque medie della Senna, 
i54 metri 7/10 (47^ piedi), ed 
ò posta ad una distanza orizzontale 
di izSG metri (634 tese) dalla mac- 
china in riviera, o dal primo mobi- 
le. La torre à fabbricata nel prin- 
cipio di un magnifico acqnidotto 
lungo 643 metri (33o tese), cui l’ac- 
qua alzata trascorre pel solo decli- 
vio di scolo. Tale acquidotto è un 
bellissimo punto di vista pel paese 
circonvicino ; ma la spesa per esso, 
che esser dovè considerabile, non è 
giustificata in nessuna maniera da 
ragioni idrauliche. Si vede da quan- 
to precede che il prodotto della 
macchina era il risultato del lavoro 
di duecentoventuna trombe collo- 
cate tanto nel letto del fiume quan- 
to ne’ due smaltitoi posti sulla chi- 
na del monte (senza parlare delle 
trombe ausiliarie, che non avevano 
altro scopo che l’azione del mecca- 
nismo). Ora la complirazione ap- 
parente di tale macchina, il suo a- 
spetto gigantesco, che principalmen- 
te le acquistò grido , dipendevano 
dalla circostanza che i due sisle- 
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mi di trombe le quali ripreodera- 
uo a meziia (alita l'acqua cacciatavi 
immediatamente dalla Senna, non 
potevano aver' moto che in virtù 
della forza motrice trasmessa dal 
pnuto inferiore del sistema gene- 
rale, e derivante dalle stesse acque 
■ del (lume. In conseguenza, le ruote 
idrauliche, girando per l’ impulso 
dell'acqua di tale fiume, facevano 
due ulivi : l'uno di far muovere il 
sistema di sessanlaquattro trombe 
che sommioistrAvanu l'acqua ripre- 
sa successivamente dai due sistemi 
superiori ; e l'altro, di mettere in 
azione le lunghe serie di pezzi di 
comunicazione di movimento, me- 
diante le quali le trombe dei due 
sistemi superiori |)otevsno fare l’u- 
fizio loro ; quindi le trombe del- 
lo smaltitoio più alto operavano in 
virtù di un'impulsione data a di- 
stanze da tale smaltitoio, l'una verti- 
cale di loo metri 3/4 (3io piedi), o 
l'altra orizzontale, li 671 metri (344 
tese). Tale trasmissione di movi- 
mento avveniva mediante parecchie 
coppie di catene di ferro, che par- 
tivano dal fiume, e riuscivano nei 
punti in cui esser doveva trasmesso 
il movimento ; ciascuna coppia ave- 
va le sue due cstene in un medesi- 
mo piano verticale, attaccate, di spa- 
zio in ispazio, alle estremità dei bi- 
lancieri, di cui gli assi di rotazio- 
ne, collocati a mezza distanza fra le 
due catene, posavano sopra steccati 
stabiliti su cavalletti. Delle manovel- 
le di ferro , fissate nelle estremità 
degli assi delle ruote idrauliche, 
operavano sulle catene , nel verso 
della loro lunghezza, per mezzo di 
pezzi di trazione e rotazione dino- 
tati co'nomi di bielles et varlets } 
ed io risultato, allorché la catena su- 
periore di una coppia era tirata e si 
moveva nel verso della scesa del mon- 
te, l'inferiore si movea nel verso della 
salita, e reciprocamente -, tali andiri- 
vieni oscillatorii, che ripetuti crauo 
più volte in un minuto, producevano 
delle oscillazioni oorrispondenti ne* 
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pezzi del meccanismo ai quali erano 
attaccati i punti superiori delle ca-, 
tene, e per conseguenza 1' ascensio- 
ne e la discesa degli stantuffi delle 
trombe di ripresa degli smaltitoi. 
Tali indicazioni sommarie bastano 
per indicare i motivi dell' enorme 
quantità di ferro e di legno de'qiialì 
il monte era ingombro in una lun- 
ghezza di circa 700 metri : i movi- 
menti rumorosi di tali masse tutte 
di cui non si poteva, senza istruzio- 
ne e senza studio, capire la corri- 
spondenza col primo mobile, detta- 
vano sorpresa ed ammirazione negli 
uomini ignari della scienza delle 
macchine j eppure, nella meccanica, 
esaminata nelle tue parti, non suc- 
cedevano in sostanza che operazio- 
ni piuttosto semplici. Aggiunger 
dobbiamo che meccaniche di tale 
fatta erano conosciute ed impiegate 
nello scavo delle minieve parecchi 
secoli prima di Renkim ; dinotato 
venivano, in Germania, nelle mi- 
niere dell'Hartz, ec., co'nomi di 
Jeldgestaenge e kreutz ; i minato- 
ri di Ungheria e di Svezia se ne ser- 
vivano , c ne traggono tuttavia na 
partito utilistimo-, allorché ai tratta 
di trasmettere la forza motrice dell* 
acqua a grandi distanze sopra alte 
montagne (1): rapplicazione gran- 
de e memorabile che Renkim ne fe- 
ce é il risultato manifesto delle co- 
gnizioni, su i lavori delle miniere, 
cui tale uomo acquistato aveva con 
una lunga pratica, ma che, a'giorni 
tuoi, diffuse non erano in Francia. 
£ra naturale, per la grandezza del 
sistema meccanico cni presentava il 
monte di Marli, di supporre che un* 
immensa quantità di acqua passasse la 
sommità del monte : per mala sorte 
i curiosi che avevano ii coraggio di 
salire sulla cima della torre, vedeva- 
no sparire l'incanto all'aspetto del 
sottil filo di acqua che arrivava, ali* 

(i) Vedi il Trattato delle reiniere di De» 
lius, edicioor ia francete di Schreibor, tomo IT, 
taTola 14, e U KUchttta minerai dì fiiroa dì 
VUlc&Mej toioo lUf U?«U 
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acqnidgtto. Crediamo che i lettori 
ci (apranno grado se facciamo loro 
coDotcere tale prodotto effettivo, e 
la sua relazione con quello che ottc- 
tier si può dalla foi-za niutrice som* 
mioistrata dal braccio inferiore del* 
la Senna. Per le oporaziont fatte, il 
'dì 31 di giugno del i']g4, dall* auto* 
re del presente articolo, al fine di 
giungere a tale cognizione, la cadu* 
ta del fiume, nella sbarra, era di un 
metro e 6 i 5 millimetri } e , secondo 
i metodi di stautura i più esatti, ei 
trovò il volume di acqua che cadeva 
da tale altezza, io un secondo di 
tempo, uguale a 55 metri cubi e 
6^6 millesimi : calcolando, secondo 
tali dati, e cpn le riduzioni conve- 
nienti, Teffelto utile di cui sarebbe 
capace una macchina che approfit* 
tasse di tutto il vigore della ibru 
motrice dovuta alla caduta ed ai vo* 
lume di acqua che vi passa, conobbe 
che tale macchina alzar potrebbe 
alla sommiti della torre, o a i 55 me- 
tri di altezza, 6920 metri cubi di 
acqua io ventiquattro ore. Egli con- 
serva il manoscritto autografo di 
una verificazione di tale calcolo, fat- 
ta dal grande geometra Lagrange, 
che era ciiriosÌMÌmo di tali maniere 
di ricerche. Ora, tecondo i riscontri 
fatti au parecchie decine di anni, il 
prodotto effettivo medio dell' antica 
macchina non eccedeva la sesta par* 
te del prodotto possibile, cioè, ii 5 o 
metri cubi o l,i 5 o,ooo litri in ven- 
tiquattro ore, quantità sufficientiasi- 
ma pei bisogni privati di li 5 ,ooo 
abitanti, in un paese salubre (1). Fa 
agitata la questione qnale prezzo ia 
moneta costasse un volume di acqua 
determinato, aliato dalla macchina 

0) I nU di sn]« in vmit- 

qnauro ore eqnivolgons a 60 delle mirare che 
si deoominoTano mollo improprìameote potUet 
ài atijvM a pollici di fontaniere, il ragguaglio 
del litro airantica pinta, t preseochh di ao a ax 
l/a ; auegnando io litri di acifua a teeb, pei 
liiiogoi osoalt, OMerrar faremo che prima drllo 
araro del canale deirOnrcq , la dutribosione 
giornaliera di Parigi aomministrara, tutto coni* 
tema, pressocbt laiu ] lini pct tesàr 


E A 15 i7 

di'MwIl ; ubo degli antori che par- 
larono di tala macchina , pretende 
che comperMT'fàccsse l'acqua tanto 
caramente quanto il vino, senza dir 
per altro di quale qualità fosse tale 
vino. 11 dato importante, in ti fatta 
ricerca, è la somma del capitale pri- 
mitivamente speso per la costruzio- 
ne della i^accÙDa, e per tutti i la- 
vori ed edifiai cagionali da tale co- 
struzione: ma questo dato manca 
asaolutamente, ed in tale guit.-i nul- 
la statuir pnoasi tugl'intereasi del 
primo denaro impiegato che ewer 
dovrebbero aggiunti alle spese an- 
nue di manutenzione ed ammini- 
strazione ì queste ultime spese ca- 
devauo: 1 sulle riparazioni degli ar- 
gini e delle sbarre poste nel letto 
della riviera, fra Bezons e ia mac- 
china } 3.* lulle riparazioni della 
stessa macchina, e di tutti gli og- 
getti compresi fra la riviera e la tor- 
re, sulla direzione de'lavort e del 
movimento delle acqoe j 3 .* sulla 
manutenzione de'serbatoi, de'con- 
dotti, delle fontane, ec., esìstenti 
fra la torre, sulla quale sono alzate 
le acque, e Versailles, ed anche a 
Versaillet. Siamo alati in grado di 
sapere a che cosa ascendesse la se- 
conda di queste ultime tre spese an- 
nue: fu riconosciuto che aggiunge- 
va sola a tutte le altre spese non 
conoscinte, nove denari e sei deci- 
mi per botte di acqua di otto piedi 
cubi alzati all'altezza della torre ; 
tale valutazione è applicabile agli 
anni anteriori al 1788. Dopo di ave- 
re esposti i risultati de’concepimen- 
ti dell'ingegno aenza coltura, per 
superare delle grandi dilHcoltà, di- 
remo, in poche parole, come tali 
difficoltà vinte furono recentemente 
dai mezzi che somministra lo stato 
di perfezionamento delle scienze 
fisico-matematiche. L'immenso tre- 
no di meccaniche, di smaltitoi, ser- 
batoi, corredi di trombe posti da 
Eenkim sul pendio del monte di 
Marti, non aveva altro motivo che 
rimpoHibilitù, com’egli credeva, di 
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far lalire una colonna «fi acqua dalla 
Senna fiso aU’alteaBa della torre, id 
un solo getto, cioè cbn UQ tubo u-> 
nico che interrotto non ^>tse in nea- 
aona parte fra gli eatremi' snoi pnn- 
ti-!tiVóntpe|rchè mancasse d(dla for> 
za necessaria '.per cacciare tàle colon-' 
na di BC4|lu^ la forca sarebbe stata 
minore .di quella che si .spenderà 
con ón meccanismo sopraccaricato 
di masse inerti ; ma delle ragioni, 
dipendenti in gran parte dalia ca- 
pacità di rcsistenca nel ferro fuso, 
-persuaso, avevano Rcnkioi a suddi- 
videre la colonna asceudonte : biso- 
gnava, per conseguente, applicare 
a ciascun punto di suddivisione o d’ 
iatcrrusiune, con apparecchio mec- 
cwico particolare, per far continua- 
re. allVctpia che vi arrivava il suo 
corso di ascensione j e gli apparec- 
chi intermedi comunicar potevano 
soitanto il movimento che era loro 
trasmesso dall'azione inferiore dell' 
acqua del fiume. Da ciò proviene 1 * 
enorme quantità de’ pezzi di mecca- 
nismo di cui tale trasmissione era 
l'unico ufizio, e cho ingombravano 
Isi tuperfizie del suolo per più della 
metà della distanza fra la macchina 
inferiore, o primo mobile, e la tor- 
re. ILrano stati fatti parecchi saggi 
dopo la morte di Renkim, e nel cor- 
so del secolo passato, per comprova- 
re la possibilità di alzare l’acqua d’ 
un solo getto, dal piè della caduta 
della macchina fino all’altezza della 
torre j da Camus, nel 1738; da 
Bockstallcr, nel ; da Trois, 

Bossut, iVlontucla e Deparcieux, nei 
1775. Tali saggi lasciato avevano al 
tutto indecisoi il quesito importante 
di cui si cercata la soluzione,, e che 
sciolto venne soltanto dal fatto nel 
principio del secolo presente. La 
Francia è debitrice di tale utile ri- 
sultato al defunto Bnmet maggiore, 
che, per un accidente singolare, era 
legnaiuolo egli puro corno Renkim, 
ma era stato io grado di ricevere 
nn’educaziono ed iia’istruzione di 
smi mancava assolutamente il suo 
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prèdecessorc. I legnaiuoli come Brm 
net, SODO a Parigi grandi impresari-, 
di cui parecchi possedono una con- 
siderabile fortuna : una Memoria 
cui Brnnet pviblieò snll'armadiira 
in ferro della Halle-un-Bled, u mer- 
cato de’grani e parecchi suoi mano- 
scritti che rimangono, sono prova 
che non era minimamente ignaro 
della geometria , della meccanica o 
della tisica. Scelta aveva siccome 
ruota di saggio, la decimaqiiarta 
della macchina, quella che piena- 
mente è a seconda,» sotto la corren- 
to relativamente allo altre. Ecco ciò 
ehe è detto in un rapporto compila- 
to daU’autore del presente articolo 
come relatore di ima giunta in cut 
gli er,^no collcgbi Munge 0 Coii- 
lomb,e che fu letto nella classe delle 
scienze dell’Istituto, il giorno 16 di 
giugno del i8o6 ; si trattava di una 
visita della macchina di Mari! cui 
fatta avevano, n Essenziale è di ag- 
» giungere che nei novanta pollici 
» di fontaniere (prodotto dalla mac- 
» china il giorno della visita), ve n' 
» erano sedi..'' o diciolto sommini- 
M strati dalla decimaquarta ruota, che 
» li cacciava in un solo tubo senza 
» alcuna ripresa lungo il monte, e 
» che da quindici giorni operava, 
» in tale maniera, senza interriizio- 
» no “. Tale fatto, che dimostra 1 ’ 
anteriorità della meccanica di Bru- 
aet, è citato in un rapporto poste- 
riore, del giorno 1 z di decembre 
del 1814, letto nella medei^iina clas- 
se delle scienze, in nome di una 
giunta (di Prony, Carnet 0 Pois- 
son), incaricata di verificare i mi- 
glioramenti cui Cecile, direttore at- 
tuale della macchina, e Martin, ar- 
tista meccanico, fatti avevano nella 
meccanica di Bruiiet, do’quali uno 
de’principnli era quello di assicura- 
re la continuità del movimento del- 
l’acqua alzata, senza il soccorso di 
un serbatoio di aria. Due ruote, co- 
sì perfezionate, sostituite alle quat- 
tordici ruote antiche, sono quello 
che soiuministrano adesso, o già da . 
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parecchi anni, l'acqua di Versbillca : 
ina esae perdcrono, in rumore ed in 
aspetto, ciò che acquistarono nella 
buona costruzione -, più non vi so- 
no tiranti , nò lunghe catene di 
ferro, nè bilanciere, cavalletti, ec. 
Il monte, che u'era ingombro, n’è 
totalmente sbarazzato. Non sarem- 
mo sorpresi (ore si conoscesse il ca- 
pitale speso |)er la formazione dell' 
antica macchina, e per la costruzio- 
ne del luagnilìco ed inutile acqui» 
dotto), se risultasse che con un an- 
no d'interessi di tale capitale, si fos- 
se potuta assicurare la somministra- 
zione di acqua a Versailles, impie- 
gando i mezzi meccanici attualmen- 
te conosciuti e messi in pratica ; è 
vero che una meccanica semplice 
e silenziosa potuto avrebbe fuggire 
all' attenzione ed all' ammirazione 
del viaggiatore ; abbiamo più .di 
un esempio dell' entusiasmo de- 
stato dai prodotti dell' infanzia del- 
l'arte, mentre quelli della sua ma- 
turità restano inosservati. . Aggiun- 
giamo alla digressione prccuden- 
to , intorno au un punto curio- 
sa della storia della meccanica ap- 
plicata, che r elevazione , con un 
solo gena, delle lunghe colonne di 
acqua , fu rcceutcuicnto condotta, 
in Germania, ad altezze sorpren- 
denti ; Juncker, ingegnere del cor- 
po reale delle miniere di Francia, 
ci disse di aver veduta, a Jusang, 
presso a Berchtesgaden, in Baviera, 
una macchina costruita, da circa tre 
anni in qua, dal celebre lleicheu- 
bach, mediante la quale l'acqua è 
alzata, d'un solo getto, ad un'altezza 
verticale di millcuugentodiciotto pie- 
di dei Reno, da una catena di tubi, 
di cui la lunghezza è di 35o6 piedi. 
Tale macchina è del genero di quel- 
le che si chiamano Placchine da 
colonna di acqua. Le nuove ruoto 
idrauliche di Cecile e Martin non 
sono che meccaniche usate per mo- 
do di provvisione, atteso che una 
macchina a vapore, collocata presso 
tUa macchina idraulica, e di cui la 
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eostrazione è molto inoltrata, som- 
ministrar deve da ora io poi l'acqua 
bevibile a Versailles. Il braccio de- 
stro della Senna, fra Bezoos ed il 
porto di Marlì, diverrà disponibile, 
lino de' primi scopi a cui aspirar si 
deve in una simile circostanza , è 
quello del miglioramento della na- 
vigazione, alla quale i lavori di Ren- 
kini nucquero molto. Si potrebbe, 
conservando alle arti d'industria la 
sbarra e la caduta esistenti, snperam 
tale cadut^ mediante una chiusa, che 
costruita fosse nell'isola, accanto al- 
la sbarra j proposti furono parecchi 
altri progetti, intorno ai quali non 
si prese par anche nessuna dilhni- 
tita determinazione. 

P — WT. 

RANTZAU (Enrico, conte), fi- 
glio di Giovanni Rantzaii, che fatto 
si era distinguere negli afl'ari pu- 
bliei sotto i re di Danimarca Fede- 
lico I e Cristiano 111, nacque uel 
l5z6, fu allevato uella corte di Adol- 
fo, duca di Holstein, passò in segui- 
to sette anni presso a Carlo Quinto, 
accompagnò l'imperatore all'assedio 
di Metz, c fu governatore dell'Hol- 
steiii. Acquistata avendo una gfande 
fartuna, fu in grado di ril'abbricaro 
sontuosameote il suo palazzo di 
Ranzau o Itanzov, e di prestare con- 
siderabili somme all'imperatore, al- 
la regina Elisabetta, al re di Dani- 
marca cd alle città di Anversa, di 
Lubecca, di Danzica e di Amburgo. 
Cultore appassionato delle lettere, 
raccolse un numero grande di libri, 
ed approfittar ne fece i dotti j im- 
piegò una parte delle sue ricchezze 
ueU'incuraggiare la letteratura. Si 
diceva di lui, ch’egli era il primo 
gentiluomo di Germania pel gran- 
de numero di figli /é di libri che 
aveva, e per la sua opulenza. Appli- 
cato si era specialmente aU'astrvIo- 
gia, e credeva di aver fatte impor- 
tanti scoperte io tale scienza chime- 
rica. l’ublicò egli stesso parecchie 
opere, e sono; I. CaUilogus impera^ 
loriun, regum et principum qui <ir- 


So R A N 

lem astrologicam amarunt, Anrer* 
sa, i 58 o, ia la di log pa^. j ope- 
ra singolare, di cui si può leggere il 
lungo titolo molto particolarizzato 
nella Bibliogr. astronom. di Lalaii- 
de, p. 109; Il De contervanda vale- 
tudinef Lipsia, | 5 ‘} 6 , in 8.ro, libro 
spesso ristampato ; III Aoroscopo- 
graphia (o considerazione delle cose 
inrisibili), Strasburgo, i 585 , in (toj 
IV Calendarium Ranzovianum , 
lam ad usum medicorum quam a- 
slrologorum, Amburgo^ iSgo, in 
fugl. ; rcimpresBu nel iSga, eroso 
perpetuo (et Jere perpetuum) nel 
i 5 g 3 : spesso ristampato; VGenea/o- 
gia Ranzoviana, Amburgo, i 585 , 
in 4-to ; se ne conoscono per lo me- 
no sei ediztoni, ed una versione in 
tedesco; VI Hisloria belli Ditli- 
marsici (col nome di Cr. Ciliciiis), 
Basilea, i57o, o nella cronaca di 
Alberto Krantz, iSgS, in fogl. ; VII 
Epigrammata et carmina varia , 
Lipsia, i 585 , in 4-to, e de Carmina 
telecta nelle Deliciae poetarum 

f ermanorum ; VIII Commenlariue 
ellicuSflibris FI dislinclus, Franc- 
fort, l 5 g 5 , in 4 -to. Enrico Rantzan 
morì il giorno primo di gennaio 
del i 5 g 8 . Il suo ritratto fu inciso in 
fronte all’ edizione ch'egli publicò 
nel i5q3, della Magia philosophica 
(Fedi Patr izi). Vedi intorno alla 
sua vita, Henr. Ranzovii Fila et res 
geslae, Witteniberg, 1667, (1) in 
4-to. — Un altro Enrico o Giovan- 
ni di Rantzau, decorato del titolo 
di cavaliere aureo {eques auratus), 
e della medesima famiglia,morto nel 
1672, in età di settantasei anni, 
scrisse la relazione del viaggio che 
fatto aveva nel i623 e 1624, a Ge- 
rusalemme, in Egitto ed a Costanti- 
nopoli, Copenaghen, i66g, in 4 -to, 
in danese ; Amburgo, 1 704, in 8-vo, 
ed in tedesco. 

D— o. 

(1) Oanr rifa il prefato libro, ch« non mì- 
nflla Bibliothtca JSwaifianOf c dì cui la da« 
ta fcmbni erronea. 
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RANTZAU (Giosia, conte di), 
maresciallo di Francia, era dell’ illu- 
stre casa di tale nome DeU’Holsteìa 
{Vedi la sua genealogia nel Dizion. 
di Mordri, edizione del iqSg). Mi- 
litò da giovane agli stipendi della 
Svezia, e si segnalò per valore in 
parecchie occasioni II desiderio di 
vedere la Francia ve lo condusse, nel 
i 635 , al seguito del cancelliere O- 
xonstiern. A sembianze vantaggio- 
se egli accoppiava molto spirito, 0 
con facilità parlava le principali lin- 
gue dell’ Europa. Le sue manière 
piacquero a Luigi XIII; ed esso 
principe desioso di tener presso di 
si un ufiziale di sì raro merito, lo 
creò maresciallo di campo e colon- 
nello di due reggimenti. Rantzaix 
si recò in Borgogna all’esercito de- 
stinato ad invadere la Franca Con- 
tea. Si aprì la campagna con l’ asse- 
dio di Dole, capitale della provincia 
(V. G. Botvik); vi fu ferito d’ un 
colpo di moschetto, che gli cavò un 
occhio. Malgrado tale accidente, non 
lasciò il suo posto neppure un istan- 
te : le giudiziose sue disposizioni as- 
sicurarono la ritirata ai Francesi in- 
seguiti dagl’ Imperiali; ed egli |di- 
fese in segnito Saint-Jean de Lòne 
contro Galas, coi costrinse a levarsi 
dsU’assedio. Rantzan militò in tutte 
le campagne di Fiandra e di Ger- 
mania, sotto gli ordini del duca di 
Orlòans o del dura di Enghien (il 
principe di Condò). l\el 1G40 per- 
di una gamba all’ assedio di Arras, 
e rimase storpio in una mano. In- 
tervenne l’anno susseguente al dop- 
pio assalto della città di Aire, e mo- 
strò grandissimo sangue freddo in 
mezzo al pericolo. Ma, nel 1642, 
partecipò ai disastri de’ Francesi, fu 
fatto prigioniero nel combattimen- 
to di Honnecourt; ed appena cam- 
biata , si recò in Germania, e vi 
perdò la battaglia di Tiidelingen 
contro il duca di Lorena, Merci e 
Giovanni di Wert, i tre migliori 
generali dell’ imperatore. Nel 164.% 
assediò e prese Gravelines, di cui 
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fu fatto {'OTcrnatorej ed il giorno 
]6 di luglio del medesimo anno ri- 
cerè il bastone di maresciallo, poi 
che promesso ebbe di abiurare la 
credenza luterana. L’anno dopo fu 
fatto gorernatore di Dunkerque . 
Mei i 647 j preso Dismuda, e sotto- 
mise Lens, dopo la morte di Gas- 
tion (A', tale nome): in tale campa- 
gna e nella susseguente terminò 
a impadronirsi di tutte le città ma- 
rittime delia Fiandra. Ma divenuto 
sospetto al cardinale Mazzarini per 
le sue relazioni coi malcontenti, fu 
arrestato a Saint-Germain, il dì 
febbraio del i649>c condotto veune 
nella Bastiglia, in cui restò chiuso 
undici mesi. La sna innocenza fu 
alla line riconosciuta, e racquietò la 
libertà ; ma contratta aveva, duran- 
te la prigionia, un’idropisia, da cui 
mori, il giorno 4 di settembre del 
i 65 o, in età poco avanzata. La tua 
spoglia mortale fu deposta nella 
chiesa de’Minori osservanti di Chail- 
lot, della quale era uno de’ benelàt- 
tori, ed in cui si vedeva non ba 
guari la sna tomba. Rantzau aveva 
tutte le qualità di un grande gene- 
rale; il solo suo difetto era che gli 
piaceva eccessivamente il vino. Di- 
cesi che fosse stato mutilato nelle 
guerre a tale, che più non gli resta- 
va che un occhio, un' orecchia; un 
braccio ed una gamba: ciò diede ar- 
gomento all’epitafio seguente ; 

Da cor^ do grand HuUmq IO o’a» qu’une de* 
pari* : 

Ii’aatre reità dani le» pUinei de Marta 

Il dUprrsa ptilont Mt inembre* et sa gioire. 
Toul aluttu qo*U fot, il dcrnrara vainqueur : 
6on sang fut en coni fieoa le pria de »a «ictoire, 
El filar» ne Ini laiiaa rien d’eotìcr que le evur . 

Il ritratte di tale maresciallo fu in- 
tagliato in foglio da Boulangcr; fa 
pur parte della Raccolta in 4-to di 
Montcornet. Fulilicata venne la Re- 
lazione di ciò che si fece in occa- 
sione della morte di Giosia conte 
di Rantzau, Parigi, i 65 o, in t^Xo. 
— Cristoforo di RAM'ZAU,della me- 
desima famiglia, entrò del pari nel 
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nembo della Chiesa cattolles, e pu- 
blicù i motivi della tua conversione 
neU'upera seguente : Chr. Ranzovii, 
equilis Holsati, Epistola ad Geo. 
Calixtum, qua sui ad Ecclesiam 
catholicam àccessus rationes ex- 
ponit. Rema, tip. della Propagande; 
i66z, in 8.VO. 

- W— 5 . 

RAOUX (Giovanni), pittore,- 
nato a Montpellier nel 1667, fu al- 
lievo di Rane e di Bon Boullogne. 
Poi che soggiornato ebbe alcun 
tempo in Italia, tornò a Parigi, e vi 
ottenne la protezione ed anche l' a- 
micizia del gran priore di Vendò- 
me, di cui fece il ritratto in piedi. 
Tale lavoro, uno de' più notabili .che 
usciti sieno del suo pennello, si di- 
stingue per una maniera pomposa 
che in qiieH'cpoca incominciava ad 
acqnistar voga, e confusa veniva col 
grandioso e con 1' elevatezza dello 
stile. II cardinale Dubois, sulla ri- 
pntazione di Rnoux , gli propose 
1 impiego di primo pittore del re 
di Spagna Filippo V. L’ artista, che 
temeva il clima di tale regno, ricu- 
sò r offerta, e mandar fece in tua 
vece Rane, figlio del vecchio suo 
maestro. Determinò nondimeno di 
andare in Inghilterra; ma dopo un 
soggiorno di otto mesi in quell’iso- 
la, dove dipinte alcuni ritratti, il 
cattivo stato della Sua salute lo ri- 
condusse in Francia. Tornato che 
fuvvi, fece, per.l’ elettore Palatino, 
due dipinti considerabili, rappre- 
sentanti r uno , la Continenza di 
Scipione, e l’altro, Alessandro am- 
malato, col suo medico Filippo. 
Dipinse in seguito, pel reggente, 
Telemaco netC isola dì Calipso. 
Allorché tale quadro fu terminato, 
il gran priore volle presentarlo egli 
stesso al diic.-i di Orléans, 1 ’ autore 
con esso : ed il principe fu talmente 
soddisfatto del lavoro, che lo collo- 
cò nel suo grr.iide appartamento. 
Raonx, malgrado tale buon succes- 
so, e l’importanza cui metteva nel 
titolo di pittore di storia, non ot- 
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tenne mai, in tale genere, che una 
fama terondarìa. Il suo colorito non 
era senea brio nè senza finezza ; 
possedeva una certa grazia che de- 
genera in affettazione ; c la tua fre- 
schezza manca, so non di vezzo, al- 
meno di verità : nel disegno è scor- 
retto, ha uno stile senza sublimità; 
e la debolezza de'tiioi concepimenti 
tradisce continuamente un artista 
di cui l’ingegno elevarsi non pote- 
va oltre al ritratto. Di fatta in tale 
genere egli meritò di salire in fama. 
Non vi ti sollevò, è vero, all’ altezza 
di Largillìère e di Rigaiid ; ma è 
degno, per parecchie <{tialità, del 
grado che ho fra i migliori pittori 
di ritratti della scuola francese. Tut- 
ti i tuoi ritratti sono istoriati , e cre- 
duto egli avrebbe di disonorare la 
dignità dell’ arte sua, dipingendo 
un ritratto in butto. Dipinte Nozze 
di trilUif de’ soggetti di Jiintasia, 
ma tali qnadri tono poco ricercati. 
Fu ammesso nell’ accademia di pit- 
tura nei 1717 , in qualità .di pitto- 
re di storia, per un quadro di Pig- 
tnalione e di Galatea . La corré- 
sionc del disegno è lungi dal corri- 
spondervi al buon colorito. Raonx 
fece un numero grande di ritratti 
notabili per la disposizione delle fi- 
gure, per la tomigliauza e pel brio 
del colorito : ma non ti dee cercarvi 
Tespressione ; è detta una qualità 
cui disdegnava. Dipingeva di prefe- 
renza le donne, ed è uno de'primi 
artisti di quel tempo che sostituite 
abbiano alla natura quelle grazie 
di convenzione cui Boucher, do]>o 
di lui, non mise che troppo in vo- 
ga. Raoux mori a Parigi nel 1 78 ^. 

RAPHELENG ( Frswcesco Ra- 
^LBUOiiiEK, più noto col nome di ), 
dotto stampatore, nacque nel i53g, 
a Lanoy, presso a Lilla. Sua madre, 
divenuta vedova, lo costrinse a so- 
spendere gli studi per imparare il 
commercio ; avendolo degli affari 
condotto in seguito a INorimlterga, 
appruduò di alcun ozio per istudia- 
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re le lingue antiche, e vi fece si ra- 
pidi progressi, che sua madre cessò 
di contrariare al di lui genio. Si re- 
cò in seguito a Parigi, al fine di 
perfezionarsi nella cognizione del 
greco e deH'ehraico : ma le turbolen- 
ze che desolavano la Francia, l’ in- 
dussero a passare in Inghilterra; ed 
insegnò alcun tempo il greco nell’ 
università di Cambridge. Quando 
tornò ne’Paesi Bassi, entrò, in qua- 
lità di correttore, nella stamperia di 
Crist. Plantin, che, preso dalla sua 
dolcezza ed abilità, sposare gli fece, 
nel i565, la sua primogenita. Mar- 
gherita. Giovò molto a sno suocero, 
specialmente per la stampa della fa- 
mosa Bibbia poliglotta, di cui rivi- 
de i primi esemplari con tutta la di 
ligenza di cui era capace Vedi la 
Prefazione di Arias Montano). Es- 
sendosi Plantin ritirato a Leida , 
con la sua famiglia, durante le guer- 
re civili de’ Paesi Bassi, Rapheleng 
restò solo incaricato della direziono 
della stamperia di Anversa (f'.Pi.Atv- 
tin). Si recò, nel i585, a Leida, per 
topravvederc quella che suo suocero 
aperta vi aveva, e cui gli lasciò ia 
legato. Imparò allora l’arabo col soc- 
corso alcuni libri che gli amici 
tuoi gli prestarono, c vi divenne ia 
breve molto valente. I curatori dell’ ' 
accademia di Leida rincarìcarono d* , 
insegnarvi l’ ebraico , e disimpegnò j 
tale assunto per alcuni anni con mol- 
ta lode. II dolore cui gli cagionò la 
morte immatura di sua moglie, ed j 
una paralisia dalla quale fu colpito, 
gli resero insopportabile la vita. Ra- 
pbclcng morì il giorno 30 di luglio 
del 1097. Le edizioni cui pnblicò 
de’classici greci c latini, sono tanto 
corrette , quanto quelle di Plantin, 
ma meno belle ; egli continuò a va- 
lersi del seguo tipografico di questo 
ultimo. Oltre una Gramalica ebrai- 
ca, un Compendio del dizionario 
ebraico, di t>ante Pagnini, un Di- 
zionario caldaico, cc. inseriti nell’ 
Apparala! della Poliglotta di An- 
Tcrsa, Rajiheleng publicò : 1. 
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Traduzione in latino di due tratta- 
ti di Galcuo (De cljsleribus et de 
colica), Leida, i 5 gi,in 8 .TOi li 
Un Nuovo Testamento siriaco ( in 
lettere ebraiche aenza punti), con 
yariauti tratte da un manoscritto di 
Colonia, Anversa, 1675, in (.tu; 
III Un Dizionario arabo, Leida, 
iUi 3 , ili 4-to di oltre a 700 p., con 
aggiunte di T. Krpenio ( T. Eaee- 
nio ). Rotcrmund dice che di tuia 
libro fatta venne lino la tredicesima 
edizione ; è un errore: non fu stam- 
pato che una volta. Le edizioni del 
i 5 gg e del 1610, citate da lenisch, 
dietro al p. Lelong, sono imagina- 
rie ( y. Schnurrer, Biblioth. arabi- 
ca, in 8.VO., p. 27). Tale dizionario, 
tratto in grande parte dal Thesau- 
rus arabicus ( inedito ) , di Ciua. 
Scaligero (T. tale nome), non è più 
consultato da che si ha quello di 
Colio ed altri molto iniglipri e più 
compiuti : non contiene che- 6022 
voci radicali j ed il Thesaurus di 
Scaligero, coi Rapheleng avuto ave- 
va due anni a sua disposizione, con- 
tiene circa 20,000 voci, delle quali 
8000 sono radicali (Scaligero, Epist. 
362, ad Rob. Si,). Si conserva fra i 
manoscritti della biblioteca di Lei- 
da, un Erbolaio di Fr. Rapheleng 
( Vedi Catalogus librar, biblioth. 
Tugdun.-Batav., p. i 33 ) . Il suo ri- 
tratto, posto in una delle sale dell’ 
accademia di tale città, fu intagliato 
da Larmessin, e si trova nell’ Acca- 
'demia di BuUart, e nella Bibl.Belg. 
di Foppens. — Francesco Kaphz- 
LENG, primogenito del precedente, 
c che fu spesso confuso con suo pa- 
dre, merita una sede fra gli eruditi 
primaticci. Coltivò con molto ardo- 
re la letteratura e le lingue antiche, 
e publicò,in etàdi ventun anni: Elo- 
gia Carmine elegiaca in imagines 
quinquaginta doclorum virorum , 
Leida, 1087, in fogL 11 medesimo 
autore compose alcune poesie e del- 
le Note, inserite nell’ edizione di 
Seneca, publicata da Giusto Lipsio. 
Harvi nn Ragguaglio intorno a Ba- 
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pbeleng, nel tomo XXXVI dello 
Memorie di Niceron. 

W— s. 

RAPIN (Nicola), letterato del 
Poitou, nacque, verso il i 54 o, a 
Fontenai-le-Comte, d’una famiglia 
illustre. Poi che terminati ebbe gli 
studi a Poitiers, dove legò un’ami- 
cizia durevole con Luigi e con Sce- 
vola di Sainte-Murtbc, fu ammesso 
avvocato nel parlamento . Alcun 
tempo dopo ottenne la carica di vi- 
ce siniscalco di Fontenai; e l’eserci- 
tò con una fermezza che in quei 
tempi di turbolenza l’ esponeva a 
continue recriminazioni, 1 di lui 
nemici si adoperarono per far sop- 
primere la sua carica siccome inuti- 
le, o per lo meno per làrla conferi- 
re ad alcun altro: |ma sventò tutti i 
loro raggiri i e, quantunque cosa 
detto ne abbia Scaligero, non durò 
fatica a dimostrare la sua innocen- 
za e la loro malvagità. Rapin inter- 
venne, nel 1879, ai grands jours di 
Poitiers, e fu nel numero de’poeti 
che celebrarono la Pulce della De- 
sroches (F. tale nome). Ammirato- 
re del suo spirito, il presidente A- 
chille de Ilarlap divenne suo pro- 
tettore, e, chiamato avendolo a Pa- 
rigi, gli procurò la carica di luogo- 
tenente di toga corta, cioè del pre-' 
Tosto de’mercanti. Breve tempo do- 
po, onorato venne da Enrico 111 di 
quella di grande prevosto della giu- 
risdizione del coutestabile|; ed il ze- 
lo cui mostrò pel servizio del re gli 
suscitò nuovi nemici. Questi, più 
accorti o più putenti che i primis 
vennero a capo di fargli togliere T 
impiego, e di farlo bsindice da Pa- 
rigis ma egli si appellò da tale sen- 
tenza, e fu reintegrato ne'auoi ufizi. 
Rapin parteggiò con ardore per 
Enrico IV -, ti segnalò per coraggio, 
nella battaglia d'ivri, sotto gU occhi 
del maresciallo d’Aumont, e cele- 
brò tale vittoria con de’versi cui eb- 
be l’onore di presentare al re. Non 
giovò meno utilmente la causa rea- 
le mettendo io derisione i suoi ar- 
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versar! nulla famosa Satira Menip- 
pca Rov), nella quale 

ebbe molta parte ( I ). Meno debili- 
tato daU’et& che dal lavoro, dimise 
rimpìego nel iSgg , e si ritirò in 
una Della casa che fabbricata aveva 
presso alla nativa sua cittì. La col- 
tara delle lettere e le attenzioni de- 
gliamici vi tennero occupati grade- 
volmente i suoi ozi , Non poten- 
do resistere alla brama di rivedere 
ancor nna volta gli amici cui lascia- 
ti aveva a Parigi, vi ti mise in cam-' 
mino durante un rigido inverno: 
ma cadde ammalato a Poiliers, e 
vi morì il |3 o il i 5 di febbraio del 
1608. I suoi avanzi furono traspor- 
tati a Fontenai, senza pompa, come 
aveva desiderato. Incaricò, io testar 
mento, Scevola di Sainte-Marthe c 
Ciac. Gillot di raccogliere le sue 
poesie e di publicarle. Tale Raccol- 
ta comparve col titolo di Opere la- 
tine e francesi di N. Rapin, Pari- 
gi, 1620, in Vi sotto due libri 
di Epigrammi latini, delle Elegie, 
alcuni altri brevi componimenti (2)j 
le Traduzioni o imitazioni in versi 
francesi delle Salire e delle Episto- 
le di Orazio, e deW/trle di amare 
di Ovidio ; delle Odi, delle Stanze 
e Ae Sonetti su diversi temi; \ SeUe 
Salmi penitenziali ( 3 ), Ae' Eersi 
misurati, rimati e non rimati, sag- 
gio già tentato senza buon successo 
da Baif, da Desperriers e da altri 

( 1 ) Oltre 1 eompoDÌinrnti poetici cui tom- 
miniitrb |ier tale ingegnosa «alìra C F. Passt- 
StT), altrìbufte Tengono a Rapili le aringhe 
del rettore Roie. deirafriiescovu di Lione S 
pinac ) , e di Angoulevenl, n Si stenta a com- 
prondore. dice nn critico, come degli scrittori . 
che si dicerano cattolici, si divrrtiU'-ro a dcridc'- 
rn ed a calunniare la Ioga caltohm, scasa tito- 
strare la menoma ira contro la lega degli ugo- 
notti. che da lungo tempo metterà a ferro c 
fuoco tutta la Vraiicia : non deie dunque sor- 
prendere se Rapin fu considerato dai cattolici 
come un ugonotto trasisato. ** 

(a) La maggior parte delle poesie latine 
di Rapin fu inserita nei tomo 111 delle Oetìcia* 
poetar. Gajlontm, 

(3) La iraduaioiie dc'Solmi, la più debole 
delle opero di Rapili, fu 5taui|)ala separalamcB- 
te. Parigi, i5S8. ih è.ro. 
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( F' Mousszt ), e dappoi da vari 
poeti (F. Tuboot). Vengono in se- 
guito le Opere in prosa, che consi- 
stono nelle Traduzioni della bella 
Prefazione indiritta dallo storico 
de Thou ad Enrico IV (F. Tiiou), 
e dell' Orazione di Cicerone per 
Marcello. h'Elogio di Rapin, di 
Scev. di Sainte-Marthe, termina il 
volume, nel quale uniti Vennero i 
versi latini e francesi composti ia 
sua lode, col titolo di Tumulus N. 
Rapini. Sono molto stimati gli Epi- 
grammi latini di Nic. Rapin, ma i 
suoi versi francesi caddero nell’ o- 
blio ; ed uopo è, dice Brossette, sti- 
mare terribilmente la poesia antica 
per divertirsi leggendoli (Note allo 
Opere di Regnier ) ( i ). Dreux du 
Radier pretende, per lo contrario, 
che non fossa meno buon poeta 
francese che latino,e che le sue imi- 
tazioni di Orazio abbiano la vaghez- 
za, lasnaturslezza e la dilicata tinta 
dell'originale. Oltre le opere com- 
prese nella Raccolta di cui parlato 
abbiamo, Rapin è autore; 1 . Del 
ventesimoUavo canto di Orlando 
furioso, dell" Ariosto, che mostra 
ualc sicurezza aver si deve nello 
enne, Parigi, lò^i, in iz; tale 
traduzione è scritta in ottave; I[ 
I piaceri del gentiluomo campe- 
stre, componimento che fa parto 
di un volume intitolato : / pia- 
ceri della vita rustica , Parigi , 
l 583 , in 12. Consultar si possonO| 
per maggiori particolari, Bayle e 
l'abate Joly, le Memorie di Nice- 
ron, tomo XXV, ma soprattutto la 
Biblioteca del Poitou, di Dreux da 
Radier (III, 1 1 8-1 5 o) , che corres- 
se gli errori e le omissioni de'suoi 
antecessori. 

W— s. 

RAPIN ( Renato ), gesuita e let- 
terato, nacque a Tniirs nel 1621: 
entrò nella compagnia di Gesù nel 

(x) Rfgnier gì’indirìut» la IX tna Satire^ 
e roni[<oic intorno alla sua morte tm Sotterro, 
nel quale U mette disopra dei Greci e dei 
Ladui. 
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i 63 g, insegnò nove anni le belle 
lettera , e piiblicò dal iGS*] fiuu al 
1687 un numero grande di scritti 
in versi ed in prosa, in bilino ed in 
francese. Fu osservato eh' e^li com- 
poneva alternativamente deiibridi 

P ietà e de'libri di letteratura : perciò 
abate La Chambre diceva che ser- 
viva Dio ed il mondo semestralmen- 
te. L' elenco cronologico delle sue 
opere comproverebbe giusta lino ad 
un certo punto sì fatta osservazione ; 
ma convenir deesi che le sue produ- 
zioni letterarie sono in generalo re- 
ligiosissime, e che si rinviene il let- 
terato nelle sue opere teologiche. I 
di lui contemporanei lodarono la 
dolcezza e la gentilezza de' suoi co- 
stumi : ebbe nondimeno delle con- 
tese piuttosto calde con Maimburg, 
e specialmente col p. Vavasseur ; il 
suo zelo contro i giansenisti non fu 
molto moderato. Si narra altresì che 
trattasse alquanto aspramente Du- 
perrier e Santeul, che scrivevano co- 
me egli de'versi latini, e che, rifiu- 
tato essendosi Mcnagio , 1' avevano 
preso per giudice del merito delle 
loro poesie ; accostatiglisi essi nel 
momento in eui usciva di chiesa, 
rimproverò ad casi la loro vanità, 
dichiarò che i loro versi erano dete- 
stabili , e gettò nella cassetta delle 
elemosine il denaro cui deposto ave- 
vano come scommessa nelle sue 
mani. La storia della sua vita si ri- 
duce a tale scarsissimo numero di 
fatti, ed al quadro delle sue opere 
di cui sembra che la composizione 
tenuto l'abbiano occupato quasi sem- 
pre. Egli mori a Parigi il di 27 di 
ottobre del 1687. I primi tre com- 
ponimenti in versi cui publicò so- 
no intitolati ; Serenissimae reipu~ 
blicae Fenetae trophaeum oh de- 
bellatum Turcam et restitutam so- 
cietatemJesu, 1667 j — ’Frophaeum 
famae eminent. Cardinali fljazari- 
no, 1657 j — Lacrpmae in lumulum 
Alfonsi Mancini , i 658 j tutti tre 
stamjiati a Parigi , in fogl. ilapin 
era stato prefetto di studi del giuva- 
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ne Mancini, di cui piangeva la mor- 
te immatura, e che era nipote del 
cardinale Mazznrini.Nello stesso tem- 
po io cui dava in luce i prefati tra 
saggi, che non mostravano per an- 
che un talento distintissimo, il p. 
Rapin componeva un libro di teolo- 
gia polemica col seguente titolo: De 
nova doctrina dissertalo, seu e- 
van^elitim Jansenistarum, Parigi, 
i658, in 8 .V 0 . L'autore suppone che 
un giansenista, predicando il Van- 
gelo ai pagani, loro insegni la dot- 
trina della predestinazione gratuita 
e dell' impoteoza| del libero arbitrio 
senza la grazia efficace : que’ pagani 
ne concludono che loro si annunzia 
un Dio ingiusto, il quale prescrive 
delle leggi di cui sa che 1 adempi- 
mento sarà impossibile ai più di es- 
si. Il principio della fama letteraria 
di Rapin è del i 65 g, epoca della pn- 
blicazione delle tue Èclogae sacrae, 
accompagnate da una Dissertazione 
sul Poema pastorale (Parigi in 4.to). 
Si tenne di scorgere in tali Eglo- 
ghe l'arte di Virgilio ed il vero ca- 
rattere del genere buccolico ; Co- 
stor accordò ai poeta il nome di Teo- 
crito secondo ; Santeul ed Uezio il 
colmarono di ludi : dappoi gli stessi 
Gesuiti, come Ra^lo osservò, giudi- 
carono tali Idilli sacri con minoro 
indulgenza ; nondimeno si conser- 
varono in alcuna voga sino alla fine 
del secolo passato : Pietro Alpini li 
tradusse in versi italiani, nel 1790', 
a Torino , in 8.vo. Susscguitarono 
ad essi, nel 1660 e i66a, tre compo- 
nimenti poetici, stampati a Parigi, 
in foglio, e de' quali ecco i titoli a 
Pacis Iriumphalia ad JuL Card. 
Mazarinum, pacificatoria legatio- 
nc felieiter gesta. — Pax Themi- 
dis cum flTusis. — Ad Guil. Lama- 
niuni. — Regi Lud. XIP , pacifer 
Uelphinus. Il Poema de' giardini 
( liortorum libri 4 ), comparve nel 
iG 65 , in 4 -fo> e con buoni cambia- 
menti nel 16G6, in 12. Delle udizio- 
ni susseguenti, che sono numerose, 
non distingueremo che quello di 
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Utrecht, in 8.to j e di Perigi, 
presto a Bsrbou, per cura di Bro* 
tier, in i a, 1 780. 11 suddetto poema 
fu tradotto in versi inglesi, da G. 
Evelyn figlio ( y. tale nomo ), Lon- 
dra, 1673, in 8.V0, in versi italiani, 
dal p. Giov. Pietro Bcrgantini, ser- 
vita 4 ma tale versione restò mano- 
scritta ( y. Mazziicchelli, t. II, par- 
te II, p. 9<i7 ) i in francese, da Ga- 
zon Uourxigné, Parigi, 1773, in 
1 a j e molto meglio da Voiron e Ga- 
biot, Amsterdam (Parigi), i78a, 
in 8.V0, col testo latino. Di tutta le 
opere di Rapin ò la più giustamen- 
te rinomata ; n'è pura la latinità, lo 
stile ò pieno di grazia, « n' ò inge- 
gnosa la composizione. Criticata vi 
fu per altro la profusione de'raccon- 
ti mitologici ; e rincrebbe il carat- 
tere profano e troppo poco cristiano 
ch’essi davano all'opera. Ma basta os- 
servare ch'ella è una continuazione 
delie Georgiche, e che le tradizioni 
religiose di Virgilio vi si ricollocava- 
no di nuovo naturalmente, o quasi 
per necessità. -Soltanto rimproverar 
si potrebbe ai poeta di aver frammi- 
schiato ai nomi di tante divinità pa- 
gane, quello di Gesù Cristo, io pro- 
posito del giglio e del fiore della 
passione, e giudicare non poco de- 
bole la scusa di Baillet, il quale dice 
M che G. 6. in tal passo comparisce 
n senz'azione e senza conseguenza 
Comunque sia, i suddetti quattro 
canti sono tanto superiori alle altre 
poesie di Bapin, che ti pretese non 
fossero snoi, ma che presi gli avesse 
in un manoscritto lombardo, cui 
pouedeva un principe di Napoli. 
Non essendo tale imputazione stata 
verificata, non v’ha motivo di tener- 
ne conto. L’opera fu molto ricerca- 
ta nel 1783, quando Delille publicò 
i snoi Giardini ; e si fece ogni sfor- 
zo, secondo l'uso, per anteporre il 
poema latino, accreditato già da ol-, 
tre un secolo, al poema francese, che 
era allora di recente venuto in luce. 
Bapin aggiunta aveva ai quattro suoi 
canti una Dissertazione De um'rer- 
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ta horientis culturae disciplina, cbt 
fu ristampata nelle più delle edizio- 
ni. V’hanno de' bibliografi ( Merck- 
lin, Kónig, ec. ) che posero la Dis- 
sertazione ed i quattro canti fra i 
libri di botanica medica : e gli auto- 
ri del Dizionario storico italiano, 
stampato a Bassano, dicono che in 
conseguenza ri è intorno a Renato 
Rapin un lungo articolo nel Dizio- 
nario storico della medicina, di K- 
loy, il che per altro non è vero. Tor- 
nando alla serie cronologica delle o- 
pere publicate dal padre Rapin, in- 
contriamo, nel 1667, le sue Odi a 
Clemente IX ed al cardinale di 
Botiillon, l’una e l'altra stampate a 
Roma, in 4 -to ; p nel i6g8, la sua 
Comparazione cliOmero c diV irgilio, 
in 4-to, a Parigi. Tale scritto, dedica- 
to al primo presidente Lamoignon, 
in casa del quale era dapprima stato 
letto, si attirò l’attenzione de’ dotti, 
e fu tradotto in latino da Paulmier 
di Grentemesnil, in seguito alla sua 
Apologia per Lucano, Leida, ■ 704, 
in 8.V0. Menagio pretendeva che Ra- 
pin non avesse l'istruzione necessa- 
ria per comparare tali due grandi 
poeti, e che Tannegui Lefèvre, alla 
conversione del quale egli allora in- 
tendeva somministrati gli avesse i 
pani greci. In sostanza, il risultato 
di tale lungo confronto non consi- 
ste che in due o in tre antitesi : O- 
mero aveva più ingegno ; Virgilio 
più criterio ; si preferirebbe di esse- 
re Omero, ma si sarebbe più conten- 
ti di aver composta 1 ' Eneide ; cc. 
Dopo di aver pnblicato, nel 1669 
( Parigi, in fogl. ), de’ versi io ono- 
re di Fr. Fouqnet , arcivescovo di 
Narbona, Rapin compose. Tanno 
suneguente, una Comparazione di 
Demostene o di Cicerone ( Parigi, 
in 8.V0 ), ristampata con correzioni 
nel 1676, in >3. Era per anche un 
grave assunto , cui Plutarco evita- 
to aveva, confessando che non sape- 
va a bastanza il latino , e dal qua- 
le il padre gesuita potuto avreb- 
be , a dire dei critici , astenersi 
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egli pare per nn’ altra ragione. Gl- 
fcert giudica tale scritto di molto 
inferiore alla dissertaaione, gii assai 
imperfetta, del p. Caiissin, sul me- 
desimo soggetto. L' anno 1671 ride 
comparire un volume in is, intito- 
lato!,' Comparaziotte di Platone e 
di ArisloVele-, coi < sentimenti dei 
Padri sulle loro dottrine, e con al- 
cune rillessioni cristiane. Altri scrit- 
tori moderni penetrarono molto più 
oltre nelle teorie di tali due antichi 
filosotì , ma Rapin si credeva già in 
diritto di concludere che Platone 
aveva nn’ imaginazione più bril- 
lante j Aristotele, un senso più retto 
e più solido: che il primo è un mae- 
stro più gradevole alle persone di 
mondo ; ' il secondo una guida più 
sicura per le scuole: risultati che 
sembrar possono veri, ma che bi- 
sogno avevano di essere più rigo- 
rosamente dimostrati. S’introdusse- 
ro altronde in tale libro parecchi 
errori di fatto cui Bajle enumerò. 
(Osservazioni A e T dell’articolo 
Aristotele). Le Riflessioni di Rapin 
sull' eloquenza sono del 1672 (in 
1 2). In mezzo a molte sane idee, 
ma generalissime e divenute comu- 
nissime, Gibert vi osserva de’ fatti 
alterati , de' testi mal compresi e 
delie nozioni non esatte. INcllo stes- 
so tempo, il laborioso gesuita pu- 
blicava lo Spirilo del crisiianesi- 
mo, a Parigi, in 1 a ; libro di pietà di 
cui (atte vennero altre due edizio- 
ni, nella medesima forma, nel 1674 
e uel i683. È distinto dalla Perfe- 
zione del cristianesimo, stampato 
del parila la, dapprima nel 1673, 
indi nel 1677. Sembra che un poe- 
ma eroico intitolato Chrisius pa- 
tiens, 1674, in S.vo, ristampato a 
Londra, presso a Tonson, nel 1 7 13, 
in la, sia l'ultima produzione poeti- 
ca di Rapin. Egli pagava, nel me- 
desimo anno, un tributo alla lette- 
ratura profana, con le sue Riflessio- 
ni sulla poetica di Aristotele, e sul- 
le opere dc’poeti antichi e moderni 
(Parigi, in la). Vi parlava degli e- 
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pigrammi con poca stima, nò de- 
gnava di nominar quelli del suo 
confratello Vavasseur, che compo- 
sti ne aveva parecchi libri, e vi 
aveva aggiunto un trattato sa tale 
genere di poesia. Vavasseur se ne 
offese; fece delle Osservazioni al- 
le Riflessioni, e denominò V Autore 
riflessivo il suo avversario. Rapin 
replicò: Lamoignon s’interpose fra 
i due gesuiti, e consentir li fece a 
sopprimere, Tuno le sue osservazio- 
ni, l' altro la sua risposta ; di modo 
che gli esemplari delle edizioni in 
la del 1675 sono rarissimi; ma tali 
jlue scritti inseriti vennero , nel 
1709, nella raccolta in fogl. delle 
opere di Vavasseur. Le osservazio- 
ni di qùesto confutate furono altre- 
sì da Ciac. Lenfant, nelle Novelle 
della republica delle lettere , di 
febbraio e di marzo del 1710. Per 
far diversione a tale contesa, Rapin 
publicò, nel 1675, il suo trattato 
deir/mpormnz<t della salute, vola- 
metto io la, di che fatta eràsi la 
quarta pdizione nel i6go. Quello 
strano epiteto di riflessivo, da cui 
ai tenne molto offeso, non gl' impe- 
dì di stampare, nel 1676, le Rifles- 
sioni sulla filosolìa antica e moder- 
na, e sull’ uso che far se ne dee per 
la religione (Parigi, io la). Vi trat- 
tava di materie cui studiate aveva 
poco. Sembra ch'egli credesse, come 
Gibert glielo rimproverò, che il di- 
lemma si ponga, per la medesima 
sua natura, nel numero de' softsmi 
spregevoli. Parlando di Epicuro, 
interpreta a controscnso, come Ba^- 
le )ia dimostrato, un passo di Plu- 
tarco, e cita in prova di modestia 
ciò che è prova di orgoglio ; ma 
corregger ti dovrebbero in tale trat- 
tatto degli errori molto più gravi. 
Quello che concerne la Storia è del 
1677, in la. G. Davios lo tradusse 
io inglese, Londra, 1680, in 8.vo; e 
Len^et-Uufresooy il vantò somma- 
mente. Rapinviraccomandaallo sto- 
rico di scrivere nobilmente, sensata- 
mente^uramente e semplicemente i 
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tali quattro regole tono astai raghe, 
ed egli non le spiega in una maniera 
molto precisa : considera in seguito 
la materia della storia, la sua forma 
ed il suo (ìoc, il quale è, dice, d'i- 
ttruìre piuttosto che di piacere. Si 
appropria parecchi pensieri di Lu- 
ciano, esprimendoli talvolta con giu- 
stezza, e frammischiandovi delle os- 
servazioni che non tempre sono 
imparziali: chiama Tacito » grande 
r> storcitore di fatti, che cela nn cuo- 
» re assai maligno sotto uno spirito 
» bellissimo Ripigliando , nel 
1679, 1C80 e 1681, i suoi lavori teo- 
logici, diede successivamente in lu- 
ce a Parigi : la Fede de' secoli pas- 
sati, in 12; una Intiera latina al 
cardinale Cibo, Pro pacando Rega- 
liae negotio, in 8.vo ; e gli Ariijizii 
degli eretici, in 11, Questo terzo 
scritto non è che una traduzione 
libera di un libro latino del gesuita 
Rgidio Estrix. L'Epistola al cardi- 
nale Cibo fece più rumore : gli ami- 
ci del vescovo di Pamiers si lagna- 
rono perchè sembrava lorp ch’ella 
contenesse delle cose ingiuriose alla 
memoria di tale prelato (P. Csvxbt). 
La traduzione francese di tale lettera 
(Colonia,! 68^,in 12) è sì male scrit- 
ta che attribuita non viene a Rapin. 
Tale scrittore si applicò alla lettera- 
tura classica nel 1681 ; paragonò 
Tucidide e Tito Livio ( Parigi, in 
12), e preferì il primo come più e- 
satto, il secondo come più adorno. 
L'ultimo suo libro di devozione è la 
Fila de' predestinali nella beata 
eternità, Parigi, it>8(, in 4 -to. Ma 
dappoi compose anche un Fruttato 
del grande e del sublime ne costu- 
mi, con osservazioni ^nW' eloquenza 
delle creanze, Parigi, iG86, in 12 ; 
ed uno scritto intitolato il Magna- 
nimo, o elogio del principe di Con- 
dé, in 12, nel 1687, porbi mesi do- 
po la morte dell'eroe. 11 trattato del 
sublime ne'costiimi non era che una 
raccolta di quattro elogi, cioè di 
quelli del re Luigi XIV, di La- 
moignon, di Turenna c dello stesso 
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Condé: ma tale principe vi era trop- 
po poco lodato ; e cercato si era d* 
indisporlo contro Rapin. IN'eU'opti- 
scolo sull’ eloquenza delle creanze, 
Gibert non vi vede altro di nuovo 
che la maniera con cui è imagi- 
nato il titolo, e vi scorge le tracce 
della disattenzione e trascuratezza 
con eni l'autore si diportò negli altri 
suoi scritti, Non fu stampata una 
storia del giansenismo, opeta gran- 
de nella quale egli aveva lavorato 
per oltre a venti anni, e cui Dio 
graziato [aveva di terminare pri- 
ma della sua morte, a quanto aC- 
fermu Bmihours. Alle edizioni par- 
ticolari di ciascuno de’suoi libri, che 
abbiamo indicate,iiopo è aggiungere 
quelle in cui furono nnite tutte le 
sue poesie latine, Parigi, 1681, 2 to- 
mi in 1 2 ; i suoi Paralelli de'grandi 
scrittori deH'anticbitè, e le sue Ri- 
flessioni siiU'eloqiienZB, sulla poeti- 
ca, ec., Parigi, 1684, a tomi io 4 -t°i 
ed Amsterdam, 1G86, 2 voi. in la j 
i suoi Trattati di pietà, Amsterdam, 
in 12, 1695. L'edizione dell'Aia, 
1726, in 3 voi. in 12 (1), compren- 
de tutti i suddetti trattati, e le al- 
tre opere in prosa francese col poe- 
ma latino de'Giardini. Aggiungendo 
ai suddetti tre volumi i due del 
1681, che contengono le Poesie, si 
hanno, quanto più compiute è pos- 
sibile, tutte le opere di Rapin: non 
vi mancano che i'Evangetium jan- 
senistarum, la Lettera al cardinale 
Cibo, gli ArtiHzi degli eretici, e la 
Risposta di Vavasseur. A nostro pa- 
rere, il poema de'Giardini assicura 
all' autore che ci ha occupati, un 
grado eminente fra i poeti latini 
moderni, nella moltitudine de’qiia- 
li le altre sue poesie lasciato l'avreb- 
bero conlnso. Ne'suoi libri in prosa 
francese si scorge una letteratura 
ricca ed un talento di scrivere che 
non era molto comune prima del 

( 1 ) Fa posta la floe a] primo di tali 3 
voi., la compurasioiic di Piiidvro n di Oraùo, 
di FnjKCico BWodti ( y, Ule uomo ). 


Digilized by Google 



R A P 

1C87, benché fino d’allora aapcrato 
in un picciolo numero di capolaro- 
ri. La riputazione de'trattati di Ra- 
pi n non crebbe dopo il 1715, e cre- 
diamo che non contengano un’istru- 
zione molto profonda, una preci- 
tione ben rigorosa, nn'eleganza e 
neppure una correzione a bastanza 
costante, perchè possano ridiventar 
mai celebri. Può sorprendere per 
altro che Laharpe degnato non ab- 
bia di dirne una sola parola, ^edi 
intorno a Renato Rapin il suo Elo- 
gio composfo da Bouhours, ed il 
ragguaglio che n'è dato nella Sto- 
ria delle opere de'dotti, novembre, 
1687, pi l'atilcolo di Bayle, e 
quello di Niccron, tomo XXXII, 
pagine i 5 i-iGi. 

D N — u. 

RAPIN-TIIOYRAS (Paolo di), 
storico, nipote del celebre Pellisson, 
nacque, nel 1661, a Castres, d'una 
famiglia originaria di Savoia, e che 
fermata aveva stanza in Francia 
DcH'epoca della riforma cui aveva 
abbracciata , Suo padre , avvocato 
nella camera bipartita di Castres, lo 
destinava al medesimo aringo. Poi 
che il giovane Rapin terminati eb- 
be con lode gli studi, a Piiylaiirens 
ed a Saumur, si fece ammettere av- 
vocato; ma siccome la soppressione 
della camera bipartita temere gli fa- 
ceva che i protestanti fossero pre- 
sto esclusi da tutti gl’impieghi, pre- 
gò suo padre che gli permettesse di 
rinunziare aU'avvocatura , e di e- 
sercitare la professione delle armi, 
per la quale si era sempre senti- 
to inclinazione. Suo padre, senza 
negargli il consenso, differì l’ ese- 
cuzione di tale disegno ; e Ra- 
pin approfittò degli ozi suoi per 
perfezionarsi nella cognizione delle 
lingue antiche e de'buoni autori: 
si applicò, nel medesimo tempo, al- 
lo studio delle matematiche, e col- 
tivò il suo genio per la musica. A- 
vendolo la morte di suo padre, che 
avvenne dopo la revocazione dell' 
editto di Mantes, lasciato libero di 
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lare ciò che più desiderava, si recò 
in Inghilterra, nel 1G86, col suo 
fratello cadetto. Non potè trovarvi 
impiego, e passò in Olanda, dove 
ammesso venne in una compagnia 
di giovani gentiluomini francesi, 
comandata da un suo cugino. Bre- 
ve tempo dopo, segui, in Inghilter- 
ra , il principe d’Orangc, dappoi 
Guglielmo III {(', tale nome), ot- 
tenne il grado di alfiere, indi una 
luogotenenza in un reggimento in- 
glese, e divenne in seguito aiutante 
di rampo del generale Duglas, che 
comandava in Irlanda. Ferito gra- 
vemente nell'assalto di Limmerick, 
accompagnar non potè, in Fiandra, 
il suo generale, di cui meritata si 
era la fiducia, c che gli fece conferi- 
re una compagnia, .\ppena gnarito 
dalla ferita, ordinato gli fu di re- 
carsi in Inghilterra dove udì che 
per la sua riputazione era stato 
eletto aio del giovane duca di 
Portland . Cesse la compagnia ad 
un suo fratello, ed attese onnina- 
mente ai doveri del precettore . 
Quantunque maritato si fosse du- 
rante la sua dimorn in Londra , ac- 
compagnò il^siio allievo ne’ viaggi 
di AÌemagna, Italia e Francia. Com- 
piuta che fu l'educazione del giova- 
ne lord, Rapin dimorò alcuni anni 
all’Aia con la sua famiglia ; ma la 
privazione di beni della fortuna gli 
fece determinare di ritirarsi a \Ve- 
sel, dove avrebbe potuto vivere con 
più economia. Ivi scrisse la Storia 
d'Ingliìlterra,opeTn per cui raccolto 
aveva immensi materiali. La salute 
sua, naturalmente robusta, non potò 
resistere alla soverchia sua applica- 
zione al lavoro, onde mori a Wesel 
il di 16 di maggio 1 726. Quantun- 
que di carattere serio , Rapin nemi- 
co non era de' piaceri onesti. Era 
musico eccellente; sapeva l'inglese, 
l'italiano e lo spaguiiolo, ed aveva 
letto i migliori autori in tali lingne 
diverse; finalmente cognizioni ave- 
va estesissime nelle matematiche e 
nella fortificazione. La Storia d'In- 
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ghilterra di Rapin Thojrras , Aia , 
1^14, 8 voi. in 4 -to, incomiDcia dallo 
stabilimento du'llomani nella gran- 
de Brettagna , e finisce alla morte 
dello sfortunato Carlo I. David Du- 
rand l'Iia continuata fino alla morte 
di Guglielmo III ( y. Dukànd ). Ri- 
stampata venne più volte j la più 
compiuta e la migliore edizione è 
quella ptiblicata da Lefevre di Saint- 
Marc, all’Aia (Parigi) I 74‘1 ^d anni 
seguenti, 16 voi. in 4-to. Oltre alla 
Continuazione di Durand, ella con- 
tiene delle Memorie molto partico- 
larizzate sui venti primi anni del 
regno di Giorgio li ( per Dupard)j 
le Osservazioni critichedi Nic.Tjrn- 
dal, ed il Sunto degli atti di Rymer, 
inserito dapprima da Rapin nella 
Biblioteca scelta di J. Ledere , e 
stampato dopo separatamente , Am- 
sterdam, 1728, in 4-to ( F. RvMza ). 
Xale storia compendiata venne da 
Fàlaiseau, Aia, 1 73o, 3 voi. in 4 -to, o 
IO voi. in 12, e A’icolò Tyndal l’ha 
tradotta in inglese. Lo stile di Ra- 
pin , quantunque poco castigato, 4 
chiaro e rapido: presenta i fatti con 
ordine, descrive bene le cagioni de- 
gli avvenimenti , ed è diligente nel 
citare le autorità ; mi dappertutto 
mostra la più ributtante parzialità. 
Inasprito dalle persecuzioni cui sof- 
ferte aveva come protestante , sem- 
bra che Rapin presa abbia la penna 
al solo line di vendicare personali 
ingiurie e denigrare la Francia, cui 
gli doleva di aver lasciato , ed il suo 
governa. Saint-Foix ha cercato ne* 
suoi Saggi sopra Parigi di distrug- 
gere alcuni de' rimproveri che tale 
storico fa ai nostri re. Rapiu scrisse 
puro una Dissertazione sui Jf'higs 
ed i Toris, Aia, 1717 , in 8.voj ella 
è stimatissima . Si troveranno nel 
Diz. di Chaufepié delle particolari- 
tà curiose sopra Rapin: il suo ritrat- 
to fa parte della Raccolta d’ Odieu- 
vre. — Filiberto di Rapin, tuo avo, 
soprantendente della casa del prin- 
cipe di Condé, essendo stato manda- 
to a Tolosa da parte del re, per ro- 
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carvi, nel i 558 , l’editto di pacifica- 
zione, vi fu arrestato per ordino del 
parlamento, che gli fece il processo 
in tre giorni e lo fece decapitare co- 
me uno de’ principali autori della 
cospirazione tramata dai prutcslanti 
per impadronirsi di tale città , mal- 
grado l'indulto cne il re aveva con- 
ceduto. I calvinistifaziosi misero fuo- 
co a tutte le case villerecce ed allo 
ville dei membri di tale compagnia, 
e scrissero sulle rovine con carboni 
mezzospcnti, vendetta di Rapin. 

• VV— s. 

RAPP (Giovanni), tenente gene- 
rale, nacque a Colmar il aG d’aprile 
1772 d’iiua famiglia oscura. Trasci- 
nato di sedici anni fuori della casa 

f iatcrna da una specie d’istinto per 
e armi, s’ingaggià in un reggimen- 
to di cavalleria, si applicò e (brenne 
uliziale , e quasi allo scoppiar della 
rivoluzione militò negli eserciti del 
Reno , e vi fu ferito quattro volte 
sotto Gustine, Piebegru , Morcau e 
Desaix. Giunto al grado <b tenente 
del X reggimento di cacciatori a 
(avallo, cd essendosi fatto distinguer 
da Desaix, divenne aiutante di cam- 
po del vincitore de 01Vemburg,fece 
presso a lui le belle campagne did 
1796 e 1797 , ed acquistò una certa 
cognizione della teoria della guerra. 
Accompagnò Desaix in Egitto. A 
Sediman, preso avendo, alla guida di 
duecento valorosi , gli avanzi delle 
artiglierie turche , fu promosso al 
grado di capo di squadrone , indi a 
quello di colonnello sulle mine di 
Tebe , dove fu gravemente ferito. 
Tornato in Europa con Desaix , lo 
seguitò a Marengo , ed era al suo 
fianco allorché esso generale fu uc- 
ciso nel momento decisivo della vit- 
toria. Buonaparte che osservato ave- 
va il zelo, la franchezza c 1’ intrepi- 
dezza di Rapp, il prese per suo aiu- 
tante di campo. Da quel momento 
la fortuna militare di Rapp poteva 
non avere più limili. E noto che 
Buonaparte ix>nv«rtiva i suoi aiutan- 
ti di campo ia miisionas puUticL' 


Digilized by Googli 



R A P 

Nel 1801 coimtiigc n Rnpp di rcctir» 
ri «d anmiiiziarc agli Srizzeri la me- 
diazione della Francia nelle loro ci- 
vili turbolenze-. La prefata media- 
zione altro non era cba un inter- 
vento armato . Bapp in nome del 

S rimo conaole intimò al generale 
Inchmann ed agl' insorti di Berna 
di sospendere le oitiliti, minaccian- 
doli dcU'ingresto delle truppe fran- 
cesi , se l'intimazione sna rinscisse 
inerTicace . Fatto avendo cvacnare 
Frilmrge , costrinse la dieta di 
8chv\'itz di aderire alla mediazio- 
ne. Lina deputazione del senato di 
Berna si recò a ringraziarlo di tale 
intervento, però che gii tutto pie- 
gava sotto il giogo. Il picciolo convo- 
glio di Coirà , citalo dinanzi aU'aiu- 
taiitc proconsole, piegò del pari. Re- 
duce a Parigi , Kapp vi ricevè dei 
contrassegni della soddisfazione del 
ano padrone , e I' accompagnò nel 
viaggio cui fece per le Fiandre nel 
i8od. Di là partì per assicurarsi del- 
lo stato delle sponde dell'FIha, alfine 
di fabbricarvi de’ fortini. Come n* 
tornò cadde in disgrazia, per aver 
Toliito distruggere le prevenzioni 
di Biionap.irte contro il generala 
Kegnier suo amico,e per avere scrit- 
to a Regnicr una lettera in cni di- 
ceva liberamente il suo sentimento 
intorno a Buonaparte, lettera di cni 
questi renne in cognizione; ma tor- 
nò presto in grazia, o, per ordine 
del primo console, sposò la figlia dcl- 
r abbondanziere Vanderberg: tale 
matrimonio non fu felice. Rapp si 
valse talora del favore cui racquista- 
to aveva a prò de' reali, principal- 
mente nell'epoca della cospirazione 
di George, occasione in cui da Buo- 
naparte ottenne la grazia d’iin vec- 
chio maggiore svixzcro,de Riissillon, 
condannato a morte siccome compli- 
ce di Cadondal. Fira nel campo di 
Boulogne, allorché scoppiò la'guerra 
d'Austria, ed accompagnò Buona- 
parte in Germania . Nella giornata 
d'Austerlitz le cavallerie russe cac- 
ciatesi Iramezzo i quadrati francosi, 
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si mietevano a colpi di scialila. Buo- 
naparto commette a Rnpp di pren- 
dere i mamelucchi, due squadroni 
di caceiatori, una di granatieri del- 
la guardia e di spingersi innanzi. 
Rapp si spicca di galoppo , e scorge 
il trambusto; n Vedete, grida questi 
n alla sua soldatesca, i fratelli, gli a- 
n mici nostri, cui i nemici si pesta- 
li no sotto i piedi ? vendichiamoli , 

» vendichiamo le nostre insegne ! u 
e cosi dicendo, scagliatosi sulle arti- 
glierie dei Russi , se ne impadroni- 
sce: alla fine la guardia imperiale 
russa si disordina : Rapp fa di pro- 

£ ria mano prigioniero il principe 
iepnin , e torna a ragguagliaro il 
suo dure deH'esito Inminosodel com- 
battimento contro le più scelte gen- 
ti del nemico. La di lui scialiola mez- 
zo rotta, la ferita che aveva , il san- 
gue di che era intriso , inspirarono 
a Buonaparte l' idea del bel quadro 
che fu dipinto da Gerard. Mapuleo- 
ne promosse il suo aiutante sul cam- 
po di battaglia al grado di generalo 
di divisione, e lo mandò nel castella 
di Austcrlitz a farsi medicare le fe- 
rite: gli fece anche parecchie, visite. 
Come Rapp ne fu guarito, incarica- 
to venne di recarsi prima a Gralz, 
presso al generale ìVlarmont, indi a 
Layhach dal generale Mussena , po- 
scia a Venezia c finalmente all’eser- 
cito del generale Gourion Saint-Cjrr, 
che marciava contro ISapoli: ordina- 
to gli era di ritornare jier K.iagen- 
fiirth in cui trorato- avrebbe ii ma- 
resciallo Ncy: ritrovò Buonaparte a 
Monaco. Durante il suo viaggio la 
pace crasi fatta a Vienna ; tornò a 
l’arigi con Buonaparte , il quale ac- 
colto non vi fu mai con più frenesia 
di applausi , Questi adirato era con- 
tro i i’russiani, e spiando l'occasioue 
destra a scagliarsi su di essi, commi- 
se a Rapp di recarsi nell'Annover, 
che ceduto crasi alla Prussia e di e- 
splorarc il nord della Germania. Da 
Aunover Rapp si tramutò in Am- 
burgo , e toruaudo in Francia, pas- 
sando per&lùnsler, Franefoct e VVev 
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eel, ragg^nagliò Buonapaite di tutto 
ciò che area veduto. Poco tempo pri- 
ma della guerra di Russia, Kapp as- 
sunse il comando della divisione mi- 
litare di Strasburgo per organiz- 
zarvi i battaglioni e gli squadroni 
di viaggio e spedirne le artiglierie. 
Carteggiava direttamente col capo 
dello stato per istafl'ette e per tele- 
grafo: si recò presso di lui a Wiirtz- 
burg. La sera stessa della battaglia 
di Jena , ordinato gli fu di recarsi 
con Miirat ad inseguire gli avanzi 
dell'esercito prussiano , ed entrando 
framiniscbiato coi Saasoni a W eimar 
rassicurò la corte del gran dnea at- 
territa j poi seguitò il suo duce in 
Polonia , dove ebbe principio la pri- 
ma guerra di Russia. 11 dì 29 di ot- 
tobre 1806 combattè a Golymin alla 
guida d’ una divisione di dragoni : 
esposto alla mosebetteria delle solda- 
tesche spigliste de* Russi sparse pei 
peduli, fracassato gli fu da una palla 
il braccio sinistro. Trasportato fu a 
Varsavia dove Napoleone si recò a 
visitarlo. f> Dunque Rapp, gli disse, 
» tu sei sempre ferito, e sempre nel 
» mal braccio? u Era quella la nona 
volta che vi era ferito: fu medicato 
dai chirurghi dell' imperatore in di 
lui presenza: si evitò ai recidergli il 
braccio, e gli fu conferito il governo 
di Thorn, perchè vi si potesse rista- 
bilire. Il 2 di giiiguo 1 807 fu fatto 
governatore di Danzica col grado 
di generale in capo. Dopo il tratta- 
to di Tilsitt, Buonaparte, dandogli 
particolari istruzioni, gli commi- 
se di sopravvedere strettamente la 
Prussia e la real famiglia di essa. 
Rapp scriveva direttamente al suo 
padrone, il quale, come i Francesi 
provarono i primi sinistri nelle Spa- 
gne, gli prescrisse di raddoppiar U 
vigilanza. » Non perdonate nulla ai 
ss Prussiani, gli scriveva; non voglio 
n che alzinola testa “. Rotta' avendo 
l’Austria una quarta guerra nel i8og, 
ordinato venne a Rapp di recarsi al- 
resercito presso a Landshut: vi tro- 
vò Buonaparte che riportata aveva 
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la vittoria di Ratisboua. Nella batla~ 
glia di Essiing, Rapp volò in soccor- 
so dell'armata alla testa di due bat- 
taglioni della giovane guardia, e di- 
fese Essiing, malgrado le formali i- 
striizioni del suo padrone, che glie- 
ne seppe grado. 'ì're giorni prima 
della batbiglia di Wagram, essendtf 
al di lui seguito nell'isola di Lobati, 
gli si rovesciò la carrozza, e si sIogA 
una spalla e v'ebbe tre costole fra- 
cassate. Risanatosi' di tale caduta, ac- 
compagnò, dopo i preliminari di pa- 
ce, il capo detl'impero a Monaco, 
dove il re di Baviera gli attestò gran- 
dissima considerazione e l'albergò 
nel suo palagio; di là passato aMa 
corte di Stuttgard, trattato vi fu con 
magniticenza dal re di 'Wurtem- 
berg. Tornato a Parigi , Rapp fu 
scelto per assistere alla cerimonia 
delle nozze dell'imperatore con 1’ 
arciduchessa Maria Luigia. Permea- 
se essendosi alcune riflessioni sul di- 
vorzio da Ginseppina, nè dissimula- 
to avendo il zelo suo per essa, ordi- 
nato gli venne 'di recarsi a Danzica 
a riprendere il governo di essa cit- 
tà, in cui arrivò il 10 ginguo 1810. 
Doveva particolarmente sopravvede- 
re la Prussia, trattare i Russi con 
riguardo, ed informare di tutto ciò 
che avvenisse ne’porti del Baltico. 
Ivi lottò coraggiosamente contro ló 
vessatoria amministrazione di Biio- 
naparte ne'paesi conquistati; e piò 
di una volta deluse gli ordini insen- 
sati di ardere le merci inglesi, e di 
opprimere gli abitanti. Consultato, 
verso la fine del 1811, sulla spedi- 
zione cui Napoleone divisava di fbve 
oltre ilNiemen, rispose: u Se la M.V. 
n vi provasse de’rovesci. Russi e Te- 
n deschi, si leverebbero in armi, o 
r> tutti per iscuotere il giogo ; ne 
« avverrebbe una crociata”. Buona- 
parte, dopo di avere espressa la sna 
acontentezza per tale rapporto, il 
mandò al maresciallo Davoust, che 
non aveva tali presentimenti sini- 
ftri. Quando la guerra fu riiointa, 
Rapp ai oppose con ogni suo potere 
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al progetto di togliere il trono al re 
di Prussia. Napoleone andò a Dan- 
zica prima di recarsi aH'esercito sul- 
la Vistola: ivi Bapp il contraddisse 
spesso con grande libertà; e l'accom- 
pagnò oltre il Niemcn, male augu- 
rando di queir invasione stravagan- 
te. Si reco presso a Buonaparte a 
Smolensko, né se ne staccò più fino 
a Mujaisk. La sera prima della bat- 
taglia, egli era di servizio, e dormi 
nella tenda di Napoleone, il quale, 
a tre ore dopo mezzanotte , fami- 
gliarmente con lui dialogando gli 
disse, che la Fortuna era una sfac- 
ciata cortigiana, ebe detto l’aveva 
sempre, e che incominciava a farne 
sperienza. Durante il conflitto, Rapp 
vi ricevè tre leggere ferite ; ma po- 
co dopo un biscaglino, colpito aven- 
dolo nella sinistra anca, fu dal colpo 
gittate giù da cavallo: era quella la 
ventesima seconda volta che rima- 
neva ferito. Buonaparte accorse in 
persona a visitarlo, ed il fece medi- 
care dal proprio snu chirurgo, come 
a Varsavia. Trasportato a Mosca, il 
progredir delle fiamme lo costrinse 
ad errare d’alloggio in alloggio. 
Pressoché ogni mattina l’imperato- 
re mandava il conte di Narbonne 
ad informarsi della sua salute. Il i 3 
ottobre, siccome incominciava acam- 
niinare, comparve nel Kretniin, e 
Buonaparte gli mostrò molta sollo- 
citudine per la sua salute. 11 19, ri- 
solutasi la ritirata, Rapp si avviò 
con Buonaparte verso iCaluga, in- 
camminandovisi per Beriisk , dove 
arrivarono il quarto giorno. La do- 
mane del combattimento di Malo- 
jaroslawits. Napoleone, presso ad es- 
sere preso dai cosacchi, fuggì. Rapp, 
mossosi in soccorso alia guida dello 
squadrone di servizio, fu rispinto ; 
il suo cavallo gli si rovesciò addosso 
dopo di essere stato percosso di lan- 
ciata, e fu calpestato dai cosacchi : 
ma Bessiéres sopragginnse a trarlo 
di là; fu rimesso in sella, ed egli 
raggiunse Buonaparte, che il ricol- 
mò di lodi nel suo hollclUno. Du- 
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note la ritirata di Smolensko, manr 
dato fu presso al generale Ne^, e si 
ricongiunse a Buonaparte a Smolen- 
sko; estenuato era di fatiche, di pa- 
timenti, di freddo. Avvicinandosi 
alla Beresina, Napoleone si vide in- 
torniato su tutt’i punti; nn falso as- 
salto a Borbow e l’ imperizia del ge- 
nerale russo lo salvarono. Rapp tra- 
gittò la Beresina col sno padrone; e 
si avviarono insieme verso Vilna. A 
Smotgoni, Buonaparte gli conlìdò 
che abbandonata avrebbe l’armata ; 
e gli ordinò di tornare a Danzica a 
ripigliarne il coniando , raccozzata 
ebe avesse tuttavolta in prima l’eser- 
cito, di concerto con Ney e con Mu- 
rat. Rapp trovò ogni cosa nel più 
orribile disordine a Vilna. Partir 
volendo senz’indugio per Danzica, 
noleggiò due Ebrei che il condusse- 
ro fino al Niemen : soffriva orribile 
mente, però che aveva gelato il 
so, un orecchio e due dita. Ginnaé 
alla fine in Danzica; Malgrado l'in- 
tensità del freddo « lo scompiglio 
delle forze che seco chiuse vi si era- 
no, mise in breve la piazza in istato 
di opporre la più nobile resistenzsu 
Il 5 di marzo i 8 i 3 , mediante una 
sortita combinata, ripulsò i Russi, 
che incominciavano a stringer Dan- 
zica, sotto gli ordini del duca di 
Wnrtembcrg. Quantunque cosa ee 
spediento era a prolungarne la dife- 
sa, tentata venne con buon successo. 
Nel mese di giugno arrivò il capi- 
tano Planat, apportatore di dispacci 
di Buonaparte, e della notizia che 
la guerra trasferita era suU'Uder, e 
che gli alleati, vinti in due batta- 
glie, chiesto avevano un armistizio 
ebe estcndevasi fino alla Vistola ed 
a Danzica . Napoleoue mandava a 
Rapp il gran cordone dell’ ordine 
della Riunione ; gli dava facoltà di 
far promozioni e di conferir gradi. 
I sovrani regolate avevano le condi- 
zioni dell’armistizio; ogni fortezza 
essere doveva vettovagliata di cin- 
que giorni in cinque giorni. Lottar 
convenne a Rapp contro la mala fe- 
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fiizioni, nelle quali aostenne parecchi 
combattimenti. Alla line conchinaa 
venne ima conTcnrione, e le oi<lilit<\ 
cessarono in tutta l'Alsazia : rieono- 
aciiilo vi (il Luigi XVllI. Appena 
giunto fu a llapp l'ordine di licen- 
ziare rannata , scoppiò una sedizio- 
ne. Le truppe misero in arresto i^a- 
pi loro , e vollero che fossero pagati 
gli stipendi arretrati. La fermezza 
di Uapp riuscì infruttuosa contro un 
ammutinamento ch’ebbe un caratte- 
re particolare di ordine e di metodo. 
Lgb scrisse al re e non fu molestato: 
tenne per altro di doversi ritirare 
nella Svizzera , e vi comperò nel 
i8itì il castello di Wildenstein nell’ 
Argovia. INel nuovo suo ritiro gli ar- 
rivò il presente di un superilo caval- 
lo, mandatogli da un inglese, che, 
nel i 8 i 3 , scommesso aveva duemila 
ghinee che la difesa di Uanzica pro- 
lungata verrebbe fino ad un’ epoca 
determinata; l'inglese creile di dover 
al prude generale che fattogli aveva 
vincere la scommessa tale omaggio 
della sua riconoscenza. ISon rimane- 
va che un residuo di fortuna al ge- 
nerale Itapp. WeU’epoca della prima 
rinunzia di linonaparte , egli posse- 
dera una rendita di 4oo mila fran- 
chi, in dotazioni, in rimunerazioni 
ed in appuntamenti, eppure i4 an- 
ni prima, allorché tornato era d’ hi- 
gitto, tutto il suo avere consisteva io 
duecento luigi cui messi aveva iu 
disparte co’ suoi risparmi. Tornò a 
Parigi dopo l’ ordinanza dei 5 di 
settembre, ed ottenne dal re un’ ii- 
dienzn particolare. Divenuto mem- 
liro della camera de’ pari nel 1818, 
non fu questo il solo contrssseguo 
che s’ebbe del favore reale ( 1 ). hvz- 

(l) Bipp dsJil-alo o-sii Italmnitc ai Bor- 
boni; faceta port'* dei lato dettm della ramn’a 
de’inri, e anti amichi corh^tani 

di Buona^utte, ette, tf-rtìti frumenti altre «elte 
de] dr>{K)U, |>omp<.'tì andavano del nome di )!• 
borali rtl ovtcnlavaiio cpioìoai refmldicane. Ma 
in fi'nde i suoi sciittmetiii j>er ranliao tuo |)ri>> 
(rliure non crauo aller.ili ; lalendo la &uo>a Jrila 
«Ji lui morte, un giorno mei>fr*era a colatione 
dal re, non |>ot^ reprimere la commotione che ciè 
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nita essendo la salute sua in conse- 
guenza delle ferite di cui era coper- 
to , egli morì ai 2 novembre 1821, 
lasciando' un onorato iioinc. Aveva 
un carattere leale ed aperto, e modi 
soldateschi che si combinavano be- 
ne con la sua intrepidezza. Uopo la 
battaglia di Wagram , giocava un 
giorno al ventuno con Napoleone, 
che si piaceva molto di tale giunco, 
ed avea molt’oro innanzi a sé: » Non 
n i forse vero, Uapp, gli disse il suo 
n padrone , che i Tedeschi amano 
w questi piccoli NapoleoniP — Si, si- 
li re, molto più che il grande. — Que- 
ll sta si, rispose il ca^io dell’Impero, 
n che chiamar si può una franrhcz- 
•1 za germanica, u i’iihticato venne 
di recente in una raccolta di memo- 
rie contemporanee delle pretese 
Memorie del generale flopp ( 1 ), 
nella compilazione delle quali esso 
generale non ebbe niuna parte, di- 
retta , ma che sembra fatta con la 
scorta di uua parte delle sue note e 
delle sne carte : vi occorrono tante 
reticenze e lacune, che havvi fonda- 
menta di credere , essere state sop- 
presse le vere iUemorie, già prima 
annunziate al pnblico, annunzio che 
fu poi tosto ritrattato, ed essere sta- 
te riservate per puhiicare in altra 
epoca. In quelle stampate si attri- 
buiscono a Itapp contro i reali do’ 
sentimenti che non erano suoi. 

B— p. 

RAS WELLETA SELASSE,vir 
cerò del Tigré neirAbissinìa , nato 
verso il 1^41), era figlio di Keilà-Je- 
tou.s, governature del Tigrò. Nell’e- 
poca in cui Bruco viaggiò in tale 
paese (nel 1770) Wclleta Selassé era 
alla corte di Gondar. La prima cari- 
ca cui ottenne fu quella di balgudda 
o protettore delle carovane del sale; 
ma il ras o principe Michele ripreso 

gU fec-, t U M. S. li di dirgli, rbv aj>- 

punto per ciò lo fttimava «ooipre piti. Ropp 
•vera ua mnbiaute maschio rti una to^lilttzioae 

robuiia. 

( 1 ) Srritif da /mi ttetto t pmbllcatt dalla 
tua famiglia^ Paridi, Bosiange fratelli, in 6.vo« 
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avendo il governo del Tigré,WcIlcta 
Selaué fuggì nel deserto, e visse di ru- 
berie in esso fino alla morte di tuie 
principe. Offrì di combattere <ad un 
tempo coi due capi dcirarmat.i del 
suo nemico. Due nfiziali de’ più pro- 
di dcU'esercito del ras Michele pre- 
sentati quindi essendosi , Welleta 
Selassè a cavallo ed armato di due 
spade, si battè con essi e gli uccise 
l'uno e l'altro : tale gesto gli ottenne 
una grande riputazione di valore in 
Abissinia. Dopo la morte di Miche- 
le tornò nel Tigrè ; ma invece di 
essere ricevuto in corte, vi fu messo 
in prigione, donde evaso, si rifuggì 
presso a Gallas. Fece in seguito una 
invasione nella provincia di Ender- 
ta , poi nel Tigré , vinse le truppe 
che opporsi vollero alla sua mossa , 
si assicurò il governo delle provin- 
cie airest del Tacazzé, e collocò sul 
trono di Gondar un principe di cui 
era sicuro. Ottenne e conservò effet- 
tivamente le cariche di ras e di hed- 
■wudet. „ Quest'ultimo ufizio , dice 
Sali, sambra analogo fino ad un cer- 
to punto a quello che Putifar confe- 
rì a Giuseppe, allorché gli disse; Tu 
sarai quello che avrà autorità su tut- 
ta la mia caia “. Lo stesso viaggiato- 
re esce nel seguente giudizio sui ca- 
rattere di tale governatore abissino, 
con cui ebbe relazioni, durante l’iil- 
tima sua missione in tale paese. »0- 
gni qualvolta io ridi il ras nell'eser- 
cizio del suo potere, osservai in esso 
un concepir pronto, un'espressione 
animata ed un tuono di autorità che 
imponeva a tutti que’cbe gli erano d’ 
intorno. Considerò egli sempre con 
grandissima indiftvirenza tiilt' i ten- 
tativi fatti per ribellare da lui. Fu 
veduto perdonare per due volte con- 
,secutive alle stesse persone che ave- 
vano cospirato contro i suoi gior- 
ni, e permise anche ai colpevoli di 
rimaner nella sua corte. Gli udii di- 
re con frequenza ; Gli uomini non 
sono insolenti che quando hanno Io 
stomaco pieno “. Salt il loda molto 
per le gentilezze che il ras Welleta 
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gli praticò j ebbe libero Taccesso ap- 
po al principe, cui vide sempre oc- 
cupato ad amministrar la giiislizi.v , 
a ricevere gli omaggi dei capi del 
vasto impero .abissiuo , a sollazzarsi 
eoi giuoco degli ccacclii per eiii era 
app.assionato. Quantunque eristiano 
era^eloso conio un miiiisulmano, c 
Salt non potè visitare che clauHosti- 
namentc la moglie del ras, che mo- 
strato aveva desiderio di vedere 1" a- 
gento britannieo. Il viaggiatore in- 
glese Pearce, ohe dapprima era sta- 
to semplice marinaio ( y. Piaacu ), 
fu aneli' egli benissimo accolto dal 
ras, e fermò stanza nel suo governo. 
Nondimeno Pearce non fa di lui ua 
ritratto tanto lusinghiero quanto 
Salt. Ras Walder Scrinssejr ( cosi lo 
chiama), è, dice Parer, il più poten- 
te do' principi Abissini , ed assolda 
per suo conto otto mila cinquecento 
fucilieri, oltre ail un numero gran- 
de di altri appartenenti ai suoi ca- 
pi ; ba duemila cavalli, e dà 20 mila 
soldati con isciidi : pure vive misera- 
mente come un povero ebreo. E un 
grande mentitore, ma clemente ver- 
so i prigionieri, e si batte con gran- 
de valore. „ Come Sali partì, il ras 
gli diede una lettera pel re d’Inghil- 
terra, e mostrò desiderio di annodar 
relazioni con tale paese. Tuttavolta 
non dissimulò che lo stato torbido 
dell'Ahissinia e In barbarie degli a- 
bitanli non lasciavano ai mercataa- 
ti d'Europa adito a sperarvi un com- 
mercio lucroso, soprattutto fintanto- 
ché i miinsulmnni ocCiqmte avessero 
lo sponde del mar Rosso.Quanto alla 
religione disse che temeva non re- 
stassero gli Abissini nelle tenebre 
finché venissero gli Europei ad illu- 
minarli. Desiderava di avere presso 
di sé due europei per punt.are i can- 
noni , e se aveva accetto così bene 
Pearce, ragion n’ era che tale mari- 
naio gli era utile nello sue guerre, 
Difalto Pearce secondato l'avea bene 
nel 1807, nella guerra contro i Gal- 
las, cui il ras viosc compiutamentej 
secondo l'uso barbaro degli Abissini, 
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dopo la battaglia, rantilati Tennero 
^loo nemici morti per deporre i lo- 
ro membri appiè del ras. Wcllela 
Selatsé mori verso il i8iG. Si Irogo- 
no molte particolarità di tale prin- 
cipe nel Piaggio in Abissinia di E. 
Salt negli anni 1809 e 1810, tradot- 
ta in francete da Henry , Parigi, 
1816, a Tol. in 8.T0. 

D— o. 

RASCAS (PiBTBO Antojìio), si- 
gnore di liagarrìt e di tìourguet, 
non ottenne men::iono ninna da nes* 
anno dc'Lnogralì più conoscinlii e 
pure egli giovò veraiiientc la scien- 
za delle antichità. Gli autori di no- 
biliari, che la genealogia piihIicaroDO 
della tua famiglia, il dimenticarono 
essi pure, per la ragione, senza dub- 
bio, ch'egli figurò soltanto nei dotto 
mondo. Tale ralente antiquario nac- 
que ad Aix in Provenza, verso l'an- 
no 1667. Francesco di Rascas > tuo 
avolo, e Guglielmo, tuo bisavolo, c- 
sercitata avevano la magistratura di 
consiglieri nel parlamento di Aix. 
Guglielmo, signore di Bagarrit, suo 
padre, fu primo console della siesta 
città nel iSgz. Pietro Antonio , il 
quale era il secondo figlio di esso 
gentiluomo , professò 1' avvocatura. 
Imparò la legge nell’ università di 
Aix ; e vi fu dottorato il dì 27 di 
marzo i 588 ( Storia manoscritta 
dell università di Aix ); ma il tuo 
genio, o piuttosto la sua passione, il 
traeva verso lo studio delle meda- 
glie e delle antichità in generale. 
Adoperò ogni sua cura nel fbrmarti 
un museo, che divenne ano de'più 
curiosi e de'più ricchi di quell'epo- 
ca. Nel i5g7 Peirese, recato essen- 
doti ad incominciare lo studio del 
diritto in Aix, prese, esaminando 
la raccolta di Bagarrit, queU'ainore 
degli antichi monumenti che diven- 
ne il fondamento della tua celebrità. 
Impiegava net suo museo tutt'i mo- 
menti che involar poteva agli altri 
suoi studi. Bagarrit, secondo che at- 
testa Gassendi, metteva sott'ocefaio 
a Peirese le più curiose delle sue 
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medaglie, gliene faceva la spiegazio- 
ne col testo all.i mano degli autori 
necessari per dilucidarlo, e contri- 
buiva così a formare quel grniid'iio- 
mo che alla eno volta addottrinar 
doveva tanti dotti. L'anno susse- 
guente, Peirese, che continuava lo 
studio del diritto in Avignone, car- 
teggiava con Bagarrit, lu proposito 
delle medaglie in cui si avveniva in 
tale città, c no riceveva delle spiega- 
zioni che eccitavano sempre più l'ar- 
dor suo per lo studio. Breve tempo 
dopo, Enrico IV, che imaginato a- 
veva di raccor delle medaglie e del- 
le pietre incise, perchè servissero 
alla publica istruzione, e'uiamò Ba- 
garris a tè, e gli afiidò la direzio- 
ne del suo museo. La raccolta in- 
cominciata da Francesco I, conti- 
nuata da Caterina de Medici c da 
Carlo IX, era stata dilapidata c 
pressoché annichilata durante le 
guerre civili. Ricominciar bisogna- 
va a far compere , oioè a fondare 
l'istituto regio. Le cose che rimane- 
vano delle antichità spettanti alla 
corona erano a Fontainebleàil. Ivi 
Bagarris fu collocato col titolo di 
mastro de' gabinetti, medaglie ed 
antichità del re; e da tale atto di 
Enrico IV ha principio la fùndazio- 
ne della raccolta regia. L'autore del 
Quadro storico della Biblioteca 
del re dice che a Bagarxis fu con- 
ferito l'impiego di custode del mu- 
seo nel 1608; è un errore. Una let- 
tera che G. Giusto Scaligero gli scri- 
veva a Parigi il 12 gennaio i 6 o 3 , 
gli dà il titolo di mastro de'gabi- 
netti ed antichità del re. L'elezione 
di Bagarris per conseguente fu fatta 
nel 1601 o 1601. Tale dotto si fece 
un'alta e giusta idea dei doveri del 
suo impiego, del pari che del giov.a- 
mento cui metteva in grado di reca- 
re alle belle arti ed alla scienza del- 
l'antichità . La prima sua idea fu 
d' invitare Enrico IV a far coniare 
nelle sue zecche delle vere e perfet- 
te medaglie, che servissero per ce- 
lebrare gli eventi del sno regno. Ta- 
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te concepimento il condusse ad iin 
altro più bello ancora cd al tutto 
nuovo; e fu di cgntporre egli stesso 
l'intera storia di tale principe con 
nvdaglic che ne ricordassero i fatti 
più gloriosi, e d'inyenlare e stende- 
re, sono sue espressioni, / disegni 
di esse prendendo per norma quel- 
li delle medaglie antiche. Piacque 
ad F.nrico IV tale nobile progetto , 
onde commise a Bagarris di sten- 
dere tutta la sua storia, tanto scrit- 
ta che figurata, in corpo d' opera 
per lo lungo non solo e continuata 
in un gran volume, ma di ridurla 
pur anche in compendio per arti- 
coli separati e divisi, propri ad es- 
sere applicati a tali medaglie. Ba- 
garris intese subito a tale lavoro, e 
ad altre due opere ad un tempo cui 
lo stesso re gli aveva pure richieste, 
r,a prima essere doveva intitolata : 
Idea delle medaglie. Uividevasi in 
tre parti. A’ella prima l'autore trat- 
tava della cognizione elementare 
delle medaglie ; nella seconda, dei 
principii o cause delle medaglie f 
nella terza, della cognizione delle 
medaglie per lo lungo. Nella secon- 
da opera, Bagarris toglieva a dimo- 
strare )ì insufficienza di tutti gli al- 
tri monumenti per eternare la me- 
moria de' grandi principi, senza il 
concorso di vere e perfette meda- 
glie, Nel mese di novembre 1608, 
l'autore presentò al re i Disegni del- 
le medaglie della sua storia augu- 
sta figurata, non terminati, ma be- 
ne inoltrati. Lesse pure dinanzi a 
lui pubLicamente il suo scrìtto Sul- 
la necessità sii ristabilire l'uso del- 
le medaglie. Invitava Kiirico IV in 
tale scritto a dar opera all'esecuzio- 
ne della sua Storia augusta, ed a 
non rimettere tale assunto al caso 
sotto i suoi successori. E gl’intagli 
c la stampa di fatto stavano per in- 
cominciare, allorché la morte del re 
sospese i lavori. Bagarris fece vari 
sforzi presso iMaria do Medici e pres- 
so il giovane Luigi XllI, per atte- 
nere che eseguito tcQIMc il monu- 
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mento cni inalzar Voleva alta gloria 
di Enrico il Grande. A tale uopo 
volle pnblicare un Sunto del suo 
scritto intitolato; Della necessita 
dell'uso delle medaglie, in cni es- 
poneva quali erano stati i disegni 
del defunto re, e quali ordini ne a- 
veva ricevuto; ma le sue rimostran- 
ze furono vane. Disperando di riu- 
scire sospese la piiblicazione del suo 
scritto : a tale congettura almeno 
conduce il non esserne state impres- 
se che 28 sole pagine (Parigi, in 4 -t®> 
i6i 1 ). Lasciò poi Parigi e l’ impie- 
go nello stesso anno, ed andò ad Aix 
a far nuovamente l’avvocato. Gio- 
vanni di CbaiiiuonI, consigliere di 
stato, gli successe nell'iifìzio di cu- 
stode del museo. Iacopo de Bie, il 
quale piiblicò nel i 636 una raccolta 
intitolata; Le famiglie della Fran- 
cia illustrate , mediante i monu- 
menti delle medaglie antiche e mo- 
derne, non si attenne che imperfet- 
tamente all'idea del dotto antiqua- 
rio di Enrico IV. Colbcrt ai valso 
del progetto di Bagarris sulla Sto- 
ria augusta del re, e reseguì in o- 
norc di Luigi XIV. E noto che quat- 
tro membri dell'accademia francese 
furono tras<elli, nel iCG 3 , per com- 
pt>rre la Storia del re per meda- 
glie. Il disegno di tale opera, imagi- 
n.ala primamente da Bagarris, fu oc- 
casione a tale unione, e diede nasci- 
mento all’accademia reala delle iscri- 
zioni e belle lettere. Bagarris ritor- 
nato in patria ricevè dalla corte, sic- 
come compenso per i' impiego a cui 
aveva rinunziato, il titolo d'/n(en- 
dente dei mari Atlantici del re. Si 
maritò nel suo ritiro con una dami- 
gella d'Albert de Regusse, e n'ebbe 
due gemelli, nati il i 5 decembro 
1619, dc'qnnli iiuo ebbe nome Gio- 
vanni, l'altro Francesco. Egli mori 
il i 5 d'aprile 1620, e.ssendo primi- 
cerio dell'iiniversitò di Aix. Hascaa 
de liagnrris portata aveva in essa 
città la maggior parte delle cose che 
componevano il suo museo. Alcune 
passarono dopo la sua morte nella 
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raccolta di OgDÌMDti Laiithicr, spe- 
ciale (li Aix, é da Laulhìcr pruven- 
Dero nel miiteo del re.OHfrarrìs par- 
tendo da Parigi depositò i suoi ma- 
noscritti nella biblioteca del nutirgio 
reale detto di Clermont. jì (erisimi- 
le che sicno stati venduti con gli al- 
tri manoscritti di Ude libreria, nei 
1^64. L’autoro che diede più rag- 
guagli intorno a tale dotto antiqua- 
rio è Boiicbe (Francesco), nelle sue 
IVotitie dei Prorencoli celebri, ag- 
giunte al tuo Saggio sulla storia 
di Provenza. — Giovanni di Ha- 
GAnais, UDO de'gemelli figli di Pie- 
tro Antonio, sembra estere stato Ta- 
volo di Gio< Antonio di Rascas, ge- 
suita, nativo di Aix -, il quale com- 
pose un poema intitolato; Uculo- 
rum Sermo, la Lingua degli occhi, 
stampato a Lione, pressò Antonio 
Molin, 1718, in 8.V0, di 19 pagine, 
in versi elegiaci . Gli autori delle 
Memorie di 7 'révoua; ne diedéro 
ragguaglio nel numero del mese di 
luglio 1718, pag. io 3 . » Uopo bavvi 
Sì (li molto spirito, dicon essi, per i- 
n scegliere un sì leggiadro soggetto, 
.SI di più ancora per trattario, ma il 
Sì p. Rascas esce d’una famìglia che 
ss non ne manca j vi i ereditario Ta- 
>> more delle lettere. “ 

E— c U— D. 

BASCHE (Giovawni CaiST(»ro- 
ao), numismatico tedesco, nacque 
nel 1 733, a Seborbda nel circolo sas- 
sone di Eiseuacb. Poche cose sap- 
piamo della sua vita : questo solo è 
noto che fatto venne maestro in b- 
losofia ed aggiunto al tribunale ec- 
clesiastico del baliaggio di Masafeld, 
c pastore di Bas-Mnssfeld presso Mci- 
ningen; finalmente ebe parecchie 
dotte O letterarie societìi, quelle per 
esempio di Altorf, Halla, Jena e Cas- 
•el, Tamniisero nel numero dc'loro 
membri. Esercitò Tufìzio di pastore 
iper 42 anni, e morì il ai d'aprile 
s 8 o 5 . Basche pnblicò un numero 
grande di opere, di cui te principa- 
li trattano dell' arte numismatica i 
X. Storia di Giovanni di CalaiSf 
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Frauefort e Lipsia, 1 755, 2 votuini 
in 8 vo j 11 Epi.lolarum obscurorunt 
virorum volumina or/>nia,Franrfort, 
1757, a voi. in 8.V0 ; III Carloma- 
gno, grande pei suoi sforzi in fa- 
vare delle scuole tedesche, Meiuin- 
ged, 1760, in 4 .to, IV U arie di 
scrivere lettere tedesche, terza edi- 
zione, .Norimberga, 1774, in 8 .vo; 

V Continuazione del Trattato dei 
proverbi di Sitncio Pancia, dodice- 
sima ediziime, Lipsia, 1 777, in 8.vo ; 

VI Lexicon abrupiionum tjuae in 
numismatibus Romanoruni occur- 
runf, Norimberga, 1777, in 8.V0 ; 

VII JVumismata rarissima Rnma- 
norum a Tulio Coesore ad Heras 
clium usque, ivi, 1777, in 8.vo ; 
Vili L’antica costituzione di Ro- 
ma, ivi, 1778, in 8.V0; IX La co» 
gnizione delle medaglie antiche j 
dietro i principii di Jobert e di La 
Bastie, ivi, 1778-79, 3 v(il. in 8.vo 
cou figure; X Lexicon universae 
rei numariae relerum, et praecipue 
Oraecorum ac RomanOrum, cunt 
observationibus antiquariis , geo* 
graphicis, chronologicis, historicis', 
criticis, ec., Lipsia, 1786-94, sei to- 
mi in la Toiiirai iu 8.vg. Heyue, che 
scrisse la prefazione dì tale grande 
opera, la chiama un lavoro operae 
perlinacissimae. Gn Supplemento 
a tale Dizionario, comprendente le 
sole prime nove lettere delTalfabe- 
to, comparve in due volumi, a Li- 
psia, nel l8oa c i 8 o 5 . Basche som- 
minisfrù parecchi scritti pel ÌMagaZ- 
zino storico di BSsebiug, e per altre 
raccolte periodiche , e fra essi un 
trattato sulla toeletta delle dame 
romane, stampato nel 1777, nell'Al- 
manacco di Gota, in tedesco ed in 
francese. , 

D— c. 

RA8CHED BILLAH (Aim Dja- 
VAR AL Mansi'R I), 3 o.° califfo ab- 
bassida, riconosciuto tale, vivente 
ancora il padre tuo Mostarsched, fu 
per ordine del sultano Mas'òd ac- 
clamato a Bagdad , in presenza di 
venlnn principi della sna faniiglia. 
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il i*] dzulkidah 619 (8 settembre 
Ii35), allorché vi. si riseppe la tra- 
gica fiue del suo predecessore. Con- 
tinuò il sistema d’iudcpendcDZu di 
Mustarsched, negò di pagare a Ma- 
s'ud i ^oo mila denari consentitigli 
da tale calilTo, ed inimicatosi col sul- 
tano, cacciò da Bagdad i parenti, gli 
amici ed i partigiani di esso, in nu- 
mero di 5 o mila, e diede lettere di 
sultano a Daud, nipote di Mas’ud. 
Rinforzati dai soccorsi di parecchi 
principi vicini (fra altri Emad-eddyn 
Zengby, re di Mussili ), Rasched e 
Daud sostennero un ostinato assedio 
di due mesi; ma la discordia essen- 
dosi messa fra loro, uscirono della 
città, e Rasebod si ritirò a Mussul 
V^engliy. Mas'ud,padrone di Bagdad, 
convocò (agosto ii 3 G) un'assemblea 
che dichiarò Rasched decaduto dal 
calilTato, di cui goduto non aveva 
ueppur un intero anno, e gli sostituì 
Moktafy, zio di Rafchcd (A'. Mas'i-d 
e JVloKTXFv). 11 califfo depoeto non 
fidandosi in Zenghy, cui il sultauo 
guadagnato avea mediante concessio- 
ni di terreni e con titoli onorifici, 
partì da Mussul, e si recò presso 
Daud nell’Adierbaìdjan, dove i due 
principi, impulsi stesso interes- 

se, formarono una nuova lega contro 
Mas'ud. L’esercito loro fu vinto; e 
RsKhed ebe esseudo convalcscento 
fermato orasi in Hainadan, mentre 
avriavasi verso Isjiahan, fu assassi- 
nato dai suoi schiavi quand'era im- 
merso nel sonno, il z5 ramadban 
53 a (giugno iiz3), in età di 3a 
anni. 

A— tt. 

RASCHI ( Rabbi Salomo.ik Jab- 
ciii), il più celebre tabi no che sia 
comparso in Francia, cd uno de’mag- 
giorì uomini che usciti siano del 
popolo ebreo, nacque a Troyes nelLv 
Champagne, fanno io.',o-, secondo 
l’opinione assai verisiiuilo lidi abate 
Rossi, e la tcsLiinonianz.i di un vec- 
chio manoscritto a cui l’appoggia. 
Era figlio del, rabiiio Isacco, da cui 
gli venne ti soprannome d Isaaki. 11 
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nome Raschi è un composto della 
iniziali delle parole Rabbi Saiomo- 
lte Itiahahi, «pcondo l’uso degli E- 
brei moderni ; e sotto tale nome è 
conosciuto generalmente. Ricrardo 
Simon, Lacroze, Wolf ed alcuni al- . 
tri dotti affermano che i rabini 
non lo citarono mai col nome di 
jarebi; cd è errore smentito dal Se- 
der Adoròth, dallo Scliem Aghedo- 
lin, e dal Catalogo de' manoscritti 
dell’abate Rossi, in cui vedesi che 
è nominato Jarebi indistintamente 
dai Cristiani e dagli Ebrei. Si è cre- 
duto altresì che fosse di Ltinel, per- 
chè la parola Jarki significa lunati- 
co: congettura al tutto distrutta dal- 
la testimonianza dei più dei biografi 
ebrei, e da Riccardo Simon, Barto- 
locci, Basnagìo a RossL Raschi, do- 
tato di felici disposizioni per lo stu- 
dio, imparò le lingue antiche, la fi- 
losofia, la medicina e l’aslronnmia : 
abilissimo divenne nella sacra Scrit- 
tura e nella giurisprudenza ebraica: 
i suoi progressi furono sì rapidi nel- 
l’iiitelligeuza de’Libri aacri edelTal- 
mud, che i suoi contemporanei lt> 
riguardarono come un prodigio, • 
che fu chiamato per eccellenza e per 
autonomasia l’ interprete della leg- 
ge, il principe dei comentatori. Non 
contento di aver odilo gli uomini 
più istrutti che la Francia allora 
possedesse, volle approfittare dei la- 
mi degli stranieri ; 0 cou tale dise- 
gno viaggiò ili Italia, in Grecia, in 
Palestina, in F^gitto, in Persia ed in 
Germania ; visitò tutte le città in 
cui v'erauo accademie ebraiche ed. 
in cui fiorivano gli studi. Egli inter- 
rogava i professori, discuteva con es- 
si gli articoli più dilKcili, e notava 
esattamente le risposte che gli dava- 
no. Il tesoro di erudizione che ne 
risultò, gli servi in seguito per com- 
(«irre lo sue opere, le quali ricevute 
itirmu cou entusiasmo dai suoi com- 
patriotti, e riguardate sono ancora 
oggigiorno siccome ciò che di più 
eccellente posseggono. Raschi muri 
lu patria nel 1 iu 5 , in età di sessan- 
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tacinque anni. Jachia ed alcuni au- 
tori ebrei, sempre inclinati al mern- 
riglioio, assicurano che il suo cor- 
po fu trasportato a Praga, c che 
ri ti vedeva ancora il suo sepolcro 
al tempo loro. IXarrano pure del- 
le novelle intorno a certi eventi, 
cui B irtolocci ha ripetute, ma che 
,il giudizioso Rossi ha giudicate de- 
gne d' un eterno oblio. Raschi eb- 
be un putneru grande di discepoli 
che gli fecero onore, e sparsero la 
sua dottrina in tutte le parti del 
niondu. Kgli maritò le sue tre figlie 
a persone delle più distinte nella tua 
nazione. Tale dotto rabino scritte: 
1 . Commen(arius in Pentaleuchum, 
in ebreo, Reggio, 1415 ; Bologna, 
1483 -, Soncino, 1487Ì Lisbona, 1491 i 
IVapoli, 1491 i Costantinopoli, i 5 o 5 j 
Praga, i 5 i 8 e i 53 l ^ Tessalonica, 
iSzo in fogl. , e parecchie volte dap- 
poi col testo e senza. L'abate Rossi 
dà sopra parecchie edizioni di tale 
comcntariu ampi ragguagli ne'siioi 
Annalcs hebraco typograph. xrsec., 
Parma,! ■795,6 ne’suoi Ann. Iiebraeo- 
tj-pograpb. ab anno i 5 oi ad annum 
1640, Parma, i'799. Ucscrivc pure 
nel iao'Calalogo ragionato sessan- 
tasei manoscritti cui possedera , e 
de'quali in alcuni v’erano considera- 
bili varianti o notabili particolarità. 
Corrado Pellican intraprese la tra- 
duzione in latino del Coinento di 
Raschi i ma non Ialini, e ciò che 
fatto ue aveva rimase inedito. Ciò. 
Federico Brcithaupt ne ha publica- 
to una versione latina compiuta, nel- 
la sua foggia, con note eccellenti, 
Gotha, 1713 e 1714, in 3 voi. 
Raschi, dice Riccardo Simon, è il 
grande autore degli Ebrei intorno 
alla Bibbia, perche è dotto nella lo- 
ro teologia e nelle loro tradizioni. 
Buxtorfio, Lightfoot, Morin, John, 
Roscninùlier e Rosai il riguardano 
cgunlrneute come un oracolo sulle 
tradizioni ebraiche cui riferisce da 
alorico, e sovente senza crederle. Ec- 
cone (lue Siiggi. Sostiene, scgueiulo 
Abcn-Ezni; suo maestro, che il ser- 
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pente tentatore era semplicemente 
una bestia; suppone che camminas- 
te e parlasse alla foggia umana; ag- 
giunge che essendo stato testimonio 
delle carezze cui Adamo ed Èva si 
facevano nel paradiso terrestre, il 
serpente concepì amore per Èva, e 
non formòildiscgnodella tentazione 
che sperando di sposarla, imaginan- 
dusi , che Adamo mangiando primo 
del frutto vietato, sarebbe morto al 
momento. Raschi narra altrove che 
Abramo mettendosi in .viaggio per 
l'Egitto chiuse la moglie sua in un 
forziere che faceva parte delle baga- 
glie; che i doganieri vollero aprirlo, 
che Abramo non avendo potuto im- 
pedirlo, ne trassero Sara, la quale sì 
fattamente piacque a Faraone, che 
al patriarca parve di dover qualih- 
carla sua sorella. Raschi non si limi- 
ta nel suo comento a mccorré le 
atnriellc degli antichi rabici e le 
allegorie dei talmudisti; indica prin- 
cipalmente le spiegazioni letterali 
degli autori più accreditati , di cui 
riihrisce le proprie espressioni. Ve- 
risiinilmente sul modello del comen- 
to di Raschi, i nostri interpreti del- 
l'età di mezzo composero lo loro Ca- 
tene dei Padri. Lo stile di taledotto 
rabino è conciso, oscuro, enigmati- 
co. La continua mescolanza di voci 
prese da diverse lingue, dall'ebraico, 
dal caldeo, dal rabinico, dal france- 
se di qiie' tempi remoti , accresce la 
oscurità c la difficoltà d'intenderlo. 
La grande sua riputazione ed il bi- 
sogno di renderlo intelligibile a tut- 
ti, indussero de' rabini moderni a 
comentarlo ed a dilucidarlo. Micolò 
di Lyra, Simeone di Mnis e parec- 
chi altri cristiani il misero sovente 
a contribuzione nei loro scritti ; II 
Commentarius in canticum, Eccle- 
siaslen, Ruth, Esther, Daniel, E- 
stirarn, Nehemiain, IXapoli, 1487, in 
4 .to. I cinque libri chiamati Meghil- 
tot dagli Ebrei, erano già venuti in 
luce a Bologna nel i 48 z o 1483 in 
fogl., e d.T quel tcihpo in poi fatto 
ne vennero un .numero grande di 
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edizioni del pari che degli agiogra- 
fi. Sembra che i comenti sui Parali- 
pomeni , su Giobbe e «ui Profeti, 
stampati nelle grandi Bibbie col no- 
me di Kaschi, non siono di ini ; III 
Comriientarius in '/n/mud, stampa- 
to col testo, Venezia, i5io , in fogl. 
ed altrove. Di Baschi non vi sono 
che ventitré Trattati. Gli altri fatti 
vennero con lo stesso spirito da Rab- 
bi Samuele Meìr. I più di essi trat- 
tati pubiicati vennero separatamen- 
te, fino dall’origine della stamperia, 
a Solicino ed altrove. L' autorità di 
Raschi , dice Grosle^ , troncò una 
caldissima contesa, sorta noirultiiuo 
secolo fra Vitringa e Rhenferdj pro- 
fessori di Fraueker,sui dieci uccelli 
delle antiche sinagoghe giudaiche. 
Per l' autorità sua i rabinizzanti 
tengono, che que’ dieci uccelli era- 
no persone pagate per assistere sem- 
pre alle preci piiblicbe -y impercioc- 
ché senza tale numero/:he Gesù Cri- 
sto ridusse a tre, non v’era nè sina- 
goga, nè assemblea legittima sia ci- 
vile, sta sacra, nè recitare si poteva- 
no le formole della benedizione ; IV 
Commentarius in Pirké jirolhy Ve- 
nezia, i6o5, in 4-to- R dubbio che il 
suddetto trattato gli appartenga , 
quantunque parecchi biografi glielo 
attribuiscano ; V Observaliones in 
AlpheSyCon tale opera eseparatamen- 
te, Venezia, iSai.Wulfnon negar- 
la nella sua Iìiblioth.hebr.i VI Quae- 
sila et responso , manoscritto, nella 
biblioteca di Oppenfaeiiner , setto il 
nome di Jachiaj VII Pardès {Para- 
diso), manoscritto. Tale libro trova- 
si di rado intero j ma ve ne ha un 
compendio col titolo di Lihkalè par- 
dès, Venezia, >5l9i Amsterdam, il 
medesime anno. È un trattato di ri- 
ti e cerimonie giudaiche; Vili Com- 
menlarius in Medràs Rabbà, stam- 
pato col testo della Genesi , ed il ce- 
mento di Rabbi Abraham ben Asccr; 
si dubita che sia di Raschi; IX Can- 
licum de unitale Dei : è inserito in 
alcuni Machasór , manoscritti ; X 
Seliclià o cumcnto sul dilago, nei 
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Machasor; XI Un Libro di medici- 
na, cui Sabtai alferma di aver vedu- 
to manoscritto nella libreria di Op- 
penheimer; Xll Commentarius in 
en Israel (occhio d'Israel),eccessiva- 
mente raro secondo Bartolocci. Rali- 
bi Jacbia pretende che mentre Ra- 
schierà io Ispagna componesse un'o- 
pera intitolata P<ir/mr o Regolatore; 
ma non cita altra garanzia che quella 
di Rabbi Mcir'di Padova, nè indica 
bbreria ninna iu cui sia reperibile. 
Forse è quello stesso che Groslej di- 
ce di aver veduto manoscritto presso 
un rabino di Casale intitolato il 
Conciliatore. A detta di tale rabi- 
no, il Conciliatore fu scritto in oc- 
casione delle dispute che al tempo 
di Raschi divisi tenevano i Rabini 
intorno al mistero della grazia, del- 
la predestinazione e del liliero arbi- 
trio ; riducevasi a questa parabola ; 
>1 Se con un paunolino coprir volete 
n tutto il corpo,vi si vedranno il bu- 
si sto o le gambe; 1' unico mezzo di 
n riuscire in tale disegno è quello 
» di rimpiccolirsi rannicchiandosi . 
» Fate la cosa stessa pei misteri de* 
n quali si tratta. Rimpiccolitevi, u- 
» miliatevi dinanzi a Dio, ed adora- 
» te ciò che i limiti oltrepasta del 
n vostro intelletto “ ( Upere inedi- 
te di Grosley, tomo II, p. d44 ). Fa 
stupore che Basnagio c Boissi par- 
lato non abbiano che di volo d' un 
rabino di tanta celebrità quanta è 
quella di Raschi , e clic fa veramen- 
te onore alla- Francia. 

R— I|i— K. 

RASCHIO (Hsrovn) P . Aaron. 

RASCHID-EDDIN, celebre sto- 
rico persiano , di cui il vero nume è 
Fadliballah ben Emad-ediiin Aby 
’l khdir ben Al^RascìiiU-eddin, de- 
nSminato pure alcuna volta sempli- 
cemeute Rasrhid, nanjue in Hama- 
dan, città dell'antica iVledia nel seco- 
lo i3.° dell'era nostra. Fra di origine 
ebreo e medico di prufessioue. Tale 
stato, che ueU'Oriente conduce spes- 
so all'apice degli onori , gli prucurò- 
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li favore de' principi njogoli cbe re* 
gnarano in Persia, <• divenne visir 
del sultano Gliazan Khan. Fu pure 
ministro del figlio suo Oldjaìtoii 
Khodahendeh iVloliainnied . Godè 
di grande credito sotto il governo 
de' prelati due sovrani. Fu quegli 
che eriger fere i palagi e le moschee 
che ailoruano la novella città diSoiil- 
thanyeh , fahhricnta da Oldjaitou, 
sul sito in cui v'era l'nsruin borgo 
di Kongoilan. Tale ritta, pressoché 
interamente rovinata oggigiorno, di- 
Tenne allora la residenza imperiale 
dei monarchi della Persia. .Morto 
che fu Oldjaitou, nel i3i7 , gli suc- 
cesse siio_fìglio Behandur schah Ahu 
Said in età di circa quindici anni. 
Rasebid-eddin restò capo del mini- 
stero, ma non a lungo) non tardò a 
perire vittima dell'odio che gli por- 
tava l'emir Pjoiihan, tntore del gio- 
vane sovrano. La grande opera sto- 
rica che fruttò tanta riputazione a 
tale scrittore è scritta in persiano ed 
Intilol.ila: Djami el text^arikli, cioè 
Raccolta di AnnaliXJj' 
per sollecitazione di Ghazan Khan, 
ond'ha pnr anche il titolo di Tarikh- 
Mnuburek Gìiazany, o Storia augu- 
sta di Otiazaii. Tale principe morì 
breve tempo dopo, allorché Raschid 
terminava la prima parte del snn libro 
che finito venne per ordine di Old- 
jaìton. Tale storia, che è molto este- 
sa, tratta dell'origine e del'a divisio- 
ne di tutte le trìhii mogole e tur- 
che, disseminate nell’Alta Asia; do- 

f li antichi re discesi da Ughonz- 
shan, dei principi mogoli antenati 
di Djenghiz-Khan ; indi fa un rac- 
conto particolarizzatissirou delie a- 
zinni di tale conquistatore e de’snoi 
discendenti, eia in China, sia in Per- 
sia, nella Tartaria o nel Kapichak, 
e finalmente una descrizione del 
mondo, qnule il si poteva conoscere 
allora in Persia. Tale parte è ador- 
na di carte geografiche, e corredata 
d'una storia dei differenti popoli, 
attinta nei propri loro annali. Ra- 
ichid-eddin non trascurò nessuna 
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ricerca al fine di perfezionare la sua 
opera e ronderhi degna del principe 
che ordinato gli aveva di comporla. 
II visir approfittò delle Memorie sul- 
l'origine dei Mogoli e della finiiglia 
imperi.de, cbe erano state scritte da 
un nfiziale inogolo, detto Poulad- 
Djinkesank {ì).\i aggiunse i nu- 
merosi ragguagli che tntt'i gover- 
natori ed i principali personaggi deb 
l'impero gli somministrarono per 
ordine di Ghazan-Khan.Talc opera 
è suddivisa in tre parli o tomi. La 
prima parte comprende due libri. Il 
primo che contiene nn'introduzicv 
ne e quattro grandi capitoli suddi- 
visi in pii'i sezioni, racchiude l'enn- 
mcrazione di tutte le trihtr mogole 
e turche con le particolarità che l'au- 
tore ha potuto unire sull'origine e 
la storia loro, i paesi che hanno abi- 
tati ed i capi ai quali hanno dato la 
nascita. La prima sesione tratta dei 
veri Tarchi,quali sono gli Ou'ighour, 
i Kank{g, i Kapicliak, i Karlouk 
ed i Kaladji Vi ti tratta pure degli 
BUtiebi principi turchi' e della loro 
genealogia. Nella seconda, Pantore 
parla dei Djéldir , dei 'Vaiar, dei 
Merhit,(ìeì Kuurlaout,(\ei liiirghoat, 
degli Otiirat, dei Vouinat, ilegli Ou- 
rasout e di parecchi altri popoli. La 
terza sezione é dedicata ai Kéra'it, 
ai Aaiman, ai Vnkout, alle Dazioni 
del Vanghout, ai Kirkis ed alle di- 
verse nazioni turche di cui era stato 
trattato tiellR prima sezione. Nella 
quarta si parla delle triliii dinotale 
più particolarmente col nome di Mo- 
goli,ceme quelle di Derlighin,A’Ou- 
riankal. Ai Konkeral, A' Arlat, di 
Houscliin, di Setdouz, d'Ildourkin, 
di- Dourban, di Narin, di tìoudan, 
A'Iasout, e molte altre ancora. Nel 
secondo libro di tale prima parte, 
Raschid-eddin racconta la storia di 

(i) 'Tale nome rhs dato è soTrntc dagli 
scrittori persiani Uì tale r|M>ca id on nomerò 
grande di signori nuvoli, altro non è che U ti« 
tolo chinate di Tcl*ii»g-6iang, cioè ministro che 
i^s»b in quell <*|)oca in Ocrideiilc con altre qua-^ 
lificaiioni di stmil ge-uerg. 
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Ujea^hiz-Khan e de’tuoi antenati, 
del pari che di tntt’i sovrani della 
sua razza, stabiliti nella China, nel 
Turkestan, nel ICaptchak e nella 
Persia. Vi tiene un metodo biogra- 
iicu insolito nella letteratura persia- 
na araba, e che sembra ricordare la 
inaiiii-ra degli scrittori cbinesi, cui 
llnschid eddin conobbe certamen- 
te, se non da sò stesso , almeno per 
mcz::;o degl’interpreti che erano ai 
suoi ordini. Uaschid-eddin divide la 
storia di ciascun personaggio in tre 
sezioni. INella prima tratta della na- 
scita di ciascuno de' principi mogo- 
li, antenati di Djengbiz, di sua mo- 
glie, dc'snoi figli e di tutte le par- 
ticolarità personali che appartener 
possono alla genealogia dulia stirpe 
imperiale. Indi viene la storia civi- 
le^ militare o politica dui principe, 
ed in seguito ad es.sa la storia estera 
o il racconto succinto degli eventi 
accaduti nel medesimo tempo nella 
Clliina, nella Tiirlaria, nella Persia 
e nel resto dell’ Asia ^»| che forma 
la terza parte. L’autore srende a 
minntissimi particolari intorno alla 
vita ed alle spedizioni del fondatore 
dell’ impero Mogolo. Siccome tali 
racconti sono tutti tratti da Memo- 
rie somministrate dal ramo della la- 
iniglia imperiale stabilito in Persia, 
dubitar non si può della loro esat- 
tezza, almeno in generale. Termi- 
na con iin epilogo cronologico ilella 
storia di Djongliiz-li.ban, a cui sus- 
seguita In vita di Oktai che gli suc- 
cesse sul trono di Ivarakoriira; le 
tiene dietro in seguito ipiella di 
Tchiitcby e de’ suoi successori nel 
Kaptebak lino a Tiikta. llascbid-ed- 
din parla altresì di Diagliatay e dei 
suoi disrcndcnli, poi di ’l’uly, (piar- 
lo figlio di Djeiigkiz Khan, padre 
de’ principi cUu lurmaruno il ramo 
de’sovrani .Mogoli della Cbiiin e del- 
la Persia: prima di essi, fa conosce- 
re Gaiuk, figlio c sneressure di Ok- 
tai, al (piale successe iMaiigu (igliodi 
Tiily, che lasciò, luorcndo, il trono a 
suo (rateilo Kublai, conquistatore 
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della China. Vi sono in tale parto 
alcuni particolari sulle spedizioni 
intraprese per ordino di quest'ulti- 
mo, contro il Giappone e l’ isola di 
Giara, delle quali viene pure fatta 
munzione nella relazione di Marco 
Polo. Contiene altresì de’ ragguagli 
intorno all’ amministrazione inter- 
na (Iella (!lbina, ai primi ministri 
(li Kublai, e per ultimo sul di lui 
figlio Miingii -Timur, e sul celebre 
lama Pasepa, fondatore della sovra- 
nità pontificia del Tibet. Rasebid 
termina tale sezione del suo libro 
con la storia de’Mogoli di Persia, da 
Hulagii, fratello di Kublai, fino e 
compresovi Ghazan-Klian. La se- 
conda parte di tale grande opera è 
suddivìsa in due sezioni; la prima 
comprende un racconto molto par- 
ticolarizzato delle azioni di OUIjai- 
lii. La seconda contiene la storia 
do’ profeti, de’calilfl, delle religioni 
e delle dinastie da Adamo fino al- 
l’anno 700 dell’ egira ( i3oo e i3oi 
dì G. G.), con gli annali de’ popoli 
della China, della Tartarìa, del Ka- 
sclimir, delf India, degl’israeliti, 
degl' l.smaeliti e de'Franclii. La ter- 
za divisione, spesso citata nel com- 
plesso dell’ opera col titolo di Dsil 
(frangia o appendice), i una geo- 
grafia universale. 11 sultano del Ca- 
rizino Ahii’l ghazy- Layadur-Khaa 
(P. tale nome), autore di una Sto- 
ria geiu.ilogica de Tartari, la qua- 
le è conosciutissima, npprolittò mol- 
to dcli'opcra di Rasebid; vi attinse 
tutto ciò che narra delle origini tar- 
taro c mogole. ]\on si può dubitare, 
ilopu tali particolari, che la Raccol- 
ta storica di Rasebid-eddin non sia 
lina delle più importanti produzio- 
ni che esistano in persiano, e che 
non contenga di fatto una moltitu- 
dinu di ragguagli preziosi, che far 
nc dehhuno desiderare vivamente la 
piihlic.izioue o la traduzione, i’étis 
di La Croix, figlio, fatta ne aveva 
una, che, a (jiiaiito sembra, è per- 
duta. Rnininaricar non ne deve gran 
fatto la perdilo, se, come è probabi- 
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le, fu Tutta sul manoscritto della bi- 
liliutcca del re di Francia, ouiii. G 8 , 
che contiene soltaiilo una pn^zioiic 
dell’ opera di Kasebid-eddin, malis- 
simo scritta e piena di lacune. Ste- 
fano Quatremère, membro dell’ ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, studiò molto tale importante 
libro i ed anzi comunicò ad essa ac- 
cademia alcuni de'risultati delle sue 
ricerche: sono tali da far rincrescere 
che non gli abbia per anche publi- 
cati. La biblioteca reale di Parigi 
possiede due manoscritti di tale o- 
pera. Abbiamo già parlato del pri- 
mo j il secondo, tuim. C 8 A, in un 
grosso volume io fogl, , fu scritto 
nell’anno 887 dell’egira 
G. C.) : ò bellissimo, ma non com- 
prende per mala sorte che la storia 
de’ Mugoli e de’ loro principi : vi 
mancano la storia estera ed il Dsil 
o appendice, contenente la parte 
geogralica. Tali due porzioni sono 
sommamente rare nell' Oriente. Si 
trova, nello stesso manoscritl», una 
continuazione della storia de iMogo- 
li di Persia, scritta sotto il regno di 
Sebab-Rokb, tiglio di Tamcrlauo, 
da uu autore ignoto ; ella presenta, 
con minutissimi particolari, il rac- 
conto degli eventi succeduti sotto il 
regno di Abìi Said, tiglio e succes- 
sore di Oldjaitu. Oltre tale grande 
opera storica, il visir Rasebid-eddin 
compose pur anche ima specie di 
Somma teologica musulmana, in- 
titolata, fljadjmu - arraschidialt 
(raccolta di Rusebid), scritta io ara- 
bo : n' esiste nella biblioteca del re 
di Francia, sotto il iium. 356, uu 
maguilìcu esemplare , con Li data 
dell’anno 710 dell'egira (i3io di 
G. C.), mentre crà per anche vivo 
l’autore. 

6. M— N. 

RASÈS, storico arabo di Spagna, 
del quale il vero nome era Jihmed 
ben A/oliammed ben Jiliisa Wbu- 
bekr al Razy, era originario di Ucy, 
nella Pereiu, siccome l' indica il suo 
Dome di Ra^ -. nacque u Cordova 
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nel nono secolo, e viste ai tempi dei 
califfi Ommi.vdi Al>d-allab ed Abd- 
errahman III ( 888 -g 6 i). Sembra 
che godesse della stima di tali duo 
principi. Si scorge, dalle testimo- 
nianze raccolte da Casiri nella sua 
Ribliotcca araba di Spagna, che ta- 
le autore era molto stimato fra i 
dotti della sua nazione. Composta 
egli aveva una grande opera sulla 
storia e sulle spedizioni militari dei 
sovrani inunsulniani dcllaSpagna,cd 
una li^criziunc storica e tofMigrafì- 
ca delia città di Cordova e di tutti 
i siioi 'tjuartiuri ed edifizi. Que- 
st’ ultimu libro, in cui 1 ' autore de- 
scriveva con grandi particolari le 
antichità della sua patria, era diviso 
in 5 tomi. Intrapreso 1’ aveva ad i- 
mitazioue di un’ampia Descrizione 
di Ragdad, di un certo Ahmed ben 
Ahy Tahor, che visse verso la me- 
desima epoca, 'l'ali due opere sono 
perdute, a quanto sembra: non si 
trovano a'uieno in nessuna delle 
nostre biblioteche j e millf indica 
che esistano ucll'Oricnte. K proba- 
bile che somigliassero molto olla 
grande Descrizione deH'Egitto e del 
Cairo di tWakrizyj sembra anzi ebe 
il titolo di tali due opere abbia da- 
to origine a quello che si legge in 
fronte si libro di M:ikiizy. I biblio- 
grafi spagniiuli fanno menzione di 
un’opera storica c geografica stilla 
sitiiazionu della Spagna , a’ tempi 
dc’Goti o de’priiui principi iniinsul- 
mani, ti adotta dall’ arabo, cui attri- 
buiscono ai medesimo autore. Si po- 
trebbe credere che non dilTcrcnzi 
dai libri scritti -iu arabo de'quali ab- 
biamo parlato: è diflìcile di decide- 
re la questione, |icrò che la tradu- 
zione rimase inedita. Le notizie che 
tali bibliografi no cuiiiunicano, so- 
no sì coufu.se e talnicutc miste d’in- 
dicazioni favolose, false od erronee, 
eli* molli dotti considerano la siid- 
delta opera come libro fubbi irato e 
decorato di un nome iliiislrc, al fine 
di pruciirargli maggior voga. INoiv 
dimeno non Tediamo ragione suiU" 
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ciente per ammettere tale sappn<i- 
zionc; penN che i difetti che si ap- 
pongono all'opera manoscritta, pro- 
reiiir possono semplicemente dal- 
l’ignoranza del traduttore e dalle 
aggiunte chi avrà avuto la poca ac- 
cortezza di farvi. La prefata tradu- 
zione fatta venne in portoghese , 
verso il ^ecolo decimoterzo, a quan- 
to sembra} e breve tempo dopo 
dal portoghese fu traslatata in casti- 
gliano. 8i citano parecchi esemplari 
dell'ima e dell’altra traduziodie che 
esistono in diversi monasteri della 
Spagna e dei Portogallo . Resende 
traduce co.sì nna notizia che esiste 
in fine ad un manoscritto il quale 
contiene la versione castigliana fat- 
ta nell’ anno i 3 ao} ella fa conoscere 
gl’ interpreti arabi e tpagntioii di 
tale libro; vi si legge che fu tradot- 
to dapprima in portoghese per ma- 
gi strum Machometum Sarracenum 
nohilem archileclum, et scribebat 
mecum Aegidius Vetri cUricus do- 
mini Vetri Joannidae Vostellensit 
palris domini Joannis Avolini. 

8. M— .v, 

' BASIS o RHAZES. P. Razi. 

BASORI (Giovanki), celebre 
medico, nacque a Parma nel 1767. 
Figlio di un artigiano, mostrò, lino 
dall’ infanzia , si felici disposizioni 
per le scienze, che delle persone be- 
nefiche studiar lo fecero nel collegio 
di tale città, l suoi progressi corri- 
sposero alle speranze che si erano di 
lui concepite. L’infante duca di Par- 
ma, suo sovrano, istrutto de’talenti 
e dello spirito del giovane, il mai>- 
tl6, a sue sjiese, a studiare la medi- 
cina a Firenze, a Pavia ed in In- 
ghilterra ; od il mantenne, sette an- 
ni, in quelle scuole, llasori tornò in 
patria, poi che passato ebbe alcun 
tempo a Parigi, nel monvento che la 
rivoluzione affascinava te menti. 
Un’ imaginazione ardente ed un’ 
ambizione iromoderata adottar glie- 
ne fecero i principii } ed arrivò • 
-Parma desideroso di ptopgarli. Pat- 
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tigiano fu altresì della nuova dottri- 
na medica di Brown ; e concepì il 
disegno di rovesciare tutta la scienza 
ippocratica, per sostituirle i vaneg- 
giamenti sistematici del medico in- 
glese. Se ne presentò presto l'occa- 
sionc } e l'illustre sno protettore gK 
ottenne la cattedra di patologia in- 
terna nell'uiiiTersità di Pavia, verso 
la fine dell'anno 1794. Allora egli fe- 
ce conoscere la dottrina medica di 
Brown, piiblicando la traduzione in 
italiano delle opere di tale prefessov 
re, alle quali aggiunse una Prefav 
zìone e delle Note somministrategli 
da Malacarne. La prefata traduzio- 
ne e le lezioni di RaSori fecero mol- 
to rumore in Italia, e cagionarono 
calde discussioni nelle scuole. Il pro- 
fessore Vacca Berlìnghieri, di Pisa, 
piiblicò delle eccellenti Osservazios 
ni in confutazione della dottrina 
browniana. Rasoi! promise di ri- 
spondere j ma non tenne la promea- 
M. Lo scandalo cui suscitarono le 
sue lezioni a Pavia, l’uhbligò presto 
a rinunziare, la cattedra. Ma come 
entrarono i Francesi in Italia, si re- 
cò a Milano } c datosi totalmente st- 
ia politica, piihlicò un Giornale in- 
titolato: L' Amico della libertà e 
delC uguagliansa , nel quale com- 
parve il più zelaule p.-irtigianu del 
governo della repuhiica ed ami- 
co de’patriotti. Venne in odio alle 
persone dabbene per invettive in 
cui proruppe contro i principi , e 
specialmente contro il duca di Par- 
ma, suo benefattore. Non vi rispai^ 
miò i più amari frizzi contro i 
proléssori di Pavia, già suoi colle- 
ghi , ed in generale contro tutti 
que’che non avevano opinioni me- 
diche e republicane conformi alle 
sue. Ottenne in seguito l'utìzio di 
segretario centrale del ministro dell’ 
interno della republieaCisalpina,che 
era allora un certo Tadini, uomo me- 
diocre. Rasori lo dominò, ccommet- 
tere gli fece molti falli. Un nume- 
ro grande d’impiegati licenziati fu-- 
roDo dagli ufizi del mioistero per 
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■sstitiiirvi delle crenlnre del segro- 
birio, il quale divenne soggetto d’ 
odio pei Milanesi. I giornalisti l’op- 
pressero di si accanite irrisioni, che 
ili obbligato a rinunziare ; e tornò 
a Pavia sin dalla linedel 1^97, cui ti- 
tolo di professore di clinica interna 
e di medicina pratica. Non incomin- 
ciò le sue lezioni che venti giorni 
dopo l’apertura delle scuole, c fe- 
ce, nell' occasione, una prolusione 
delle più stravaganti, intitolata Del 
preteso genio d’ Ippocrale. Tale 
Discorso, stampato nel 1 798, è de- 
gno di iin nuovo Paracelso. L'autore 
cerca di confutare o di deridere gl’ 
imiiiortuli aforismi del padre della 
medicina. i\on risparmia in seguito 
nè i fiizzi nè le invettive contro i 
medici dell'antichità, come Galeno, 
Celso, ec.; contro i Syden bara, gli 
liollinan,! De Haen degli ultimi 
secoli. In somma tutti i medici mo- 
derni i più illustri sono straziati dul- 
ia sua penna satirica. Uovrebbonsi, 
a tuo dire , abbruciare tutti i libri 
di mcdioiua , ed attenerti ai soli 
principii eh’ egli insegna. Si può 
giudicare quale impressione facesse 
negli uditori tale discorso. Le lezio- 
ni ebe susscguitaronn, non furono 
meno bizz.arrc nè meno sprovvedute 
di buon senso,c la fine ne fu che tol- 
sero ogni credito all'autore presso 
agli allievi. Una commedia burlesca 
e dello più ingiuriose pel professore, 
intitolata : H Rasori , fu stampata, 
ed anche mandata al Direttorio ete- 
cutivodellarepublica Cisalpina. Una 
lettera di non minor veleno,intitula- 
ta; hcUera d'ano studente di medici- 
na pratica e di clinica nell' univer- 
sità di Pavia ad un suo amico, uscì 
parimente dai tqrcbi e diffusa ven- 
ne per tutta la città. Finalmentedel- 
le lagnanze innumerevoli ed una 
deputazione di studenti mandate fu- 
rono al Direttorio, per ottenere che 
Rasori fosse congedato ^ il che av- 
venne incapo ad un mese dilezioni. 
Rasori tornò a Milano ; e ricevuta 
avendo da Londra la Zoonomia del 
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dottiive Darwin, nepnblicò nna tra- 
duzione, arricchita di note. Siccome 
tale opera , che tratta delle leggi 
della vita organica, è ingegnosa, e 
contiene ipotesi ardite ed idee piut- 
tosto piccanti j eil altronde combat- 
teva llrown, di cui Darwin era a- 
perto nemico, il traduttore voltò al- 
l’iruprowiso il terg<i al sistema del 
primo j e divenne e.«agerato darwi- 
niano. INclle sue Annotazioni, con- 
futò la dottrina di Brown, contro il 
quale proruppe in ingiurie ed ia 
frizzi. La traduzione della Zoo- 
nomia è scritta con imo stile pu- 
ro ed elegante. In quel torno di 
tempo avvenne che Rasori conce- 
pì il disegno di fomlare un nuovo 
sistema di meilicina. Qiiantiinqiio 
biasimasse Brown, prese per baso 
la dottrina delle due diatesi stenica 
ed astenica à\ tale scrittore ( P. 
BaowN nel Supplemento ) . Ecco, 
in poche parole, lo spirito delia dot- 
trina rasoriana, o del contro-stimo- 
lo-, da cui sembra che quella di 
Broiissais tratta abbia origine. Di 
cento iiialallie che aflliggoiio la spe- 
cie umana, ve ne sono per lo meno 
novantacinqiie che dipendono da 
una causa stiiuolante, mentre ve n' 
hanno appena cinque che .<i riferi- 
scono ad lina causa debilitante. Ma 
tali cause che producono uno stato, 
cui si denomina diatesi stenica o a- 
slenica, aver possono diversi gradi 
d' intensità : per combatterle, uopo 
è impiegare de’ mezzi contro-stimo- 
lanti nel primo caso, e stimolanti 
nel secondo, dividendo in tale guisa 
la materia medica in due classi, (iiò 
fecero Rasori e Borda di Pavia, nel- 
le loro lezioni di terapeutica : nella 
prima classe, erauo posti 1’ opio, la 
china, il muschio, la canfora, l’alcool, 
il freddo, ec..,.; e nella seconda, tutti 
i rimedi tratti dal regno minerale, 
per esempio, 1’ antimonio e le sue 
prepnrazioni, gli acidi nitrico, solfo- 
rico e prussico, l’ arsenico, il mer- 
curio, ec. ; i più de’ vegetabili , e 
specialmente de' veleni, come la ci- 
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cuU, l'aconito, il lauroceraso, la bri- 
la donna ; e così del rimanente. I>’ 
uso di tali rimedi es.-er devo in dosi 
capaci dicoinlMltere e distru^g^erc la 
diatesi morbosa ( I ) ; quindi, per e- 
aempio, il tartaro emetico^ riputato 
contro-stimolante , vien prescritto 
in tinsi progressive, linciiè, prodn- 
cendo delle cvaciiar.ioni , iudiclii 
che r ammalato sopportar non ne 
pu(^ una dose più iurte, c che la dia- 
tesi è vinta j allora si prescrive il ri- 
medio in dosi decrescenti. Quanto 
ai sintomi numerosi che rendono 
complicate la 'malattie , il medico 
controstimolista non li considera di 
nessuna importanza, non badando 
che al solo grado della diatesi, nè 
studiandosi che di combattere qne- 
s,ta con rimedi cui giudica propizi. 
E il contraria cohtrariis curanUir. 
Non è dilTìcile di scorgere quanto 
riuscir può nocivo tale sistema, ed 
a quali errori funesti condurrebbe. 
Eppure trovò in Italia un numero 
grande di proseliti fra i giovani; 
ma si avvenne in un numero anco- 
ra più grande di avversari ne' prati- 
ci. Fra i partigiani suoi, distinguer 
si fecero i professori lìorda di i’avia, 
Brera di Pailova e Tomasini di 
Bologna ; essi per altro non adotta- 
.rono il sistema di llasori che sotto- 
ponendolo a grandi modilicaziuni, 
di cui la principale fu quella di 
creare una nuora diatesi, interme- 
dia alle altre due, cui denominaro- 
no irritativa. Crearono altresì per 
tale diatesi una terza classe di rime- 
di chiamali calmanti,ed altri asso- 
penti. Erano i lorpenti di Darwin. 
Il professore Tomasini elaborò an- 
cora tale sistema ; e lo creò, per co- 
sì dire, di nuovo dandogli una no- 
vella forma, cui pretende che usur- 
pata gli abbia il professore Hroiis- 
seisdi Parigi: adhuc sub judice lis 
est i il che c prova della poca solidi- 

(t) L*Pnonnith inoMiata aU« «piale i jiarti^ 
gianf df] roiilro^limoio fatinu tahulla a»rciult> 
re le doti dr'rimeUi i |)iìt aUi>i, Tu qudU che 
CiHitribuì spccialnicnlc a teredìure il loro si»(crna. 
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tè di tali sistemi e degli errori tet^ 
Uesti cui far possono commettere ai 
giovani medici. I\on è del rimanen- 
te che iin.i pura rapsodia della dot- 
trina de' mctodisti,di cui Themison 
fu capo, c della quale era base il fa- 
moso laxam, strictum et medium, 
che dinotava i tre stati patologi- 
ci ne' quali trovar si può la mac- 
eliiiia animale vivente . Quando 
gli Austro - Russi riconquistarono 
il Milanese, nel 1799, i rivoluziona- 
ri ricercali furono dalla polizia, che 
condor ne fece parecchi in esilio 
alle Bocche di Cattaro (1). Rasori 
partito era ila Milano, c cercato ave- 
va un rifugio a Genova, allora occu- 
pala dalla divisione france.se sotto 
gli ordini di .Massena. Vi si mani- 
lèstò un'epidemia petecchiale ; Ra-' 
sori vi mise in uso il ano sistema di 
medicina, e pnblicò ima Relazione 
di tale malattia, in un volarne in 
8.V0. Tale opuscolo è scritto bene, 
e mostra iin nomo dotto: ma fu cal- 
damente combattuto, per la realtà 
de’fiitti citati, o per le conseguenze 
che ne erano dedotte dal dottoro 
Guglielmo B.itt, che scrisse intorno 
alla medesima malattia. Dopo la bat- 
tagli:^ di Marengo, Rasori tornò a 
Milano, e vi ottenne il titolo di pro- 
tomedico del governo, quello di me- 
dico dcU'ospitale militare e di pro- 
fessore di clinica nel grande ospizio’ 
di Santa Corona. Piililicò in segui- 
to un giornale intitolato : Annali 
di Jìledicina il quale gli attirò luio- 
varaenle molti nemici, però che tra- 
corsc in esso a tutti i traviamenti di 
ima penna satirica e di un' ima- 
ginazione esaltata : fu obbligato a 
sospenderlo dopo il sesto fascicolo ; 
ed allora pulilicò la sua traduzione 
di Darwin di cui abbiamo parlato. 
Il dottore Ozannm, medico france- 
se domiciliato a Milano, che fre- 

(l) I)» lai© namero fu del quale* 

i raggiri rnniribaito avfTvnno molto a far deporw 
re dall'iifitio Rasori, a col non {toteva |M*rduna« 
re la mordji-Ìlb dHlo im>TYa»ioui critiche mt 
aggiunte avcia al >no PreUfo genio Uppocrate^ 
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^Oentate arent quiadici Meli le le- 
zioni di clinica dei professore, pii* 
blirò, nel 1811, itn'opera intitolata: 
Cenni stilla teoria e la /iralica del 
Contru-itimolo, in cui «'ingegna di 
dimostrare, per via di fitti, gli er- 
rori, la vaniM ed i pericoli di un si- 
stema cui giudica veramente omi- 
cida. Tale opilscolo, nella compila- 
zione del (piale si crede che il prò- 
fes.sore Moscati avesse parte, giunse 
a cognizione del ministro deirinter- 
no, che ordinò di esaminare i regi- 
stri de'morti dell’ospitale, ed aven- 
done desunto la certezza de’ falli 
alteriti dal prefato medico, depote 
il profetsore di clinica, llatori rien- 
trò nella classe ordinaria do’inedici, 
lavorando di tratto in tratto a com- 
porre alcuni articoli per gli Annali 
di scienze elettore, cui piihlicava- 
DO allora Leoni, di Panna , Ugo 
Foscolo e Gherardini figlio , di Mi- 
lano, uno dc’più zelanti suoi setta- 
tori ( I ). L’imperatore d’Anitria rac- 
qiiistiS, nel 1 8 1 4 , i suoi stati di Lom- 
bardia, e vi ripristinò una parte del-> 
le antiche istituzioni. Itasori, dimes- 
so da protomedico c dalla cattedra 
di clinica militare, pòliito-non aven- 
do ottenere le lettere di naturalità 
cui domandava, più non conservò 
che la clinica nell’ospitale girile, im- 
piego senza stipendi. Verso la fi- 
ne del medesimo anno, il governo 
austriaco scoprì la cospirazione det- 
ta de Carbonari. Formati si erano 
de’conciliaboli a .Milano, con lo sco- 
po di produrre una sollevazione ge- 
nerale, sperando che sarebbe stata 
sostenuta dalla Francia vittoriosa : 
ma la battaglia di Waterloo scon- 
certò tali trame. Furono arrestali ol- 
tre a venti individui. Kasori fu di tale 
numero con alcuni generali, avvocati 
ed anche con un ecclesiastico. Una 
corte marziale, institnita per pro- 
cessarli, li condannò ad una prigio- 

(i) Almnì »rr»ft5 rhr 

m tale rarrolta IruUotli fnrono in franrfsc ( Jal 
«feftarc FoiitcnriUes } tirgii Artìù^i di medicina. 
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Dia più o meno lunga, ed una par- 
te di essi fu chiusa nella cittadella 
di Mantov.i. Rasori non r.icquislò 
la libertà che in capo a duo anni. 
Ripigliò allora l’esercizio della me- 
dicina. Oltre diversi scritti che in- 
serì nel Conciliatore, giornale ita- 
liano ( I ), citcìemo di Ini le opero 
seguenti.- I. l.cttera ni ilollorc Ila- 
bini I ontenenle un estratto ilei trat- 
talo ili Unilervooil sulle ulceri del- 
le gambe, l’avia, 17^3, ili 8.V0. ; II 
Prolusione letta , assumciulo la 
scuola ili Patologia, Milano, in 
8.V0. ; III Rapporto sullo stato del- 
l’università di Pavia, in 4 -tu j IV 
Giornate senza titolo -, V Compen- 
dio della nuova dottrina medica 
di lìrown, trad. dall' inglese, 1 voi., 
I7<j5, i8o5, in 8.V0, ; VI Analisi 
del preteso genio d’Ippocrate, Mi- 
lano, 1799, in 8.VO.; VII Zoono- 
mia, ovvero leggi della vita orga- 
nica del prof. Oarwin, trad. dall' 
inglese con annotazioni, i 8 o 3 , 6 
voi. in 8.VO. t Vili Storia della feb- 
bre petecchiale di Genova, Milano, 
1800, iin voi. in 8.V0, spesso ristam- 
pato j tradotto in francese dal dotto- 
re Foiitaiicilles, nel 1822, con no- 
te; IX Agatocle ossia lettere scrit- 
te di Roma e di Grecia, Milano, 
1812, 4 voi. in 12. È la traduzione 
di un romanzo tedesco della Pikler; 
X Lettere sulla mimica, tradotte 
dal tedesco di Fngul, Milano, 1818- 
19, 2 voi. in 8.V0. — Rasori tradus- 
se altresì dalla medesima lingua al- 
cune poesie di Schiller e di Wie- 
land, ivi, 1822, in 18. 

Z. 

RASPE (Rodoi.fo Ekico), anti- 
quario tedesco, iiato in Aniiover 
nel 1737, studiò a Gottinga ed a 
Lipsia, e fu succcssivamenle impie- 

(i) Uno dc*{iiii imporl.mli, publicato nel' 
manto di*I 1B19, è un qu.itlru com|>or;tliro del- 
la murjjiiili della sua fliiiioa r><spila|t' di 
Milano, mr>»a a cotifrunlo con ijnrlb drllr ni- 
tro «ale del meiiotìivo o^pìute: ne ri^ullrrrbbe 
che iu tre anni ron^rcuiiti il tmim-ro de'isutrti 
8Ì ero «UiQ minor** di un quitilo clip nelle «alr 
dei suoi conrratclliv 
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gaio nelle biblioteche di OoHÌDga 
e <li Annover. Nel l'jG'j, il langra- 
vio eli Assia Telene |n'ofessore di 
archeologia a Cassel, indi ispettore 
del museo delle antichità e meda- 
glie, c membro dtd consiglio j fu 
creato altresì per Ini un secondo 
iilizio di bibliotecario. Le cognizio- 
ni Tariate cui possedeva, e di che 
diede bastanti prove nelle tue ope- 
re, meritargli potevano, nella sua 
posizione, la stima generale, ma il 
genio di spendere e lo spirito di 
avventura Io trassero in deplorabili 
traviamenti. Sollecitò la facoltà di 
far ricerche negli archivi de’ con- 
venti del vescovado di Paderhorn, 
per iscoprirvi de'documenti storici; 
tale assuiiio costò molto, e'prodiisse 

f ioco. In seguito volle recarsi in Ita- 
la, al line di arricchire di oggetti 
di antichità il museo di (lassel: il 
langravio vi acconsenti, o sommini- 
strò i denari necessari. R.ispe con- 
diis.se dapprima la sua famiglia a 
Berlino ,e rimandò, essendo in viag- 
gio, le chiavi del museo che gli era 
stato afiidato. Gli fu risposto che ri- 
tornasse per esser presente alfto- 
veiitario: egli nbbedìj ma disparve 
non appena principiato fu finvciita- 
rio, e poco dopo si scoprì che rubata 
aveva ima grande parto delle ric- 
chezze del museo: alcune medaglie 
erano state impegnate. La politia 
publicò subito i di lui connotati, 
indicanti che il consigliere Ba'pe, 
di capelli rossi e vestito alternati- 
vamente di un abito rosso, ricama- 
to in oro, di abiti negro, turchino 
e bigio, era fuggito dopo di aver de- 
rubato il musco di .medaglie. Invi- 
tate venivano, in conseguenza, le 
autorità ad arrestarlo e rimandarlo a 
Casse! . Quindi arrestato venne a 
Clausthal, ma fuggì dur.ante l.a not- 
te, s’imbarcò per l’Inghilterra, e 
passò il resto de’siio* giorni in tale 
regno, facendo sempre de'progelti, 
lavorando in opere. utili, e guada- 
gnandosi da vivere, o dando lezio- 
ni, o traducendo in inglese de’lihri 
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tedeschi. Nel l'jSi annunziò il di- 
segno di viaggiare in Egitto, per 
larvi ricerche di antichità. Per al- 
cun tempo, trovò impiego nelle mi- 
niere di Gornovaglia; nell’ Irlanda 
volle dirigere per suo conto lo scavo 
di una miniera. Avendolo la società 
reale di Londra cassato dal mola 
de’suoi membri, minacciò di stam- 
pare coi caratteri c nella forma del- 
le Philosophical Transactions , le 
Unphilosophical Transactions dei 
dotti d’Inghilterra. Si provò ancna 
di scusare, e quasi di giustificare, 
in una gatlzetta tedesca, il furto 
commesso a Cassel. Morì a Miicroas, 
in Irlanda, verso la fine del i'J 94 > 
tanto stimato pe'siioi talenti quanto 
sprezzato per la sua condotta. Ecco 
le principali sue opere: I. Opere Jlr 
Iosa fiche taf ine e francesi del der 
fumo Leibiitzio, traile da’suoi ma- 
noscritti, che si conservano nella 
biblioteca reale in Annover, con 
una prefazione di K.aestner, Am- 
sterdam, e Lipsia, in 4 -to (P. 

Leiiimi7.io); II Memorie per servi- 
re alla più antica storia di Assia 
Cassel, in 8.vo, ; III Piaggio 

in Inghilterra, sotto l’aspetto delle 
manifatture, delle arti, dell' indu- 
stria, ec., Berlino, 1783 j IV' An ac- 
cuunt of some german volcanos 
and their productions , Londra , 
1776; V Saggio fritico sulle pitture 
ad olio (in inglese), Londra, 1781, 
in 4 -to. ; VI A descriptive catalo- 
gue of a generai coUection of an- 
cient and moderii engraved geins, 
caineos as welt as inlaglios, ec., 
Londra, 1791, due voi. in 4 -^o, coir 
cinqiiantasette stampe. Tale spie- 
gazione delle impronte in zolfo 
somministrate dal modellatore Tas- 
sie, comparve pure in francese Col 
seguente titolo: Catalogo ragiona- 
to di una raccolta generale di pie- 
tre incise antiche e moderne, trat- 
te dai più bei musei dell' Euro- 
pa j tale libro è raro e ricercalo. Ra- 
spe tradusse in tedesco il saggio di 
Algarotti sulla pittura , Londra p 
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j Fìrft le «He tradazioni mg'Ieii 
•i osaeritno quelle de’Viaf^i mitie* 
ralogici di l'erl>er, del Nathan di 
Letsing, ec. Havvi, nel tomo LIX 
delle 'Transazioni Jilosofiche di 
Londra, una «ua Uiucrtnaione De 
ossibus et denlibus elephantum a- 
liaturfique bclluarum in America 
septentrionali aliisque borealibiis 
regionibus obviis } e somminUtrò 
degli eccellenti articoli intorno ad 
opere di archeok^ia, contra^egna- 
ti G«, pei tomi XIII-XVIII dell’ 
Allgemeine deuische Bibliothek. ' 
U — o. 

RASTAL ( Giotanki ) , nato • 
Londra, atiidiò con lode nell'uni- 
versità di Oxford, e tornò nella na- 
tira tua città, dorè apri nda stam- 
peria che acquistò una celebrità non 
poco grande . Sposò la sorella di 
Tomaso Moro, che si valse molto 
di lui per la composizione delle sue 
opere. Rastal mori a Londra nel 
i536 cop-la riputazione di nomo di 
una prointà severa, di dotto mate- 
matico, di buono storico e di valen- 
te controversista. Egli è autore di 
una commedia intitolata Natura 
nalarataì ò una descrizione dram- 
«natica dell' Asia, dell'Africa e dell’, 
Europa, con varie stampe ; — dei 
Cananei astrolagici ; — del fìegam 
Anglorum chronicon\ — di Dialo- 
ghi sul purgatorio j a cui susseguita 
una difesa di tali dialoghi contro 
Giovanni Ftythi— Delle Iffdulgen- 
ae ; — Delie Regole di una buona 
vita i — Del Rosario delle buone 
o/>er«.>— -Guglielmo Kastai., suo fi- 
glio applicatosi allo studio delle 
leggi nel collegio degli avvocati di 
LincolnVInn, divenne primo letto- 
re di Eduardo VI, ma pei cambia- 
menti introdotti nella religione gli 
convenne rifuggire a Lovanio con 
sua moglie. Tornò in patria, allor- 
ché salì sul trono la regina Maria, 
ed eletto renne giudico di paco per 
le liti comuni. Sotto la regina Eli- 
sabetta si ritirò di nuovo a Lovanio, 
doro diriso il tempo fra lo studio e 

il- 
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gii aseroizi di pietà, fino alla sna 
morte, avvenuta il dì 27 di agosto 
del iS65. Egli scrisse : I. Il Cartola- 
re, r^yndra, l534 c i58t> ; II Tavo- 
la cronologica dei re ^Inghilterra, 
dalla conquista in poi j opera desti- 
nala a far conoscere la data dei di- 
versi atti, Londra, i563, 1607, i63g, 
in 8.VO j III I Termini delle leggi 
inglesi ; IV Raccolta degli statuti 
che restarono in vigore dopo la ma- 
gna carta, ec., Londra, l55g-i583, 
in fogL ; V Tita di Tomaso Mo- 
ro.— ~ Va altro Guglielmo Rastal^ 
nato a Glocester, fu allevato nel col- 
legio di Winchester , donde passò 
nel nuovo collegio di Oxford , in 
cui gli acquistò molto grido il suo 
talento per argomentare. 1 cambia- 
menti fatti nella religione sotto il 
regno di Elisabetta, Tobbligarono a 
^higgire a Lovanio: vi si applicò to- 
talmente allo studio della teologia, 
ed a comporre delle opere di cofatro- 
versia , principalmente per confisi 
tar quelle del vescovo Jewell. Rai 
stai , recate essendosi a Roma , fat- 
to vi fu penitenziere per quelli de* 
suoi campatrietti cui la persecuzio- 
ne costriugeva a cercar asilo nella 
capitale del mondo cristiano. Si fece 
gesuita in Augusta, e divenne retto- 
re del collegio d’ Ingolstadt. S’igno- 
ra Taono della sua morte. I bibKote- 
cari della Società dimeoticHrono di 
far menziono di tale autore. Le sue 
opero consistono io diversi tratmti 
contro Jevreli 

ijt jj .1 

■' RASTIGNAC ( Aimzmco Chapt^ 
DI ), d'un'antica casa del Térigord, 
nota sin dalla fine del Secolo undech 
mo, e di cui rorigide risale ai siri 
di Chabannis,fu «licéessivamente, 
secondo Ugheiti , tesoriere della 
Chiesa romana,- vescovd' di Volter- 
ra, vescovo e governatore di Bolo- 
gna nel i3Gi,e principe deU’impcro 
nel i364. Istitni a Bologna i Cele- 
stini ed i Camaldolesi, diedi) ài mo- 
naci del monte Oliveto la chiesa di 
san Michele del Bosco , e fabbricò, 
6 
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nel i 3 Gt, una parto coniiderabilo 
tlcUn Certosa : divenne cancelliere 
delTunivcrsità di Bologna, della qua- 
le esteso la riputazione, attirandovi 
de’dolti da ogni parte) fu trasferito, 
nel iB^i, alla sede di Limoges, fat- 
to venne governatore della viscon- 
tea di tale nome, e mori il giorno 
IO di novembre del iSgo. — Rai- 
mondo di Chapl di UssTioNAC, cui 
De Thou lo storico chiama nomo di 
coraggio instancabile, virum inde- 
fessae virtutis, era della medesima 
famiglia, signore di Messilboc, capi- 
tano di cinquanta uomini d' armi, 
luogotenente generale dell’ Alta Al- 
vernia, e cavaliere dcU’ordine dello 
Spirito Santo. Distinguer si fece, 
nel suo governo , per valore e per 
fedeltà durante le turbolenze della 
Lega; tolse alle genti della Lega 

P arecchie città, vinse la battaglia d’ 
isoire, contro il conte di Rendati, 
nel i5po, e quelb di Villciniir, con- 
tro il duca di Joyonso, nel iGga. Poi 
che ristabilita ebbe la pace nell’ Al- 
Ternia, assali, nelLiroosino, i riliel- 
li conosciuti col nome di Tord-ve- 
nus, ne uccise duemilp. presso a Li- 
moges, e mise il resto in rotta : fti 
ucciso anch’egli, il dì a6 di gennaio 
del i5g6, a La Pére, in Picardia, 
dove recato si era per conferire con 
Enrico IV intorno agli affari del 
suo governo. 

, V— VE. 

RASTIGNAC (Lnic.i Giacomo 
ni Chapt di ), arcivescovo di Tours, 
della famiglia medesima del prece- 
dente, nato nel Périgord nel 1684, 
fu allevato sei seminario di san Siil- 
pizio , e comparve con lustro sulle 
panche degli stpdepti della Sorbo- 
na. Ottenne la laurea dottorale, e fu 
fatto vescovo di 'JRulle nel iTia. 
Una tesi su i quattro articoli, alla 
quale ei fu preside, ^ 

te di Roma j, e si j;icliiesp dal prela- 
to una specie di soddisfazione. Fu. 
trasferito all’arcivescovado di Tours 
nel i^jiS. La Chiesa era allora per- 
turbata dalle qawclc suscitate dagli 
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appellatiti. Raslignac mostr8 un 

10 caldissimo per le costituzioni de* 
papi , e nulla omise per domare 
gli opponrnti nella sua diocesi. Be- 
nedetto XIII lodò il suo zelo in im 
breve del dì 32 di agosto del i^aS. 

11 prelato superò gli ostacoli mi tro- 

vò nel suo capitolo, e piiblicò dalle 
lettere pastorali in favore del conci- 
lio di Embriin, contro il consulto 
dei cinquanta avvocati, e sepra'altre 
materie. Intervenne alle assemblee 
del clero del i^aS, del rqpiG e del 
1734, e parve che facesse causa co- 
mune co’ suoi colleglli in difesa de’ 
diritti e delle decisioni della Chie- 
sa. Il suo spirito oonciliatora, la sua 
facilità di parlare, le gentili soe ma- 
niere, giudicar lo fecero c.apace di 
dirigere le assemblee del clero, al* 
lorcbè mons.di Vìotìroillo,arciresco- 
vo di Parigi, fu costretto, per U vec- 
chiaia c )>er le infermità, a ritirarsi 
dagli ailari.Rastìgnac preaìedà all’as- 
seniblea del clero del 174^ * 

quelle del 17^7 e del *748. Nella 
prima fece un rapportò intorno ai 
libro dell’abate Travere, intitolato i 
Poteri legittimi, e persuase l'afsen»- 
blea ad accordare nn aocéorsOf ■ ai 'p«v 
dre Berlhier per la cbntibiinziooe 
della Storia della Chìeaai gallicana. 
Dinunziò più .volte al re gli sford 
dell’ incredulità nasconte;. Poco do- 
po, delle discussioni ouiiebbcsi, là 
dice, eoi Gesuiti, il trassero in una 
strada opposta a quella eòi . temrta a* 
vera fino allora. Il prcfal* cambi»- 
meato sì manifestò allorcbi -publìca- 
to venne il libro del padVe Pichop 
( y. tale nome ) . Poco contento di 
condannare tale opero inesatta , 
moni, di Rnstìgnac pnhlieò sneces* 
sivamente, nel i'j48 o 1749» ite I- 
itruzioni pastorali, destinate a com- 
battere i principii de’ GesuitL Lo 
prime due, sulla penitenza e sulla 
comunione, criticato vennero e dai 
Gesuiti c nelle Novelle eetlesia- 
sticlie, 1148, pagina C6. La terza I- 
struzione pastorale piVidusse più ru- 
more ancora ) era in data del di 
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ili febbraio del 1749» c tratta»» deb 
la giustizia cristiana, relativa ai sa- 
cramenti della Penitenza e deU'Eii- 
caristia. Si sa che fu composta dall' 
appellante Goiirlin, sotto la direzio* 
ne del dottore Boiirsier ; ed essi v' 
inserirono lo riflessioni e lo massi- 
me più care agli app>ellanti. Per Ic 
lagnanze che insorsero, il cardina- 
le di llolian adunò, fier ordine del 
re, alcuni vescovi incaricati di esa- 
minate l'Istruzione. I vescovi era- 
no Bertin, vescovo di Vannes } ha 
Tasto, vescovo di Befelcmme ; Ro- 
buste, vescovo di INitrin , e Billard, 
vescovo di Olimpia, che si eggitin- 
sero il dottore Montagne, teologo 
di S. Sulpizio (1). Pii scritto nirar-’ 
civescovo di Toiirs per indurlo a 
spiegare la sua Istruzione. Da un 
altro lato, avendo un anonimo, di 
cui si dicé che fosse l'abate Cussacj 
publlcata una Lettera contro l'I- 
striizione pastorale , l' arcivescbvo 
szindannù tale scritto, con una let- 
tera pastoràle del giorno i 5 di no- 
vembre del 1749 i o, poro dopo, in 
una lettera del di 5 di febbraio del 
I 700 , protestò ch'egli era sottomes- 
so allo decisioni della Chiesa, Un 
nuovo scritto di Cusvac, col titolo 
di Hisposta, eccitò le lagnanze dell' 
axcinescovo, clie l'actusò ai magi- 
itrati' ed àU'assemblea del clero. In 
mezzo a tale disputa. Rastignne fu 
àssalìto da una grave raal.-iUìa, di 
Cui morì in pochi giorni, nel palasti' 
zo di Voret, il di 3 di agosto del 
17ÓO. Le voci strane che circolaro- 
no intorno al genere della sua mor- 
te, attribuita ad un ovvclenamcnta 
cagionato per errore o per imperi- 
eia di un chiriirgOj nop avevanò 
fondamento. Il prelato era altrónde 
uomo distint» per le grazie del suo 
spirito, per l'amcoitò dn'suoi costu- 
mi e per la gencreeitò del suo carat- 
ili E-i«e un prillo di e«»tira d»ll 7 itrn- 
tionr paiioraie, che fu trovalo fra le cafte M 
veeeoto Kilria ; in tale proftrllo Vi iono 
ticìm|ne pro[>uaiaÌonÌ dii|MMlc eolio tetie lìioli 
di fe fcmly e <00 noie a|>pUcaie alle propoaiiioui. 
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terC. Olite alla sua mensa, egli go- 
deva di quattro abazie. 

P— .—T. 

RASTIGNAO (AnMswno A:<- 
wÀ Augusto Ajitowio SicaHio nt 
CiiAFT Di), nipote del precedente, 
nacque nel 1 72C nel palazzo di 
Lnzion, nel P^rìgord. Fece gli esa- 
mi di licenziato con molta lode nel- 
la Surbona, ottenne la laurea dot- 
torale, divenne abete di Sant-.Mc-- 
smin di Orli^ans, prevosto di san 
Martino di Toiirs, grande arcidlS'^ 
cono e grande vicario di Arles. De- 
putato del secondo ordine alle ss-, 
scmbice del clero dèi 1 7IÌ6 b del' 
1760, il suo voto, nella prima^ fu 
conforme a quello ilella maggioriti, 
sulla questione del riRiitd de'sacra- 
menti agli avversari della Boll.a Uni- 
genitus. I\eir ultima si fece distin- 
guete conilo membro doll'iiflzio df 
giurisdizione j ma una discussione 
cui ebbe col presidente giudicar k> 
fece poco proprio all'episcopato, da 
cui si cercava di allontanare i sogget- 
ti che sembravano non a bastanza 
disposti a condiscenderò alle viste 
della corte. Ulferto gli fu nondime- 
no il picàolo vescovado di Tulle, 
cui agevole era d’ imaginarc elio 
non avrebbe accettato. Deputato a- 
gli stati generali dd 1789, sedè co- 
stadteincnto nel lato destro di tale 
assemblea . Ma , siccome la debo- 
le sua voce noti gli permetteva di 
comparilo in. ringliier», si limitò n 
compórre parecchi scritti dotti c 
solidi intorno alle materia che agi- 
thta vi. erano con tanto calore. I,o 
sbòdioi cui fallo aveva, per tutta la 
sua vita, della scienza della tua con- 
dizionc^' n la cognizione delle lin- 
gue antiche, cui póssddcva a fondo, 
gli agevolavano ciò grandemente. 
£'cco Lolenco dè'siini scritti; I. Qtic~ 
itioue sulla proprietà de'berii eo 
clcsiastici in Francia, 1 789 in 8.vo{ 
II Accorilo della rirelazione e deb- 
la ragione contro il divorzio, 179», 
in 8.VO, con quett'rpigrafe tratta da 
Inctnaro: » Uopo è che Iclt-ggipnbli- 
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» clie ricuo criitianu ia un rp^no 
yi cridianu j “ opera piena di licer* 
ebe, in cui l’autore prova l'incom- 
petenza doiratsemblea nazionale in 
tale materia. Vi aggiunse una curio- 
sa Discussione sull'uso della Polo- 
nia intorno a ciò, e luostrA ebe il 
divorzio non vi è autorizzato dalla 
podestà ecclesiastica j III Traduzio- 
ne della Lettera sinodale di Nico- 
la , patriarca di Costantinopoli, 
alt imperatore Alessio Coinneno, 
sul potere degt imperatori, relati- 
vamente alCerezione delld metro- 
poli ecclesiastiche, con erudite oo- 
te, 1 790, in 8.V0. Tali opere tutte, 
aobdamenle scritte , fanno onore 
all’erudizione dell’ autore cd alla sa- 
viezza de’suoi principi!. I suoi co- 
stumi dolci ed il suo carattere one- 
sto acquistata gli avevano ^snde 
considerazione nel clero. R di 26 di 
agosto del i'}92 fu chiuso nell’Aba- 
zia, e trucidato venne il giorno 5 
del susseguente settembre. Nel mo- 
mento in cui era vicino a cadere 
sotto la spada degli assassini, com- 
parve, con l’abate Lenfant, nella 
tribuna di una cappella in cui mol- 
ti de'prigionieri erano chiusi n. Ci 
» notificasona, dice Saint-Méard, che 
rt si apprestava l’ultima nostra ora, 
» e c'invitarono a raccoglierci per 
» ricevere la loro benedizione. Una 
y> commozione elettrica cader ci--fece 
VI in ginocebio ; e la ricevemmo a 
VI mani giunte. L’età dique’due vec* 
n cbi, la loro posizione sopra di noi, 
SI la morte che si librava snlle no- 
vi stro teste, tutto spargeva, in quel* 
ss l’istante, una tinta augusta e In- 
vi gubro “ . I 

T— D. 

RATBERT. T. Radozrt. 

RATCHI,re dei Lombardi, figlio 
di Pemmone, duca del Friuli, gli 
successe in tale ducato nel ’jS'j. Si 
coprì di glorili due anni dopo, per 
le vittorie contro gli Schiavoui della 
Carnioln. 1 Lomlràrdi, allorché de* 
posero Ildebrando, figlio di Luit- 
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pVando, nel 744 , crederono di non 
poter iscegUere un capo più illustro 
per collocarlo sul trono, bi conosco- 
no poco le azioni di Ratcbi, perù 
che il suo avvenimento alla corona 
è r epoca alla quale Paolo Varnefri- 
do, storico de’ Lombardi, termina il 
suo racconto. Soltanto è noto che 
nel 749, provocato dai Romani, che 
violata avevano la tregn.i conchiusa 
con essi, invase il loro territorio, cd 
assediò Perugia. Ma il papa Zacca- 
ria, che, in altre occasioni, provato 
aveva il suo credito sullo spirito di 
Ratcbi, gli andò incontro alla testa 
del suo clero e de’ signori i più rag- 
guardevoli. Impiegò alternati vameo* 
te le preghiere, le esortazioni e le 
minacce: colpì la mente di Ratcbi ; 
se scosse rimaginazionc, e non so- 
lo ottenne, pei Romani, una paco 
vantaggiosa, ma indusse il monarca, 
con sua moglie Tasia o sua figlia 
Ratrude, a rinunziare al mondo, a 
seguire il pontefice a Roma, ed a 
ricevere da lui l’ abito di religioso. 
Ratcbi si chiuse nel convento del 
monte Casino, dove una vigna, cui 
coltivava con le sue mani, conservò 
lungamente il di lui nome. Le due 
principesse fondarono , a Piomba* 
ruola, presso al monte Casino, un 
convento di donne, io cui si dedi- 
carono a Dio. Astolfo , fratello di 
Ratcbi, gli successe sul trono, ma 
allorché mori Astolfo, nel 766, ed 
uno straniero. Desiderio, preteso di 
raccogliere la successione a cui Rat- 
eili aveva rinunziato, il monaco usci 
del convento, radunò un esercito, e 
rivendicò i tuoi diritti. Desiderio 
invocò i soccorsi del papa Stefano 
II, e lo persuase a favorirlo, pro- 
mettendi^li la restituzione delle cit- 
tà dell’ Esarcato. Stefano, di fatto^ 
scrisse a Ratcbi, rimproverandogli 
di aver rotto i suoi voti ; ed il mo- 
naco reale, docile alla voce del pon- 
tefice, rientrò nel convento, da cui 
più non uscì. 

S. 8-1. 

RAT.CLIFF (Ravl), uscito di 
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tro'tnlica famigliA del acUentriono 
dell’laghìlterra, fu allefato nell' u- 
uirersilà di Oxford. Il genio cui vi 
contraaio per la( letteraturn, ottenere 
gli fece il titolo di reggente in uno 
de'collcgi deU'univeraità, ed il per- 
tuaae ad applicarrisi ooninnmeote. 
Come sopprcfsi furono i Carmelita- 
ni d'ilitcliin, nella contea di Here- 
ibrt, nel |538, apri, nel toro conven- 
to, una actiula la quale divenne fa- 
mosa per gli esercizi classici e lette- 
rari che vi tenne) la celebrità di er- 
ri vi attirò numerosi allievi delle fa- 
miglie lo più distinte.’ Alla sua mor- 
te, nel l553, lasciò una grande for- 
tuna cui acquistata si era con la sua 
prufessione. Le più delle sue opere 
sono Drammi, l’oemi ed Aringhe, 
per gli esercizi del suo collegio. Fra 
io sue Gommedio, si citano: Dives 

Lazarus; — 1’ Uomo paziente ; 

— V Amicizia di Tito e di Gesip- 
po; — il Atelibeo di Cliaucer ; Ira 

10 Tragedie: le Afilizioni di Giobbe; 

— Susanna liberala dalle mani 
dc'vecchi ; — • r Incendio di Sodo- 
ma ; fra i Poemetti: Pugna norni- 
nis et verbi. 

T— D, 

RATDOLT ( Fìbardo), celebro 
stampatore , nato in Augusta verso 

11 mezzo del secolo decimuquinto, 
La una sede distinta nella storia del- 
l'arte tipografica, per avervi intro- 
dotti vari miglioramenti, e fra altri 
Tnso di stampare, col testo, le figure 
di naateraatica (l). 61 stabili dappri- 
ma aVenezia) e vi piiblicò dal l4^6 
lino al 14871 in società, o solo, paree- 
efaie edizioni paragonabili a quelle 
de'migliori stampatori di tale città, 
si per la bellezza de’caratteri, che 
per la buona distribuzione delle par- 
li. Tornò in seguito in patria, dove 

)[f) lUtciolt n«n {mptegATa dia Uvole in 
l<>^« ; m« Firmin Dldot rìusd nel tBo6, ad 
imprimere »u tarole intagliale in rame, raeeie 
•otto il torchio lipogra5ce, ad un tempo col Le- 
sto. V<^li in fine alla eoa trad. delle BmccoUché 
di Virgilio Boa nota fa tal« nuovo metodo^ pa- 
gina aliSb 
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continuò ad esercitare con rneiito 
l'arte sua, fino al i5o5. 8i csnglnut- 
tiira ebo morisse verso la line d: tale 
anno. La pri:na opera uscita dai tor- 
chi di Katdolt ò il Kalendarium di 
Krgiomontano 1476, in foglio (/ o- 
di Mullbh). L'edizione è corroda- 
la di nn titolo di cui sembra che 
daU abbia l' idea de'frontispizi qua- 
li si vedono oggigiorno in Ironte a 
ciascnn volume 9 e Prospero Mai- 
chand crede che sia por anche do- 
vnta a Ratdolt la maniera di stam- 
pare le lettere con fregi, i fioroni e 
gli ornati che prima ai ficovano sol- 
tanto col pennello, e con molto tem- 
po e molta fatica. Nel i48z, diede in 
luce rediziono di Euclide, la prima 
di tale autore {F. Euclidb): tirò al- 
cuni esemplari con nn inchiostro 
che imita il colore dell'oro ; e le per- 
sone vaghe del meraviglioso ne con- 
chiuscro cho Ratdolt si serviva di 
caratteri di tale metallo (F, il Diz. 
Bibliolog. di Peignot, ìli, i8a). 
Ratdolt attese particolarmente alla 
stampa di opere di musica, di mate- 
matiche e di nstruno:n:a; ma alcuni 
scrittori ebbero torto di farlo autore 
dell' Exffositio florum asirologiae 
Apomasaris, uscita da’ suoi torchi 
nel 148B. Maìttairo inserì, no' suoi 
Annal. tinograf., la notizia delle •- 
dizioni di tale valente stampatore ) 
o Prospero MarohancI la perfezionò 
in una nota dei curioso articolo cui 
scrisse intorno a Ratdolt nel suo Di- 
zionario storico. 

W— z. 

RATICH (VoLSANoo), precetto- 
re tedesco, nato nel i6‘;i aWul- 
ster, nel paese di Holstein, studiò 
dapprima la teologia) ma il de- 
siclerio di migliorare i metodi d* 
istruzione il fece viaggiare nell'In- 
ghilterra ed in Olanda. Tornato in 
Germania, si presentò ai governi di 
parecchi piccioli stati, e sollecitò i 
mezzi per eseguire 1 suoi dischi 
sull’ insegnamento perfezionato. 8i 
obbligava d’ imparare agli allievi , 
nel periodo di nn anno, il latino, il 
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greco e llebraico «eoza (tincatii con 
lunghe sessioni, con dettature, non 
isfurzi (li memoria e con graraati- 
che intricate. Tante belle promesse 
indussero parecchie persone potenti 
0 sostenerlo ; ma il risultato non cor- 
rispose alla loro aspettativa. Dopo di 
aver errato per parecchi stati , pro- 
mettendo sempre più di cpiello che 
mantener poteva, iiatich fermi di- 
mora in ^rfurt, e vi morì il di 27 
di aprile del iG 3 S. Sembra che pu- 
blicato'non ahlna nessuno scritto in- 
torno al tuo metodo ; ma consultar 
se ne può un ragguaglio non poco 
rticolarizsato nel Polyhislor di 
ofoltó (tomo I, pag. 4^1 ), il quale 
conviene che tale metodo non è dis- 
prezzabile , purché si trovi un pre- 
cetteùre dotato di bastante intendi- 
mento e di pazienza per metterlo 
in pratica. Pedi la Notizia intorno 
a PoLf. Raiich, di G. C. Forster, 
Halla, 1782, in 8.vo, in tedesco. * 
13— *o. 

RATRAMNO, monaco dell’aba- 
zia di Gorbia , ti rete celebre nel 
nono secolo per la parte eh* ebbe 
nelle dispute teologiche di rjueU'e- 
poca. Eira datato di un'erudizione, 
sacra e profana, ben rara pel tempo 
in cui visse. Si scorge dallo tue ope- 
re che letti aveva i Padri greci, dal 
che si conghiettura che sapesse la 
loro lingua. 11 di lui stile é in gene- 
rale mi^iore di quello de'suoi con- 
temporanei, cui superava anche pel 
tuo talento nella controversia. Si di- 
sputava allora con molto Calore sulla 
maniera onde il corpo di Gesù Cri- 
sto esiste nel sacramento dcU'Euca- 
ristia i estendo ohe il di lui corpo, 
secondo i principii della fede, è real- 
mente corpo umano per la sua so- 
Stauza, da cui dilfercnzia per altro 
per le esterne tue qualità, a tale che 
può dirsi esserne uno e non esserne 
uno in diversi aspetti j che in un 
senso, è il medesimo corpo nato da 
Maria, ed in un altro senso è un al- 
tro corpo cui Gesù Cristo si fece da 
^ meiiiauto la sua parolai thè p ua- 
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scosto sotto ombro c figure, di ciil 
la verità non è accessìbile ai sensi, 
fai si scopre che per la fede. Carlo 
il Calvo istruirsi volendo intorno a 
tale disputa che era vivissima, inca- 
ricò i primi teologi di comporre de’ 
trattati tu tale materia. Katramno, 
il solo di cui l'opera sia giunta lino 
a noi, sostenne che il corpo di Gesis. 
Cristo, vcdiitó dai sensi, è differea- 
te da quello che era stato in terra, è 
da quello che é nel cielo . Pasi^asio 
Radbert , per lo contrario , dicevW 
che nell'Eiicaristia è quello medcA- 
mo che usci del seno (Iella R. Vergi- 
ne. Ciascuno aveva i tuoi partigiani. 
Tutti eraqo d’accordo quanto alla 
sostanza dcldogiiaa, che è la presen- 
za reale e sostanziale; non differen- 
ziavano che nella maniera di spie- 
garlo. L'opera del monaco di Gor- 
bia, rimasta lungamente ignota, fn 
citata' la prima volta, nel i 5 i 6 , da 
Fisher, vCsoovò' di Rochester, contro 
Elcolampadio . Ma si(H;ome l' autore 
«’ imbarazzava talvolta ' in espressio- 
ni oscùre ed ambigue, i Ztiìngliani 
se ne prevalsero contro la presenza 
reale e contro la transustanziazione ; 
ne moltiplicarono le edizioni e le 
traduzioni; la prima edizione fu pu- 
blicata nel l 682, a Colonia, con una 
prefazione di Leone di Giuda. Ta- ' 
le trattato trovò severi censoti fra i 1 
(Mttoiici, che ne confutarono' la dot- 
trina e l'autenticità. Pu supposlofab- | 
bricato dai Protestanti; ed il tribu- 
nale di ceDsura,istitiiito dal concilio ' 
di Trento, il relegò nella classe de'li- 
bri proibiti. Ma avendone Mabitlun 1 
scoperti due esemplari col nome del- ^ 
fautore, l'tino di ottocento anni , 
cioè dei secolo medesimo in cui vis- 
te l'autore , de’ dotti teologi, come 
Sainte-Be(4ve , Àroauld , Giacomo 
Roileau ed altri, si accinsero a toglie- 
re tutte le dillìcoltà c(ie erano in- 
sorte contro l'ortodossia dell'oliera. 
Comparsa n'era, nel 1673, a lluuen, 
un’edizione in latino ed in france- 
se, preceduta da un lupgo avvcrli- 
meulo che si attribuisce ad Alli«,ej:- 
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rore nel qnale cademmo noi ttcisi, 
neirarticolu di tale miiiUtio. Si nasc- 
riacc che ria una nuova edizione di 
quella cui, diceli, publicata egli ave- 
va nel i 6 ^^, nella mederima città, 
icoz' avvertire che aveva allora ioli 
eei o lette anni. È vero che quella 
del 1673 à intitolata seconda edi- 
zione j ma ciò non può riferirli che 

0 quella compana l'anno preceden- 
te a lloiien-. Si legge altronde, nelF 
avvertimento, che è una nuova tra- 
diizianO fatta ani testo, riveduto e 
corretto. ■Ceillier pretende di aver 
avuta lutto gli occhi redizione del 
1673, con r indicazione nel fronti- 
apizio, che si vendeva a Grenobie 
presso a Durhontl'ma non v’ha 
nulla di ciò' neiredizioue del 1673, 
in cui si legge che fu stampata da 
•Ciov. Lucas, dimorante a Aouen, 
<e che si vende a Quevillj'. Siccome 
nell' avvertimento ò parlato della 
risposta di Àllix alle Dissertazioni 
di Arnatild intorno a Ratramno , 
conchiuso ne fu che tale ministro 
folle r autore della traduzione. Si 
avrebbe dovuto avvedersi che vi è 
citato come differente dal tradutto- 
re. Le infedeltà evidenti che disono- 
ravano le edizioni e le traduzioni 
publicate dai Protestanti, indussero 
il dottore Boileau a farne una nuo- 
va nel f68G, in ia,in due colonne, 
l’nba pel latino e l'altra pel france- 
•e, conforme ai due 'manoscritti di 
Mabillon. Ella aveva in fronte un’ 
erudita prelazione, per vendicarne 
l’aatenticità e rortodossia. Casimiro 
Oiidin narra che mona, de Harlay, 
arcivescovo di Parigi, vedendo che 

1 Calvinisti continuavano a preva- 
lersene, ritirar fece gli esemplari 
dalla circolazione, quantunque fosso 
•tata geueralmento ricevuta bene 
dai dotti. Boileau si limitò dunque, 
nel 1712, a ristampare il testo, con 
una Dissertazione e con Note per 
confutare Hopkins, il quale, in fron- 
te alla SUB traduzione inglese, com- 
battuto aveva il lavoro del dottore 
Mancese, 1 PrutcìUtuti publicareno. 
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nel 1717, un'edizione in Amster- 
dam, in latino ed in francese, con 
una traduzione della Dissertazione 
di Hopkins. In seguilo a tale opera si 
trova in parecchie edizioni un trat- 
tatello della Predestinazione, com- 
posto del pari per ordine di Carlo il 
Calvo, in occasione delle dispute di 
allora su tale mistero. Ratramno 
vi sostiene la predestinazione degli 
eletti, ed in conseguenza quella de' 
reprobi. Tale trattato publicato ven- 
ne la prima volta neliOSo dal presi- 
dente M.nuguin,da cui passò nel XV 
tomo della Biblioteca de’Padri. Inc- 
maro confutato l'aveva in un' ope- 
ra di cui non ci resta che la prefa- 
zione. D'Acherì inserì nel primo 
volume dello Spicilegio un terzo 
scritto di Ratramno, sul Parto del- 
la santa Fergine, in cui l'autore 
combatte con m</ltu calure quelli 
che sostenevano non essere uscito 
Gesti Cristo del seno della madre 
sua per la via naturale della gene- 
razione , ma per Una via miracolo- 
sa j questione più curiosa che utile, 
agitata allora con molto calure. Di 
tutte le sue opere quella che fu ri- 
cevuta con maggiore applauso,- e 
che non ebbe contradditori , è il 
suo Trattato contro i Greci. Vi sta- 
bilisce solidamente la processione 
dello Spirito Santo. Composto ei 1 ’ 
aveva, pregalo dai vescovi della pro- 
vincia di Reìibs, per combattere i 
partigiani di Fuzio. Si trova nel se- 
condo volume 'clello Spicilegio, Lo 
lUasson publicò, nel sesto tomo del- 
la ."itoria critica della republica del- 
le lettere, una Dissertazione di Ra- 
tramno su i Cinocefali, pretesi uo- 
mini di due teste, di cui le grida 
somigliavano aH'abhaiare de’cani. L’ 
autore opina che tali mostri appar- 
tenessero piuttosto alla razza degli 
uomini che a quella degli animali; 
ma i moderni credono che. si trat- 
ti degli abitanti della Laponia, sfi- 
gurati dalle relazioni di alcuni viag- 
giatori. Tale Dissertazione 'fu ri- 
stampata Della Raccolta di Casiiuica 
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Outiiii con altre produzioni sul me- 
desimo soggetto. Fra gli altri scrìtti 
di tale autore che giunti non sono 
fino a noi, o di cui non esistono che 
de’frainraenti, ve n’era uno in dife- 
sa di questa strofa : Te Trina Dei- 
tas, di un antico inno de’martiri, 
che adottata venne in uno di quelli 
della festa del santo Sacramento . 
Tj'aiitorc vi confutava inemaroj que- 
sti pretendeva che tale strofa costi- 
tuisse tre Dei nel mistero della Tri- 
nità, e voleva che si sostituisse la 
parola Sancta a quella di Trina, 
Gotcscalco composta aveva una poe- 
sia in lode di Ratramno. 

T— D. 

RATSCHKY (Givseppb Frsi«- 
CESco), poeta tedesco, nato a Vien- 
na nei 1757, fu impiegato, uscen- 
do dell' università della sua città 
nativa, nella gabella e neU’ispecio- 
nc ckl mercato di bestiame. Le poe- 
sie cui diede in luce in tali umili 
impieghi, attirarono su di lui l’at- 
tenzione de'letterati ; Born e Son- 
nenfels lo raccomandarono al favo- 
re di Giuseppe II, Tale pritfeipe 
illuminato lo trasse, di fatto, da 
quegli ufizi oscuri. Il collocò dap- 
prima, nel 1783, nella cancelleria 
imperiale, e lo mandò nel medesi- 
mo anno, col consigliere aulico de 
Margelik, in Galizia ed in Lodomi- 
ria, per esaminarvi e migliorarvi la 
publica amministrazione. U rappor- 
to cui Ratschky presentò aH’impe- 
ratore, dopo il suo ritorno, soddisfe- 
ce pienamente il monarca, e meritò 
all' autore una gratificazione. Un 
Poema contro la demagogia e la de- 
mocrazia, cui publicò col titolo di 
Melchiore StriegeL, Vienna, 
(ristampato a Lipsia, 1799), aumen- 
tò sempre più il suo credito nella 
corte : due anni dopo fu fatto se- 
gretario aulico e commissario pres- 
so all* amministrazione del lotto , 
consigliere aulico nell'amministra- 
zione dc'tabacchi, e finalmente con- 
sigliere di stato nella sezione dell’ 
interno. In tali ufizi tutti, c^li mov 
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strò grande attitudine agli allari, 
molta esattezza ed integrità. Ma 
parve che l'estro suo venisse . meno 
da che divenne uomo publico. Fiù 
non osò censurare con la medesima 
francbezz.a i vizi dominanti ned 
esprimersi col medesima vigore . 
Di fatto la prima Raccolta delle sue 
poesie, publicata a Vienna nel 1 780, 
e ristampata nel 1791, à preferibile 
alla ser.ouda,che comparve nel i 8 o 5 . 
Ratschliy aveva una grande facihtàs 
verseggia con esattezza e naturalez- 
za ; compose delle belle romanze, 
delle epistole piu o meno satiriche, 
delle canzoni fatte per divenir po- 
polare Fra la sue Odi si distinguo 
quella cui fece sullo scoppio della 
polveriera a Vienna. Compilò l'Al- 
manacco delle muse viennesi, dal 
1777 fino al 1796; lavorato vi ave- 
va in comune col poeta Blumaner, 
dal 1780 in poi. Scrisse altresi pel 
teatro ; e somministrò dogli articoli 
letterari per parecchie opere perio- 
diche. La sua conversazione era ri- 
cercata a cagione delle sue arguzie. 
Morì il giorno 3 i di maggio del 
1810. 

D — o. 

RATTE (Stefano Gì acinto dk), 
astronomo , nacque nel 173Z , a 
Montpellier, d’ una famiglia nobile, 
originaria di Bologna, e nota, dal 
secolo duodecimo in poi . Mostrò, 
per tempo, nn genio deciso per le 
scienze , ed in particolare per le 
matematiche , le studiò tutte con 
pari ardore, e sorprese presto i dot- 
ti per r estensione e la varietà delle 
sue cognizioni. Ammesso, nel I 74 't 
nell' accademia di Montpellier, me- 
diante uo^ dispensa di età, eletto 
ne venne, T anno dopo, segretario 
perpetuo ; ufizio cui funse con zelo 
e merito, fino alla soppressione del- 
le accademie. La famosa prediziono 
di Hallejr sul riapparir della come- 
ta del i68a { T . Hauliy), gli chiari 
la sua vocazione per l’ astronomia. 
Partecipar volle alla ricerca di tale 
cometa, a la scoprì di fatto, uno dei 
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{iriml, appena nteita daà r^gi dol 
aole . Dappoi i^tervò nel 1^61 il 
lassaggio ili Venere, che servì per 
>ase agl’ immensi snoi ealculi sulla 
paralasse del sole j e fece liti mime- 
rò grande di osservazioni sui pas- 
saggi di Meixario, sulle eclissi, su 
i satelliti di Giove e sulle occulta- 
zioni di stelle. Dopo la morte di suo 
padre, nel 1770, De Ratte, por le 
istanze della sua famiglia, ammet- 
ter si fece consigliere nella corte 
de’ sussidi di iMontpellier, e vi eser- 
citò tale ufìzio nella più distinta 
nianiera, fino alla soppressione di 
que' trilusnali. Durante il terrore, 
fu imprigionato come sospetto j e 
^co mancÀ non aumentasse il nu- 
niero de’dotU. che perirono in quell’ 
epoca sul patibolo. Come ricovrata 
eobe la liberti, si uni ad alcuni cul- 
tori delle scienze, per ristabilire 1* 
antica accademia col nome di So- 
cielà libera ^ eletto ne fu primo se- 
gretario perpetuo, e breve tempo 
dopo presidente. L'Istituto di Fran- 
cia fu sollecito ad associarsi De Rat- 
tei e pi" tardi fu decorato della 
stella della Legione d'onore. Godu- 
to aveva, in tutto il corso della sua 
vita, di una salute cui sembrava che 
nulla potasse ilterare: fu assalito da 
ritenzione di urina in seguito alla 
quale sopravvenne una febbre che 
lo spense, il giorno i 5 di aprile del 
i 8 o 5 , in età di oltantatre anni. Ol- 
tre molti articoli importanti nel Di- 
Monario enciclopedico, per esem- 

S io Freddo, Ghiaccio, Gelo, ec., 
le Ratte publicò dal 1766 al 1778 
le Memorie della società reale di 
Montpellier, cui arricebs degli E- 
logi de' membri di tale com|>agDÌa, 
e di parecchie Dissertazioni di me- 
rito. Le sne Osservazioni astrono- 
miche raccolte furono da Onorato 
di Flaugergucs, suo nipote, il quale 
promette di farne godere le società 
dotte. Si può consultare, per mag- 
giori particolari, 1 ’ Elogio di De 
liatle, composto da Poitevio, Mont- 
pellier, i 8 o 5 , in di 3 a pag. La- 
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laudo nc pnblicò respuUione nella 
Storia deir astronomia pel i 8 o 5 . 
y. Magazzino enciclopedico, 1806, 
li, 102. 

\V— s., 

RATTI ( Giovassi Acostiso), 

Ì littore , n.icqnc a Savona nel i6gg. 
’oi che studiata ebbe alcun tempo 
la pittura nella nativa sua città, si 
recò a Roma , dove si mise sotto la 
direzione di Benedetto Luti. Dota- 
to di un carattere ilarissimo, si ac- 
quistò grido pe’ suoi dipinti di ma- 
scherate, di contese, di danze, ec-, 
non che per le sue caricature , cui 
i raccoglitori- ricercano con diligen- 
za. Il Slip maestro lo considerava in 
tale genere come imo de’ migliori 
artisti dell' Italia, e lo metteva nello 
stesso grado del Gbezzi. Ma il suo 
talento non si limitava a tale genero 
secondario: dipingeva bene la storia, 
e convincer ne possono le grandi 
composizioni cui fece nella chiesa 
di san Giovanni a Savona, e fra le 
qnali si loda particolarmente una 
Decollazione di s. Giovanni, che 
fa parto di una serie di soggetti trat- 
ti dalla VÌI.V del santo precursore. Lo 
stesso dicasi del qii.vdro che si vedo 
a Genova nella chiesa di santa Te- 
resa, quadro in cui si riconosce un 
valente discepolo di Luti . Ratti di- 
pingeva pur anche a fresco con lode; 
ed esista nel coro dei Conventuali 
di Casale ima prospettiva di Natali, 
di Cremona, cui egli adornò di figu- 
re che gli fanno infinito onore. Ma 
ne’ dipinti burleschi ti manifestò a 
pieno il tuo talento : aveva, per tale 
genere di pittura, un’ imaginazione 
vasta, feconda ed inetanribile in sog- 
getti nuovi. Incise pure ad acqua 
forte alcune caricature di sua compo- 
sizione, ricercate dai dilettanti. Mo- 
rì a Genova nel I77Ó. — li cavalie- 
re (’arlo Giuseppe Ratti , figlio ed 
allievo del precedente, nacque a Ge- 
nova verso l’anno 1 73 ó.Quaatiinquo 
con minor talento di quello di suo 
padre, uno fu de’ buoni pittori di 
qual tempo. Mengs il fece eleggerò 
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direttore dell’ accademia di Milano, 
ed il prete teco con Pompeo Batto- 
ni, per dipinf^ere il Palazzo Reale 
di Genova. Uiirante un tog'frìorno 
di quattro anni, cui fece a Ruma, 
altra casa ei non ebl>c che quella di 
Menga, sotto la direzione del quale 
esegui parecchi lavori che piacquero 
molto : è vero che quel valente pit- 
tore messa vi aveva la mano. Come 
copista specialmente Ratti si fece 
distinguere; e .Mengt volle a qualiin> 
que prezzo comperare una copia del 
ar/n Girolamo del Correggio , che 
Ratti fatta aveva a Parma. Il papa 
Pio VI lo elesse direttore dell’ acca- 
demia Ligustica , e gli conferì la 
croce di cavaliere. Ratti h noto u- 
giialmente per alcuni scritti sull’ar- 
te sua, dei quali ecco i titoli: I. A’o- 
tisie storiche sincere intorno la vi- 
ta e le opere del celebre pittore An- 
tonio Allegri da Correggio, Finale, 
1 781, in 8.VU. Tale opera fu publi- 
cata col nome di Mengs, che si con- 
tenti di farvi alcune lievi correzio- 
ni; II Delle yUe de' pittori, sculto- 
ri ed architetti Genovesi. L’ opera 
postuma di Soprani non giungeva 
che fino all’ anno 1667 , epoca della 
morte di Torre. Ratti la continui, e 
ne publici la seconda edizione, cui 
corresse, aumenti ed arricchì di No- 
te; III Istruzione di quanto può ve- 
dersi di più bello in Genova, in 
pittura , scoltura ed architettura , 
Genova, 1780, in 8.vo ; IV Fita del 
cav. Rnff. Mengs, 1779. Il cavaliere 
Ratti mori a Genova nel 1796. 

RATZ DI lANTHENÈE (Lz), 
gentiluomo liegeso , e matematico 
bel secolo decimottavo, resti si oscu- 
ro, malgrado tali titoli ,'cbe nessun 
biografo di ragguagli della sua vita. 
La Francia letteraria, nel 1786, de- 
dici alla sua memoria un articolo, 
phe non fu conservato nelle edizioni 
del 1 789, nè in quelle posteriori, in 
guisa che non si conosce la data del- 
la sua morte. Formey non fece che 
^fiiyxe cii che disse la Francia 
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letteraria Ae\ 17B6. Gli scritti di 
Lantheuée sono: l. E tementi di geo- 
metria, 1738, in 8.V0; opera scritta 
con notabile chiarezza , ed intorno 
alla quale consultar si possono le /1/e- 
moWe di Trévoiix, maggio del 1789, 
p. ^ 16; II Lettera a Voltaire sul Ai 
lui scritto intitolato : Risposta alle 
obiezioni contro la fìlnsolia di New- 
ton, 1789, in 8.V0 ; III Esame e con- 
futazione di alcune opinioni sulle 
cause della riflessione e refrazione, 
sparse neU’upera di Banicres contro 
la filosofìa di Newton, con un saggio 
sull’ impulso applicato ai fenomeni 
della luce, e ad alcuni altri attribui- 
ti aU’attrazioDo , Parigi , Chaubort, 
1740, in 8.V0, di 60 pagine. Giovan- 
ni Banières , zelante cartesiano, pn- 
blicato aveva un voluminoso Esame 
e confutazione degli Elementi del- 
la filosofa di Newton , in cui dice- 
va che ciascun corpo è involto in un* 
atmosfera particolare che produce 
la riflessione e la refrazione della 
luce. Le Ratz combatte tale opinio- 
ne nel tuo E some : relativamente ni 
Saggio sull'impulso che il sussegui- 
ta, dichiara che tono idee di un'altra 
persona, e eh’ egli n’ è soltanto il 
compilatore; IV Nuovi saggi di fì- 
sica, 17S0, in 13 . 

A. B-t. 

RAU, in latino RaWur (CaisTia- 
wo), dotto orientalista, nato il di aS 
di gennaio del i 6 o 3 , a Berlino, fu 
figlio di un pastore di tale città. Nel- 
Tinfanzia ammalò di un morbo con- 
tagioso che cagionava grandi stragi: 
fu creduto morto, e fatte erano tut- 
te le disposizioni per seppellirlo , 
quando tua madre si avvide che con- 
servava tuttavia alcun avanzo di vi- 
ta , e, mercè le cure materne , guari 
prontamente. I primi suoi studi con- 
trassegnati furono da grandi pro^ 
gressi. Di diciassette anni fu manda- 
to all’università di Wittemberg , in 
cui studiò la teologia, e si perfezionò 
nella cognizione delle lingue anti- 
che. Studiò , nello stesso tempo , la 
letteratura orientale. La mancanztt 
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fii fortuna l’obbligò a dare dello Ic- 
aiuiii particolari per sussistere; e, 
come ottenuto ebbe il grado per pro- 
fessare, sostenne delle tesi, e recitò 
de’ sermcini in varie chiese. Loser, 
maresciallo della corte di Sassonia , 
che udito Tarerà predicare, gli asse 
gnò una pensione. Incoraggiato da 
ciò , parti per Amburgo, visitò la 
Svezia e la Danimarca , in cui trovò 
generosi protettori, e recatosi in Am- 
sterdam frequentò le lezioni del ce- 
lebre Vossio, ed in seguito'a Leida, 
imparò Tarabo da Colio. Partecipò 
nd alcuni dotti,cbe gli dimostravano 
amicizia , il suo desidario di visitare 
l'Oriente. Per loro raccomandazio- 
ne eletto venne segretario delf am- 
basciata di Olanda a Costantinopoli. 
Printa di partire per bi sua destina- 
zione , si recò a Londra , per co- 
noscere il famoso Eduardo Pocock 
( y edi tale nome ) , di cui non du- 
rò fatica ad ottenere T amicizia , e 
che gli procurò i mezzi di passare 
nel i03q, nel Levante, su di un ba- 
stimento inglese. Come arrivò a 
Smirne, studiò le lingue le più u- 
suali nell’Oriente , ed in brevissi- 
no tempo imparò il turco, il per- 
siano, l’italiano, lo spagnuolo ed il 
greco volgare. Durante il suo sog- 
giorno in tale città, ricevè dal dot- 
to Usber, primate d’ Irlanda, il bre- 
vetto di uria pensione^ ed una som- 
ma considerabile destinata alla com- 
pera di manoscritti. Si recò a Co- 
stantinopoli presso al suo amico Po- 
cock, che il collocò iu casa dclTam- 
basciatorc d'Inghilterra, di cui gli 
riuscì utilissima la protezione. Mei 
1C41, visitò in compagnia di alcuni 
signori inglesi una parto dcU’Alta 
Asia; c divisava di penetrare nella 
Persia: ma fu obbligalo a rimbar- 
carsi in fretta per fliighilterra, d»; 
ve recò oltre a duemila manoscritti 
in tutte le specie di lingue, di ciu 
parecchi sono rari c preziosi. Solle- 
citato veniva ad intraprendere iin 
secondo viaggio: ma bisogno aveva 
(li riposo, e, poi che insegnato ebbe 
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alcun tempo l’arabo nel collegio di 
Gresbam nel 1642, tornò in Olan- 
da. Ottenne, nel i 644 > 1 ° cattedra 
di lìngue orientali in Utrecht ; ed 
S suoi stipendi ascesero successi- 
vamente lino a seicento fiorini. IWa 
non tardò a partire da tale città per 
recarsi in Amsterdam; e, nel 1IÌ47, 
tornò a I.ajndra. Dapprima incari- 
cato di dar lezioni due volte la set- 
timana , ai giovani ecclesiastici , 
nel palazzo del vescovo, fatto venne 
in seguito professore in uno dc'col- 
legi di Oxford, e fu incaricato della 
biblioteca e degli archivi dell'uni- 
versità. Quattro anni dopo, invitato 
dalla regina Cristina, professò l’ara- 
bo nell’accademia di Upsal. Quando 
vi arrivò la principessa gli donò 
mille fiorini, co’ quali comperò la 
stamperia, ebraica di Manasse ben 
Israel.JDopo la rinunzia di Cristi- 
na , il re Carlo Gustavo chiamò 
Rau a Stocolm,il fece suo biblioteca- 
rio, e Timpiegò in qualità d’inter-: 
prete ; ma, per sua domanda, gli 
permise di tornare alle sue occupa- 
zioni nell'accademia di Upsal. La- 
vorava allora in una Cronologia 
detta labbia, ed impiegava tutti 
gli ozi suoi nel perfezionare un’ope- 
ra sulla quale fondava la sua riputa- 
zione . Appena T ebbe publìcata , 
Rau si vide assalito da ogni parte. 
Non essendo abbastanza forte per 
resistere a tanta moltitudine di av- 
versari, c scorgendo altronde che 
gli onorari cui riceveva in Isvezia 
non erano sufficienti per provvede- 
re ai bisogni di una numerosa fa- 
miglia, accettò la cattedra che of- 
ferta gli veniva a Kiel. Tentò, di 
concerto con ÒVasmuth, d’istituire 
in tale città un collegio pei giovaui 
destinati alle missioni orientali; e 
si proponeva d’intraprendere egli 
stesso la conversione degli Ebrei: 
ma, in tale torno di tempo, fu ri- 
chiamato dall’ elettore di Urande- 
burgo, suo sovrano, che il fece pro- 
fessore di arabo a Erandbrt sulfO- 
dcr. Prese possesso, nel 1C72, di ta- 
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10 cattedra, da coi leacc eoa molto 
zelo fino alla lua morte, arTcniita 

11 dì 21 di giugno del 1C77. Rau f’i 
uomo ingenuo, sincero o cortese, 
di una aempliciti antica e di un co- 
raggio mirabile nell’ artersità j ma 
aveva soverchia presunzione ed ir- 
ritabilità. Delle sue opere, di cui si 
troveranno i titoli nel Trajcctum e- 
rudilum di lliirmana e nel Diziona- 
rio di Cbautepiè, si contenteremo 
di citare le più notabili: I. De scri- 
bendo Uxico arabico-latino Disser- 
tnr/ojUtrecbt, i643, in 4-to,lib. raro, 
di cui Jourdain fece una descrizione 
particolarizzata , nel Monitore del 
giorno IO di agosto del 181 a, p. 877, 
dando ragguaglio della Uiblioth. a- 
rabica di Scbnurrerj li Panegj-ri- 
ca prima et secunda linguis orien- 
talibus dieta, ivi, l644> 4-tOj so- 
no due aringhe recitate da Rau nel- 
l’apertura della sua scuola -, 111 Ob- 
testatio ad universam Europam 
prò discendis rebus et linguis o- 
rientalibusyisi, i644i i" lugl-i IV 
Specimen lexic,i arabico-persici la- 
tini, Leida, 1645, ignota a Sebnur- 
rer, ma citato da Adclung, Mithri- 
dat., I, a8i i V Orihographiae et 
analogiae vulgo etj-mologiae.ebrai- 
cae de linea tio juxta vocis partes 
abstractas, Amsterdam , 1646, in 
4.to. Rau pretende ebe 1' ebraico e 
le più delle lingue dell'Oriente noli 
sieno ebe dialetti di una toU e itea- 
aa lingua j V-I Primae ■ tredecim 
parlium alcorani arabico-latini , 
versiones geminae, ec.,iri, 1646, 
in 4'to- Tale saggio di traduaione 
dell'Alcorano è rarissimo (V. Vogt, 
CataL librar, rarior.). Il testo ara- 
bo, senta vocali, vi è stampato in 
caratteri europei (latini maiuscoli, 
minnscoli, greci), in inanìcra ebe 
si avvicina non poco al metodo pro- 
posto in seguito da Volney. Oltre la 
versione letterale interlineare. Rati 
vi aggiunse una specie di Massora, 
di CUI legger si può la descrizione 
nella lìiblioth. arab, di Sebnurrer. 
L’ opera termina con un Cotalogo 
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di duecentoeess a ntun manoscritti 
arabi della biblioteca deir£scariale} 
VII Sest/uidecuria epistolaruìnad- 
optivarum ex variis orbis parti- 
bus cominissarum circa orienta- 
lium studiorum promovendorunt 
curam, Londra, 1C48, in I2j Vili 
A generai Gramolar , cioè Gra- 
tnatica generale delle lingue ebrai- 
ca, samaritana, caldaica, siriaca, ara- 
ba ed etiopica, ivi, i65o, in 127 IX 
S/mlium Orientis, christiano orbi 
dicatumf seu Catalogus ^bo codi- 
cum orientnlium in omni^ scribi- 
li, ec.-, Kiel, 1C69, in 8.V0. E il Cai 
talogo di una parte de’ manoscritti 
cui Itau raccolti aveva dal Levante, 
ed i quali cercava di vendere. Vo 
n' hanno parecchi clic fanno parte 
oggigiorno della biblioteca di Ber- 
lino; X La Traduzione latina dei 
libri V, VI e VII dello Coniche 
di Apollonio Pergeo,da una versio- 
ne araba, ivi, 1669, in S.vo. Rau i- 
gnorava che il dotto Àbramo Echel- 
Icnais publicati già aveva i prefati 
tre libri (F. ArotLoaio); XI Ad 
Dei summi honorem et sacri fontis 
hebraei gloriam ex eodem, unica, 
vera et injdltibilis Chronologia bi- 
blica, ivi, 1 670, in fogl. Ran trascor- 
se, in tale opera, a congetture ardi- 
tissime, e dà i traviamenti della sua 
imaginazione per regole certe di 
critica. 11 suo sistema, caldamente 
combattuto da Abramo Galov, da 
Magno Celsio e da altri dotti, e pro- 
scritto nella Sassonia, è ora dimen- 
ticato. Egli collocava la nascita dì 
Gesù Cristo nell’ anno del mondo 
4t4°> e publicò dal 1670 al 1676 
nove opere od opnsculi, tutti in fogl., 
per sostenere la sua Cronologia. — 
iJn altro Cristiano Rad, professore 
di legge a Lipsia, sua patria,, dove 
mori il dì 22 di gennaio del 1818, 
in età di setta ntaqiiattro anni, pu- 
blicò dal 1768 lino al 1807 una 
trentina di Opuscoli, quasi tutti in 
latino. Indicheremo qui soltanto i 
due seguenti, perchè appartengono 
alla stona letleraria : I. De Claudio 
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T’iyphonìno le , romano , Lipsia, 
i^Goi II De variis Satuminis ju- 
reconsuliis, ivi, 1^91, in 4-to. 

W— s. 

RAU (Gian Iacopo), mediro, nac- 
qoe nel 1 668 a Badeo, nella Srevia : 
i tuoi genitorì, che vi facevano nn 
picciolo commercio di vino, Io col- 
locarono, 6no dall'età di quattordici 
anni, nella bottega di un chirurgo 
(li Strasburgo, in cui non era pro- 
babilmente oocnpato, secondo l’iiio 
di qiio'tempi, che a radere la barba 
e ad aflilare i rasoi. Intanto i di lui 
genitori crederono, in capo a tre an- 
ni, ohe conoscer dovesse a bastanza 
la ehiriirgia per bastare a sé stesso. 
11 giovane Bau fu mandato in Am- 
burgo, e vi trovò per caso un chi- 
rurgo chiamato Fraven che partiva 
per Bergen, e che seco il condusse 
come suo assistente. 11^ clima della 
JSorvegia, cui non potò sopportare, 

10 costrinse ad imbarcarsi per Am- 
sterdam, dove per buona sorte im- 
piegato venne come chirurgo di nn 
«ascella di guerra comandato dal 
conte di Beutheim e passò dappoi 
sopra nn altro vascello che seguiva 

11 I principe di Orauge in Inghil- 
terra. Gii riuscì di fare alcuni ri- 
sparmi; e quando tornò in Olanda, 
si recò a Leida, e si dedicò allo stu- 
dio della medicina con un ardore 
poco comune. Poi che passato ebbe 
alctm tempo a Parigi, pei- esercitar- 
visi neiranatomia e . nella chirnrgia, 
tornò, nel 1694, alla prima univer- 
sità; ed il giorno i 3 di marzo del 
luodesiroo anno, sostenne, sulla ge- 
nerazione dei denti, una puhiìca te- 
si,che gli meritò la laurea dottorale. 
Pòco dopo, Ran fermò* dimora in 
Amsterdam ; e la sua destrezza per 
le dissezioni anatomiche 'persuase il 
magistrato della città ad accordar- 
gli, nel 1696, la permissione di far- 
le pnblicamcnte nell’anfiteatro. Ver- 
so quol tempo, un eremita, fra Gia- 
comu Bcaulieu (F. Baii/Ot), si rocò 
in Amsterdam , per praticarvi il 
nuovo suo metodo di estrarre la pio- 
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tra dalia voasica, come fatto aveva 
in Franci.i. Bau fu presente quasi 
sempre alle sue operazioni, s'impos- 
sessò delie sue idee, nè andò guari 
che il condannò altamente corno no- 
mo che si serviva di strumenti poco 
convenienti. Quantunque il magi- 
strato disapprovasse tale condotta, 
non si potè per altro negare la giu- 
stezza delle sue critiche, le quali fu- 
rono confermate da spiacevoli even- 
ti : a fra Giacomo convenne partire 
dalla città ; e Bau acquistò 1 ' impie- 
go di litotomo , correggendo con 
buon esito straordinario il metodo 
dell'operazione della pietra. A quan- 
to narra Mnrand, si limitava a tene- 
re il metodo di Celso, con alcune 
modificazioni nella costruzione del- 
la tenta. La morte di Bidloo, a Lei- 
da, chiamar lo fece, nel 1713, alla 
cattedra di anatomià di tale città^ 
dove si fece talmente distinguers 
per le sue dissezioni, che il grani* 
anatomico Albino non disdegnò di 
puhiicare, nel t 7 l 5 , un catalogo 
della raccolta che Bau preposta er 
veva. Nel 1718, giunse al stprerao 
grado di onore, quello cioèdi esser* 
decorato del titolo di rett<e. Ma, in 
una caduta cui sofferta a'eva alcuni 
anni prima, ferito si ep nn piede) 
il che r obbligò al rip**, *, quan- 
tunque robusto, gli sialterò la saln- 
te. Ue'deliri melanconici di cui soli- 
ferti già aveva degl assalti due an- 
ni prima della suamorte, a’ impa- 
dronirono di lui rd mese di lugli* 
del 1719; e vi socombette il giorno 
18 d<}l sussegue»* •ollcmbre. Berv 
nardo Albino rt'**^ 1 « •»* orazione 
funebre. Tale nedico non si appli- 
cò a scrivere; <*n à aiitoVe che del- 
le due produAoni seguenti: Eptsto- 
lae duae d seplo scroti ad 
schium, Aoslcrdam, 1699, in 4.to. 
— IXe metiodo discendi an/ttomtn^ 
Leida, l'id, in 4-to. E il discorso 
che recitò alorchè preso possesso 
della da^tedn di anatomia. ' 

b — P ■ - a. 

BAU (3u»avdo Fowo Gtor ambi). 
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teologo cd orientalista olandese, nac^ 
que in Utrecht nel 1765. Fino dal- 
l'età di quattordici anni, ossecrar ti 
fece per un Discorso in cui compa- 
rava gli eroi di Omero con quelli 
dell' Arabia. Di iGnnni canU\ in bei 
versi latini, la nativa sua città ; di 
diciotto, publicò Specimen arabi- 
cuin i continens descriptionem et 
excerpta libri Ahmedis Teufachii 
de gemmis et lapidibas, 1784. Fi- 
nito il corso degli studi accademici, 
nelle eccellenti scuole di Utrecht e 
di Leida, si tiedicò alla predicazione 
in francete ; nel 1 787 fu fatto pa- 
store della chiesa vullona di Har- 
derwych, e , l'anno susseguente, di 
quella di Leida. Aggiunte al mini- 
stero pastorale la cattedra di teolo- 
gia, e ,nel 1790, come avvenne la 
morte di Evcrardo Scheidio, la cat- 
tedra di lingue o di antichità orien- 
tali. Qucst'ultima elezione, resa nul- 
It nel 1793 in conseguenza di cam- 
)>i'mciiti nella regola accademica , 
fu ^stabilita, nel 1799, con nuove 
attriUiziooi relative alla poesia ed 
aU'cloq.cnza sacra. Il dopo pranzo 
del giukio 8 di gennaio del 1807, 
la città d Leida fu colpita da una 
catastrofe parentevole, j>er lo scop- 
j)io di unabarca carica di polverss, 
che avvenni in uno de'aiioi canali 
più frequentti. La barca era legata 
dinanzi alla c.sa di Rau, la quale di- 
venne, in un batter d’ occhio, con 
molte altre, un monte di ruine e di 
ceneri. Il profesiore non era in casa 
in quel funesto -nomento f ma ac- 
• corse precipitotanente, per procu- 
rar di salvare da sotto le macerie 
una parte della sul famiglia che la- 
sciata aveva. Vi rius.ì , almeno per 
alcuni individui, e sp-cinlmente per 
la tua sposa c pel solo ig|io, che fo#- 
se presso di lei ; ma la sua bibliote- 
ca, i suoi manoscritti ( ^cettuati i 
Sermoni ), le sue mssserzic, tultd 
fu perduto senza spertnza. Un'ora 
dopo , essendo Luigi Boraparte , 
che era allora re di Giarda, già ac- 
oorso dall'Aia a tale sceus di deva- 
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stazione, Ran si fece l'interprete del 
piiMico dolore ; ed ottenne genero- 
si soccorsi. Colmato ne fu, nello 
stesso tempo, di distinzioni persona- 
li, o creato venne cavaliere dell’ or- 
dine reale di Olanda. V’hanno delle 
acosse morali che non si provano 
impunemente ; e Rau non soprav- 
visse che undici mesi al terribile di- 
sastro di Leida. Vi morì il giorno 
primo di decembre del 1807. Oltre 
le produzioni già citate, egli aeriti 
se : I Cinque Discorsi accademici, 
che meritano di esser distinti dalla 
moltitudine di ^le specie- di com- 
posizioni letterarie, cioè iZ>e co tfuod 
fucundum est in studio theOlogko^ 
Leida, 1788; — De Jesu Christi 
ingenio et indole perfettlssimis^peè- 
comparatiouem cum ingenio et irf- 
dote Patiti apostoli illustratis, iVii 
•IO® i — De poeseos HebralCae 
prae Arabum praestantia, tam ve- 
ritatis quam divinitatis religionisf 
in velcri codice sacro traditae, aH 
gumenlo, ivi, 1 800 j — De poetica^ 
facultalis excellentia et perfectidt- 
ne , spedala in tribus poetatum 
principibas, scriptore Jobe, Dome- 
rò et Ossiano, ivi, i8oo ( questi iiU 
timi due Discorsi comparvero insie-^ 
me ; ed il primo è corredato di eru- 
dite noto j. — De natura oplimn «- 
loquentiae sacrae magistra, i8oG^ 
4 -tu j II Sermoni, io tre volumi, pm 
bheati da Giosuè Teissedre L'Ange, 
pastore in Amsterdam, ed autore di 
un’ottima Orazione funebre su tal4 
dotto, in olandese. Rau corse lumi- 
oosamente l'aringo delia predicazios 
ne. Ad un aspetto imponente ac-< 
coppiava una bella voce. Delle e- 
stcse cognizioni si univano in lui 
a molta imaginazione e semihilitè. 
Lascia per altro qualche coso' da 
desiderare ( nè eiè sorprende ) dal 
lato della dizione iVaècese. Reda- 
ta aveva dal suo avo e da suo pa- 
dre un’onorevole successione di me- 
rito e di celebrità letteraria. — Suo 
padre, Sebaldo Rau, che gli soprav- 
visse, fu prolMiore di lingue orien- 
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uli in Utrecht , e «i re«e noto, finò 
dall'eU di ventitré anni tnel 
per una Diatribe de epulo funebri 
genlihus dando , io 8 .to ; ptiblicò 
molti opuscoli fìlelogici e di erudi- 
zione ebraica, iu alcuni da' quali 
ditaniina i Prolegomeni del n. Hou- 
bigaot: — Giovanni Evcrardo Kau, 
padre di Sebaldo , nacque nel 1695, 
nel paese di Nassau-Siegen. Profea- 
80 re in Herbom ed accademico di 
Bcrlinó^ fu'del pari teologo ed orien- 
talista celebre, autore di numerose 
Dissertazioni e di Aringhe accade- 
miche. Mori neU'anno t^^o . — R*o 
(Gioachino Giusta ), nato a Berlino 
nel 1713, buoni teologo cd orientali- 
ta, io profenoré a Klinìgtberg, e 
mori giovanissimo, il giorno 19 di 
agosto del 17^8. Scrisse io latino 
sulla filosoria di Giustino martire * 
di Atenagora (Jena, 1733) ; su quel- 
la di Latlanzio (ivi-, 1737); una 
Gramatiew eb^ailca, in lingua te- 
desca (1737), ed. 

M— 0!V. ' 1 

. RAUCHPUSS. y. Daaironio. ' 
RAUCOURT (Fbs«cesc* Ma» 

jus AaTOHiBl-rStSADCBaoTTs), ali 
trice del Teatro - Francese-, naequà 
a INanci il giorno 3 di marzo del 
1766, da -Francesco Eligió RauCoroV 
te, commediante di provincia (v), e 
da una donna addetta al servizio do^ 
mestico del cc di Polonia Stanislao) 
fu tenuta a battesimo dalla Gualh* 
gnì. Suo padre, che prodotto si- cita 
due volte sul teatro della Comme- 
dia Francese, senza che ottener po- 
taste un ordine di ammissione dii- 
finitiva, seco la condusta nelle sue 
gite fuori del regno: e da lei si sa 
di iz anni -che Sfrena -aveva gii 
recitate in Ispagna alcune parti di 
tragodia . Verso la fine del J770, 
liello^, ibtto avendo rappresentare 
a Rouen Gastone e Oaiardoy che 

, . I I ■•.i'’ -HI I 1 

( 1 ) EgH mort d*ana cadala cui fece da 
«na dnealra da) ^ìntD piano, ncHa casa hi vta 
4^ XoMre, attìnanta al teatoo 441*0dcan* ) 
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non era per anche stato messo in 
iseena a P.-irigi, fu contento della 
eccita che era stata fatta della giova- 
ne Rniicourt pel personaggio di 
Eufemia. Si leggono, nel Mercurio 
di gennaio del 1771, de'verti stan- 
do ai quali è permesso di credere 
che il dramma piaciuto fosse in 
grande parte per l’abilità deH’atlri- 
ee , in età di quattordici anni * 
mezzo . Il grido di tale brillante 
rappresentazione, sparso, essendoti 
nella capitale, dest&'curiosità he’pri- 
mi gentiluomini (li Camera. Chia- 
marono la giovane RaOcoiirt, dar le* 
fecero delle lezioni da Brizard, c 
(Some allieva di tata attore, ellà sf 
prodttsse a Parigi, il di a 3 di set^ 
tembre del 177». Sostenne il perso-’ 
naggio di Didone. Il publico l’ac- 
eolte con un entusiasmo di cui v 7 
erano stati pochi esem|n. Non ti ersi 
mai veduta una pili bella donna; ’e‘ 
mai nessnn’attrico, neH'ctà sua,^ fat-' 
te aveva brillare più felici disposi.^ 
Bioni. Keoitù-in seguito le parti (K 
Emilia, d' Idamè, di Monima p e, 
per oltre ad un anno,- tutte le sue 
recita attirarono al teatro una mol- 
titudine straordinaria di uditori. S* 
indovina facilmente che una vo- 
ga si prodigiosa le suscitò più di' 
una nemici fra le altre regine di 
teatro. Sembrava che specialmrn-' 
te la Veslris easerne dovesse gè»’ 
Iosa . Un giorno in cui la helid 
principiante declamava con fitocd' 
il monologo -di Emilia (di (>inna),' 
nu gatto miagolò in modo si singn- 
laro ohe la gente non potè astener- 
si dal riderne : Scommetta, esclamò' 
un mottcggiatore,c/ie è il gatto deW 
la f'estrii.Tutti gli autori dramme-’ 
tiri, secondo l'uso, Si afTolIaroDo in- 
torno, alla nuova Melpomene ; de’ 
gravi accademici le mandarono de* 
versi I Voltaire anch’egli Ib scrisse 
nn bigliett» lusinghiero ( 1 ). Il re, 

(t) n vo)mW> pttbHpalo ii«) iBto, eoi tf« 
telo di FiU privata di FoUairt « dtlla Dm 
cà«lrfirr, mbUcoc bm lettera ia rend ed in pra» 
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la delfina, i pili grandi tignori del- 
la corte lo diedero a gara te>timo- 
nioDze di atima } nè ai mancò di 
oaaerrare, con qualche maUzia, cho 
la Duharry le fece un giorno de’ 
ricchi prcfcuti, raccomandandole di 
esacr saria. Ma, giunta ai rapida- 
mente a tale ajto grado di proaperi- 
tò, la Rancourt tardar non poterà a 
uroraro l'incoatanza della fortuna. 
Crinvidioai intraproaero in prima 
diiarlc perdere la riputazione di rir- 
tù che aembrara ercacoro aplendore 
al suo talento ed alla quale, uopo ò 
confeasarlo, ella metterà troppo po- 
co pregio i indi giunsero a supporr 
le de’capricci che rinimicarono co’ 
cuoi adoratori i più disposti a per- 
donarle delle debolease naturali: in 
aommn, o la calunnia alienato le a- 
Tesae lo spirito pubhco, e perduto 
ella arease realmente, nel diraga- 
mento, il frutto de' primi studi, 
provò in breve il dispiacere di udi- 
re. il fischio succedere alle acclama- 
zioni dell'entuaiaamo. i e, dopo di 
aree soiTerti due anni e mezzo gli 
aflronti i più umUisPti, determinò 
repentinamente di riniinsiare al te»i 
tro. Alquanto prima per altro della 
aua partenza, veduto ella aveva sor- 
riderle nuovamente la fortuna i era 
paruta ai bella nella parte di Galatea 
(di Pigmalioue)>che U gente recata 
si ^ra in folla al teatro per redorla, 
SI L impossibilo.acrircva in tale proi 
ss posito Labarpr,d’ imagi nare una 
n prospettiva più seducente che ta-: 
ss le attrice, in attitudine sul piedo- 
ss stallo, nel momento in cui fate- 
si vato il velo che la copriva. La sua 
ss testa era quella dì Venere, e la 
ss ^mba, mrzzo-saoporta, quella di 
ss Diana “. Ma qiiogli stessi che più 
ostcntaroDO di lodare la sua beli 
leifa divina , in pari tempo dii- 
fàmarouo con maggior accanimen- 
to i -suoi costumi ed il suo taien- 

u di VolUkira alU T\anroiirt, ch« fu inferita co- 
nia ÌDcdiUe i icrii llAli aUmpBii fino 

iUl sjiV 
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to . Nel ghigno del i‘] 76 , laRau- 
oourt disparve all' improvviso , la- 
sciando i suoi campagni in imbaraz- 
zo per la rappresentazione di una 
nuova tragedia, e dando ai numero- 
si suoi creditori un giusto motivo 
di timore. Ciò che fece nell'inter- 
vallo dalla sua fuga al ano ritorno, 
interessar (sutrebbe forse i curiosi 
di avventure licenziose: ma nostro 
Kopo non è di rivelare tali specie 
di particolarità. Ci basta dire che 
dopo di aver fatta una breve dimora 
ne ricinti del Tempio, rifugio de' 
debitori insolventi, la bella fiiggiti- 
va viaggiò nelle corti del Setten- 
trione , donde in breve tornò in 
Trancia per unirti ad una compa- 
gnia di comòiedianti che recitava 
dinanzi alla corte a Funtaintblean. 
ebbe la sorte di racquistare la be- 
nevolenza della regina •, e, mercè Isi 
protezione di tate augusta princi- 
pessa, rientrò nel. Teatro Francese 
il dì i8 di agosto del iTJUt fccitande 
la partc.di Didone, in cui fu di nuo- 
vo sommamente applaudita. Tale ri- 
torno, nondimeno, non fu compiuta- 
mente forttnato: Ucommedia era al- 
lora straiiata dai più furiosi raggiri. 
JLa Raiicourt fu oitraggiosanieute 6- 
(cbiata nella parte di Fedra,non per 
avervi mal recitato, quantunque per 
vero saputo non avesse mai espri- 
mere con vero patetico i sentimenti 
teneri ed appassionati, ma perchù 
supposti le venivano de'disegni osti- 
li contro due attrici giu&tanaento 
amate dal publico (i). Ebbe ella 
l’accortozza in tale propositi di di- 
itruggore, con una lettera modesta, 
inserita nel giornale di Parigi, la 
iàlsa idea ebe si aveva Uelle sue pre- 
tensioni; c, da talo epeca della sua 
vita, la Raueobrt pià^bn ebbe ar- 
gomento di lagnaraii dilla platea- 
AÒ tardò, con scrii studi, a risarcire 
il tempo- che perduto avota liino al- 
lora ue'piaccri; ed i rapidi suoi pro- 

( I ) il Cwamazia «pienls» di Lahara 

(s, laois Ql, i>ag< s. 
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pressi oMorrati fiirooo gCDcralmcn- 
tc. Kii in quel tempo che Dorai le 
indirizzò, anonima, 1 ’ Epistola che 
principia col seguente verso: 

V Toi, la plas belle dc$ Didons ; 


breve componimento che fu debito- 
re di una voga transitoria ad alcune 
idee licenziose vestito di lieve velo. 
INe’prirai tempi della rivoluzionc,ta- 
le attrice, che aveva buono il cuo- 
i:e, nò obliati aveva i benefìzi della 
corto, ebbe il coraggio di mostrarse- 
ne ricunoscento: perciò i Giacobini 
di queir epoca non mancarono di 
comprenderla nell'atto di accusa ste- 
so nei settembre del I'qB, contro 
la Commedia Francese. E|la passò 
, sei mesi in prigione, e, come parec- 
chi de' suoi compagni, non dovò la 
I vita che al zelo disinteressato di 

un impiegato nella giunta di Salute 
I publica ( C. Ippolito Labiissiòre), 

I che avvertito aveva di annullare pa- 

I reerbie carte aggravanti i prigiouie- 

i ri. Si sa quale fosse in seguito la sor- 

I te de’commedianti (Vancesi: poi che 

j riuniti si furono nell'Odeon, p.assa- 

j reno nel teatro nella via Feydeaii j 

I e In Rniicoiirt, seguita da alcuni dia- 

I sidenti, fondò, in via Louvois, un 

I secondo Teatro Francese, del quale 

^ ebbe l'amministrazione. Validamcn- 

I te secondata da Rarive, da Saint- 

j Fai e da Saint-Prir, e più ancora, 

I forse, dalla publica opinione, che 

I non era mai stata sì fortemente con- 

I traria ai làvoluzionari , sembrava 

j che far dovesse in breve tempo 

una brillante fortuna, allorché gli 
j eventi del giorno i8 di fruclidof 
( 4 »ctt. del I ìgi'), atterrarono tut- 
I te le sue speranze. Per odio dc'sen- 
timenti cui professava, il Direttorio 
esecutivo si tenne di dovere spro- 
priarla; c soltanto nella riunione 
generale de' commedianti francesi, 
nel 1799, la sorte di tale attrice fu 
dilfìnitivamcnte fissata. Ruonaparte, 
a cui piaceva il talento profondo o 
' dulia Raucourt, le accordò 
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una parlicolar protezione. IV .on con- 
tento di assegnarlo, del suo denaro, 
una pensione considerabile, l' inca- 
ricò di formare delle compagnie di 
cumincdianti francesi che scorrer 
dovevano l'Italia, Il giorno 13 di 
ottobre del 180C, aprì il teatro di 
Milano , con la rappresentazione 
d' Ifigenia in Aulide, in cui ella re- 
citò la parte di (Mitenucstra. Per 
quanta gratitudine dimostrasse per 
un protettore sì generoso, non di- 
menticava che i principi della fami- 
glia reale colmata l'avevano di bene- 
fizi prima di Ini j di fatto arrivarli 
ella vide con grande gioia il giorno 
della restaurazione. Presentatasi, in 
udienza particolare, a ÌVIuNsicca , 
fratello del re, allora liiogotenento 
generale del regno, ne ottenne dei 
contrassegni di bontà che la pene- 
trarono di riconoscenza. Ma goder 
non potò lungamente della sua feli- 
cità: assalila prcssocbòsiibito da una 
malattia infiammatoria, vi soccom- 
bette il di 1^ di gennaio del i 8 i 5 , 
in età di cinquantanove anni. Si 
pretende che avvedendosi di mori- 
re, conservasse b,istaiite sangue fred- 
do per dire sorridendo: n Ecco l'iil. 
» lima scena io cui rappresenterò j 
n bisogna farla in modo convenicn- 
» te “. La sventurata era liinge dal 
prevedere, senza dubbio, ebe riser- 
vata l'era tuttavia un'altra parte. Lia 
evento, di coi la malvolenza non 
mancò di rallegrarsi, reso le eseqiiio 
di tale attrice clamorose si che con- 
tristati profondamente ne furono 
gli nomini sensati. II clero di san 
Rocco, ricusato avendo l' ingresso 
nella chiesa al corpo della defunta, 
provò il doloro di vedere una molti- 
tudine traviata rompere le porte del 
santuario, c commettere i più scan-, 
dalosi disordini. La folla accompa- 
gnò in seguito la pompa funebre al 
cimitero del p. Lnchai;c,in cui la se- 
poltura della Raucourt è ora indica- 
ta da un bel busto in marmo che ri- 
produco fedclmeuto lo fattezze di 
tale tragica. Poche parole hasteraa- 
1 
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uu per dare ona giurta idea del suo 
talento: ella mancava di commozio- 
nejma procurava -di supplirvi con 
molta arte, e tale arte, congiunta al- 
le naturali sue dis^posieioni per l’ al- 
terezza c r energia, la sollevava a 
' grandissima altezza nelle parti del 
genere ammirativo: di fatto non 
fu per anche superata in quelle di 
Cleopatra, di Viriate e di Leontina. 
Lia Raucourt, di cui la bellezza fu si 
a lungo celebre, perduto aveva mol- 
to de'siioi vantaggi fisici negli ulti- 
mi dicci anni della sua vita. Ella 
era pur sempre di bellissima statu- 
ra, ed il suo portamento era tuttavia 
molto maestoso; ma le sue forme, 
altra volta svelte e voluttuose, tal- 
mente divenute erano risentite, e 
la saa voce naturalmente aspra, di- 
vauiita sì rauca, che sarebbe stalo 
possibile di prendere per un trave- 
stimento i suoi abiti da donna. Che- 
nier esprime questo pensiero in ter- 
mini soverchiamente ingiuriosi in 
quello de’suoi epigrammi che inco- 
mincia con questo versoi 

n O Phtilrc, d«iu tao jen qae de verité brille { 

II conversare della Raucourt era 
pieno di spirito ; era veramente 
quello dell'uomo di mondo il più 
grazioso: si piaceva di parlare dell' 
arte sua, e ne discorreva con iiqiii- 
sito gusto. Quantunque ricevute a- 
vesse delle lezioni dalla Clairon, di 
cui ricordava spesso la maniera di 
recitare studiata, non amava tale 
grande attrice. Vero è che la Clai- 
ron, nelle sue Memorie, parla poco 
vantaggiosamente della giovane sua 
allieva ; inde trae. Alle lezioni di 
ucst'ultima la George, ebe si pro- 
lisse con tanto roroore,dovc in par- 
te il suo talento c la sua riputazio- 
ne, e, se giudicar se ne deve da un 
dramma in tre alti {Enrichetta), 
che fu rappresentato e stampato nel 
l'jSz, col nomo della Raucourt, 
ella non era ignara dell'arte di com- 
por drammi. F. P — x. 
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RAULo RODOLFO,duca di Bor- 
gogna , genero del celebre Roberto 
che assunse il titolo di re durante 
il regno di Carlo il Semplice, fu au- 
cb’ egli chiomato al trono di Fran- 
cia, da un partito potente, allurcbò 
Carlo, abbandonato dalla nobiItà,di- 
venne prigioniero di Erberto, con- 
te di Vermanduis. Fu consacrato il 
giorno id di luglio del gzS, regnò 
sette anni durante la vita di Carlo 
il Semplice, e sei dopo la morte di 
tale monarca. La corona era già u- 
acita della linea retta de' tìgli di 
Carlomagno: l'ordine di anceessiono 
non era più conosciuto, e le sciagu- 
re della Francia inducevano ad e- 
leggere chi, per l'estensione delle 
lue possessioni e pel numero dei 
suoi partigiani, «embrava più capa- 
ce di dare ai popoli la tranquillità 
di cui avevano tanto bisogno. Ac- 
quistando il titolo di re, Raul noa 
aumentò di molto la sua potenza: 
ciò che possedeva come duca di Bor- 
gogna, era più considerabile degli 
appannaggi annessi alla dignità reala 
da che i diicbi ed i conti resi si era- 
no sovrani nel loro governo; però 
che, oltre il duca di Normaudìa, si 
contavano nel regno parecchi signo- 
ri che, pel numero e per la qualità 
de'loro vassalli, per resteusionc dei 
paesi aottumessi al loro dominio , 
superavano in potere i monarchia 
Tre concorrenti ai presentavano per 
ottenere la corona cioè: Raul, duca 
di Borgogna; Ugo il Grande; suo 
cognato, duca di Francia, ed Erber- 
to, conte di Vermnndois. Avendo 
Ugo lasciata a sua sorella la facoltà 
di scegliere fra lui c Raul, ella pro- 
ferì di riconoscere per suo re Io spo- 
so suo piuttosto che il fratello: Ugo 
non si appellò di tale decisione, ej 
unito Bvendò il suo partito a quello 
di Raul, eletto venne quest’ultimo. 
Il conte di Vcrmaudois, che teneva 
prigioniero Carlo il Semplice, tre- 
mar faceva l'iisurpatorc minaccian- 
do di rendere la libcrt.à al re, ed ot- 
teneva grandi vantaggi per sospcn- 
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dcrc rciecaEtone di una minaccia 
cui non era suo interesse d'olfettua- 
re. Malgrado tali giusti argonieatt 
trinquieluditic, Raul estese la sua 
potenza, riconoscer si lece d.ri gran- 
di vassalli che gli negavano omag- 
gio, scacciò dalla Francia gli Unga- 
ri chiamati Bulgari, e contener sep- 
pe i IVormanni; ma provò il dispia- 
cere di perdere la Lorena, che rien- 
trò di nuovo nel regno di Germa- 
nia. Tale principe, che i'ar seppe 
sparirò il vizio della sua usurpazio- 
ne, por grande coraggio, prudenza, 
dolcezza e furmezza, niors sol trono 
l'anno g36, senza lasciar prole ma- 
scolina. Vi fu un interregno per la 
difllcoltà di dargli un successore: 
Ugo il Grande, ed il conte di Ver- 
mandois, avendo forze troppo ugua- 
li perchè la scelta dclfuno o defì'al- 
tro non producesse una guerra civi- 
le, rcciprocameote si esclusero, e fe- 
cero oiìrire la corona a Luigi, figlio 
di Carlo il Semplice, cui si mandò 
a prendere in Inghilterra, dove la 
regina Ogiva, sua madre condotto, 
l'aveva l'anno 9i3; e ciò chiamar lo 
fece Luigi di Oltremare (y. il suo 
articolo). 

F — E. . 

RAUL, duca di Normandia. V. 
Rollome. 

RAUL, soprannomioato Ardeiv- 
te, a cagione della vivacità del suo 
spirito e dell'ardore del suo zelo, 
nacque in una villa presso a Bres- 
suire, nel Poitou. Divenne arcidia- 
cono di Poitiers, e predicatore di 
Guglielmo IX duca di Aqiiitania, 
cui tiel I lui accompagnò nel viag- 
gio da lui fatto oltremare. Gli uni 
il fanno morire durante il corso di 
tale spedizione i altri lo riconduco- 
no a finire i suoi giorni a Poitiers. 
Acquistata ei si era una grande fa- 
ma per estesissimo sapere, per la co- 
gnizione delle lingue e soprattutto 
per la sua eloquenza chiara e robu- 
sta, di cui si serviva con zelo vera- 
mente apostolico j ma i Poituviui 
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non gli perdonano dà aver detto 
che il loro carattere distintivo era 
la ghiottomia e la garrulità . Le 
sue omelie comparvero a Parigi 
nel lótiq, a voi. in 8.vo, ed a Golo- 
nia nel l6u4. La prima parte fu 
tradotta in francese da fra Giovan- 
ni Roberto, Parigi, iS'jó, in 8.vo, o 
la seconda da fra Fretuino Capitis. 
Attribuite vengono a Raul altro o- 
perc manoscritte, sepolte fra la pol- 
vere delle biblioteche. 

T— D. 

RAUL m CAEN, così chiamato 
dal luogo della sua nascita , parti 
nel 1096 per la crociata, e divenne 
famigliare del celebre Tancredi. Si 
crede che sia quel guerriero di tale 
nome che si acquistò molto grido 
come governatore di Acri , sotto 
Ruggero, nipote del suo protettore s 
ma è più certo che morì giovane, 
prima di aver potuto terminare la 
storia di quella crociata , cui non 
condusse che fino al iio5. L'intito- 
lò Gesù di Tancredi, però che era 
ano disegno principale di celebrar 
le geste di tale eroe, uno de'duci 
della spedizione. L'opera scritta sui 
luoghi, sotto gli occhi degli attori e 
de’testimoni, è tenuta per antenti- 
eissima. Vi occorrono dc'fatti e del- 
lo circostanze che non si leggono 
altrove . Il suo stilo, quantunque 
studiato, è pure migliore di quello 
de'snoi contemporaneL Si giudica, 
da alcuni passi scritti in versi, che 
avesse più talento pel verseggiare 
che per la prosa. Vi tratta come so- 
perchieria ed impostura la scoperta 
della sacra Lancia cui Raimondo 
di Agiles, altro stprico di tale cro- 
ciata, qualifica per evento miracolo- 
so {T. P. R. d’ Hxotpoul). Il (p. 
Mattóne poblicò la prefata storia, ri- 
mosta ignota fino allora, nel t. Ili 
de'stioi Aneddoti. Ella ricomparve 
nella grande raccolta di Muratori. 

T— D. 

RAUL GLABER. F. Glabeh. 

RAULIN (Giovanni), nato a 
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Toni nel >443, «Indiò a Parigi, do- 
ve ottenne la laurea dottorate in 
teologia nel 1 479 * Olà fatto »i era 
conoscere per un cemento sopra 
Aristotele e pc' enei progressi nella 
predicazione . Due anni dopo fu 
Scelto per dirigere il collegio di IVa- 
varra ; c disimpegnò tale nfizio con 
soddisfazione del pnldico. f/inspira- 
zionedi un’austera pietà rinunziare 
gli fece a tale onorevole destinazio- 
ne, per darsi alla vita claustrale: si ri- 
tirò nell’abazia di Cluni, c trasse pa- 
recchi altri dottori ad imitare il suo 
esempio. 11 cardinale d’Amboise po- 
se gli occhi SII luì, nel i5oi, per in- 
trodurre la riforma nelle case del 
suo ordine. Raiilin continuò con ze- 
lo in tale assunto, valendosi ad un 
tempo deU’autorità de’suoi costumi 
è deU'inlIuenza del suo predicare, 
fino alla sua morte, avvenuta a Pari- 
gi il dì 6 di febbraio del i5i4- 1 suoi 
Scritti sono : I. Un Comcnlo su tutte 
le opere di logica di yfr/r/ole/e, Pa- 
rigi, i5oo ; li Delle Flettere in lati- 
no, ed in seguito ad esso una confe- 
renza perla festa di san Luigi j ed 
un’altra sulla perfezione della tego- 
la di san Benedetto, Parigi, l5so, 
in 4-*o ; III De’Scrra'oni latini, Pa- 
rigi, i54z, » tol- in 8.VO. Prima di 
èssere in tale guisa raccolti, erano 
Stati separatamente publicati nella 
medesima forma. Tutte le opere che 
ora abbiamo enumerate, comprese 
furono, con alcune altre, in un’edi- 
r.inne generale publicata in Anver- 
sa, i 6 i 2 , B voi. in 4'to. I Sermoni 
di Raulin come tutti quelli de'suoi 
contemporanei , sono pari agli ab- 
bozzi drammatici della medesima 
epoca. A forza di cercare il metodo, 
cade nell’aridità, i suoi modi sono la- 
conici e triviali le sue comparazio- 
ni, quando non mancano di giustez- 
èa. l\on perde mai di mira gl’inte- 
ressi della morale ; ma vi frammi- 
schia le citazioni della Scrittura e 
degli scolastici, degli esempi c delle 
storielle che produrrebbero oggi- 
giorno un eflètto diverso alTaUo ' da 
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quello dell’edificazione. Per altrq 
non cade in bufTouerie tanto fre- 
quenti quanto quelle dei Barlette, 
dei .Mcnot e dei Alaillard : sostiene per 
lò contrario ne’ suoi racconti una 
gravità ingenua,' che non Io ren- 
de meno comico. Si trova nella sua 
Raccolta il germe della favola degli 
Aninìnìi ammalali di peste. Il bo- 
ne chiama a capitolo perchè si con- 
fessino il lupo , la volpe e l’asino. 
Ciascuno incomincia il racconto de* 
suoi misfatti. Il lupo si accusa d{ 
avere spesse volte mangiate a suo 
bell’agio le pecore. Il bone allora fa 
nna fronte severa ; ma il penitente 
carnivoro allega la prescrizione e P 
uso immemorabile de’suoi antenati : 
la sua colpa gli è condonata median- 
te nn pater noslcr. Viene la volta 
della volpe. Munisce della medesima 
scusa le sue stragi nc’pollai, c trova 
la medesima indulgenza. L'asino fi- 
nalmente confessa di aver messi i 
suoi denti temerari sopra nn poco 
di fieno caduto da un carro, e rima- 
sto fra i rovi. Sorge un grido gene- 
ralo contro l’asino. Ri dichiara in ol- 
tre che lordò il chiostro de’frati. -— 
Lordare una terra santa ! quale de- 
fitto ! Ma è reo pur anche di aver 
tratti de’calci, iodi ragghiato ai fra- 
ti. — K un mettere in discordia la 
comunità, un seminar la zizzania . 
Tale culpa essere non può espiata 
che con la flagellazione, ed il pove- 
ro asino vi è condannato. Ecco un* 
altra novella favola di Raulin, non 
poco simile alle vecchie favole fran- 
cesi. Una vedova vuole rimaritarsi, 
e consulta su tale punto il suo pa- 
ròco. Espone a vicenda i vantaggi 
e gl’ inconvenienti cui spera o cui 
teme del secondo imeneo. L’eccle- 
siastico le risponde alternativamen- 
te: Maritatevi, non vi maritate. Fi- 
nalmente, per sottrarsi alle impor- 
tunità della dama, fa suonar le cam- 
pane, e l’invita a stare attenta al con- 
siglio che è per riceverne. La vedo- 
va preoccupata non distingue nel 
frastuono delle campane che queste 
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fintole. Prendi il tuo servo, prendi 
il tuo servo. Esce, eli perplessità, e 
passa a seconde nozze. Ui là ad al- 
cun tempo torna dal paroco. n Mi 
SI arcteinganbuta, gli dice: da padro- 
» ua direuiita sono schiava, e peg- 
» gio ancora , sono battuta quasi o- 
n gni giorno. — l\on è mia colpa, 
» risponde il prete j parlarono le 
ss campane, e voi avrete srpza dub- 
» bio mal udito “. Le fa di nuovo 
suonare, e la vedova ode aljnra : Non 
lo prendere, non lo prendere, e si 
ritira convinta del suo errore. Rabe- 
lais trasse partito da tale sciocca sto- 
riella, ne' capitoli 9 e 17 del stio 
Fantagruel. 

F — T. 

RAULIìX ( Givseppk), medico, 
nato nel 1 708 in Ayguctiute , nella 
diocesi di Aucb, ottenne i gradi ac- 
cademici nella facoltà di Bordeaux, 
cd esercitò dapprima l'arte sua a Ne- 
rac, ma con poca fortuna. Monte- 
squieu avuta avendo occasione di 
piazzare i suoi talenti, indusse ilau- 
lin a fermar dimora in Parigi f a 
presto vi si rese noto per opere che 
palesavano in lui fosservatore giudi- 
zioso cd il valente pratico. Da tale 
momento, fu consultato in tutt'i ca- 
si importautij e la sua fama si estese 
dalla capitale in tutta la Francia . 
Fatto medico ordinario del re ed 
ispettore delle acque minerali, fu 
incaricato dal governo di compilare 
vari scritti per istruire i giovani pra- 
tici c diffundera nelle campagne uti- 
li idee. A cognizioni estese in tutti 
i rami dell'arte di guarire, Ranliu 
accoppiava tutte le qualità del cuore. 
Mori a Parigi il di 12 di aprile del 
1784, pianto da' tuoi conlratelli e 
dai poveri, verso i quali stato era 
prodigo sempre di assistenze gratui- 
te. Era membro della società reale 
di Londra, deiraccadcmia di Berli- 
no o degli Arcadi di Roma . Mal- 
grado i progressi che la medicina 
Ila fatti, le più delle sue opere pos- 
sono tuttavia esser lette con frutto, 
per le molte osset ratiooi pilone cui 
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l'autore v' inseri, fondate quasi tutte 
sulla propria sua esperienza: lo stile 
di esse è altronde chiaro e conciso, 
ma poco elegante. Se ne troverà il 
catalogo nel Dizionario di Eloy o 
nella Francia letteraria di Erseb. 
Le principali sono: J. Trattato del- 
te malattie cagionate dalle pronte 
variazioni dell'aria, Parigi, i 762, 
in 12: esservi deve inseguito una 
Lettera contenente delle osservazio- 
ni sul Taenia; II Trattato delle 
malattie di vapori, ivi, 1 798, in ■ 2 ; 
HI 7 'ruttato de' fiori bianchi, col 
metodo di guarirli, ivi, 17OU, a voi. 
in 1 2 J tradotto in tedesco da Riede- 
rcr , iNorimberga, 1798, in 8.vo ; 
IV Della conservazione de' fanciul- 
li, o mezzi di furtilioarb , preser- 
varli o guarirli dalle malattie, ivi; 
1768, 2 voi. in I2i nuova ediz. , au- 
mentata, 1779, 3 voi. in 12) trad. 
in tedesco, Lipsia, 1789-70, in 8.vo 
grande) V Istruzione succinta su i 
parti, ivi, 1769-70, ili 12; tradot- 
ta in tedesco da Francesco Mat- 
teo Alix, Langensalza, 1772)0 Ful- 
da, 1776, in 8.V0) VI Trattato del- 
le malattie delle puerpere, 177'!, 
in 12) trad. in tedesco da Burdach, 
Lipsia, 1773, in 8.V0) VII Trattato 
analitico delle acque minerali, ivi, 
* vfl- >“ 12) Vili Para- 
Iella delle acque minerali di Fran- 
cia con quello di Germania , ivi, 
1777, in 12) IX Esame del carbon 
fossile, considerato come concime, 
ivi, 1775, in 12) X Trattato della 
tisi polmonare, 1 782, in 8.vo, secoq- 
da edizione, 1 784, 2 voL in 8.vo. È 
una delle miglioii opere di Raiilin; 
tradotta venne io tedesco da Grun- 
mann, con note di B. C. Vogel, Je- 
na, 1784, in 8.V0. 

• W— s. 

RAUWOLF* (Leowardo), natu- 
ralista c viaggiatore, nato in Aii^ju- 
sta, studiò la medicina) nel lóGo si 
recò in Italia Od in Francia, per co- 
noscervi i botanici più celebri di 
queU'cpoca, e fu allievo di Ronde- 
let. Ottenne il grado di dottare a 


IO» R A U 

Vnleiiza nel DeHiaato, icone in se- 
guito la Ssizeera e parecchio parti 
della Gerniaois, indi tornò in pa- 
tria, dove portò una grande quanti- 
tà di piante e di seini di vegetabili 
rari, cui coltivò nel suo giardino ; 
li distribuiva ai coltivatori, e con- 
tribuì in tale guisa a diffondere pa- 
recchie piante poco note. 11 magi- 
strato di Augusta, conoscendo il suo 
merito, l'elesse medico della città. 
Tale contrassegno di favore impe- 
dir non potè Àe Rauwolf cedesse 
all’incliaaaione sua di viaggiare per 
trovar piante nuove. Munito della 
permissione del senato, parti, nel 
’iSqS, pel Levante. Era scopo suo 
principale di studiarvi i vegetabili 
di cui parlarono gli antichi. S'im- 
barcò a Marsiglia. Arrivato a Tri- 
poli di Siria, andò, per Aleppo, fi- 
no alle rive dell'Eiiirate. Prosegui 
lungo dì esse, paasò per Radia e 
p« Ana, esaminò le ruine che ri- 
mangono di Babilonia, e si recò fi- 
no a Bagdad. Traversò in seguito 
l’antica Assiria ed il paese dei Cur- 
di. Nel principio del ifiqS, era a 
Moisul, sul Tigri. Visitò la Meaopo-* 
tamia, e tornò, dalli parte di Orfiij 
verso Aleppo e Tripi^ Il monte 
Libano gÙ era troppo victoo perché 
non si aOrettaue di salirvi. Di là 
viaggiò niHla Giudea, vide Gerusa- 
lemme «d i Luoghi Santi, tornò a 
Tripoli^ approfittò di un naviglio 
ebe ai recava a Venezia, e fu redu- 
ce in patria nel febbraio nel tS^6. 
Vi ottenne il titolo di medico dell* 
dspitale degli appestati; resercitò, 
dorante piu anni, con generale ap- 
provazione ; fu per altro obbligato, 
come pai'ecchi de'auoi compatriotti, 
a partire dalla città nel i5^8, per- 
chè abiurar lAm volle la religione 
riformata e farsi cifltolico. Poco do- 
po'gli stati di Austria il chiamaro- 
no a Lintz, in qualità di medico 
della città : probabilmente il suo 
carattere permetter non gli potè di 
vivervi tranquillo, però che, mal- 
grado l'avaiuata sua età, segai le 
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truppe austriache che andavano in 
Ungheria. Rifinito dalle fatiche, 
terminò di vivere nel settembre del 
i6qG (i), nella fortezza di Hatvao, 
situata sul Zagiva, nel comitato di 
Hevech. Rauwolf scrisse in tedesco 
la Relazione di un viaggio fatta 
ne' fjaesi delV Oriente, e segnata- 
mente in Siria, nella Giudea, nel- 
l'Arnbia, nella Mesopotantia, in 
liahilonia ed in Assiria, Aogu<ta, 
i58i, iu 4-fo; Franefort, i58a}La- 
vìngen, i583, aumentata di una 
quarta parte, che ha un titolo sepa- 
rato: ella contiene la detcrizion» 
dello {tiante curiose eni Rauwolf 
osservate aveva io Oriente ; egli vi 
aggiunse quarantadue figure in le- 
gno. 11 libro fu tradotto in okndea* 
ed ili 8 .VO, di 398 pag. e nel to- 
mo IX della raccolta di Vender 
Aa . Publieata ne venne una ver- 
riono in inglese da Nic. Stapborat, 
i6g3, in 8.vo, riveduta da G. Ray, 
C riatanipata nel 1^38 . Detto è 
pure di una versione latina chn 
oon fu stampata ; forse non com- 
prendeva che U quarta parte , la 
qéale interessava i botanici. La rela^ 
«ione di Rauwolf esser può consul- 
tata con frutto dai geografi, 'a cagio- 
ne de'ragguagii preziosi che vi sona 
sulle città e su i loro dintorni, sulla 
direzione delle catene di motiU'e del 
corso de'fiumi. Un merita che gli A 
particolare, e che distinguer lo fa 
dai suoi contemporanei, è l'attenzio- 
ne con cui descrive il commercio, la 
arti ad i mestieri, i costumi e gli u- 
ai degli abitanti. Uno è de’ primi 
che parlate abbiano dell'uso di ber» 
il caffè, e descritta ne abbiano con 
esattezza la preparazione. Rauwolf 
recato aveva dal Levante un erbola- 
io ricefaisaimo, che provò molte vi- 
cissituditii. Dopo la eua morte, tale 

(i) Tale dit.i 2^ pMhifamfnte ^Merita dat 
medico Tub. Cober, che il medieb nrll’ultim» 
•oa malattia ( Tob. Cober, Qimrvcu eoitrm », , 
dee* 3, u»»erv, 8, p« 3i, FrancfurI, iGoG, iu Bau )•. 
JcDchcr, Bmckcr, KcD«hier, ec., eolU-cano puc 
tleUa nft {morte oeU'auino 
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•rbolaio paM^ nella biblioteca dell’ 
elettore di Uavien. La guerra de’ 
treni* anni andar lo fece a Stocolm, 
però che gli Svedesi a’ impadroniva- 
no delle rpriosità letterarie de' paesi 
che conquistavano. Aveodolo Cristi- 
na donato ad Isacco Vossio, questi 
il portò in Inghilterra, dove Bay, 
Blorison, Pliikenet ed altri dotti 
botanici lo consultarono : tutti par- 
lano con riconoscenxa delle utili i- 
•tmaioni che ne trassero. Dopo la 
morte di Vossio, l’erbolaio tornò in 
Olanda, con la biblioteca di tale dot», 
to : l'tino e l’ altra comperati furono 
per la biblioteca di Leida, in cui ai 
conacrvaoo. Tale erbolsio è compo- 
sto di cinque grossi volumi in foglio, 
e contiene le piante raccolte da Ran- 
wolf in Francia,in Italia, nella Svia- 
sera e nel Levante. Nella sna rela- 
«ione, il viaggiatore ne denominò e 
determinò oltre a 35 o specie. Dietro 
alano erbolaio, G. F. Gronovio pn- 
blicò : là. Rauwolfii Flora orienta- 
lis, Leida, >l 55 , un voL. in ^.^o. 
Tutti i bdtaniei fecero ginstiaia al 
■elo instancabile dì Rauvvolf ^ egli 
avvertì ad indicare in quale luogo 
ed in quale stagione trovata avea ria- 
acona pianta, ed a citare ciò che co- 
nosce degli lisi di ene nella medici- 
na, nelle arti o neU'cconomia dome- 
stica. Siccome non era a bastanza i- 
strntto nelle lingue orientali, scrisse 
molto scorrettamente i loro nomi . 
Plumier, in guiderdone delle bene- 
iperense di tale dotto verso la bota- 
nica, nominò Rauvolfia un gene- 
re di piante che è il tipo di nna fa- 
miglia particolare vicina a quella 
dello apocinee. Tale genere com- 
prende una decina di arboscelli del- 
le parti più calde dell’ America. Se- 
guendo la mania che allora vi era di 
latinizEare tutti i nomi propri, Ran- 
wolf è talvolta dinotato col nome di 
Dasy-lycus. Nel iC8o, fu pnblicata, 
col titolo di Leonis Flaminii Itine- 
rarium per Palaestinam, Rothem- 
biirg, iC8i, in 4.to, una ristampa 
del suo. viaggio, fatta in frode, e sfi- 
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gurata da alcune omissioni. Si può 
ooDsnltare, negli Annali de' viaggi 
( XIII, 96-109 ), un ragguaglio su 
tale viaggiatore. 

E — s. 

RAVAILLAC ( Fbancesco), ò 
uno de’nomi rimasti nelle lingue li- 
mane per divenirvi un’ingiuria. Si 
conosce tutto ciò che gli storici fran- 
cesi riferiscono intorno alla morte 
tragica di Enrico IV, ed i sospetti 
di complicità in tale attentato, che 
caddero su i personaggi i più eleva- 
ti di quell’epoca. Non rimane, per' 
esporre il processo e gli indizi o 
piuttosto le congetture in un lu- 
me diverso, che di consultare e di 
attenersi come fatto abbiamo noi 
ai iTgistri del parlamento di Pari- 
gi. È l’unico motivo, ma era im- 
portante , che ci persuase a dare 
una certa estensione alla biografia 
di un mostro cui un grave delitto 
soltanto, trar poteva dall’ oscurità. 
Ravaillac nacque in Angoulcme 
nel 1678 o 1679. La perdita di una 
lite ridotto aveva suo padre a chie- 
der l’elemosina. 8i fece scrinano a 
cameriere di un consigliere, chia- 
mato Rozières j lavorò in segpiito 
negli studi de’procuratori, e diven- 
ne, in pari tempo, pratico, solleci- 
tatore di liti e maestro di scuola. 
Aveva, egli dice, ottanta scolari, ai 
quali insegnava » a. leggere, scriva- 
vi re e pregar Dio nella religione 
n cattolica', apostolica e romana **. 
Qualunque opinione si adotti in- 
torno alla questione se avesse o no 
de'tomplici, non si può non ricono- 
scere che Ravaillac era uno di que’ 
cupi fanatici, uno. di que’visionari 
rari, anche nel tempo delle guerre 
civili e di religione del secolo deci- 
mosesto, cui era fàcile di spingere 
all’assassinio mostrando loro LI cielo; 
ma che esaltarsi potevano altresì 
da sè stessi, e, senza impulso diret- 
to, gittarsi nel delitto, quando un 
cervello guasto il mostrava loro co- 
me una virtù, e forse come un do- 
vere, Ravaillac era lungamente sta- 
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In io prigione per debiti iu Aogou- 
Irme (i). Anito aveva in carcere 
delle visioni coinè sentimenti di 
Jiioco, di zolfo e (T incenso. Una 
notte che meditava in letto con le 
mani giunte e co'piedi incrocia- 
cliiati, sentita avea , egli diceva , 
sulla sua faccia coperta, una cosa 
cui non potè distinguere. Cantò al- 
lora il Misererò ed il De profundis. 
£ra mezzanotte-, » gli sembrò di 
n avere in bocca una tromba, che 
» mandasse un suono simile a quél- 
si lo delle trombe di guerra ^rse 
per accendere il fuoco ; e mentre 
soffiava ne’tizzi infiammati, » vide 
SI incontanente, dai due lati della 
SI sua faccia, delle ostie ; e, sotto la 
ss bocca, una patena della grandes- 
ss za medesima di quella che il pre- 
si te eleva nella celebrazione dell' 
SI ufizio divino Per quattordici 
anni, Ravaillac recato si era più vol- 
te, come sollecitatore di liti, a Pari- 
gi, col denaro che riceveva dai suoi 
scolari. In uno di tali viaggi, vestì 
l'abito di frate converso, nel con- 
vento de'Cristerciensi, e fu mandato 
via, sei settimane dopo, corno visio- 
nario. Potuto non avendo ottenere 
di rientrar nel convento, anche in 
qualità di frate laico, gli renne la 
volontà di farsi Gesuita ; ma risep- 
pe che in tale istituto non si am- 
mettevano quelli che erano stati in 
altre religioni. 8i ravviò dunque 
verso Angoulème. Frequentava in 
tale città un certo chiamato Ber- 
thault, che faceva versi j e Ravaillac 
ai credeva anch'egli poeta. Scritto 
aveva questo cattivo distico sopra 
una carta in cui dipinte erano le ar- 
mi di Francia, e delle quali erano 
sostegno due leoni che tenevano 
l’nno una chiave, e l’altro una spada: 

He «oiiffre pa« qa’on (ai«e, cn ta pr^ence, 

An oom de Oitu ancnoe irrévéreoce (a). 

(i) Aironi tloricl dlcooo che fu teouJo un 
ialino prigioniero per un cmicìdio del quale 
era tUto complice ; ma nel processo non barri 
Iraccia di tale delitto. 

(a) Tale carta, horata indoato a lUTallIae, 
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Sottoscrivendo uno degl' interrog^s 
torii del suo processo, scrisse sotto 
al suo nome. 

Que luujuurs cn mon rasar 

Jesus soit le vainqurur f 

Visitava , in Angouldme , un tale 
chiamato Belliard, ed udito aveva 
nella di lui casa che l’ambasciatore 
di Roma avendo minacciato di sco- 
municare il re, questi gli aveva rispo- 
sto: n So il papa mi scomunicherà 
« io lo duporrò Qiiest'ultima mi- 
naccia prendere gli fece la risoluzio- 
ne di deporre il re, ed allora scrisse 
sopra una carta il primo suo distico. 
Fortificato fu ancora nella fatta riso- 
luzione dall’aver inteso dire in Pa- 
rigi da alcuni soldati, fra altri da na 
certo Saint-George, che se il re aves- 
se voluto fare la guerra ai papa gli 
avrebbero ubbidito, perchè obbliga- 
ti vi erano -, n ma che se la facesse 
» male a proposito ella ricadrebbe 
M sopra di lui “. IVelt'ultimo viaggio 
a Parigi, cercò vanamente di veder* 
il re per indurlo, n a ridurre nella 
» chiesa cattolica, apostolica e roma- 
n na, que'della religione pretesa ri> 
n formata “. Si recò più volte al Lon- 
vre, chiedendo di parlare al re. Un 
giorno che più insisteva, il signor 
della Force gli disse ch'era no papet 
ed un cattolico di grossa grana. » Ra- 
» vaillac il supplicò ancora di voler 
» lasciare che parlasse al re, per di- 
n chiarare a S. M. l'inteozione che 
n da lungo tempo aveva di nccider- 
» la, non osando dichiararla a nessun 
» p>rete,nè a nhin altro, perchè a ven- 
n dolo detto a S.M. desistito avrebbe 
» totalmente da tale mala volontà;.... 
n ed aveva creduto che fosse espe- 
» diente di fargli tale rimostranza 
» piuttosto che di ucciderlo “. Ra- 
vaillac si presentò pur anche nella 
casa della duchessa di Angoulème 
per cercarvi alcuno che potesse in- 
trodurlo. Andò aie abitazione del 

m muta al preemo. DìahUrb che il dìsUcó 
eeprìmera la /m di uceid*rt U ft. 
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cardinale Du Perron, nò potè par- 
lare che con li tuoi cappellani. S'in- 
dirizzò pure ad uno acudiere della 
regina Margherita denominato Fer- 
rara. Gli parlò delle auc viaioni, co- 
me già parlato ne avera al paroco di 
aan Severino, ad un giovano france- 
scano detto Lcfebvre, al p. d’Aiilrì- 
gny, geaiiita, ed al p. Maria Madda- 
lena, provinciale du’Ciatercienai; ma 
lo scudiere, il paroco ed i tre reli- 
giosi gli risposero che badare non 
doveva a ({nelle visioni, e che fatto 
avreblre bene di tornare in Angou- 
libnc. In oltre comunicato non ave- 
va a nessuno il suo disegno di ucci- 
dere il re, perchè n se avesse dichia- 
ri rato loro l'attentato cui voleva fa- 
ri re, sarebbe stato dover loro l' im- 
n padronirsi della sua persona, e ri- 
si metterlo fra le mani della giustizia, 
n tanto piu che in cose concernenti 
n il publico, i preti sono obbligati 
M di rivelare il segreto Già nel 
i6o6, Ravaillac dato aveva in uua 
delle sue gite a Parigi, prove di dis- 
ordine nelle idee; ed accasato ven- 
ne, secondo lo spirito di quel tempo, 
di stregoneria e di commercio coi 
demoni. Allorché fa processato pel 
delitto di regicidio, il presidente Po- 
tier ed i consiglieri commissari gli 
domandarono, se più di quattro an- 
ni prima fallo non si fosse fglio 
del diavolo invocando i demoni , 
cui chiamati aveva, nella cartiera 
di un certo Dubois. liavaillac rispo- 
ee che dormendo nna notte con al- 
tre persone in un granaio sopra la 
camera del suddetto Dubois , udì 
quest'ultimo chiamarlo a nome, a 
mezza notte, gridando; Ravaillac, 
amico mio, vieni giù, sono rriorto. 
Ma impedito fu di scendere pel ter- 
rore di quelli che dormivano con es- 
so lui nel granaio. La domane Du- 
bois gli disse, n che veduto aveva 
SI nella stanza un cane d'eccessiva 
SI grandezza e molto spaventevole, 
SI che messo aveva le due zampo din- 
si anzi al suo letto, della qual cosa 
r> aveva avnto tanta paura, che cre- 
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il (luto aveva di morire . Ravailiad 
n gli (Mnsigliò di ricorrere alla co-^ 
Il iniinione o alla celebrazione della' 
n santa m<»8n, ed a tal uopo andaro- 
II no al convento de' francescani a 
Il farri dire la santa messa per ar- 
si marsi della grazia di Dio contro 
Il le visioni di Satanasso , nemico 
il degli uomini “. Sono questi i fatti 
che il processo di Ravaillac fa cono- 
scere come anteriori al suo ultimo 
viaggio di Parigi. Si comunicò Id 
prima domenica della quaresima del 
1610 in Angoulérae; ed il giornei 
di Pasqua, dopo di aver fatto cele- 
brare una messa, partì a piedi per 
la rapitale, in cui arrivò i5 giorni o 
S settimane prima di consamare il 
suo delitto. Alloggiò dirimpetto alld 
chiesa di s. Rocco, nell'albergo de* 
tre Colombi. Lo stesso giorno ruba- 
to aveva sulla tavola di un'altra oste- 
ria in cui crasi ricusato di riceverlo, 
no coltello cui mise dans un sae eri 
Sa pochette. Dichiarò dappoi negl* 
interrogatorii,che rubato aveva quel 
Coltello con l' intenzione di ucciderò 
il re. Pare non era per anche beli 
fermo in tale orribile disegno: par- 
ve che vi rinunziasse, e si partì dà 
Parigi per ritornare in Angouléme. 
Arrivatodinanzi ai giardini diChan- 
telonp, ruppe la punta del suo col- 
tello contro di un carretto; ma en- 
trando nel sobborgo di Etampes, sì 
fermò dinanzi aU'imagine di un £(S 
ce homo, e senti repente rinascerò 
in sè la volontà di uccidere il r^, 
n perchè non convertiva que' della 
Il religione pretesa riformata , per^ 
Il chè voleva far la guerra al papa; e 
n trasportare la santa S(ule a Parigi**. 
Egli aguzzò la punta dei suo coltet- 

10 con una pietra, ritornò a Parigf, 
ed aspettò che fosse coronata la reina 
» stimando che non vi sarebbe stata 
n tanta confusione in Francia dopo 

11 l'incoronazione **. Il di >4 gag- 
gio ascoltò messa nella chiesa di san 
Benedetto, desinò nell’ albergo col 
suo oste e con un mercatante detto 
Colletet. Usci poi e si recò al Leu- 
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Tre. Voleva uccidere il re fra le due 
porte ; ma uon potè appressarsi alla 
carrozza allorché il principe uscì a 
4 ore dopo mezzogiorno. Veder vo- 
leva Enrico gli apparecchi che si 
stavano facendo per l'ingresso della 
regina. V'erano nel cocchio col mo- 
narca i duchi di Epernou e di .Mout- 
Lazon, i marescialli di La Force, di 
Roquclaure c di Lavardin, il primo 
scudiero di Liaucourt ed il marche- 
se di lVIiral>cau. Le due |tortiere e- 
rauo aperte j la gnardia rimasta era 
al Louvrej un picciolo numero di 
gentiluomini a cavallo ed alcuni lac- 
chè scortavano la carrozza. Ravaillac 
la seguitò. Allorché il cocchia entrò 
nella via la Fcrronnerie, che allora 
era angustissima, fu impedito da un 
viluppo di carrette; i più de' lacchè 
entrarono nel cimitcrio degl' Inno- 
centi ]>er correre più spediti: due 
soli no rimanevano presta alla car- 
rozza. Ravaillac dice che in tale mo- 
mento, » S. AI. seduta essendo nel 
n fondo, col viso rivolto ed inclinato 
st dal lato del duca d'Epurnoo, le 
» diede nel fianco un colpo, o due 
n col suo coltello , passando il hrac- 
» ciò per sopra la ruota, della carroz- 
-1 za (1) “. Nessuno de’signori vide 
ferire il re, cosa sorprendente! dico 
L’Etoilc. L'assassino, egli dice, a- 
vrebbo potuto fuggire scoz' essere 
riconosciuto, so rimasto non fosse 
col coltello in mano, come per farsi 
vedere, o per glorilLcarsi del più 
grande degli assassina . Leggesi 
nella vita del dticad'Epcrnon ch’uno 
de'gcntiluomini, detto Saint-Michcl, 
mise mano alla spada, e stava per 
trapassar con essa il regicida, quan- 
do il duca di Epernou gli gridò : 
SI Che vi correva pericolo la sua vita 

(1) Uanri nella scnicaM ebe Enrico fa 
ìÈCtito con eoipi di eolttilù. im/ corpo, 
loilc dice che II |>rÌmo co1|ìo fa vibralo fra la 
«roeada « la urta catta wt poco topra it eiro- 
rtf cd il cccùodc net csonr, dì che il re i mcr^ 
/ io /cns'ai(*er potuto mandare che un gran totph 
ro« Lo ttin»o Monco dice che al tecoado colpo 
im terao, il qaalo non colpi cb; U 
imujfri del duil «li MotdlljUOOa 
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V) se nccideva quel ribaldo ; che sol- 
M tanto bisognava impadrouirsi di 
n lui “. Ma tale circostanza impor- 
tante non v'è nel processo. K.ivaillac 
si contentò di rispondere, » che il 
» coltello gli fu tolto sul momento 
» da un gentiluomo a cavallo". L'as- 
sassino fu condotto dapprima al pa- 
lazzo Retz , e dato in custodia al 
grande prevosto. Allorché gli si fru- 
gò indosso, si rinvenne su di lui un 
rosario, una carta su cui il nome di 
Gesù era scritto in tre differenti 
pieghe ( la stessa forse su cui scritto 
era il distico che venne citato ), ed 
un cuore di cartone appeso al collo. 
Ravaillac dichiarò che quel cuore, 
benedetto dai cappuccini di Angou- 
lème, gli era stato dato da un canoni- 
co di tale città, detto Gnillebaiit, come 
rimedio contro la febbre da cui era 
allora travagliato. Sostenne costante- 
mcntCjQci quattro intcrrogatorii che 
sostenne il di 14 di maggio, nel jm- 
lazzo Retz, dinanzi al presideute 
Jeannin e Biillion consigliere ; il 
17, nella cnria,dinanzi al primo pre- 
sidente Achille de IJarlay, al presi- 
dente Poticr ed ai consiglieri Gour- 
tOD c Baiivin, commissari deputati 
dalla corte i il 18 ed il 19, dinanzi 
ai medesimi commissari, tranne il 
prima presidente, il quale era indis- 
posto: che non era state indotto da 
nessuno a commettere tale attenta- 
to-, che provato aveva delle tenta tio- 
ni di nccidcro il re; che alcuna vol- 
ta ad esse cedeva, ed altre volte no; 
che finalmente era stato mosso dal- 
la sua sola volontà, c che dichiara- 
to non l’aveva a nessuno. Fa stnpo-« 
re leggenda gl'intcrrogatorii di scor- 
gere la poca fermezza, desterità ed 
istanza con cui si adoperò o parvo 
che si adoperasse di scoprire se Ra- 
vaillac avesse complici. Molte perso- 
ne erano state da lui nominale; uno 
scudiere della regina Margherita, i 
cappellani del cardinale Ùuperron, 
un gesuita, un irancescano, un ci- 
stcrciense, il paroco di san beverino, 
un canonico cd un poeta di A'ngois- 
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Idmo, nn rignore nomhiat» La For> 
ce, un mercatante detto Colletet, 
con cui pranzato aveva il di i4 di 
maggio, e parecchi altri: confronta- 
to non venne che col solo p. d’ÀU'^ 
Ligny. Soitenne Ravaillac, io tale 
confronto, che dopo le fotte di Ala- 
tale del 1609 egli (i recò nel con- 
vento de'Getuiti, nella via aant’An- 
tonio, a viritaro il padre d'Aiibignf, 
perchè amico era del p. Maria iMiiil* 
dalena, ciatercientej che gli parlò 
delle sue grandi visioni ed imagi- 
nazioni} che gli diase di aver senti- 
to come un fetore di zolfo e di fuo- 
co ai piedi, che dimostravano il 
purgatorio, e di aver veduta Y ostia 
santa dai due lati del suo volto. 
Aggiunte di aver moatrato un pezzo 
di coltello su cui v'era un cuore ed 
una croce, e disse, che il re doveva 
convertire que' della religione P. 
IL ; che il p. d'Aiihignj gli rispose 1 
n ch’elleno erano più imaginazioni 
r> che visioni, le quali procedevano 
n da no cervello sconvolto, come il 
n sno volto l' indicava ; “ che diin'- 
que gli consigliò di mangiare delle 
buone zuppe,Ai tornare nel suo pai- 
se, di dire il rosario e pregar Dio. 
11 p. d'Aii lùgli interpellato, dichia- 
rò ch'erano tutti sogni falsi e men- 
zogne, e ch'egli credeva di non aver 
veduto mai Ravaillac. Ma questi in- 
sistè, dicendo: n Mi donaste u/t soi- 
r do, cui domandato avete ad un aì'- 
n tro che v’era presente 11 gesuita 
rispose ch’era una falsità, che le pei^ 
zone della sna compagnia non dùH- 
no mai denaro, e non ne portano 
mai. Ravaillac dichiarò per altro che 
veduto non aveva il p. d’Aubigny 
c/ie quella sola volta ) ed il p. d’Aa- 
bigiiy il trattò da malvagio, che 
mentiva, e che avrebbe dovuto con- 
tentarsi del sno delitto, senz'essere 
cagione dei cento mila che succe- 
deranno, disse egli. 11 37, Ravaillac 
iu dichiarato dal parlamento reò di 
lesa maestà divina ed umana nel pri- 
mo capo^ condannata ad essere tana- 
glialo, versando nuUe piaghe pioua- 
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bo fuso, olio bollente, ec. j ad esser- 
gli recisa la mano diritta, con in es- 
sa il coltello regicida , ed arsa di 
fuoco di zolfo ; ad essere in seguito 
squartato, ad avere le membra ridot- 
te in cenere, o le ceneri gittate al 
vento. Statuito venne con la mede- 
sima sentenza, che demolita verreli- 
be la casa in cui era natoj che suo 
{ladre e sua m-adro uscir dovrebbero 
entro quindici giorni del regno con 
disieto di tornarvi, sotto pena di es- 
sere impiccati e strangolali } tinob 
mente che i suoi fratelli, sorelle, 
zii, ec. cesscrehliero di portare il 
nome di Ravaillac, assumendone un 
altro con le medesime oàmminatorm. 
Ne’tormenti della tortura che susse<- 
guitarono alla sentenza , Ravaillac, 
ecoitatu a svelare i suoi com (ilici, .ri- 
spose: » che sulla d.iunazione dèll’e- 
sS niiua sua, non oravi nè uomo, nè 
•V donna, nè altri che avesse cogoi- 
-n zione del suo disegno, in confe^- 
n sione o altiéim-nto Due cclebki 
dottori di Sorlious, Filesael c Gl- 
marbos,. l’astùstcrono ne’siioi ultimi 
iDomeiiti. Dielùapò loro di non aver 
ceduto che alla tentazione del din- 
volo. Allorché; lo «tesso giorno 27, 
stava per nsciro della ^^nDciergèfie, 
fu assalito dasprigioniori in tumul- 
to, cbegli diisoro m^llf ingiurie « 
maledizioni ; e savobho stato fatto a 
pezzi, «e gli arcieri impiegato non 
avessero la iòrea e le armi per isVel- 
,lerIo dallo loro mani. Divenne pre- 
-Sto più difficile di sottrarlo ail'Mdi- 
^naeione ed ai l'atoro del (lopolo; 11 
mostro orava sul patibolo in mezzo 
ai tormenti. Ma quando i dottori, 
scoprendosi il capo, intuonnrono nd 
olta voce la Salve regina, la raoltà- 
tudine esclamò, che pregar non db- 
vevasi pel ribaldo dannalo, e co- 
strinse i dottori a cessare. RerailTac 
disse allorai ss Secreduto avessi di 
r» vedere ciò che veggo, cd un pojio- 
’iilo ti alVcziunato al Ino re, lotra- 
» preso non avrei mai il colpo ohe 
■ »» feci, c mo ne pcntio di vero cuora; 
n'ma io mi un ibrtuiueuto perswwu 


io8 R A V 

» ( da ciò cbe ne udiva diro cbò 
n fatto avrei un sacrificio gradito al 
fi popolo, e che il piiblico me ne sa- 
)i rebbe stato riconoscente, e veggo 
fi per lo contrario che il piiblico stes* 
ff so somministra i cavalli che mi 
ff debbono straziare Domandò 1’ 
assoluzione al dottore Filesac, il (|ua- 
le rispose : » Ci è proibito di darla 
in delitto di lesa maestà, a meno che 
il colpcvolo non isveli i suoi fautori 
« compiici — n Non ne boj non 
in vi sono che io che [ abbia fatto ; 
fn datemi Tassoluzione a condizione^ 
»f nò così potete ricusarmela. — Dun- 
» (]ue ve la do in questo caso, ripi- 
.frgliòil confessore; ma se il contra- 
«f rio fosse vero, in vece dell’assolu- 
,ff uone, io. pronuncio su voi danna- 
si zioné eterna; e pensateci, se volo- 
ff te. — Ricevo i'asscJuzione a quei- 
h sta condizione “. Furono queste 
le ultime parole di Ravaillac. bi leg- 
ge nella relazione deli’ esecuzione 
ideila sentenza, che il popolo associar 
velie la sua Vendetta a quella delle 
.leggi: » Parecchi si misero a tirare 
■tn le cordo con tanto ardore, che un 
-ff' nobile, il quale era vicino, fece 
mettere il suo cavallo per tirar me- 
. figlio; e finalmente tirato durante 
ff tana lunga ora, senz'essere smem- 
fi brato, il popola di ogni qualità si 
iff giltò con is^de, coltelli, bastoni ... 
jff a battere, colpire, lacerare le mein- 
-ìffhra del condannato, messo arden- 
fi temente in diverse parti e pezzi, 
fi tolti di mano a forza al carnefice, 
fi trascinandoli chi qua chi là per le 
ff vie, da ogni parto con un fitroro 
ff tale che nulla potò frenarli, e bni- 
fi ciati vennero io diversi siti della 
fi città". — Scritto fu molto sul dub- 
bio se Ravaillac ovesse o non avesse 
complici del suo dchtto : que’ che 
rall'ermano, si appoggiano alle Ale- 
morie di Sully, del maresciallo d' F- 
strées sulla reggeoVa di Maria de 
Medici, al Compendio cronologico 
di Mezerai, ed al Giornale di Euri- 
. co lE, in cui l'Ftoilc dice, che nel 
- «accesso UcU'aMossiuo, la codardia 
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de' magistrati per iscoprtre gli auto-' 
ri e complici, fu si grande n ch'ella 
fi stomacò tutte le persone dabbene. 
Il e me particolarmente, a cui il dolo- 
fi re che ne provo fa cadere di mano 
fi la penna per non iscriverne di 
fi più “. In ap|>oggiu deU*opinione 
che vi fossero complici, citasi pur an- 
che la relaziono di Pietro du Jardin^ 
signore di La Carde, facciisa della 
feiuiua Coman o Descoman contro 
il duca di Epernon e la marchesa di 
Verneuil; la disgrazia senza termi- 
no in cui cadde Àiaria de Aledici nel 
cuore di suo figlio, e l'abbandono 
crudele in cui ella morì in terra stra- 
niera. Osservar potrebbesi pur anche 
che il giorno medesimo in cui assas- 
sinato venne il migliore dei re ( i4 
maggio), pareva che tutto apparec- 
chiato fosse anticipatamente per un 
nuovo governo . Enrico IV uscito 
non era del Louvre che a 4 ore; c 
già, prima che suonate fossero le cin- 
que, il duca di Epernon radunate a- 
Veva le guardie nel ponte Nuovo; 
ed il parlamento era investito; già 
esso signore chiesta aveva la reggen- 
za per la regina, cd annunziato ai 
magistrati, che uopo era risolvervi- 
si assolutamente e prontamenle.Gìk 
Maria de Medici dichiarata era regi 
gente dal parlamento assediato. R 
corpo del re era esposto sopra Un 
letto di parata circondato di ceri, e 
de'religiosi recitavano le veglie ( E. 
JiifSzeraì e'I'EtoUe). Finalmente,già 
il l*] di maggio vendevasi in ramo 
il ritratto del nuovo re ( Eedi VE- 
toile ). E come mai iu quarantotto 
ore il ritratto del re Luigi XIII 
aveva potuto essere iuciso in rame-, 
e me.s.so in vendita con un tredicesi- 
moP Non senza ragione l'Etoile par- 
lò dei codardi procedimenti del par- 
lamento. Pare certo non cho Ravails 
lac avesse complici, ma che il parla- 
meuto fosse sgomentato dal pericolo 
di trovarne. La relazione di La Carde 
non merita ninna fiducia: egli man- 
da Ravaillac a Napoli con dispacci 
del duca d'Eperoon, dichiara ^ aver 
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goduto, nel 1608, RavaillRC, ai oonfì- 
pi deiritalia, tramante la morte di 
Enriro IV, con un gesuita denomi- 
nato d’Alagoo, zio del duca di Lcr- 
liia, primo ministro della corte di 
Spagna. Nulla havvichcpiii inverisi- 
Biile c più ridìcolo aia del IManifcsto 
e AkW' A llegazione di tale miscrahile 
aTTcnturiere, che fu messo nella Ba- 
stiglia, donde non usci, dopo nove 
mesi di prigionia, cbe per essere 
chiuso nella Conciergcrie: v’era an- 
cora nel l 6 i 5 ; ed ivi scrisse la sua 
jillegazione (_i). L'accusa della fe- 
snioa ('oman o Descoman , che era 
stata domestica della marchesa di 
'Verneuil, fu giudicata falsa e calun- 
niosa con sentenza del parlamento, 
del do luglio itili j c tale femina 
condannata venne ad una prigione 
perpetua fra quattro mura. L’Ètoile 
acceso è visibilmente d'odio accanito 
contro i Gesuiti. Aizzerai scriveva 
sotto r influenza del cardinale di Ri- 
chelieii , nemico implacabile della 
regina madre, Sully dire che quelli 
cbe armarono la mano di Ravaillac, 
sono dinotati abbastanza dal publico 
clamore^ ma tale publico claraoro 
essere poteva risultato del terrore. 
Qsservasi che Ravaillac fatte aveva 
cento leghe spiedi; che giunto a 
Parigi, senza denaro, ricevuto aveva 
ita soldo di elemosina ; che rubato 
aveva lo strumento del suo delitto 
in una taverna, perchò mezzi non 
aveva, senza dubbio, di comperarlo. 
Come si concilia tale stato d'indi- 
genza con l'opinione che gli dà com- 
plici tanto ricchi e tanto potenti ! 
Péréfixe ebbe ragione di dire, nel- 
la sua Storia di Enrico il Grande-, 
5- Che ove si domandi chi avesse in- 
vi spirato tale orribile pensiero a quel 
n mostro infernale , la storia rispon- 
n de, ch'ella non ne sa nulla ; e che 
n in una faccenda sì importante, non 
» è permesso di spacciare de'sospetti 

( 1 ) di prigione l’anno dopo oent'aTfr 
otlcnulu ana $ont<-iiu dì a%éoluiioiir, ma gli fu 
dato un bru^clio dì 6uo lire di poiisìone ^ Ict> 
i«re di scontro di-Ue birre a Parigi. 
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*1 ed ancbedelle congetture per veri- 
» tà assicurate; che gli stessi giudici 
SI che l'interrogarono, non osarono 
SI aprir la bocca ; e che non ne par- 
si larono mai cbe con le spalle “. Lo 
stesso giorno in cui il parlamento 
pronunziò la sua sentenza contro 
Ravaillac, l'arcivescovo d'Aix, il p. 
Coefletcau, domenicano, e parecchi 
altri personaggi, avendo rappresen- 
tato alla corte che quando visitato 
avevano il parricida nella sua prigio- 
ne risposto aveva loro conformcr 
mento alle massime di Mariana, Be- 
can ed altri, che permesso era di uc- 
cidere i tiranni; un secondo decreto 
ordinò che si convocasse la facolt.à 
di teologia , ss per deliberare sulla 
ss conferma del decreto della mede- 
si sima, del i 3 decembre i 4 >^j riso- 
si luto per censura di cento qiiaran- 
ss ta dottori della suddetta facoltà, 
ss poi autorizzato dal concilio di Got 
SI stanza, che permesso non sarebbe 
ss ad alcuno, per aualunque causa 
ss ed occasione che potesse essere, 
ss di attentare alle persone sacre 
SI dei re ed altri principi sovrani'^. 
La facoltà di teologia si adunò il 4 
di giugno, e confermando l'antico 
suo decreto, statuì che in avvenire i 
dottori e baccellieri giurato avrebbero 
d' insegnare la verità di tale dottrina 
nelle loro lezioni, e di farla conosce- 
re al publico nelle predicazioni loro. 
L'otto di giugno il parlamento con- 
dannò il libro di Mariana, De Rege 
et Regis institutione, ad essere arso 
per màno del carnefice, ed ordinò 
che quel decreto delia facoltà letto 
sarebbe tutti gli anni, in pari ^r- 
no, nell'assemblea della suddettMa- 
coltà, e publicato, la domenica sus- 
seguente, dall'altare, io tutte le par- 
rocchie di Parigi e de'siioi sobbor- 
ghi. A tale epoca il p. Cotton, con- 
fessore di Enrico IV, publicò la sua 
Lettera dichiaratoria della dottri- 
na de' padri Gesuiti, conforme ai 
decreti del concilio di Costanza. 
Tale lettera era indiritta alla regi- 
na madre del re, reggente \n Eran- 
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eia; 0, tnoolr’ cU’cra occniionc »d 
iin Dcrobo <ii opuscoli coi titoli di 
^nli-Colon, di Anli i\tnriana, di K» 
Salladu tics iiiitjirixh’S, ec., ec., il 
cuori! di Enrico IV ora portato nel 
collegio de’Gesuiti aLaEièche; c 
riillimo alto di uno de’p‘'> terrihili 
drammi della storia di Erancia ter- 
minava con un diluvio di orazioni 
i'uDobri c di libelli. 

, V — V*. 

RAVALIERE (Pibtro Alfssai»- 

DRO Li VESQUE DE LA). F. Li.VESt^UBi 

RAVENNA (L'anonimo D i). V, 

POHCHKHOH. 

RAVENNA (GiovÀwrti da), uno 
de'restauratori delle lettere in Italia, 
nacque verso il i35o, di poveri ed 
oscuri parenti, in una terra situata 
•lil lito del mare Adriatico, non Inn- 
ge da Ravenna, da cui prese il no- 
me. Nell’ uscire deirinlauzia ebbe 
ventura di conoscere il PelTarca.cbe 
Tammise nella sua intimità, nè tras- 
curò nulla per inspirargli l'amore 
dello studio c della virtù. Alle più 
felici disposizioni per le scienze l'al- 
lievo del Petrarca univa qualità più 
rare ancora, multa dolcezza, molta 
modestia e grande ilisprezzo delle 
ricchezze. Per consiglio del suo 
maestro si fece ecclesiastico, ed atte- 
sa la raccomandazione di Petrarca 
l'arcivescovo di Ravenna gli promi- 
se un modesto benelizio, di cui la 
rendita bastato avrebbe a' suoi biso- 
gni e gli avrebbe permesso di colti- 
vare le lettere. Cia da quattro anni 
abitava Giovanni con Petrarca, e 
tritato era da questo come suo 
proprio figlio, allorché gli dichiarò 
che voleva viaggiare al fine di per- 
fezionare le sue conoscenze cd ac- 
quistarne di nuove. Nè le preghie- 
re nè lo lagrime del suo benefattore 
non valsero a fargli mutar proposto. 
Parti da Padova verso il i308, pas- 
sò gli Appenini alla stagione delle 
piogge, e recatosi a Pisa, vi n.spcttò 
un naviglio che Io recasse in Ari- 
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gnoDc, divenuta residenza dei pa* 
pi. 11 naviglio non arrivò : Giovanni 
esaurì il denaro che seco aveva, ed 
allora clelerniinò di recarsi a Pavia, 
dove Petrarca fu sollecito di recarsi 
anch' egli. Ma il cuore di tale no- 
mo generoso era stalo profondamen- 
te ferito dall' ingratitudine del pro- 
diletto suo discepolo, n II vostro di- 
stacco, gli disse, mi fa prevedere una 
nuova sejraraziuue, nè io vi metto 
più ostacolo. Quando vorrete parti- 
re vi 'darò il denaro che vi sarà ne- 
cessario pel viaggio, troverete la por- 
ta aperta, cd io non mi permetterò 
nè rimprovero, nè lagnanza. Difat- 
to Giovanni non tardò a ripigliare 
il disegno di andare in Calabria e 
cercare la tomba di Ennio ed a stu- 
diare la lingua greca. Partì con let- 
tera commendatizie del Petrarca per 
la regina Giovanna di Napoli, ed i 
Lcnelizi del suo maestro lo accom- 
pagnarono in tutt'i suoi viaggi. Po- 
co tempo dopo la morta di Petrarca 
apri scuola in Belluno verso il iSyòz 
fu liceuziato dopo alcuni anni per- 
chè era troppo dotto per insegnare 
gli elementi della gramatica, e da 
tale città si tramutò a Padova, do- 
ve i suoi talenti incominciarono a 
farlo conoscere. Chiamato verso l* 
anno i388 a Udine, vi ricevè oao 
stipendio annuo di ottautaquattro 
ducati, c chiudere si fece la scuola 
di un certo Gregorio, per dare più. 
voga a quella di Giovanni da lla- 
venna. .Ma per effetto d'incostanza, 
accettò le offerte che fatte gli vea- 
ncro per attirarlo in Firenze, dove 
era nel 1392 . Vera pur tuttavia nel 
l 4 > 2 , cd in tale anno appunto gli 
fu commesso di spiegare per la se- 
conda volta la divina commedia di 
Dante. L’abate Mebus congettura 
che Giovanni morisse verso il 1420 
di anui. Uscito era della sua scuo- 
la un numero si grande di dotti, 
che paragonato veniva al cavallo di 
Troia, da coi uscirono i più illustri 
de’Greci. Alcuni critici italiani cre- 
dono di dover distinguere due pro- 
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fciiori dello itesso nome, de’ quali 
uno integnasae a Padova, l'altro a Fi- 
renae. — Citati un altro Giovanni 
da Ravenna, cancelliere di France- 
sco di Carrara, di cui parrebbe in ep’ 
fello ebe non dovesse essere confu- 
so col professore. Secondo Flavio 
Biondo, questi si sarebbe limitato a 
formare un numero grande di di- 
scepoli, e le opere cho corrono aotto 
il nome di Giovanni da Ravenna, 
essere dovrebbero attribuite al can- 
celliere. Se ue hanno di manoscrit- 
te nella libreria del re a Parigi, in 
q^uella del Vaticano ed in quella di 
Oxford. La raccolta che. possiede la 
libreria del re, è intitolata: Drag- 
tnatogia sive Dramatologia, id est 
Uialogus Fenetum inter et Pa- 
duanum de elcgibili vilae genere : 

— Conventio Podagram inter et 
■Araneam (i ) ■• — Liber rerum me- 
morandarum : — Historia Ragusii: 

— Historia familiae Carrariensis 
(F, Codic. Jiiss. CataL, IV, a 49 > 
num. 6494)' Tale raccolta diOerisce 
da quella della libreria d’ Oxford: 
Rationarium vitae. — De consola- 
tione in obitum Jilii. — Apologia 
Joann. Ravennatenlis, — De iniroi- 
1 u ejus in aulam. De fortuna auli^ 
ca. — Narratio violalae pudicitiae. 

— Dialogus cui titulus: Dolosi a- 
stus (V. Cat, Mss. Angliae, II, 8, 
num. ago). 11 cardinale Querini ha 
puhiicato dai manoscritti del Vati- 
cano i Prologhi di due Novelle di 
Giovanni da Ravenna, e tono i soli 
frammenti di tale scrittore che aie- 
no stati publicati fino a questo gior- 
no. Consultar si possono per più am- 
pie particolarità la Storia della let- 
terat. ital. di Tiraboscbi,V, 6Ga-Go, 
c Ginguend, Star. leu. di Italia, li, 
4aiiUI, a'39. 

tV— i* 

RAVESTEYN (Giovànhi -Van), 
pittore, nacque all' Aia verso l'anno 
i 58 o. Ignorasi a quale maestro do- 

(i) Senta dabl)ìo t il aogg-Uo della (àvo- 
la ta Getta sd ti ttagaa di là looUine. .. 
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V6sse la bèlla maniera che gli otten- 
ne riputazione, e che supera tutto 
ciò che gli altri pittori di ritratti 
fatto avevano prima di lui, maniera 
nella quale altri uguali non ha che 
Van Uyek ed alcuni altri artisti 
privilegiati. I tre quadri di cui ornò 
la sala del giardino delfArchibugio 
all’Aia, e che rappresentano i prin- 
cipali ufìzb.ii di tale confraternita, 
hanno la data <ie! 1616 e dell'anno 
1G18. Tutte le figure di essi sono 
vive c bene aggruppate ; e seppe 
evitare con destrezza gli atteggia- 
menti che avrebbero potuto sem- 
brare incomodi. À lui pur devesi il 
quadro che adorna il palazzo di cit- 
tà, e rappresenta i dodici magistra- 
ti in carica durante l'anno | 636 . 
Le prefate grandi composizioni so- 
no tenute pei suoi capolavori. — 
Suo figlio Arnaldo VanRavesteyi*, 
nato all'Aia nel i 6 i 5 , fu suo allievo, 
e si fece distinguere del pari com« 
pittore di ritratti, quantunque eoa 
meno merito. -Erede d'un considera- 
bile patrimonio, si contentò di eser- 
citar l'arte sua come divertimento, 
e da tale motivo attribuir vuoisi la 
rarità delle sue opere. I ritratti cui 
dipinse nella casa del principe di 
Assia Pbili^Ktadt, fra l’Aia e Sche- 
velingue, basterebbero per fare la 
riputazione di un artista. Fatto ven- 
ne nel 1661 e i66z capo o decano 
dei pittori dell'Aia. -— Nicolò Van 
Ravestbvn, della stessa iàmiglia, 
nato a Rummel nel iCCi, si rese di- 
stinto nello stesso aringo. In età di 
ottanta anni fece il ritratto di suo 
genero, di sua figlia ede'siioi nipo- 
ti, e tali lavori non si risentono del- 
la sua vecchiezza . I suoi ritratti so- 
no per la più parte istoriati j il di- 
segno è di buon gusto, ha il pennel- 
lo facile, il colorito fresco e vigoro- 
so; sono bene atteggiati, 0 la somi- 
glianza è uno de'loro meriti; nulla 
fatto vi è per pratica, e l'.artista con- 
sultava la natura lino nc’rainimi ac- 
cessorii . Si conoscono alcuni suoi 
qindri di storia degni di essere di- 
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•tinti. Si citano fra altri le Quattro 
parti del mondo, che si considera- 
no come il suo capolavoro in tale 
genere . Egli adunò una grande 
fortuna, e morì il dì g di gennaio 
1700, in età di 89 anni. 

P— s. 

RAVISIO-TESTORE (G.ovan- 
m Tixier di Ravisi, più conosciuto 
folto il nome di), abile umanista, 
nato Terso il i^8o a Saint-Sanlge, 
nel INivernais , compiè gli studi a 
Parigi, sotto la direzione di Giovan- 
ni Boluacus, suo compatriotta, ret- 
tore del collegio di Navarca, ed ot- 
tenne , nel medesimo collegio, la 
cattedra di rettorica cui esercitò con 
distinzione. Egli perfezionò in tale 
«cuoia, allora la più celebre di Pa- 
rigi, l’insegnamento dell'nmanit.à : 
compose parecchie opere, destinate 
fd agevolare agli allievi lo studio 
della lingua latina e dell’antichità, 
le quali furono adottate nei più dei 
^llegi di Francia, d'Italia e di Ger- 
mania. Eletto, nel iSzo, rettore 
dell’università, Ravisio rapito fu da 
lina morte prematura, il i3 decem- 
tire i5i4 (')■ ■'’B opere ora di- 

menticate ristampate vennero un 
numero grande di volte sino alla li- 
ne del secolo XVII. Baillet ne par- 
la con disprezzo (Giud. dei Dotti, 
II, ahi); ma Crevier, giudice assai 
più competente, dice che lo stile di 
esse è puro ed elegante (Star. dtlC 
università, IV, 443). Oltre a dello 
edizioni del Dialogo di Ulrico de 
Hiitten De aula, Parigi, iSzg, in 
4.to, e delle Lettere di Eliseo Ca- 
lenzio (FI tale nome), e di Falari- 
de, ivi, Cbaudière, senza data, in 
4-to, si citano di cose sue : I. Speci- 
men epilhelorum , Parigi, Enrico 
Stefano, i5i8, in 4.'o» ivi, P. Vido- 
ve, l5z4> i" fegl.; con una prefazio- 
ne nella quale Ravisio si lagna a- 
maramente delia trascuratezza e del- 

(i) Tlaviftio tnor\ all’ospitale secondo U 
Monnoyp (Piote sui (iiuditi dri doUi di Baillet, 
86a ) : iiuk non è (osa vcrìiimilob 
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l’indocilità degli stampatori, da cui 
ottener non poteva che facessero le 
correzioni che dando loro vino e 
denaro (F.Chevillier, Origine della 
Stampa, pag. i5g, e M.aillaire, A li- 
nai. trpograph.,\l, e seg). Ravi- 
sio morì durante la stampa;e suo fra- 
tello Jacopo Ravisio fu 1’ estensore 
dell’Epistola dedicatoria. Tale libro 
piacque molto; fu ristampato parec- 
chie volte a Basilea, a Ginevra, cc., 
o ne fu fatto nn Compendio per co- 
modo degli allievi; II De prosodia 
libri /F; IH S-pnonpma poetica, 
in seguito alla Raccolta di epiteli; 

IV Officina vel potius naturae hi- 
storia, in qua copiose dispositum 
est per locosquicquid habenl auto- 
res in diversis disciplinis plurimi, 
quod et ad rerum, liistoriarum et 
verborum cognitionem allo modo 
facere potest, Parigi, iSzz (1); Ba. 
silea,i538, in 4-to; Lione, i54l, nel- 
la medesima forma; uuova edizione 
corretta, aumentata e messa in nuo-, 
To ordine da Corrado Licostene , 
Basilea, t55a, in 4-to, e riveduta da 
Iacopo Grassei;, Basilea e Ginevra, 
i6a6, in 8.vo. E una raccolta in cui 
Ravisio ha preteso di ordinare pec 
luoghi comuni tutto ciò che gli au- 
tori antichi hanno detto di più ra- 
ro e di più importante; ma Vossio 
gli rimprovera di non aver fatto al- 
tro che copiare i Comenlari di Raf- 
faele di Volterra (MafTei). Comun- 
que sia, tale compilazione non eb- 
be minor voga delle precedenti. Ol- 
tre lo varie edizioni che fatte ne 
vennero nel secolo XVI, ve ne ha 
una di Lione, l6i3, 2 voi. in 8.V0; 

V Cornucopiae epitome: stampato, 
in seguito alV Officina,, e separata- 
mente, Basilea, i536; VI De memo- 
rabilibus et claris mulieribus alL- 
quot diversorum scriplorum opera, 
Parigi, Colineo, iSzi, in fogUo, ra- 

(i) PTon «i ^ |>olnta scoprire la data deli* 
prime edisioni delle opere di navìsio; non ne 
debbono rsUlere piti enemplnri, es^eiulo stati 
tUstrulii tutti proQlainonte dagli allicTÌ (ler cu\ 
erano sicstinau. 
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ro. Tale rolmnc cootiene i trattati' 
di'Platario e di Gincortio dà Bergà- 
nli) MiUe donne ìlliictHj la rità di 
Mota Gatrrina da Siena di Pine, rc- 
fcoTo di Riciix { y . PiKs), uba cóm^ 

f iUtione sulle donne celebri di mi 
antore è ignoto, det'sàn'ti dì Ba- 
tista FrepfoJo {y. tale nome\di Raf- 
fatl da Volterra (Mailei) « dcll'<^ 

£k:/u<r'di UaTiiiò; il donna dbV»-' 

icmntlo di Varabcifo Vafanio'siiltà 
Hii{cc 11 b d’OrlAins, e leVite di santft 
CiotiIde:e di! santà! Gànovefra, tMe~^ 
lare di .PaHgk’ 6 allel»|wa ha- d<i^ 
ragguaglio' df tale Raecoltl' nelle 
JHernorie.di Làtf 9 ^J 2 turu^ I,'id 5 --;aj 
Vili E/piaoio^ Phrigi, !i 5 a> 3 t' iit 
i&a^, in liiTo. Senti <c'dnoicon<> dn-' 
qoe àltra edizioni ded secolo decimo-' 
idto e qiraUro- 'del' d«uin>o settimo, 
I>n più recb'nte èqiicHà di Bcrlim^' 
1ÌÌ8G, in I a. l'iyàdotte Veianero idi 
fitancese da AnulTyrtin, Atavevla^* 
1-570, in 1 6, 'RaTitio -composto (Ìto- 
■va tali lettere pei aooi allievi, o tilt-*' 
be^cqulengooo alcnue leeioni di mb^ 
nàie, u coneigli dui- mezi|i di aceelfr' 
rare i loro! progressi 7 Vili DfnSi>gi‘ 
et e/rigrnimheM , Parigi^ 
| 536 , in 8.ro. 1 dialoghi sono in 
yèrsi: furono ristampati con. gli cpii’ 
grammi e- le Lettere di Ravisiu 
lloUerdam, Leers, i 65 i, in 34 >i”^i* 
la ediaione. Scorgeei <come RaviàM' 
non era quell’uomo spregevole- ehc 
dice Baillet, ma convenir decsi al- 
tresì che Gliilini gli chiede sover- 
chie lodi nel Teatro duonuni let- 
terali, li, i 52 - 53 , mentre sembra 
che Uoileau in un Dialogo di cui 
Drostetto ci ha conservati i fram- 
menti (tomo lll,pag. io 5 , dcll'edie. 
di Saiut Surin , 1821), il prenda 
pel tipo della pedanteria, t 

W-s. 

RAVll S. y . Rau, 
RAVLEKGHIEN. y . Rapus- 

X.ENG, 

IIAWENUY ( Aume» ), settario 
del seconde secolo dell'egira (ottavo 
ki- 


vi kyr tl3 

di G. C.),' spacciò una nóvelln dot- 
trina' sulla meteibpsicùM. TKnficaVa 
timi gli nomini,- è''àosléneVa che 
farinna di Afftm'ò, pàWifi''(lt'coi-|t^ 
in Corpo, era' alloHI ln'‘^iieI 1 o di 
Mansiir,càli(t'd régnanfè',"à ttii Vole- 
va che trihutàtì vVnhici^ ó'iiori di- 
vini. Pèr quanto fbssp àshirSfh' tillo' 
dottridb, non tralajcid di àltr pàr- 
ti^islrfi ■ n u hierofi i ifcnoilci riti 'sdito* 
H'nokid' di flà séttàrì' 
diytmVé'ró iìizfóèi,' e- rtÀ-oni» comUit- 
tnti dallo ites!<ù' ' ftlVnsttl'^ o{?ge*lo 
dótlt bàs^à lord adulazibtis. Ctò non 
tòglie che RavVé'ridy' non !f(osse uai 
dÓLSU tllslinto ed'ua’obil* gratnati-> 
cé. Oltré'paredeliie opere- ani com>-, 
posò in sostegni deg.ll sttavsgaiitl 
MioVpfiDcipii ebe ferivano /a reli- 
gioite di JUaomslto,' egli scrisse sul- 
la lingua àrabu^! nelb quale ioUot 
dusso alcune regole. Morì nel 2y3 
dsU'cgira (9o5-<3); .. 

'■ J— -K. ■ 

RAWLE6U o RALEIGII 
(OvaA-cieso^^ y * Raaeoiu 

RAWLnVSCtN (dliCcAonoX dt>b-i 

to andqiiario inglese,. R-co-gli-studi 
iiell’aoiversitt .di Uxfurd, di cui in 
in tegiiito uno de' Wneiàtt ori. Adu- 
nò immensi diuateriali. per la de- 
scrizione di difhtrenti provincic, co- 
me puro per la' Continuazione di 
parecchie òpere importanti, special- 
mente i'dllirnae- Oxònienses, c la 
Storia di Oxjònl per Wood, cJ 
agevolò la puhlicaéSone di altri scrit- 
ti del medesimo- genere.'- Gomposo 
anch'egli alcune lopcrc | che nel 
1727 gli schiuaerD gli adiii. della 
società reale di Londra, e di quella 
degli antiquari. Moti a liUsictan il 
G aprile 17&5.I Egli scrisse: I. fV/a 
didntoniò /i^'ood, Londra, 1711; 

II IL Topo^ràfo inglese, 1720, in 
8.VO, che piacque, e di cui il disc- 
gpau adottato venue ma allargato e 
perfezionato nelle due ediziuni del- 
la TojJografiti inglese di Ginigh ; 

III Ai laniera di studiare la storia, 
trad. da Lsuglcl Dufraguoj, 1728) 

8 
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in S-vn.; -IV Lettere d-Eloisa c (K 
Abelardo, io latino. 11 «iiu nomo 
devo meno a'suoi lavori leltcìnri, 
qualuivi«R po»sa esserne «tiilu l’iili. 
Ctà a (^uul tempo, di essere fug- 
gito all oblio , che .alla sua geoo- 
rofiità verso la celebre scuola in 
cui era stato allevato . Vi fondò 
una cattedra di lingua sassone a per- 
pttuitò. c fece aj collegi di san Gio- 
TaC?DÌ Balista e d’Jl&òford de* la- 
icati cousideralnli, tanto in terra, che 
ia lubri, quadri, roanosoritt^ meda- 
glie, "sigi >Ìi, diplomi ed altri oggeUi 
rari e curio/i y’a»*»» nel »oo carat- 
tere «na fortb tsUta di bizzarria, la 
quale ora io akv.>na ffuisa un lioea- 
inento di làmiglia. Gli aneddoti »o- 
giicDti^K'U'aunodareiin idea de suoi 
sentimenti politici e delle sue a1t»e*^ 
sioni nazionali. Comperò carissima 
la testa di un avvocato giustiziato 
per av«r preso parlò in una cospira* 
ziouc edutro Giorgio c raecoman* 
dò di collocare U pref'ata tesla alla 
sua diritta, uella sua. propria bara. 
Fatta avendo una donazione alla so- 
cietà degli antiquari, la rìvocò coma 
risappo che tale dotta compagnia s> 
letto crasi uno scozzese per segreta- 
rio. — Il fratello suo primogenito. 
Tomaio R*vvi.iHSOK,fu uomo istrut- 
to e famoso bibliomano. Mori nel 
fjrS, in età di anni, lasciando 
una raccolta ricchissima di libri c di 
manoscritti. Aveva un vasto appar- 
tamento a GrayVInn, ma talmente 
gremito do'GsTuriti snoi libri, che il 
suo letto non potendo più starvi il 
confinò in nn corridoio. Addisson s 
dicesi, Tebbc io mira, allorcbò nel 
num. i 58 del l'atUr, fece il ritrat- 
to di Tom. Folio t ma si può crede- 
re che il quadro sia stato molto c ta- 
pe ritto per maggior diletto del let- 
tore. Inoltre il nobile carattere di 
llawlinton, o la protezione cui dava 
a’ dotti itiniabiii, sembrerebbe che 
l^-escrvar il dovessero daU'easera vi- 
lipeso, deridendolo. — Gn altro fra- 
tello de’pracedenti, Cristoforo Raw- 
nrnov, morto gli 8 gennaio fjSS, 
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versatissimo nella lingna sassone 9 
Dèlia Icttcratum del 53 ord, piiblieA 
un' edizione della traduzione della 
Consolazione di Hoeeio del re Ai- 
Credo, iC<)8,in 8. ve. 

L. 

RAY ( Giovanni ) o Giovanni 
WaAT, in latino /lijttN, teologo in- 
glese, uno de'più dotti e de’più fe- 
condi naturaUsti del secolo XVII^ 
nacque a Black-PIotley presso Brain- 
tree, nella contoa di Essex, il 29 di 
novembre 1628, di nn fabbro. Man» 
dato dapprima alla scuola di Brain- 
tree, ed in seguito a quella di saotai 
Caterina, ed al collegio della Trini- 
tà a Cambridge, otteoue una .iien- 
tìone in quest'ultimo istituto, ad un 
tempo col celebre matematico Isac- 
co Barrow, maestro di Newton. Ta- 
U collocamenti ( che gl’inglesi de- 
nominano fellowsltip 1 non cessano 
al finire degli studi; si conservano 
finebò non si si marita, o che non 
si 'Ottenga un benefizio ch’esiga re-< 
sideuza, e pnossi, secondo il proprio 
genio, occuparti neiristrnzioiie o di 
qiialuùtpie altro lavoro letterario , 
dedicaudosi con ogual ardore 
alle scienze ed allo K-ttcre, vi fece si 
grandi progressi, che, di i3 anni, 
fu scelto per insegnare ii greco, e 
poco dopo le matematiche e le uma- 
nità: si faceva distinguere in pari 
tempo per sermoni ed altri ibscorsi 
cui recitava nella cappella del colle- 
gio, e ne’queli osservasi che aveva in 
mira di evitare la turgidezza e l’en- 
fasi che a qiieircpoca disooestavano 
nciringhiltcìTa l’eloquenza del per- 
gamo. Nondimeno lo studio suo fa- 
vorito, fino dai primi anni, fu quel- 
lo dello opere della natura. Impie- 
gava tutt'i momenti che aveva dis- 
occupati ncircrborìzzare. Si fece co- 
noscere, nel 1G60, come botanico, 
juiblicando ili un volume in 8.V0 il 
Catalogo dello piante dei dintorni 
di Cambridge: era già il frutto di 
dieci anni di ricerche. In fondo è o- 
pera di poca importanza ; ma è cu- 
riosa, però che mostra il punto d’un- 
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ile l’aiitore prese le messe per iscliiu- 
dere uuu degli ariughi più luoghi 
e più iilili che sieiio stati corsi nella 
hotauica. Nella prefazione, la quale 
merita di essere letta, cuinc tutte 
qiicllecui scrisse, dù ragguaglio degli 
ostacoli cui La incontruti, dei (jouli 
il principale era la mancanza d una 
guida cui potesse cousultare-' li superò 
a fìjrza di pazienza e di sagacità^ fra 
altre cose seppe farsi un metodo di 
cui non si valse che per riconoscere 
le piante nelle quali siaTTuniva, pe- 
rò che il catalogo è tatto per ordino 
di allahutOi ma in fino Larvi loscbiz- 
ao di tale metodo, o si diflbrcnzia 
|tuco da quello della Storia di Gio- 
vanni UauLini tale opera capitale 
comparsa era allora allora, e Itaj è 
tioodc'primi che la citano. Fu pure il 
jirinio a parlare de’lavori importanti 
di Jiingio, i quali non erano ancora 
che manoscritti. Trova sovente ma- 
niera di rimediare allaridcf za diuna 
tal opera, mediante curiose I\otc non 
solo sullo pianto e sulla loro anato- 
mia, ma sullo altre parli della storia 
naturale, soprattutto quella degl’in- 
Ectti, o vedesi cLc giù studiati gli 
avevaj conosciuto aveva giù elio le 
liiniacLe erano ermafrodite. Publi- 
cò nel it >63 un primo Supplemento 
di tale Catalogo, ed un secondo nel 
iC 85 . Il suo talento nel predicare 
c l'crudizionu che acquistata aveva 
nello linguo e nella teologia, procu- 
rargli dovovano naturalmente dello 
|>romozioui uella Chiesa , quindi si 
fece ordinare nel iGGo, tosto dopo 
la restaurazione di Carlo II j non 
tenne di poter aderire all’alto di u- 
nifurmitò, slalnit» dal parlamento 
nel iGGi, e che prescriveva a tulli 
gli ecclesiastici di sottoscrivere certo 
proposizioni, delle quali era «copo 
di escludere i presbiteriani . Tale 
non era Rnyj per lo coutrario rima- 
se ligio sempre alla Chiesa anglica- 
na, e morì nella comunione di essaj 
ma tale provvedimento gli sembrava 
contrario alla liberti religiosa, e so- 
prattutto alle promesse che crauu 
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state fatte di mantenere tale libertà. 
Dimise quindi il suo cullucamento 
di Cambridge, e si sarebbe trovato 
forse in una situazione imbarazzan- 
te, so non fosse stato sostenuto da 
uno de’suof allievi di cui il nome si 
è dappoi associato al suo. Era (picsti 
Francesco Willougliby, gentiluomo 
d'uD antico casato inglese, di cui pa- 
recchi rami posscduiio la dignità di 
pari, ed egli era crede di una fortu- 
na piuttosto raggiiardevnle. Nato nel 
i 635 , non aveva clic selle anni me- 
no del suo maestro, cd il gusto loro 
connine per la storia naturale gli a- 
veva legati d’ana tenera amicizia. 
Risoluti a dedicarsi unicamente a 
tato scienza, visitarono insieme, e 
con duo altri giovani, dal iCG 3 al 
iCGG, diverse parli deiringhiltcrra, 
la Francia, la Germania o l'Italia ; 
raccolsero immensi materiali per lo 
opere di cui avevano concepito il di- 
segno: Willoiighhy intcndova parti- 
coTarmento agli animali, e Ray ai 
Tcgctabli. Un anno dopo il loro ri- 
torno (nel 1667), Ray fatto venne 
membro della società reale. Il cele- 
bro VVilkins , vescovo di Chester, 
lino dei fondatori di tale granale isti- 
tuzione, lavorava in quell’epoca In- 
toruo a quella lingua universale e 
filosolica, di cui ha piiblicato l’idea 
col titolo di Carattere reale {Fedi 
WiLM.sis). Indusse Ray ad occupar- 
si di mia disti'ilmzione metodica, pel 
regno vegetale, che potesse concor- 
rere a compiere 11 suo disegno. Ma 
inceppato dai termini angusti cko 
gli aveva prcfmltl Wilkint, volle da- 
re un più libero corso allo idee cni 
raccolto aveva già sulla distribuzio- 
ne per classi dello piante, e tale ori- 
gine s'ebbe l’opera cui piiblicò eoa 
questo titoloi Alcthodus planlai^um 
nova, Tiondra, 1681, in o.vo. Sicco- 
me egli dicliiara, la fece valendosi 
de'lavori de’siioi prcdtxcssori, come 
Ccsalpino e Jiiugio, poco conosciuti 
allora. Dice puro die approfittato si 
era negli scritti di Morison, profes- 
sore in (Jxford, di tutto ciò ebe fa: 
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ct't4 pel suo soggetto. Per vero non 
nitro faceva che produr nuovamen- 
te il metodo perfezionato di quest’ 
ultimo, prendendo com’egli le mos- 
se dalTurdine dicotomico, cui non 
obbandonci mai. Com’egli del pari 
divide le piante in legnose ed in er- 
bose; incomincia dalle legnose, ed 
havvi già in questo un miglioramen- 
to, però che queste non suddivide 
che io due parti, gli alberi ,e gli ar- 
boscelli, in vecf delle tre cui Alori- 
son prese aveva in Teofrasto: cd an- 
zi dice che il faceva per non isco- 
starsi troppo daU'uso generale, men- 
tre ove ciò stato non fosse ridotte le 
avrebbe ad una sola: c questa fece 
in seguito; ma su ciò fermossi e vi 
si tenne fortemente, perchè gli par- 
ve di aver trov.nto nella natura il 
mezzo di nettamento distinguere gli 
alberi dalle erbe; cd era/iclla pre- 
senza della gemma, cui non accorda- 
va che agli alberi ; e fu il primo a 
dire che tali gemme erano novelle 
piante le quali coprivano le ;|eccbic; 
nia rimase a mezzo dulia scoperta, 
es^nder non volendola alle erbe . 
Rerciò tale bella osservazione non 
éervl che per sospendere lo sforzo 
cui fatto aveva Rivino per liberare 
la botanica d'un impedimento eho 
per8i.^lò ancora per un mezzo seco- 
lo, lino a Linneo; e fu questo uno 
du’principoli punti che tali due dotti 
discussero. i\e parleremo più sotto; 
ma da tale lavoro risultò pur sempre 
un reale vantaggio per la botanica: 
dèlie famiglie naturali meglio circo- 
scritte, la distinzione più precisa dei 
fiori compiuti c non compiuti; linai- 
mente la grande divisione delle mo- 
liocoliledouc c delle dicotiledone be- 
ne stabilita. Egli earallorizzò pareo- 
cbie classi con grande precisione, 
ed introdusse diversi termini tecni- 
ci, utilissimi per la chiarezza della 
lingua ; liuaimcnte sUitiiì parecchi 
principii e leggi generali intorno ai 
hictudi, che aiiimcsse venucro gene- 
ralracnto dappoi. Publicò nel l'jod 
«ua nuova edizione del Methodus , 
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con aggiunte importanti . Mentre 
così meditava sui metodi generali , 
Ray negligcntato non aveva lo stu- 
dio particolare dello specie. Sojirat- 
tiitto quelle studiate aveva della sua 
patria. Il suo Catalogo delle pianto 
dell’Inghilterra, pubiirato dapprima 
nel 1077, per ordine di alfabeto, fu 
la base delle Flore di tale regione. 
L’edizione del il!qo,intitolata Srno- 
psis, è tenuta soprattutto per un’o- 
pera eccellente. È disposta confor- 
memente al suo metodo : i sinonimi 
degli altri botanici riferiti vi sono 
alle loro specie con rara sagaritò. Fi- 
nalmente ella ò arricchita d'un nu- 
mero glande di piante cui raiitore 
doveva a parecchi botanici suoi ami- 
ci, Dalc, Sloane, Petiver, ec. No le- 
ce una terza edizione, molto arcre- 
sciuta nel 1696. Uilicnio fu editore 
di una quarta, infinitamente più 
compiuta nel 1724; edllill,nel 1 760, 
l'ba conformata secondo il sistema 
di Linneo. Dopo di aver fatto cono- 
scere le piante del suo paese, Ray 
intraprese di par.igimarle con quello 
delle altre contrade di Europa, eil 
egli ciò esegui raccogliendo in an 
Catalogo le specie che radunate ave- 
va durante il suo viaggio, e che non 
esistevano nell’ Inghilterra. Tale o- 
pera venne in luce nel 1673: s’ac- 
corse che avrebbe potuto diventaro 
d’un valore più generale in tali di- 
verse contrade, se unito avesse tutte 
quelle ch'craiio state osservate; in 
guisa che diede fuori una novella 
opera nel 1B94, col titolo di Stir- 
fium Europaearum extra Britan- 
niam crescenlium sj'lloge. Le uni 
in prima tutte in un primo catalogo 
per ordine di alfabeto; indi ripro- 
dusse in cataloghi particolari tutte 
quelle che pertinenti erano a canto- 
ni determinati, secondo gli autori 
che le avevano osservate. Nc risulta 
uno schizzo curiosissimo della geo- 
grafia botanica dell’Eutopa; una si- 
nonimia esatta, c note sovente curio- 
se, quantumpio corte, fanno distinto 
tale libro dai semplici cataloghi. La 
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prefazione di ciio è DolaliiliNÌma. 
In primo luogo Rajr vi ammette pie- 
namente il tesso delle piante , ri- 
spondendo ad iiu’obicziouc eli' era 
già stata presentata , cioè : che si 
veggono delle piante decisamente 
i'emine produrre sementi qnantyn- 
qiie separato totalmente dagl' indi- 
vidui masebi. Risponde a ciò con 
r esempio delle galline che fanno 
nova, quantunque separate dai galli. 
Osservar qui vuoisi, che Ray natu- 
ralmente prudentissimo, si teneva 
Lene informato di tutte le scoperte 
che annuuziatevenivano nella scien- 
za cui coltivava con predilezione, 
ma non ne usava che con prccaiizin- 
uc. Perciò nel primo volume della 
sua Storia delle piante, nel iG86, 
parlando del passo in cui Grew dis- 
copriva realmente il sesso delle pian- 
te, dicendo che gli stami, o, come li 
denominava, VAllirc, erano la parte 
maschia, si contenta di dire che la 
cosa gli pareva probabile : dunque 
soltanto progressivamente convinto 
parvo di tale importante v0ril&, e 
ne divenne il promotore . In tale 
prefazione altresì entrò in discussio- 
ne con Rivino. Incominciò le oifese 
volendo provare che il prefato auto- 
re fondamento non aveva a confon- 
dere le piante legnose con le erbose, 
perchè le prime erano gemmiparae : 
gli rimprovera in seguito diieparare 
delle piante che hanno affinità evi- 
denti solamente perchè variano nel 
numero dei petali, come la tormen- 
tilla che ha quattro petali dal pen- 
ta filo che ne ha cinque. Fa la stessa 
os-'crvazione in proposito dei frutti 
che servono, nel metodo di Rivino, 
per distinguere mediante il nume- 
ro delle loro nicchie, le divisioni se- 
condaricj ma espone la sua opinio- 
ne esprimendosi con grande osser- 
vanza per r avversario : suo Rivini 
cipiiticm opus vehementer làuda, 
egli dice. (Jiicsli risjiose nello stesso 
niodo nella lettera che gl’indirizzò 
intorno a tale soggetto; comincia 
dal dirgli che lo ricotioscc pel più 
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abile botanico che esistito abbia per 
anche : Et botanicorum qnoUjuot 
fuerunl facile principern nuveram. 
Si difende in prima sull' unione di 
tali due classi, e sovente trae argo-. 
menti dalle proprie parole di Ray 
Quanto alla separazione delle pian- 
te, fondata solamente sul numero 
de' loro petali, o delle nicchie del 
loro frutto, risponde, come dopo ha 
fatto Linneo del quale fu il precur- 
sore, che il solo suo scopo è di por- 
ger me/zi di conoscere facilmente 
le piante. Rivino fatto aveva stam- 
pare tale lettera a Lipsia nel iG'j4- 
Ray mandò in luce la sua ris^iosta 
con questo titolo: Joaimis Raii re- 
sponsoria, nel iGpG. E scritta puf 
sempre cui medesimi modi urbani: 
coDlione un numero grande di cu- 
riose osservazioni, ma se alcuna vob 
ta ha ragione ne' particolari, mal- 
grado la sottigliezza de'ragiouamen- 
ti, distruggere non può la solidità 
de' principii del suo avvecsavio. Ira 
poscritto parla degli Elementi di 
Xournefort, allora appena comparsi, 
e ne parla per difendersi: però che, 
com’ egli dice, Scorrendo sulle pri- 
me sbadatamente le pagine, n mi vi 
ìì souo veduto citar sovente, e seno- 
ss pre per biasimarmi e ciò so- 
prattutto perchè aggiunte aveva al 
c.aralterc dei generi delle particola- 
rità che necessarie non erano (i). 
Bay si difende dapprima allegando 
che tali particolarità servir poteva- 
no per tàr ricouoscere la pianta : in 
seguito usa di ricriniinazione facen- 
do vedere come Tuiirnefort fatto 
aveva lo stesso sovente pei generi di 
secondo ordine. Tournefort vi fece 

(i) Il FslUo ftta chfì Tnurneroft rerrato 
trjiH» di diniptslrare rhe il c.'^rultrrc dc’p-*nrri 
dotevA trailo dall*' »oln parti tifila rroiii- 

firazionp, dopo di uvrrc t*«pu9io il caratltTf cui 
adotta, non maiifa di dire: quindi Hny ha /or» 
tn di agfiitingert la taìf particolarità. Prr f 
apfupto neirartiroU» M-«}ulr->^ora, liire, ti non 
»» dMcrr esienii-ilp a tale grtuTo rhe ì sooi fio- 
99 rì escano della radìrc beota «telo, e rh'ahbia 
« ufia radice , come too| Rav, prrcl^^ 

99 Irotar se nr polrehhr una S{m-i ie di atelo aP* 
99 to « rAdicv «ouilc 
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la intglio<« risposta, e tu eli fare spa- 
rire Delle sue Istituzioni le prclate 
aggressioni, di cui la ripetiaioDe dis- 
aggradevole riusciva a qiudlo cui 
concerneva e fastidiosa pel lettore, 
e col professare in tutte le occasioni 
la massima stima per Ra]^. Questi 
tini tali discussioni tutte nella sua 
Dissertazione De variis planlarum 
jneiliodis (i6gS). Ivi combatte con 
più complesso il metodo di Tourne- 
fort. Rispose a sè stesso senza voler- 
lo, allorché diede in luce il Melho- 
dus plantarum emendata et aucta, 
i^os, perché in vece di vedervi 
eemplicemente il sno primo meto- 
do corretto, se ne scorge uno nuo- 
vo, da che, secondo Tespressione di 
liinneo, e Fructista CoroUista eva- 
sit, cioè che ad esempio di Tour- 
neiort e di Rivino, preso per pri- 
ma base la corolla, considerando con 
r uno la sua figura, ed il numero 
delle sue parti con l'altro: di più 
corresse il carattere de' suoi generi, 
e malgrado tali mutamenti è certo 
ch'egli conservò meno famiglie na- 
turali di Tournefort. Del rimanen- 
te, i prefati illustri rivali uscirono 
di tale conflitto con onore, perché 
ai rispettarono mutuamente, e fa 
possibile di approfittare de'lumi cui 
diffusero, senza che obbhgati si fos- 
se di stimare meno l'uno che l'altro. 
Ray, publicando nel 1678 le osser- 
vazioni di ogni genere fatte duran- 
te il suo grande viaggio, aggiunto 
vi aveva de'cataloghi delle specie cui 
osservate aveva o che gli erauo sta- 
te comunicate. Lo stesso anno ne 
inserì tre di pianta del Levante, 
nella Raccolta di viaggi di Rauwolf, 
e di alcuni altri naturalisti, riprodot- 
ta con questo titolo : Colleclion of 
curious Travcls, and vcyagcr, Lon- 
dra, 1705, in 8.V0. Ma 1 ' opera sua 
principale sul regno vegetale è la sua 
Storia generale delle piante, in Irò 
voi. in fugl., il primo del 1G8C, il 
secondo del 1CU8, e di cui il terzo 
che c il supplemcntn non venne in 
luce che nel 1704. Vi raoaulso con 
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ordine c vi descrisse oon metodo e 
chiarezza latte le piante che i suoi 
predecessori avevano fatto conosce- 
re, aggiungendovi quelle che erano 
state scoperte al suo tempo (1). Hal- 
le, Sprengel e tutti que’che' parla- 
ronp di tale opera, si accordano nel 
riguardarla siccome prodotto di iiu 
lavoro immenso, in cui regna multa 
critica, erudizione, ssgacità, quan- 
tunque componendosi, nella mag- 
gior sua parte, di fatti tolti da altri 
autori, considerata esser non possa 
per una delle originali sorgenti del- 
la scienza. Ra^ studiata aveva pur 
anche la fisiologia vegetale : v'ha nel- 
le Transazioni filosofiche, n.° 68, 
una sua Dissertazione di rilievo sulla 
ascensione del succo negli alberi j e 
riferite ha in differenti luoghi dei 
suoi hbri delle osservazioni curioso 
su tale parte dello scienze fisiche. 
Ma nel primo libro della sna Storia 
delle piante, sotto questo titolo scm- 
plicei De Plantis in genere, Ray 
ebbe il raro talento di raccbrie in 
corpo d'opera t vi si trovano lo prin- 
cipali scoperte sulla natura delle 
piante fatte da Cesai pino, Colonn , 
Grew, Malpighi ed Jiingiiis, a cui 
aggiunse le tue projnie, in guisa 
che ne compose il più compiuto trat- 
tato che ancora si abbia sul com- 
plesso della vegetazione. È da no- 
tarsi che quantunque tale lavoro non 
sia stato sovente citato, per esso ai 
sparsero le dottrine di t.-ili autori, e 
divennero, diciam così, popolari nel- 
la scienz.v; perciò noi crediamo che 
il più bel monumento che inalzar 
si potrebbe alla gloria di Ray, sa- 
rebbe risolare tale libro ristamp-m- 
dolo a parte. 1 suddetti numurosi 
lavo» fecero epoca in botanica, e 

ft) Soeondo AdaiMon, in ta)« op<;ra im- 
BKniBa ni trovano citate pmutr, dÌTÌte in 

cUati, di citi tei in circa (o»tìa il quinto J| 
fono riatnrali, cd in laS «elioni, di mi 4^ ( *> 
il tiTXO ) »ono naturali; Hdi'a n'rra crr>‘llcalos 
ciravreblic riuacìto m<*^lio so raulor>‘ fuv»c «Ul- 
to alirc'ltanto grande b»ta(iioo quaiii'cra tloUo 
scriitor* e coaipilaiot^ 
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eollooaruno il loro autore ncl'prinio 
grado di quelli cho hanno conti-i- 
huito ai progressi della storia natu- 
rale dei Tegetabili : nondimeno le 
opere posteriori, e quelle soprattut- 
to di Linneo, per la piò precisa loro 
terminologia e per la nomenclatu- 
ra loro più comoda, ne hanno fat- 
to cessar l’ uso : e non sono più 
oonsultati oggidì che da coloro che 
ai dedicano specialmente alla storia 
della scienza. Le o|)cre che ha com- 
poste o pnblicate s*lla zoologia, so- 
no state ancora più importanti e 
molto più fortunate; perA che con- 
«errano un'utilità più intera. Si può 
dire che sono il fondamento di tutta 
la zoologia moderna; ed ogni mo- 
mento occorro ai naturalisti di cun- 
aultarle per chiarire lo dilTicoltà che 
a'incontrano in quelle di Linneo e 
de'suoi copuli. Rny non fu però con- 
dotto ad occultarsi di zoologia che 
da nn scntimouto di riconoscenza 
verso il suo amico Willoiighhy. Que- 
•ti era morto nel 1C73, in età di 
trentasctte anni , affidando ad un 
tempo a Rajr rcducaxione di dne iì- 
gH cui lasciava in tenera età , e la 
cura di disporre in corpo d* opera i 
materiali che aveva raccolti sugli a- 
nìmali, per lavori cui lìu dalla loro 
prima conoscenza avevano proget- 
tati in comune. Ra^, essendosi de- 
dicato con ardore a tale duplico do- 
vere , compose il suo Nomenclator 
tlassicusi, pe'snoi allievi di cui il 
primogenito morì giovane, ed il se- 
condo divenne in seguito pari del- 
la Gran Brettagna, col titolo di lord 
Aliddleton. Egli cll'ettuò con pari 
zelo o fedeltà la compitazione e la 
•lampa delle due grandi opere che 
WiHoughby aveva intrapreso. Ray 
avrehbo potuto senza ingiustizia ri- 
go.ardarle in gran parte come sue, 
poiché erano state primitivamente 
concepito col medesimo scopo cho 
la 8t»a Storia delle piante, od ordina- 
te pressoché in una simile maniera : 
uè tampoco dilficiic è d’ accorgersi 
clic «ouo della stcija mano • schUe 
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col’medi^imu stile: inaWilloaghLy, 
nella ripartizione del favoro si era 
assunto la parte degli animali ; gli 
aveva raccolti c descritti nel tempo 
dei loro viaggi. Quantunque tali ma- 
teriali fossero ancora in disordine e 
non compiuti quando Kajr ne diven- 
ne depositario, riguardò come uno 
stretto obbligo d'alzarne un monu- 
mento alla memoria del suo amico, 
e di porli interamente sotto il suo 
nome. Il primo , o 1’ Ornilol'ngia , 
eumpsrve nel 1676, 1 voi. in fogl. Il 
secondo, che aveva richiesto ancora 
più fatica, e che è più compiuto nel 
suo genere, la Storia dei fiesci, nel 
1C8G, in z volumi ogualinento in 
foglio. Oltre tutto le specie di' Bc- 
lon, di Rondelct, di Gesner, d^ Al- 
drovandi, d’ Olina, di Margrave, se 
ne trova in tali dne storie un gran 
numero che Willongbbjr e Ilay a- 
vevano osservate in Germania ed in 
Italia . I pesci del Mediterraneo so- 
prattutto vi sono descrìtti con una 
precisione rara ; ed è sovente più 
facile di ritrovarli in Willoughby 
che in Linneo. Le prefàte due opere 
sono corredate di molte figure , di 
cui per verità il maggior numero 
non seno che copie, ma tra le quali 
ve ne ha parecchie d’originali c dì 
ottime. Quelle pure prese in Bclon 
e Rondelct , diventano interessanti! 
a motivo delle descrizioni che le cor- 
redano, c che sono molto superiori 
a (piclle di tali due autori. Sotto il 
nome proprio di Ray abbiamo delle 
opere di zoologia meno estese , ma 
di cui rinflucDZa non ò stata meno 
grande sni progressi ulteriori della 
tetenza : 1° ^ nopsis methodica a- 
nimalium quadrupedum et ior- 
peiitini generis , in 8.vo , Londra , 
i0g3, in cui raccoglie, sotto il tito- 
lo comune di quadrupedi, i mammi- 
feri cd i quadrupedi ovipari. — z.* 
Synopsis meihodica avium ; e 3.* 
Sjrnopsis methodica piscium, 1 7 13 s 
queste due ultime sono postume • 
furono publicato per cura di Dery 
hatp, il quale «i sdebitò verso ranU. 
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In ‘latini; r^li ha mcoo impicfi^'ato 
che i suoi «iccessori quella moltitu- 
dine di termini nuovi tli cui un sì 
gran numero non serve che per af- 
faticare la memoria. Wilkius l’ave- 
Ta pregato di tradiirrc in latino il 
suo Carattere reale ; c si nlfel mò 
che il manoscritto di tale rersiona 
esiste ancora nelle carte della Socie- 
fA Reale, nonché di complessione 
debole, Roy pervenne aH'eté di set- 
tautasi'ttc anni ; ma gli ultimi suoi 
anni furono oltremodo affannosi. 
Fu assalito da ulceri dolorose che lo 
privarono deH’u.so delle gambo. Mo- 
rì ai ij di gennaio IJJo 5 , à Black- 
Notley, suo luogo natio, dove si era 
ritirato da molti anni. Aveva con- 
dotto in moglie, nel 1G73 (di 4 p 
anni), una giovane di venti ; n’eh- 
he quattro liglic, di cui tre gli so- 
pravvissero, I suoi modi erano dolci 
ed alTahili ; c si mostrò sempre, 
nella sua vita come nelle sue ope- 
re, pio e pieno di carità. Il vescovo 
Conipton gli fece erigere, nel cimi- 
tero di Black-Notley, nn monumen- 
to che é stato poscia trasportato nel- 
la chiesa, e sul quale leggesi un 
lungo cd elegante cpitalio compo- 
sto da Guglielmo Coyte . Alcu- 
ni giorni pi ima della sua morte. 
Bay aveva donato quanto aveva in 
raccolte di storia naturale a Samue- 
le Dale, speziale di iXorvi ich, cono- 
sciuto per alcune hnone produzioni 
in tale scienza. Duole che non ab- 
bia formato erholaio, ma quelli di 
alcuni de'suoi contemporanci, cui 
possiede il Musco britannico, danno 
tutti i mezzi di determinare le jiiaii- 
te ch’egli ha descritte. Pliimier gli 
dedicò il genere Jan-Raja, nome 
che Linneo per trasposizione cam- 
biò in Rafano, più conforme a’siioi 
prineipii ; era stato unito alla fami- 
glia delle a.sparaginee ; ma ne fu 
staccato con parecchi altri per for- 
marne ima nuova, quella delle Smi- 
Incinee. Diverse specie di pesci por- 
tano pure il nome di Bay, siccome 
da lui ecc.pcrte . Giorgio Scott ha 
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fatto stamp.are nel 1760 la vita, 
di Ray , composta da Guglielmo 
Derhnni, e quanto rtmnueva daiitc- 
ressante nello sue carte. Dna vita 
più particolarizzat|i, scritta dal ca- 
valiere Smith, presidente dulia so- 
cietà linneana di I^ondra, è stata in- 
serita nella Gjetopaedia di Rces. 

C — v — a e D — P — s. 

RAY nr. SAIiNT CEMIEZ (Gia- 
como MAnii), tattico 7 nacque 3 
Soint-Geniez, diocesi di Rodez, nel 
1712. Abbraccio giovane il mestiere 
deir armi, ottenne’ una compagnia 
d’infanteria, militò con distinzione 
nelle guerre d’Italia e di Germania, 
e fu ricompensnio con la decorazio- 
ne dell'ordine di san Luigi. Essen- 
dosi congedato, impiegò tutti i suoi 
ozii nello studio della sua ai to ed 
in quello della storia, e mori ai >5 
marzo 1777. Lesile opcre’sono: I. 
h’ Arte dolio guerra pratico, Pari- 
gi, 175.^, 2 voi. in 18. Tale opera, 
dimeiitiuita da lungo tempo, ebbe 
molta voga allorché fe publicata, e 
venne tradotta in tedesco , in ingle- 
se ed in is|iagnuolo ; Il Storia inili- , 
tare di Luigi il Giusto, iT-’iS, 2 voi. 
in 12 ; m Storia militare del re- 
gno di Luigi il Grande, i\i, 1755, 

3 voi. in I 2 ; IV L’ U/iziale parti- 
giano, I7C3-G6, 2 voi. in 12 ; V 
Stratagemmi di guerra dei Fran- 
cesi, o lo loro più bello azioni mili- 
tari dal principio della monarchi» 
in poi, I 7G9, 6 voi. in 12. Tale ope- 
ra è annunziata come in continua- 
zione alla precedente. 

\V— ,s. 

RAYMOND (G lOAClllNU- M.V 
ma), generale chiaro per la sua con- 
dotta neiriudin, dove divenne capo 
del partito francese nella corto di 
Nizam-Ali, siihnh del Decau, era 
figlio di Francesco Raymond e di 
Giovanna do Kreilb, e nacque ai 20 
di settembre 1755, a Sòrignac, sei 
leghe distante da Auch. Francesco 
Raymond, che godeva d’un’onorala 
agiatezza, nulla risparmiò per Teda- 
cuzione delia sua numerosa prole. 
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Suo figlio Mercitò da Drincìpio a 
Tolosa la proi'ussioQo del commet- 
cio ; ed ia capo a due anni risolse 
d’andar a tentare la fortuna di là 
dei mari. Si recò pertanto a Lorient, 
con UDO piccola scorta di merci e 
quattro mila franchi che ino padre 
li aveva dati in numerario, e t'im- 
arcò, nel principiare del 1775, per 
le Indie Orientali. Giunto a Pondi- 
eberì, Raymond spacciò le sue mcr-^ 
ci, e rinunziò poco dopo alle specu- 
lazioni commerciali per la vita atti- 
va dei campi che meglio conveniva 
al suo carattere vago d'avventure. 
Yedesi difatto in una lettera che 
scriveva da Mangalor a suo padre, 
in data del primo novembre V]83, 
e che noi abbiamo sott'occhio, che 
era entrato fino dal 1777 nel corpo 
di Lallde, col grado di sotto-teneu- 
te . £lssendosi reso distinto in parec- 
chi &tti contro gringlesi, e contro 
i principi indiani, fu creato tenen- 
te, e, ai i5 d’aprile 1783, inalzato 
al grado di capitano aiutante mag- 
giore, dal marchese di Bussy, co- 
mandante generale delle truppe 
francesi nell'India. Pochi anni do- 
po fu creato maggiore, e passò al 
servigio d’Hydcr-Alì, reggente del 
Maissur, cni lasciò nel 1786, per 
quello À Nizam-Alì, subab del l)e- 
cao. IMel 1791 i commissari civili 
che il governo francese aveva man- 
dati nell’India, gli accordarono il 
grado di generale. Il suo credito 
saclla corte del subah del Decan, di 
cui aveva saputo acquistare la confi- 
denza, fece tanto progresso, che es- 
so principe, il quale lo aveva messo 
dapprima al governo di mille solda- 
li, gli aiildò il comando di venlicin- 
quo mila nomini d'infanteria, eser- 
citati. aU’europea, cui manteneva al 
sno Soldo. La maggior parte degli 
ufiziali erano europei (i)j ed in 
oltre un treno di ventiquattro can- 

(i) 5i distingincTtmo Ira vari nflciaH 
francesi clm erano «-ntrati al soldo del snluls 
do|)o il (osoto sgombrafBcat» 4^ 
nel >2^9* 
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noni dis campagna, con cinquanta^ 
due bocche di grossa artiglieria, era 
annesso a tale corpo, che formava 
la Principal forza del Decan. L'iu- 
llucaza del partito firancese iàcendo 
ogni dì nuovi progressi ncUa corte 
del subah, quantunque tale princi- 
pe fossa ancora alleato degl'ingle- 
si, Raymond che n’era il capo con- 
cepì il progetto di staccare ISizam- 
Alì dalla loro alleanza e di persuader- 
lo a concbiuderne una nuova, sottogls 
auspizi della Francia, con Tippù- 
Sacb, sultano del Maissur, che era 
successo nel 1782 a sno padre Hy- 
der Ali : tale alleanza doveva esiero 
ralTermata dal matrimonio della fi- 
glia del suliah col sultano . Ray- 
mond non poteva mettere in dub- 
bio L’assenso del governo francese , 
perchè vedeva quanto tale proget- 
to doveva esser vantaggioso agl'in- 
teressi della sua patria ! da un aL- 
tro canto Nizam-Alì sembrava ap- 
provarlo } o tutto faceva presumere 
che il sultano, il quale aveva più 
volte manifestato il desiderio il'ii- 
nirsi strettamente con la Fraorin, 
per cacciare dall'India gl'inglesi cui 
abborriva, sarebbe stato soilccito a 
darvi la mano. Un accecamento in- 
credibile, o piuttosto un concorso 
fatale di circostanze che non si era- 
no potute prevedere, impedì il com- 
pimento a un disegno tanto saga- 
cemente concepito . Tippù aveva 
Del 1787 sollecitata l' alleanza, dei 
Francesi: rinnovò le sue pratiche 
nel 1791, e chiese in pari tempo 
che gli si mandasse nn corpo euro- 
peo di tre in sci mila nomini, cui 
voleva assoldare. Le Fresne, colorv- 
ncllo del reggimento Borbone, do- 
po lo sgombramento di Pdndichc- 
ri, comandante in capo degli stabi- 
limenti francesi neirindia,dimostrò 
invano i vantaggi incalcolabili che 
dovevano risultare daH’acci-ttazione 
delle esibizioni del sultano. DcChcr- 
raont, colonnello del reggimento 
dcirisoLa di Francia, che nel 179» 
era stato surrogato a de Frusne^ 
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Ycndo adito nel mese di mafrgio 
clcll'aano appresso , che la guerra 
era rotta tra la Fraocia c ^riiighil- 
terra, rinnovò il progetto del suo 
predeceuurc,appoggiando con calore 
presso un consiglio di guerra raccol- 
to a Pondieberi le proposizioni di 
Tippìi-Saeb, ed il disino di tri- 
plice alleanza concepito da Ba}r- 
tnond, di cui il risultato essere do- 
veva l'oppugnazione combinata dei 
possedimenti inglesi del Carnate e 
della costa d'Orissa. Ma i commissari 
civili, allora la prima autorità france- 
se nell' India, s'opposero ad una dis- 
posizione che non era contemplata 
nelle loro istruzioni. L'abbassamento 
di Tippù-Saeb e la perdita di Pondi- 
eberì furono la conseguenza di quel- 
la funesta opposizione. Baymond 
conservò tuttavia il suo credito nel- 
la corte del Decan ; e, non ostante 
tale spiacevole contrattempo, avreb- 
be ancora potuto cambiare la situa- 
zione politica dell'India, ove fosse 
stato secondato dalle circòstanze e 
dalle disposizioni dei principi del- 
la Penisola , ai quali cercò inva- 
no di commiicoi'e il suo ardore ed 
il suo zelo per la causa della loro 
indipendenza. Dopo la presa di 
Pondieberi (ai agosto 1793 ), l’in- 
ilnenza dell'Inghilterra s'accrebbe 
di giorno in giorno nella corte del 
subah , del pari che il credito del 
visir Machir-Muluk , nemico dei 
Francesi. G indicando fin d'allora che, 
morto il vecchio Kizam-AIì,ilsuosc- 
condogeuito, genero di Macbir Mu- 
luh, sarebbe salito sul trono del Do- 
can , a pregiudizio d'Alì-llebader , 
ano primogenito, il quale non oc- 
cultava la sua avversione per la na- 
zione inglese ( avvenimento ebe do- 
veva trar seco la mina del partito 
francese), Baymònd stimò opportu- 
no di prendere anticipato precau- 
zioni per la sua sicurezza. Sollecitò 
ed ottenne dal subah e da Tippù- 
Saeb, un cani o autorizzazione ne- 
cessaria per comprar armi negli sta- 
ti del sultano j e, con tale pcotoelo, 


BAY iz3 

inviò emissari alU corte 'di Mais- 
Siir, ad ofliire a 'l'ipuù di passare 
al suo servigio, con le truppe cui 
comandata, ed accompagnalo dal fi- 
glio primogenito del subab. 11 dise- 
gno di Raymond era vasto c ben 
concepito : una rivolta simulata del 
raià di Salapur sarebbe scoppiata j 
ed il principe Bebader, col pretesto 
di reprimerla, avrebbe mosso al co- 
mando deU'esercito destinato a aog- 
giogarc il raià, c si sarebbe avviato 
verso i confini degli stati del sulta- 
no. Di là passando nel Maissur col 
suo esercito, avrebbe sposato una fi- 
glia di Tippìi, e sarebbe rimasto 
presso tale principe col partito fran- 
cese, Uno alla morte del vecchia su- 
bab. Allora l'erede del Decan avreb- 
be mosso difilato alla volta di Au- 
rengabad, capitale del regno di suo 
padre , sempre accompagnato dal 
partito francese, e si sarebbe impa- 
dronito del governo che gli era de- 
voluto per diritto di nascita e di sne- 
cessione. Ma Tippù ricusò tali pro- 
posizioni, per effetto dello istiga- 
gazioni di Mir-Said, tuo ministro. 
Tale perfido servidore , da lungo 
tempo venduto agl'inglesi, rappre- 
sentò al sultano che rintroduzione 
nel suo regno d’una forza ausiliaria 
tanto formidabile lo avrebbe messo 
a disposizione di Raymond o del 
prìncipe Bebader, i quali sarebbero 
stati vcrisimilmente tentati di ren- 
dersi padroni della sua persona c de' 
suoi stati. Quantunque il carattere 
nobile cd elevato di Raymond, il 
ale non aveva altro scopo cho 
porre in salvo il partito fran- 
cese , e di disporre gli avveni- 
ascnti in favore del primogenito 
del subah , rendesse tali timori 
puerili, Tippù, cedendo alle insi- 
nuazioni di Mir-Said, acconsenti so- 
la a prenderò Raymond al suo ser- 
vigio, con quattro mila uomini in 
vece di venticinqucinila ; c tale pro- 
getto, che avrebbe forse salvato il 
sultano, se fosse stato eseguito, non 
ebbo oll'uUo. Yei'so tal epoca (i70'i)s 
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i Moratti nipprro (ruprra a Nizam- 
Ali, e richicsuin il chnt ( la quarta 
parte delle rendite netta ) delle pro- 
TÌncie jelleutrionali. Tale principe, 
il quale cono»ccva tnlto il parlilo 
che trarre poteva da Rayinoiul in 
tale circostanza dil'licile, fu sollecito 
di affezionarselo più particolarmen- 
te, del pari che il corpo di cui ave- 
Ta il comanrlo in capo, cedendogli 
ranimìnistrazionc di otto provincie 
pel soldo delle sue truppe, il che as- 
sicurava loro tina rendita fissa ed in- 
dipendente. Avendo in seguito con- 
vocato tutti i suoi nahab e raiù, il 
suhah tnarciù in persona contro i 
suoi nemici alla guida d'iin esercito 
forte di trecento mila combattenti, 
di cui Raymond formava l’ avan- 
guardia, con un corpo di cavalleria 
scelta di sedici mila uomiui, e pian- 
ti il suo quarlier generale a Beder. 
I Maratti, che siavniizavanu dal can- 
to loro , comparvero in breve nel 
Decan,col peischvra alla loro gnida. 
Una grande battaglia fu combattuta 
tra i due patentati j la cavalleria 
maratta avendo fatto piegare Tar- 
mala del subab, questa prese vergo- 
gnosamente la fuga, ed abbandoui 
la sua artiglieria, le sue bagaglie ed 
i suoi tesori : ma ogni co.«a fu salva- 
ta da Raymond il quale riuscì anche 
a raggiungere Tannala fuggitiva 
senza essere stato Teso. Kizam-Alì 
stimò opportuno però di chiedere 
la pace ai Maratti ; c non l’ottenne 
che promettendo di pagar loro nn 
sussidio di due ciiruri di rupie (cir- 
ca cinquanta milioni di franchi ), c 
lasciando loro per ostaggio Machir- 
Muluck, suo visir. Poco tempo dopo 
tali avvenimenti , il principe Ali- 
Behadcr richiese a titolo di domi- 
nio il distretto di Cuty-Rellary di 
cui ambirli il possesso. Negato aven- 
doglielo il suhah, si fece dervis, e 
visse alcun tempo nel ritiro, senza 
dubbio per meglio fomentare una 
rivolta cui meditava contro suo pa- 
dre. Si recò di fatto presso al raià 
Sadassorcly, con un corpo di tiup- 
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pe, e si ritirò a Sangàreddy, con la 
speranza che Toste intera del siibah 
abbandonersbbe esso principe, e 
collocato lo avrebbe sul trono. In ta- 
le frangente, Nizain-Ali pose tutta 
la sna confidenza nel generale Ray- 
mond, e gli ordiuò d’andar a com- 
battere ì ribelli con le poche trup- 
pe che gli erano rinia.sle fedeli. 11 
generale francese si trovava in una 
posizione assai delicata j ma non o- 
stante che ligio fosse al principe 
Bchader, non esitò tra il dovere ed 
i privati affetti j marciò contro i sol- 
levali, li ruppe, e fece prigioniero 
Behader stesso . Invano Raymond 
tentò di calmare la disperazione 
delTiiifelice principe, impegnando 
la sua parola che avrebbe iutcrcesso 
per lui e che niun male gli sarebbe 
avvenuto ; nulla potè dissipare i ti- 
mori clic Bchader aveva concepiti 
sulle conseguenze del risentimento 
del subnii, c s'avvelenò alcune leghe 
distante da Ilyder-Abad. Il suo cor- 
po fu recato a suo padre, e sepolto 
onorevolmente per ordine di tale 
principe, il quale ricompensò nobil- 
menfe il servìgio segnalato che 
Raymond gli aveva reso. Conferì al 
generale francese il titolo di miiliik 
o principe del sangue, ed accordò 
quello di zing, che corrisponde al 
titolo di conte, a tre de’ principali 
ulizì.di della sua armata. Ùando di- 
nanzi tutta la corte l'amplesso muu- 
snlmano a Raymond, Nizam-Alì 
disse altamente ; „ Ecco le rose del 
n mio esercito j Raymond m'ha sal- 
si vaio da’mici nemici, mentre cho 
11 il mio proprio sangue e tutti i 
n munsulmani m'avevano abbando- 
n nato Raymond seguitava ad as- 
sicurare al partilo francese la pre- 
ponderanza nella corte del Decan, 
preponderanza che gl'inglesi vedo- 
vano con pari gelosia ed inquietu- 
dine, allorché furono liberati di tale 
formidabile avversario clic cessò d’ 
esistere a Hydcr-Abad, ai 6 di mar- 
zo ! 798. La morte di Raymond, cui 
fu generale sospetto clic fosse stata 
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accelerata col relcoo, ieg'n& un mu> 
taraento (l'epoca e di liatcma che 
preparò la prodig;io8a influenza cui 
gl'inglesi esercitarono dopo presso 
il siibah. Tale generale accoppiava 
ai vanteggi d'ima buona educazio- 
ne ed a talenti non comuni nello 
cose militari, so(rrattatto come uK- 
cialu d'artiglieria, un valore a tnttn 
prova , hua ^onoscuinza profonda 
dell' Indio e dei • diversi interessi 
dei sovravù e dei popoli , cd uno 
«[ùrito »a»*o , capace di creare i 
progetti più aediti! con la pruden- 
za e la fermena necessarie per 
farli riuscire . La franchezza e la 
lealtà del suo carattere gli avevano 
raltivata la stima e l’amicizia del su- 
bah del Uecan, sentimenti che ai 
avvalorarono .vie maggiormente per 
gl’ importanti servigi che gii reM. 
La sua condotta circospetta, la Corte 
assidila ohe faceva al snliSb ed il 
danaro cfae sapeva opportunamente 
spargere ini i suoi cortigiani, asiioit- 
rarono il ano credito, e lo misero in 
grado di conoscere esattamente hs 
dis|M)8ÌzioDÌ di esso principe- e da’ 
suoi ministri. Pieno d’un nobilè’dìs- 
intcrcsse ed animato soprattutlu dii 
desiderio d' esser ntile alla sua pa- 
tria, il generale Kaymond cercò me- 
no d’atvjiiistsr ricchezze, che di sta- 
bilire la pTO|)onderansui der France- 
si in quella bella parte dell’ India . 
Vi era rinicitu; ma, dopo la sua 
morte, i iàlli mnltiplici di Pirron, 
che di suo luogotenente divenne 
stio successore, distrussero ' 1’ opera 
6ua(i). ’ l) — -4—8.' 

(i) .Maini ma! rrano appaia »ror*! tinlla 
morte Ui Ravmoiul, chr il Marhir-.’IffiltA , 

iicfTiico se;;riio ii<d Franrfai, aftpru&ttaiitla «ccur* 
tiiinritte dei f-tliì c doJi'improiiJaixa di Piifvia, 
era gii rMi*-«”ìlo, «olio diirr%i prrleaii, a >parpj« 
pliare il roqxt antiliario »iil piale «*arop«‘0. Gli 
4nglra\ ìttfuUi di tali disposizioni, cui avevano 
scDxa dubltio fr<‘dr>inii preparale, fircro 
•ritrarr coniideral'Tli fitne md l)ivau ; e rarrr.a* 
la rratiroM; al servigio del lubah , mìiiarciaUi 
da Xnchir-Mulak di voler risolte centro di es- 
sa tutte le forte ili Nlzdin^sVlt, se sparata un 
colpo di furile, fu obbligata di ca|iiioÌ 3 re al s 3 
d*ottobf« 179B. Talt anai&inieotu miip ij 
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RAYMONDI ( M*nr.’AvTO?ito ). 

f '. Raimondi. 

R.\YIVAT, ( GnoLieiiMo-ToMAsa- 
Fhancesco ), nato agli 1 1 di marzo 
17118 Sniot-Geniez, nel Ruvergiie, 
ò uno dei tìlosoli del secolo decimo- 
settimo di cui la riputazione ha brìi- 
lato di maggior splondore. Il ano 
nome, associato a (piallo dei Voltai- 
ne, dei Ronssean, dei Montesquieu, 
fu per un momento in tutte le b'oo 
che, e is ttm- Storia ‘fiiofojicai, il 
solo de’siKli lìivri che lunn-sia oblùv- 
to oggìgiurDo^ era allure: 'uellu mani 
di tutti; m«' il tempo ohe spazza 
tutte le false 'ripillazioiii, non he 
fatto grazia alla gloria aiiirpnta dall’ 
abate Rvynal. h^ Storia filosofica 
Ila da lungo tonipo cessato d' esser 
letta >' nou-ò più consultata che co- 
me dieioivario ; « le grandi rivolu- 
zioni nate nelle coinnio, fasmno, an- 
che, sotto tale aspstto, 'tolto al libro 
di RayrtaP-^mtMootU tutta la sua im- 
portanza. (^iial fu dunque il secreto 
:delta spIeaiKila celebrità di cui. io 
’ticrittsre ha goduto in vita? lo spirito 
(li partito dapprima, poi il talento 
di mettere a profitto per la sui ri- 
putazione letteraria (juella .certa in- 
fluenza cui aveva acquistata neiralt.-i 
tocietì. Come Voltante, R.ayual stu- 
diò presto i Gesuiti, ed attinse nelle 
loro lezioni dei Innii di cui doveva 
in seguito fare un si funesto luu 
contro hi murale « la religione. 
Compiuti gli studi , entrò pella 
compagnia di .Gésn , fu ordinato 
prete, ed Ottenne alcnn plauso nell’ 
Insegnamento e nella predicaaione. 
La piccola città di Pczenas gli pat- 
ve in breve un teatro troppo angu- 
sto per la tua ambizione. Abbando- 
oò tale soggiorno uonobò la compa- 
gnia l’anno 17/17 per recarsi ir Pa- 
rigi, e fu addetto, in qiialilà di pre- 
te ufiziaote , alla parrocchia di' san 
Sulpizio. II prodotto di alcune mct- 

n-lla dipen.l<'ma a.s*oInts (l.'zl'inzlrsi, c |>n|iscti 
riuvttiioiM degli stali di Ti|>ph. 
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»e i’u iL-ipirinm l' imico suo mezzo 
(li sussistere. Si riferisce a tal parta 
(Iella sua vita I' nnoltloto falno^u di 
(piulla messa cli'a-^li diceva ogni 
niattina per ritto soldi, che era pa- 
gata all' aliate Piévost venti soldi, e 
che ipiesii cedeva per (piiadici all’ 
aliate Jja}>orte, il quale la (^deva di 
terza mauo a Kayual. Si è racconta- 
to lo stesso aueddoto dell' abate do 
Mably: sv(utt»ratameiite tale scan- 
dalosa c miserabile simonia non era 
seuza esempio in nn tempo in cui 
tanti medio(ari letterati erano ad un 
tempo cattivi preti ! A Parigi, Uay- 
nal intraprese di predicare. l\uu o- 
atante il calorts del suo recitare, 1’ o- 
rature di provincia apparve ridicolo, 
C(1 egli rinunziri presto ad una pro- 
fessione la quale non si accordava 
nò co' suoi gusti, DÒ con le sue opi- 
nioni persoivali. In progresso, quan- 
do parlava ai suoi amici di tal epoca 
della sua vita, diceva con una certa 
scliicttezza meridionatov Io non pre- 
dicava tinaie, ma aveva una pro- 
nunzia’ diabolica. — • Ma la cosa di 
cui non trascurava (li vantarsi, ò ebe 
in cacciato dalla psrroccliia di sriii 
Sulpizio pur vari atti di simonia, 
tra gli altri per non aver mai sepol- 
to nessuno sen*' aver previamente 
ricevuto dalla famiglia una retri- 
buzione segreta di sessanta franchi, 
fci faceva ngnalmnntc |Mgare por 
seppellire de' protestauti in ter- 
ra sacra, come buoni cattolici. La 
scoperta di tale vituperevole com- 
mercio lo forzò a rinunziaro al 
santo ministero ; e tale evento 
tramutò Raynal in filosofo ( I ) . 
'l'ale gesuita, che aveva giltato la 
cocolla in un'età in cui le passioni 
degli uomini di mondo incorain- 
ciano .ad ammorzarsi, o almeno a re- 
golarsi, addasse nella società nuova 
per lui tutte le inclinazioni d'un' 
ardente gioventù : voleva alla fine 

(i) Vedi i Rìrcrdl tZ/ mnt' atmi dJ /n^fm 
gionto <1 Brritno, Diodftta TbiebaoU, L UT, 
!>• |H3. 
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godere della libertà c dei piaceri fa- 
cili clic lina fortuna iiidipendcntu 
può procurare nelle grandi città. lu 
inaiicaiiza di benefizi ecclesinstici ai 
quali non poteva più aspirare, o che 
altronde gli uvrebiiero imposto al- 
cuna riteuulczzH nella sua privata 
condotta, si creò col suo saper fare 
rendite certe. Ad un tempo uomo 
di raggiro a di piacere, si fece il no- 
vellista olficioso, l'amico compiacen- 
tu di &aint-tseverin, di i'nisiuux o 
di vari signori in credito. Per la lo- 
ro protezione oUoiinc la compila- 
zione del A/ercurio di h'rancia, ed 
a tutti i prefati vantaggi aggiunto 
rimprcta di varie compilazioni dì 
cui osò egli stesso farsi libraio. Tale 
partito, cui prendono oggidì tanti 
autori, sembrava allora contrario a 
tutto le cunveiiicuze, a tutte le ideo 
ricevute ; ma. almeno il buon succeK 
eo giuslilicò la temerità di RaynaL 
Kgli trovò il segreto di vendere più 
di sei mila esemplari d'un'opera di 
cui il più abile libraio non no esito- 
ccbhe seicento al presente. Intcndiis- 
inu di parlare della sua Storia dello 
Slalolderato , oggigiorno intero- 
mente obliata , c che merita d' es- 
serlo. Più che una storia imparziale, 
è un manifesto contro i principi (J’ 
Orango. La mania dei ritratti fatti 
a caso, vi ò portato ad un tal eccoe- 
so, ebo ti è detto con verità che i 
personaggi posti in azionodaU'antore 
potrebbero permutare tra essi i ri- 
tratti, senza che il lettore te ne ac- 
eorgetto , Lu stile , tranne alenai 
tratti, che danno a conoscere alcun 
talento, ò pieno di pretensione, me- 
taforico, irto d'antitesi, in una pa- 
rola, quasi tempre lontano dalla di- 
gnità storica. Alla Storia dello Sta- 
tolderalo, piihlirata nei 174^» R.iy- 
nal fece siicrcdurc. Io stesso anno, 
quella del Parlamento d' Inghilter- 
ra, che gli ò assai inferiore. Talo 
storia non presunta nè investigazio- 
ni, nè critica, nò talento di stile. Vi 
si scorge un uomo che oso prendere 
la penna per dipingere la cottila- 
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Sòono d’Iiigbtltcrra, prima d'aVCrnc 
studiato o compreso le levo, che 
Vuol "indicare le i isolar, ioni di <{iicl 
paese, sene'avcr acquistato aeimue- 
no le prime nozioni della politica 
g^encrale. Convieu osservare else in 
tale opera llaj'ual si luystra parti- 
giano del poterò assoluto, mentre, 
descrivendo la lotU degli sUtolderi 
coi repulilirani olandesi, si era mo- 
ntato 1 «postolo fervente d'uua li- 
bertà senza limiti. Donde prurie- 
Be tale contraddizione? Ita^nal afe- 
TA composto la sua priiua^^^toria per 
lusingare le opinioni novelle i scris- 
se la seconda sotto riullpoojia dol 
luiuistero. Puijlicà in seguito parec- 
chie di tali coujpila^oiii lo qnali, 
dettate dal gusto del pnblico, turua- 
uo almeno in vantaggio dcU'intcres- 
a« deU’autorc, se non gli creicono 
lania ; tali sono il AlmnoriaU di Pa- 
r/gs dell abate Antonini, auìntìnla* 
nt'J» .d/icddoti Utu;rari, 
1750. I prelati titoli provano che 
Knynal non era molto diPicilo sulla 
scelta de' suoi soggètti, purché la 
a|iccnlaziooe di libraio gli facesse 
sperare iiu profitto. Seppe in tal 
guisa, in pochi anni, non solamen- 
te rendersi siiperìnre al bisogno, 
rnn giungere ad una rapida fortuna. 
Dedicato a spenilazioiii di più d’iin 
genero, trallicava di dcrrato colonia- 
li come di prodotti dello spirito. 
'Franicova pure nel commercio dei 
negri, contro il quale doveva un 
giorno perorare con tanta forza nel- 
la sua Storia filosofica. Un biogra- 
fo, altronde favorevole a Raynal, Dc- 
SCflsarts, autore dei Secoli letterari 
della Francia, gli appone d'essersi 
arricchito mediante tale odioso ne- 
gozio. QuesU particolarità ò nna 
prova di più del poco fondamento 
che decsi fare di tutte le giunterie 
degli uomini di setta c di partito, 
flbi segniamo R.ajnal ne’suoi lavori 
facili, e tuttavia sì lucrosi. Pnblicò 
nel 1753 un hbro intitolato* Aned- 
doti storici, militari c polìtici del- 
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i-t.uropa. Undici anni tlopo publi- 
cù la atoisa opera con aggiunte o 
eoi titolo di ntemoriv prdìliclic del- 
rLuropa, I7t5i ; e^i anm. «ppn >so, 
*7^3, fere ristampate, con un titolo 
particolare, una palle della mede.-i- 
ma compilazione : 6 h, Storia del 
dtvortio di Enrico FJH, pr.KJiizio- 
ne veramente distirtta, e che avreb- 
he dovuto salvarsi dall oldio. Vi ai 
vede un quadro dell’Eurojia, deli- 
neato con midto talento. Citeremo 
pure, tra i libri di aneddoti cho 
Raynal fabbricò più che non oom« 
pt>ae, la Scuola militare, 1 762 ; rae» 
colU di.traUi staccati, in cui l’auto- 
re riuni eteinpi di viltà come di 
coraggio Risordiamo tale compila- 
«uuo, indigesta ae mai no fu alcu- 
na, soltanto pcncliè auch'essa ò un* 
opera evsi^ Raynal puhlico per ordt- 
ne dftl Goyerno, siccome dicbia'ra 
il «IO titnlq. JJu^ lina succcssic.ne 
di Witti tanto mediocri, si d uro- 
rebbe fatica a spiegare il creriito « 
la riuomaiiza di cui godeva allora 
Il loro ...torc, so non si „p^„o che 
Kaynal *«iuontava tutto le- cc nver 
sazioni, le quali a q..eircrpoc 
in poswiso di mettere uv,o scrittore 
•n voga, per quanto altronde fo^ 
assoluta la uidlita dc'suoi titoli let- 
terari Dotata d un aupei.m abba.tan- 
“‘«'b eoo 

un caraltero deciso ed una certa 
bonarietà apps.rcr,tc , non poteva 

curii 

jj, 

più b*’'orevole.Compilatoredcl Mer- 

curio, rieeruto presso i ministri, e 
di piu assai cortese per carattere, 
poteva meglio d'iin altro rendere 
la parigha a’stioi encomiatori. Er.i 
a tres* de’più assidui allo odiioanzo 
che avevano luogo in casa d'Hclve- 
^ua, del barone d’Uolbacb, di mad. 
Oeolirin. Faceva continii.-imcntc i 
suoi libri nella società, a forza d’in- 
terrogare chiunque Ravvicinava, 
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j>cr rgceorfe ogni sorta di docnmpn- 
ti ( I ); Tale mvtodo, ohe lo dispcii-* 
Mva da molto medita»!iotii e letture, 
interessava altronde l'anior proprio 
de’suoi amici alla voga delle sne ope- 
re. Laonde, piirerchi anni prima oho 
Juihlicata fosse, In iurìSioria filosofica 
era ronoscinta ed annnnriaU-como 
il raj«. lavoi'O dot eftnolo».-' Tale opera 
compirvt!lrni'almen%e''Bcl " i ’j'jo, in 
quattro Tolnmi, c senstu nome d an- 
tomi itihoroinci*; ♦'epoca vefa- 

ftientd iWpBrtante disila Vita di Ito y- 
mii' iraseono per Ini *griiVtha- 
raati (t'iitia gloria che gli fu COVii 
trdstaia nel- Seno del^fó»' rhedeiiimo 
JiartilK>. •Si Vbcllhrdti geiici^lniéiilrf 
che iswrt' era*il !wlo mrttóre della Ata 
opeWi/4Si! 'hO Bttrilyihvàiio 'h J )id<> 
iati’ P tratti iliiglioiri'i' é dal (piali’ l' 
.«mrtr pivprio divftaVlia^ tSM 'm'iig-* 

£ orii)èiitÈ)ft(isitig:«to.' 'Pàli ctil 

ro»liVol(?n>!a aWél)hd"/ft8Mke*J 
.qaund' oiitliC rton fd^fd tiUW5“|lbtit 
date, n0n4i Sono èBb^r6p|4o^cOTfer- 
mat« jiCf la'tcrtimótiid®Mli^ittiltne 
.di tutti i conliimpflWwÉP'^é’ pàrtico- 

WtmsoliJ di Lah%f(^"l^ dl'Òrlth'ra, 

i. quali fur^^ iSiftfariabi^Stltetlffmètì- 
te 'legati Cón Ilàynar c' DidcTOt E 
mito che quest' ultinia dedicava là 
maggior parte del suo tempo iftle 
.opore.dc’suoi amicrtsi Forse, ■ dicc- 
,»s va,.non-sonO piodigò del mio tcrti- 
»> pu che pel plico conto che ne fo : 
»> iu'Oon dissipo che- la cosà cui dis- 
si prezzo. Mi vion domandato come 
is> nidla^ cd io l’accordo come tale 
idrimm osserva nel suo Carteggio, 
che tale singolare motivo sostenne 
solo la pazienza ed il coraggio di 
■ JJidercit, nei due anni che sr occu- 
pò auicumente della Storia filoso- 
fica. rrfihi non sa oggidì, continua 
51 Orimin, che circa una terza par- 
te di tale opera è sua (P. Diderot)?** 
Diderot non fu il solo che cooperò 
alia Storia filosofica (z). Si cita al- 

(i) V. tlcirabaJr* ?Tor*’lH. 

(;<) IifjU* di NanJciùl, U di Utderot^ 
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tresi r.atitoro di Telrfo, il «piale rls 
♦«SndicaVa senza iximore I.a sua huo- 
na parte dell’opera di Kaynal, e se- 
gnatamente eloquenti pagine sulla 
tratta dei negri PEcniit-jA). Del 
rimanente si può dire che tale li-, 
brò era’ pròpriamente di Raynal • 
però che.tiàgtìtà' generosamente i 
Suoi eOopdratorf (i). Ma non si li-' 
mitò a ttriù’còt’risponsìòni vehmta-' 
rie Mòlle òdiciòni snccessive inse- 
rì ìttWe prtgiWe d’opere conosciiule,' 
seflzà ’tfhe 'BesStttth imlfcasiòiie- de- 
notassò thli paSsi.tàame cllàztétti'faf), 
Ua’tJpéi'»' fatta ila tante BiaiJi «isW^ 
non pòteW ebé ’un cattivo lièrn. 
Pitr eònVincersI thè gli antici steàsf 
di Réyòiil Mtfàyevano talò’dpinione, 
basttt'fcggcVéìeldriyiche ben ragìona- 
te’che'òS riàUUM fatte, shrrtellc'Mft- 
rtfiòr^ ’dhe’iascihròno, eia nei chrteg- 
g^’'^tàihj^ati dopo la loro morte (3). 
QtàéWfite'gdrtètàhiJeule oflentle nel- 
ìà )9itfM3Ì‘ fiiatòptà sonò le infotti- 
ttiia onr.'t.Tij ioiJit t • r 

. oiu . i.'; . i-. i .q, V- ‘ 

un Mt'm'tl;ire d«ll.i jtrima eJìdinn** d'*l- 
ìli ' in cui InlA i ch'« 

RiYftal- Aiia fnfniiit del 

a|i^ÌcOff^n^ iHHiuluincfrte 

(i } t«Si ^ita nnrij ira DiinrTiiil, la Rò- 
qlt", nlfalbich, l’ abaie r’jr*» 

g'-Mlilar, ’O. DllTa^u, Paiilaù t’ai'fialtatoK fr^icra4 
ti\ du Sou 4 a ^ JL}>J« jte, elM 

h;t i) libro ( f\ il Dii. anom 

?* ìtr. p. 54C ) . 

* (zVl<n mtriiiola rurioui ai trora iù taig 
p.uj*o«iiU nQib’ UiUr<itit di ,Pdiis*>o| . 

ppr provare cljf Itaymoml non f«Tc pi*r dir cu- 
A che mPltrfr* il s<io nome alla Slofìa filotoSca, 
Pattisoi riin.vn.U aUa prct'.isione di.'ibw «faarla 
editwòue dcU'i/Vnao aUmjutu a Parigi, 

nel neb.irr. l-< -.rMpie, rgJi tlifc, 

autore di lab* oprra, vi dimostra che hd co 
51 rezidne di ab'unì le(g«*ri inuiatuenli di pa« 
15 role^ iulcre ^vigilie di tal libra »i Uuvaua nel* 
15 la Si 0 ri<i Jìiojoftc,:. senza rhc rtuUa b* uu« 
11 nniiti ■'{K'r cii.uioni. I*a prima rdizionc dc|« 
91 ìU'Ofito cuinparve nel >77S, cd i f»as» 

si di.i iii si traila ami *«110 stati iav-tiii che 
•1 ip'ir ultima t'dtrioiie della Giulia filusofca 
( P.alissnt inieiidc di parlare dì <ju<lla* di («ino 
tra, I7dò ). 

\'«di una kltcra di Vahaire a Coudor* 
cH, nrlla «piai ■ rbiama la SlOrla filosofa diri 
ritcufiit'ì con d<rUl dtc/am»iì^nt • U Maniera 
di tcrn’tre lA Atorìj, per Mably ,* il Yarr#;,»jjf/o 
di Gf'ir»nt, nogii aiiui 1773 e t/Si; lìnalmciw 
le una b'iur.i ruiiovisvima di Tuigol, nceulo 
mente ]HibU«'tita ndle Memorie di MorvUet. 


R à Y 

te fiiriboade o le Infciicbe pittare 
di $ceQO TuliiUnoto ohe interrompo- 
no ad ogni tratto l'ordine dei &tti. 
Paliftot chiama tali contione digreo- 
aloni un' impiallacciatura applica- 
ta senz'arie, il Sembra di udire, 
u leggenda Raynal, nn taltirabanco 
>i che apaccia alla moltitudine apa- 
» ventata dei luoghi comuni con- 
y> tro il diapotiamo e la religione, 
n che non hanno altro di curioao 
ai che la loro arditesca (■)“. Novo 
anni acoraero tra la prima edieione 
della Storia filosofica a la riatam- 
pa ohe diede luogo al decreto del 
parlamento di Parigi, dei ai di 
maggio ifSi, control’ abate Raf- 
-naiedii ano, libro. Recherà tanto 
più aorproaa una al lunga tollerao- 
ea, che, nella aue prima edizione, 
l'antare aveva oaato, non aolo d’im- 
pugnar la religione criatiana , ma 
altrcai il deiamo , il che diagiiatù 
un gran numero di fìloaofì d’ In- 
ghilterra, di Germania’, 1 miall 
xiconoacevano almeno un Dio. hion 
haata, Uaynal, aenza troppo mute- 
rò, qunotiKK|ue bob< al metteaae an- 
cora il atto nome alla ana opere, 
rareve fatta riatampnr più volte, e 
con aggiunte conaiderabili , aia .a 
Ginevra, aia a ]\aDtea,aia a Neuebi- 
Icl, sia all' Aio. Era ben conosciuta, 
ben denotata ^ ma un governo cieco 
lasciò l’autoro ed il libro godere del- 
la loro impunità : » INon possiamo a 
n meno d’oaaervare, acrivea Griniia, 
«nel i‘; 74, che vi à una specie di 
y> stella pei libri coma per gli uomi- 
n ni. Quante opere arse e peraegiù- 
» tate, anche a’ dì nostri, che non 
M potrebbero essere paragonate per 
ss i’arditezza alla Storia filosofica! 
m tuttavia si è venduta puhlicamen- 
ai te. Sarebbe forse perchè tale libro 

• . I 

(il T.ile rliaxtonc f tratta dair opera, li 
de MHllian. intìlohfa ; éàl 

tìottuml « ielU eoniisioni JtfFfcneia prim^dMÌ^ 
Va rivofatiaitc ; Ari, Lfttfrati { Ganfda Itttrtj 
Vi li trova an raTVu'in.’Mncnto non poco ]>io* 
«arnie tri li Strtria ^ U 

. al “ -i è. a 
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sa dà di ooaao a tutte le potenze del- 
» la terra con la stessa audacia, che 
■ tutte l’hanno tollerata con la me- 
« deaima clemenza ? “ Vero è che ai ' 
19 decembre >779 nn decreto del 
Consiglio aveva proibita l' introdu- 
zione di tale libro, come stampato 
all'estero ; ma Raynal non fit meno- 
mamente molestato ; ed il prelato 
bando non rese più difKcile di com- 
perar l'opera. Tale sorta d'oblio non 

f arbava al nostro filosofo in cui 1’ 
l.à non aveva per nulla spento l’ a- 
more d'una pericolosn celebrità. Era 
meno Insingato de’ suoi primi lieti 
successi che non si sentiva roortid- 
cato dal vedere come tutte le invet- 
tive sediziose erano, stato ascoltato 
aenza stizza e Morji scandalo. Per 
giangere agli onori della persccii- 
aione, preparò un'edizione nuova, 
rhifoscò i suoi colori, ed arrischiò' 
dardi ancora più arditi dei preceden- 
,ti. I suoi cooperatori avevano un bel 
rappresentargli che oiò< era troppo 
folta {, egli rispondeva loro : » Fate 
sempre, sa reggo bene che voi non 
M imaginate di quale coraggio io 
sono capace f vedrete Raynal fe- 
ce di più } inseri nella sua ope- 
ra dalla personalità contro l' uomo 
più potente allora nel ragno, dopo 
il re ( il conte di Maurepas ) ; si so- 
apettò ancora che il filosofo non vi 
avesse 'arrischiata tele personalità, 
eba per favorire un raggiro di cor- 
te. Così ridotta Raynal foce stampa- 
re tale nuora edizione la. quale al- 
tronde contiene alcuni ' articoli e- 
aatti ed assai importanti, che gli ó- 
rano stati somnrinistrati sulle colo- 
nie inglesi, olandesi e sulla China, 
in un viaggio che lètto aveva prece- 
dentemente in Olanda e nell'Inghil- 
terra. Il ministro del re di Spagna, 
D’Aranda, gli aveva pure comunica- 
to dei documenti sitt:'possedinicnti 
apagmioli. Prima di tale ristampa, 
Ilaynal aveva fitto fare a Parigi, 
presso Stoupe, un' edizione partico- 
lare della Storia filosofica , di cui 
non furono tirati che tre escniplari. 
0 
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che per metà le intenzioni Jel mo- 
narca : si fece uso verso Kaynal di 
tutti i riguardi che potevano rende- 
re inefficaci i rigori della giustizia. 
L'avvocato generale Séguicr, prima 
d'iiicoininciaru le sue inquisizioni, 
lo fece avvertire di provvedere alla 
sua sicurezza. 11 governo chiuse gli 
occhi sulla foga di Kaynal, il quale 
putfi mettere la sua persona c la sua 
fortuna in salvo da ogni pregiudi- 
zio. 11 decreto lanciato contro di lui, 
la sentenza di condanna del zi mag- 
gio l'jSi, l'inventario de'siioi beni, 
in breve tutte le pratiche cui un 
antico uso prescriveva al parlamen- 
to non furono che vane formalità. 
Jj abate Rajnal perdè soltanto la 
pensione che riceveva dal ministe- 
ro j e la sua opera abbruciata ai ag 
di maggio per mano del carnefice, 
appiè dello scalone del pal.vzzo, non 
acquistò che maggior voga. Du Cour- 
bevoie presso Parigi, dove risiedeva, 
si recò a Spa : la più brillante com- 
pagnia dell'Europa si raccoglieva in 
tal luogo. Ka/nal vi trovò amroi^ 
tori ed amici. Colà incontrò il prin- 
cipe Enrico di Prussia, il quale di- 
venne suo protettore. Un giovane 
fiammingo manifestò il suo ento- 
siasino pel celebre esule, indirizzan- 
dogli iiu'epistola intitolata: La l\in- 
fa di Spa alt abate Raynal ( i). Ta- 
le componimento, che contiene l'es- 
pressione diprincipii demagogici ed 
antireligiosi, fu censurato dal prin- 
cipe-vescovo di Liegi, il quale aveva 
meno per line di condannare l’ira- 
prudente ammiratore di Ra^rnal ebe 
ili combattere tflle scrittore medesi- 
mo. Di fatto il giovane autore non 
fu per nulla molestato. Per vendi- 
carsi, l'abate Ka^'oal stampò col tito- 
lo di Lettera al[ Autore della 
fa di Spa, Aia, 1^81, uno scritto 
contro gli ecclesiastici, e soprattut- 
to, contro i vescovi, cui chiamava 
liusiridi in sottana, di cui la con- 

(f) T»le scritto porla soltanto noisiale del 
«orno dcli'auterc, che è un B. 
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dotta è, diceva, assurda, ridicola 
ed orribile (1). Intanto che Raynal 
sosteneva tale guerra indecente con- 
tro il principe-vescovo, negli sUti 
del quale aveva trovato un asilo, la 
Storia filosofica era in Francia l’og- 
getto delle censuro della Sorbona, e 
di parccciii prelati zelanti per la re- 
ligione, segnatamente dell’arcivesco- 
vo di Vienna, Pompignan, il quale, 
in tale occasione, publicò la sua pa- 
storale dei 3 agosto l'jSi. Ma men- 
tre che le persone religiose si dichia- 
ravano contro l'autore della Storia 
filosofica, gl' Inglesi, non poco in- 
dilTercnti in materia di religione, o- 
noravano in lui lo scrittore che il 
primo in Francia aveva portato le 
sue meditazioni sul commerci» delld 
due Indie. La guerra di America eni 
allora accesa. Il nipote di Raynal che 
militava sopra una nave francese la 
quale faceva parte della squadra di 
SulTren,fu preso e condotte a Lop; 
dra. 11 ministro, udendo ch'era il 
zio del prigioniero, gli rete la liber- 
tà, ed annunciò tale nuova a Raynal, 
nei termini seguenti; » Questo è il 
n meno che postiamo lare per nu 
» uomo di cui gli scritti tono ti utili 
» a tutte lo nazioni commercianti'^. 
Durante il soggiorno che aveva fat- 
to a Londra, al fine di perfezionarvi 
la sua opera, Raynal aveva ricevuto 
più d'iioa diatinzion» létinghiera t 
la Società Reale l’aveva ammeaao nel 
numero de’snoi membri j l'oratore 
della camera dei comnni udendo che 
egli ti trovava nella galleria, fece 
soapenderc La discuasione fìno a che 
data venne una tede distinta al filo- 
sofo francese. Da Spa, dove incomin- 
ciava a non credersi più in sicurez- 
za, Raynal passò in Germania, e si 
recò presso la duchessa di Sassonia 
Gotha, che gii fece la più onorevole 
accoglienza. Di là fu condotto a Ber- 

(f) Zd Ninfa di Spa alt abate "Raynal si 
Irosa )tant|>ala in iiiru|M.’ra (di Riiynal ) con 
quesfo (itolo: Ritpotta alla cetwera delia fo“ 
colià uotogica di Parigi contro ta Jfori* 
losojicai ec* •*» 
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lino dal dcndrrio di redere U grau- 
de Federìco. Ma tale monaroa non 
era di ciò vago: non perdonava a 
Haynal Tapoi^trofe acerbissima che 
gli aveva indiritla nella sua Sto- 
ria filosofica, e che incomincia da 
qticste parole: O Federico , tu fo- 
sti un re guerriero , cc. L’ umi- 
liazione del lilospfo sarebbe stata 
al suo colmo, e lo scopo del suo viag- 
gio afbitto perduto, se Federico a- 
resse persistito a non accordargli 
udienza. Da vari mesi Raynal era 
Sn un’aspettativa crudele: tult'i tuoi 
piccioli maneggi, per essere ammes- 
so appo il principe senza parere di 
aver ciò sollecitato, non avevano pro- 
dotto nessun effetto. Più volte Fede- 
rico era ondato a Berlino senza far- 
lo chiamare i ed anzi, sllorchò gli si 
aveva parlato di Itaynal, non aveva 
risposto nulla. Finalmente questi de- 
solato si recò a Potsdam, chiese per 
iscritto un’udienza, e l’ottenne, zi Si- 
z> gnor abate, gli disse tire, aedìa- 
n mo ; siamo vecchi entrambi : è lun- 
VI go tempo che vi conosco di nome. 
yi Ho letto, sonomolt’anni, e mo ne 
ZI ricordo bene, la vostra Storia dcl- 
z: lo Statoldcrato o la vostra Storia 
n del Parlamento d’Inghilterra 
— Sire, disse l’abate, ho scritto ope- 
re più importanti dopo. — Aon le 
conosco, rispose il re. » Tale repli- 
zi ca, dice Tbiebault che si trovava 
z: allora alla corto di Berlino ( i), fu 
9> viva come il 'lampo , ed ebbe il 
ZI grado di fermezza necessaria per 
r> far capire alfabale che non biso- 
zs gnava parlare di tali altre opere 
ZI importanti “. Tale fu la vendetta 
ingegno.sa che Federico trasse d’uno 
scrittore il quale, dopo aver fatto il 
Bruto ne’suoi libri, andava nel pa- 
lazzo dei re a fare il cortigiano. Ray- 
nal fu chiamato una seconda volta 
presso lì'cdcrico, il quale, lo lasciò 
parlare a suo bcU’agio per meglio 
giudicarlo, in seguito a tale lungo 

(i > Mttt rtcordi ài ren^ennt di seggiar- 
no a Ucrtino, L Ut, p. tjS, 
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colloquio, Fedesioo scrisee a d'Alem- 
bsrt: Il Ho veduto il vostro abete 
91 Rayoal; parla raokot dalla mani»- 
ZI ra con cui mi parlava della potien- 
91 za, doi mezzi e delle ricchezze di 
99 tutti i popoli, io credeva di discor- 
99 rere con la provvidenza. Mi sono 
99 ben astenuto dal mettere in diib- 
99 bìo l'esattezza de'siioi calcoli: ho 
99 compreso che non avrebbe voluto 
99 sbagliare d'uno scudo “. Gli amici 
di Raynal, non citando che una fra- 
se di tale ironico elogio, hanno sup- 
posto in Federico sentimenti d’am- 
mirazione cui tale scrittore era lon- 
tano d'avergli inspirato. Bisogna tut- 
tavia diffidare del modo con cut 
Orimm, nel suo Carteggio, raccon- 
ta rabbooearaento dell'autore della 
Storia fitosefica col re di Prussia. 
Egli fa fare al suo amico il perso- 
naggio di Diogene dinanzi AJeisan- 
dru. Secondo ini, Federico avrebbe 
manifestato il primo un vivo deside- 
rio di vedere Raynal ; nondimeno, 
•tecome l’uso della corto voleva eba 
ogni persona presentata scrivesse per 
chiedere un’udienza, il filosofo a- 
vrebbe detto stoicamente : Cos] es- 
sendo, non andrò t sono pronto ad 
ubbidire al serrano che mi chia- 
ma, e negli stati del quale io sono ^ 
ma non ho nulla da dire al re, ne 
da chiedergli, Federico s’arreso in 
questo primo punto ; e Raynal, al- 
lurchò gli fu annunziato che avreb- 
be dovuto restare in piedi e scoper- 
to dinanzi al monarca, osò dire: Lo 
pregherò dunque, dopo averlo sa- 
lutato, di licenziarmi o di farmi 
sedere. Federico s'arrese ancora, o 
promise di Tardare una sedia al Ilio- 
sofo. R chiaro che Grimm ha voluto 
far brillare Raynal a speso d'un re 
di cui il difetto non era d’essere sì 
benigno. Le pretensioni di Raynal, 
il suo carattere interessato, le sue 
millanterie e la sua condotta poco 
decente per un antico religioso, non 
inspirarono una grande stima allo 
persone che lo conobbero a Berlino. 
Lo sculturcTassaert, che ti era fatto 
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tJQ piacere (l'ofFrirglì r<>ip4taHtA, tro- 
và in lui un cominenaale incomodo 
e piuttoato poco delicato : lo vido 
partire con grande giubilo, e non 
lidi mai dopo parlare di Rnynal , 
senza esclamare: E'un chiacchiero- 
ne, un guascone, che non ha che 
sfrontalezza e iattanza. L’impera- 
tricc di Riiuia Caterina II , diede 
anch'essa ni celebre eiule contrasao- 
gui di premura; ed è enrioao l’o*- 
servare come Io scrittore ebe aveva 
più vivamente combattuto l'autorir 
t& dei re, non fosse trattato male da 
nessun monarca. Da Uerlino, Ray- 
xial SI recò nella Svizzera. In tale se- 
conda gita in essa ebbe egli occasio- 
no di vedere Lnvatcr. Volle assoluta- 
mente che tale fisonnmista gli dices- 
ae quello che i lineamenti del sno 
volto facevano augurare del suo ca- 
rattere . II dottore svizzero , dopo 
di essersene voluto a lungo esimere, 
gli parlò io questi termini : » Qne- 
ss sta grossa testa è quella d’nn pen- 
si satorc; questi capelli bianchi e ra- 
si di provano che voi non siete scm- 
*1 pre stato temperante col bel ses- 
si SO: questa fronte prominente e Lir- 
vt ga denota l'arditezza ed anche la 
SI sfrontatezza ; queste sopracciglia 
SI arcuate e folte rendono espressiva 
» Li vostra fìsonomia; questi occhi 
SI incavati e viraci sono d'iin nomo 
* spiritoso c maligno-, i nasi per in 
SI su, come il vostro, sogliono ap- 
ri partenere agl’ impudenti ; questa 
SI larga bocca indica che voi non sim 
SI te stato indifferente ai piaceri del- 
si la mensa. — Ed i miei denti, gli 
s) disse Rajnal, non sono ben con- 
si servati? — SI; ma se mordono co- 
si si licn al presente, hanno dovuto 
SI mordere ancora meglio un tem- 
4s po. Quanto al mento ricurvo, ah I 
SI egli è quello d’ un satiro; e le 
51 guance incavate e livide, quelle 
5- dell’ invidia “. Raj-nal, in vece di 
corrucciarti, non fece che ridere 
del ritratto. Aveva lasciato degli a- 
mici in Francia, c questi ottennero 
il tuo richiamo p«U’ R 
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governe, di cui In tolleranza gli ac- 
uordava tale Civore, non aveva il po- 
tere d'annoUare il decreto del Par- 
lamento di Parigi: laonde 1’ autore 
della Storia filosofica non potè 
rientrare nella capitale, nè risiede- 
re nella giurisdizione di tale corte 
sovrana. Si fermò prima a Saint-Ge- 
niez, sua patria; ma il bisogno di 
libri e di società lo fece in breve 
nscire di tale ritiro. Un suo amico 
li proferse la sua casa: era questi 
lalouet, allora intendente della ma- 
rina a Tolone. Raynal trovò in tale 
asilo tutti i riguardi d'iina toccante 
ospitalità. Avvenne in tal epoca del- 
la sua vita che, visitando la parte 
meridionale di Francia, n gli par- 
si ve, secondo l’ espressione d' una 
Ss sua lettera, che ci è stata conser- 
ss vata, di scorgere uno scoramento 
ss intero nei popoli delle campagne, 
ss Per rianimarli, per quanto era in 
ss lui, diede all'assemblea provincio- 
ss le dell’Alta Cuienna millodugea- 
ss to lire di rendita perpetua che 
SI dovevano essere annualmente dia-, 
n tribiiite ai piccoli coltivatori pra<- 
ss prieturi che avessero meglio colti- 
si vato le loro terre “. Più tardi, i 
dipartimenti dell’Aveyron e del Lot 
dovevano dividersi tale rendita. Ma 
già l’agitazione che si manifestava 

F rr tutta la Francia, annunciava ai- 
abate Raynal le funeste conseguen- 
ze dei princìpi! anarchici die i suoi 
propri scritti avevano contribuito a 
diffondere. Gli stati generali furo- 
no convocati. Eletto deputato del 
terzo stato dalla città di Marsiglia 
non accettò a motivo dell’avanzata 
sua età, e fece passare i suflragi cui 
aveva ottenuti sopra Malouet, che 
si gloriava del titolo di suo discepo- 
lo. Ma fin d’ allora Raynal era stato 
ricondotto, dall’ aspetto dei pericoli 
dell* ordine sociale e della monar- 
chia, ad idee più sane e più modcr 
rate. Aveva riconosciuto la debolez- 
za e la stravaganza di quella falsa f>- 
losolia, dalla quale si era lasciato 
PgU stesso traviare. Uno de* primi 
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atti di Mulouet, come legislatore, 
fu di proporre ai i 5 d’ agosto 1790 
un decreto tendente ad annullare la 
aentenza di cattura e di confisca di 
beni, pronunciata nel 1781 contro 
r abate Raynal. Tale proposizione 
fu vinta, non ostante l' opposizione 
d'un membro della minoritù,m/ de 
Sonai, vescovo di Clermont, il qua- 
le osservò che si sarebbe dato aU'l'lu- 
ropa l’esempio d’nna tolleranza per- 
niciosa nel proporre la riabilitazio- 
ne d' un prete il quale, nelle sue 
opere, ti era vantato di combattere 
la religione e d’ abiurare il sacer- 
dozio. Di fatto, Raynnl aveva osato 
stampare : Quando io era prete. 
Tale contrassegno dì disapprovazio- 
ne, dato da un vescovo pieno di zelo, 
dovette produrre tanto maggior ef- 
fetto sull’ animo di Raynal, che già 
aveva gli occhi aperti sull’ abisso 
in cui de’legislatori imprudenti stra- 
scinavano la Francia. Il suo modo di 
pensare in tale proposito era già si 
oen conosciuto, ebe ai 3 o di decem- 
bre 1790 ti ptiblicò, col titolo di 
Lettera dell' abate Rajrnal alC as- 
semblea nazionale (in data di Mar- 
siglia, 10 dee.), un opuscolo pseudo- 
nimo (iti 8.V0 di f)/, pig.), nel quale 
si supponevano iiell autory della .Sfo- 
ria Jiloso/ìca sentiinonli ed un lin- 
guaggio tlireUamenlc opposti alle 
idee di rivoluziono Msi.ol’et). 
Grida universali sorsero rcjiciite. 
I patrioUi, .isaumendo la dilesa di 
Raynal, lo vendicarono, ne' loro 
scritti, della calunnia coin'cssi dice- 
vano,e supposero fino tinailisconfos- 
sione di tale filosofo. Ma Uaynal era 
vicino a deludere alUimcntu lo loro 
speranze, ed a compiere l’ atto più 
onors|#ri^ della sua lunga corsa. Il 
primtf tra tutti i partigiani delle 
nuove idee, doveva disapprovarle 
CAD un'energia che non ò stata mai 
zùperata. Indirizzò pertanto ai 3 i di 
maggio 1791 al liurcau de Puzy, 
che presiedeva alfassemblea nazio- 
nale, la iàmosa lettera che contiene 
lina ritrattazione formale dei pria- 
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cipii esposti nella Storia filosofica 
ed una disapprovazione assoluta del- 
le dottrine e degli atti dei nuovi le- 
gislatori. Invano alcuni rivoluziona- 
ti incorreggibili pretendono ancora 
oggidì il cootrario; invano negano 
la disconfessione di Raynal : non 
v’ha una frase di tale lettera che lo- 
ro non dia una mentita, n Oso da 
» lungo tempo, diceva RaynuI, par- 
si lare ai re dei loro doveri. Soifrite 
n che oggidì parli al popolo de’ suoi 
11 errori, ed ai rappresentanti del 
11 popolo de’ pericoli che ne minac- 
11 ciano tutti. Io sono, ve lo confes- 
11 so, profondamente attristato dei 
Il disordini e dei delitti che invol- 
11 gono nel lutto questo impero. Sa- 
li rebbe dunque vero che dovessi ri- 
si cordarmi con ispavento ch’io sono 
11 uno di quelli che, esprimendo una 
Il indignazione generosa contro il 
Il potere arbitrario, hanno forse da- 
ll to armi alla licenza? Che veggo 
11 io a me dintorno! turbolenze ro- 
11 ligiose, dissensioni civili, la co- 
li sternaziono degli uni, l’audacia o 
n gl’ impeti degli altri ; no governa 
11 schiavo della tirannia popolare^ 
Il il santuario delle leggi, attorniato 
n d’ uomini sfrenati, che vogliono 
11 alternativamente u dettarlo o af- 
n froutarle j soldati senza discipli- 
u na, capi senza autorità, ministri 

I senza mezzi j un re, il primo ami- 
li co del suo popolo, immerso ud- 
ii r amarezza, oltraggiato , minac- 

II ciato di perdere tutta 1’ auturi- 

u tàj ed il puidico potere non esi- 
li stente più che nelle convcntico- 
11 le , dove uomini ignoranti e roz- 
11 zi osano decidere su tutte le que- 
ll stioni politiche “ .... Dopo tale 
energica dichiarazione di principj, 
Raynal parlava agli atti dell’ as- 
semblea nazionale. ,, Coll’ abban- 
11 donarvi ai trabalzi dell’opinione, 
11 egli diceva, voi avete favorito l’in- 
11 Ihienza della moltitudine, c mol- 
li tiplicato airiiifiuilo le lezioni po- 
li poi tri Voi avete conservato il 

» Dome di re j ma ucUa vostra costi- 


Digitized by Googk 



Hay 

'n tnsione, egli non è più utile; è 
w ancora poricoluto. Voi avete ri- 
r> (lotto la sua iiinuenz3 a quella 
y> che la corruzione può usurpare. 

SI Voi l’avete, por dir cosi, invitato 
a combattere una costituzione che 
n gli mostra di continuo quello eh' 

« egli non è, c quel che essere po.- 
r Irebbe.... Coma tollerate voi, do- 
si po di aver dichiarato il dogma 
n della libertà delle opinioni reli- 
» giose, che dei preti sienn oppressi 
n da persecuzioni e da oltraggi,per- 
91 che non obbediscono alla vostra 
91 opinione religiosa? Come tollera- 
si te, dopo di avere statuito il princi- 
91 pio della libertà individuale, che 
91 esista nel vostro seno un'inquisi- 
9s zione la quale serva per modello 
91 e pretesto a tutte le inqtiisizio- 
» ni subalterne ? È tempo di far 
91 cessare ranarebia che ei desola ; 
91 di por freno alio vendette, alle 
91 sedizioni, alle sommosse; di rcn- 
91 dcrci in fino la pace e la fiducia. 
91 Per conseguire t.ile scopo saluta- 
li re, voi non avete che un mezzo; 
99 c questo mezzo sarebbe , sottopo- 
91 nendo a revisione i vostri decre- 
ti ti, di unire e di rinforzare ile’po- 
9 - teri indeboliti per la loro disper- 
91 sione; d'affidare al re tutta la tor- 
li za necessaria per assicurare il po- 
si tcre delle leggi Voi avete poste 
91 le basi della libertà d’ogni costi- 
si tuzione ragionevole, assicurando 
91 al popolo il diritto di far le leggi 
91 e di statuire sulle imposte. L’a- 
91 narchia inghiottirà anche questi 
91 diritti eminenti , so voi non li 
99 mettete sotto la custodia d’nn go- 
91 verno attivo e vigoroso; ed il di- 
si spotismo ci attende se voi rifiuta- 
si te la protezione tutelare dell’auto- 
91 rilà reale Tale lettera mirabil- 
mente scritta, che conteneva il pre- 
sente e l'avveniro della rivoluzione, 
occasionò, nel seno deirassemblea, 
una delle scene più tempestose che 
vi sifbsse ancora veduta. Kobespierrc 
e Koederer parlarono contro il vec- 
chio che aveva il coraggio di dire la 
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verità ai demagoghi del giorno, o 
di smascherare il filosojismo. Robe- 
spierre chiese che gli si perdonasse 
in favore della sua vecchiezza. Me- 
no moderato o meno avveduto, Itoe- 
derer non si Contentò di scagliarsi 
contro rautorc della lettera; doman- 
dò che fosse redarguito il presiden- 
te che l’aveva letta (A', il Monitore 
dei 3i maggio 1791). Tutti i gior- 
nali delia rivoluziono colmarono 
Kaynal delle loro ingiurie; e la sua 
lettera diede luogo ad una moltitu- 
dine d’opuscoli più o meno acerbi, 
e ad una folla di caricature indecen- 
ti. Una di esse lo rappresentava con 
un cercine al capo e con quelle stri- 
sce di panno che si mettono sotto 
le braccia de’fanciulli per sostener- 
li. Tra gli scritti che comparvero 
noi giornali, citeremo i.° una Let- 
tera dC Andrea Chenicr (Monitore, 
i5 giugno 1791); z.“ uan Lettera 
di Anacarsi Ciootz ad un suo ami- 
co (Cronaca di Parigi, luglio >791). 
Il primo ancora imbevuto delle idee 
di rivoluzione che doveva più tardi 
abiurare , rimproverava a Raynal 
d'essere apostata della rdosofia come 

10 era stato del sacerdozio sotto l'an- 
tico governo. Il secondo gli faceva 
rimproveri di più d’iin genere : 1’ 
accusava d’aver venduto de'negri ai 
coloni di san Domingo, e procura- 
to delle Laidi ai dissoluti di Pari- 
gi^ iT avere esercitato il mestiere 
di spia di polizia. 11 Tale indaga- 
si toro la faceva talmente da padro- 
91 ne nelle case, che non si osava di 
91 serrargli la porta in faccia, per 
91 paura d’un ordine di cattura. Il 
91 saggio llelvetiiis avvertiva glistra- 

11 nieri d’essere circospetti dinanzi 
91 a Raynal “. Ritornando ai plagi 
di Rnyiial, Anacarsi Ciootz aggiun- 
geva ; 11 II triviale autore dello Sta- 
91 stolderato si fece una superba co- 
li da di pavone con le pcnuc dei 
91 Pecliniéja, dei I)ubreuil,dei Didc- 
91 rot,dei lVaigcuu,degli lIolbarh,ec. 
91 senza contare tutti gli scritturi 
99 cui depredò loro malgrado. Mio 
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« zio (Pauw), l'antore delle Bieer- 
v> che sugli Americani, ai frngA gH 
» occhi vedemlo intera pagine del- 
n la aua operaimmortale, incorpora* 
■n te, aenza corsivo nè virgolette,nel- 
H l'opera dell' intraprenditore Raj- 
m nal Tra i numerosi opuscoli 
ei quali diede origine la Ietterà di 
Rayiial citcìemo i.° avvocata 
H/anesse Ira i suoi concittadini. 
Risposta in paraUllo all' abate 
Hajnal agli stati generali, 1791, 
in 8.V0. — a." Sunto ragionato del- 
la Storia filosofica delle due Indie 
in appoggio dell'indirizzo di G. T. 
liarnal agli stati generali, in 8.vo. 
— 3 ." Risposta alla lettera di G, 
T. Raj nal, all'assemblea naziona- 
le, ec. per Loiseau , autore del 
giornale di costituzione e di legis- 
lazione, in 8.V0 , — 4 * Risposta 
alla lettera dell'abate Raj-nat, ano- 
nimo, in 8.VO. Questi ultimi dne 
oposcoli, che abbiamo sott’ocebio, 
sono pieni delle più villane ingiu- 
rie. Sembra che i fautori della rivo- 
luzione abbiano preso cura di giu- 
stificare, riguardo a Raynal, lo se- 
guenti parole della sua lettera: In 
questo tempo di delirio le di fazio- 
ne, non havvi che la saviezza che 
sia pericolosa. Alcuni biogr afi af- 
fermano che la lettera di Uaynal 
fece poca impressione sulla pnblica 
opinione j essi non hanno riflettuto 
che gli SCI ittori della rivoluzione non 
si sarebbero cosi vivamente accaniti 
contro di lui, se non avesse recato 
al loro partito un colpo dannoso. 
Tale letter.r sconcertò molto la mag- 
iorità deirassemblea la quale nel- 
cpoca di cui si tratta, cadeva in un 
discredito assoluto nell'opinione, co- 
me Raynal aveva avnVo l'animo d'in- 
sinuare. 11 credito dit.vle maggiorità 
non fi ristabilì che per Tairesto del 
re a Varco oca. R.aynal non migrò, 
e vide succedersi le fazioni che a vi- 
cenda insanguinarono, la h'rancia 
dal I 792 fino ni 1 796. È dilTtcile di 
spiegare come potè sottrarsi al furo- 
re di quegli uomini di sangue i qua- 


a A Y 

H, proecrivendo ogni genere d'aii- 
stocrazia e di superiorità, dovevàno 
essere eosi poeo disposti a rlsparntfaa 
quello del talento in un prete. Se la 
sua vita fu risparmiata, nel furono 
le sue sostanze c durante il terrore 
si vide, in età di oltre ottant'anni, 
spogliato dello sue masserizie e del- 
la sua argenteria. Il giorno in cul- 
morì non aveva che un ossignato di 
cinque lire. L' ultima sua ora fti 
tranquilla 1 da alcuni mesi viveva ri- 
tiralo a Montlhéri 1 avendo fatto n- 
na gita a Parigi, e trovandovisi da 
tre giorni, andò a visitare un ami- 
co a Cbaillot ; o là, assalito da nn 
calarlo che lo tormentava da qual- 
che tempo, spirò ai 6 di marzo 1796 
alle sei della sera, pochi momenti 
dopo di aver fatto delle osservazioni 
critiche sopra un articolo che era 
stato letto dinanzi a lui. Aveva 
compiuto rottantcìimo suo anno. U 
Direttorio, che stava organizzando 
l'Istituto, no lo aveva eletto membro 
er la classe di storia. Pochi mesi 
opo la morto di Riiyuid, ai i 5 ger- 
minai anno IV, nella piima sessio- 
ne publica di tale corpo letterario, 
il suo elogio fu recitato da O. Lo- 
broton, a nome doiristitiito. Rnynal 
era altresì membro dell'accademia 
di Berlino. Preparava una nuova o- 
dizione della tua Storia filosofica, 
cd attendeva, sopra materiali che gli 
erano alali somministrati dal Dirot- 
torio, a mettere la sua opera in ar- 
monia con la nuova situazione dell» 
colonie I divisava supratlntto di tot 
via lo invettive che ottenuto gli a- 
vevano ti deplornbili applausi ; ma 
la morto gl'impedì d'effettuare tale 
disegno. Pucl)i letterati hanno sa- 
puto acquistalo una più bella fortu- 
na di Raynoli certamente non tutti 
i mezzi che impiegò a tal uopo fu- 
rono ugualmente onorevoli j ma 
seppe almeno f.ire un nobile uso 
delie sue ricchezze. Oltre lo fonda- 
zioni di cui abbiamo parlato, aveva, 
sotto l'antico governo, datato l'acca- 
demia francese, l'uccademia delle i- 
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romloDÌ V belle lettere, e l'accade* 
mia delle (cienze , ognuna d' una 
rendita perpetua di mille dugento 
lire, per rtcompeiiiara gli scrittori 
che li sareldicro distinti. Nel 1791, 
la società d’agricoltura di Parigi rl- 
ccrctte da lui una rendita perpetua 
di millo dugento lire destinata ad 
invialo buoni mudclli di attrezzi 
rurali in tutti i dipartimenti. Final- 
mente , nella stessa epoca , fece a 
Saiut- Genica una fondazione per 
assicurare agli abitanti del suo luc^ 
go natio i brodi ed i medicamenti 
di cui potessero aver bisogno nelle 
loro maUttio. Tutti i contemporanei 
di llayual s'accordano a riconoscere 
in lui un carattere cortese c lo qua- 
lità proprio a farsi degli amici. 
Ronsseau il quale, nelle imo Confes- 
sioni, parla sì malo di quasi tutti 
coloro ch'ebbero relazioni con lui, 
fa di Rajrnal la testimonianza più 
favorevole 1 „ Io gli era sempre ri- 
malto affezionato, dice, dopo un 
,, sno procederò di grande delica- 
„ terza o d'onestà verso di me, e 
„ ch'io non ho mai dimenticato. Ij' 
„ abate Unynal era certamente un 
,, caldo amico “. La ò'ioria dello 
Stntoldcriilo comparve prima all’ 
Aia (Parigi), un vul. in 11, 17/(8. 
l\o fu publicata in Amsterdam, 1 ’ 
anno appresso, una uuura edizione 
da llousict, che rivide o corresse l'o- 
pera di Rnjrnnl. Questi non ebbe 
nessuna parto in tale ristampa, ma, 
nel 1 780, fece egli stesso ristampare 
la sua opera approiittando delle cor- 
rezioni di Roussct. Pur una specu- 
lazione libraria difficile da caratte- 
rizzare, la Storia dello Slaloldera- 
to 11 stata riprodotta nel i8ig, a Pa- 
rigi presso Baudoin fratelli, sotto il 
nome di Luigi Buonaparte ( ex re 
d'Olanda ), con aggiunto tratte da 
un'opera di Barùrc, c che gli edito- 
ri bunno attribuito a Kapolcono 
lluuuaparte (1) . Dagli Aneddoti 

( I ) Dittim. tegti /énontmi iccon ja edlrfo- 
nC| nunia 
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storici <11 Raynal, si ò cavata la Sto- 
ria del divorzio di Enrico Flll^ 
re (T Inghilterra e di Caterina Aa- 
ragona, 1763,^ in iz, attribuita all' 
abate Irallli . La Storia filosofica 
e politica degli stabilimenti degli 
Europei nelle due Indie non com- 
parve dapprima che in 4 voi. in 8.vo, 
in Amsterdam, 1770, senza nome 
d’ autore j Ra^rnal ne fece altresì 
stampare quattro o cin<pie edizioni 
anonime, in sei, poscia in sette vo- 
lumi , fiao alla publicazione della 
sua famosa edirìonedel 1780, Gine- 
vra, IO volami in 8.vo, o 4 voi. in 
4-to, con un atlante col nome e col 
ritratto dell' autore. L' edizione <li 
^ìeuchatel, 1785, io voL in 8.vo, 
non à meno stimata. In somma, la 
Storia flotoRca ha avuto più di ven- 
ti edizioni, e circa cinquanta in fro- 
de. Citeremo pure l'edizione del 
1787, Avignone, 8 voi. in 8.vo, ri- 
veduta e corretta da un magistra^ 
to. L'edizione più recente i quella 
di Parigi, 1820, corretta cd aumen- 
tata, dietro la scorta dei manoscritti 
autografi dell’autore j ella sarà di 11 
voi. in8.vo,di cui l'ultimo dimostrerà 
le situazione attuale delle colon ie, per 
Penebet 1 tale volume k il solo che 
non sia ancora comparso. La pref.ita 
edizione è preceduta da no* Àolizia 
biografica e da considerazioni ge- 
nerali sugli scritti di Raj nal, per 
A. Jajr, che à imperfetta, e che non 
offre <dic un solo aneddoto noovo( 1 ). 

(t) n La Inondi cdliione drllo Zlorii S- 
SI loioSca r-ri coni])iMl. dice altorrh^ d.; 
n I.any-Tolrndal piihlicb lo ITrmorie rhe gio- 
Si itiSrivano la condotta dì ino luilrc. RaynaF 
n ti rammarica rìramente di non arcrlo conu- 
Sl tcìnlc. L'n giorno il caio gli foce incontrare 
rr l'auture di tali bcITc Stomoric. Tale incontro 
rt attenne ncIiVttate d-i 1793, nn giorno che 
rt Tolcndal ateva pranaalo in (aniiglia dal tuo 
91 amico, il fu iSIatourl. cho allora dimorata 
9 S ree jTEit/er. Qnctli. airalaarti di moiisa, ri- 
ti rotelle la ritilj di Raynai e di parecchi al- 
ti tri pertonag-ì. Malou-t propo.o a tutta la 
n compagnia di rare r.nj ]a-.vga>ala uri g'iar- 
91 dino del T.utemhoiirg, nei tjualc il tuo gial- 
li dhto prirato ateta una porta : La propotiaiu- 
11 no fu aecctlala. I)c I.ally eiumdo rimatto iridio. 

11 tro, ad uiocudo ultimo dd ploiìlolo giaitTlno pcc 


j 38 n A Y 

<Juanto alle correzioni ed a<»{jiante 
dietro la scorta dei manoscritti del- 
l'autore, annunciate dal titolo, sono 
pressoché nulle; cd ètuna prova di 
pili che Raynal non ebbe il tempo 
di dar rultima mano alla sua opera. 
La Storia filosofica è stata compen- 
diata, confutata, tradotta pressoché 
in tutte le lingue. Tra le migliori 
confutazioni, si citano le Ricerche 
storiche e politiche sugli Stali uni- 
ti delC America scUentriotiale, ec. , 
per un cittadino di Virginia ( Maz- 
aey ) , 4 voi. in 8.vo, Parigi, i'j88 o 
l'jgo. Un olandese ha publicato nel 
1791 un sunto della Storia filosofi- 
ca per quanto concerne il commer- 
cio e le colonie dell'Olanda, un voi. 
in 8,vo. Un accademico di Berlino 

9 ) entrare nel grand/*, Malouct, ch'era andato 
Vi iiinanti coirab.tlc Raynal, »i vultb, e disse ad 
alla voce al conte de Lally : Sig. de hally^ 
9 ) asvtc chiusa la porta e presa la ehiaxee/ De 
r Laily I sclamb Rayual cou trasporto. Dt* Lai» 
99 ly ! j>oi Janriandosi sorso il ctinle: y 4 h! rr- 
99 gnort, pros<*git\ egli, quante volte ho iesidf 
99 rato di vedervi • quante volte ho divisato di 
91 venir a farvi visita senta mai ardire di far» 
99 lo f Foi Vi avete trattato severamente ne"'vo» 
99 etri scritti} fo lo meritava: vi ho ferito nel 
99 cuore, lo scriveva nel campo de' vostri nemi» 
99 ci } io non vi aveva letto: quale riparatio» 
99 »e volete? Lally, romn«os%o dalla l'-allà c tlal 
99 rammarico dfU'abaté Raynal, gli rUiwsc che 
99 sarebbe più che suddisratto se avesse ki gc- 
99 nerosilli di rt-nder publìco un giorno tale ram» 
99 niarico. L'abate ripiglib con h stt-ssa livacl» 
99 tir : K troppo poco il rammarieOf signore ; 
99 srn’umounsda onorevole^ lo ripeto^ la debbo al 
99 padre ed al figlio. Essa non mi costerà ver» 
99 so teroe della natura, divenuto teme della 
99 patria. De t<ally, prendendo allora le numi 
99 di Raynal, gli diuv con 9ucc commossa: Si» 
gnore, non sento più in tale momento che Ig 
99 r/cono/ccnsa dovuta all'uomo iingegno^ che 
99 primo dopo Voltaire ha fulminato la smlen» 
99 ta omicida di mio padre. Promettetemi di 
99 fare pubUeamente al suo carattere la stessa 
99 giustixia che avete fatta alla sua itmoeenta, 
99 ed io vi giuro di tutto cuore altrettanta a» 
99 mieixia quanta mi avete inspirato mio mah 
99 grado ammirasioTse. Raynal promise soleniio 
99 mente <|uanto gii si domandava. Malouet, cori 
99 gii occhi pregni di lacrime, prese la matiQ 
99 del conte e quella deU'abalc, c le congiunse 
99 alle proprie dicendo: Io mi fo mallevadore 
99 d/ tutti t due, e tutti e due v'abbraccerete 
99 in casa mia } ora passeggiamo e non focn 
99 damo Scene } poiché s' incomincia a guar» 
99 darvi molto Tale anctldolu si trova in ttna 
lettera scritta da Lallj«Tolcadal al fu Portai»* 
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ha confutato qiiantu sembrava in- 
giurioso al re di Prussia ( V. Moo- 
LITVES ) . II duca d'Almodovar, gran- 
de di Spagna, ha pnhlicato meno 
una traduzione che un sunto della 
Storia filosofica, dalla quale ha avu- 
to cura di levare tutto il riprensibi- 
le dal Iato delle dottrine, rettifican- 
do altronde parecchi degli errori 
fuggiti a Raynal sulle colonie spa- 
gntiolc. Alcuni libellisti che specu- 
lano sui più colpevoli traviamenti 
dello spirito umano, hanno compen- 
diata la Storia filosofica io un sen- 
so affatto diverso, lasciando da par- 
te i fatti per non conservarne che le 
invettive empie e sediziose, e l'faaa- 
Do publicata col titolo di Spirito di 
Raynal, un voi. in 8.vo ( f. Hn- 
DOL'iiv ). Tale libro fu proscritto dal 
guardasigilli nel 1777. Vennero tal- 
volta attribuite a Raynal : I. Le jlle- 
morie di IS'inon de Lenclos ; è un 
errore: furono pnblirnto dal cavalie- 
re d'Ouxmenil; II Quadro e rivo- 
lozione delle colonie inglesi del- 
r America settentrionale, 1781, Am- 
sterdam, 3 voi. in 8.V0; III Gl'//j- 
convenienti del celibato dei fireli, 
opera di cui il vero autore è 1 abato 
Gaudio ( r". tale nome ) ; IV Sag- 
gio sull'amministrazione di s. Do- 
mingo, 1 787, il quale non é che una 
compilazione tratta dalla Storia fi- 
losofica ; V Riflessioni e Notizie 
sulla tratta dei negri ; VI Degli as- 
sassina e dei furti politici, o Del- 
le proscrizioni e delle confische , 
Amsterdam e Parigi, anno HI, 1796. 
Tale scritto energico è del celebre 
avvocato generale Servan . Sériey* 
ba publicato nel i 8 o 5 con questo 
titolo: Elementi della Storia del 
Portogallo, contenenti le cause del- 
la decadenza dei Portoghesi, le lo- 
ro leggi, il loro commercio, le ri- 
voluzioni di quel regno, un'opera 
ch'era stata composta da Raynal. L)i 
fatto tale produzione è meno una 
storia che una serie di considerazio- 
ni generali liflktto nella maniera di 
tale scrittore. Parlasi in alcune Bio- 
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grafie, (l’ima Storia della rivoca- 
zione delC editto di Nantes , per 
Bagnai, e che doveva avere quattro 
volumi. Certo è che se ha mai pen- 
sato di comporre tale opera, non ha 
avnto il tempo di compiere il pro- 
getto. Finalmente semiira provato' 
che ahhia scritto delle Itlemorie sul- 
la Barbarla, le quali allorché egli 
mori erano nelle mani de'siioi ere- 
di, stando ad una JNotizia publicata 
in loro nome, nel Monitore del 5 
vendemiaire anno V (i). Il Gior- 
nale dei dotti, d’ottohre i 8 a 3 , an- 
nuncia ( pag. 638 ) come imminen- 
te a comparire, presso Amabile Co- 
stes, in 2 voi. in 8.vo, la Storia filo- 
sojica e politica degli stabilimenti 
e del commercio degli Europei nel- 
r Africa, opera postuma di G. 'F. 
Raj-nal, con aggiunte per Peuchet, 
concernenti lo stato attuale di tali 
stabilimenti. 

D — n — n. 

RAYNAL ( Giova?(ni ) , nato a 
Tolosa nel tTzS, fu uno degli stori- 
ci di essa cittii. Destinato prima al- 
lo stato religioso, non tardò a riuiin- 
ziarvtj si léce ammettere avvocato 
nel parlamento della sua città natia, 
ed esercitò anche tale professione con 
molto talento . Filetto , nel 1 7G7 , 
scabino , e snddclegato dell* inten- 
dente della Lingnadoca, si fece os- 
servare pe’ suoi talenti nelle cose d’ 
amministrazione, e fu inviato nel 
J772 a Versailles a recare il reoi- 
atro degli stati della provincia. Eb- 
be la sorte di traversare senza tur- 
bolenze i tempi burrascosi della ri- 
Toluzione, e morì in Argillicrs, di- 
part. dell’ Aude, nel 1807, ai 28 di 
luglio. Esiste di lui una Storia del- 
la città di Foiosa, con una notizia 
degli uomini illustri , una serie 
cronologica dei vescovi ed arcive- 
scovi di detta città, ed una tavo- 

(i) Tutti punti si tromno esposti c 

discussi ìli tre artiitoli in»>‘rìli nella di 

Francia, 7 r M. dircmhrc i8aa, c si fcbl>. iBa3, 
cr che cooteiiguno alcuni ducumeaU cario»! sui-» 
la sili! e gli Krìtti dì ha;ual. 
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la generale degli scabini dalla li- 
mone della contea di Foiosa fino 
al presente, i 75g, in ^.to, Tolosa. 
Tale opera, aridissimamente scritta 
(e di cui si può vedere 1’ analisi nel 
Giornale dei dotti del 17G0, p. 3 z 5 
c 8 o 3 ), non è che un compendio de- 
gli Annali di La Faille. Rajnal non 
ha saputo nemmeno mascherare il 
suo plagio, continuando fino al tem- 
po in cui viveva l’ opera che aveva 
intrapresa. La sua guida si ferma al- 
la morte d’ Enrico IV, ed egli non 
va pii’t innanzi. La lista degli uomi- 
ni illustri che ha compilata, é anco- 
ra più difettosa. Appena nomina la 
decima parte dei personaggi di cui 
avrebbe dovuto parlare. Ignora quan- 
to doveva sapere di quelli di cui 
tratta. Moreri è stato la sua sola gui- 
da ^ ba voluto anche abbreviarlo. 

L — >1 — E. 

RAYNALDI ( Odkhico ). E. Ri- 

MALDI. 

RAYNAUD (R p. Teofii.o), ce- 
lebre gesuita, ch’è stato lungamente 
creduto F'rancese, nacque, verso la 
fine del i 583 , a Sospello, nella con- 
tea di Nizza. Compiuti gli studi, 
abbracciò la regola di sant’ Ignazio 
in età di diecinovc anni ; e dopo di 
aver dirette le scuole inferiori nel 
collegio d’ Avignone, poi professato 
la filosofia e la tcdlogia a Lione, si 
recò nel iG 3 i a Parigi, dove Io chia- 
mava il principe Maurizio di Savo- 
ia, che l’aveva scelto per suo confes- 
sore. Poco tempo dopo, il cardinale 
di Ricbclieu gli propose di confuta- 
re un teologo spagnuolo che biasi- 
mava r alleanza concbiusa recente-» 
mente dalla F'rancia coi protestanti 
di Germania ; il p. Raynaud non 
giudicò opportuno d’ arrendersi ai 
desidcrii (lei ministro, e fu sollecito 
di ritornare a Lione, donde i suoi 
superiori lo inviarono a Ciamberì. 
Il vescovado di Ginevra rimase va- 
cante, nel 1637, per la morte del 
fratello di san Francesco di Sales, 
che gli era successo in tale sede. I 
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membri del «cnuto di Clamberi, che 
couoteerano il zelo ed 1 talonii del 
p. Kafnaad, oliioero per Ini tale 
dignità ; ma egli diaapprorò le loro 
pratiche ; e Inscià anzi la Saroia, do- 
ve non ritornò che nel iC 3 g. Il p. 
IVIonoil, «no confratello , era «tato 
imprigionato nel castello di Monl- 
mcliano, per istanza del cardinale 
di luchelieu (A'. Mo^oD) ; Raynaud 
cercò ogni mezzo di mitigare la cat- 
tività dei suo vecchio amico: ma Rir 
ebelieu, irritato già contro di lui, 
non potè credere che lo sne relazio- 
ni con un prigioniero di stato fosse- 
ro affatto innocenti j sollecitò dalla 
corto di Savoia l'ordirre d' arrestarlo, 
lu capo a tre mesi il p. Raynand u- 
Eci di prigione j ma temendo nuova 
persccuzioui per parte del ministro, 
risalso di passare a Roma, dove a- 
vrebbe potuto sfidare la sua vendet- 
ta. Sfortunatamente le spie da cui 
era attorniato, rnggu.aglinrono dello 
più piccole p.arole che gli fuggivano 
di bocca. L’ordino d'arrestarlo, pre- 
cedette il suo arrivo in Avignone j 
c restò sci mesi chiuso in una came- 
ra del palazzo papale. I suoi nemici, 
durante la stia prigionia, avevano 
fatto sospendete la stampa d' una 
dello sue opere ( lleteroclita spiri- 
tualia ), sotto pretesto che racchiu- 
deva proposizioni perniciose. Tosto 
che fu libero, il p. Rajnaud parli 
per Roma, portando seco il suo ma- 
nosrritto , coi sottomise all' esame 
del p. Alegarobe, eletto suo censore^ 
e ritornò con 1 ' autorizzazione di 
farlo stampare. Al suo ritorno fu ac- 
colto dal viceicgato ( Federico Sfor- 
za), il qii.ale non tr.nacnrò nulla per 
largii (limctitiearo la sua ingiusta 
rcelnsione. Tale prelato, eletto car- 
dinale nel 1G45, palli per Roma col 
p. llaynaud, e fu sollecito di presen- 
tarlo al sommo pontefice ed .ai 
membri del sacro collegio , come 
uno de' più fermi difensori dei di- 
ritti della santa Sede. Il papa, vo- 
lendo mettere i suoi talenti alla pfo- 
va, gli propose d' intraprendere la 
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onnlutaslone del tnittato : De cdn^ 
cardia sacerdotii et imperii (A'. 
Maaca X B P- Raynand non ardi ri- 
fiatare apertamente nn assnnto sì 
difficile , e partì senza prendere 
corniate dal pontefice. Sull’ invito 
del suo generale, ritornò due anni 
dopo a Roma e vi professò per alcu- 
ni mesi la teologia positiva : ma alla 
ana t.alote con confaccqdo il clima 
d Italia, chiese il permesso di ritor- 
nar* a Lione, dove passò il restante 
della sua vita, tra la direzione delle 
anime, l' insegnamento ed il com- 
porre lo sue opere. Morì d’ apoples- 
sia nella suddetta città, ai 3 i d'otto- 
bre I CG 3 , in età d'altant'anni, li p. 
Rn^naud aveva tutte le qualità d'im 
buon religioso, e ne adempieva i 
doveri con un zelo che non è venato 
meno. In tempo che la città di Lions 
fu oDlitta da lina febbre contagiosa, 
fu veduto dedicarsi indafessamento 
al servigio degl'infermi, ed affronta-i 
re tutti i pericoli per recar loro i soc- 
corsi della religione. Come scrittori 
areva deirerudizione, dei calore ed 
una grande fecondità 1 ma mancava 
di critica in materia di gusto ; ed il 
suo stile triviale e prolisso è sfigu- 
rato dall' uso continuo di terinÌDÌ i 
quali non appartengono che alla 
bassa latinità Ha lasciato nn gran 
numero d'opere quasi tutte relativo 
alla teoria; ma le one sopra sogget- 
ti nulli o singolari, siccome relogio 
della brevità, dell’ uso delle sedie 
nelle chiese ; s'è permesso di usare 
scrviziali di brodo di carne, ec. ; al- 
tri salirifi, e nei quali non rispar- 
mia nè gli uomini più r.nggiiarclc- 
voli, nè gli ordini interi, nè meno 
i suoi propri confratelli. La vogo 
che iivevatio ottenuto i più degli 
Eciilli del p. Raynaud, fece crederò 
ad alcuni speculatori che se no sa- 
rebbe veduta la Ruccolla con pisv- 
ceie. Il p. Rerlet (F. Lettere di Gui- 
do Fatin, Si"}), si assunse di pu- 
blicare tale immensa raccolta cho 
comparve a Lione, dal jC 65 a 1669, 
in 20 Tol. in fogl. L’ultimo volume. 
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«tamptto con la data di CratBrlaj 
intitolato /tpopompejut ( cioi il Ca- 
pro emissario), contiene {rii scrit- 
ti, di cni il p. Raynand non aveva 
ointo di confessarsi autore , come 
troppo satirici : tale edizione non 
ebbe quasi nessuno spaccio ; ed il 
libraio fu rovinato: ma oe{ridi è di- 
venuta rara,eg:li esemplari ne hanno 
ripreso alcun valore. Tiraboschi pa- 
xag-oda la raccolta delle opere dei p. 
Baynaud a que'magazzini pieni d’ 
ogni sorta di merci, bnone e catti- 
ve, antiche e nuove, utili o inntili, 
nelle qoali ognuno, con nn poco di 
pazienza, trova' in fine qualche cosa 
che gli Conviene (A', la Storia della 
letteratura italiana. Vili, j5z); • 
tale paragone sembra darci un'idea 
abbastanza giusta di tale vasta rac- 
colta. Essa n compone di novanta- 
treopere, drenisi troveranno i ti- 
toli nel tomo XXVI delle Memorie 
di 'Niceron. Joly ha fatto alcune 
giunte e correzioni a tale Cètalo^', 
nelle suo Ossen>atióni sftl'Diìt. ài 
Borie. Ci eot>tCnteW!nit>"di Citàrè 
quelle di tali opere che meritano 
maggior attenzione: I. In Barnesii 
dissertationeììi adrersus aeifuifoca- 
tiones indices tres: vocum barbara- 
rum (delle ingiurie); vocum graeca- 
Tiicarum ( delle menzogne ); rerum 
notabilium (delle impertinenze); 
Z>ione, 1627, in 8.V0 (f'. Baknes) ; 
li De ortu infantiiim contro nata- 
ram per sectionem caesaream Ira- 
clatio, ivi, iC3o, in 8 .vo : libro singo- 
lare e curioso ; III f/eteroclita spi- 
ritualia et anomala piclalis coele- 
stium, terrestrium et injèrnorum, 
Grenoble, 16 ^ 7 , in 8 .vo ; seconda 
edizione,, accresciuta, Lione, |654, 
in 4-to. E una Raccolta delle pratis 
che singolari introdotto nella reli- 
gione dall'ignoranza, dalla snpersti- 
sioDC e dal rilassamento ; IV Ero- 
ternata de bonis ac malis libris ; 
deque jusla aut injusta eorumtlent 
confixione , Lione, i653, in 4 .to. 
Compose tale opera in occasiono del 
SUO Trattato De marij rio per p/b- 
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nem, nel quale sostener» che quel- 
li che si espongono assistendo gE 
appestati sono veri martiri. Tale 
pioposizicne era stato censurata dal- 
l.a congregazione dell' indice. 11 p. 
Raynaud stabilì nel sito nuovo Trat- 
tato, die si possono condannare f mi- 
gliori libri col mezzo di false inter- 
pretazioni (A', il Di:. degli anonimi, 
n.* J 1 G 7 ) ; e prescrive ai censori lo 
regole che debbono osservare (non 
erailraeziodi riconciliarsi co’suoi 
giudici ; ed ebbe il dolore di veder- 
si una seconda volta condannato, 
'Nondimeno l’opera b piena d’erudi- 
laoDe e 'di curioso ricerche ; è di 
tutti gli scritti deiradtoro quelld di 
cni i dotti fanno maggior conto ; "V 
Tractatus de pileo caeterisque ca- 
■pilis tegminibus lam sacris quarti 
profanis, ivi, l655, in 4 -to, col no- 
me d'Ansefmus Soterius Cemelien- 
ri# ,’ Amsterdam,- 1 G 7 », in l»,’fig.; 
c nel tomo VI del Thesaur, dritì- 
■àuit, 'BotHàn/à'r. SàlleDgfe,(lfeM. 
de interi i I, 'fTi) ; "VI Eunùefht 
-siali, fàcti, mystici.ex sacra et hU- 
snana litteralura illustrdti,Digiond, 
•lC55, in4'to sotto il nome di Gio- 
vanni Eribcrto Cemcliensis. Il 'suo 
scopo è di ctmfbtare ZaCcatia' Pa- 
squaligo, il' quale ne!Ìe sue Decisio- 
ni morali aveva sostenuto che i ge- 
nitori hanno il diritto dì mutilaroi 
loro figli per conservare e sviluppa- 
re la loro vóce ; ma secondo il suo 
■olito si abbandona ad ogni sorta di 
digressioni, e tratta -di tutte ciò che 
concerne gli eunuchi ; VII Jlippar- 
chus de reìigiosó negociaiore, Fran- 
copoli (CiamberS), 1642 , in 8 .vo. 
Tale opera satirica b stata tradotta 
in francese con questo titolo: Ippar- 
co , del religioso mercatante (per 
Tripier, precettore dei figli natura- 
li del duca di Savoia), i645, in la. 
ÌN'esisle un'altra traduzione, intito- 
lata il Monaco mercatante, o trat- 
tolo contro il commercio dei religio- 
si, Anistcrdaiu, 1614 , in 8 .vo ; VII! 
De immunilatc authorum cyriaco- 
runi a censura (vorto tCfia), in Q.v 0 . 
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È l'opera più mordace che sia asci- 
la della penna del p. Raynaud j fu 
condannata al fuoco dal parlamenti 
d'Aix c di Tolosa, come empia c 
contenente proposizioni ingiuriose 
all'onore della B. Vergine, di san 
Tomaso d'Atpiinn, di santa Cateri- 
na da Siena c deU'ordine intero dei 
Frati predicatori. Si atferma che 
il suo odio contro tale ordine 
proveniva dal dispetto d’aver ve- 
duto alcune sue opere condannate 
dall’ inquisizione . Lo stesso spi- 
rito d’ intolleranza aveva rivolta 
la sua penna contro Bollando , il 
quale non si era trovato d'aecordo 
con lui sulla data della morte d'un 
santo lionese 1 IX- Hngiologium 
Lu^dunense. F il titolo juirticolare 
dell ottavo volume delle sue opere, 
interamente dedicato alla chiesa di 
Lione, Le dieci opere che contiene 
presentano curiose ricerche : si tro- 
va, verso la Hnc, una Tavola dei 
santi, disposta per ordine di stati, 
di professioni, d'impieghi e di me- 
stieri : le particolarità ch’essa rac- 
chiude sono notabili per la loro sin- 
golarità. Il p. liaynaiid, in un mo- 
mento d'ozio, aveva scritto la sua 
Fita^ che si conservava tra i mano- 
Scritt^i della hibl. dei Gesuiti di Lio- 
ne. È noto che il J». Ondili aveva 
divisato di compierla, e di puhlicar- 
la con le sue correzioni j e non si 
può che deplorare che non l’ahbia 
ell'cttuato (/'. Alichault, Misceli, fi- 
lologi li, d4G). 

W— s. 

RAYNEVAL (Gius. Matt. Gk- 
BAai> de), y. Gerabd. 

RAZI (Moiiammed Auu-Bekr las 
Zacaria) , celebre medico arabo , 
trasse i natali a Rcy (l’antica Ragc- 
tc, nel Corassau), donde gli derivò 
il soprannome di Razi o Rhazès, 
sotto il quale ò conosciuto, Nella sua 
gioventù si occupò di musica c di 
frivoli divertimenti j ma di mano 
in mano che avanzò in età, sentì il 
bisogno d’un’ulde prulvssionc j c si 
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dedicò Un d’allora con ardore allo 
studio della medicina e della filoso- 
fia. Ad esempio dei grandi medici 
deU’anticbità, congiunse la pratica 
allo studio dei principii dell’ arte 
sua ; e diresse successivamente gli 
ospitali di Bagdad e di-lla sua citUi 
natia. Leone l’Africano lo fa viag- 
giare in Siria, in Egitto e fino nella 
Spagna. AfI'crmò anzi che Razi sog- 
giornasse lungo tempo a Cordova, 
e vi acquistasse una somma riputa- 
zione i ma il suo racconto è misto 
d’anacronismi sì grossolani, che non 
si sa se meriti la iiieiioiUR fede ( i ). 
E noto, è vero, per Ahu’lfeda, che 
il nostro autore morì assai attempa- 
.tu; ma resta incerto fanno della 
sua morto , cui Ahu’lfcda ed altri 
pongono nelfanno 3io delf egira 
(gio di G. C.), mentre alcuni la 
lànno succedere dieci anni prima. 
Ucl rimanente, gli scrittori orienta- 
li vanno d'accordo sopra un punto, 
ed è nelle lodi che danno a RazL 
ÀI lu'lfcda aQ'erma che fu corno 1’ 
iman, o il corifeo dei dotti del suo 
tempo, c che meritò d'essere mo- 
strato a dito po’suoì talenti. Eà^co 
un tratto che sembra provare come 
era pieno d’un nobile entusiasmo 
per la sua arte; noi lo prendiamo 
da Abu’lfaragc. Nella sua vecchiez- 
za, Razi perduto avendo la vista, 
non volle farsi curare della catarat- 
ta, a meno che il suo medico non 
gli diceste quante membrane aveva 
l'occhio } e, siccome il medico non 
potè sciogliere tale quesito, lo re- 
spinse, dicendo: n Andate,un nomo 
n come voi die ignora tali partico-^ 
« larità, non merita di curarmi. “ 
L’oculista però insistendo, e eliie- 
deiido d’etser messo alla prova, R.azi 
replicò: n Per verità, ho sì ben ve- 
li duto questo mondo, che ne sono 
« disgustato. “ Un punto più im- 
portante da conoscere, è che Razi 
era per natura buono , generoso, 
indefesso al servigio deipoveri. Non 

(i) Fatirkio, Siòt. grate., XllI, a65v 
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ortiinto la sua scienza o la saa retti- 
tudine , sembra ebe non sapesse 
preservarsi dalle bizzarrie del suo 
secolo : almeno ciò risulta dalle sue 
opere, ed è confermato dal tratto 
scfrueute , cui ricaviamo pure da 
Abti'lfara^c. Un giorno alcuno dis- 
se a Razi : )* Tu pretendi di poa^- 
» derc tre grandi scienze, e sci il 
» più ignorante dogli iiomioi. Tu 
n credi <li conoscere 1* alchimia, e 
«1 tuttavia non hai potuto trovare il 
n modo di pagare a tua moglie le 
« dieci moneto d'argento che le ave- 
n vi promesse in dote j tu ti sei an- 
si zi lasciato condurre in prigione 
ss per una sì piccola somma. Tu fai 
Ss il medico, o non hai potuto con- 
ss servare la vista. Finalmente, a cre- 
ss derti, sei istriiUo nella scienza de- 
si gli astri e della natura ; e marci- 
si sci nella miseria. “ ■ì^xco un altro 
tratto che i rapportato da Ihn-Khal- 
kan (i): Razi, avendo composto un 
Trattato sulla chimica o piuttosto 
sull' alchimia , andò a preasptarlo 
all'emir Alinausuc, principe del Co- 
rassan. L'eroir fu incantato, c fece 
dare all 'autore mille monete d'o- 
ro in ricompensa ; indi gli disse t 
Ss (,)iicsto non è tutto ; vorrei che 
ss facessi a me dinanzi l'esperienza 
ss delle belle cose che sono in qua- 
si sto libro. “ Razi risposo che gli 
sarebbe focile d'appagaclu, purcU: 
gli fossero somministrati gii. stro- 
menti e le macchine necessario alle 
suo spcrienze. k Quanta a questo 
ss non pensare, riprese l'emir, mi 
ss assumo io la spesa. Fece dubquo 
fare con graudi spese le macchine 
che Razi gli aveva chieste ; ma 
quando si tivittò di venirne alla pro- 
va, questi non potè ihantenere la 
sua promessa. Allora il principe' fu- 
rioso gli disse ; ss Non avrei creduto 
ss che un dottore corno tn prendes- 
si se piacere di forai Fartefice della 
menzogna j ti ho fatto dare mille 

(i) Uanof. arabi della libreria reale, nu- 
mero jés, col. 333, roefa, arU 
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.manate d'oro pel tuo libro : ora è 
giusto che ti ricompensi delle tue 
spcrienze .“j allora prese il libro, a 
fece percuòterò con esso la testa di 
Razi, lino a che il libro fu tutto in 
pezzi. L'autore arabo aggiunge che 
tale trattamento violento occasionò 
la nussione di cui Razi fu afllitto 
nella sua vecchiezza, e che lo reso 
cicco) altri assegnano a t.vle acciden- 
te una causa tutta diyersa. Certo è 
altronde che Razi era lontano d'os- 
scr esente da superstizioni e da pre- 
giudizi. In una sua opera sulla chi- 
mica, dice che tale scienza è piut- 
tosto possibile che imponibile ; il 
che non si può applicare che ai so- 
gni dell'alchimia; però che è noto 
che la voce chimica non ha sempre 
avuto il significato che ha in oggi. 
In un altro sitp, Razi si dichiara 
partigiano dell'astronomia. Final- 
mente nel suo Trattato dei medi- 
camenti, non ha mancato di racco- 
mandar l'uso dei coralli rossi e delle 
pietre pfeziose) opinione che risalp 
ai tempi più antichi , c che si è 
mantenuta lino ai secoli moderni. 
Non ostante tali difetti, Riui godè 
lungo tempo della massima riputa- 
zione. I soui scritti furono messi « 
contribuzione da Avicenna, ed egli 
esercitò lasua inlluenza finn in likiro- 
pa. ^lavvi taluno de'suoi trattati che 
servi un tempo di testo nelle univcr- 
sitìt di Fnincia,d'Itnlia c della Germa- 
nia. Le sue opere furono tradotte in 
ebraico, in latino, ed eblwro per lun- 
go tempo la maggior voga : ora sono 
obliate. Una rivoluzione così sin- 
golare nello spirito umano nige una 
breve spiegazione. L)i mano in ma- 
no che le tenebre della barbarie si 
sparsero sull' Europa, ogni memoria 
della greca letteratura si spenK j i 
libri d'ippocratc, di Galeno e degli 
altri maestri della medicina greca 
non furono più letti nè intesi : cd 
altronde come si sarebbero procac- 
ciati ? 1 capi delle università d' Ita- 
lia e d'altri paesi trovarono più co- 
modo di for tradurre in latino gli 


iH R A Z 

scritti dogH Arabi. A q«ell* e]x«», i 
Muosolaoaai deii’Ajù, doli' AjGrica e 
della Spagna, erano corno ia poMea- 
so di tutte lo scienae. Non auto are- 
vano nella loro lingua delle tradu- 
zioni d' Aristotele, di Galeno, di 
Dioscoride , cc. , ma erano tettati 
per li perfezionatori e gli ampliatori 
dello loro' scoperte. Allora nn Ge- 
rardo di Cremona ( V. tale nome ), 
cd altri dotti , andarono a fermare 
etanza nella Spagna. Colà attinsero 
la conoscenza della lingua araba, e 
sparsero le loro traduzioni io tutta 
TEaropa. Razi fu del numera degli 
«Dtori di' cui gli scritti passarono co- 
sì in latino j ma tosto che l* amoro 
dei buoni studi incominciò a rina- 
ecerc, ’ tali traduzioni ingenerarono 
disgusto. Si scoperse che gli Arabi 
iioa erano stati in generalo che i 
copisti dei Greci. Si ricorse dunr{ue 
a quei grandi modelli j ai gustaro- 
no, si meditarono i loro scritti i gli 
Arabi furono abbandonati. Accaddo 
cosi qnel cho accada quasi tempro s 
. si andò da un estremo all' altro. Si 
diede snile prime agli Arabi nna so- 
TCTchia importanza' j poscia non so 
ne accordò loro abbastanza. Contri- 
buì soprattutto, al discredito its cmì 
caddero le versioni latinedegli scrit- 
ti degli Arabi, Tessero elleno ine- 
satte, infedeli, barbsire. Casirij che 
ebbe occasione di confrontamn alcu- 
ne coll’ originale arabo , le ■ chiama 
•perversioni o non «>j|r4iont. Dichia- 
ra che confrontandoSil testo e la tra- 
duzione, gli ò parnto di leggero duo 
opere diverse. Per decidere sopra 
tali materie , particolarmente in 
quanto riguarda Kazi, o sul merito 
rispettivo dei Greci e degli Arabi, 
'converrebbe che avessimo delle tra- 
duzioni nnovc, piti esatte delie pri- 
»no, o almeno che gli originali ara- 
bi si trovassero nello nostro biblio- 
teche per consultarli alTiiopo. Sven- 
tur.ataincute la cosa è altrimenti . 
Soltanto nella biblioteca dell’ Escu- 
riale si trovano lo più importanti 
dello opere di Razi. Noa sv$kbp 4c> 
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gno del nostro secolo, in «ri la cri- 
tica ha fatto tanti progreari, il po- 
ter conoscere giustamente quanto 
nelle scienze mediche, appartiene 
in proprio agli Arabi j determinare 
quanto hanno tolto dai Greci ; in 
breve dar la parte sua a ciaicano? 
È noto per esempio che gli Àrabi 
hanno primi introdotto nella farma- 
cia l’uso dei minorativi o purgativi 
dolci, siccome la cassia, il tamarin- 
do, ec., c soprattutto a Rad ne an- 
diamo debitori ^ lo eteeso autore Ira 
pei maggiormente contribuito all* 
nso delle preparazioni chimiche nel- 
la medicina. Kazi fu stivnato Tinven- 
tore del aetene, di cui faceva 'un fre- 
qnento «ss. Si' mostrò più nolomi- 
Ma degli altri medici della ma na- 
zione ; e distinse il nervo laringeo 
dal ricorrente, che è taWolta doppio 
dal lato destro, scoperta che un ma- 
demo ha vehito arrogarsi. E prova 
che I medici Arabi o parlicola^msZ- 
to Razi non meritano afi'aUn To- 
blio in cui ora sono lo stima che si 
è mostrata pel Trattato di quesTnl- 
timo sul vainolo o la rosolia, dappoi- 
se 'n’ebbe una trodaziono esalta.. 
M rioonósciateaUronde che Razi in 
generale'T si è attennto .agli scritti 
dei Greci e soprattutto di Galene. 
Confessa in nna dello soe opere che 
allor quando ha trovato della diffe- 
renza tra i detti autori, si ò accosta- 
to alTopinione del medico di Perga- 
mo. Razi ha molto scritto j e lo sue 
opere sono numerosissime . Se ne 
pnò vedere T enttmeraziono stella 
Bibliotheca Hisp. arabica, di Casi- 
ri, tomo primo, p. z6>, dietro la 
scorta d’un biografo arabo. Ci limi- 
teremo ad indicar quello che furono 
tradotte in latino, e che hanno go- 
duto appo noi di più o meno voga. 
È ben evidente che non entra nel 
nostro soggetto di presentarn .un 
quadro partioolarizeat» della dottri- 
na del medico arabo. Si può oonsnl- 
tare in tale proposito la Storia dulia 
medicina dlFrcind c quella di Ciirt- 
SprcitgcL L Iluvi seu C’uMh'/tfttJ?» 
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onUnatus et correcliis per dar. nonnullis Cfusdern argunteiili,ìjon- 
docl. magistrum Hieronj-mum Su- dra, 1766, in 8.vo. 'l’ale edizione è 
rianum , Brescia, i486, 2 voi. in correttissima secondo il dotto Unisci 
4 .to; Veneria, 1609, 2 voi. in fog-l. il quale ne' suoi viaggi in Oriento, 

Il titolo arabo //ori significa presso- aveva avuto occasione di cunl’iontar- 

chè cii\ che noi intendiamo per la la con gli originali. La medesima 

voce Pandette. L’opera eosì cbiama- versione latina è stata riprodotta da 

ta non fu coinpiiata dell'autore qua- Hallcr, nel tomo VII de’siioi Ariis 

le trovasi in preserite. Parecchi pas- medicae principes, Losanna, 1772. 

ai sono in eontraddirione con la dot- Finalmente n'è comparsa una ver- 

Irina ben conosciuta di Rari. Tale sione francese per Paillet iii'seg^iito 

medico vi è anzi citato in persona alla S’fóno del roioo/o. Parigini 763, 

terza. E altronde noto, per la Oro- a voi. in 1 2 ; III Ad Almansorem 

naca siriaca d'Abit'lfarage, che Rari libri decem, Venezia, i 5 io, in fogl. 

mori prima d'aver data l'ultima ma- Venne disputato finora per sapere 

fio al suo lavoro j e che dopo la sua chi fosse l’Almansor a cui Rari de- I 

morte, i suoi manoscritti passarono dici la sua opera. S.irebbe troppo 

nelle mani de'suoi discepoli, i quali lungo il ripetere quanto è stato det- 

^inblicarono l'Havi nello stato in cui to in tale proposito. Diremo soltanto, 

e al dì d’oggi : pecca soprattutto 8uU’atttoritàdiAlirkhond,sloricopcr- 

per difetto d'ordine ; II Un '/Votm- siano, chetale Almansor era iiglio 

to del vaiuolo e delta rosolia. Tale d’Isar, della casa dei principi Soma- 

Trattato è prezioso, ed ancora con- nidi, che reguaronn, durante il de- 

anltato. Fn messo a ruba dai medici cimo secolo, sulla 'l’ransossiana ed il 

di tutta le nazioni, -e, tra gli altri, CorasSan. Comandava nelCoras<an 

dal medico greco Sioeaip. Vi ai tra- cotto l'autoritA del ramo pi inrip.-ilo 

tra ^ér la prìniB'volta noa deserizìos dei Sàmanidi. l’cntA di rendervisi 

ne esatta cd estesa di tale terribile indipeiidenle, e morì pressoché in 

flagello della specie umana. Giorgio pari tempo che il nostro autore . 

Valla no publicò nna versione latina Quindi non recherà più sorpresa 
fatta sulla traduzione greca, Piacen- che Razi abbia dato tale contrasse- 
ea, «498. Roberto Stefano pnblicó la gno di rispetto ad un principe suo 
versione greca di tale Trattato, nel contetn|)oraneo il qu.ile per verità 
1648, con le correzioni di Ciac. Goii- ne lo ricompensò assai mele, se con- 
pil ; Sebastiano Colin- lo pnblicò in vien credere l’aneddoto rìferit»' da 
francese, Poitiers, 1 556 . l\e compar- Ibn'Khalkan. L'opera contiene in 
ve più tardi una nuova versione la- compendio il coniplesso della dottri- 
Mna, fatta auH’arabo, da un Sirio del- na medica degli Arabi, Essa è di lut- 
to Salomone Negri, aiutato da Gn- te, senza contraddizione, quella ebo 
gnier e da Tomaso Hiint. Essa fn ha fatto più onore a Razi; brilla so- 
public.vta dal dottore lVlcnd,rongiuii- prattiitto per Tordìne c pel metodo, 
tamente con un altro Tratl.ilo del Nono, del rimanente, una sempli- 
nsedico inglese sullo stesso .irgomen- co descrizione delle miserie umane:' 
to, intitoliito: De earialis et inorbil- l’autore ba frammischiato il suo fac- 
lìf, Londra, I 747 - Alcun tempo do- conto di alcune riflessioni assaisag- 
po uno speziale di Londra, ehi.imato ge. Per esempio, consiglia ai me- 
Cbanning, fere fire'una nuova ver- dici di non tra.ìciirare gli antichi, e 
aione latina del i’rnttalo di Hazi, so- di giovarsi dell’ esperienza degli al- 
pra un esemplare .ar.abo più.correlto tri, aggiungendo che, se anche si 
della biblioteca di Leida, c la publi- dovesse vivere mille anni, non si'po- 
«ò col te.slii, iulitolaudola ! Hkazès Irebbe mai vedere coi propri occhi 
de rariolis et morbillis cum aiiis- quanto i stato osservato uella scria 

47. IO 
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(lei tempi e nelle direne regioni 
delhi terra. Ha icritto un capitolo 
particolare sui ciarlatani in medici- 
na: però che ve n’erano pure al tuo 
tempo; e tale capitolo fe stato tradot- 
to (la Frcind, nella sua Storia della 
medicina. In tale opera si parla per 
la prima volta dcU’acqoavite. L’au- 
tore vi ragiona altresì di varie spe- 
cie di cervogie o birre, fatte con l’or- 
zo, col riso e con la segala. Razi ne’ 
suoi Aforismi si i troppo allontana- 
to dalla semplicità d’ippocrate. Hav- 
vi tale osservazione cui ripete Uno a 
due o tre volto; vi ti mostra anche 
partigiano dell'astrologia. Nondime- 
no vi si trovano alcune massime le 
qnali non mancano di senso, per e- 
sempio questa: Diffidate del medi- 
co che decide facilmente ; e quest' 
altra; I medici da sistemi, quelli 
che vogliono fare di loro testa, i 
giovani senza sperienza, sono veri 
assassini. Eccone una terza che po- 
trebbe trovare la sua applicazione 
altrove : Il medico' dee provvedere 
in modo che non si abbandoni inte- 
ramente alle cose di questo mondo,- 
nè che ne sia affatto alieno. Parec- 
chie delle opere di Uazi tono stato 
tradotte anche in ebraico: ti troverà 
r indicazione di tali versioni nella 
Biblioteca ebraica di Wolf,: e nel 
Catalogo dei manoscritti ebraici di 
Rossi, num. 3 iz, 347 ^ >339. 

R D. 

RAZOUX ( Giovanni ), dottore 
in medicina della facoltà di Mompel- 
lieri, ed aggregato al collegio reale 
dei medici di INìmes, nacque in que- 
st'ultima città ai 6 di giugno 17 > 3 . 
Prima di darti all’eseieizio con es- 
clusiva della sua professione, spese i 
suoi ozii in ricerche d’archeologia. 
Aveva intrapreso, col marchese di 
Roebemore, sulle antichità del tuo 
paese, una grande opera, che non è 
stata compiuta, ma di cui una Me- 
moria sui yolsci Arecomici,ec., che 
ne faceva parte, e che si trova nella 
Raccolta deiraccaderoia reale di INì- 
mes , del 1736, dà un'idea ahba- 


R A Z 

stanza vantaggiosa . Si à conservala 
in oltre di Razoux solo una Memo- 
ria sulle consacrazioni degli anti- 
chi, ec. ; ed un’altra sulle grandi 
strade dei Romani, soggetto in cui 
non rimaneva più che da spigolare 
dopo i lavori generali di Bergier sa 
tale materia, e quelli d’Astruc, piti 
particolari, sulle vie romane della 
Linguadoca. I pronti e lieti succes- 
si di Razoux nella pratica della me- 
dicina, e l’estensione delle sue rela- 
zioni con gli uomini più dotti nel- 
l'arte sua, non gli lasciarono in bre- 
ve più tempo per altri oggetti. Le 
sue opere sono: I. Lettere fisiche 
ed anatomiche sull organo del gu- 
sto, 1755; li Lettera a Belletéte, 
sugl innesti fatti a IVimes, 1 764, in 
4 J.O ; III 'Favole nosologiche e me- 
teorològiche, ec., Basilea, 1767. L’ 
accademia reale delle scienze accolse 
tale libro con la più onorevole di- 
stinzione; IV Saggio sull Uso/ della 
dulcamara (Solanum scaodéni)’ne/- 
le malattie serpiginose i V Disser- 
tatio epistolaris de cicuta, stramo- 
nio, hjrosciamo et aconito, Nimes, 
1781, in 8.V0; \l Memoria sulle 
epidemie, >786, per la’ quale uua 
medaglia d’oro fa decretala all'au- 
tore dalla società reale di medicina 
di Parigi. Razoux era membro del- 
la società medico-fìsica di Basilea, 
corrispondente dell’accademia delle 
scienze, della società delle scienze 
di Montpellier, e segretario perpe- 
tuo dell’accademia di Nimes. Morì, 
nel luogo della sua nascita, nel 1 798. 

V. S. I,. 

RAZYAH o RADHIAT-ED- 
BVN, regina di Uehlj , era fìglia 
di Chems eddyn lletmich, e fu ri- 
conosciuta sovrana da tutti gli ordi- 
ni dello stato, l’anno 634 dell’egira 
(ia 36 di G. C.), dopo la deposizione 
di suo fratello, Rokn-eddyn Fyruz- 
Cbab, che si era reso spregevole {F.. 
Fiauz-CiiAH I ). E l’unico esempio 
negli annali dell’islamismo , d’una 
donna inalzata al grado supremo 
dalla scelta d’una nazione . Razzala 
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Èra degna di tale dùtinaione . Non 
BTeva neaiuna delle daboleaae dal 
suo tcMo, e pouedeVa tutte le qualità 
d'uD buon re; Ella ìntrapreae rarie 
spedizioni militari; domò tutti i ri- 
belli de’suoi stati, e mise alla ragio- 
ne i principi vicini i quali vollero 
molestarla.Teinuta fuori, seppe mer- 
cè nn savio governo meritare l’a- 
Inore de’suoi sudditi, e fu la gloria 
della sua stirpe. Portava il ladj o la 
corona sul capo, come i sultani: ma 
un velo le nascondeva il volto; allor- 
ché compariva in publico; e non si 
scopriva che per dare udienza ed 
amministrar la giustizia. Protesse le 
persone di merito, particolarmente 
i dotti. Suo fratello Bahram, geloso 
di vederla occupare un grado al qua- 
le pretendeva di averta dei diritti, 
eccitò contro di lei una cospirazione 
tra i malcontenti che si lagnavano 
della sua eccessiva severità. L'anno 
SU'], Bazyah assediava in persona 
Melik Altunia, re di Sethind, nella 
sua capitale, allorché due omrà del- 
la sultana 1 itttrapreswo di darla in 
mano al siso nemico. La loro trama 
fu scoperta, ed eni furono posti a 
morte dalle truppe; ma i loro parti- 
giani, essendosi impadroniti di Ra- 
zyab, la chiusero in un castello, e 
posero sul trono di Debly, Moezz- 
eddyn Bahram-Chah. 11 re di Ser- 
bind, pieno d'ammirazione per ta- 
le principessa, di nemico che era, 
si dichiarò suo vendicatore. Venne 
alla guida d' un esercito a liberarla 
dalla sua prigione, la sposò solenne- 
mente, e marciò verso Dehly per 
ristabilirla sul trono. Dopo diversi 
combattimenti , Razyah ed il suo 
sposo furono vinti in iin.i grande 
battaglia dalle truppe di Bahram- 
Cbab. Essi vi pcrdcrono la vita, o, 
secondo un'altra versione, furono 
trucidati, nella loro fuga, da India- 
ni idolatri. Razyah aveva regnato 
tre anni e mezzo. Le successe suo 
fratello Bahram, al quale, essendo 
perito in una rivolta dopo un regno 
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di due anni, sottentrò suo nipote 
Mas'ud IV (M. tale nome). 

A T. 

RAZZI ( Giovanm - Autonio ), 
pittore, più conosciuto sotto il nomo 
di cavaliere Sodoma, uactj'ne verso 
il i479i secondo gli uni a Vercelli, 
in Piemonte, secondo gli altri a Ver- 
gelli, villaggio del paese di Siena. 
Certo è che ottenne il diritto di cit- 
tadinanza in queit'ultima città. Va- 
sari dice espressamente che fu con- 
dotto a Siena da alcuni agenti della 
famiglia Spannocchi: del resto, lo fa 
nascere a Vercelli. Il colorito delle 
sue carni, il suo guato di chiaroscu- 
ro ed alcune altre qualità inerenti 
all'antica scuola di Milano e del Gio- 
tenone, che fioriva a Vercelli nei 
primi anni del Sodoma , lasciano 
scorgere tracco dello, stile di tale 
maestro, soprattutto nell'opere che 
r artista ha eseguite nell' epoca ia 
cui cominciava ad ottenere celebri- 
tà. La Storia di san Benedetto, cui 
ha dipinta verso l'anno iSoz, nel 
Monte Oliveto, è stata descritta ia 
modo soddisfacente da Giulio Peri- 
ni, segretario deU'accadcmia fioren- 
tina. Una parte delle opere coi fece 
sotto il pontificato di Giulio II, a 
Roma, esiste ancora. Aveva dipinto 
due grandi composizioni nel Vati- 
cano; ma, il papa non avendole tro- 
vate di suo genio; furono disfatte ; e 
RafTaello vi sostithì nuove pitture: 
conservò per altro con cura i grot- 
teschi che aveva dipinti. Il Sodoma 
eseguì poscia nel palazzo Chigi, det- 
oggidì la Farnesina , parecchi 
soggetti tratti dalla vita d’Alessan- 
dro il Grande, tra i qnali si ditlin- 
guoDo le Nozze di Rossane. Non vi 
si trova nè l'eleganza, nè la grazia, 
nè la nobiltà delle testo che caratte- 
rizzano la scuola di Lionardo da 
Vinci; ma vi si osserva la sua scien- 
za del chiaroscuro, che i pittori lom- 
bardi si sforzavaDod'imit.ire.La pro- 
spettiva che si riguarda come il re- 
taggio che aveva lasciato agli artisti 
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di quel paete, vi lirilla in modo otni- 
neutc.L’inveuzione n'è ridente; ed i 
gruppi d'amorini che lanciano frec- 
ce, ch'egli ha introdotti, danno una 
grande vaghesza alla aita maniera 
di comporre. TuUavolta ei non léce 
che a Siena le migliori sue opere, 
nella maturità essendo del talento, 
irutto dell' età e dell’esperienza e 
ricco degli studi che fatti aveva a 
Itoma. Epifania, che vedesi nella 
chiesa di sant'Agostino, sembra la- 
Tcrro di Lionardu da Vinci, e v'han- 
no degl’intelligenti che preferisco- 
no la sua Flagellazione di Cristo, 
la quale è il suo capolavoro, al me- 
desimo soggetto dipinto da Michel- 
angelo. Gli si paragona pure il san 
Sebastiano ch'è uella galloria di Fi- 
renze, e che passa per una copia del 
torto antico. Lo Svenimenio di san- 
ta Caterina da Siena, cui dipinse 
a fresco in una delle cappella di saa 
Domenico, non i indegno di Raf- 
faele. Il Peruzzi diceva che nessuno 
non aveva saputa cogliere in manie- 
ra così perfetta l'espressione di una 
persona che sviene: perciò Razzi si 
distingue generalmente per una va- 
rietà di teste, in cui non -si ricono- 
•ce nessuna imitazione; eVatari che, 
preoccuptto,lorignardsabitualmen- 
te come no pittore mediocre, non 
può a meno di ammirarlo in tale 
qualità. L'ingiusta parzialità di tale 
scrittore verso il Sodoma fu, secon- 
do il p- Della Valle, la sorgente del- 
ravversione che tale grande pittore 
concepita aveva per gh scritti di Va- 
sari, avversione che potò accrescere 
alla sua volta l'animosità gelosa del 
discepolo di Michelangelo contro il 
pittore emulo del.-suo maestro. Il 
bodoma lavorava sovente senza stu- 
dio preliminare, e di pratica soltan- 
to, soprattutto da che divenuto vec- 
chio, e mancando di lavoro a Siena, 
andò a cercarne a Pisa, Lucca e Vol- 
terra ; tuttavia anche nelle sue pro- 
duzioni le meno diligenti, si rico- 
nosce )'ih>ptoAta di un uooip di ta- 
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lehlo, che disdegna di far meglios 
ma che non sa iàr male. Durante il 
lungo soggiorno cui Razai fece a 
Siena egli formò un numero gran- 
de di allievi fra i quali citasi Mae- 
stro Riccio. Si è veduto nel 1814 
nel museo del Louvre un dipinto cU 
Sodoma rappresentante il Sagri/i- 
zio di sbramo, cui dipinta aveva 
per la cattedrale di Pisa. Quantun- 
que tale quadro lasciasse da deside- 
rare dal lato della distrihuaione deU 
la luce sparsa in masse soverchia- 
mente picciule, vi si ammirava mol- 
ta conoscenza del nudo, ed una gran- 
de verità di espressione nelle figu- 
re . Fu restknito alla Toscana nel 
181 5 . Sodoma morì nel lòSf. 

P-r-S. 

RE(FiLq>po), agronomo italia- 
no, nacque a Reggio nel l-jCd, di 
nobile famiglia, c studiò con frutto 
nel collegio di tale città. La lettura 
delle Georgiche di Virgilio svolse 
in lui l’incliaaziona per l’agricoltu- 
ra, cui il primo suo professore fini 
di sviluppare facendogli tradur dei 
passi degli antichi naturalisti. Ter- 
minata cb'ehhc la filosofia, studiò la 
fisica sotto la direzione d'un abile 
maestro ( il p. Bonaventura Conti ^ 
die fare gli fece grandi progressi ia 
tale scienza, ed uscendo del collegio 
ottenne il titolo di Principe di let- 
tere. Ammesso nell'accademia delle 
scienze .della nativa sua città, volse 
d' allora in poi tutt'i suoi studi alla 
sua scienza favorita, arricchì di iin 
numero grande di piante rare il 
giardino fatto da suo fratello, il eoa- 
te Re ( dappoi governatore di Reg- 
gio), e si mise in commercio epi- 
stolare cui più distinti coltivatori 
della botanica. La sua riputazione 
l’eco creare a Reggio nel una 

cattedra d’agricoltura cui sostenne 
in maniera luminosa; ma gli eventi 
che mutarono aspetto alle cose d'I- 
talia, svelsero il nostro agronomo 
dallo pacifiche sue occupazioni. Fat- 
to rettore dcU'uiiit'eriilà di Moggio, 
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ht jtocb dbpo eletto membro della 
reggenza di Modena . Dùiaipegaò 
tali nuoti doreri che imposti gli re- 
nirano con rara saviezza, e quando 
l'u soppressa la reggenza tornò alla 
vita privata, seguitato dalla stima e 
dal rainmai ico universale di averlo 
perduto. Chiamato venne poco do- 
po (i 8 o 3 ) alla cattedra d'agricoltura 
in Kologna , e piihlirò varie ope- 
re che gli ottennero attestati di sti- 
ma dai dotti più illustri, ed este- 
sero la sua fama in tutta l'Europa i 
Quando fu riorganizzata l'univer- 
sità di Modena, nel 1804, venne 
chiamato da S; A. R. Francesco IVj 
a riassumere la cattedra d'agricultn- 
ra e di botanica; e tale principe, da 
cui ricevette moltipliri prove di be- 
nevolenza, l’obbligò ad accettare la 
soprantcndenza de’ giardini reali i 
In una gita che fece a Reggio per 
dirigere la piantagione d'una publi- 
ca str.vda. Re cadde infermo, e mo- 
ri ai 16 di marzo 1817. Aveva ita’ 
erudizione immensa, mólta memò- 
ria c molto gusto, e soprattutto una 
perseveranza ammirabile in tutto 
ciò che iiitr.iprendcva. Era mem- 
bro delle accatJamie più celebri del- 
ritiilis. Oltre un gran numero d’ 
Opuscoli suH'agricuItiira ha Iasci.r- 
to; I. Proposizioni teorico-praliche 
tJi fisica vegetale, Reggio, 1796. 
Ksse furono sostenute e sviluppate 
ila Giulio Montanara, di Mirandola; 
suo allievo. Devesi osservare che il 
nostro professore è il primo che ab- 
bia fatto sostenere in Italia pnbli- 
che lesi sull'agricoltura; Il Elemen- 
ti d'agricollura, P.rrma, 1798, in 
8.V0; Venezia, 1802, 4 voi. in 8. vo.; 
terza edizione riveduta ed aumen- 
tata; ivi; 1816; è la prima Opera ita- 
liana nella quale i principii della 
chimica sieno stati applicati all'agri- 
coltiira pratica con metodo e chia-i 
rezza; III Elementi di economia 
campestre ad uso del regno dC Ita- 
lia, .Milano; 1808, in 8.vo. ; IV 
ninnali d' Agricoltura , Bologna, 
1S07-1814; tale giornale istimatoj 
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V Dizionario ragionato de'lihri di 
agricoltura, veterinaria e di altri 
rami d'economia campestre, Ve- 
nezia, i8o8-o<), 4 voi- io <6, ohe 
foriu.-ino insieme più di i 3 oo pag. 
Tale Bibliogralia d'agricoltura, cui 
Tautore non ha avuto l'intenzione 
di rendere compiuta, ma nella qua- 
le non porla che dello opere che ha 
vedute, e sulle quali dà giudizi pre- 
cisi e ragionati, comprende circa 
■ 4oo articoli disposti per ordine di 
alfabeto de'iiomi d'antori (da Adami 
a Zwingero ); è preziosa soprattut- 
to per la conoscenza che dà degli 
agroDorai d’Italia. È altronde molte 1 
più estesa della tìiblioteca georgied 
di Castri, Firenze, 1787, in 4 -to, la 
quale non conteneva che circa 640 
articoli, e non citava che agronomi 
italiani. Re aveva già piiblicato nel- 
la seconda edizione de’suoi F^iemcn- 
ti d'agricoltnra, un Saggio di BP 
bliografin georgica assai compen- 
dioso, e che indicava soltanto i tito- 
li' dei libri; i giornali avendo criti- 
cato l'ordine di tale scritto c la sim 
soverchia brevità, tenne di doversi 
arrendere ai loro suggerimenti com- 
ponendo tale nuova opera; riguar- 
dala come una delle migliori di si 
fatto genere; VI Flora A testina; è 
la Flora d'Este; VII Gli Elogi di P; 
Crescenzi, Bologna, 1812, e di Se- 
llasi. Corrado. Gli Annali enciclo^ 
pedici d’agosto, 1817 (IV, 3i2); 
contengono un» A'otiat'a sopra Filip- 
fw) Re, tradotta dal Giornale enei-' 
clopedico di Napoli, pag. 337. 

■W-i-s. 

READ (Maria), jilibnsliera in- 
glese, nacque verso il 1680. Sua ma- 
dre aveva sposato nn marinaio il 
quale, poco dopo il suo matrimonio, 
parti per un viaggio di lungo corso, 
lasciandola incinta d'iin figlio. Tulo. 
donati si annoiò presto della saa ve- 
dovanza; e rimasa gravida ima se- 
conda volta, partorì srgrctamente 
Una femina cui sostitur al maschio 
morto nel frattempo. Allorchò Ma- 
ria fu grandicatla, sua madre le ri- 
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vrlù r C3«er «no, coaiigliandoln di 
seguitare a nascondere il suo sesso. 
Rimasta orfana in età di tredici an- 
ni, entrò al servigio d'una dama co- 
nce stalliere: ma non tardò a noiarsi 
di tale condizionoj e sentendosi non 
men coraggio che forza, abbracciò 
la professione dell’ armi come un 
mezzo di fortuna. Dopo di aver ser- 
vito in una spedizione marittima, 
militò in Fiandra nella cavalleria, e 
s'acquistò la stima de’ suoi capi per 
la sua esattezza e pel suo valore. 
Avendo concepito l’arnor più violen- 
to per un giovane Fiammingo, suo 
camerata, gl' inspirò la sua passione, 
rivestì gli abiti donneschi, e lo spo- 
sò. In capo ad alcuni anni, restò ve- 
dova, lasciò l'albergo cui conduceva 
presso Breda, e s’ingaggiò nell’ in- 
fanteria ; ma la pace non lasciandole 
niiinasperariza d'avanzamento, chie- 
se il suo congedo, c s'imbarcò per 
l'America. 11 vascello su cui era im- 
barcata, fu catturato nel tragitto da 
pirati inglesi; e Maria consentì sen- 
za pena a restare con loro. Essi sti- 
marono opportuno d’ accettare il 
perdono che loro oflìriva il re d’In- 
ghilterra, a patto di ritirarsi in qual- 
che luogo per vivervi tranquilla- 
mente. Maria, che si trovava senza 
mezzi, esibì i suoi servigi al gover- 
natore dell’isola della Provvidenza, 
inteso ad armare contro gli Spa- 
gnuoli. Le ciurme, tutte composte 
d'avventurieri, si ribellarono, e tor- 
narono al mestiere di pirati. Costo- 
ro sotto gli ordini del capitano Ra- 
rkain leocro considerabili prede; e 
Maria divise i profitti come i peri- 
coli dell' .associiizioné. Nessuno so- 
spettava il suo sesso; ma non potò 
star salda alle attrattive d' un giova- 
ne inglese, prigioniero dei pirati, e 
gli salvò la vita, esponendo la pro- 
pria in un duello contro un filibu- 
stiere. I due amanti si giurarono al- 
lora una fedeltà eterna, ed attesero 
con impazienza 1’ occasione di sba- 
r.-izzarsi dai pirati per ritirarsi in 
qualche isola appartata, in cui vi- 


R E A 

vere una vita tranquilla. Ma la for- 
tuna non permise loro di effettuare 
tale risolnzione.il capitano Racksm 
fu sorpreso dagl’inglesi, e condotto 
con la sua gente a Porto Reale della 
Gìamaica. Il suo processo e quello 
de’suoi compagni furono formati ra- 
pidamente. Tutti furono condanna- 
ti a morte ai 16 di novembre 1^20. 
Maria del pari che Anna Bonnjr, 
amante diB[ackam,dichiararono che 
erano incinte. La loro eseenzione 
fu sospesa; ma poco tempo dopo. 
Maria infermò e mori in prigione, 
in età di circa quarant’anni. Si tro- 
vano delle particolarità tu queste 
due avventuriere, nella Storia dei 
pirati inglesi per C. Johnson, trad. 
in francese, 1 726, che forma il quar- 
to volarne della Storia dei filibu- 
stieri, per Oexmelin (A', tal nome). 

^ W-s. 

RÉ AL DK CLRBAN (Gaspazz 
de), publicists, nato nel 1682 a Si- 
Bteron, d’una famiglia nobile, s’ ap- 
plicò fino da giovane allo studio del- 
la politica, trascurata allora in Fran- 
cia, più che negli altri stati dell'Eu- 
ropa. Ottenne la carica di grande si- 
niscalco di Forcalqnicr, e fu creato 
consigliere del re ne' suoi contigli. 
I suoi talenti gli meritarono la sti- 
ma del re Stanislao, ultimo duca di 
Lorena, e dui publicisti ^iò illumi- 
nati dei suo tempo. Mori a Parigi, 
agli 8 di febbraio 1762, alcuni mesi 
dopo di aver terminato il libro a 
cui deve la sua riputazione, e che 
gli era costato trenta e più anni di 
lavoro. É intitolato; T.a scienza del 
governo, opera di morale, di dirit- 
to e di politica, che contiene i prin- 
cipii del cornando e delCiibbidien- 
Z(2, cc., Aquisgrana (Parigi, 1751- 
C 4 ), in If.lo, 8 voi.; i due primi trat- 
tano della formazione e dei vantag- 
gi delle società civili, dei governi 
antichi e dei loro difetti, e dei go- 
verni moderni. Il terzo volume con- 
tiene l' idea del diritto naturale; il 
quarto l’idea'del diritto publico; il 
quinto 1' idea del diritto delle gen- 
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ti; il *e«to l'idei^ della politica ed 
il quadro degl'iutereMi dei diverti 
atati dell' Europa; il aettimo l'idea 
del diritto ecclesiatlico : e finalmen- 
te l'ottavo, la biblioteca degli auto- 
ri del diritto publico con 1' ctame 
delle loro opere principali. Lo itile 
di Réni k ameno, quantanque dif- 
fuso; ed il tuo libro può ancora et- 
aere consultato con profitto. — Rtlsi. 
DB CuRBAH (Baldassare de), nipote 
del precedente, conosciuto sotto il 
nome dell'abate de Burle, nacque a 
Sisteron ai 6 di gennaio 1701; si 
fece religioso, ed ottenne alcuni be- 
nelizi. E l'editore de'sei volumi ul- 
timi dell'opera di suo zio; ed ba pu- 
blicato : Dissertazione sul nome 
di famiglia delCaugusla casa di 
/rancia, Parigi, 1762, in 4 -to, di 
8. pag., e nel Mercurio dello stesso 
anno, ottobre, 11. voi. Tale scritto, 
nel quale l'autore vuol provare che 
il vero nome della casa di Rorbone 
è di Francia, come Pobaillan l'ave- 
va alTermato due secoli prima, la 
parte d' una flaccplta 4 * B^emorie 
e Dissertazioni sullo stesso argo- 
mento (per de Sozzi), Amsterdam, 
17(19, in 11. L'abate de Burle era 
canonico del capitolo di san Mede- 
rico a Parigi, e morì in essa capita- 
lo ai*9 di novembre 1774- 

W— s. 

BÉAL (Saint). F. Saint-Reai-.J 

IIKALIKO (Il venerabile Ben- 
NARDiNO),si era fatto un nome come 
letterato, prima di rendersi illustre 
per la santità della vita, e merite- 
rebbe iiua sede tra i dotti primatic- 
ci. Nacque a Carpi il primo decem- 
bre lòdo d'una famiglia patrizia. Al 
nome di Bernardino che ricevette 
in battesimo, fu aggiunto quello di 
Luigi, perche suo padre era allora 
al servigio di Lui^i Gonzaga, so- 
prannominato il Rodomonte. Stu- 
diò prima il latino ed il greco tanto 
a Carpi quanto a Modena, ed attin- 
se nelle lezioni di Grillenzonc « di 
Castclvetro,ramorc de'buouisUidi 0 
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delle ricerche dell' antichità. Mou o- 
stante il regolamento che vietava ai 
sudditi del duca di Ferrara di fre- 
quentare lo scuole straniere, otten- 
ne il permesso di andare a conti- 
nuare i tuoi studi a Bologna, e do- 
po terminati quelli di logica e di fi- 
losotìa, risolse d' applicarsi alla me- 
dicina. Una damigella, non meno 
virtuosa che bella, cui ha celebrata 
ne'suoi versi, col nome di Glori, gli 
fece mutar disegno; e per gradirle, 
studiò la giurisprudenza con mol- 
to ardore, ma senza trascqrare la 
coltura delle lettere, che facea l'uni- 
ca sua ricreazione . Un Comenla- 
rio cui publicò nel ventesimo suo 
anno, sulle nozze di 'Feti e Pelea, 
poema di Catullo, lo fece conoscere 
vantaggiosamente dai dotti, di cui 
parecchi lo trattavano già come a- 
mico. I talenti che annunziava Bea- 
lino non potevano mancare di me- 
ritargli il favore del duca di Ferra- 
ra , quando un avvenimento non 
paeno sciagurato che impreveduto 
cambiò ad un tratto il suo destino, 
e lo fece incorrere nella disgrazia 
del suo sovrano. Dopo la morte di 
sua madre, uno do' suoi parenti gli 
suscitò un’ingiusta lite, per ispo- 
gliarlo d'una parte delle suo sostan- 
ze. L' affare fu trattato dinanzi ai 
tribuuali di Ferrara; e Bealino, che 
si recò tosto ip tale città, vi fu ac- 
colto dal principe d'Este, reseuvu di 
Ferrara e poi cardinale, con la più 
grande benevolenza. Siccome la lite 
tirava in lungo, fu deliberato di ri- 
metterne la decisione ad un arbi- 
tro. Questi, senza prendersi la briga 
d’esaminare la questione, diede tor- 
to a Realino, che non era stato nem- 
meno sentito. Alcun tempo dopo. 
Bernardino andò a (!iarpi a passare 
le vacanze, cd avvenutosi nel suo 
arbitro, ebbe con lui un alterco si 
vivo, che nella collera trasse il pu- 
gnale c gli fece una ferita nel volto. 
Tale violenza non poteva restare 
impunita. Bernardino fu condan- 
pato ad essergli tagliata la mano, ed 
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n pap^nre loo lire <!' nmmedda. EgH 
f'iipjì per sottrarti all' esecuzione di 
tale sentenza, e tornA a Roloffna, 
dorè riprese i suoi studi di lefrpe, e 
rinse la laurea dottorale nel l 556 . 
Rn slesso anno ottenne per la pro- 
tezione del rard. Madrueci, gover- 
natore del .Milanese, l'tmpiego di 
pndest.A di l''clizano,aifizio nel «filale 
si condusse con multa saviezza e 
prudenza. Ottenne in seguito la ca- 
riea di fiscale d'Aletsandria j e final- 
mente il marclicse di Peseara di- 
venne suo protettore ; dopo avergli 
affidato diversi impieghi, gli con fe- 
ri l’intendenza generale de' vasti do- 
minii cui possedeva nel regno di 
Kapoli. Ma Bernardino, che nutri- 
va da lungo tempo il disegno di ri- 
nunziare al innnilo per consaerarsi a 
Dio, non tardA ad elfettnarc tale pio 
divisamento. Avendo regolato i suoi 
affari ,e ringraziato il marchese di 
Pescara, distribuì ai poveri quanto 
possedeva, e vestì l'ahito di sant'I- 
gnazio Tanno lófif, nella casa dei 
Gesuiti a INapoli. Compinto il corso 
di teologia, fu ammesso .agli ordini 
tncri, e si dedicò fin d'allora alla pre- 
dicazione ed alla direzione delle 
anime con un fervore cui affievolir 
non poterono nè Telò nè le malattie 
dalle quali fn frequentemente affit- 
to. La sua pietà, la sua dolcezza, la 
tua pazienza nei dolori, e la sua ra- 
rità verso i poveri, lo resero l’ogget- 
to della pnbliea venerazione. Nel 
1674 ebbe ordine da’ suoi superiori 
d’istituire un collegio a Lecce; e 
per lungo tempo rimase solo incari- 
cato d’istruire gli allievi che accor- 
revano numerosi a mettersi sotto la 
disciplina d’iin maestro iiguabncnte 
atto a dirigerli nelle scienze e nella 
vita spirituale. Egli governò tale 
collegio per qnarantadue anni, con 
un zelo ed una pazienza infaticabili, 
e mori a Lecce, ai 1 di luglio 1616, 
in età di ottantasci anni in concet- 
to di santità. Ad inchiesta de’ suoi 
confratelli, un’ inquisizione solenne 
fu iocominciata per comprovare i 


RÈA 

snol diritti alla beatiCcaziond; iM 
la corte di Roma non ha ancora de- 
ciso su tale oggetto. II padre Ber- 
nardino, in un areesso di zelo, arse 
tutte le opere della sua gioventù, 
ed incaricò suo fratello di distrugge- 
re tutti i manoscritti che gli aveva 
lasciati; fortunatamente tale ordine 
non fu eseguito a rigore. Esiste di 
suo://i nuptias Pelei et Thelìdis 
Citlullianas commentarius-, iteirty 
Adnotaiiones in varia scriplorum 
loca, Bologna, i 55 i, in 4 -*o. Le 
Osservazioni di Reatino sugli anti- 
chi autori sono state inserite da 
Griitero nel tomo II del Tliesaur. 
crilictts. Nella biblioteca del colle- 
gio di Lecce si conservano dello 
Poesie latine ed italiane, e parec- 
chie raccolte di Lettere di teolo- 
gia ed alcune Opere ascetiche, «fa 
lui composte. Avera scritto molti 
altri Opuscoli , di cui si trove- 
ranno i titoli nella Bibl. Sode!. 
Jesu, p. 1 16, e nella DihL Modene- 
se di Tiralmschi, 3 id-z 5 , tomo IV ; 
la Trad. latina in prosa, deH’0</M- 
sea d’Omero e del Piato d’Aristofa- 
ne; Note sopra Sallustio; un Co- 
mentario sui Sonetti di Petrarca e 
di Bembo; un Trattato sul libro 
d’ Aristotele, De somno et vigilia i 
dei Discorsi sul Matrimonio e sul 
Nulla del mondo ^ due Dialoghi, 
Timo sulTOnore c Taltro sulla Gra- 
malica-, nn Trattato dell’ unione 
della Saviezza e del Potere, coi ti- 
tolo, Pallas armata-, un libro d’ 
Emblemi, ad imitazione di quelli 
d’Alciati; Postille, o Noterelle sul- 
le Opere di Platone e su tutta la 
Bibbia ; un Comentario sulle E.le- 
gie di Gallo; un Trattato di diritto 
sui Contratti, ec. Si hanno parec- 
ebic Eite del p. Bernardino. La più 
particolarizzata è quella che ha pii- 
blicata in latino il padre Leonardtv 
di Sant’Anna, iC 5 G,in 4 .to. Tirabo- 
achi preferisce quella del p. Fuliga- 
ti, Viterbo, 1644, in 8 .vo, in ital., a 
trad. in latino da Baervoet, Anver- 
sa, 164®, in 11. ■\y— 
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RKAUMUR ( Rewato-Awtowio 
Firchault de), uno de' più iuge- 
gDosi Daturnlisti e lisici cbc la Fran- 
cia abbia proctolti, naccpic alia Ho- 
cella nel i 683 . Era figlio d’un con- 
sigliere del presidiai di tale città. 
Uopo di avere in essa cominciato 
gli studi, li continuò sotto i Gesui- 
ti a Poitiers, e fece il corto di di- 
ritto a Bourges : ma una grande 
passione per rostervazione della na- 
tura lo predominava fin allora; e 
siccome era più che a sufficienza 
ricoo, nessun ostacolo gl'impcdì di 
applicarvisi con 1’ ardore naturale 
all'età sua. Egli vi ti preparò con 
uno studio serio delle matematiche; 
e quando si senti abbastanza forte 
per misurarsi coi naturalisti e coi 
fìsici di professione, ti recò a Pari- 
gi. Correva il i^o 3 ; ed egli non 
aveva vent'anni: ma il presidente 
Hénanit, suo parente, gli procurò 
prontamente delle occasioni di far 
relazione coi dotti, e fino dal l'joS 
in età di ventiquattro anni, avendo 
presentato aU'accademia delle scien- 
ze alcune Memorie di geometria, 
tale compagnia fu sollecita d' am- 
suetterlo nel tuo seno. Egli n'è sta- 
to per cinqiiant'anni all'incirca uno 
(le'membri più attivi e più utili: i 
suoi lavori abbracciarono alternati- 
-vamerite le arti d'industria, la fisica 
generale e la storia naturale ; e, do- 
po la tua aggregazione all’accade- 
mia, non passò quasi anno senza 
che abbia publicato o Memorie od 
opere di grande importanza, o di 
grande interesse. Si era di buon'ora 
assunto di concorrere alla descrizio- 
ne delle arti e de’ mestieri, della 
quale era occupato; e non limitan- 
dosi a far conoscere lo stato in cui 
si trovavano le arti che gli erano 
toccate in parte, cercò tempre di 
perfezionarle, e rese in tal guisa al- 
l'industria francese servigi non me- 
no numerosi che variati, col mezzo 
d'applicazioni della fisica e della sto- 
ria naturale; in pari tempo che per 
«•servazioDÌ sui metodi delle arti. 
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ebbe sovènte occasione d’accrescere 
le conoscenze sulle proprietà degli 
esseri naturali, o sui fenomeni del- 
la natura. Nelle sue ricerche sull’ar- 
te del funaiuolo, nel- 1711, provò, 
contro la volgare opinione e nondi- 
meno per via di sperienze conclu- 
denti, che la torsione diminuisce bt 
forza delle corde. Nel 1713, descri- 
vendo l'arte del battiloro, ebbe oc- 
casione di far vedere quale prodi- 
giosa utilità posseggano certe mate- 
rie. Nel 1716, esaminando i metodi 
coi quali ti colorano le false perle; 
imparò a conoscere la sostanza sin- 
golare che dà il lustro alle squame 
de' pesci, o ti occupò anche della 
formazione e dell’inKmento di ta- 
li squame, A tali ricerche si associa- 
rono quelle che aveva fatte fino dal 
1709 sulla formazione ed incremen- 
to del guscio delle conchiglie, intor* 
o a cui provò che non isviluppati 
er riDtns-susceziooe. Più tardi nel 
1717 esaminò la formazione stessa 
delle perle, e ricercò se non ti potes- 
sero forzare le conchiglie a produr- 
ne. Descrivendo nel 1715 le minie- 
re di turchine della Francia meri- 
dionale, ed i mezzi che t'impiega- 
no per far loro prendere il coloro 
turchino, riconobbe che tali pietre 
non erano che i denti d’un grande 
animale (quello stato descritto ia 
questi ultimi tempi col nome di 
Mastodonte). Ma i suoi lavori pia 
importanti in tale genere,qaelli cha 
ebbero maggior influenza sul per- 
fezionamento dcirindiistria, fiiron» 
le sne ricerche sul ferro e sull’ac- 
ciaio, cui publicò in un'opera sepa- 
rata nel 1722 col titolo di Trattato 
sull’arte di convertire il ferro in 
acciaio, e di raddolcire il ferro 
fuso. In Francia le fucine allora cro- 
no pressoché neH’infanzia, nè ti fal>- 
bricava acciaio: tutto quello che esi- 
gevano i diversi mestieri , veniva 
daH'estero. Ròaumur non arrivò che 
dopo innumerevoli sperimenti a 
scoprirne i metodi, e fu sollecito a 
retarli publici. U duca d’Orléana 
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reggente, tenne di dorer ricompen- 
sare tale servigio con una pensione 
di dodicimila lire. Nè tampoco fab- 
bricavasi latta in Francia, ma s'in- 
trodiicera dalla Germania. Rèaurour 
riuscì eziandio a farlo con mezzi 
pnc4i di-pendiosi, cui manifestò nel 
1 ‘; 25 . Nelle sue numerose sperien- 
ze ebbe più d'una volta occasiona 
di vedere che i metalli fusi assume- 
vano nel consolidarsi forme regola- 
ri^ e diede cosi, nel 172 4> Pat- 
ina idea di cristallografia metallica. 
Jja fabbricazione della porcellana lo 
tenue pure molto affaccendato; fe- 
ce venire dalla China i materiali 
che colà si adoperano, e si sforzò 
di trovarne df^imili in Francia. Le 
sue Memorie in tale proposito sono 
in data del 1727 al 1729: non riu- 
scì compiutamente; ma lavorando 
dietro alle sue indicazioni Darcct c 
soprattutto Macquer ebbero la sor- 
te di scoprire la terra che produce 
la bella porcellana dura, di cui la 
Francia ha tante fabbriche al di d’ 
oggi. Nondimeno Réaumiir trovò 
un metodo che non è senza utilità; 
quello di procurare al vetro una 
bianchezza ed un’opacitì che lo fa 
rassomigliare sotto alcuni aspetti al- 
la porcellana; e tale sorta di vetro 
si chiama ancora adesso porcellana 
di Róaumur. La fece conoscere nel 
1739. Sono pure a Ini dovute le pri- 
me prove in Francia deU'incubazio- 
nc artificiale praticata da imniemo- 
rabil tempo nell'Egitto, e che è 
stata di nuovo non ha guari intro- 
dotta in Francia con vantaggio. Fla 
indicato la maniera di conservare 
le uova intonacandole di grasso ; 
quella d’impedire la svaporazione 
dei liquori spiritosi mediante il 
mercurio; e multi altri metodi d' 
un'utilità più o meno estesa. Ila 
pei fezion.-ito la maniera di sospen- 
dere le carrozze e l’ inserzione de- 
gli assi. Ha ritrovato nel 1711 una 
conchiglia di cui il succo sommini- 
stra una tintura analoga alla porpo- 
ra degli antichi. Fino dalla tela di 
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ragno ha cercato di trar vantaggio, 
ed è singolare che la sua Memoria, 
in tale proposto,la quale è del 1710, 
fu tradotta in mantsciù dal padre 
Parrenin, a petizione dell'imperato- 
re della China, che aveva voluto 
leggere nella sua lingua uno scritto 
di cui il titolo stuzzicava la sua cu- 
riosità { y . Bon e Pasbemm). In fi- 
sica generale, il nome diRèaumur è 
principalmente celebre pel suo ter- 
mometro , cui fece conoscere nel 
1731. La sua costruzione è fondata 
sulla scelta dei due punti estremi 
della graduazione, quello della con- 
gelazione dell'acqua, c quello della 
sua bollizione, punti sempre fìssi 
nelle medesime circostanze. La di- 
visione di tale intervallo in 80 gra- 
di, fondata sulla circostanza che lo 
spirito di vino ad un certo stato di 
rettificazione si dilata di 80 millesi- 
mi, era una disposizione più arbitra- 
ria,eche si è potuta abbandonare per 
la divisione centesimale ; ma non si 
devierà dalle due basi sopra dette, 
di modo che in sostanza tutti i ter- 
mometri potranno esser sempre ri- 
guardali come di Réanmiir : tutta- 
via couvien confessare che 1' idea 
primitiva ne appartiene a Newton. 
Nulle numerose sperienze che gli 
furono necessarie per un' invenzio- 
ne di tale importanza, fece curiose 
osservazioni sull'accrescimento o di- 
minuzione di volume e di calore a 
cui vanno soggetti alcuni liquori 
quando si mcscolaiio,e sulle misturo 
frigoriliche . Raccolse altresì eoa 
grande cura le o.sscrvazioui sul ca- 
lure fitte in diversi luoghi col mez- 
zo del suo termometro, ed incomin- 
ciò a dare attività a tal ramo della 
meteorologìa. Ila osservato verso il 
medesimo tempo, che il gelo iiou 
impedisce la svaporazione della ne- 
ve. Non ostante l’importanza e l’uti- 
lità di tutti gli scritti di cui abbia- 
mo ora data un'indicaziuuo assai 
sommaria, hanno più novità e sono 
di più rilievo ancora quelli che ha 
puLlicati sulla storia naturale. Oltre 
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a quanto abbiamo già riferito di lui 
culle squame dei pesci, suU'incre' 
luento delle conchiglie e sui denti 
impietriti. La fitto conoscere nel 
1710 i mezzi pei quali molte con- 
chìglie, le stelle di mare ed altri 
molluschi o zooliti , eseguiscono il 
loro moto progressivo. l\el r^iz ha 
fatto constare i fenomeni curiosi 
della riproduzione delle zampe dei 
gamberi e degli astaci. Nel 1715 ha 
descritto con precisione l’azion sin- 
golare della torpedine, e l’organo 
mediante cui l'esercita ; ma i feno- 
meni deir elettricità erano allora 
troppo poco noti perchè ei potesse 
cogliere nella vera spiegazione. Esa- 
minò parecchi de'fiumi di Francia 
che menano oro con la loro sabbia, 
c ne publicò una Memoria nel 1718. 
Que'banrhi immensi di conchiglie 
lussili, conosciuti in Tirrena col no- 
me di J'alun, non gii erano fuggiti 
d’ occhio j e li descrisse nel 1710, 
La luce che spargono alcune con- 
chiglia, e principalmente i daili o 
foladi fu nel 1738 Toggetto delle 
sue osservazioni. Non era ignaro di 
fisiologia. Per le sue esperienze non 
meno ingegnose che decisive si ap- 
prese nel 1751 la strana differenza 
che bavvi per la digestione, tra gli 
uccelli da rapina, di cui lo stomaco 
non opera sugli alimenti che per 
un liquido dissolvente, e gli uccelli 
granivori, nei quali un ventriglio 
muscoloso potentissimo esercita una 
pressione a bastanza forte periscbiac- 
ciare e ridurre in polvere meccani- 
camente dei corpi assai duri. Ma di 
tutte le opere di Réaumur, la più 
notabile, quella che non potrà cessa- 
re d'essere studiata col più vivo in- 
teresse (la chi vorrà farsi una giusta 
idea della natura e della meraviglio- 
sa varietà dei mezzi che essa ado|>e- 
ra per conservare le sue produzioni 
in apparenza più fragili e le meno 
capaci di resistenza, sono le sue fllf- 
morie per sen-ire alla storia degl’ 
infetti, di cui G voi. in 4 -lo sono 
comparsi dal 1734 al 1742. L'aulo- 
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re vi porta al più alto grado la saga- 
cità ueU'osservaziono e nella scoper- 
ta di tutti gl’istinti si complicati c 
si costanti in ciascuna specie, che 
reggono tali deboli creature, fetuz- 
cica di continuo la curiosità con par- 
ticolari nuovi e singolari. Il suo sti- 
le è alquanto diffuso, ma d'una chia- 
rezza che rende tutto evidente ; ed 
i fatti cui rapporta sono dovunque 
della verità più rigorosa. Tale ope- 
ra si leggo con tanto piacere quanto 
del romanzo più dilettevole. Per 
mala sorte non è terminata ; ed il 
manoscritto del settimo volume, la- 
sciato dopo la morte dell’autore all’ 
accademia delle scienze, si è trovato 
cosi in disordine cd imperfetto, che 
fu impossibile di publicarlo. Doveva 
parlarvi dei grilli e delle cavallette; 
e dei coleotteri trattato avrebbe nel- 
l'ottavo e nei susseguenti. I sei voi. 
che sono comparsi, trattano degli 
altri ordini d’insetti alatL Ne’ primi 
due si parla dei bruchi , delle loro 
forme e genere di vita, delle loro 
metamorfosi in farfalle, degl’insetti 
che gli attaccano, o che vivono nel 
loro interno ed a loro spese. Il ter- 
zo discorre i piccoli bruchi detti ti- 
gnnole o false tigduole, che abitano 
nell’interno delle sostanze cui rodo- 
no, o che si fanno astucci e vesti 
per mettersi al coperto : contiene 
altresì la storia cosi notabile dei ba- 
cherozzoli che succhiano gli alberi, 
e dcgl’iosetti analoghi Le mosche 
producenti le galle degli alberi ; i 
vermi da cui nascono le mosche d.a 
due ali, e che hanno generi di vita 
sì diversificati dalla zanzara, che 
abita vari anni nell’acqua prima di 
far le ali, fino aìì'oestro, che sta nel- 
la carne degli animali vivi e nel lo- 
ro stomaco, o nelle fosse più profon- 
de della loro gola o delle loro nari- 
ci, e loro cagiona dei dolori atroci, 
occupano il quarto . Si trova nel 
quinto, dopo diversi generi d'inset- 
ti curiosi non poco, la storia della 
meravigliosa repuhlica delle api e 
del suo singolare governo. Kèauinur 
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evera domandato ai geometri di 
spiegare quale foaae stato il motivo 
della figura determinata dei rombi 
che formiino il fondo d'ogni cellelta 
d illi raggio di mele j e Koenig ri- 
solse tale problema, provando che 
di tutte le forme possibili, nelle da- 
te condizioni, era quella che rispar- 
miava maggiormente la materia del- 
la cera. Dobbiamo dire qui che le 
ricerche di bcbirach, e soprattutto 
quelle di iluber, hanno inlinitamen- 
te aggiunto a tutto cii che le scoper- 
te di iléaumur avevano già di sor- 
prendente; ma la storia che ha pn- 
hlicata non è meno ricchissima in 
fatti curiosi, ed il prodotto d’osser- 
vazioni fatte con pari spirito ed as- 
siduità. Republiche meno popolose 
e meno ricercate nelle loro opere, 
quelle dei fuchi, dei calabroni, delle 
vespe, le industrie notabili di diver- 
se vespe ed api solitarie, riempiono 
il sesto volume che è imo de'piìi cu- 
riosi d^l'opera. Rdauniiir vi annun- 
ziala scoperta ammirabile chcTrem- 
bley aveva fatta di recente del poli- 
po e della sua facoltà di riprodnrsi 
da ciascuno de'suoi pezzi. Già in un 
volume precedente aveva fatto cono- 
scere quella di Bonnet, sulla facoltà 
che ha il bacherozzolo di riprodur- 
si per varie generazioni di seguito 
senza accoppiamento. Tali naturali- 
sti, giovani ancora, erano stati ecci- 
tati dal suo esempio; e camminando 
sullo sue tracce avevano osservato 
de'fatti si curiosi. Ebbe un altro imi- 
tatore in Carlo de Geer, signore sve- 
dese, il quale ha puhlicato anch’egli 
sugl' insetti 6 voi. in I^Xo, ne’quali 
si trovano molte aggiunte a quanto 
Réaumur aveva intorno ad essi os- 
servato (Fedi Geer). La Storia de- 
gfinsetti aveva collocato Rikiirnur 
nel primo grado dei uativralisti, al- 
lorché i prinvi volumi della Storia 
naturale di Buffo» sopravvennero 
alquanto ad eclissare, coi fulgore del 
loro stile, quanto la sua riputazione 
aveva di popolare. Sembra che aves- 
se la debolezza d’esserae gelss» e 
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che inscio non fosse della piiblicii' 
zione delle Lettere ad un America- 
no, opera anonima d’un padre del- 
l’oratorio chiamato de Lignac , il 
quale dimorava in vicinanza della 
terra di Réadniur ed abitava soven- 
te da lui (/■'. LiGnsc). BulTon ed il 
suo Cooperatore Daubenton vi erano 
trattati con indegnità, mentre vi si 
esaltava Réaumur, Ife sue opero e 16 
sue raccolte. Era di latto il primo in 
Francia che avesse formato raccolte 
alquanto compiute nel regno ani- 
male. BriSson, che n’era il conserva- 
tore, vi ha attinto i principii mate- 
riali della sua opera sui quadrupedi, 
e soprattutto quelli della stia grande 
Ornitologia, in 6 voi. in ^Xo, di cui 
tutte le descrizioni originali sono 
prese dagli nccelli di Ré.iuraur. I 
medesimi uccelli, benché preparati 
ancora non poco imperfettamente, 
ed i più semplicemente seccati iti 
forno, sono passati dopo la morte 
del proprietario nel g.ibinelto reale, 
e ne hanno fatto, per aSsai Inngo 
tempo, il fondo principale, per quan- 
to concerne tale classe. Sovente die- 
tro la loro scorta furono disegnate 
le tavole colorite di Biiflbn; il che 
spiega la rassomiglianza di parecchie 
delle figure di tale opera e di quellà 
di Brisson. Del rimanente RéaumiiC 
condusse una vita assai tranquilla, 
ora nelle sue terre in Samfonge, ora 
nella sua casa villereccia di Kerey, 
presso Parigi. Non volle impieghi, e 
dedicò tutto il suo tempo alle scien- 
ze. La considerazione piiblica .ed 
una grande deferenza per parte del 
governo, bastarono' a'suoi desideri!. 
Per favorire an ano parente, a ctfl 
certe circostanze impedivano di con- 
servare la carica d’intendente del- 
1 ordine di san Iioigi, aveva compe- 
rato tale carica; ma contento di por- 
tarne la decorazione, ile lasciava gli 
emolumenti a quello che Aveva do- 
vuto riniinziarla. Non risulta che siti 
stato ammogliato. Lna caduta fitta 
lanno nel castello de la Ber- 

mondiére, nel IVIaioe, dev’era andd- 
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to a pauaro le Tncanze, accelerò la 
sua fiue. Morì ai j8 d' ottobre (i) 
>75'7, in età di settaiitaqaattru aaiii. 
Oltre le numerose Memorie ebe ha 
inserite nella llsccnitu delTaccade- 
iria ( dove si trova (voi. del i li, 
]>. 201 ) il suo elogio per Grandjean 
de Fotichj ), e le altre opere di cui 
abliianio Iellato, lasciò cento tren- 
totto {lortarogli pieni d'opere cotu- 
piiile o iucutiiinciale, d'usservazio- 
ni e d'un'inrinilà d'altri scritti. Vi 
si è trovala la maggior parte della 
Storia delle arti, pressoché in istato 
d'csseie publicata, ed una quantità 
di Memorie sul testante. 

C— T— a. 

REBECQUE. r. Co.%st*«t. 

REBECQL/I (F. Tsopiume), na- 
to a Marsiglia, fu uno de'principali 
promotori delle turbolenze della sua 
patria. Inquisito per delitti ed in 
procinto di essere giudicato dalla 
corte prevostale, trovò un protetto- 
re in òliriibeaii, il quale domandò e 
fece decretare agli 8 di decembre 
1789 daU'assemblea costituente che 
il giudicarne fosse di competenza 
del sinÌ8c.vlcato di Marsiglia. Tali 
lentezze salvarono Reberqiii, il qua- 
le dovette in breve la sua libertà al- 
le istanze della municipalità della 
suddetta città, Eletto membro del 
direttorio del dipartimento della 
Bocche del Rodano, si mostrò zelan- 
te difensore dei devastatori del Con- 
tado e degli assassini d'Avignone 
JornDAN e Mainviei.i.e). bulla voce 
che isMartiglieti avevano disegnato 
di and.vre a liberarli, i commissari 
civili inviati dal re per encttiiare 
riinione di tali paesi alla Francia a- 
vevauo ottenuto la coopcrazione di 
dieci commissari scelti tra gli am- 
ministratori di cinque dipartimenti 
vicini. Tutti ti unirono in Avigno- 
ne nel Icbbraio 1792, ad eccezione 

( I ) E U dsia che Hidicaoo Fouchr ed il 
pionule d! Verdon : r.ihote Iloiief nelle Tano- 
/e dHI'Acendamìa delle Krensc dice il no- 
icnihte, 
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di quelli dello Bocche del Rodano- 
Keliecqui e Bertin, in onta ai pote- 
ri che avevano ricevuti io tale pro- 
posito, ti eressero in generali d'ar- 
mata, mossero alla volta di Arles al- 
la testa di quattro o cinque batta- 
glioni di guardie nazionali, e vi re- 
sero la superiorità alla fazione giaco- 
bina i poi ricondii.A$ero in trionlH, in 
Avignone , gli accusati elei delitti 
del 16 e 17 d'ottobre Eescènk 

UBS MaI.sosis). Rcbecqiii, chiomato 
alla sbarra dell'assemblea legislativa, 
per dar ragione della tua condotta, 
e per giustilìcarti di aver portato via 
a forza de'grani di cui era acciitato 
dalla municipalità d'Arlcs, vi' com- 
parve agli 8 di giugno, rispose con 
aiciirezza, esibì di presentare il qua- 
dro della tua vita politica dal 1789 
in poi, c zi attribuì ad onore l'opi- 
nione clic Mirabeaii aveva avuta di 
lui. Un decreto avendogli ordinato 
di recarti in Url<?ant, per esservi 
giudicato dall'alta corte, vi fu assol- 
to dall' influenza di quelli che ave- 
vano provocato il perdono in favore 
degli assassini d'Avignone; ed un 
altro decreto lo reintegrò ncll'iifizio 
d'amiuinistralore del dipartimento. 
Filetto in settembre deputato delle 
Bocche del Rodano alla Convenzio- 
ne nazionale, i suoi legami con Bar- 
baruiix, e la riconoscenza che dove- 
va ai Girondini gli fecero abbraccia- 
re il loro partito; ma non ostante il 
mutamento improvviso che avvennto 
era in lui, e quantunque nel procos- 
so di Luigi XVI avesse opinato per 
l'appullo al po|>olo,opinò per la mor- 
te e contro la sospensione. F'.ra allo- 
ra membro del comitato di sicurez- 
za generale. Agli 1 1 marzo 1 793 , la 
sezione di Bunconscil avendo chie- 
sto che assoggettato fosse al tribuna- 
le rivoluzionario, scrisse agli 8 d'a- 
prile la lettera seguente alla Con- 
venzione: jiV'ha una legge che con- 
n danna a morte chiunque oserebbe 
91 recar lesione alla libertà propo- 
si nendovi un re. Robespierre vi ha 
>1 proposto ua capo, un regolatore ; 
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n ni la ina tèsta cadde ani patibolo. 
vtVoi areta decretato la pena di mor> 
» te contro cbiutiqne attentasse alla 
n rappresentanza nazionale : ai 27 
» decenibre ed ai 10 di marzo de- 
si corsi, si è formato ai Giacobini il 
” progetto d'assassinare i rappresen- 
n tanti del popolo; e tutti questi de- 
li litti sono impuniti. Siccome io non 
11 posso ni Toglio sedere più a lungo 
11 in 'un'assemblea che non ba il co- 
11 raggio di punire i colpevoli, do la 
11 mia rinunzia EsSa fu accettata 
incontanente. Posto fuori della leg- 
ge per clfetto della giornata dei 3 i 
maggio, Kebecqui fuggì a Marsiglia, 
dove si fece capo dei federati che so- 
stenevano il partito dei Girondini; 
ma allorché riseppe che Barbaroux 
e Guadet erano stati immolati a Bor- 
deaux in giugno 1794> *ì annegò 
nel porto di Marsiglia, 

A— T. 

REBEL. f'. FitaNCOBun. 

.REBENTI6CH (Giovakhi-Fede- 
nico), chirurgo e botanico tedesco, 
sulla persona e la vita del quale nò 
Meusel (Gel. TeuUchL, ediz. 1811) 
nè alcuno dei biografi da noi con- 
sultati, non esibiscono nessuna par- 
ticolarità, si è fatto conoscere per al- 
cune opere non ' poco importanti : 
l,Prodromus Florae Neomarchicae 
secundum systema proprìum, ec. , 
Berlino, 1804, un voi. in 8.vo, con 
20 figure ; accompagnato da una pre- 
fazione per Willdenovr. Quest'ulti- 
ma scrittura è in grande parte de- 
stinata aU'esposizione d'una nuova 
divisione della crittogamia, o vente- 
simaquarta classe di Linneo ( f'cdi 
\VlI.I.DE^ow). In> una seconda pre- 
fazione, Rebentisch spiega il suo si- 
stema com'ei lo chiama. Consiste es, 
so in dividere il regno vegetale in 
due grandi sezioni: la fenogamia e 
la crittogamia, di cui la prima è ri- 
dotta ad undici classi. Come in Lin- 
neo, la divisione delle classi è fonda- 
ta sul numero degli stami; monan- 
dria ; — poliandria •• la dodecan- 
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ària è soppressa, e gli ordini sond 
stabiliti secondo il numero dei pistil- 
li. L'idea delia sua riduzione appar- 
tiene a Wibel, il quale ne aveva già 
fatto rapplicasionc nella sua Flora 
di ìFcrtheim . L'esecuzione di tal 
parte dell’opera merita pochi elogi. 
Vi si trovano ravvicinamenti che è 
impossibile di giustificare ; le più 
delle orchidee fanno parto della mo- 
nandria col c/mra,eo- Quasi tutte le 
singenesiche tono unite alle pentan- 
driche, propriamente dette, ec. , ec. 
La crittogamia è trattata con molto 
più diligenza. La sua divisione rien- 
tra pressoché io quella di AVillde- 
now ; ed egli approfitta ugualmente 
dei lavo|TÌ degli altri crittogamisti 
celebri. Ma tale sezione contiene, 
oltre alcune osservazioni interessan- 
ti, un buon numero di specie nuo- 
ve e vari generi nuovi. Quattro ta- 
vole rappresentano i disegni colori- 
ti: di venti crittogame, ottimamen- 
te eseguiti ; li Index plantarum 
eircutn Berolinum spante nascen- 
lium, ec., ivi, i 8 o 5 , un voi. in 8.vo. 
Tale opera, la quale non è, in gran 
parte, che un catalogo, è data come 
un compimento AA Prodromus FU>^ 
rae BeroUnensis di Willdenow, e 
contiene 1692 tavole. La seconda 
parte, che contiene le crittogame, è 
di alcun rilievo , per la descrizio- 
ne di circa trenta nuove specie di 
funghi. 

REBKOW (Epko de). V. Eero. 

REBOLLEDO ( BaaNAanino, 
conte DI ), letterato, di cui le pro- 
duzioni segnano la decadenza della 
poesia spagnnola, nacque nel 1697, 
a Leone, capitale del regno di tal no- 
me, d' un' antica ed illustre funiiglia. 
Scelse assai giovane la professione 
dcll'armi,e militò dapprima contro i 
Turchi, in Italia: alcun tempo dopo, 
avendo ottenuto il comando d'una ga- 
lera, fu impiegato nella guerra contro 
i Genovesi , e si segnalò per valore 
nella presa d'Oneglin,del porto IVlau- 
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i'izio e del c(i$tello di VentirnigUo. 
Rientrò poicia nell'esercito di terra, 
e si rese distinto davanti INizza, nel 
i 6 aG, non ebe nella presa di (basale, 
dove fu gravemente ferito. Coinan* 
dava nel i 633 un corpo di lancieri 
nei Paesi Bassi. Nel i 63 G, fu incari- 
cato di condurre de’ soccorsi all' im- 
peratore Ferdinanda 11 , vivamente 
stretto dagli Svedesi ( F. Banikr ), 
e meritò la stima di tale principe, 
che lo creò conte dell' Impero c go- 
vernatore del Basso-Palatinato. Die- 
ci anni dopo fu ricompensato de' 
suoi servigi col grado di capitano 
generale dell' artiglieria in Germa- 
nia. lire di Spagna nel 1649 lo 
creò suo ambasciatore in Danimar- 
ca ; ed égli rese importanti servigi al 
suo paese in tale impiego cui eserci- 
tò tredici anni in modo da conci- 
liarsi 1 ' afi'etto dei Danesi , nonché 
<|uellò de’ suoi compatriotli. Fu alla 
line richiamalo in patria l' anno 
■ G 6 i,ed inalzato alla dignità di pre- 
sidente del consiglio di guerra di 
l^isliglia. Mori a Madrid colmo «li 
gloria e d'onori nel 1677 in età di 
uttant'anni. Rebolledo aveva un ta- 
lento notabile per la poesia; ma, di- 
ce Sismondi ( Star, della leu. del 
mezzodì, IV, 98 ), non sapeva di- 
stinguere quanto può appartenere 
all' ispirazione da quanto convien 
lasciare al ragionamento. Negli ozi 
delia sua ambasciata ha composta la 
maggior parte de'snoi versi spaglino- 
li, cui pnblicò nell' ordine segnen- 
te : 1 . Selvas miliiares et potilicas. 
Colonia (Copenaghen), iCSz, in 
16, Ha unito in tale opera quanto 
sapeva sulla guerra e sul governo ; 
Il Selvas Vanicas , ivi i 655 , in 
4.to. E la Storia rimata c la Geogra- 
tia della Danimarca ; III Selvas sa- 
gradas , Colonia ( Copenaghen ) , 
iG 5 q ; Anversa, 1G61, in 4.to. E un’ 
imitazione dei Salinif nel genere 
comodo delle Selve, in cui il poeta, 
libero da ogni freno, procede senza 
regolarità , c sotto pretesto di d.irc 
maggior varietà alle sue com]K>si- 
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zioni, non riconosce nè forma me- 
trica determinata, nè quella verità 
d’idea senza la quale ogni opera non 
presenta che un ammasso confuso 
di disparità e d’ incocrenze , di cui 
sfortunatamente le opere di Rehol- 
ledo possono dare un'idea ; IV La 
constaneia vicloriosa egloga Sagra, 
X los trenos ( (Polonia , Copena- 
ghen ) , in E uua parafrasi in 
verso del libro di Giubbe o delle La- 
mentazioni <li Geremia ; V t)cios 
( Dzi ), ivi, iGGo, in 4 .to. Tale Rac- 
colta è divisa in cinque parti ; le 
prime due contengono sonetti, epi- 
stole, romanzi ; epigrammi e madri- 
gali, tra cui ve ne sono di graziosi»- 
timi ; la terza, una tragicommedia, 
intitolata; 1 ’ Amore sprezza i peri- 
gli, ebe non manca d interesse; la 
quarta, il Compendio in versi della 
Storia dei re di Danimarca ; e la 
quinta, diverse poesie morali e de- 
vote. La migliore edizione delle poe- 
sie di Rebolledo, è quella di Madrid, 
1718, 4 voi- ttt 8.VO. 

Vf—s. 

REBOCLET ( Sisioitz ), storico 
avignonesc, nacque nel 1G87. Dopo 
terminati gli studi con profitto sot- 
to la direzione dei Gesuiti, sollecitò 
di essere ammesso nella società ; ma 
non tardò ad uscirne a cagione della 
debolezza della sua salute. Per la 
stessa ragione dovette più tardi ri- 
nunziare al furo, dove si rendeva di- 
stinto. Allora si dedicò interamente 
alla coltura delle lettere e della sto- 
ria. Preso moglie nel 1718, gustò 
per trentaqualtro anni lo dolcezze 
d' un’ unione bene assortita, e mori 
ai 27 di febbraio 1752. Oltre lo Aie- 
morie di Forbin, cui compilò dietro 
la scorta dei manoscritti di tale cele- 
bre uomo di mare ( F. Foauin ), le 
sue opere sono : I. Storia della Con- 
gregazione delle Religiose dell’ In- 
Jfanzia di IV. S. G. C. , Amsterdam 
(Avignone), 1784, a voi. in 12. 
'Palo congregazione, fondata a Tolo- 
sa, nel 1662, da madama de Mondo- 
ville, fu soppressa per ordine della 
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corte u«l iC 86 . L'opera di Rehou* 
let è scritta eoo molta TÌTaciti ed a- 
neoità ; ma siccome contiene de' 
tratti poco onoreroli alla memoria 
della tondatrice, 1 ' aliate do [Juliard, 
nipote ed erede di tale dama, otten- 
ne nel 1735 un decreto del parla- 
mento di Tolosa, che condanna tale 
storia al fuoco, e ne piihiicò altron- 
de la confutaaione ( F. Mondontilc 
ns ) ; II Risposta alla Memoria 
delCabqte de Juliard, co., ivi, 1787, 
io li. E una difesa acerrima dell'o- 
pera precedente t essa fu condanna- 
ta del pari , nel 1 788 ; e secondo 
Lenglet- DufTesno}i non meritava 
nn'altra replica j III Storia del re- 
gno di Luigi XIF, Avignone, 1741- 
44 , 3 voi. in 4 -h> , o 9 voi. in la. 
Quantunque superiore a quelle di 
Larref e di La Martini&re, tale sto- 
ria è tuttavia mediocrissima. Lfatti 
TÌ sono esposti con bastante esattea- 
sa e verità, ma troppo aridamente 1 
essa non è altronde esente da erro- 
ri i Io stile n’ è arido, imbarezaato e 
sovente disuguale ; IV Storia di 
Clemente XI, papa, ivi, 1752, a voi. 
■in \.\o. Tale stona, più compiuta di 
quella che aveva publicata il ' p. La- 
fitau, fu soppressa in Francis ad in- 
chiesta del re di Sardegna, di cui il 
ptidro 4 Vittorio Amedeo ) vi è assai 
snallmttato ( F. il Diiionario dei 
libri condannati al fuoco, per Pei- 
gnot, II, 80 ). Keboulet ha lasciato 
alcune opere manoscritte : Trattati 
di Controversia, e la Storia dei do- 
dici primi Cesari. Si trovano noti- 
ne sopra Reboulet e le sue opere , 
nelle Memorie di letteratura dell' 
abate d'Artignv. 

W— s. 

REBOURS o LE REBOURS 
{ Guglielmo ), cavaliere, signore di 
Bertrand-Fosse, Cbàtillon , Prune- 
Id, ec,, disceso da una famiglia nobi- 
le, accasatasi a Vire prima del i 35 o, 
nacque verso il i 545 . Prima presi- 
dente nella corte dei sussidi nel 
1578, poi referendario della regina 
4 ùatorin« de lljledici ai 4 
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1687, restò in Parigi, mentre Enri- 
co IV ne faceva l'assedio, e non tras- 
curò nulla per ricondurre gli! abi- 
tanti di tale città sotto l'obbedienza 
del re. Elfettivamcntc n il martedì 
n 16 giugno iSgo , dice I' Etoile 
SI ( Memorie, toro. II, p. | 3 , edia. 
ss del 1 7 19 ), durante un' assemblea 
ss che teneva a tal uopo nella came- 
ss ra di de Roissi, gli fu rotta una 
ss gamba da una palla di cannone 
ss tirata dal Monte dei Martiri, da 
ss quelli del re ( di che giacque in- 
t> fermo un anno ) j e perchò Go- 
ss glieimo Reboiirs era tenuto per 
ss reale , i predicatori dicevano in 
vs pulpito : ohe i colpi dei reali are- 
ridavano tutti a Rebours (*) “. 
Tali fatti sono comprovati da lette- 
re patenti onorevolissime, dei a8 lu- 
glio tSqi e a8 giugno 1692 con le 
quali il re ristabilisce Guglielmo Le 
Rebours nel suo uIìeìo ed in tutti 
i suoi beni, cui aveva perduti nel 
momento della ribellione di Parigi. 
Enrico IV gli conferì in oltre agli 
l« di gennaio 1597 la dignità di 
consigliere di stato, in guiderdone 
da' suoi meriti « della sua fedeltà. 
Mori ai 3. d'agosto 1619. — Rsaocas 
(Giovanni Batista Augusto Le ), si- 
gnora di Saint-Mard-sul-lc-Mont , 
Noirlieu , Varimont e Peix nella 
Champagne, quinto discendente del 
precedente, nacque ai 9 novembre 
1746, a Parigi. Fu consigliere del 
parlamento ditale città, nel 1767, 
e presidente agli 8 luglio 1781. Di- 
stinto come magistrato }>er lo spiri- 
to più illuminato e pel carattere più 
conciliante, ollrendo nella sua vita 
privata il modello di tutte le virtù, 
sembrava non essere occupato che 
della felicità altrui. Il presidente La 
Rebours, d' acsordo con le teste 
fredde del parlamento di Parigi, fu 
lontano dall'approvare, alcun tempo 
prima della rivoluzione, de' provve- 

{•) riot « o rersteio o detre andar noe 
domano - ; giuoco sulla |>aroIa rthvurs, nome d«l 

fcrilu, c gh{ ti((aieos « rgrerth. 
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dimenti dettati da inteneioDÌ pure, 
ma troppo làvorevoli ai novatori del 
secolo, Eg-Ii ne temè le coaseguen' 
se, «d osci di Francia con la sue 
niinnerosa famiglia. Le leggi sulla 
migrazione lo forzarono a ritornar- 
vi per conservare a sei figli i mezzi 
di sussistenza . Zelante partigiano 
del re, ma menu fortunato di Gu- 
glielmo Le Bebours, non tardò a 
perdere il tuo stato e la vita. Con- 
dannato dal tribunale rivoluziona- 
rio, ricevette il colpo fatale con una 
rassegnazione cui può dar sola 'la re- 
ligione, ai 1 4 di giugno i ■]g4- 

L P ' ■ z. 

REBOURS ( Cablo Le ), prima 
aggiunto al professore di lingua la- 
tina della Scuola militare reale, poi 
contro generale delle poste, morto 
nel 1776, fu altresì direttore della 
Gazzetta del commercio, in ^.to, 
cominciata, nel 1765. Esiste altresì 
di suo : I. Osservazioni sui mano- 
scritti del fu Dumarsais, con al- 
cune riflessioni sulC educazione, 
1 760, in 1 a j li Memorie sui mezzi 
d' illuminare Parigi, e sopra altri 
oggetti. — Maria Angelica Amcl, sua 
moglie, gli sopravvisse quarantacin- 
que anni, essendo morta, all' Arebe 
presso Mans ai 5 d'agosto 1811, noi 
Suo novaqtesim' anno. Mad. Le Re- 
bours è conosciuta pel suo Avviso 
alle madri che vogliono nudrire i 
loro figli, 1767, in iz j 1770, in iz. 
Un Supplemento, od Osservazioni 
sul pericolo e l' inutilità di prepa- 
rare durante la gravidanza il seno 
delle donne che divisano di nutri- 
re i loro figli, comparve nel 177Z, 
Vale Supplemento è fuso nelle edi- 
zioni dell' Avviso , publicato nel 
1775 e 1783, ambedue intitolate 
'Ferzo edizione ; non n'esiste col ti- 
tolo di quiiTta. La quinta è dell' an- 
no VII (iT't'j), un voi. in iz. Tale 
opera, sommamente stimata, venne 
tradotta in tedesco ed in danese. 

A. Il — T. 

REBUFFI ( PiETBO ), giurecon- 
sulto, nacque nel 1 487, nel villag- 

« 7 - 
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gio di BailLirgues, due leghe distan- 
te da Montpellier. Insegnò surccssi- 
vamente il diritto in essa città, a 
Cabors, a Po'licrs ed a Parigi. Si 
acquistò tanta riputazione, che il 
papa Paolo HI volle farlo uditore 
di rota, e che gli furono offerti in 
Francia vari impieghi importanti 
nella magistratura ; ma egli preferì 
la quiete del suo studio agl' imba- 
razzi dei pubiici affari. Non riuscì 
per altro nel foro allorché volle pro- 
varsi. Alla fine si fece ecclesiastico ; 
e fu ordinato prete di sessant' anni 
(nel 1547). Sapev.i 1 * ebraico, il gre- 
co ed il latino. Il suo stile non si ri- 
sente meno dell’antica barbarie. La 
giuriapmdensa non eraancora giun- 
ta al suo tempo a quello splendore 
che le diedero i famosi interpreti 
che vissero nell' ultima metà del se- 
colo decimosesto. Rebuflì era piut- 
tosto pratico che giureconsulto ; co- 
sa che non si confondeva allora. Si 
applicò soprattutto alle materie be- 
neficiali, scienza ancora poco nota 
al suo tempo, e che la rivoluzione 
ha fatto obliare . Ha scritto altresì 
sopra alcuni soggetti del diritto ci- 
vile, e sulle ordinanze dei re fran- 
cesi j ma è stato oscurato da quelli 
che do|>o di lui si sono occupati del- 
le stesse materie. Du Moulin non 
ne parla con molta stima. Morì ai z 
di novembre i&ò'j. Tutte le sne O- 
pere sono state raccolte in 5 voi. io 
fogl.,Lione, i 58 G. La sua Praxis be- 
neficiorum è stata ristampata a Pa- 
rigi, 1664 e 1674» Vedi la sua Vita, 
premessa alla terza edizione del suo 
Comentario De verborum significa- 
lione. 

B— I. 

RECAREDO I, soprannominato 
il Cattolico, (h il dccimosettimo re 
dei Visigoti in Ispagna. Associato 
al trono fin dal regno di suo padre 
Leuvigildo, battè i Franubi in Pro- 
venza, ed in Linguadoca. Divenuto 
re nel 586 li battè di nuovo dinan- 
zi Carcassona. Dando poscia ogni 
cura allo stahilioiento della religiiit 
11 
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iic, convocò un congreMO del clero 
ariano e dei nobili, ai dichiarò cat- 
tolico, ed esortò i deputati presenti 
a seguire il suo esempio. Gli Ariani, 
malcontenti, cospirarono più volle 
^ontro la sua vita ; ma il principe 
non oppose dapprima che la sua cle- 
mcnXA c la sua generosità naturale 
alle loro trame reiterate. I Franchi 
essendo comparsi in numero di ses- 
santa mila a devastare la Gallia Go- 
tica, Rccaredo, alla guida della sua 
armata, li battè compiutamentepres- 
so Carcassona, ed accordò la pace ai 
vinti . Lo stesso anno 58B il suo 
cianibcrlano Argimondo formò una 
nuova cos|'irazione per privarlo del 
trono. La sua magnanimità non a- 
vendo potuto disarmare i suoi ami- 
ci, ordinò che ad Argimondo fosse 
rasa la testa c tagUata la mano. L' 
anno appresso convocò un congres- 
so generale a Toledo, dove uuoù 
(Icrieti, ratificati da san Gregorio 
Al agno, assicurarono la stabilità del- 
la Chiesa Cattolica. I Yasconi, usciti 
delle Spagna, sotto il regno di Leu- 
vigilde , ritornarono a desolar le 
frontiere; Recaredo li respinse. Du- 
raute r ultima sua malattia , esso 
principe si fece ammettere alla pe- 
nitenza piiblica secondo 1’ uso di 
quel tempo, morì a Toledo nel 6oi, 
compianto da' suoi popoli, da cui 
era amato per la sua giustizia, la 
sua moderazinue e la sua clemen- 
za : perciò la storia lo rnlluca nel 
numero dei buoni re. stabilh 
mento della Chiesa cattolica in I- 
spagna fu Io scojio costante de'snoi 
sforzi, senza che si sia mostrato mai 
persecutore. Malgrado il suo amor* 
per la pace, Rccaredo preservar sep- 
pe i suoi stati duU'insuItu, c farsi 
rispettare. Tale principe è l’eroe di 
un poema latino di P. G. Blajrre. 
(A', tale nome). 

B— p. 

RECCHI (Nardo Artomo), me- 
dico, nato a Alontecorro nel regno 
di Napoli, verso il principio del se- 
colo decimoscsto , si acquistò una 
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specie di ripnUzione come botani- 
co, perchè il suo nome figura io 
fronte ad un' opera Databile sulle 
piante del Messico. Le opinioni riu- 
scirono divise intorno al suo merito 
reale : giacché gli uni gli attribui- 
rono la scoperta delie piante rare 
cui fa conoscere j c gli altri, per Io 
contrario, noi considerarono che co- 
me un compilatore, il quale, noa 
contento di approfittare del lavoro 
altrui, lo mutilò per nascondere la 
sua ruberia : l'uua o fnltra opinione 
è ugualmente lontana dalia verit'i, 
cui il titolo deU’opcra manifestata 
avrebbe suflìcientemcute . Eppure 
del titolo solo crasi fatto uso per 
giudicare tutta l'opera : ma siccome 
non ve ne sono molti esemplari, sì 
copiava la citazione di tale titolo ol- 
tremodo alterato, fatta da Maugei: 
nella sua liibliolcca di medicina. 
Basta trascriverlo nella sua inte- 
grità per dimostrare ciò che deesl 
realmente a Becchi : Icggcsi sopra 
un cartello che occupa il mezzo di 
un bel frontespizio intagliato da 
Federico Grcuter: Rcrum medici- 
nalium nùvae Jiispaniae thesau- 
rus, cc., del quale ecco la traduzio- 
ne : Tesoro delle tose concernenti 
la medicina della Nuora Spagna^ 
o Storia delle piante, degli anima- 
li e de'minerdli del Messico, rac- 
colti e messi in ordine, con la scor- 
ta delle Memorie scritte nella me- 
desima città di Messico, da Fran- 
cesco Hernandes, medico prima- 
rio del Nuovo Mondo, da leardo 
Antonio Recchi di Monlecorvo , 
medico di sua Maestà cattolica, 
ed archialro generale del regno di 
Napoli, per ordine di Filippo li, 
celebre re di Spagna e delle In- 
die ; illustrato da Note di Giovan- 
ni Terenzio, Linceo, tedesco, della 
città di Costanza, dottore in filo- 
sofia ed in medicina : dato la pri- 
ma volta al publico, in favore de- 
gli studiosi di storia naturale, me- 
diante le veglie dei Lincei, de' qua- 
li i larari sono indicali in una ta- 
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VoUx sinouica nella pagina seguen^ 
te; liivùo in due tomi in foglio, 
Ruma, i65i. Si acorga dunque in 
prima che Recchi, pei due uiizi cui 
esercitò, era distinto nella tua profes* 
sionc } e clic per ordine espresso di 
Filippo II attinti egli avesa, negli 
scritti da Ilernandes recati dal Mes- 
sico, i materiali che presentata al 
jiubiieo. Parla ancora più chiara- 
mente', fino dalla prima piigina dell’ 
opera, in cui dice che Filippo II 
rammarirandosi che le speso cui 
fatte areva per agcrolare al suo pri- 
mo medico Heruandes i mezzi di 
raccogliere tutte le cose che il Mes- 
sico contener poteva otiriose per la 
storia naturale, rimase fossero inu- 
tili, però che la di lui morte prema- 
tura tolto aveva ohe i materiali nu- 
merosi cui tale medico recati ne a- 
Tcve, fossero messi nell’ordine con- 
veniente per la loro publicazione j 
desiderava almeno che fin a tan- 
to che avvenir potesse quella del 
complesso, conoscer si iàcesse anti- 
cipatamente , in un compendio , 
evò che interessava la medicina ) 
c che il principe data gli ave- 
va tale commissione. Recchi esa- 
minò dunque con diligenza tut- 
to ciò che lasciato aveva Hernan- 
des, distribuito in ventiquattro li- 
bri concernenti le piante, dodici 
volumi di figure, ed uno di anima- 
li j no separò tutto ciò che utile gli 
pareva per la materia medica, e clis- 
pose tali cose prendendo a modello 
L>ioscoridc, secondo le loro proprie- 
tà medicinali, ^ion è detto per qua- 
le motivo l'autore lasciasse la Spa- 
gna per ritornare in patria; ma si 
vede che assumeva il titolo di pri- 
mo medico del regno di Napoli. Se- 
co portò il suo manoscritto: forse 
sperava che più agevole gli fosse di 
publicarlo in Italia. Comunque sia, 
morì prima di aver ciò intrapreso. 
Il manoscritto cadde con lui nell’ 
oblio; ma per ventura il principe 
Federico Cesi (A', il suo articolo) 
n'cbbc contezza. Nel fomlare la lo- 
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cietà de’ Lincei ere suo primo sco- 
po di iar concorrere alla stessa fiuo 
tutti i membri che la componeva- 
no; cercava dunque argomenti che 
servir potessero come punto di ii- 
nione pei lavori di tutta la socie- 
tà: gli parve che il manoscritto di 
Recchi fosso tale. Caduto era, per 
eredità, nelle mani di Petilio, ni- 
pote di Recchi, e giureconsulto a 
Montecorvo: il principe nulla ri- 
sparmiò per trarlo di mano al non 
curante suo proprictarid. Come 1* 
ebbe in suo potere, avvisò ai mezzi 
di darlo al più presto possibile ia 
luce, e volle che tutti 1 Lincei vi 
cooperassero facendovi, ciascuno nel 
suo genere,tutte le illustrazioni che 
sembrate fossero necessarie. Ma pre- 
sto avvedersi dovè che non era il 
mezzo di affrettare il lavoro, facen- 
dolo dipendere dal concorso di tan- 
te volontà . Intrapreso venne nel 
l6ia j e nel i6z8 soltanto fu pronto 
per la publicazione;. però che ere 
già stato dato il permesso di stam- 
parlo. Ma sopravvennero alcuni nuo- 
vi ostacoli; e morto essendo il prin- 
cipe Cesi nel iC3o, Recchi cdHer- 
nandes caddero di nuovo ueU'oscu- 
rità (K Stellitti). Por altro era 

f ià stata in tale guisa annunziata 
esistenza di tale Compendio all* 
Europa da Giuseppe Àcosts, gesùi- 
ta, nella sua storia del Messico, pu- 
blicsta nel ifigo; „ 111 dottore Iler- 
nandes, egli dice, compose, per or- 
dine del re, una grande opero sulle 
piante, su i succhi e sopra altri og- 
getti utili alla medicina, in cui tut- 
te le piante del Messico, in numero 
di 1200 , sono disegnato dal natura- 
le. Dicesi che spesi fossero 6o,ooo 
ducati per tale opera, della quale il 
dottore Nardo Antonia compose , 
con molta diligenza, un Compen- 
dio ciò dar non poteva che una 
lietissima idea del lavoro. Ma ebbe- 
si più fortuna nel Nuovo Mondo; 
però che mentre il principe Cesi 
ed i suoi Lincei lavoravano ili Eu- 
ropa nel manoscritto di Rccchi , 
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giunta n'cra noa copia al Mestico, 
per cura dèi padre Francesco Xi- 
inenes, che la tradusse in ispagnuo- 
ìo, e stampar la fece con questo ti- 
tolo: De Iti I\'iituraleza y virtudes 
de las arboles, piantai y animules 
de la Nueva Esponna, en especial 
de la provincia de l\lexico, que se 
aprovecUa la medici/ia, un voi. in 
4-to, i6i5. già una singolarità un’ 
opera stampata al Messico. 7816 edi- 
zione non è bella, corno ò facile d 
ìmaginare, ma à tollerabile: sem- 
bra che giunti no sieno soltanto po- 
chi esemplari in Ruropa j quindi i 
bibliografi dar non poterono molte 
notizie intorno a tate libro. l<in- 
neo dice, nella sua liibl. bolanicOy 
che i in idioma messicano. Béguicr 
non ne parlai ed Mailer non Inci- 
ta che dietro un discorso di Hot- 
ton . Mancava nella ^biblioteca di 
Banks : ma esiste in quella di Jiis- 
sieu. Nella prefazione il padre Xi- 
inenes cita il nome di Becchi, liav- 
vi qualche diflcrunza nella divisio- 
ne dc'bbri: in sostanza è la mede- 
sima opera j ma non vi sono fìgn- 
re, o perchè non furono copiate, o 
perchè nel Messico non vi erano ar- 
tisti esercitati in tale genere. I no- 
mi messicani conservati avranno po- 
tuto renderla di qualche utilità in 
tale paese, mentre in Europa, pel 
maggior numero de’lettori, la biz- 
zarria di tali nomi prevenir doveva 
contro l’opera. Soltanto nel i65l, 
venti anni dopo la morte del princi- 
pe (iesi, e quasi un secolo dopo quel- 
la di Mernandes, si potè farsi qual- 
che, idea dc'lavori di tale viaggiato- 
re. Dei due volumi che formano l'o- 
pera di cui comunicato abbiamo il 
titolo più sopra, il primo solo appar- 
tiene a Becchi. Dei dieci libri che 
la compongono, i primi otto concer- 
nono le piante. Il primo non contie- 
ne che i Prolegomeni. Dopo dicci 
(^piteli, che formano una specie di 
prefazione, se ne trovano tre che 
roiitengono delle generalità sulle 
piante t> sulle loro proprietà, attin- 
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te nello opere degli antichi, e spg- 
oialinente in Dioscoride ed in Ga- 
leno, piuttosto che nell’osservazione 
della natura. Susseguita rcniimera- 
zione delle piante, divise in sette 
classi ; ciascuna occupa un libro, di- 
viso io tanti capitoli quante sono le 
piante , ed il maggior numero è 
corredato da una stampa io legno. 
Nel secondo libro vi sono le aroma- 
tiche; il terzo descrive gli alberi; il 
quarto gli arboscelli; il quinto le 
erbe acri'; il sesto le erbe amare; il 
settimo lo erbe dolci; e,iinalmentd 
l’ottavo le erbe acerbe ed acide. Vi 
hanno nelle setto classi ^12 piante 
descritte, di -cui 35o sono figurate. 
Erano le sole che Becchi aveva po- 
tuto riferire alle sue classi. Tratta 
egli aveva io oltre da Mernandes una 
Baccolta di altre 3oo piante, conte- 
Bentc la sola loro figura, col nome 
messicano: formano una specie di 
appendice : ma uno de’Lincei, Te- 
renzio, si assunse di aggiungervi lo 
descrizioni, tracndole dalla stessa fi- 
gura. Già potute si erano prezzare 
le sue cognizioni botaniche, ne’pre- 
amboli cui messi aveva in fronte a 
ciascuno de’libri di Becchi, e nelle 
note alle piante di cui credeva di po- 
ter indicare le analogie con le spe- 
cie conosciute. Nella maniera con 
cui eseguisce tale assunto, egli mo- 
stra tanta sagacità quanta pruden- 
za; però che saviamente si limitò a 
parlare di quelle soltanto che ren- 
der fondate potevano le sue con- 
ghicttiire: e sono in poco numero: 
però che appena, anche oggigiorno, 
determinar se ne potrebbero 100 
specie . Tenne il medesimo anda- 
mento per gli ultimi due libri di 
Becchi. 11 nono, che concerne gli 
animali, non contiene che venti ca- 
pitoli, con j5 figure; ma, quantun- 
que nel decimo, che tratta de’mine-: 
rali, v’abbiano z5 capitoli, tale libro 
è molto più breve. Quanto al secon- 
do volume è desso la raccolta dc’la- 
voii de’Lincei. 11 primo che si pre- 
scuta, è Giovanni Faber, tedesco , 
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iihW a l?amberpa, e modico del pa- 
pa Urbano Vili. R^li conienta sol- 
tanto 11 libro IX di Rocchi, il qiia- 
lo concerne gli animali. INoii ò che 
un pretesto per introdurre le suo 
proprie osservaiiiVni su gli animrfli . 
Ksse compongono un trattato esteso 
quanto la stessa opera di Kccebi dal- 
la quale si diparte pressoché sem- 
pre. Il setondo Linceo comcntstore 
è il cftlebre Fabio Colonna; egli ag- 
giunge alcuno note a quelle di Te- 
i-eneioi Fu dato ragguaglio, nel suo 
drticolo, di ciò che fece intorno a 
Recchi. !Ne risultò una descririone 
purletta dell’esteriore delle piante. 
Per ultimo tale Raccolta è degna- 
mente coronata dallo Tavole fìtoscu- 
piebe del principe Cesi, opera sor- 
prendente, che colloca il suo autore 
allato di Bacone. Coti, per tale com- 
pendio, ti potò farsi un'idea de'la- 
Vori di Hernandes ; ed argomento 
ti era di sperare cbe refl'etto cui 
prodotto avrebbe , indotto avvia a 

f ublicare l’opera intera: deposta el- 
eva nella biblioteca dell’Escnrialc; 
ma si riseppe nel 1G71 che era sta- 
ta distrutta dalle tiainme con una 
parte di quel monumento; non ne 
rimase dunque cbe il compendio; 
presto parve cbe si dimenticusle co- 
me non arevnsi che un semplice 
sunto 0 saggio del lavoro di llcr- 
nandes, e cho la composizione di 
essti era già vecchia di quasi un se- 
colo: non sempre si avverti a tali 
circostanze per giudicarne. Qnindi, 
sulle prirtie, ributtò la nomeuclatii- 
ra, che parve delle piì( barbare. Ma 
quando il si esamina con attenzio- 
ne, si scorge che è nn monumenta 
prezioso della lingua do’Messicani, 
e che, come presso tutt’i popoli an- 
tichi, è soinroaraentc significativa, 
esprimendo con voci composte sì le 
qualità naturali, che gli usi degli og- 
getti cui dinotano; per esempio la 
voce Xochilt, significa fiore, e cpiel- 
la di Pati f medicamento; e sono 
spesso usate. È dunque assolttomcn- 
Oe quel modo di noraendatuM che 
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impiegato è dagli Ebrei ( nella Scrit- 
tura ), dai Greci ( in 'l’eofrasto o 
Dioscoride ) , e quello de’vari dia- 
letti dell’Iiidi», raccolti da Rhccde, 
e dei Malesi da Rumpb. Le figure, 
che intagliate erano in legno, mes- 
se furono fra le pifi malfatte: non si 
poteva che di raro compararle con 
la stessa natura ; di fatto parecoliie 
di esse avevano forme ‘sì bizzarre , 
che credute furono supposte. Per 
altro ve n’ha un certo nùmero cho 
divenute ci sono a bastanza fami- 
gliavi pevmelterci in grado di co- 
noscere l’esattezza degli artisti mes- 
sicani ; tali tono le due specie più 
comuni di tabacco, il gelsomino di 
notte, i tageti o tanaceti d'india. 
Tali figure per la verità e per l’c- 
tpressione lasciano poco da deside- 
rare. Citeremo anche il maiz, a ca- 
gione di alcune particolarità che vi 
ai trovano. Si veilrà che io tutto il 
portamento è sì bene iinitr.to, chd 
debbono essere stai* disegnate da’ 
piante vive. Dodoeus già metti ci 
aveva, senza saperlo, in grado di fa- 
ro tale comparazione. Nc’ suoi Pur- 
ganliurtt, piiblicati nel 1674, si ve- 
de, pag. 470, la figura di una pian- 
ta Col nome di Plos tigrldis; e nel- 
la pagina siisscgnente quella del na- 
sturzio d’india: ed egli non le co- 
nosceva cbe dalle prefate figure cnl 
date gli aveva Giovanni Doìssot. Sì 
trovano ambedue in Recebi , ma 
migliori: la seconda, breve tempu 
dopo, s'introdùste in tutti i giardi- 
ni di Europa ; e Dodoens fu obbli- 
gato di farne incidere una nuova fi- 
gura; tanto cattiva era la prima, el- 
la è ancora inferiore a quella di Hcr- 
nandes. Quanto alla prima, cbe tre-' 
Tata fu più tardi, inclinati erari a 
tenerla per imaginaria; ma avendo- 
ne Giuseppe di Jussieu recata una 
nuova figura uni Perù , convenne 
ammetterne l’esistenza: dappoi ella 
venne ad abbellire ì nostri giardi- 
ni, col nome di 'l'igritHa Paronia, 
c ciò contribuì a convincere che lo 
incisore di Ueroaudes tra mpcrio- 
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re a quello di L)odocn> : tncccAHva' 
niente si fu Costretti a riguardare 
come vero tutto ciò che di più stra- 
ordinario vi era io tale raccolta. Per 
esempio, il lìore più magnifico cui 
Terenzio 'considerava come un pro- 
digio della natura, a cagione del- 
la sua eleganza, c cui, col nome di 
Lyncea, dedicar voleva al principe 
Cesi, ò riconosciuta essere una pian- 
ta orchidee, che sembra del genere 
Anguloa. Finalmente l' albero dei 
Alaninos o delle mani, rappresen- 
tante una mano o branco- che esco 
da un calice, di cui sembrava che 
esser dovesse relegato negli spazi 
imaginuri, presso al Bomarets ( Ca- 
rnoso agnello di Tartaria), è attual- 
mente il Cheirantostemon di Hum- 
boldt. Kun si può dunque ragionis- 
Tolmento muovere nessun dubbio 
fondato suU’esistcnza delle seicento- 
cinquanta piante figurate io Recebi; 
c sperar dobbiamo ebo il compi- 
mento de'larori di Ituiz c di Pavon, 
e specialmente di Humboldt e dei 
degni suoi cooperatori Bonpland e 
K.untb, ricondurrò tali pianto tut- 
te alia classica nomenclatura. Dun- 
que abbiamo già obbligazione a 
Rcccbi per averci conservati tali 
preziosi avanzi di Hernandes : ci gli 
impiegò come meglio sapeva; altron- 
de non sappiamo che cosa potuto 
avrebbe aggiungere del proprio al 
fine di perfezionarli, so vissuto fos- 
se più a lungo. Relativamente ad 
Hernandes, eccone a bastanza per 
giustificare la sua riputazione. Os- 
serviamo in prima che le prefate fi- 
gure, le quali sono per lo meno tan- 
to buono quanto quello de'suoi con- 
temporanoi,nou agno per altro giun- 
to in tale opera che mediante il la- 
voro almeno di una terza mano, pc> 
t'ò che copiate in Ispagna, esser do- 
verono ricopiate in Italia, per essere 
consegnate all' incisore; questi ne 
foce la terza copia. Gli urigioali era- 
no iiittore eseguite dai nazionali 
del Messico. Le copie recata in Ita- 
lia, erano similmonto pitture ; però 
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che una dello avvertenze di Teren- 
zio, nelle sue note, è di esprimarc i 
colori di ciascuna parte, ei scorge, 
dalie sue espressioni, che u' oi'ano 
variatissime le gradazioni. Si cono- 
sco che per ridiirle-a semplici trat- 
ti perder dovcrouo dell' esattezza 
de'loro contorni, llavvi altrcsi appa- 
renza che negli originali lo cose 
rappresentale fossero di grandezza 
naturale; n’esiste la prova in un 
aloè, o cactus, che ò rappresentato 
intero, e per consegueotu molto im- 
picciolito, mentre la sua sommità è 
di grandezza naturale nella pagina 
; lo stesso accade nel Cheiranto- 
stemon. Ecco dunque delle cagioni 
che alterar doverono necessariamen- 
te la ventò delle figure. Quanto al 
testo, si poteva farsene idea dalia 
maniera con cui era stato accorciato 
nel libro IX che concerne gli ani- 
maU; però che 1' opera intera di 
Hernandes è stampata in lino al 
condo volume, ma senza figure, ci 
divisa in 6 trattati, che sono altret- 
tante classi, pressoché quali si rico- 
noscono da Aristotele in poi ; il pri- 
mo contiene i quadrupedi, (o capi- 
toli ed altrettante specie; il secon- 
do gli uccelli, zaQ; il terzo i retti- 
li, 57 ; il quarto gl'insetti, 3o; il 
quinto i pesci, o animali acquatici, 
5G ; il sesto trattato è de' minerali, 
di 36 capitoli. Non si potè per lun- 
go tempo che conghiettiirare co- 
sa essere dovesse il testo delle pian- 
te; finalmente fatto venne di sod- 
disfarsi pienamente , Miinoz tro- 
vò, neiranlica biblioteca de' Gesui- 
ti a Siviglia, cinque volumi nsano- 
scritti contenenti il testo compiuto 
de’ lavori di llernandos, o corretti 
di sua mano: perù che si sapeva che 
dei 17 volumi cui lasciati avcva,>ia 
contenevano le figure delle piante ; 
e dappoi, ordinata ne venne la stam- 
pa. 11 celebre Urtega fu incaricato 
di sopravvedcrla, e lo stampatore I- 
barra 1' eseguì in txc volumi cha 
per r apparenza non sono eho in 
4-to, ma, che secondo 1' uso di Spa- 
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goa, tatto roalniente io foglio, col 
segneote titolo : Hernandis opera 
oum edita tum inedita , Macirul , 
1 ' 793 . Vi fono i 14 libri compendia- 
ti fla Recebi, dirisi in capitoli più o 
meno numerosi ; e ciascuno di essi 
con un nome messicano per titolo, 
contiene, in ispagnnolo, una deaeri- 
dono non poco estesa di una sola 
pianta. Non barri nessuna apparcn- 
sa ' di clatsilicaaiono. Il nnmero dei 
capitoli è molto disogualo ; alcuni 
libri no contengono oltre a 300, gli 
altri appena 4° : il totale ascende a 
S673 piante descritta} ma non ai 
trova nessuna figura, però che, re- 
risimilmente, non erano state copia- 
te. Potuto ti avrebbe, io loro man- 
cansa, citar quelle di Recebi ; ma 
sembra che giudicate non furono 
degno. In generale questi è oltremo- 
do maltrattato nella breve pretàzio- 
no ebo vi ò in fronte, ed ingiusta- 
mente ; però ebo vi ti accusa di a- 
ver voluto attribuirsi lutto il meri- 
to dell'opera cui publicò : il ebe sic- 
come abbiamo veduto è falso. Non 
v’ba per anche nessuna notizia sulla 
vita di Hcrnandes, ma si promette 
di dame nel quarto volume j ed il 
quinto contener devo le altre sue 
opere, o fra questo una descrizione 
in versi latini del grande tempio del 
Messico. Da ciò forse ebbe origine 
Tessergli stata attribuita nna storia 
delle chiese del Mestico. £gli colti- 
vava con frutto la poesia latina, co- 
me si vede da un* cfustola messa in 
fronte alla suddetta opera , e nella 
quale descrive al suo amico Aria 
Montano alcune particolarità del tuo 
viaggio ; gli dice, fra altre cose, che 
impiegò sette anni nel farlo. Ilor- 
nandea appare dunque qui in un 
lume più favorevole di quello in cui 
venne finora presentato. Se potuto 
egli aresfo sopravredere in persona 
la stampa della sua opera, e Ibsfo 
stato magnilìcamcute secondato dal 
tuo Bovr.'iuo per tale pnblioazione, 
quanto Tcra stato per procurarue i 
materiali, s« aacbc recate non avo«- 
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te che isoo piante figurale, come 
annunziato aveva Acosla , risuttala 
ne sarebbe la raccolta di piante eso- 
tiche la più. csmsiderabile che vcdii.^ 
ta si foste lino a questi ultimi, tem- 
pi ; perù che oltrepassato egli atxeb- 
iie il numero degli oggetti che sono 
descritti si nell' Hortus Malabari- 
cus, che oeW' I lerbarium Amboinen~ 
se, le due opere più magniCche che 
si conoscano in tale genere. Le tue 
descrizioni sembrano compiute quan- 
to quella de' loro autori Rbeedc e 
Rumpb. 

D — V — s. 

AECIMERO. Fedi Ricimkzo. 

RECOR D ( Robbzto ), nativa 
del paese di Galles (1), studiò nell' 
università di Oxl'ord, in cui tenne 
lungamente la publica cattedra eli 
inalemnticbe. Ottenne in seguito il 
grado di dottore in medicina in 
quella di Cambridge. Fn imagiuato- 
re di progetti, che finì rovinandosi 
col volerli effettuare. Morì nel lòriS, 
nella prigione del banco del re. nella 
quale era per debiti. E tenuto pel 
^rimo che abbia composto un Trat- 
tato di algebra in inglese. I suoi scrit- 
ti sono : I. I Principii delle arti, di 
cui la più ampia edizioue è quella 
del iGzd, in 8.vo, aumentata da di- 
versi dotti ; 11 La cote degl' intel- 
letti, hoadm, ifiSq, ÌD 4 'tu} 111 II 
Sentiero della setenza, contenente 
i primi principii della geometria } 
IV II Palazzo della scienza, u 
tipiegazione della sfera; ec., Londra, 
i 556 c 1S96, in 4-fo j V L’ Urinale 
della medicina ; VI 'Prattato di <1- 
natomia -, VII Imagine di una 
vera rcpiiblica -, Vili Trattato del- 
l' Eucaristia i IX Trattato della 
confessione auricularc. Questi duo 
Trattati sono contro i protestanti. 

T— D. 

(f) Il nuovo Dtxion. ttor.crtt. a blbL per 
qa etrvrc ebe lerabrar pulrebbe «ingoiare* m 
tilo coiiipìlaiione fo99C stata fatta con minoc 
fretta, il fa tiascore a Cambridge nrl i5^5 : il 
cJiC aoa gli iU(obbc ehe iredla anni di ^ita. 
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HECDPERO (ALESsAìwiioXdDt- 

to numiamatico, nata verta il I74<>> 
n Catania, nella Sicilia, d'una fami* 
glia nobile, parti dal ano paese hi 
conaegnenza cH uno apiacerole affa- 
re, e cambiò il ano nome in quello 
di Alessio Motta. Lo studio dell’an* 
tiebità direnne Tonica aoa consola- 
zione ; viaitò le prime città dell'Ita- 
lia, e rinaci a fiirai una ricca raccolta 
di medaglie consolari, di cui la clas- 
si fìcazione e l’attento esame il ten- 
nero occupato oltre a treni' anni . 
Ui fatto nessuno prima di Ini cono- 
sciate areva meglio le famiglie ro- 
mane, i dirersi loto rami ed i segni 
che le distinguevano. Raccolto a- 
vera altresì nn numero grande di 
medaglie o tessere di piombo, sulle 
quali compose un Trattato, di som- 
ma importanza (io italiano), cui dia- 
graziatameute non ebbe il tenapo di 
terminare. Recupero morì a Roma 
nel mese di ottobre del 1 8 o 3 : era 
membro dell'accademia degli anti- 
quari di Telletri, e di quella di Cor- 
tona. Oltre ad alcune DisterUsioni 
ne' Giornali letterari d'Italia, egli à 
autore di una Lettera curiosa scritta 
a de Saint-Viocensv sulle rarie sue 
raccolte di medaglie , inserita nel 
Magazzino encicloped., anno 1797 
(tomo I, 340-63 ). Lasciò manoscritte 
diverse opere cui ritoccava e correg- 

f eva continuamente, le quali sono: 
. Fera assiunt origo , natura et 
aetat ; 11 Jnstitutio slemmatica si- 
re de vera stemmatum praestrtim 
Romanorutn natura attrae differen- 
tia i III Annales fatniliarutn Ro- 
manarum} IV j/nnalet gentium hir 
storico-numismatica, sire de origi- 
ne gentium seu familiarum Rama- 
narum Dissertatio -, V V etus fìo- 
manorum numerandi modus nunc 
primum detectus. Consultar si'pttò, 
per più particolari, l’Elogio di Re- 
cupero , inserito da Saint-Vincens 
nel Magazzino enciclopedico. La 
bella sua raccolta, composta di circa 
millu seicento medaglie greche in 
bronzo, lo più di SicUia e della Ma- 
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gna Grecia, fu comperata, nei l8o6,- 
pel museo del re di Danimarca ( K. 
il medesimo giornale, 1806, 1, 897 >. 
— RzeupEno ( Don Giuseppe ), fra- 
tello del precedente, e dotto mine- 
ralogo, si fece ecclesiastico, ed otten- 
ne un canonicato nella cattedrale dr 
Catania. Tolse particolarmente a de- 
scrivere i fenomeni cui presenta T 
Etna, del quale divisava di scrivere 
la storia. Secondo i suoi calcoli,- dice 
BrVdone, la prima eruzione di tale 
vulcano, accaduta sarebbe 14000 an- 
ni fa; scoperta che molto l'imbaraz- 
zava, aggiunge il medesimo viaggia- 
tore inglese, per la diflìcoltà di con- 
ciliare tale data con la Genesi {Fiag- 
gio in Sicilia, Lettera vn); ma è 
falso che lìecupero sia stato chiuso 
in prigione per avere manifestata la 
suddetta opinione: tale favola, inse- 
rita nella traduzione del Viaggio di 
Swiuburne, fu confutata da Dolo- 
mieu (Mem. sulle isole Ponzie)-. il 
re dì riapoli accordata gli aveva, per 
lo contrario, una pensione (^Fedi il 
Giornale de'Doili, del giugno >78^ 
p. 4^7)’- Il buon canonico era altrón- 
de uomo di spirito, e graziosissime 
in società; e fa il consigliere e lai 
guida di tutti i viaggiatori che visi- 
tarono, in quell'epoca, la Sicilia, co- 
me Bi^rdone, il barone di Riedese^ 
l'abate di Saiat-Non, Houèl, ec., i 
quali tutte fenno di lui onorevelé 
menzione. Il caBoóieo Recupero pn- 
blieò la Carta oriltograjica del mon- 
teGibelf con la scorta di nna Me- 
moria coi Recupero letta aveva nel- 
Taecadomia degli Etnei, Houèl de- 
scrìsse Teruzione di tale vulcano, av- 
venute nel 1755 (Fiaggio m Sic»- 
lia^llf p. 64):- finalmente egli dava 
l'ullime mano alla Storia naturale 
delCEtna, quando morì a Catania; 
-nel 1 787, iu età poco avanzata. B 
principe di Biscari , noto pel suo 
zelo pei progressi delle scienze, rac- 
colti aveva i manoscritti di Recupe- 
ro, cui si proponeva di puhlicare 
(^. la Trad. delle Lettere di Sestinì 
iatorao aUa S^ioilia 1 , 370 ); ma seco- 
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itn che i dotti rìmamntio f>riH di 
ao’opera cui aapetUTano con riva 
ihipaxicDU. 

W— s. 

. REDERN (Il conto Sic i»MONDO 
EHRKNnEicH Di), Doto a Berlino ver- 
ao il 1 7 15, fu grande niareaciallo del- 
ia corto della regina madre di Fede- 
rico li, e, lungo tempo dopo, della 
corte di Federico Guglielmo li. Do- 
po la morte di JUanpertuia, che era 
ano amico, fu fatto curatore dell'ac- 
cademia delle acienae di Berlino, e 
diede in luce, nella Raccolta di tale 
società , parecchie Memorie sulle 
Terre Australi. Preoccupato in fa- 
vore del sistema coloniale, cui ri- 
guardata come necessario alla pro- 
aperità di una potente monarchia, 
attese,' per piti ann\, sU'istituaiono 
di una compagnia delle Indie in 
Embden, fece molti viaggi a tale 
uopo, e raccolse un numero aulh- 
ciente di azionari per formare tale 
compagnia, di cui utto venne pre- 
sidente. Ma regger ella non potà a 
lungo contro lo spirito fiscale di Fe- 
derico li, che non riuscì mai a com- 
prendere il detto del lord llindibrd, 
ministro d'Inghilterra aBerlino: un 
giorno Federico gli domandò che 
cosa fosse il commercio? L’ Ingle- 
se rispose: Sire, è una palla di ne- 
ve che si squaglia allorché il sole 
la guarda. Nel corso de'suoi viaggi 
il conte di Redern ai recò a Pietro- 
burgo ed a Parigi . L'imperatrice 
Caterina II gk conferì l'ordine di 
sant’ Anna, e Luigi XV lo naturò 
francese, con lettere del mese di 
gennaio del 1769. Egli mori nelle 
sue terre di Sassonia nel 1780. 

^ Z. 

REDHWAN (Farr-el Moluk), 
sultano selgiacida di Alcppo, chia- 
mato Brodoano dagli sturici delle 
crociate, fu primogenito di Tutusch 
fu Tanacb) il quale s'impadronì del- 
la Siria, e peri in una battaglia, l'an- 
no 488 deircg. ( 109Ò di G. C.), di- 
sputar volendo il trono di Persia a 
«uo nipote, il aultano Barh^-aroc 
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tale nome). Radhwan, che governa- 
va allora Damasco, s’impadronì di 
Alcppo, riconosciuto venne in essa 
sovrauo, e perir ferj: due suoi fra- 
telli . Seguito do Vaghi o Baghi- 
Sian, emir di Antiochia, sposo di 
sua madre, fece guerra ai principi 
ortohidi, nel Diarbekr, falli dinanzi 
a Sarudj, e prese Udessa, cui die- 
de a tale emir, col quale in breve 
a’ inimicò . Nel medesimo tempo , 
Chams-el rooluk Dekak, altro fratel- 
lo di Redhwan, fuggì da Aleppo, si 
sottrasse alla caccia che gli diede- 
ro le truppe di esso principe, e gli 
tolse Damasco. Per rac<|uistaTC tale 
città il sultano di Alcppo acconsenti 
di sopprimere, nella khotbbah il no- 
me (lei ^lilTo al>bassida di B.igdad, 
ed a riconoscere per sovrano Mo- 
ataly, calilVo fatimiila di Egitto, che 
promessi gli aveva de’soccorsi. Ma, 
rispinto da Damasco , cui creduto 
aveva di sorprendere, ed irritatosi 
contro Mostaly, che mancato gli ave- 
va di parola, ristabilì il nome degli 
Abbassidi nelle piibliche preci. Non 
riuscì meglio contro Genisalemmc, 
cui volle tògliere agli Ortokidi nel 
489 (1096) : e fu obbligato a torna- 
re io Aleppo. Assalilo da Dekak o 
da Yagbi-Sian , li vinse presso a 
Kennesrin, cd ottenne che il suo 
nome compreso fosse a Damasco 
nella khothbsh. Frattanto i crociati, 
sotto la condotta di Goffredo di 
Buglione, poi ebe presa ebbero Ni- 
cea e traversata l’Asia Minore, asse- 
diarono Antiochia-. Redhwan cd al- 
cuni altri principi mnnsulmani di 
Siria mandarono delle truppe in 
soccorso di Yaghi-Sian. Furono batr 
tute dai Cristiani die s’impadroni- 
rono di Antiochia per tradimimto, 
l'aiino 1098, dopo un assedio di no- 
ve mesi . L'cmir, fuggendo, cadde 
da cavallo j e tagliata gli venne la 
testa. Mentre i crociati assediavano 
la cittadella , assediati furono essi 
pure dall'esercito del sultano di Per- 
sia , comandato da Korbiiga , col 
quale uniti li erano tutti i princìpi 
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ninosaliBani di Siria • di Hfacopota- 
mia. Korboga fa riato ; ed i Cri- 
stiani reataroDO padroni di Antio- 
chia (Fedi Kordl'ga nel Sappiti 
mento). Redbvran, di cui gli «tati 
esposti erano allora ai primi loro 
colpi , implorò in vano il soccorso 
del califfo Mosthadher e del sultano 
Barkyaroc.Rednce danna spedinone 
contro tin cmir ribelle, che crocia- 
ti soccorso arcTano opportunamente, 
fa altresì battuto da questi , che gli 
presero El-Bir ed alcuno altre città, 
rispettarono Al^po, unirono le lo- 
ro forze contro Gerusalemme, e tol- 
sero, l’anno 492 (109;)), quella ce- 
lebre città al califfo di Egitto, che, 
l'anno precedente, scacciati ne ave- 
va gli Ortohidi. Redhwan prese 
}x}ca parte nelle turbolenze che agi- 
tarono la Siria ; e mentre suo fra- 
tello, re di Damasco, combatteva 
i Franchi , perir egli faceva l'emir 
dì Emessa, uno de'più prodi difen- 
sori dell' islamismo. 1/ anno 498 
(iio 5 ), ruppe i vincoli di amicizia 
cui stretti area con Tsneredi, reg- 
gente di Edessa e di Antiochia, e 
mòsse, alla guida di trentamila uo- 
mini, per as6cdia’.-o quest’nltima cit- 
tà; ma fu vinto presso ad Artesia,da 
Tancredi, che avea soli diecimila no- 
mini, e perdè il suo stendardo, con 
una grande parte delle suo baga- 
glio c delle sue truppe. Rinnovata 
avendo la pace con tale principe, 1’ 
osservò con una fedeltà notabile. Al- 
lorché nel 5 o 5 (mi), Mandud, re 
di Mussul, si recò in Siria, alla gui- 
da deU'cscrcito del sultano di Per- 
sia, Kcdhwan ricusò non solo di cnl- 
legarsi coi Munsulmani, ma anche 
di ricevere in Aleppo le loro mogli 
ed i loro figli. Promise soltanto di 
rimaner neutrale, e loro diede in o- 
staggio suo figlio. Allora esiger volle- 
ro ciò che prima arcano domandato, 
c minacciarono di decapitare il, gio- 
vane principe. Redh\van,meno l'orso 
per eccesso di scrupolo, che per ti- 
more, osservò i giuramenti, e lasciò 
perire suo figlio. La sua defezione 
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nua fu delle canee del pooo buon esi- 
to duUa spedizione ai Uodud ( F^ 
tale nome). Redbvran noori il dì 14 
di diuraadj a.° 5 o 8 ( |5 di novem- 
bre del iii 4 )> dopo un regno di 
venti anni, odiato dai Mansulioani, 
non tanto a motivo della sua avari- 
na e delle sue ingiustizie, quante a 
cagione del poco auo-zelo per l’ isla- 
mismo e delie sue relazioni coi Cri- 
stiani o coi Bateniani o Assassini, 
de’qnali proteggevo rpertamentc la 
setta. Due de* suoi figli in. tenera 
età occuparono, siiccessivaroente do- 
po di lui, il trono di Aleppo, che 
cadde, io capo a tre anni, in potere; 
degli Ortokidi. 

' A— T. 

-REDI (FaAitctsco), uno de'pih 
grandi osservatori dei suo secolo , 
nacque il giorno 18 di febbraio del- 
l6z6, d’uua famiglia .patrizia di A- 
rezzo. Terminò gli studi ncU'uDi- 
versità di Pisa, in cui ricevè la lau- 
rea dottorale in medicioa ed io fi- 
losofia ; e fermò dimora a Firenze, 
dove in breve si rese noto come va- 
lente medico. Le guarigioni cui ot- 
tenne nella pratica dell'arte sua gli 
meritarono la fiducia del ^anduca 
di Toscana Ferdinando II, che lo 
fece suo arebiatrb; e confermato 
venne in tale titolo onorevole da Co- 
simo- IIL I doveri che gfimponeva 
tale carica, non gl’ impedirono di 
coltivare le lettere e la poesia, nò di 
secondare il sno genio per gli spe- 
rimenti fisici ; ed in generi sì va- 
riati de’quali augi sembrava che alcu- 
ni si escludessero gli uni gli altri, 
si acquistò una fama che fu dal tem- 
po confermata. Come medico, di- 
venne benemerito deU’arlo di gua- 
rire, semplificando la firaticn, pru- 
scrivendo l'abuso do' rimedi com|>u- 
sti , e facendo spocialracntc cono- 
scere ai suoi confratelli la neces- 
sità deU'osservazione. Redi fii dello 
scarso numero de' letterati italiani 
del secolo dccimoscttimo che sep- 
pero preservarsi d.al contagio del 
cattivo giuto, e prendere per mo- 
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dcllì gli antichi ■, contribuì molto a 
mantenere la purezza della lingua, 
e cooperò in gran parte all'edizione 
del 1691 del Dizionario della Cru- 
sca, nella quale citate «ono le tue 
opere come autorità. Ma tpccialmcn- 
tc come fìsico osservatore Redi si 
acquistò diritti alla riconoscenza ed 
alla stima della posterità. Fece uno 
studio particolare degl'insetti, 0, per 
una serie di osservazioni ingegnose 
di cui l'esattezza i comprovata, di* 
mostrò che nessuna specie ò ripro- 
dotta dalla putrefazione , siccome 
creduto si era fino allora pressoché 
senza esame .- ma ebbe inescusabil- 
mente torto di supporre pelle spe- 
cie di cui scoperti non aveva gli or- 
gani sensuali, un'anima sensitiva, 
alla qu.ile attribuiva il potere della 
riproduzione, sistema insostenibile, 
c cui non potè far ammettere. Redi 
è autore di osservazioni nuove e cu- 
riose, sulla vipera, sulle lagrime di 
vetro, Conosciute col nome di lagri- 
me batàViebe, su i sali artificiali, su 
i vermi intestinali, snU'acqiia comu- 
ne impiégata per fermare le emor- 
ragie, ec. In somma, s])arsc la luco 
EU quasi tutte le parti della fisica , 
della storia naturale e dcH'anatomiaj 
c quantunque commessi egli abbia 
alcuni errori non si può negare che 
schiusa abbia la sola via cho poteva 
condurre alla verità. Redi era solle- 
cito di p.irtecipàro le sue scoperte 
aU'acca'lcraia del Cimento, di cui 
era rornamento principale : iterava 
gli sperimenti in presenza de'siioi 
confratelli de’qiiali accoglieva i sug- 
gerimenti e dava valore alle osserva- 
zioni, non consultando mai che l'in- 
tcrcssc della scienza. Cosi puhlicò le 
Osservazioni di Cestoni sugl' insetti 
che vivono nel corpo dcU'uomo (F. 
Cestoni); osservazioni di cui confessò 
la superiorità sulle sue. Alcuni assalti 
di epilessia , cui sofTiì verso Ialino 
della sua vita, non iscemarono nii- 
nimamcntc l'ardor suo per lo stu- 
dio. ?londimenu, per consiglio de’ 
tuoi amici, si recò a Pisa, .al fine di 


RED 171 

soUevarvisi dai suoi lavori, e respi- 
rarvi un’aria più pura. Fu trovato 
morto in letto il giorno primo di 
marzo del 1 G94. Era in età di ses- 
santotto anni. Il suo corpo fu portato 
in Arezzo, e deposto venne in una 
tomba su cui suo nipote poso un 
cpitafio, notabile per la sua sempli- 
cità (1), La dolcezza di Redi, la sua 
modestia, il suo disinteresse e l’ine- 
sauribile sua gentilezza acquistati 
gli avevano numerosi amici. Mcna- 
gio dichiara che deve molto a Rodi 
pel suo lavoro sullp ctipiolugic della 
lingua italiana. Redi era membro 
di parecchie accademie, e fra altre 
dei belati di Bologna e degli Ar- 
cadi di Siena, in cui Salvini recitò 
il tuo Elogio. Egli scrisse: I. Osser- 
vazioni intorno alla vipera, Firen- 
ze, 1664, in 4-to } vi sostiene che il 
veleno della vipera morta, introdot- 
to nel sangue, può cagionare la mor- 
te (V. Fomtans) . Cjharas combattè 
tale sentimento ( F. CiunAs) : Re- 
di il difese , quantiihquo facendo 
giustizia al suo avversario, io una 
Lettera stampata nel 1670, in 4 -to j 
li Esperienze intorno alla genera- 
zione degC insetti, ivi, 1668, in 4-to, 
c più volte dappoi (K, Dati): ope- 
ra curiosa ed una dèlie più impor- 
tanti di Redi i III Esperienze in- 
torno alle diverse cose naturali, 
e particolarmente a quelle che ci 
son portate dalFIndie, ivi, 1671, 
in 4 -to. E una Lettera al p. Kir- 
cher j l'autore vi dimostra riuutilità 
di parecchi medicameuti stranieri, 
e la facilità di sostituirvi dc'prodot- 
ti nazionali j IV Esperienze intor- 
no a queir acqua che si dice di sta- 
gno, ivi, 1673, in 4 -to. Redi si pro- 
pone in tale opuscolo di mostrare 
il pericolo deiruso delle acque sti- 
ptiche o astringenti nella medicatu- 
ra delle ferite ; V Lettera sopra C 
invenzione degli occhiali, ivi, 1C78, 
lu 4 -to. In tale Lettera, inUiritta a 

(1) rsANcisco limi Patiitio Asatihu 
tiazeoMos FSATais fiuub 
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l^aoio Falconieri, l’nutoro altrihni- 
sce r invenzione degli occhiali a 
Spina, aegiiendo la Cronaca di fra 
Iiartolomeoda San Concordia; Man- 
nì rivcmlicò dajtpoi Tonoro di tale 
«coperta in favore di Salvino Arma- 
ti (f'. MaiIi!»!). Ea Lettera di Itedi, 
tradotta in francese, forma la deei- 
masesla dissertazione della Ilacculta 
di Spon, intitolata : Ricérche curio- 
se di Antichità (C. Spon) ; VI Os- 
servazioni intorno agli animali vi- 
venti che si trovario negli animali 
viventi, ivi, 1684 , in 4.to. Vi tratta 
principalmente de’vcrrai intestina- 
li,' ed indica il mercurio come il 
miglior mezzo di distruggerli. Lo 
Osservazioni di Storià naturale, 0 
le Esperienze di Redi, nella fisica, 
tradotte furono in latino, Amster- 
dam, iG^o SS, 3 voi. in 12} ivi, 
2686 - 88 , nella medesima forma } o 
Leida, Il 29, 3 voi. in 12} VII Bac- 
co in Toscana, ditirambo, con an- 
notazioni, Fir<;nze, 1 685 , in 4 -to } 
bella edizione, di cui esistono dcoli 
esemplari , in carta grondo , clip 
^ono molto ricercati dai curiosi. E 
l’elogio de’vin'i di Toscana. I cri- 
tici italiani considerano t.ale diti- 
rambo come un capolavoro che non 
ebbe per anche ugnale, 6 che forse 
non ne avrà mai (r. Tiraboschi, Sto^ 
ria della letteratura italiana. Vili, 
457)} Vili Sonetti, ivi, 1 702, in fogl. 
con fig., magnifica edizione, stampa- 
ta a spese del granduca di Toscana } 
non contiene che una sessantina di 
Sonetti, con altrettante stampe, be- 
nissimo intagli.atc. Le poesie di Re- 
di sono notabili per grazia, elegan- 
za e leggerezza } IX Lettere , ivi, 
1724-27, 2 voi. in 4.to, o 1779-95, 3 
voi. in 4 -to. Le Lettere di Redi sono 
ricche di utili osservazioni su tutti 
i rami della storia naturale. Le due 
edizioni che citate abbiamo, sono le 
solo ricercate } X Ortografia mo- 
derna italiana, Padova, 1721, in 
4 .to. Tale volume contiene lo osser- 
vazioni gramaticali di Redi } esse 
fanno parte di una Raccolta intito- 
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lata ; Voci, maniere di dire è osterà 
vazioni di Toscani scrittori, lire- 
scia, 1 7G9, in 8.VO} XI Consulti me- 
dici, Firenze , 1 726-29, 2 voi. in 
4-lo. Tutte le Opere di Redi, piibli- 
cnte a Venezia, 1712 ed anni siisse-^ 
guenti, in 8.vo, precedute dal suo 
Elògio, per Salvini, stampate furo- 
no molte volte con correzioni ed ag- 
giunte. La migliore edizione è quel- 
la di Napoli, i 74 i- 42 > C vqI, in 4-to. 
Quella di Milano, 1809, 9 voi,, in 
8.V0, fa parte della raccolta do' Clas- 
sici italiani. Fabroni publicà la Vi- 
ta di tale grande naturalista nel to- 
mo III delle Vitae illustrium Italo- 
rum-, ed il conte Corani, il suo E- 
logio, con quello di Sallustio Ant. 
Bandini, col seguente titolo:. Elogi 
di due illustri scopritori llalianil 
Siena, 1786, in 8.vo. Si vede nel 
Musaeum Mazuchellianum ( tomo 
II, stara. 141 }, l'impronta delle tro 
medaglie che il granduca Cosimo 
III coniar fece in onore di Redi. 

\V— s. 

REDI ( Giuseppe ), pittore, nac- 
ue a Firenze nel i 665 , c fu allievo' 
i Gabbi.ani. Si fece specialmente' 
distinguere per la correzione ed e- 
leganza del suo stile, e fu mandato 
all' accademia fircntina, cui la libo- 
f'alità del granduca Cosimo III man- 
teneva a Roma, dove Ciro Ferri e 
Carlo Maratti il perfezionarono nell^ 
arte sua. ITornato che ne fu ornò do’ 
suoi lavori i palazzi del granduca, e 
parecchie chiese di Firenze. Le sue 
composizioni allegoriche disvelano 
in lui un ingegno fecondo e poeti- 
co. L* Inghilterra possiede parecchi 
bei dipinti di tale artista, per esem- 
pio l’Apparizione di Cesare a Bru- 
to, Cincinnato eletto dittatore, e la 
Continenza di Scipione. Redi di- 
pingeva il ritratto nel migliore stilo. 
Scorse una parte dell* Italia per di- 
segnarvi i più notabili avanzi dell* 
antichità . I suoi disegni intagliati 
furono in progresso e piiblicati. Il 
czar Pietro, ne suoi viaggi, avuta a- 
ve'ndo occasione di vedere alcuni la- 


Digitized by 
\ 


RED 

«ori di Redi, ne fu talmente ammi- 
rato ebo, tornato noi fuo paese, man- 
dò quattro giovani gentiluomini a 
Firenze, perchè v* imparassero la 
pittura sotto tale valente artista, ed 
introdnr potessero il gusto delle bel- 
le arti in Russia. Allorché essi tor- 
narono a Mosca, r imperatore, som- 
mamente soddisfatto de' loro pro- 
gressi, determinò di erigere ia*ta- 
le città un’accademia di pittura, e 
di affidarne la direzione a Redi. Gli 
offrì uno stipendio considerabile , 
er indurlo a recarsi in Russia ^ ma 
artista fu rattenuto dalle istanze 
de' suoi amici. |£gli mori a Firenze 
nel 1^26. Oltre che è nel disegno 
elegante e corretto, il suo colorito 
ba della soavità, e vi si scorgo un 
bel misto delle qualità di Carlo Ma- 
ratti e di Ciro Ferri. Le sue positu- 
re sono scelte bene; ed i suoi ritrat- 
ti esprimono in alto grado il carat- 
tere de’ loro modelli. In somma, in 
tutte le parti dell’arte sua. Redi mo- 
stra no 'imaginazione feconda, una 
grande agilità di mano, ed una co- 
gnizione particolare del comporre. 

P— s. 

REDING ( Aloisio, barone ni ), 
landamano e generale svizzero, nato 
nel 1 ^ 55 , militò la prima volta in 
Ispagnn, vi divenne colonnello, e 
rinunziò alla milizia nel 1 788, per 
ritirarsi nel suo paese, il cantone di 
Scbwitz, dove fu eletto landsbaupt- 
mann. Mon ebbe occasione di far 
parlare di sè, fino all' invasione de’ 
Francesi nel >798. 1 cantoni demo- 
cratici conservarono allora la loro 
independenza in mezzo alla servitù 
divenuta generale nell’ antica repu- 
blica Elvetica : Schwite special- 

mepte determinato erasi di marcia- 
re in soccorso di Berna che dovuto 
aveva soccombere nella lotta contro 
l’esercito del Direttorio esecutivo di 
Francia. Reding diresse le disposi- 
zioni militari de’ suoi compatriotti 
che ostinatamente rifiutavano il ge- 
nere di libertà cui si pretendeva di 
dar loro, cd incominciar volevano 
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unendo i loro sforzi con iniclli del- 
lo milizie di Zug e di Underwal- 
den. Il primo loro contingente p.ir- 
tì il giorno 1 1 di febbraio. Seconda 
il modo di condursi statuito nel con- 
siglio di guerra al quale il l.inds- 
bauptmann presiedeva , questi co- 
mandar doveva il centro del picciolo 
esercito che era stato levato, e cho 
non arrivava a diecimila combatten- 
ti ; egli doveva , con seicento cin- 
quanta valorosi, impadronirsi di Lu- 
cerna e di tutto il suo cantone. Re- 
ding, per eseguire tale disegno, fat- 
to si era precedere da un bando che, 
ricordando ai Lucernesi la gloria e 
la prosperità dell’antica loro confra- 
ternita di armi con gli altri Walds- 
tetteo, destò in essi, in altissimo 
grado, r cntusi.''8mo della libertà co- 
rnane, della vera libertà. Il dì 29 di 
aprile, allo spuntar del giorno, la 
picciola truppa di Scbwitz compar- 
te sulla sommità del Wesemli, e di 
là, in pochi istanti, appiè delle mu- 
ra di Iiocema. L* ufìziale incaricato 
di recare alle nuove autorità l’ordi- 
ne di arrondersi, tornò con una ca- 
pitolazioue sottoscritta. l' soldati di 
Reding in conseguenza presero po- 
sizione j ma presso uopo fu di riti- 
rarsi. I Francesi, che passata aveva- 
no la Reuss 6d occupata la città di 
Ziig, avanzavano con rapidità. En- 
trati in Lacerna il giorno 3 o di a- 
prile, minacciavano quasi tutte le 
frontiere del cantone di Scbwitz. 
Allora si preparò, da ogni parte, la 
più coraggiosa, la più eroica difesa^ 
e Reding, ebe era 1 ’ anima dell’eser- 
cito de’ confederati, risolvè di sep- 
pellirsi sotto le mine della sua pà- 
tria, se, malgrado i suoi'sforzi, potu- 
to non avesse salvarla. Partì daÀrtb, 
dove sedeva il consiglio di guerra. 
Incominciava il giorno ad appari- 
rò, allorché egli giunse a Seburno, 
nel momento in cui cinqucccuto 
uomini di L'ri uniti si erano col 
quarto battaglione di Scbwitz, c si 
rendevano padroni dell’ importante 
Stretta dello Seboruo, come auebe 
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delle alture di Morgarten ; ma alcu- 
ni soldati di Uri o di Zug erano il 
solo «occorso «ni quale coniar potes- 
se il cantone di Scbwit/, abbando- 
nalo alle sole sue forre. Fu un istan- 
te quello di prodigioso eroismo . 
Zschukke, nella sua Storia della 
lotta c della distrazione delle re- 
imblichc democratiche di Schwitz, 
Uri ed Untertvalden, riferisce il di- 
scorso che Reding tenne nel posto 
di Morgarten, ed in seguito al quale 
tutti giurarono, ad esempio del loro 
duce, di morire e non di ritirarsi. 
Con alcune centinaia di montanari, 
appiccò la battaglia coi Francesi, 
che erano di molto superiori in nu- 
mero, ruppe le loro liuce, e gli «cac- 
ciò da que campi già sì famosi per la 
vittoria riportata, nel medesimo luo- 
go, sugli Austriaci, nel i5i5, soltò 
la direzione di un altro Reding j 
il landmano Rodolfo Reding di 
Riberegg . Ma il buon succeuo 
aver dorerà uu pronto termino : 
la lotta era troppo disuguale. Co- 
stretti furono a chiedere una tregua 
al generale Sebsuenboorg, il quale 
pose le basi delli capitolazione /che 
si desiderava. La si voleva onorevo- 
le, e che contenesse rassicurazione 
positiva che non sarebbe mai stata 
fatta nessuna leva di uomini nè di 
denaro nel cantone di Scbwite. Fu 
convocata rassemblea del pofmlo nel- 
la notte dal 3 al giortio 4 di mag- 
gio, pckhè ne deliberasse. Reding 
non potè esimersi dal consigliare 
che si accettasse la capitolazione. 
Uno egli fu dei quattro commissari 
che nella sera del giorno 4 recaro- 
no al generale francese la determi- 
nazione del popolo di Scbvvitz, di 
sottomettersi alla nuova eostiluziono 
elvetica, a condizione clic il libero 
esercizio del suo culto, la sicurezza 
delle persone, la conservazione del- 
le armi e delle proprietà guarentiti 
gli fossero dalla nazione francese. 
Schaiienboiirg ritirò, subito dopo, 
lo sue truppe dalle frontiere del can- 
tone di ScUwilz. Reding in seguito 
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figurò molto nelle turbolenze cirìU 
che avvennero successivamente nel- 
la Svizzera: si giunse fino a pren- 
derlo per capo del governo centrale. 
Il dì ZI di novembre del i8oi elet- 
to venne primo latrdamano della 
Svizzera. Si recò, breve tempo dopo, 
a Parigi, con la speranza di fissare 
dininitivamente i grandi affari del- 
la sua patria. Allorché egli . era piìi 
che mai oecopato deU'organizzazio- 
oe del nnovo governo, fu deposto ia 
consegneoza de’ raggiri del partito 
ebe voleva il sistema di unità. Si mi- 
se allora nuovamente alla guida de* 
confederati di Schwitz. Tale canto- 
ne, come nc'terapi della prima soli»- 
vazionc formata contro gli oppres- 
sori armati della Svizzera, era il 
centro da cui partivano tutte le som- 
mosse contro i capi e contro le isti- 
tuzioni che erano state data al loro 
paese, non ha guari libero e gover- 
nato conformemente alle sur incli- 
nazioni cd alle sne abitndini. Reding 
seppe imprimere a tale nuova confe- 
derazione il vigore dell’anima sua e 
rattiviU del suo carattere ; ma 1 
Francasi s’ intromisero in contese 
che, per cosi dire, divenute erano 
affare di famiglia. I confederati bat- 
terono più volte le truppe regolata 
del governatore centrale svizzero. Il 
generale Kcj che entrato era nella 
Svizzera per reprimere il paitsto dt 
Reding, ordinò il licenziamento del- 
le milizie, cd arrestar fece tale capo, 
il dì 7 di novembre, con aicnni altri 
personaggi importanti della medesi- 
ma repiibllca Svizzera, di cui Bona- 
parte dichiarato si era mediatore, 
cioè che costituir voleva a suogrmio. 
Reding fu condotto nella fortezza 
di Arboiirg : ma restituita gli venne 
la libei là in capo ad alcuni mesi; cd 
avendo Tallo di mediazione, mal- 
grado il vizio dellla sua origine c le 
mire segrete del suo autore, messo 
fine alle più gravi sciagure degli El- 
vezi, fu eletto, nel i8o3, Inndamano 
del cantone di Schwitz, e ricompar- 
ve nel consiglio supremo del sno 
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pacso. Dopo i di«a>trì militari dclk 
EraDcia, nel i8ia e i 8 i 3 , Reding 
})iù non diatimulò l’odio suo per 
Bouiiparte ; c si crede avesse parta 
nel passaggio del Reno cfrettiiato 
dulie truppo alleate nel territorio 
svizzero. Egli mori a Scbwitz, ne* 
primi giorni di febbraio del 1818. 
Senza voler menomare il merito 
reale di A.I0IÙ0 lloding, i lecito di 
dire ebo lo storico cui citato abbia- 
mo disegnò forte troppo in grande 
la figura di tato illustro Elveaio. 
Zicbokko, poeta drammatico , scri- 
vendo la storia della distrusione del- 
la lega svizzera, bisogno aveva di un 
eroe che s'ioalzasta di molto sopra i 
snoi concittadini. A detrimento al- 
quanto di questi, ei delineò il ritrats 
to del Isndamano di Scbwitz, ch'era 
assai più notabile per la sua animo, 
che pei talenti, e di coi l’energia re- 
pubUcana non fu una virtù straor- 
dinaria, peculiare io lui, ma un sci^ 
timento sempre attivo nel suo pae- 
se. In più di un’occasione, Rediog 
rese vano o per lo meno aterile il 
suo zelo per gVinteressi di quelli cui 
comandava o rappresentava. I suoi 
falli dipendevano da mancanza di lu- 
mi, da imprevidenza e da sovcrebia 
fretta i ma finalmente lasciò di sè 
un nome che morir non deve nella 
memoria degli uomini, — Parecchi 
altri iifiziali, della medesima fami- 
glia, figurarono con onore, in di- 
verse epoche , agli stipendi della 
Francia. 

L — p — a. 

REDJEB BASSA', teraachiere 
di Romelia, da capo di masnadieri 
nella Natòlia fu inalzato al coman- 
do della Romelia da Solimano III, 
nella guerra del 1689. Si fece bat- 
tere a Passarowitz dal principe 
Luigi di Buden, vincitore di Salan- 
kcnicn . Breve tempo dopo soffrì 
Slitto le mura di Nissa una accon- 
ila disfatta che apri la Bulgaria agli 
imperiali. Kedjeb fu punito delle 
sue sconfitte c della sua incap.acit.à : 
il di lui padrouc'lo fece strangolare4 
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c la sua giustizia fu guidata da un 
motivo di religiono, che marita di 
easer notato, ircredalo Redjeb con- 
duceva seco un astrologo cui non 
mancava mai di consultare prima di 
fare un'impresa o di dar battaglia. 
11 sultano chiedere gli potev,*! la sua 
testa per aver combattuto malgrado 
gli ordini contrari i più positivi: 
puro Redjeb non fu messo a morte 
per essere stato vinto o per aver dis- 
nbbedito, ma perchè trasgredita ave- 
va la legge di Maometto , la quala 
proibisce di ricorrere alla magia ed 
alla divinazione 4 superstizione tan- 
to assurda e generale quanto religio- 
samente condannata dalla nazione 
uttómana. 

S — V. 

BEED (Givszpre), autore dram- 
matico inglese, nacque nel a 
Stockton sul Tees nella contea di 
Durbam, Suo padre era funaio 4 cd 
i suoi antenati da tre generazioni in 
poi saputo non avevano, il dice egli 
stoaso, nè leggere, nè tcrivere. Poi 
che fatti ebbe alcuni studi, fu desti- 
nato ad esercitare la professione pa- 
terna. Predominato da un vivo ge- 
nio per la letteratura drammatica, 
ebbe nondimeno l'accortezza di sub- 
ordinare la sua inclinazione al suo 
interesse. Egli era furiosissimo. ;■ De- 
si testo Tozio, egli dice in qualche 
» luogo. Uopo è che la mia mente o 
» le mie braccia lavorino ; quando la 
n mia corderia è in attività, le Muse 
91 mi chiamano invano 4 ma quando 
99'langue il mio mestiere, oh! allora 
99 sì che mi piaccio di ascoltare tali 
99 dame Perciò egli fece, nella sua 
professione, una fortuna considera- 
bile. Fublicato già aveva, nel 
una commedia intitolata il Galante 
vecchio, composta di diciannove an- 
ni, ed un poema sulla morte di Po- 
pe, allorché fermò dimora presso a 
Londra. Afiìdata avendo, nel ■ 'j.'iS, 
la sua commedia intitolata VUjizio 
del registro ( thè Rvgistcr ojjice ) 
a Foote, ebe promesso gli aveva di 
farla rappresentare, questi, di cui la 
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iroccienza era pochitsimo timorata, 
BCorgendo in tale commedia una par- 
to che gli conveniva, non ebbe dif- 
ficoltà d'impoueasaricne, per intro- 
durla, quattro anni dopo, nella pro- 
pria sua commedia del Minatore. 
Roed, indignato, ricercò la protezio- 
ne di GarricU, ma con sì poca accor- 
tezza, che se ne fece un nuovo ne- 
mico. La sua commedia fu nondi- 
meno recitata ed applaudita : ma la 
rappresentazione di essa fu precedu- 
ta e susseguitata da una moltitudine 
di molestie. Si rinnovarono i medor 
aimi imbarazzi in occasione della sua 
tragedia di Didone, ed il publico no 
lo vendicò in ugnai modo con l’ac- 
coglienza che fece a tale produzio- 
ne, nel I ■jG'j. Tom Jones, opera in 
musica cui mise in iscena nel 1 769, 
piacque ancora più. L'ultima tua o- 
pera drammatica, rappresentata nel 
è intitolata ^'Impostori, o 
Himedio contro la credulità; l’ar- 
gomento è tratto dal romanzo di 
<jil-Blas. Dopo di essersi, varie vol- 
te, inimicato e riconciliato con Oar- 
rick, la loro relazione ti ruppe nno- 
-vamente, e senza più riannodarsi. 
Nondimeno, nella contesa inveleni- 
ta ebe insorto fra il Rnscio inglese 
e l'iracondo Kenrick, Recd si chia- 
ri nobilmente favorevole al primo, 
ed anzi con tanto calore, che le let- 
tere cui publicò per tale contesa, at- 
tribuite furono allo stesso Garrick. 
Giuseppe Reed mori il giorno i 5 di 
agosto del 1 787. Egli ò pur autore 
della Guida del mercatante, i76a, 
in 12, mollo usitata in Inghilterra; 
di tragedie burlesche e di diversi 
opuscoli. L. 

REED (Isacco), dotto critico in- 
glese del secolo decimoltavo, morto 
a Londra nel 1807, era particolar- 
mente versato nella cognizione del- 
le opere drammatiche inglesi de’ 
tempi gotici. 1 principali suoi lavo- 
ri sono le note delle quali arricchì 
varie edizioni di Shakspeare ; pu- 
blicò nel 1782 un’edizione, considc- 
rabihncnte aumentata, della IMogra- 
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fia dmmrnatica. È altresì a lui do» 
vuta la publicaziono della Raccolta 
di Dodsley, 1780, 12 voi. in 8.vo. 
Egli era stato, per molti anni, edi- 
tore deìVEuropean magazine. Lo 
sue critiche mostrano in ugual gra- 
do buona fede, discernimento e gusto. 

REENHIELM ( Giacomo), anti- 
quario svedese, nacque nel i644> 
Upsal. Scelto si era dapprima l’arin- 
go militare, ed ottenuto aveva il 
^ado di luogotenente . ' Nel 1675, 
passò improvvisamente allo studio 
delle antichità, e divenne antiqua- 
rio del regno di Svezia. I talenti cui 
sviluppò nel nuovo aringo, ottenere 
gli fecero lettere di nobiltà. Publicò 
due Saga islandesi, quelle di Tor- 
tten JVikingson, a di OlofTryg- 
veason, Upsal, 1680 e 1691. Le no- 
te che corredano il testo, sono di 
grande erudizione, Reenhielm mo- 
rì noi 1691, e fu sepolto nella chiesa 
della Trinità in Upsal. T, Vander- 
Harth Holmia lilterata, ed il Di~ 
zionario biografico di Gezelio. 

C — u. 

REGA (Enzico Giuseppe), dot- 
tore in medicina, nacque a Lovanio 
il di 26 di aprilo del 1690. 1 suoi 
genitori allevar lo fecero con molta 
diligenza nc'piii celebri collegi del- 
la città ; nè mancò di ottenervi pre- 
sto le prime sedi. Avendogli il genio 
che nc aveva fatto prescegliere la 
medicina, fu ammesso, fino dall’an- 
no 1712, nel numero dc'profestori. 
Si recò in breve a Parigi, ed inco- 
minciò a lavorarvi nel suo trattato 
De Sj'mpatUia, opera che fondò la 
sua riputazione. Non parleremo di 
tutti gli onori accademici cui otten- 
ne ancora nella nativa sua città; tua 
diremo che era uomo di un di>-nte- 
resse o di una generosità straordi- 
naria, e che ricusò le olTerlc de’gran- 
di, per poter meglio assistere gl’ in- 
felici, ed approlittare de’ momenti 
di ozio che gli restavano per atten- 
dere allo studio, nella grande sua 
biblioteca. Morì celibe il dì 22 (I4 
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luglio del 1754 ) la<ciando una parte 
della sua fortuna per ristitiiziouc di 
due pensioni destimite agli studenti 
di medicina, e parecchie migliaia di 
fiorini alla biblioteca deiruniTcrsilà. 
Oltre la sua opera snlla simpatia, 
publicata ùi Harlera nel 1721, in 
12, ed a Lipsia nel 17C2, non cite- 
remo de’suoi scritti- che la tesi se- 
guente: Disserlatio medica de Or 
<fuis miner/ilibus fonlis Marimon.- 
tensis in comilatu Hannoniae, Ta>- 
vanio, 1 74», in 1 2, trad. in frane, da 
S. A. Devillers col titolo di Analisi 
delle acifue minerali di iVIarimonl, 
Loranio, 2741, in 12. Vi erano state 
aggiunte le analisi delle fontanechia- 
xnate il Roidemont ed il IVlontnigiK, 
fatte dal professore Sas-senus. Sì fitto 
laroro meritò a llega il titolo di cot>- 
siglicre mcdicodeirarcidiichessa Ma- 
ria Elisabetta, gurernatrice de'Paesi 
Bassi, con altri titoli e doni. Citere- 
mo altresì Disserlatio mcdico-ct{jr- 
mica qua demonslralur sanguinem 
humanum nullo acido viliari, Lo- 
vanio, 1744» 8.V0. Ella mostra la 

tracce del sistema di Silrio,che si do- 
vè ancor combattere in quel tempo. 

F — n— n. 

REGANIIAC ( GfnAUD. V21.KT 
di), nacque a Cabors nel 1719. Poi 
che studiato ebbe con lode, si ritirò 
in una campagna, dove divise la smv 
vita fra lo cure cui doveva alla suala- 
miglia Q la coltura delle lettere. Ri- 
portò qu.attro premi neiraccademia 
de'giuochi di Flora; due di eloquen- 
za, nel 17.52, pur un discorso sul 
quesito ; Se lo spirito filosofico sia 
più utile che noccvolo alle belle 
Icltcro; c, nel 17B8, per un discorso 
sulle seguenti parole: K cosa vergo- 
gnosa di avere più indulgenza pei 
vizi che per le cose ridicole. 11 me- 
desimo anno conseguì il premio del- 
l’ode. Ottenne nel 1757, un nuovo 
trionfo ; e rnccademio dovè associar- 
si un letterato di cui coronate aveva 
tante volte le opero. 11 genere lirico 
fu particolarmente quello in cui Re- 
ganbac si esercitò; uno studio pro- 
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fiindo di Orazio indotto l'aveva a 
presceglierlo. Nelle sue Odi, in cui 
celebrò alcuni de'più luminosi even- 
ti del regno di Luigi XV, v'ba del 
fuoco, dell’estro, della nobiltà; ma 
delle bellezze di un ordine sublime 
vi appaiono disadorne per trasen- 
ratezze e mancanza di gusto. Rc- 
gnnbac era amico diLefranc di Fum- 
pignano, suo confratello nell’accade- 
mia di Montniiban. Morì nel 1784. 
I suoi scritti sono: I. Studi lirici, 
tratti da Orazio, Villcfranche de 
Rouergue, 1 770, in 8.vo. Con tale 
titolo, l'autore publicò la traduzione 
in prosa, non che un’imitnzione in 
versi di ima trentina di Odi di Ora- 
zio, l’autore suo favorito; Il Tradu- 
zione delle Odi di Orazio, con os- 
servazioni critiche e poesie liri- 
che, a cui sussegtiitano un discorso 
suirOde, ed alcune altre prose, Fa- 
rigi, 1781, 2 volumi in 12. Il primo 
contiene La traduzione in prosa del 
lirico romano, e dello osservazioni 
giudiziosissimo sullo traduzioni di 
Ducier, dì Sanadun e di Boltoiix ; 
nel secondo volume vi sono le imi- 
tazioni iu versi, cui l'nntore aveva 
già pul>licatc col tìtolo di Studi liri- 
ci: susscguitano le sue Odi ed alcu- 
no imitazioni dc’Salmi; un discorsa 
siill'OxIu, recitato noi 1761 nell' ac- 
cademia de’giuochi di Flora; due 
discorsi coronati da tale arcademia, 
c finalmente una Lettera al marelie- 
sc di Bcaiitcville, nella quale sostie- 
ne, come fatto aveva nel suo Discor- 
so, che lo spirito filosofico è noce- 
vole alle lettere. Tale R.accolta esser 
può letta con frutto dai giovani let- 
terati (Vedine il sunto nel Giorna- 
le de' dotti, di novembre del 1782, 
pag. 743).— Un figlio di Rrganhac 
publicò l'Elogio di Luigi X 1 1 , pa- 
dre del popolo, Parigi, 1782, e ri- 
portò nel 1787 il premio, per giu- 
dizio deiraccadcmia di Montniiban, 
ùe\\' Elogio di G. G. Le Frane di 
Pompignan. 

W— s. 

RÉGE.MORTES. Vi furono irò 
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in(»egncri di tale nome (Enigi di 
R^gemortes padre, c i due «noi fi- 
gli Natai.f o Lvici), addetti, o con- 
giuntamente o r uno dopo l'altro, 
alla casa d'Orléans, per la dirctione 
de'grandi lavori idraulici cui i prin- 
cipi di tale casa fecero eseguire. II 
canale di Briare , terminato , nel 
iCft (i)> conduccTo nella riviera di 
lioing, sotto Montargis, le bareho 
della Loira, che navigavano in se- 
guito in tale riviera, fino alla Sen- 
na, a Saint-Mamert, da cui scende- 
vano fino a Parigi, seguendo il cor- 
so del fiume. Luigi |X 1 V, per au- 
mentare i vantaggi di tale coitiiini- 
cazionc della Loira e della Senna, 
concesse al duca di Orle^ass, suo 
fratello , mediante un editto del 
1679, registralo nel ifiBo, il privi- 
legio di far costruire, a sue spese, 
un canale che partisse dalla Loira, 
presso ad Orleans, e finisse nel pun- 
to di unione del canale di Briare e 
della riviera di Loing. Tale canale 
reso navigabile nel 1C92, poi che 
fu ceduto e racquistato dalla casa di 
Orliians , le tornò diflìnitivnmente 
nel 1702. L'inflncnza delle barche 
cui l’unione dei due canali di Bria- 
rc e di Orléans conduceva nel 
Loing, rese presto Visibile la neces- 
sità di ridurre a canale tale rivie- 
ra, in cui si navigava per certi stret- 
ti in ugual modo incomodi e peri- 
colosi . Régemortes padre. Olande- 
! 

(i) Il canale di Brkiic è il primo ebe ùa 
•tato faltu a punto di dii’itioae, riia'*, 47he - 
▼a la proprì<i5i d'inlrtttiiirre, mf’ilbntr un raJu» 
namrnto di aei|uc inporiori, la < omunirotionr 
wuigabile Ira i bariiii di du« fiumi, fKOiido 
valicare alle barche il rialtp mcuo dalla nutara 
prr !>«parar« uH bacini. clrìose «rrìlo non 
avevano fino allora che a tnoderare la soverchia 
ducIifiUi e rapidità* delle riviere, a snmminislra- 
re dr*m(t 2 Ì di difesa militare, l'c. 1 canali del* 
la Lingaadoca e di Orh'ans proposti furono snl 
modello di quollo di Briare : in tilc gnUa la 
Francia prodttsso, nel secolo 2VU, tre tnonu- 
niL’nli idraalìtt di grandissima impurtania e di 
tina rptcìt scrofa ; eppure non s! considerano co* 
niunomcnlc tali monitmcnit, che come scavi di 
fosse c cosiruiioai di chiuse, »citxa rifieiti’rc che 
fu fatto, di tali iTU'sti cmiov-iuli, un uii> apatie* 
ignoto prima del setolo 
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se di origine, c che l.ivorato avevit^ 
sotto Vauhan, nello fortificazioni d} 
Neuf-Brisac , fu incaricato di tale 
impresa. Coadim’ato dal suo primo- 
genito, stese i progetti de’lavori ne- 
cessari per giungere a tale scopo, é 
ne diresse rcsccuzione. R canale di 
Loing, aperto in virtù di lettere 
del 1719, era navigabile nel 1723. 
La sua formazione incomiirciò a 
rendere nome storico il nome di 
Régeraertes (i). Il canale di Or- 
léans era oltremodo danneggiato nel 
1722 . Régemortes che nel 172$ 
eletto venne direttore generale di 
tale canale, eseguir vi focc-deVavori 
di riparazione e di migliOraMcnto 
di tal importanza che a lui princi- 
palmente si deve Io stalo di proprie- 
tà in cui la navigazione da Orìéan* 
a Montargis è da quasi uH secolo. 
D’Argensonj dapprima’ cancelliette 
del duca dì Orléans (figlio del reg- 
gente) , entrò nel ministero delm 
guerra, il giorno primo di gennaio 
del !7 ì 3. Conosciuto avea il merito 
"di fbrtàle^dì Régemortes ed il foco 
primo nfiziale del suo dipartimen- 
to. Questi non perdi di mira per 
ciò i lavori che interessavano la ca- 
sa di Orléans, alla quale era molto 
ligio; ma il titolo d’ingegncfé dello 
'acque e strade della Loira di cui 
godeva, conferito venne a Luigi di' 
Régemortes, suo fratello cadetto, 
del quale torneremo presto a par- 
'larè. Allorché d’Argenson rinunziò 
al ministero nel i7-'’7, Natale as- 
sunse di nuovo la'direzionc de'ca- 
nati di Orléans c di Loing, c prose 
per aggiunto Luigi suo fratello. Ta- 
Ic aggiunta gli alleviò a bastanza il 
lavoro per procurargli la facilità dt 
dimorare in una proprietà fondia* 

(t) Quattro p^rionagf! tIS tale fhniiglla sì 
«r.vno g ili rosi noli nelle : Anjbropìo er» 

profetaore di greco e di cl>ratce a Xaicia, od 1600: 
Pietro, suo cugino, scrissi sulla ifoliilca : A»vae* 
ro «•rrhh la medicina a I.on«uo, e rompo»» 
parecchie opere ( V. GiiSSON ) t un altro me- 
dico del mrd«simo nome praticava Tarlc sua a 
JKcrfulk, c uiur) nel iSji- 

r. P.'- 


Digitizeri by Google 



AEG 

ria cui possedera prceso a Slrastmr- 
go ; ma essendo i merlo Luigi verso 
il o NataJc fu di nuovo 

incaricato di tutte le (>arli della di- 
rezione. IMo oondusM le operazioni, 
senza muoversi dal luogo in cui era 
tanto per ramministraziono quanto 
per la parte pur anche dell’arte, 
con tanta attiviti e presenza di spir 
rito quanta se abitato. avesse in Ott 
16 ans, donde era lontano oltre a cen- 
to leghe. Nel 176G, allorché avveu- 
nc la morte deli duca di Orléans, 
ato del principe attuale , Natale 
%csiò alTatto i lavori ' d'ingegnere. 
Egli mori, verso il l'JQO, in et/i di 
circa novanta anni ; e ciò porrebbe 
la tua nascita verso l'anno 1700. 
Tutte le nostro ricerche pcroltcno- 
re, intorno u dòj date più precise, 
riuscirono infruttuose . Natale di 
Régumortes aveva un genio parti- 
colare f>cr la iiotanica. Si tiene che 
introducesse in Francia lo prime 
harhatello di pioppi d’Italia, cui 
mandò, entro a scatole di latta, a 
Monta rgis, dove furono piantale, 
nel 17(0, lungo le rive del canaio 
di Loing, in un lit^o denominato 
lè lie//e Maniere. Luigi di Ilége- 
mortes, fratello cadetto di Natale, 
date aveva, fin dal 1760, nelle sue 
altribiizioiii d'ingegnere, prove ta- 
li di merito, che fu giudicato capa- 
ce di proporre e di eseguire un mo- 
numento idraulico, al quale ei deve 
una celebrità giustamente meritata, 
il ponte di Moulins sull’Allìcr. Le 
grandi dillìcoltà nel cuitriiiro tale 
punte cónsistevanu principalmente 
velia maniera di dargli fondamento : 
cd ecco da clic dipcndevuiiu tali 
difìicultà. L'Allier e un torrente, 
di cui le acque trascorrono nn suo- 
lo 'molto suscettivo di corrosione, 
cd hanno sottoposto uno strato spes- 
absimo di alluvione , composto di 
mobilissima sabbia : la larghezza di 
tale strato ò molto più considerabi- 
le di quella del letto, attesi i fre- 
quenti cambiaiucitti della direzio- 
ne delle sc<[u« nella vaUc che costi- 
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laiscc il fondo del loro bacino. Ré- 
gemortes trovò, in uno degli sca- 
vi, lina grande quantità di grossi 
legni posati orizzontalmente, di cui 
pareva clic apparteniitu avessero 
ad un vecchio cantiere , rd era- 
no sepolti sotto le alluvioni ( 1 ) : 
conciscer volle con esattezza qua- 
li] fosse la densità dello strato cui 
formano , e ne fece lo sperimento 
col metodo impiegato per iscavaro 
à pozzi artesiani, che distinti ven- 
gono altresì col nome di fontane 
forate-, la densità fu riconosciuta di 
i 5 metri 8/10 (47 piedi), c le mate- 
rie arenose, in tale guisa perforate, 
erano sensibilmente omogenee. Fu 
osservato cLo un pinolo di medio- 
cre grossezza, battuto nel latto del- 
la riviera, con mezzi talmente furti 
che,in qinncanzadi forza sufTicieiite 
per isvellernelo, uopo era stato di 
scavezzarlo perchè non formasse 
lino scoglio, penetrar non aveva po- 
tuto nella sabbia che circa 5 metri 
(|5 piedi). E manifesto che una co- 
striiziuue qualunque stabilita su ta- 
le base, senza le convenienti pre- 
caiiziuni, era esposta, o, per parlare 
più esattamente, destinata,, ad una 
pronta mina. Non deve diinqiiu 
sorprendere se parecchi ponti co- 
struiti a Moulins prima di quello dt 
Règemortes, non furono che di bre- 
ve durata. Gitasi un ponte di legno 
rovesciatosi nel 1676^ un ponte di 
pietra fabbricato nel | 083 , e distrut- 
to nel l68g, sotto le ruine del quale 
scoperte furono le vestìgie di un 
ponte di pietra più antico che il 
ponte di legno: tali lavori erano 
forse stati afKdati a Costruttori poco 
istrutti j ma la circostanza assaf più 
Concludente , per la diilìcoltà dcl- 
rimprcsa, è il vedervi fallire Un no- 

(t) L'«atore del pre» 4 nle artìcolo Tece, «el 
V787, no simile incontro «cavando la coscia dr*' 
atra de! ponte di Laigi XVI: i legni canserta- 
ta aVtnrano la loro Torma, ma la loro organi^ 
tadone interna era fn mudo diinaiurala rbo pib 
non vi ai eonoKoea dircxtotie di fibre. Cna no* 
ta cui indiriutt nel Giornale di' Parigi cobrie*' 
n« f particctlari di vV Atta scoperti. 
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ino di merito eminente in architet- 
tura, il celebre Arduino ilanaard. 
La prima pietra di un ponte cui era 
«tato incaricato di cottrtiire a Mou- 
lina, fu poata il giorno i di settem- 
bre del l'juS: tutta le parti di tale 
ponte, situate sopra le acque, erano 
di un’esattezza di apparecchio, e di 
una purezza di forme senza esem- 
pio in quell* epoca : il giorno 8 di 
novembre del l^io, gli archi erano 
totalmente chiusi; e quantunque so- 
stenuti fossero per anche dallo cen- 
ti ne , un gonGamentu di acque ca- 
gionò la caduta della maggior parte 
del ponte, e mite il governo nella 
necessità di costruirne un altro. Lui- 
gi di Régemortes, istrutto da esem- 
pi tanto sorprendenti, si preparò, e 
mediante una meditazione profonda 
e con osservazioni diligenti, alla ri- 
aoluzione del problema difìicile cui 
scioglier doveva. Riconosciuto aven- 
do, i.° che la sabbia sulla quale es- 
ser doveva stabilito era omogenea 
in tutta la profondità cui aveva o- 
splorata con lo scandaglio; 3.° che 
un volume determinato di tale sab- 
bia, racchiuso in maniera da non 
poter fuggire , non diminuiva in 
modo sensibile sotto una grande 
compressione; risolvè di approGtta- 
re di quest’ultima proprietà per da- 
re una stabilità al suo monumento. 
In conseguenza, coprì la superGcie 
tutta sulla quale inalzar si doveva 
il ponte, con un largo e grosso pavi- 
mento gentraìc dimiiraglia(cui com- 
parar puossi ad un muro posto oriz- 
zontalmente), di cui la larghezza 
eccedeva considcrabilmcnte quella 
del punte; e sotto tutta la lunghez- 
za del quale fece battere cinque or- 
dini di palanche (specie di grossi 
tramezzi), cioè due ordiui sopra e 
tre sotto il ponte: in oltre diede al- 
l'acqiia, sotto gli archi, una somma 
di uscite più che doppia di quella 
cui soinimuistrava il punte Mansard, 
al fine di diminuire, per la gran- 
dezza della sezione trasversale , la 
cclciilà e la forza corrosiva della 
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corrente nel gooGarsi ■ delle acqn& 
Quindi, da una parte, le precauzio* 
ni impiegate per impedire il rimo 
vimento della sabbia, preservavano 
la costruzione dagli alfundamenti o 
scavi inferiori; da un'altra parte, la 
non compressibilità di tale sabbia, 
cosi rattenuta, rassicurava dal timo- 
re degli stiacciamenti o divallamen- 
ti verticali, che avvengono ne' ter- 
reni compressibili. Il progetto steso 
da Régeraortes,' è in data del dì 26 
di novembre del iqSz : i lavori, ia- 
cominciati 1' anno dopo, furono ter- 
minati nel iqSS. Il punte è compo* 
sto di tredici archi, di forma ovale, 
di cui ciascuno ha 19 metri e i/z 
(io tese) di apertura; la tua lar- 
ghezza totale, daU'uoo all’ altro ca- 
po, è di i 3 metri 6/10 (7 tese). Luic 
gi di Règemortes publicù, nel 1771-, 
un’ opera di molto merito (1), con- 
tenente tutte le particolarità del 
progetto e della costruzione del tuo 
pente: la descrizione cui vi (a dei 
metodi e delle macchine impiegate- 
vi, e delle quali una parte fu da lui 
perfezionata, soimniuistrò utili le- 
sioni agl’ ingegneri che costruiro- 
no de’grandi ponti dal 1 760 io poi. 
Non sopravvisse che quattro o cin- 
que anni alla publicazione di tale 
opera : come avvenne la sua morte, 
era, da parecchi auni, primo inge- 
gnere, 1 . - 

P — «r, . 

REGGIO (FnANCE.sco), celebre 
astronomo, nacque nel 1748 a Ge- 
nova, d’ una famiglia patrizia. Ab- 
bracciò la regola di sant’ Ignazio ia 
età di quindici anni, e, terminati 
che ebbe gli studi, fu incaricato 
d’insegnare la teologia nel collegio 
della nativa sua città. Dopo la sop- 
pressione do’ Gesuiti, si applicò to- 
talmente allo studio delle matemati- 
che e dcH’aslronomia, che lino allo- 
ra coltivata aveva per sollievo, e vi 

( 1 ) Tìrteriiinne éfì pontf di piètra 

rottruìtn snliè riviera di .4llier^ a Huuliii*, 
17711 io TagU, ccn 16 


Digiti^:" Googk 



REO 

T'iirono rapidi i suoi prog^ressi. Di> 
venne compagno de* lavori di Oria- 
ni e de Ccsaris, impiegati a Milano, 
ncll'oiservatorio di Brera. INcll’ an- 
no i77t>, determinò la latitudine 
e la longitudine di Pavia o di Cre- 
mona, e stabilì nel medesimo tem- 
po la diflerenza del meridiano di 
tali due città, con quello della ca- 
pitale della Lombardia. Levò, di 
concerto coi tuoi cooperatori, la car- 
ta de’ triangoli dell* Alta Italia, ter- 
minata nel 179'), e cui gli astrono- 
mi italiani si proponevano di ag- 
giungere a quello del Piemonte e 
lidia Francia (/'. la Bìl/tiogr. astro- 
tiom. di fjalandc, p. C 3 G). Altri la- 
vori ed altre osservazioni rocciipa- 
rono il resto della sua vita. Mori a 
Milano il giorno 10 di ottobre del 
1804. Il p. Reggio era membro del- 
le accademie di Torino, di Manto- 
va, e di molto locietà letterarie, 
Egli è autore di una moltitudine di 
B/ernorie e di Osservazioni, inseri- 
te nelle Effemeridi astronomiche, 
di de Cetaris, dall'anno 1779 in poi, 
c di cui si trovano i titoli nel Sup- 
plemento del p. Caballero alla Biul. 
Soc. Jesu, II parte, p. 85 c 8G. Ci 
contenteremo di citare le Memorie 
ànll’>^^ne//o ili Saturno, 1775;— ^ su 
i Diametri del sole e della lima, 
1776; — sugli Strumenti delC Os- 
servatorio di lyHlano, 1782} — sul- 
r Obliquità delC ecclittica , e sul- 
t altezza media del termometro e 
del barometro a Milano, I785j — 
delle Osservazioni sui i pianeti di 
Piazzi e di Olbers, i8oa, ec. 

REClLt,IAl\ 0 (Q. NowioRegils 
LtAsio o Recauano Augusto), uno 
dc’tiranni di breve durata che tur- 
barono r impero sotto Gallieno, era 
originario della Dacia, e parente, a 
quanto si crede, di Decqbalo, di cni 
redato aveva il valore e le altro qua- 
lità (P. DiXEnALo). Conferitigli da 
Valeriane i primi impieghi milita- 
ri, si segnalò per talenti nella guer- 
ra contro i Saruiati, cui vinse e 
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scacciò più volte. Trebcllio Polliono 
ci conservò la lettera che Claudio 
(dappoi imperatore) scrisse a Rcgil- 
linno, per congratularsi della dop- 
pia vittoria cui riportata aveva su i 
b.irbari presso a Scupi (Scopia o 
Lscopia, nella Riilgarin) ; la termina 
con queste parole : Mandami , o 

Regilliano, delle armi de'Sarmati, o 
due sai coi fibhiagli, però chu,te no 
mandai de’ nostri ” ( Vedi ///jt 07 \ 
August. scriptor, ). Regilliano co- 
mandava le legioni stanziate ncll'Il- 
liria, allorché Ingenuo (P. tale no- 
me) vesti la porpora, verso la fino 
dell’anno 2G0. Dopo un regno di al- 
cuni giorni, questi perdè il trono e 
la vita; c gli ahilaivti della Mesia, 
temendo la crudeltà di Gallieno 
(P. tale nome), elessero iroperatoro 
Regilliano (1), nel principio dei- 
ranno 161. £sao principe continuò 
con vantaggio a far guerra ai Sar- 
mati; ciò è quanto si sa del suo re- 
gno, che non fu senza gloria. Pollio- 
ne pretende che glTIIiri, di concer- 
to coi soldati, r uccidessero con la 
speranza di ottenere, a tale prezzo, 
il perdono da Gallieno; ma Aurelio 
Vittore dice che Regilliano trovò la 
morte in un comhattiment<rcniGaI- 
lieno gli diede nel mese di agosto 
del iGd. Le medaglie di tale princi- 
pe SODO eccessivamente rare. Il mu- 
seo del re di Francia ne possiede al- 
cune in argento; ma non é certo 
che sieno antiche (Pedi il Trattato 
delle medaglie romane, di Mion- 
net, pag. 807). 

REGILLO. F. POUDENONE. 

REGINONE , abate di Prum s 

(1) A dire di Polttons, negiiliano fa dee 
l/ilore deirim|WTo ad uno scherao di parelcd 
Una atra mentre cenava con aicnni dc'iaoi u£« 
aiali« al Irìbnno Valeriauo venne in meste di 
domandare da che rosa provenisse il nome di 
nrgìllìano — Da re o da regnare, rispose uno 
di essi. Tulfi i ron\ ititi colsero con preinara 
tale allasionc ; ed ailorrhb TlegUlìano coni|>arT(y 
la domane alla fronte delle h'giuni, esse il sa* 
lutarono imperatole. E' inalilo di .'iggiiingcro 
che tale aneddoto è ptito di «|ualaiMpit vcrUI^ 
mi^ianKia 
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jDulla diocesi di TrcTiri, uno fu de’ 
più dotti nomini del nono secolo. 
S’ ignora 1 ’ epoca ed il luogo della 
SOR irHcit.a. Alibr.ncciù la regola di 
san ISeuedctto a Pruin, in un tem- 
po in cui vi fiorivano le scienze -, e 
fece grandi c rapidi progressi nella 
teologia c nel diritto canonico. Fu 
inalzato alle prime cariche dell' 
abazia j e, nell' 885 , tagliò i capelli 
al principe Ugo, figlio del re Lota- 
rio, che vi era stato relegato dopo di 
avergli cavati gli occhi. L'abazia di 
l’nim fu saccheggiata nell’ 893 dai 
JNormanni -, Tabate Faraberto, che 
, fuggito era, dimise tale dignità : e 
Reginone eletto venne suo succes- 
sore. De' raggiri, da cui gli Stessi 
monasteri non sono immuni, lo co- 
strinsero a rinunziare nell' 899 ; e 
visse presso a llatUud, arcivescovo di 
'l'rcviri,che, conoscendo i suoi talen- 
ti e la sua capacità, lo fece abate di 
san Martino. Si crede che accompa- 
gnasse Adalberonc , arcivescovo di 
Augusta, iu un viaggio cui tale pre- 
lato fece nel 908 all' abazia di san 
Gallo. Breve tempo dopo si ritirò 
nel monastero di san iVIartino , a 
Treviri, e vi morì nel 91 5 . Gli scrit- 
ti di Reginone sono : I. Una Cro- 
naca, divisa in due libri. Il primo 
incomincia dalla n, ascila di G. C., e 
finisce all'anno ^18: il secondo con- 
tiene la continuazione della storia, 
dalla morte di Carlo Murtollo, nel 
'j/fi, fino all'anno QO’j , ella è di 
molto rilievo, spccialinente per ciò 
che concerne la Germania. La Cro- 
naca di Reginone fu succc.ssi va men- 
te continuata da due scrittori, fino 
all' anno 977. Gli autori della Slor. 
hcU. della Francia ne citano un'edi- 
zione di Strasburgo, i.')i8, in fogl. ; 
ina Vogt ed altri bibliografi consi- 
derano come la prima quella di Ma- 
gonza, i 52 |, nella medesima forma, 
Simone Schard publicò di nuovo 
t-'dc Cronaca, in una Raccolta di 
scritti, Frandort, i 5 G 6 ; c Pistorio 
l'inserì nel tomo 1". dei lìerum ger- 
manicar. tcri/Jtor.f iti, ió 83 (A'. Pi- 
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STonio). Le suddetto varie edizioni 
sono più o meno difettose, Andrea 
Diichène piiblicò, nelle Hisloriae 
A'onnannontm scripior. anlìijuì,iìa 
lungo franimcnto della Cromica di 
Reginone; Il Raccolta de' canoni 
dei Latini, posti per ordine di mate- 
rie. Si osserva che esso autore è il 
primo che tenuto abbia tale ordine^ 
o che aggiunse ai decreti de' concili 
le sentenze de’ Padri c le leggi ci- 
vili ; in tale guisa dar si potrebbe 
alla suddetta Raccolta il titolo di 
nomocanon. Gioachino Hildebrand 
la publicò con questo titolo : De di- 
sciplina ecclesiastica veterum , 
praesertim Germanorum, libri duo, 
Helmstadt, ifi.’vq, in 4 -to , ma Balu- 
zio ne diede in luce la seconda edi- 
zione cui intitolò. De disciplinis 
ecclesiasticis et religione Christia- 
na, Priì^ì, 1G71, in8.ro, c corre- 
data di un' erudita prefazione , di 
Note e di diverse Appendici. Il pri- 
mo libro tratta dc'dovcri degli eccle- 
siastici, ed il secondo degli obblighi 
de'laici ; III De barmonica instila- 
lionc Afonilitm. È nna Lettera man- 
dala da Reginone all'arcivescovo Rat- 
bod, sulla necessità di riformare il 
canto nella sua chiesa, c serviva d« 
prelazione ad un opuscolo intitolato: 
'Donarius sire odo toni musicae 
artis cum differenliis. Tale lettera 
Ri piiblicata da Cerberi nel tomo 
1°. degli Scripior. ecclesiastici de 
musica (z3o-47); ma il dotto edi- 
tore non potò procurarsi l'opuscolo 
al quale serve per introduzione, o 
di cui esistono due copie, l'una nel- 
la biblioteca di Lipsia, o 1 ' altra in 
Ulma. Du Bimlay (//ijt. unir. Pa- 
ris., 1-294) attribuisce a Reginone 
«H Comenlo succinto sull'opera di 
Marziano Capclla : De nuptiis phi- 
lologiae et Alercurii, ma tale pre- 
teso cemento altro non è ebe un ca- 
pitolo della Lettera cui citata ab- 
biumo, e che Du Boulay non conob- 
be che imperfettamente. Tritemio 
parlade'ò’er//ioHidcll'abatc di Prnm, 
V di una Raccolta delle sue Lettere 
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clic più non ctùkonu. Si può con' 
EulUrc la f'ila <li Ito^inono nella 
Star, lellcr. della branda 

l5o-54- 

W— s. 

REGIOMONTANO. F. Mulleu. 

REGIS (Saw Giovanni France- 
sco), nacque il <11 3l <li gennaio del 
169'], <la genitori nobili, nella villa 
di Foncouvorte, dioceii di INarbo* 
na. Fino dall' infanzia si osservò in 
lui un’inclinazione alla vita divota 
che fortilicata era daU'esempio del- 
la sua famiglia, e la quale presagiva 
ciò che divenne dappoi. A ciò si ag- 
giungevano una certa gravitò ne* 
suoi geni! ed un’avversione pei di- 
vertimenti di quell’etò. Subito che 
gli si sviluppò la ragione, fu man- 
dato a studiare a Beaiers, nel colle- 
gio de’ Gesuiti. Vi si fece distingue- 
re per rapidi progressi, ma più an- 
cora per la sua vita esemplare. Ci- 
tato come modello ai suoi condisce- 
poli, attirato dalle virtù cui ammi- 
rava ue’suoi maestri , concepì pel 
loro istituto una stima singolare, ed 
in età di <liciannove anni sollecitò 
il favore di venire ammesso fra essi. 
E agevole di giudicare che i deride- 
*'rii di tale soggetto non trovarono 
ostacolo j fu ammesso al noviziato, 
in Tolosa, il giorno 8 di decembre 
del 161G, e vi fece i primi voti nel 
1618. Continuò gli studi a Cahors 
<xl a Tuiiruon con uguale regolari- 
tà. INel 1C21, Regis incominciò l'in- 
segnamento in uso nella Società. Pro- 
fessò le belle lettere per tette anni 
a Billon, in Auch, ed a Pujr-ncl- 
Yelai. ]\cl iGa8, i suoi superiori il 
mandarono a Tolosa a studiare la 
teologia: si applicò a tale scienza 
con ardore, senza trascurar le pra- 
tiche di ilevozione.Fu sorpreso men- 
tre la notte di soppiatto, dopo un 
breve sonno, si recava nulla cappel- 
la del collegio ad orare. Dopo di a- 
verc impiegati quattro anni nello 
studio della teologia, ricevè l’ordine 
di prepararsi ad ottenere il sacerdo- 
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zio, c vi si dispose mediante il di- 
giuno, il ritiro e la preghiera. Era 
appena stato ordinato prete, quan- 
do il Hagello della peste sì dichiarò 
in Tolosa, e vi fece stragi. Regis ot- 
tenne la permissione di dedicarsi nl- 
l’assìstenza degli ammalati j c la ca- 
rità che l’animava, gli fece sempre 
scegliere il luogo in cui vi era mag- 
gior pericolo. Usci sano e salvo da 
tale pericolosa prova. Verso cjuel 
tempo fece professione, c si dedicò 
al ministero del pergamo. Montpel- 
lier fu il primo teatro delle sue pre- 
dicazioni, cui frequentava un udi- 
torio numeroso, composto di perso- 
ne di qualunque condizione. Soprav- 
venne un accidente a sospenderle. 
Degli affari di famiglia esigevano la 
sua presenza a Foncouverte. Vi si 
recò j e la prima sua cura, arrivan- 
do in patria, fu quella di visitare gli 
ammalati, e di recar loro delle con- 
solazioni. U mattino catechizzava ai 
fanciulli . Predicava due volte al 
giorno pel popolo. Raccoglieva le o- 
femosine de’riccbi, e le distribuiva 
agl' indigenti. Il suo soggiorno a 
Foncouverte fu una vera missione. 
Si sentiva vocazione per tale opera 
di pietà, e domandò di applicarvisi 
totalmente. Incominciò da Soromiè- 
rcs, picciolo città della Bassa Lìn- 
giiadoca , allora popolata , in gran 
parte, da Calvinisti. Vi regnava una 
somma ignoranv.a di ogni religione, 
c per conseguente molti vizi. Regia 
riuscì a dissipar runa, ed a correg- 
gere gli altri. Nel 1 G33, il vescovo 
di Viviers il chiamò nella sua dio- 
cesi, centro del calvinismo. Rrgìs vi 
produsse mirabili frutti. Ma l’ardore 
della sua carità lo faceva aspirare a 
più faticosi lavori. Scrisse al gene- 
rale della Società, per essere impie- 
gato nelle missioni presso agli Cro- 
ni ed .agl’ Iroccliesi. Quantunque 
in prima accordata gliene fosse la 
permissione, il superiore generale 
giudicanclo necessario le sue cure 
per la conversione de’calviiiistì. Io 
raltCDOc fiualmeutc nel pause in 
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rm iliUu avena tanto bene, c dove 
ne rimaneva molto «la far tuttavia. 
Allora il Velai «liveonc il primo og- 
getto del ilio zelo apostolico. Du- 
rante la stale, predicava nelle città. 
Alloicliè cessati erano i lavori de’ 
campi, annunziava la parala santa 
nelle campagne. Kè le cattive strade 
nè il rigor della stagione fermar il 
potevano nelle sue gite pedestri, per 
mezzo ai boschi, ai monti ed ai tor- 
renti. In una di tali spedizioni ti 
ruppe una gamba. Tale accidente 
non grimpedì di farti trasportaro 
nella chiesa al line di predicarvi e 
confessare. Kiente adeguava l'auste- 
rità della sua vita. ]\un accordava 
che tre ore al sonno in «ùascuna 
notte, c spesso una sola ; il resto «rra 
jmpieg.ilo nella preghiera . Una 
semplice tavola, o la nuda terra, gli 
serviva per letto. Vietato si era 1 ’ 
liso della carne, del pesce, delle uo- 
va e del vino. 11 suo nutrimento 
con.‘istevn in legumi cotti nell'ac- 
qua, senza condirli. Portava indosso 
iiu duro cilicio, r/uiizione della sua 
cloqucnza,oradolcecdora veemente, 
era sempre attraente cd accompa- 
gnata da lagrime. Una pazienza im- 
tcrtiirbaliiic cd una dolcezza ange- 
ica disanuavaiio quelli clic l'insulta- 
vunOjC cader fecero a'suoi piedi i ma- 
levoli che alteutavano alla sua vita. 
Tale era Ilegis; passatiaveva qisallro 
anni predicando il Vangelo nel Ve- 
lai. Terminate aveva le sue fatiche 
della state nella picciola città di 
Moulfaiicon, cd aveva annunziata 
per la Louvese una missione negli 
ultimi giorni deU'avvcnto del 
Parli da Piiy, il di za di decembre, 
per recarvisi, e dopo un cammino 
faticoso rifiiiilo da stenti, e preso 
dal freddo c dalla febbre, arrivò fi- 
nalmente a Louvese, la vigilia di 
INatale. Si recò subito nel confessio- 
nale, nè le durate fatiche gl'impc- 
dirono di predicare tre volte il gior- 
no della festa, cd altrettante la do- 
mane. Tanti sforzi esaurirono lesile 
forze. 11 suo stato peggiorò ; e fra 
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dolori acuti che non gli strapparo- 
no un lagno, spirò dolcemente il 
dì 3 i di diMicBibre verso inczzanot- 
tc. Si afférma che si fecero de'niira» 
coli sulla sua tomba j e ventidue ve- 
scovi della Linguade ca rultestarono 
a Clemente XI, rbe lo licalificò nel 
1716. demente XII, dopo giuridi- 
che informazinDi, da cui risultò che 
Regis praticate aveva in grado eroi- 
co le virtù cristiane, per le istanze 
del re di Francia Luigi XV, di Fi- 
lippo V, re di Spagna, e del clero 
di Francia, adunatosi a Parigi nel 
1735, lo mise nel 1737 nel numero 
de’santi. La sua festa si celebra il 
giorno 16 di giugno {V. G. Dau- 
benton). 

L— T. 

REGIS (PiETBo Silvano), filoso- 
fo cartesiano, nacque nel l 63 a, a 
la Salvetat di Ulanquefort , nella 
contea di Agenois. Cadetto di una 
famiglia numerosa, e destinato dai 
suoi genitori a farsi ecclesiastico, poi 
che terminati ebbe con lode gli stu- 
di nel collegio di Cahors, imparò 
la teologia nell’ università di essa 
citta, c vi si reso a bastanza valente 
perchè i suoi maestri il sollecitasse- 
ro a ricevere la laurea dottorale ; ma 
egli non se ne giudicò degno, e, re- 
catosi a Parigi, studiò in Sorbona. 
11 suo professore, altronde uomo di 
merito, lo disgustò per le sue lun- 
gherie j ed avuta avendo occasiono 
di udire Robault (F. tale nome), 
prese gusto per la filosofia di Carte- 
sio, e presto ne divenne zelante par- 
tigiano. Partì da Parigi, dice Fon- 
tcnelle, ricevuta avendo una specie 
di missione dal suo maestro, e si re- 
cò, nel i 665 , a Tolosa per propa- 
garvi i principii della nuova filoso- 
ha. Adempiè si bene tale ufizio, che 
il magistrato di Tolosa gli assegnò 
una pensione per rattenerlo in tale 
città ; evento, dice altresì Fonlenel- 
Ic, quasi incredibile attesi i nostri 
costumi, e che sembra appartenere 
all’antica Grecia. Intanto Regis, che, 
nel medesimo tempo, legata aveva 
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amidua col marchese di Verdetj 
esiliato in Linguadoca, ottenne, non 
senza gteuto, la permissione di ac- 
cuinpaguaj^lu nel suo governo di 
Aigues-MeAes, indi a Montpellier, 
dove si adoperò con lo stesso frutto 
che a Tolosa. Tornò a Parigi nel 
1680, c vi fece delle conferenze in 
casa di Lcmcry j ma il suo apparta- 
mento, «juantnnque spazioso, non 
l’era a bastiidza per contenere gli 
uditori che accorrevano ad ascoltare 
delle lezioni di cui la novità era il 
minor pregio. Tale buon successo 
era troppo clamoroso: la scuola di 
Regia fu chiusa per ordine dell'ar- 
civcscovo di Parigi (Ilarlay), che 
rimaneva zelatore dell’antica filoso- 
fia. Regia approfittar volle di tale 
tempo per dar alla stampa le sue le- 
zioni j ma non vi vollero meno di 
dieci anni per superare tutte le 
opposizioni che incontrò tale assun- 
to . Delle risposte agli avversari 
della dottrina di Cartesio, e del- 
le discussioni con Malebranche, nel- 
le quali Regia non ebbe la aorte di 
aostenerc la verità che tanto amava, 
il tennero hingameiite occupato o 
gli logorarono la salute. De sue in- 
Icrmilà fiualiiiente più non gli per- 
misero nessun lavoro. Eletto mem- 
bro deU’accadcinia dello scienze, nel- 
l’epoca del ripristinameoto di essa, 
intervenir non potè alle sue sessio- 
ni. Morì il giorno 11 digennaio del 
j^o'j, nel palazzo del duca diRohan, 
genero del marchese di Vardes, il 
più costante de’suoi protettori. Ol- 
ire le Risposte alle obiezioni di 
Dezio e di Dubamcl contro la filoso- 
fia di Cartesio ( Parigi, 1691, 1692, 
a voi. in la), e delle Lettere a Ma- 
lebranche, sulla grandezza apparen- 
te del sole e della luna aU'orizzontej 
— sulla maniera con cui vediamo 
gli oggetti ; — e per ultimo su i pia- 
ceri de’sensi, inserite nel Giornale 
da' dotti, ed unite nel i6g4, in ItXo, 
Regis ha scritto: I. Sistema di filo- 
sojia, contenente la logica, la meta- 
fisica, la fisica e la morale, Parigi, 
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1690, 3 voi. in 4-to; ristampato l’an- 
no dopo, in Amsterdam, preceduto 
da un Discorso di P. Coste sidl.i fi- 
losofìa antica e moderna ; Il Ij Uso 
delta ragione c della fede, o l'ac- 
cordo delta fede e delta ragione, 
ivi, 1704, in 4 to, tratto, priiicipal- 
mente dai manoscritti di Desgabets 
( Vedi tale nome ); HI Discursiis 
philosophicus inc/uo historia pliito- 
sophiae antiquae et recentioris re- 
censetur, 1 706, in 1 2 : libro ignoto 
a Niceron, ma che esiste nella bi- 
bliotera del re a Parigi. 1 / autore 
aggiunse a tale opera nn Trattato 
delC-aniore di Dio, materia che era 
allora stata trattata da uomini subli- 
mi; o la Confutazione del sistema 
di Spinosa {V. tale nome). Gli scrit- 
ti di Regis sono caduti nell’ oblio 
in un col cartesianismo. VA’ Elo- 
gio di tale filosofo composto da Fon- 
tenelle, e l’articolo che Niceron gli 
dedicò nel tomoFI delle sue Memo- 
rie. — Pietro Rbgis, medico, nato 
a Montpellier nel i 656 , praticò tale 
arte nella nativa sua città, fino alla 
rivocazione dell’ editto tli Nantes . 
Allora si scelse Amsterdam per di- 
mora, e vi morì il giorno 3o di dc- 
cenibre del 1726. Oltre le Opera 
poslJiuma di Malpighi delle quali fu 
editore nel 1697 (V. Maupigiii), Re- 
gis è autore di ima Lettera sulla 
proporzione del condensamento del- 
l’aria, di Olì osservazione anatomica 
su due cagooolinì nati col cuore si- 
tuato fuori della capacità del petto, 
e di alcuni altri opuscoli (f'edi Ni- 
ceron, Mem., tomo VII, png. 8. 

, W— s. 

REGIS (Giovanni Batista), ge- 
suita francese, missionario nella Chi- 
na, e valente gcc/grafo, esser devo 
annoverato fra i dotti religiosi cho 
maggior onoro fecero alla missione 
della C-hina, si fertile di uomini di- 
stinti iu tutti i generi di cognizio- 
ni. L’epoca precisa ed il luogo della 
sua nascita, non che le altre circo- 
stanze della sua vita, ci sodo poco 
note; però che sembra che, come 
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pnrerchi de'missionari dei quali avu- 
ta già abbiamo occasiono di ricerca-' 
re e scrivere la vita, e di cui la mo- 
destia adeguava i talenti, occupato 
ci non siasi ebo di esser utile, ba- 
dando poco ad essere conosciuto; o 
quanto di lui sappiamo, si limita a 
ciò che fece di glorioso per le scien- 
ze e di onorevole pel suo paese. Il p. 
Rógis incominciò i suoi lavori geo- 
gralici nel 1708, epoca in cui l’ im- 
peratore Khang-Hi concepì l’ idea 
di far levare la carta generale de’suoi 
stati, ed afiidò tale lavoro ai missio- 
nari europei, de'quali conosciuta a- 
veva l’abilità. Dal grande muro e 
dai paesi situati nc’dintorni i Gesuiti 
incominciaroDO tale opera immensa. 

I pp. B.ouvet (Fedi tale nome), Rò- 
gis e Jartoux (1), intrapresero di 
determinare l’esatta situazione; ed 
ammalato essendosi il p. liuuvet do- 
po due mesi di lavoro, i pp. Régis e 
Jui toux continuarono la loro opera- 
sione, ebe li rattenno tutto l'anno 
1708. Tornarono a Peking nel me- 
se di gennaio del 1709. La carta cui 
portarono era di oltre a i 5 piedi, e 
fu benissimo accolta dairimpcrato- 
re, che aver ne volle dello simili di 
tutte le provincic del suo impero . 
Fino dal mese del susseguente mag- 
gio , il p. Régis , coi pp. Jartoux e 
Fridelli, levarono la carta del paese 
dei Mnntsuri, iodi quella del Pe- 
tclù-li, o della provincia di Peking, 
e quella del paese rioitimo al fiume 
IVero. 'l’ale lavoro gli occupò duran- 
te l’anno 1710. ]\el 1711, il p. Ré- 

(i) Il }<t(lr« Piclro JkRTOUXt morto nella 
China, il gKirno ^ di nocmbrc del 1730, in 
cllb di cin<{naiila anni, e duito reiiU anni di 
lichr apo.violj(-hi*, ^ prinrijnilnu-iite nolo |>cr una 
Lettera sul Gin*iciiy (o Jinchm dr'Chinc$i )« 
iii»4>rìia nt'U-i dn;ima rarcoUa delle Lettere eii» 
ficaati. £' U migliore dekcrtziunc chn si atessa 
fino alloru in Enro{>a dì Inlo pianta ( V» Lari* 
Tau ). Ef autore alln*»l di una Lettera 
stato deL'a reiiffione neilc C/ùna, In cui descrU 
tr la china fabbricata dai G'’suiti nello sIcmo 
| vlazzo d« il’imj>eralore ( Leti, edif.^ U XI, ot- 
tava lolt. ) , c di Ossereetioni ajtronomichef ii»- 
•*TÌtr nella raccolta del p. Soiiciet, V'edi la prò 
tjziuuc del ivmu XV delie Lttt, edil^ puUica- 
ii» lui 
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pitf aceompngnato' dal p. Cardoso, 
ili itu;nricals> di levare la carta del 
Chantiing. Piu tardi, fu assistito dai 
pp. di jMiiilIae ( Fedi Maii.i.ac ) ed 
licnderer, per quelle deH'Honan, 
di Nanking, del Tche-kiang e del 
Fu-kian; e dopo la morte del padre 
Bonjour, sopravvenuta nel 1716 (F. 
Boajoun), fu nuovamente mandato 
nell’Ynn-nan,e Determinò la carta. 
Quando ella fu finita, si ricongiunse 
al p. Fridelli, e stesero insieme lo 
carte delle provincic diKonei-tcheii, 
e quella di Hu-kuang, corrispon- 
dente aU’lIupa ed al Hii-nan della 
dinastia attuale. Il p. Régis piiblicò, 
sulla maniera con cui fu condotta 
tale bella cd importante operazione, 
de'particolari che Diihalde ci ha con- 
servati (t). N’eseguì egli stesso la 
maggior parte; e quando si ridetta 
che un’operazione geografica, più 
vasta di qualunque dì quelle efa^ten- 
tatevennero in Europa, fu termina- 
ta in otto anni da alcuni religiosi, 
non si può non ammirare l’cRotta 
di un zelo ebe non era unicamente 
quello della scienza, quantunque la 
giovasse si bene. Tale vastissimo la- 
voro, al qqale si applicò il p. Régis, 
ed i viaggi cui gli convenne fare, 
non assorbirono tutto il siiu tempo. 
Gliene restò per raccogliere una 
moltitudine di osservazioni curiose 
intorno ai paesi cui visitati aveva, o 
de’quali avuta aveva contezza, c lo 
di lui Memorie furono ntilissirae al 
p. Diibaidc. Questi, simile in tale 
punto a molti compilatori, trascurò 
troppo spesso d’indicare gli autori 
de'materiali cui raccolti aveva, come 
se il suo nome potuto avesse tener 
vece della malleveria ebe data avreb- 
bero i nomi degli scrittori originali. 
Si diparti nondimeno da tale catti- 

(l) Nella prefdxiofìe della tua Dc»<TÌtÌOHa 
dellb rtitna, »i fcorge che i Gesuiti trovaruiiu 
lina di«nguagli:mza »*.’rt«iblle n<-Ih liinglirxzj del 
pratici del iricriJiuno dal ^r.mo al 47>mo inra- 
iellu, in.i riamv»ccr iu>n Li puteruuo cou lu^lanV* 
pr<TÌ^tonr, nun nvendu il loro «iramentu ebo 
due piedi di raggiv. 
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ahitiiazionc in occnrìone di dne 
frammenti di Règia, l’uno sulla Co- 
rea, e l'altro sul Tibet j ambedue 
inseriti nel quarto volume della De- 
scrizione della China. 11 primo con- 
tiene tutto ciò che finora sappiamo 
di più positivo intorno ai costumi 
dc’Corei j l’altro somministra de’cu- 
riosi particolari sulle divisioni ge- 
rarchiche dei Lama. Régis acquista- 
ta aveva una cognizione profonda 
della lingua cbinese; e se ne serri 
per compilare una traduzione in la- 
tino dell /-A'ing, il più antico, il più 
autentico, ma altresì il più oscuro 
cd il più dilTìcile da comprendersi 
fra tutti t libri classici de’Chinesi. 
Aggiunse alla sua traduzione degli 
ampi schiarimenti e delle note, di 
cui parecchie sono vero dissertazio- 
ni, sul senso de’passi relativi alla re- 
ligione ed alle antichità. Un mano- 
scritto di tale preziosa opera è con- 
servato nella biblioteca del re a Pa- 
rigi. Un’altra copia cui l’autore man- 
data aveva a Frdret, passò nella bi- 
blioteca dell’ nfìzio dello longitudi- 
ni; ma per disgrazia divenne im- 
perfetta, essendone stata distrutta la 
seconda delle tre parli di cui l’opera 
è composta. La medesima biblioteca 
deir ufisio delle longitudini possie- 
de anche degli altri manoscritti del- 
lo stesso autore. Il p. Règis viveva 
tuttavia nel i però che prese 
parte nelle discussioni che i missio- 
nari doverono sostenere dinanzi al- 
l’imperatore Yuogh-tching,nel tem- 
))o della proscrizione del cristianesi- 
mo nella China. 

^ A. R— T. 

REGI8 ( GiuSEpra CsaLo DE ), 
gesuita c nipote del precedente, nac- 
que in Istrcs il giorno i6 di marzo 
del nifi. ÌNel i^SG, fu reggente del- 
le basse scuole nel collegio di Dole, 
insegnò in seguito la rettorica a Mar- 
siglia, ed occupò tale cattedra fino 
.all’estinzione della Società. Ritirato- 
si d.appoi nella nativa sua città, con 
un suo fratello, ex-gesuita come egli, 
vi morì il giorno 1 1 di marzo del 
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1777. Achard ( Dizion- (Iella Pro- 
venza ) cita alcuni drammi del p. 
Régis ad uso de’ collegi ( Lazzaro, 
f'enanzio. Ercole , il Testamento 
delC Avaro , lo Feste marsiglie- 
si, ce. ) ; prometteva la descrizione 
di uno scavo singolare che il p. Ré- 
gis fatto aveva io una collina, e la 
quale è prova, egli dice, del genio 
di tale religioso per la storia na- 
turale- 

C. M. P. 

REGIUS ( Lumi ). E. Lesov. 

REGN ARD ( Giovarni Frah^ 
CESCO ), poeta comico , nacque a Pa- 
rigi il, di 8 di febbraio del i 655 , d' 
un mercatante, cittadino di Parigi, 
dimoranto sotto iPiliers des Halles. 
Perdè suo padre dopo che tcrmiuatf 
ebbe gli esercizi accademici ; ed il 
primo uso cui fece della libertà fu 
di recarsi in Italia. Tale viaggio es- 
ser deve in data del 1G76 o 1677, 
e riuscì felicissimo. Regnard giuocò 
molto, ed a grosso giuoco, (je suo 
vincite furono si considerabili che, 
pagate le spese del vteggio , gli re- 
starono diecimila scudi. Avuti ne a- 
veva quarantamila quando mori suo 
padre, e ciò era una fortuna a bastan- 
za considerabile per quel tempo. 
Tornato in Italia, nel 1678, vi si 
appassionò per una Provenzale cui 
aveva incontrata a Bologna : tale 
dama, rìedendo in Francia con suo 
marito, indusse Regnard ad accom- 
pagnarli. Da Civita Vecchia veleg- 
giavano alla volta diTolone,allorcbò, 
il di 4 di ottobre del 1678, a vista di 
INizza, il loro vascello aggredito ven- 
ne da due corsali barbareschi, e fu 
preso dopo due ore di combattimen- 
to. 1 pirati erano di Algeri : vi fu 
condotta la preda. Regnard fu ven- 
duto per mille cinquecento lire, la 
Provenzale per mille lire. Condotti 
a Costantinopoli dal nuovo loro pa- 
drone, sottoposti vi furono, per due 
anni circa, ad una schiavitù non po- 
co rigorosa : narrasi, per altro, ebo 
l’abilità dello schiavo per cucinare. 
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gli acquistò la grazia del padrone ; 
e ciò gli procurò la libertà, e quella 
della sua aaiante, mediante la som- 
ma di dodicimila l'raucbi, cui man- 
dati aveva la sua làmiglia. Regnard 
portò in Francia la catena che aveva 
strascinata nella schiavitù, e la con- 
servò sempre nel suo gabiuetto. iNnn 
restò lungamente in patria } il dì 26 
di aprile del 1G81 parti per la Fian- 
dra, andò in Olanda, in Uanimar- 
ca, in Isvczia ed in Lnpunia. Erano 
suoi compagni di viaggio due com- 
patriotti chiamati Fercourt c Corbe* 
ron, che viaggiato avevano in Asia. 
Arrivati nella chiesa denominata Ju- 
kaS'jerfvi (i), al di là di Torneo, i 
viaggiatori vi lasciarono questi quat- 
tro versi intagliati sopra un pezzo 
di legno, con la data del giorno 18 
di agosto del 1681 : 

710/ viiit àfrica: Gahgem 

Bausimwt ^ BfWupamiftit octtlU lastravimus 

TTin^TH. 

C€*ibus et vartls atti terrdifme morlqae^ 

Hlc tandem sutimus nolit ubi dtfuU orbi*» 

Continuarono il viaggio } s'imbarca- 
rono sul Torneotinesk ( lago di 
Toro eo ) , e s' inoltrarono sette od 
otto leghe presso ad un monte che, 
superava tutti gli altri in altezza. 
Dopo di esser saliti, dicono essi, per 
quattro ore, si trovarono sulla som- 
mità da cui scorsero tutta l’ ostensio- 
ne della Laponia ed il mar Setten- 
trionale. Vi lasciarono scolpiti sopra 
lina pietra i quattro loro versi lati- 
ni, con la data del dì 32 di agosto. 
Eccone la traduzione di Laharpe ; 

Tranrau, l'prouiM par c«*nt |wtìIs divcrv, 
Is«Gan};r nuas a vm niontt-r scs sonrers; 

L'Afriqnc alFronler »cs dt-ttrle; 

Is'E«ro}>e itaroenrir ìp* dimoi» «’l •*«*» mers: 

Volti Ip l*Tine df no» 

Hi tioas DUO» ariiluru oii finii rnni»prs« 

Il monte su cui Regnard ed i suoi 
compagni si i'orraaroiio, non è per 
altro che sotto il 68.“ grado e 3 o mi- 
nuti di latitudine settentrionale, da 

( 1 ) Ilcgnarii sctiSK Cimttiict. 
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cui neppnr poterono vedere il capa 
Nord situato al "jt." grado c lo mi- 
nuti. Regnard parlò dunque da poe- 
ta, e non da geografo, quando disso 
di essere andato (ino aU'estrcraità 
del mondo. Tornati a Stocolm il di 
aq di settembre i viaggiatori no par- 
tirono il di 3 di ottobre del 1G81 (1 ), 
si recarono a Uanzica, e lasciarono 
il di 20 tale città, per visitare la 
Polonia. Erano in Polonia appunto 
il 26 di novembre ( giorno della fe- 
sta di santa Caterina ) ; ed allorché 
si recarono a Vienna, l’ imperatore 
era alla dieta di Oedenbiirg per gli 
affari dell' Ungheria ( y. TtKSi.i ). 
Regnard dice eh’ entrò nella capita- 
le dell’Austria il giorno yenti di set- 
tembre. L’ imperatore arrivò duo 
giorni dopo a Vienna ; « ed aggiun- 
ge, noi ritornammo con esso dall’Un- 
gheria “. Il vmggio di Ungheria era 
statudi breve durata. Sembra che Re- 
gnard non facesse lunghi soggiorni 
durante i snoi viaggi- Non dice in 
qual anno tornò in Francia- Se in ve- 
cedel*’en/fvettemòre,comepresumia- 
luo, si dee leggere venti di decem- 
òre (1681), quale data del suo arri- 
vo a Vienna, si può credere che fos- 
se di ritorno nel principio del 1682. 
Nel caso che la data del venti di 
settembre fosse esatta , non po- 

(1) tn (ulte le einsionì di nogrurd, pn^ 
bliraie fino a qni’slo giorno, U iGB3 come 
dai.n Alia jaricnza da Stocolm > ma non 

pah es*PT# che un errore : perh rbc^ i.mo Re-* 
guarii non diniorb due «unì a Slor.dm; 3^o in 
una o due |>aginc pib lungi, dircche Ire anni 
adJioiro la domane era stato prc«o dai ctir»ali,o 
cib, »e li amme<le4»e il i(i83 per ' e^>oca della 
partenta dalla Svezia, roIlockiprel>ÌM; la tua rat« 
fura nel iGBo. Sfa »e la sua schiatilìl comin- 
cialo avera neirotlolire tK*l iGb», come potuta 
avrebbe, dn|»o le avventore che gli vorressero, 
|Mrlire nuovamente ìl giunio 3(i di aprile def 
lb6r, data mi niive airiar*minriamenli> del sa» 
grande viaggio? Non vi sarebbero sette mesi dal- 
i'utia aU'aUra ejHY-a. Tutti i biografi mettono la 
sua cattura nrl 1G7K; e ^ile data combina con 
la partenza da Sfui ulrrk, nel iGdi. 3.tb Se altron* 
d<* |vH-tilo foMSe da Stocolm, il giorno 3 di ot- 
tobre del 1G83, più tardi ancora comparso sa- 
rebbe a Vienna; e, con lo stesso lesto Uri sua 
«iagk’io, noi proviamo che vi pavsb prima del 
lugiiu 1(^83, 
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trebbe ritalire oltre al 1682. 'In 
ciò che dice di Vienna, non parla 
che deU’asEedio del iSiq; ed è noto 
che nel luglio del ilJSd tale città 
costenne, per parte de’ Turchi, una 
accenda osaidione, cui Regnard non 
ricorda per la ragiono che è po- 
atcriorc al tuo viaggio. Nel primo 
calo, r asienza di Regnard durato 
avrebbe otto o nove mesi ; nel se- 
condo, diciotto o diciannove; e non, 
più di tre anni, come dicono Nice- 
ron , il Moreri del 1769, oc., indot- 
ti in errore dalla falsa data della par- 
tenza da Stocolm. Lo stesso autore, 
«ella Provenzale, in cui le cose so- 
no disuatnrate o esagerate, dice che 
il suo viaggio durato aveva due an- 
ni, Fermata stanza a Parigi , Re- 
gnard vi comperò la carica di tesorie- 
re di Francia, ncH'iifiaio delle finan- 
ze di Parigi. La sua cesa, situata in 
capo della via Richelieu, divenne il 
convegno dei dilettanti di buona 
mensa e de' piaceri. I principi di 
Condò e di Conti furono più volte 
nel numero de’ suoi convitati. Fino 
dall’età di dodici anni, Regnard 
composti aveva de’ versi: abbiamo 
alcune sue poesie stampate senza da- 
ta, tranne due o tre, e che sono le 
mono importanti. La sna Epistola 

al marchese di è il medesimo 

soggetto della satira IV di Boileaii, 
che era stata publicata nel i664i al- 
lorchò Regnard non aveva che no- 
ve anni . Non contento di rifare 
Ruilcaii, talvolta lo copiò; ed a ciò 
torse ù dovuta l’ inimicizia che re- 
gnò fra tali due autori. Avendo Boi- 
feau publicata la sua satira contro 
le donne (l6g'(), Regnard compose 
la Satira contro i mariti-, cd alcun 
tempo dopo, la Tomba di Boileau 
Despréaux, altra satira. I due poe- 
ti per altro presto si riconciliarono ; 
e Regnard dedicò a Boileau i suoi 
Jilenechrni. Se tali poesie formasse- 
ro sole le bagaglic letterarie duil’au- 
tore, obliato ei sarebbe già da lun- 
go tempo ; ma Regnard lavorò pel 
Teatro Italiano dal 1C88 lino al 
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1C96, e pel Teatro Francese dal 
1G9V al 1708: in quest’ ultimo tea- 
tro egli si collocò nella prima sede 
dopo .Molière. Boileau che, nella 
sua Epistola X, nel 1695, appaiato 
aveva Regnard a Saiilecque ed a 
Bellocq, soppresse i tre nomi nel 
1698, dopo la loro riconciliazione, e 
diceva che Regn.vrd non era medio- 
cremente faceto . Voltaire opinava 
che quegli a cui non piacciono! le 
commedie di Regnard, non h de- 
gno di ammirare Molière. Sono due 
grandi suffragi che assicurarono la 
gloria di tale autore. ,, Non vi si 
n trova, dice Laharpe, nè la ragio- 
n ne sublime, nè 1’ eccellente mora- 
ti le, nè lo spirito di osservazione, 
11 nè r eloquenza di stile, che si am- 
11 mira nel Misantropo, nel Tur- 
11 tuffo , nelle Femine dotte : lo 
» sue situazioni sono meno forti; 
n ma sono comiche; e lo carattcriz- 
n za specialmente un’ilarità sostenu- 
ti ta, che gli è particolare, un capi- 
ti tale inesauribile di arguzie e di 
11 frizzi piacevoli : non fa spesso 
u pensare, ma fa sempre ridere 
Oltre la sua casa di Parigi, Regnard 
[tossedeva la terra di Grillon presso 
a Doiirdau: vi passava la bella sta- 
gione, con tanto maggior piacere, 
che, dilettante della caccia,compera- 
te aveva le cariche di luogotenente 
delle acque e foreste, e delle cacca 
della foresta di IJourdan : si fece an- 
che ammettere balio nella sede rea- 
le di Uuurdan. Abbellita egli ave- 
va di molto la sua terra; o ne’ sog- 
giorni che vi faceva, scrisse la rela- 
zione de’ suoi viaggi e le più delle 
sue commedie. Ivi pure morì: Vol- 
taire pretende di cordoglio ; e si 
tenne di poter ciò ripetere dietro 
a lui . Sembra che scmpUcemento 
morisse d’ indigestione, in segui- 
to alla quale commise l’ impruden- 
za di prendere una medicina tro|v 
pu ibrte , o di andare a caccia 
lo stesso giorno che presa l’ aveva. 
La sua fede di morte, trascritta da 
Beilura, nella sua Lettera a Crape^ 
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let, eontien6 cbe fu semita il ^or- 
no 5 di settembre del 1^09, noi 
mezzo della cappella della B. Ver* 
gine nella parrocchia <li san Germa* 
00 o Dourdau. bieco l'elenco tlelle 
tuè opere : I. Pel Teatro Italiano, il 
iOivarzio, commedia in tre atti ed 
in prosa, i688 (f^. Ghkrabdi); — 
la Discesa di Mezzelino nell' infer- 
no, oommedia in tre aiti ed in pro- 
zi con alcune sccno in italiano^ 
*689; f— r 1/omo di avventure ga- 
lani i,corDmcdi& in 3 atti edin prosa, 
con alcane scene in italiano, Ì690 j 
•— la Critica deir uomo galante, in 
nn atto,- 1690; — le Giovani er- 
ranti, a i Raggiri delle Osterie, in 
tre atti ed in prosa, 1690 ; — la Ci- 
vetta, o ì' Accademia delle dame, 
in tre atti ed in prosa, 1691^ — 
(don Uufresny) i Chinesi, in quat- 
tro atti e con un prologo, 169» j — 
( col medesimo ) la Bacchetta di 
Vulcano, in un atto, di cui il prin- 
cipto ù in prosa c la fine in versi, 
1G93J — (col medesimo) V Aumento 
della Bacchetta di f^ulcano, in nn 
otto, di etri il principio è in prosa e 
bf fine in versi, i 6 g 3 ; — la /Vorci- 
ta di Amadigi, in un atto, 1694^; 
— (con Dufresny) la Fiera di san 
Germano, in tre atti, contenenti 
una Parodia di Aci e Galatea, e 
Lucrezia, tragedia burlesca, ifigSt 
piacque a tale, che Danconrt com- 
pose, d(d medesimo titolo, pel Tea- 
tro Francese, un dramma, che andò 
a terra; — la Continuazione della 
Fiera san Germano, b le AJummie 
di Egitto, in un atto, 169G; II Pel 
Teatro Francese, la Serenata, com- 
media in un atto cd in prosa, rap- 
preseutata il giorno 3 di luglio del 
1 694 i — Aspettatemi sotto T olmo, 
commedia in nn atto ed in prosai 
non si è d'accordo intorno alla data 
di tale commedia; alcane ]>cr8one 
la credono dì Dufresny: è probabi- 
le che sia dei due autori, allora ami- 
ci; — U Ballo, o il Borghigiaao di 
Falaise, commedia in un atto cd 
in versi, recitata il dì i4 di giugno 
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dtl -^il Giuocatore, comiu<> 
dia. in cinque atti od in versi, rap- 
presentata il giorno 19 di dccvm- 
bre del 1696; certo il capolavoro di 
Rogoard, che em stato giuocatorc. 
Si otTcrmò che rubata avesse tale 
commedia a Dufresny; v’ha un t- 
pigraratua di Gacon, il quale di- 
ce che . •■1 , 

Tli’^narJ 9 I*aTaotig ■ 

‘ ’ D'jTolf Hf" le Iwn farrun. 

‘ il 

Gacon pretendeva anzi di ayer la- 
vorate in, tale oomntedia, durante 
un viaggio a Grillon, dove Regnard, 
egli dice, lo serrava u chiavo finché 
verseggiata avesse la prosa di_ cui 
gli dava l'abbozzo (Vedi lo Ricrea- 
zioni, letterarie di Ciscron Rivai, p. 
192). Quindi per appropriarsela, 
Gacon cootends. a Regnard fin an- 
che il suq. verseggiare. Sta,|Contro 
tale protCnaione, che si riconosce, 
nel suddetto dramma, lo stilo dalle 
altro commedie di Regnard;, e,, 
quanto all'acousa di over rubato il 
soggetta al Dufresny (Fedi tale 
me);» Bisogzta, dice Voltaire, os- 
» ser poco conoscitori in fatto d'in- 
» gegno di autori por imaginarsi 
» che Regnard rubata abbia tale 
» commedia a Dufresny “ ; — il Di- 
stratto , commedia in cinque atti 
ed in versi, recitata il giorno a di 
decembro del Democrito 

innamorato, commedia in cinque 
atti ed in versi, recitata il giorno 
12 di gennaio del 1900; — il Ritor- 
no impreveduto, commedia in sm 
atto ed in prosa, recitata il giorrto 
1 1 di febbraio del 1 700 ; — le Fol- 
lie amorose, commedia iu tre atti 
ed iu versi, a cui precede un prolo- 
go in versi .sciolti, e susseguita un 
intermezzo intitolato, AÌatrimonio 
della Follia^ ambedue rappresenta- 
ti il dì i 5 di gennaio del 1 704 ; — i 
Menechmi o i Gemelli, commedia 
in cinque atti ed in versi, recitata 
il giorno 4 (ii decembro del 1 706, e 
che l’autore léce ad imitazione dr 
quella di Pianto, ma da maestrò;: 
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— il Legatario universaltyComme’ 
din in cinque aUi cd in veni, recit 
tnta il di g dì gennaio del 1^08. 
Qiiantimqiie lo parli ùcno piene di 
brio e di un comico, per vero, tal* 
volta burlesco^ l'inTcnziotije del tue- 
getto non aiqiorticno a Regnuiu, 
ma ni Gesuiti (Vedi nnn nota in se* 
guito ai i/ammuì'or di Vaibnire ri- 
stampata, da lungo tempo, in fron- 
te al Legatario); — la Critioi dei 
Legatario, commedia in un atto cd 
in prosa, recinta il giorno 19 di 
i'ebbmio del III Altri quat- 

tro com|K>nimeDti: i Dvsicierii,comr 
media in un atto ed in recai sciolti, 
non rappresentata; — lo tfendim- 
mie,.o il Podestà, di Anièrei, cotit- 
media in un atto ' cd in rc4si, rap- 
presentata, la prima volta,' cento- 
quattordici anni idopo la im)rte:deil' 
antere, sul teatro della Porta Saint- 
Martin, il gioriiU iS di marzo del 
r8i3; non piacqno ; — Ao^rc, tra- 
gedia in cinque atti, noa rappre- 
sentata, o di età la lettura i ìniotitri- 
bile ; — il Carnovale di Fenexia, 
in tre atti, rap{>rescBtatu nel Tea- 
tro dcll’0|)crn, nel mese dimaggio 
del il>gg; IV Alciiiió Pocne di vcr- 
sifiraziooe negletta, prosaica le scor- 
retta; *i c messa rvserve per rima- 
re con' grève Icd enormes con cor- 
nei: ma vi sono de'tratti felici, dei 
brani gravlcToli.e facili; V Piaggio 
in Fiandra, VLtnda, Danimarca, 
Svezia, Laponia, Polonia e Ge>-- 
inaiiia, stam|>ato , la prima volta, 
nel 1781, sopra un marioscrìttoidi- 
fettoso, o piuttosto su note infar- 
ini, senza diligcnaa ninna per par- 
te degli editori. I più do'nOmi pro- 
pri sono storpiati ; alcuni tono m 
bianco, le date fallate o non indica- 
te, noiose lo ripetizioni: ciò ebe 
concerno la Ijaponia, qnantiinqao 
abbia lo medesime imperfezioni, è 
tuttavia curioso; ma è la sola parte 
die il sia. L'autore narra che in 
Danimarca i nobili uccider poteva- 
no un cittadino o un contadino , 
incltcudo uno scudo sul corpo del 
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defunto, c che Federico III, non 
volendo loro togliere tale privile- 
gio, ordinò che quando nn cittadi- 
no o un contadino uccidesse un uo- 
l)ilc, tenuto fosse di mettere due 
scudi sid di lui cadavere; VI I.a 
Provenaale, storielb, piiblicnta pu- 
re nei 1781 ; è nna parte delle av- 
venture di Rcgnard in Italia, c fi- 
no al suo ritorno cbdla scliiatitù; 
ma siccome tacque alcuni fatti, ed 
abbellì gli altri, tale Opuscolo ess^ 
deve posto nel nomero delle favolo 

0 de'roraanzi; troppo leggermente, 
ci sembra, molti biogmii videro, nel 
racconto delle avventure di /elmis, 
il racconto delle Avvcntiiru di Re- 
gnarj, e citarono come circostaniie 
della sua vita ciù che soltanto ù 
uno scherzo della 'sua imaginazio- 
ae; -VII Pidggió in Normandia, 
in {irosa vii in v«rà , inferiore di 
molto al Viaggio tro{>po vantato di 
Cbapells o Bscliarimont. Le quat- 
tordici strofe che intercidono la pre- 
sa di Rcgnard, sonù:tafte della stessa 
Imisura; e l' uniformità i il minimo 
,d«’ loro difetti ; ( \ III piaggio a 
.dtaumont, in .quaranta strok. Tut- 
te le (Melate opere di Rcgnard sono 
stampate, non io tutte lo edizioni 
delle sue Opero. Como si praticava 
allora, le primo edizioni delle Ope- 
re di lìegnard erano sempliccmeD* 
te l'unione degli scritti stampati se- 
paratamente, e ciascono con la sua 
daU: si facevano soltanto* le spese 
del frontispìzi (ici volumi.* Le edi- 
zioni del 1708, 1714 e 1719, ciascn- 
iia in dueUmittn iz, non compren- 
devano ancora ohe lé commedie ril- 
ciUto ucl 'l’càtro Francese, qu.an- 
limqne qiielie cui Rcgnard messi! 
aveva in iscena nel Teatro Italiano, 
stampate fo.sscro- fin d.vl 1700 nella 
raccolta di Gherardi: Tali Ooinrné- 
die neppur sitrovann nell' edizione 
'del 1701; cinque volumi in iz, in 

Chi stampati furono, la prima volta, 

1 Piaggi e la Provenaale. Esiste una 
ristampa in frode di tali oinquè vo- 
lumi nella (juale il testo, g’i pesti- 
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DIO, de'Viaggi, è ancora più strana- 
mente sfigurato; redizione del fjSG, 
3 voi. in 12, non contiene niente di 
più. Quella del t^ 5 o, 4 voi. in iz 
picc., è la prima che. contenga U 
Carnevale di Venezia, opera in mu- 
sica stampata separatamente fino dal 
1699, in 4 .to, e nella Raccolta ge- 
nerale delle Opere per musica , 
17 voL in 12. L’abate di la Porte di- 
resse l'edizione del il 70, 4 voi' in 
12. C. G. T. Garnier (/■. tal nome) 
publicò le edizioni, con note, del 
1789-90, e del 1790, 6 voi. in 8.vo, 
di cui le ultime duo contengono le 
commedie del Teatro Italiano; il la- 
voro di Garnier lascia molto, per 
non dir tutto, da desiderare. Gar- 
nier prese per esemplare la ristam- 
pa del 1731 ; e fare gli si deve que- 
sta giustizia che fedelmente ne ri- 
produsse tutte le scorrezioni cui 
senza dubbio non aveva scorte ; pe- 
rò che non ne corresse, e neppure 
se additò nessuna. Le edizioni del 
1810, 6 voi. in 8.V0, P. Didot mag- 
giore, 1820, 4 voi. in 8.V0 ( senza il 
Teatro Italiano ) , ed Hautcoeur , 
1820, 6 voi. in 8.V0 , sono semplisi 
ristampe dell’edizione di Garnier. 
Il medesimo annoy i8ao, vide com- 
parire r edizione in 6 voi. in 8.vo, 
publicata da Lequien, ohq, quantun- 
que prendesse l'edizioM di Garnier 
come base del suo lavoro, collazionò 
il testo dalle cooapsedie con le edi- 
zioni originali, « fece dello impor- 
tanti correziotsst Crapelet, che pu- 
blicò nel s8b 2 un'edizione di U«- 
sLoiiches e di Regnard, tirata a cen- 
to esemplari, fece, con le medesime 
forme, un edizione del Regnard^ in 
6 voi. in 8.V0, col millesimo del 
i 8 a 3 . Fu forse la prima volta ebe si 
empirono le lacune, nè si corressero 
i semi. Manca tuttavia in un' edi- 
ssioim di Regnard un comento se 
fSion critico e gramaticale , per lo 
^meno storico. Ma siamo già si lonta- 
ni dai tempi dell' autore che sarà 
impossibile di empire tutti i nomi 
lasciali in bianco, o di ottenere tut- 
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te le informazioni che rendono per- 
lètti i lavori di tale genere. ÌNogli 
esemplari del i 8 a 3 delle edizioni 
di Regnard, è aggiunta una Lette- 
ra di Beffava , contenentodelle Ri- 
cerche sulle epoche della nascitm. 
e della morte di T. F. Regnard^ 
che sembrano finalmente bene sta.- 
bilite. Regnard ebbe, come i miglio- 
ri autori comici francesi, il privile- 
gio di non essere^membro dell'acc»- 
demia francese. Saremmo tentati di 
credere che fossero pur colpiti ebd 
pregiudizio della società contro i 
eommedianti. L’Istituto fu meno r>^ 
goroso che 1 ' accademia. Molière fn 
lodato nell' accademia cento anni 
dopo la sua morte. Da più lungo 
tempo è morto Regnard ; ed il suo 
Elogio non fu per anche proposto 
da nessuna dotta sooietà. Tale auto- 
re ha sede nellé Memorie di Nica- 
ron, tomo XXL Picard dedicò alla 
sua memoria un ottimo aerino let- 
terario nella Galleria francese, to- 
mo IQ, distribumbae prima. II giox- 
,no IO jloréal tana 8 ( 3 o di aprilo 
del' 1600 )., fu rappresentato, nei 
teatro de’Trovatori, Regnard in Al- 

f erèfVaudeviHe ìtk due atti, di G. 

Invai, .Armaono Goiiflé, Cbazet 
Dapatf, Cadet-Gassieourt, Greiizé, 
«c., non istampato. Febvé fecerecila- 
iro nel teatro del Faudevillei il di 
l3 di febbraio del 1808, e stampare 
.il medesimo anno, Regnard e Du- 
fresiyr a Grillon, o la Satira con- 
tro i mariti, vaudeville in un atto, 
qualificato Éz((o storico, quontua- 
que risparmiati non vi fieno gli a- 
nacronismi. Finalmente, il giorno 7 
di agosto del i 8 i 5 , fu recitata, nel 
medesimo teatro, una commedia in 
vaudeville di Giorgio Durai e Ro- 
cheiort, intitolata Regnard schia- 
vo in Algeri, non istampata. 

A. B — T. 

REGNAUL.T (s) (Giuibbto>, 
signore di Yaux, nacque verso il 

, / 

(i) Ai rro?a late nofn«: ecrìUo 

gmmid q Regmtud. 
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priacipio del secolo dccimoserto, nel 
Challonais, d’una famìglia nobile, o 
a cut almeno la ricchezza dava grado 
di nobiltà. Poi che terminati ebbe 
gli studi a Parigi, ammetter si fece 
avvocato, ed ottenne la carica di giu- 
dice luogotenente dell’allazia di (ilu- 
ni. Quanttinque zelante protestan- 
te, corrisposa alla fiducia di cui 1’ 
onorava il cardinale di Lorena, e 
gli fu utilissimo. Nondimeno il car- 
dinale sospettando che Regnanlt da- 
te avesse in mano ai protestanti le 
reliquie della sua. abazia, lo fece 
arrestare e condurre nello prigioni 
di Màcon, in cui rimase undici me- 
si. li perdono che tenne dietro alla 
pace del |563, gli restituì la liber- 
tà ; ma, durante la prigionia, la sua 
casa era stata saccheggiata, ed il 
cardinale disposto aveva della carica 
cui Rcgnault esercitava da oltre a 
trent’ anni in maniera irreprensi- 
bile. Questi sostenne che non si a- 
veva diritto di spogliamelo, ed otò 
chiedere giustizia al parlamento di 
Parigi. Le turbolenze del 1667 so- 
spesero la formazione del processo j 
c Regnatili, costretto a spatriare, 
trovò, nelle terre del duca di Savo- 
ia, un asilo in etti sperava di essere 
salvo dalle vendette che segnarono 
quella deplorabile epoca. Le genti 
del cardinale di Lorena giun.-iero 
per altro ad impadronirsi di Re- 
gnatili, che fu condotto prigioniero 
a Saiiit Clément presso a MAcon ; 
ma i di lui amici riuscirono a trarlo 
dallo mani di Trdmont, governato- 
re del lVlAcon.ais, pagando la somma 
di mille scudi. Linfclice Regnanlt 
si stette lungamente nascosto, ora a 
Parigi ed ora nella Borgogna : ove 
gli si creda, non fuggì che per una 
specie di prodigio alla strage della 
notte di san Bartolomeo, ed agli 
assassìni cui il nuovo abate di Cluni 
(Claudio di Guisa) incaricati aveva 
di ucciderlo. Dopo la pace del lò'jS, 
fermò dimora a Macon : quantun- 
que debilitato daU'ctà e dai ranima- 
ficbi, riassunse la professione di av- 

47 - 


R E C i<)3 

Tocato, e si foce difensore do’ sud- 
diti di Cluni, cui molestavano con- 
tinuamente l'.abate ed i suoi itlizi.i- 
li. Papillon attribuisce a Regnanlt 
la Satira intitolata ; Leggenda di 
D. Claudio di Guisa, contenente 
i suoi fatti e le gesto dalla sua na- 
tività inpoi (F. Guisa). Tale .sa- 
tira, secondo de Thoti c d’Aubignò, 
comparsa era fino dal l5‘j4; c tali 
dtie storici ne fanno autore Dago- 
neau, morto nel i5Bo {F. Daco- 
NEAu). Supponendo l'esistenza dell" 
edizione del i574, che sembra dub- 
biosa, malgrado le autorità irajio- 
nenti cui citate abbiamo, pare certo 
che dovuta sìa a Regnanlt qiiell.r 
del 1 58 1, nella quale far dovè delle 
agginnte considerabili, e di cui com- 
pose la Dedicatoria, ed in cui an- 
nunzia una continuazione, che non 
venne in luce. Regnauft era allora 
in età provetta ; e congbietturar si 
può che sopravvisse poco tempo al- 
la publicazione di tale opera (1). 

W— s. 

REGNAULT (Natai.e), gesuita, 
era di Arras, in cui nacque nel i C83. 
Terminati ^li studi, abbracciò la re- 
gola di sant Ignazio, e corse Tarin- 
go deiristrnzione. Si applicò special- 
mente allo studio delle scienze esat- 
te, ed occupò lungamente con lodo ' 

(l) L’^baie PapUlon dìe»' nol!a ma Hihl, 
di Borgoffne^ D. Claudio adiDtlo che la 

n Leg:;enda era di Acfjuault, loUe dcptirio dal- 
91 b ^iudicalura di Cluni r ma, 

99 gnauli fu eoust-rtaio jut ; e la do- 

99 nuac (cimo udiciua, dopo la quale le 
99 lolK're di prov^isiune del suo ulìzio nel niet- 
99 •£> del tribun.ile, cc. ** Tulio questo rarconto 
non ^ che un testalo di orr<}ri. Hcgnanlt, sic- 
come abbiamo ««-dolo, fu privjlo deirimpìttgo 
nel i 5 Ga dal cardinale di T.orf na, alvtie di 
riimf. La Lrgt;enda di D. Claudio di O'b/xo, 
eagione della disgrazia di Ilegnault, a diro di 
Papillon, che n»*ga ( fufse cun ragione ) Tedi- 
tioiir del 1574. nuli comparve di fallo che nel 
l 5 Ri: e da lulc? leggi-nda, opera di Ro-iaulf, 

«i raccoglie che da più anni egli raorcìiaTa la 
profestioiio di aworjlo a M.tcoii ; ma non vi si 
vede nc il roiiservamcnio ili Ileguault iicirufi- 
zio, 11^ la rinunria snlonlarla cui n" fere il 
giorno tlopo, lullo cìrcosLmzo *ttiiiH>rljn(t, che 
non avrebbe ouiossc iu un libro cui «ÌoMÌib*)va 
del pari a giudiCc.irsi cd a rendere otUvsu i'.v 
baio dì Clun^ 
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la rattedra eli matematiche nel col- 
legio di Luigi il Grande. Ei fu ze- 
lante partigiano del metodo di Car- 
tesio ; e contribuì, mediante le sue 
opere, a spargere in Francia il genio 
della fisica. Il p. llcgnaidt morì a 
Parigi il dì i 4 di maggio del l'jGj. 

I suoi scritti sono : I. Discorsi Jisici 
di Aristo e diEudossio, o Fisica 
nuora in dialoghi, Parigi, f]ó 5 , 5 
voi. in I 2. E la migliore edizione di 
tale opera, che piacque moltissimo, 
ma che già da lungo tempo più non 
si legge. Fu tradotta in inglese da 
Tomaso Dalc , medico, ed in ita- 
liano j II Origine antica della fisi- 
ca nuova, ivi, 1734, 3 voi. iu 12. L' 
autore vi rivendica, in favore dell’ 
antichità, hi gloria di un numero 
grande di scoperte importanti. Pri- 
ma di lui, Paschius, nel suo Tratta- 
to: De novis inventis (Fedi Pa- 
scinus), e, dopo Ilegnault, Diitens, 
nelle sue Ricerche suir origine del- 
le scoperte {E. Dutens), si prova- 
rono di privare i fisici moderni di 
alcuni de'loro più luminosi titoli al- 
la stima della posterità. Quest' ulti- 
mo, nella sua prefazione, tacciò se- 
condo r uso il suo predecessore, di 
mancare spesso di critica e di esat- 
tezza ; III Lettera di un fisico sul- 
la filosofia di Newton messa alla 
portata di tutti da Foltaire, ivi, 
1 738, in 1 2 di 46 pag., è una criti- 
ca ( ^. la Lettera di Voltaire a Thi- 
riot, del dì 2 di agosto del 1788 ) ; 
IV Logica in forma di discorsi, 
o r Arte di trovare la verità, ivi, 
1742, in 12J V Conferenze mate- 
matiche, ivi, 1744|3 voi. in 12. Sono 
elementi di geometria e di algebra . 

W— s. 

REGNAULT ( Michele Luigi 
Stefano ), nato a Saint-Jean d’ An- 
geli, esercitò la professione di avvo- 
cato, e divenne luogotenente della 
prcpostura della marincri.'i a Roche- 
fort . Avendolo alcuni primi lieti 
successi nell'avvocatura fatto distin- 
guere, fu deputato, quantunque gio- 
vanissimo , agli stati generali dal 
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terzo stato del paese di Aitnis. Rc- 
gnaiilt aveva ciò che abbisognava 
per riuscire nel vasto aringo che 
stava per isebiudersi dinanzi a lui : 
un aspetto vantaggioso, un’ elocu- 
zione facile, un suono di voce netto 
e sonoro e de’ talenti piuttosto di- 
stinti. Si presentò dapprima con cir- 
cospezione in quell' assemblea , ia 
cui non si parlò di lui prima del 
giorno 17 di giugno del 1789, epo- 
ca delLa dissoluzione degli stati ge- 
nerali. Cercò sulle prime di render- 
si noto mediante, la publicazione di 
un foglio quotidiano intitolato; Gior- 
nale di Versailles, di cui si sapeva 
che era autore, quantunque tale fo- 
glio non portasse il suo nome (i). È 
un quadro fedele delle operazioni 
dell’assemblea. Vi si scorge senza 
dubbio una tendenza palese pel si- 
stema che s’ introduceva, ma non vi 
si trovano le violenze demagogiche 
che già disonoravano la libertà della 
stampa, appena uscita della culla. Il 
Giornale di Versailles cessò di com- 
parire , allorché 1’ assemblea costi- 
tuente si recò a tenere le sessioni a 
Parigi, dove Regnault fece delle no- 
te per un foglietto intitolato : il Po- 
stiglione per Calais, epilogo estre- 
mamente succinto delle deliberazio- 
ni di ciascuna sessione. Tale giorna- 
le, che compariva la sera, non sì fe- 
ce osservare che per le grida do’ 
merciaitioli, i quali il puhlicavano 
per le vie con molto fracasso. Dopo 
il giorno 17 di giugno, Regnault 
usci di ritegno, c parlò sovente, ma 
non recitò discorsi estesi. Benché 
conformi alto spirito di quel tempo, 

( 1 ) Alcuni biografi che date hanno tlcHc 
nolìtk* non r^atle ìnlorno a Rcgnanll, confuse- 
ro il Giornate di Versailtet col Corriere di 
VertailUe : non TVbbc altra rosa romane fra 
tali due {'tornali che Tepora della loro pnbll- 
catione; ! pritH'Ipii non erano gli stcs>Ì: il 

giornale di Vrrsaillrj era riformatore; il Cor» 
riere rivolntionario violentissimo ; questo era 
compilalo da Gorsas ( J'", tale nome ); fu tale 
foglio riut'llu che dinuiitih il famoso hanehetio 
d<‘ll«; guardie del ror|>o ai rivoluzionari di Pa- 
rigi, 0 diede il segnale della ioUevasioue did 
giorni 5 c 6 di ottobre. 
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le sue opinioni erano per altro mo- 
derate. Avendo la crisi del dì i 4 di 
luglio scacciate dalle loro sedi o ri- 
dotte ad una compiuta nullità tut- 
te le autorità antiche, gli uomini i' 
più focosi si misero nel luogo loro 
senza il consenso de' poteri superio- 
ri, onninamente resi nulli, e conti- 
nuarono il disordine in vece di re- 
carvi rimedio. Per far cessare tale 
sistema di anarchia, Regnault fu di 
parere che prima di lavorare ad una 
nuova costituzione, l'assemhlea isti- 
tuisse, di concerto col re, le autorità 
municipali e provinciali, per la ra- 
gione, egli diceva, che ricevuta a- 
vendo una forma legale, inspirato es- 
se avrebbero ai popoli più tìducia c 
rispetto. Ala non si desiderava il re- 
gno deir ordine e della pace : rove- 
sciar si voleva da cima a fondo l’cdi- 
fizio sociale, per fabbricare su di un 
terreno livellalo e spianato da ogni 
parte : in vece di poteri lefrnli, isti- 
tuiti furono dei club, che si misero 
all'opera con un’attività cui tutto il 
mondo conobbe. Più tardi, udito fu 
Regnault dinunziare con forza i li- 
belli che si spargevano per 1’ eserci- 
to al line di far sollevare i soldati j 
ma tali rivolte erapo pure uno de’ 
mezzi di esecuzione del nuovo si- 
stema, però che si sapeva che con 
un esercito fedele e disciplinato riu- 
scita sarebbe impossibile la rivolu- 
zione. Eppure, malgrado le sue pro- 
teste contro l’anarchia, Regnault 
sosteneva il partito che la fomenta- 
va, e marciava spesso d’ accordo con 
lui. Assalì, accusò i parlamenti, e 
chiese che quello di Rouen chiama- 
to fosse dinanzi alla sbarra, per aver 
disconosciuta l’ autorità del potere 
sovrano, la quale, nella sua opinio- 
ne, apparteneva all’ assemblea. Dife- 
se di buona fede il sistema di finan- 
za di Necker, cui Mirabean difese 
altresì, ma con le armi della più 
sanguinosa ironia, per discreditarlo 
prima che fosse messo io esecuzio- 
ne. Nel 1790, Regnault opinò per 
la riduzione delle pensioni , che , 
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per vero , non erano tutte molto 
legittimamente acquistate j ma per- 
orò pei creditori dello Stato , o 
chiese che, previamente all’epoca 
non conosciuta di una liquidazione 
incerta , si accordassero loro degli 
acconti. Fu partigiano apertissimo 
de’ riformati ecclesiastici , e chiese 
cho ai vescovi ed ai parochi i quali 
ricusassero di giurare la costituzio- 
ne civile del clero, fossero immedia- 
tamente sostituiti degli altri ; ma 
combattè , come troppo severa, la 
proposta di uno de’suoi colleghi, op- 
postissimo dappoi al sistema della 
rivoluzione, il (|uale insisteva per- 
chè i religiosi privati fossero del di- 
ritto di cittadinanza j opinione più 
che severa, che bandiva fra le ulti- 
me classi della plebaglia degli uo- 
mini istrutti e bene allevati, Re- 
gnault s’interessò del pari per le re- 
ligiose, e chiese che fossero loro ac- 
cordate delle pensioni che le preser- 
vassero dal bisogno . In altre circo- 
stanze comparve realmente repu- 
blicano, benché la sua condotta pro- 
vato abbia dappoi che l’ istituzione 
di lina repiiblica, in un paese corno 
la Francia, era molto lungi dal suo 
pensiero. In occasione de’ dibatti- 
menti per sapere a quale de’potcri 
attribuito verrebbe il diritto di far 
pace e guerra, adottò il sistema di 
Péthion e di Barnave, e sostenne 
con essi, che il re far non doveva 
nessun’impresa ostile senza il con- 
sentimento della nazione , sistema 
che fatto avrebbe di lei arbitro lo 
straniero, o alcuni faziosi dell'assem- 
Llca, siccome fu veduto nel 1 792. Il 
giorno 4 di settembre, epoca in cui 
si ritirò il ministro Necker, combat- 
tè, quantunque indirettamente, il 
sistema degli assegnati , che esser 
doveva la principal leva della rivolu- 
zione. Ei voleva che tale funesta o- 
perazione fosse aggiornata. Il di 7 
di maggio dell’anno 1791, si pose 
dalla parte di quelli i quali chiede- 
vano che il diritto di cittadinanza 
nelle colonie appartenesse immedia- 
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faincnte aj^li afTnincati, qualunque 
oe l'osse il colore, ne^ro o di aangne 
niisto. Il suo collega liarnare, multo 
più rivoltiiOhO di lui in tutte le altre 
questioni politiche, opposto si era a 
tale concessione con ogni sua forza, 
sostenendo che se dovevo esser fat- 
ta, non conveniva che il fosse dalla 
metropoli, ma dalle assemblee colo- 
niali, alle quali, secondo il suo siste- 
ma, uopo era conservare una totale 
iniziativa in argomento tanto deli- 
cato. La prefata opinione di Barna- 
ve è una di ([nelle in cui tale giova- 
ne tviliippù più talento e sane idee. 
Il giorno 17 diluvilo del 1791, in 
occasione dell’ infausto viaggio di 
J>uigi XVI per Aloiitmedi, liegnault 
fece decretare che le autorità del re- 
gno e le guardie nazionali arrestas- 
sero tutte le persone che uscissero 
della Francia [ che s'impadrotiisserp 
delle conserve di armi e di denaro, 
de’cavalli e delle vetture; linalmen- 
te che si facesiero lutti i provvedi- 
menti per impedire che la famiglia 
reale proseguisse la via. Dopo il ri- 
torno del re, Itcgnaiilt si gettò noi 
[lai'tito feuilLint, di cui sembrava 
che mantener volesse la costituzio- 
ne e salvape ciò che rimaneva della 
dignità reale. i\(in partì dalla capi- 
tale, e divenne capitano da'granatie- 
ri nazionali. Durante la sessione del- 
ras.-eiiiblra legislativa, somministrò 
diversi scritti pel Giornale di Pari- 
gi , del ([u.ale Auidrea Cbenier era 
UDO de' princijiuli coojier.atori ; ma 
lavorò più particolarmente in un 
foglio ebdomadario, intitolato: V A- 
mico de iiatriotti, di cui la lista ci- 
vile faceva le spese. Sottrattosi alla 
proscrizione del giorno 10 di ago- 
sto del 1 792 , si tenne prudente- 
mente in disparte; ma, dopo il dì 
3 t di maggio del 1793, fu scoper- 
to, e messo sotto la vigilanza di un 
gendarme che dappertutto il segui- 
va. Gli scampò, e fuggì; ma rico- 
iiosciiito :i Donai , c chiuso nelle 
prigioni di Uilc città, non ne uscì 
(.be dopo la rivisluziuue del dì Q di 


K E tì 

thermiJor. Breve tempo dopo fn 
fatto amuiiiiislrafore degli os[dtar 
li doll’cserrilo d’Italia, dove ebbe le 

Ì irime relazioni col generale in ca|io 
liionaparte. Nel 1 79G divellilo li- 
gio interamente della fortuna «li 
tale Homo straordinario, che, aneli’ 
egli, conoscendo in lui do’ talenti 
ed una grande attitudine pel lavo- 
ro, non obliò dappoi d’ impiegar- 
lo nelle più ardue circostanze. Rc- 
guaiilt fece stampare n Milano, _e 
pailicolarmento secondo i fini di 
Buonaparte , un Oiorn.ale che fii 
molto sparso per rcsercito. Segui il 
generale a Malta, e non l'accomr 
pagnò in Egitto ; tua conferito gli 
venne a Malta l’iifizio di commis- 
sario del Direttorio : ove si creda a 
Mallet-Dnpan, vi reggeva l’animi- 
nistrazionc del saccheggio, e com- 
poneva lina Gazzetta di rivoluzio- 
ne [ler l’isola c per l’arcipelago. Tor- 
nato a Parigi, Kegnaiilt continuò a 
servir Buuuaparte con grandissimo 
zelo, cd uno fu «le’fm-tiinati cospi- 
ratori che prepararono la rivoluzio- 
ne del giorno 18 di brnmairc, e 
vieppiù contribuirono a farba riiisci- 
re. bi sa che tale giorno fu l’iiltiino 
della repiiblica. Incominciarono a 
porsi i fondamenti della più assolu- 
ta monarchia ; o Regnanlt, che pro- 
fessati aveva fino allora dc’principii 
opposti, divenne uno dc'siioi agenti 
i più utili ed i più attivi. Buona- 
parte Tclesse presidente della sezio- 
ne dcH’intcrno del suo consiglio dì 
stato, e fece ascendere gli onorari 
di tale carica a trentasci mila fran- 
chi. Lo prese in oltre [ler ausiliario 
ne’lavori del suo gabinetto p.artico- 
lare , o lo retribuì gonerosamento 
per tale altra occiipazionc.Kegnaiilt 
ebbe allora un grandissimo ascen- 
dente su tutto il raÌDÌstcro ; cd ò 
giusto di «pii dire che il nuovo so- 
vrano locata aveva a bastanza beno 
la sua fiducia. Il suo protetto aveva 
iin’es|iericnza esercitata da grandi 
eventi che accaduti erano sotto i 
suoi occhi ; vi aveva spessa presa 


Digitized by Cloogli 


REO 

|>art«, c npeva che 1» Scienza deir 
nmiuinùtrazioDe consista principaU 
piente nella cognizione degli iionn- 
tii. Uopo era, e specialmeiita allo- 
ra, aver osservati quelli die figura- 
to avevano nella rivoluzione, peri 
clic erano i più dillicili da condur- 
re, llegnanlt veduti aveva i loro ma- 
neggi, era stato iniziato in parec- 
cliie delle loro coinlùnazioni, c si 
teneva di lui che sapesse come si 
doveva regolarsi per trarre partito 
ds) loro niacdiiavelliSmo, a profitto 
del nuovo governo. Ei lavorava in 
oltre, siccome abbiamo detto, con 
somma facilità ; ed uopo era di ciò 
{lur servire un uotno il quale, volen- 
do ueiristanle superar tutto di vi- 
yn lòrza, esigeva che i suoi proget- 
ti eseguiti venissero subito che era- 
no concepiti : allorché nel mezzo 
della notte, negl' intervalli del son- 
no, gliene veniva taluno in pensie- 
ro, spediva un messaggero a Ile- 
gnaidt , che accorreva di grande 
galoppo co'suoi cavalli, ascoltava , 
metteva in iscritto, appena desta- 
tosi, i Goncctli del padrone cui hi- 
pignava indovinare il più delle vol- 
te, c ne sull'riva i rabbuili, i quali, 
nondimeno, erano benissimo paga- 
ti. Ei In colmalo di benefizi c di o- 
^nori, anche letterari ; nel i 8 o 3 fu 
eletto locnibro deil accadcmin fran- 
cese, di coi divenne prcsidenel 1804. 
Come creata venne la nobiltà im- 
periale, Kegnault ottenne il titolo 
di conte, e fu fatto nel mese di lo- 
glio del i8o4 procuratore generale 
presso l’alta corte imperiale, 0 gran- 
de iifiziale della legione di onore . 
]\cl 1810 Jliionaparle se lo rese più 
particolarmente ligio , creando pur 
lui futizio di segretario dello stato 
della làmiglia imperiale. Incaricalo, 
in tale qualilà, di notificare la dis- 
soluzione del matrimonio dell impe- 
ratorc con Giuseppina Bcaiiharnais, 
e la prossima sua udìoóc con l’arci- 
duebessu Maria Luigia, dichiarò, il 
giorno 20 di aprile del 1810, in iina^ 
(essiuno straordinaria del sunalo.'cbe 


R F, r, ùìi 

tale matrimonio , perpetuando la 
nuova dinastia, assicurava la prospe- 
rità della Fronria, e presagiva la pa- 
ce del mondo. In lu»tè le cireost.-m- 
ze, e specialmente nelle più diffici- 
li, Uegnniilt fu difensore d’iiRzio di 
lutti i disegni deiriinpcmtore ; e si 
scorge a bastanza che seguir non lo 
possiamo in tale aringo : ri basterà 
dire che il suo nome si collega con 
tutte le grandi epoche di quel re.- 
gno , unico forse nella storia . La 
creazione delle senatorie, il ripristi- 
namento della tratta de’negri, la di- 
fesa del nuovo metodo di processo 
criminale, lo immense leve di .solda- 
ti che .assoggettar dovevano 1' F'.nro'- 
pa, tali furono gli oggetti di cui eb- 
be ordine di cbiedi-re la conferm.a. 
Ecco nn riassunto delle leve di uo- 
mini cni foce approvare dal senato ; 
il giorno 4 di sellcmhfe del 180P, 
ottantamila nomini sulla coscrizione 
del iSo^ji nel i8d^ lajeva di pari 
numero. di soldati sulla cóscrizione 
del 1808; c nel 1808 altrettanti sn 
quella del l8of) : il giorno 8 di set- 
tembre del medesimo anno la leva 
del 1810 e del resto delle quattro 
classi preredenti, cioè la formazio- 
ne dei bello ed immenso esercito 
che perir doveva ne'ghiacci di Rus- 
sia ; finalmente, dopo la battaglia di 
Lipsia, ordinar fece che trecentonii- 
la uomini, resto della gioventù del- 
la Francia, messi fossero a disposi- 
ziona del ministro della guerra. Sa- 
rebbe per altro un errore il credere 
che Rognault approvasse i partiti 
violenti cui Biionnpartc gli ordina- 
va di giustificare. Fino tlall’apcrturn 
della campagna di Russia, egli si av- 
vide che Biionaparte metteva ih 
compromesso la sua fortuna, cui éré- 
duta aveva rafferma in tempo del 
trattato di Tifsitt ! dopo la battaglia 
di Lipsia ne disperò. In quell’epoca 
degli emissari della casa di Borbone 
cercavano di guadagnare alla causa 
del re degli nomini che giovarla po- 
tessero utilmente ^ c scmbr.a certo 
clic sì facessero delle <alleeìt»zi9Ai 
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prosto a Kegnault, per l' interposi- 
zione di un'Inglese chiamata Bishop, 
alla quale fatto egli aveva qualche 
piacere. Tale femina ebbe il peri- 
coloso ardimento d'intavolare la trat- 
tativa ; ella penetrò anzi tanto ad- 
dentro nella sua politica, per iscor- 
gere che almeno non era nemico 
della famiglia reale. Mistriss Bishop 
ebbe in risposta da Regnault, n che 
*1 qualunque cosa il carattere ti avea- 
» se di tradimento gli era odiosa i 
» ma che se il tempo prodotta aves- 
si se la catastrofe della quale il govec^ 
n no era minacciato, egli, libero al- 
n Inra da ogni impegno, dedicato si 
n sarebbe agl' interessi di Luigi 
« XV III, ed offerte gli avrebbe per 
VI malleveria della sua condotta le 
VI proscrizioni cui aveva solTerte, ed 
» il parentado da lui stretto con una 
n famiglia divota allo stesso princi- 
» pe (i) Come partì Buonaparte 
per la campagna del i8i3, ei fece 
conoscere il decreto imperiale che 
dichiarava reggente dell'impero Ma- 
ria Luigia, decreto fatto con lo sco- 
po di attirare l'imperatore di Austria 
negrintercssi della Franeia, o, se 
vuoisi, dell'uomo che n'era ancora 
padrone. Il giorno 8 di gennaio del 
i8i4 Regnault fu fatto comandante 
di una delle legioni della guardia 
nazionale di Parigi, ed il dì 3o di 
marzo uscì delle barriere per com- 
battere le truppe alleate ; ma presto 
ee ne separò, e dipinto venue quel 
suo ritirarsi come una viltà ; mille 
motteggi gli uni più degli altri of- 
fensivi caddero su di lui : per altro 
il generale Dessoles, dappoi coman- 
' dante della guardia nazionale, rese 
publica una deliberazione del con- 
siglio di disciplina, che giustificava 
Regnault da qualunque imputazio- 
ne di viltà, e fece intendere che im- 
portanti affari politici erano stati il 
motivo del suo ritorno nella capita- 

I 

(i) Rt'^nauU spoAnU avc?a la dami^>‘1U 
dì Ri>nni*uil, della qiiait* il pnilrr fu 
|h:1 >uo di Mo/uteur, te. 
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lo: di fatto, egli era partito il gior- 
no 3o per Blois, dure, dopo alcune 
contrarietà, recato si era presso a 
Maria Luigia j rim.asto ri era fino al 
di 8 di aprilo, giorno deU’arrivo del 
conte di Scbouwaloff, inviato appo 
la principessa, in qualità di commis- 
sario delle potenze alleate : partì di 
là per Clerraont in Alvernia, con la 
nappa bianca, e biasimò le autorità 
dei paese di non averla per anche 
messa. Sembra che tale dimostrazio- 
ne indicasse la risoluzione di Re- 
gnsult, di servire la monarchia de* 
Borboni. Ricordata venne alle per- 
sone che cercato avevano di attirar- 
lo nella parte del re la risposta cui 
data aveva alle insinuazioni di mi- 
Etriss Bishop ; ma gli fu nettamente 
risposto che bisogno non si aveva di 
lui. Si comprende come da tale mo- 
mento rientrò nel partito di Buona- 
arte, coi sembrava che avesse ab- 
andonato. Essendo nondimeno pre- 
sidente duiraccadcmi.a, celebrò, in 
occasione che no fu ricevuto Cam pe- 
Don, il discendente di Enrico IV, e 
si congratulò con la Francia pel ritor- 
Dodi an re sì lungamente desidera- 
to. Tale linguaggio, che si accordava 
poco con quello cui tenuto aveva 
breve tempo prima, suscitò de'bisbi- 
gli in tutta La sala i e la domane, i 
giornali si accinsero a mortificarlo, 
e non ne fecero un reale più zelan- 
te. !Nel giorno aodi marzo del 1 8 1 5, 
rientrò nelle sue prerogative, e pre- 
se parte a tutti i provvedimenti per 
assicurare il potere di Buonaparte : 
combattè soprattutto con molta for- 
za la dichiarazione del congresso di 
Vienna, del giorno i3 di marzo, e 
sostenne che siccome le clausole del 
tratt.ato di Fontainebleau non erano 
state eseguite nè verso Buonaparte, 
nè verso Maria Luigia, il primo te- 
nuto non era ad adempiere gl'im- 
pegni cui aveva sottoscritti. Vantò 
in seguito la moderazione di Buo- 
naparte opponendola alla dichiara- 
zione reale che messo aveva fuori 
della legge l'e* imperatore. Eletto 
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venne, dal «no dipartimento, depn- 
tato alla ramerà detta dc’rapprcacn- 
tanti, e vi parlò più volte, sempre 
secondo i lini dell’ iiaiirpatoro, ora 
come depntato , ed ora come mini- 
stro di stato. Dopo la battaglia di 
Waterloo, Bnonaparto non tardò a 
chiamarlo presso di sò ; c sembra 
che Renault non cercasse d'ing^n- 
narlo sulla situazione disperata in 
cui era. Il dì 31 di giugno si assun- 
se di notificare alla camera la risolu- 
zione di Buouapartc di rinunziare 
in favore di suo figlio. Avendo allo- 
ra alcuni deputati proposto di di- 
chiarar vacante il trono, Keguault 
si oppose fortemente a tale proposta, 
che traeva di nuovo la Francia nell' 
anarchia del 1 793 e del 1 798. n Non 
Si ho più qui interesse personale, egli 
Si disse ; non appartengo più a nes- 
si sun partito ; non vedo che la po- 
si tria ed i suoi pericoli ^ vedo che il 
Si primo nostro bisogno è quello di 
Si conservarla e mantenerla. Vi si 
Si propone di far tavola rasa, di fare 
Si una creazione intera di dementi 
Si nuovi, e d’ intorniarvi di rovine. 
Si por occuparvi in seguito a ricu- 
si striiirc. Non abbiamo iorse avute 
Si liostanti inquietudini per istabili- 
ii re ciò che esiste? Ricoinincercnio 
Si l'aringo delle innovazioni e del- 
st r inesperienza? “ Chiese in segui- 
to che rufizio incaricato fosse di c- 
sprimcre all'ex imperatore la ricono- 
scenza del popolo francese pel sacri- 
fizio cui faceva alla sua indcpcnden- 
za. Essendo tale proposizione stata 
adottata , llegnault rinnovò i suoi 
sforzi per far dichiarare successore 
(li suo padre il giovane Napoleone, 
c chiese che rassemhlea decretasse 
rabolizionc della nobiltà, proposizio- 
ne ab irato, ed assolutamente senza 
scopo. In tale guisa Rcgnault termi- 
nò il suo aringo politico. Compreso 
neU’editto del dì di luglio del 
j 8 i 5 , ebbe nondimeno, sotto la po- 
lizia di Fouchò, la facoltà di restare 
ndla sua casa di campagna presso n 
Routoisej ino uu nuovo editto del 
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giorno 17 di gennaio del 18 iC l’ob- 
bligò ad uscire della Francia, ondo 
passò in America. Parecchi viaggia- 
tori ri dissero di averlo incontralo a 
Nuova York: la sua imaginazione 
era stata colpita^ c ciò dir fece che 
avesse la mente alienata: è uu'esnge- 
razionc. Annoiatosi del soggiorno di 
America, non vi dimorò che un an- 
no j tornò in Europa nel 1817: ma 
non gli fu ancora permesso di rien- 
trare in Francia j e fece per ciò in- 
utili domande. Sembra che tanta se- 
verità provenisse dalla condotta, per 
lo meno imprudente, di alcuni suoi 
amici ed anche de’siioi parenti, che 
scritte avevano delle cose ingiuriose 
contro la famiglia reale in un car- 
teggio clic fu sequestrato. Finalmen- 
te, avendo un editto riebiamuti tut- 
ti gli esiliati, ad eccezione de’regici- 
di,RcgnauIt,quantunque molto am- 
malato , s’ incamminò subito verso 
Parigi, dove arrivò il giorno 13 di 
marzo del 1819, e morì rientrando 
in casa : non aveva per anche sessan- 
ta auhi. Pochi uomini, in questi ul- 
timi tempi, furono oggetto di più 
giudizi di ogni specie; fu fatto pas- 
sare per anima venale e corrotta, da 
cui si poteva tutto ottenere con l’o- 
ro, ed anche il suo padrone glielo 
rimproverò più di una volta in fac- 
cia. Non si conosco nessuna sua pro- 
duzione letteraria (1). I suoi Discor- 
si ed i suoi Rapporti, sotto il regno 

(1) ffoi» rccii)) oqi|iar il d)«ror»o prf fuo 
ricevimento nflI’iiUluto. D«'J rìmaui-nle, egli ha 
cib coniane, non mIo roo gli altri «{oaltro »aoi 
colleghi eletti con decreto deVoiiKiU del giorno 
3 anoo XI, ma altre«\ con le otto |>cr» 

•One creale merahti dell* a<x*adcm{a fratirrac , 
dall'ediUo reale del di ai ^ mano del xttati. 
Colbcrt *talu nel 1G67 'rìccruto tenta dU 
•corto di rocriione; ma Colbert era mlnittro. 
naciue, ricevuto nel 1673# rerilb un ditcorso, 
cui non fece »tain|»ar(*. Marci, turcejtoir di 
8 JÌnt*T«ambrrt, nel ,t 8 o 3 , era allora miulttro, o 
fere come Colbert, «Il dik’drso che non reritb 
CbAleaubriand, fu flampaio tmu eomtmso 
Tamtorr, Altri Ire membri ailoali driraccadc- 
mvif quuniinique eletti, nun reritarOiio iltworti. 
La Hi>|M)»ta acc«*dem 1 ca dì ni*goaalt a Cainpe- 
non, è forte il »oio tuo ecrìUo Icfurario. 

A. B— T, 
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(li Hiionapartc, formar potrebbero 
un grosso volume. Sono tutti acritti 
bene, e vi si scorge un uomo che 
non eia iiulcgno del seggio accade- 
mico. 

B— i. 

r>EO!\lF'3R (Ei:ic.i), signore di 
I. V Pi.sM.iiE, 111)0 de’piìi zelanti par- 
tigiani della riforma nel secolo deci- 
nioseslo, fu nipote del luogotenente 
generale di Poilier.*, e di Dutillct, 
deVpiali l’uno fu successivamente ve- 
scovo di Saint- Bricuc c di Meaux, c 
r.ilti'o esercitò con onore la carica 
di ennecllicre del parlamento di l’.v 
rigi. Regnier professò, in gioventù, 
le opinioni di Calvino; ma, ove si 
creda à Fiorimondo di Raemond, 
non di buona fede, c la politica l’oc- 
Ciipijva più che la religione. La Pian- 
elle, egli dice, si fece segnare come 
imo dc’grandi negoziatori del parti- 
to, c nondimeno, per la dottrina, lo- 
to nemico, testimonio cs.sendone il 
libro da Ini composto, cui denominò 
i Concistoriali (V. Star. tìfH'cresia, 
lib. VII, c,ap. XI ). Congbictlnrar si 
può che tale opera fosse la critica di 
rii che avveniva ne’coùcisturi , ma, 
per quante ricerche sieno state fit- 
te, non si è potuto procurarsela. Am- 
messo neirinliraità del maresciallo 
di Montnioreiici, Regnier divenne 
suo confidente, ed il servi con ogni 
suo potere contro i Guisa, di cui 
liitt'i buoni Francesi temevano fara- 
bizionc. Egli (H'a, dice ^lézcr.ii, uno 
spirito accorto e vivace, ma maligno 
ed iinlievirto delle opinioni di Cal- 
vino, ec. Alcun tcni|>o dopo la con- 
giura di Aniboise (A'. Renauiie), la 
regina Caterina de Medici, toglier 
volendo i sospetti che i Guisa con- 
cepiti avevano contro lei, chiamò 
. Regnier nel suo gabinetto, in cui 
fatto aveva nascondere il c.nrdinale 
di Lorena, ed il sollecitò a dìcliia- 
rai lc ingenuamente la cagione delle 
tiiilHilenze che scoppiate erano nel 
regno, c ad indicarle i mezzi di se- 
darle . Regnier, imaginandosi che 
Caterina, guarita dalie sue preven- 
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zioni pei Guisa, non réròasse che 
dc'motivi plausibili per allontanarli, 
le rispose che non era la religi*. 'c 
il protesto delle rivolte, ma clic n’e -a 
causa l’odio de’grandi contro degli 
orgogliosi stranieri, c. che la Fran- 
cia goduta non avrebbe nessuna trnn- 
({uillitù mai fino a tanto che restati 
essi fossero alla direzione del gover- 
no. Uopo aldine interrogazioni in- 
sidiose, alle quali Regnier fu imba- 
razzato di rispondere, Caterina gli 
rimproverò di tacere il vero, ed ag- 
ginnsc che era stato complice nel- 
rnltimn congiura, che non otterrehr 
he grazia se non se a condizione di 
tradire lo scozzese Stiiard e gli altri 
suoi complici, de’qiiali ei conosceva 
il ritiro. Regnier le rispose eón fei^ 
mezza, che era pronto a servire il 
re in tulli qiie’ modi che accordare 
si potessero con l’onore;, ma che la 
prcgiiva di essere persuasa che fatte 
non avrebbe mai le veci di bargello 
e di spia. Caterina,r attonita, ordinò 
di chiudere Regnier in prigione j 
ma liberar Io fece quattro giorni do- 
po . La storia contemporanea non 
narra nessun' altra particolarità sa 
Reguier, ma gli si attribuiscono I» 
opere seguenti : I. Del prande e lea- 
le dovere, della fedeltà ed obbe- 
dienza de' signori di Parigi verso 
il re e la corona di Francia, |565,- 
in 8.V0; Io scopo deiraiitore è di 
giustificare il maresciallo di ÌVlont- 
morenci per essersi opposto all’ in- 
gresso del cardinale di Lorena in 
Parigi. Vi sono alcuni fatti curiosi.- 
Lo stampatore annunziava la secon- 
da parte che comparir doveva tre 
giorni dopo la prima; ma non fu 
publicata; II Risposta alC Epistola 
di Carlo di Faudemont, cardinale^ 
di Lorena, principe imagiaario de' 
regni di Gerusalemme e di Napo- 
li, duca e conte per fantasia di An- 
giò e di Provenza, ed ora semplice 
gentiluomo di Ilainaul, lòG.'i, it> 
8.V0. Lo scritto cui Regnier confu- 
ta, era intitolato : Lettera di un $i- 
gitare di Ilainaut ; la risposta ù vi- 
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porosissima, e proviene, dice Rojtle, 
da una penna meglio temperata che 
quella deU’apoIogista del cardinale j 

III La Lrggciula di Carlo, cardi- 
nale di Lorena e de'suoi /rateili 
(col nome di Francesco di Lisle), 
Reims (Ginevra), i 5 'j 4 (o ló^O, 
1579), S.vo.Tale satira piccantis- 
sima fu ristampata da Lcnglel I)u- 
fresnoj nel Supplemento alle Me- 
morie di Contìc {Cedi Lkwolèt); 

IV Storia dello stato di Francia, 
tanto della repubtica cbé della re- 
ligione sotti) Francesco JT, 1576, 
in 8.V0. Alcune persone vogliono to- 
gliere tale opera a Régnier per at- 
tribuirla a La Pianelle, miiiistro di 
cui parla Rera nella siiti Stòria e«;- 
clesiastica, pag. 743. Coraiinnuo di 
ciò eia, la prei'ata storia, scritta a ba- 
Staora bene, contiene de’fatti singo- 
lari c cimosi intorno ni Guisa ed al- 
la reginii Caterina de Medici. 

RRGNIF.R (MATuàiKo^, il primo 
satirico francese che avvicinalo siasi 
agli antichi, nacque a Chartres il 
dì al di dccenibre del i573: era 
nipote, per parte di madre, del fa- 
moso IJesportes, aliale di Tiron, che 
dovè al suo talcrilo pei versi nna 
ricchezza straórdiparia per un poe- 
ta (F. De.spo'rtés). esempio di 
suo zio aver doveva ed ebbe di fatto 
una grande influenza su Regnier. 
Rino dalfinfiinzia mostrò genio per 
la poesia, ed in pari tempo iip’iucli- 
iiazione per la salirà, cui suo padre 
non potè reprimere (i). Senza con- 
sultare la di lui vocazione i suoi g)e- 
iiitori il fecero tonsurare di undici 
anni, jier metterlo in graslo di suq- 
cedere ad alcuni de’bcnefizi di suo 
zio : ma presto, tratto da un genio 
sfrenato pel piacere, tracorsa senza 
ritegno ad eccessi cui può scusare 
appena la licenza de’ costumi in que’ 

( I ) F.l liien qac iennf enfimi mon pire me tan^AU 

El He TiVRi-e sooieni me* rhanfont menar-Al, 

Mit iliunl de rt Itonffi de colH«* 

Hadin,f|uillel»**rm,et «jurprosen tu Taire? ctr. 
Satin iV. 
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^mpi di tiirbulcnzc e di disordiiti. 
Per sottrarsi alla vigilanza cti ai 
rimproveri de’suoi genitori, .accom- 
pagnò a Roaui il cardinali; di 
Joyeiise nel i 5 y 3 . JN'arra lo ste<iiio 
Ivegniqr che fu iàiuigliare per dieci 
anni di tale prelato, sonta ottener 
m lui la menoma ricompensa (i). 
Quantunque disgustato fosse della 
coiidizioue di u^tigiano, tornò iicr 
altro a Roma nel 1601, col duca ali 
Bethune, aujliascialore pretoo alla 
f^uta Sede, e la proteaione di talfc 
nuovo luecMatc, fratello deH’ninico 
di Enrico lV,jfa meno sterile per 
lui che non d’era stata quella dd 
primo. ]\el, sl}q4 conferito gli fu un 
canqiqicalò nplla cattedrale di Char- 
Irbs j e due anni, dopo ottenne una 
j^iensionc di duemila lire siill’aba- 
zia di Vaux di Geruaj. Soddisfatto 
dulia sua fbi luna, ricercato dai grap- 
di pe.siioi làlcnli, «d-ainàtu,da lutei 
-quolIrche colliivaAfano lo lettere, por 
la dolcezza dd suo carattèrc, R«- 
gniòr potutq avrebbe godere di un 
dolce riposo,. sqdeUo infermità prr- 
niatricce, irisli couseguenze delle 
sue dissoliitpzze , ^Iterata non gli 
avessero /a, La poesia .olà 

1! ‘li calmare o di Éip. 

gli pbhare I flolori. incurabiir "dai 
qiuili_ fu Graziato, lipo dall’ età di 
treni anni . Tornò allora alla rcli. 
giono, CUI triiscurala aveva, ed ins 
seri, in alcune produzioni poetichtl 

li tardo peutimcntu dello sub coIp« 

. • di.’ •. 

41 ) r«toi.YÌfde«nràju-,ei 

ri l-/^+.r.ngsr,.^ 

J Jl rtunri- 'eoa Jmmnir. .Itilu; ma iialu,,. 

Dimnanl ma lIVrI.* ir me .uit a.vni 
Sa pablic, k à U chambre, V Ìa-lablA 

Et polir atoir iii mainlrfni» a^rAablf 

'* «“"’A. 

1.1 fidelMé a e^ pa% gpgrid rereuo; 

E( qu k mon ipmjM perda , $ant nulle auire 

rance, . 

I.;homimr d'cim .nici timi i;.„ j, rfcsmnciuac 
n a/ani autrt mUr.'l de die ,m, ji ,« Ji», 
Sinon q«c lana rcqtin jo 1 » .i 

Satira ib 
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In un viaggi" fece a Roucn, il 
suo inalo i>eggiorò ; o morì ucU’o- 
stcria dello bcudo di Orléans, il dì 
22 di ottobre del i6l3, in età di 
trentanove anni o dieci mesi. l’usto 
iiirono le sue viscere nella chiesa 
eli santa Maria di Roucn ; ed il suo 
corpo, chiuso in una bara di piotn- 
Ijo, trasportato venne, siccome chie- 
sto aveva, aU'ahazia di Rnyaiimont, 
presso a Parigi. Regnicr, che rap- 

Ì iresontò se stesso come uomo nie- 
anconico e poco comunicative (i), 
era per lo contrario fertile di molti 
c di risposte pronte e facete, clic 
erano la delizia delle società cui fre- 
quentava . Naturalmente non cu- 
rante, andava sempre vestito in ma- 
niera oltreniodo negletta, e spesso 
anche sudicia ; ma dimenticar fa- 
ceva tale difetto col grazioso suo 
spirito, e con quella specie di bo- 
aariotà, che é una delle più grandi 
nttrattive «li Lafontainc, e cui gli 
«mici di Regnicr gli rimproverava- 
no con la certezza di non correg- 
gerlo (s). Una volta, Regnicr si ad- 
irà con Malhcrhc, il quale, essen- 
do a mensa da Desportes, disse bru- 
talmente a quest'ullimo che faceva 
più conto della sua minestra che 
della sua Imitazione de’Salmi (P" . 
MALiinasE). Non volle più riveder- 
lo, o compose contro di lui la nona 
sua satira, indiritta a Nicola Rapia 
{y. tale nome) mostrata avrebba 
senza dubbio minor ira so il frizzo 
di Maibcrbc colpito Tarcssc perso- 
nalmente. Egli non rispose mai ai 
suoi critici; e spingeva sì oltre la 
non ciiranza per lo di lui opere, 
che non ebbe fa menoma parte nel- 
le diverse edizioni che se ne fecero 
a’giorui suoi, e ncppiir pcnsà a cor- 
reggere gli errori di cui sono tutto 

(i) Ce o'ctC pa« mon homenr, je »ui9 mélancoq 
liqne; 

le oc sull point cntront, ma Ciron ru»ljquc. 

Salirà tu. 

Ja) Rt !p larnom de 6rm,mc ra t*on reproThant, 
D'atttant qae n'al jii» Tc^prit 

delira lU- 
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più o meno zeppe per l’ignoranza 
o per rìncuriii degli stampatori ( 1 1. 
Le Opere di Regnicr sono «rompu- 
ste di sedici Sutire, di tre Kpislolc’y 
di cinque Elegie y di Odi, di Stan- 
ze, «li Epigrammi , ec. Nutritosi 
della lettura degli antichi jiocti la- 
tini, tolse da essi i soggetti dello 
più «Ielle sue satire, che cuntengoiiu 
frequenti imitazioni di Ufaziu, «li 
Persio, di Giovenale, di Ovidio, di 
Marziale, oc., non che dc'(>oeti ita- 
liani. Il suo stile è ad un tcra|M pie- 
no di nuturalczza,giovÌjlc c di gran- 
de vivacità. La più ammirabile fa- 
cilità n’è il vero carattere ; eccel- 
lente è soprattutto {>er la verità 
dello descrizioni e per la fedeltà 
dc'ritratli. Di fatto , qnautunquo 
tale poeta abbia invecchiato, con- 
ta tuttavia numerosi lettori ; c no 
conterebbe senza dubbio un niimo- 
ro maggiore, se oltraggiata non a- 
Tcsse la decenza, trasportando nelle 
sue opere la licenza de'suoi costu- 
mi (i). Nessuno lodò Rcgnier più 
di Roileau, tanto degno di prezzar- 
lo, c clic fimitò più di una volta, 
ma da uomo supcriore ; n il poe- 
ta francese, egli dice, che, per con- 
sentimento di tutti, conobbe me- 
glio, prima di Molière, i costumi 
cd il carattere degli uomini {Rijless. 
critiche su Longino, V) I>a pri- 
ma edizione delle Opere di tale poe- 
ta è quella di Parigi, i6o8, in 4-tu ; 
non contiene che dicci Salire c«l 
il Discorso in versi al re Enrico IV ; 
ma le susseguenti sono le sole che 
si ricercano dai curiosi : Satire ed 
altre opere, Leida, Elzevir, i64a, 
in iz; è più rara, ma meno com- 

(i) Talli mnoKoi» Tt/Hitjto nii nn;nl«r 
•i era com)io»lu; cho ricorUa» (>er l'incuria cui 
moffra uclTauture, qudlo cUo u ih fece l'iui- 
mitatilp Laf.iniainc. 

(3) Hi’urcuxl li tea ditcoon rraiiita du 
chaslc Icctour 

Nc »c M'ulaicnl dea lieux que frcqucuUil Tau* 
it'nr ; 

Et du »oii bardi de $e* rimi'» cynii|ue« 

11 o'aUruiait kouvc'ut Ics oroillv* |)udiqurt. 

^rtt poetica^ Zt e. 
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piuta cbc quella cui pnblicarono i 
lucdesimi stampatori, ivi, iGSa, in 
j2. — Londra, fj*9, in 4-to , con 
gli Schiarimenti storici , di Bros- 
«ettc tale nome)j ivi, ■ 7^3, 

in comici rosse e di cui 

tirati furono degli esemplari in 
fogl. picc. j rari. Tali due edizioni 
contengono le poesie di Motin, di 
Bcrthclot e di altri poeti contem- 
poranci di Kegnier. 61 afferma che 
Lenglct Dufresnoy sopravvide l'edi- 
zione del 1733, Londra (Parigi), 
174C, o Amsterdam (Parigi), 1760, 
a voi. in 13. No comparve non ha 
guari ui)a nuova edizione coi Co- 
menli, riveduti, corretti ed aumen- 
tati, premessavi la Storia della sa- 
tira in Francia, di Viollet le IJuc, 
Parigi, 1823, in 18, e i823, io 8.V0. 
Quella di Lequieo, Parigi, 1822, 
in 8.V0, contiene il testo piu puro. 
La Notizia cui Brossette publicò su 
Rcgnicr, fu inserita nel tomo XI 
delle l\Jcmorie di Niceroo. Il suo 
Ritratto fu intagliato in 4-^ da 
Sciller Sebastios. ' 

W—s. 

REGNIEK (Giàcomo) nacque a 
Beaune il dì 6 di gennaio del i58g, 
gli fu padre un avvocato, che il la- 
sciò senza fortuna. Obbligato a crenr- 
ei de* mezzi di sussistere fuori di 
un aringo independente, ai aaaun- 
ec la cura dell'educazione di alcuni 
giovani di qualità, e si fece in se- 
guito correttore di stampe. Stanco 
di tale mestiere, che resa non aveva 
migliore la sua condizione, studiò 
finalmente la medicina, ed ottenne 
la laurea dottorale a Cabors nel 
1G24. 11 proprio suo corpo, afflitto 
da continue malattie, presentò am- 
pia materia agli studi dcH'artc sua.I 
iisici suoi dolori ancora più erano ag- 
gravati dalla miseria da cui non po- 
tò trarsi. Vi soccombette il giorno 
iG di giugno del |653. Faceva di- 
versione ai suoi mali coltivando la 
poesia latina , e sottoponeva i suoi 
saggi a Carlo Fevret, suo amico, il 
quale per altro non lasciò di sé cbc 
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riputazione di giureconsulto. I Poe- 
mi manoscritti di Regnicr, di cui 
il più considerabile era sulla Pas- 
sione, si sono perduti. Egli non fe- 
ce stampare ohe una sola delle suo 
produzioni: /^palagi Phaedrii, ex 
ludicris J.Regneri B. D. M. (Bel- 
nensis doctorismedici), Dijon, iG43, 
in 12 j trad. in francese da Dau- 
baine, iG85, in 13 {Diz. degli ano- 
nimi, seconda ediz. num. 6588). 

F — T. 

REGNIER DESMARAIS (i) 

(Francesco SaRfFiNo), gramatico 
e letterato stimabile, nacque a Pa- 
rigi nel i 632, d' una famiglia ori- 
ginaria del Poiton. Era il sesto di 
undici tìgli, di cui sette morirono 
in tenera età, e gli altri tre si die- 
dero alla vita religiosa. Di otto an- 
ni fu messo nel seminario di Nan- 
terre io cui studiò sotto la direzione 
de’canonici regolari di sant' Agosti- 
no, de'quali il p. Faure, suo zio ma- 
terno, dopo di esserne stato rifor- 
matore, divenuto era direttore ge- 
nerale {F. Faure). In tutte le clas- 
si, il giovano Regnier riportò i pre- 
mi di prose e di versi -, ma fu me- 
no fortunato nel collegio di Mont- 
aigu, dove studiò due anni la filo- 
sofia. La poca attrattiva cui trovava 
nelle lezioni de'suoi maestri volger 
fece le sue idee alla letteratura ; ed 
era ancora studente quando tradus- 
se in versi burleschi la Batracomio- 
machia di Omero. Fu successiva- 
mente famigliare di vari signori, 
fece alcuni viaggi al loro seguito, 
ed impiegò gli ozi suoi nello studia- 
re l'italiano e lo spagnuolo, cui im- 
parò col solo soccorso dc'hbri. Nel 
1G63 accompagnò il duca di Cré- 

3 ui a Roma, col titolo di segretario 
i ambasciata; fu incaricato del car- 

(i) n Dell» ligooric di mio pddr«, non mi 
9^ rìfvu»c che il so|»rannomc di Dtsmarftt, rul 
n senta ba<lare io «ctiui seni|»rc Dejrauraii t 
n divTaamciitr da mio jtaiire , inemlo |>tirc, 
99 si'Du tsaprr |KTch^, » 0 {)presA 0 'ii de de] nome 
Tt Ilrpnlrr, in chc quel Irmpo molti 

?? nome Mem., p. i. 
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tejfffio it.-ilinno, Ptì in segnilo dclli 
negoziazióne rclatira all’altare do’ 
Corsi Cri'q» i). Dopo il tuo ri- 
torno in l'ianeia, « ontiniió a (onere 
uri roinniercìo ili leMerc Con -li 
oniici cui lasciati arma in Italia. 
Maiul.ata avenilo aH'àliate Strozzi 
Hna Canzone, questi la puhlicó co- 
> me un componimento cui Allazio 
trovato .aves.se alloia di recente 
nel manoscritto di Petratta del- 
la Mhiioteca Vaticana. Ciascuno il 
credè, o quando chiarita venne la 
Cosa, r accademia della Crusca fu 
sollecita ad .adottare il poeta di cui 
le produzioni si avvicinavano tanto 
i>;qu(dlo di Petrarca da ingannare 
do' giudici esercitati. Regnier noti 
divi.sava minimamente rii larsi ec- 
clesiastico; ma, nel it’f.ft, avendo- 
gli il ro con lecito il priorato di 
Crammont, .al line di ricompensar* 
k> de’meriti cui si ora acquistali a 
Roma, ricevè gli ordini sacri, e si 
cnntinsso dappoi con la medesima 
regolarità che se latto non avesse 
che secondare la sua vocazione. 1/ 
accadoinia francese gli aprì le sne 
porte nel 1670*, qitaiilimqtie puMi- 
c.ata ci’noii avesse lino allora nessun’ 
opera in IV.ance.s'e; ma la cognizione 
che avera delle lingue dotte render 
Io doveva iililissimo per ia.composi- 
rionc del /Jizionariom'eni la prefa- 
ta compagnia lavorata con molta 
nttivit.à.'Qiiaiitnnquc impiegato d.ai 
rainistri o dalla stesso monarca in 
diverse missioni di fuiiicì.a, corrispo- 
se sì bene col suo zelo alle speranze 
deiraccademia,' che nel ifi84, dopo 
la moHe di Mezerai, fu eletto segre- 
tario' perpetuo . Regnier, in tale 
(^nalitli, ■ conipilA tutte le jVcmorié 
eh e comparvero in nome dcll’acca- 
deinia^ nella lite cui dovè sostenere 
contro Furetière, il quale ai era ap^ 
propriato il lavoro della comp.agnia 
(/’. FfRETUaR). Il Dizionario si a 
lungo aspettato, c nel quale Regnier. 
avuta avea tanl.i parte ( 1 ), era nel 

(1) Barliicr dice ch« Ilcgaicr comi'ilH io 
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punto di comparire. Compilai.! egli 
Ile aveva la Prefazione o la Dedi- 
cataria al re. .Ala, durante un viao-- 
gio cui fu costretto a fare in Tou-i 
laine, (',. Verrault, ('diar|ientier cif 
alcuni altri accademiri ebbero ba- 
stante credito per fir' preferire un' 
altra Prefazione cd un’nltCa Detli-' 
catoria a quelle cui Regnier rompo-* 
stc aveva. Ilegnier, giu.si.imente sdeJ 
gnatosi, lece, alle ì'^pbVole ili Per- 
rault e di tdjóvpenth’r, delle osser- 
vazioni critiche, talvolta ben fond.i-’ 
te, ma più .‘tfiesso troppo severe (i >. 
Fi instancabile accademico tòlse iti 
seguito a compilare la Cramnticfi 
che sviluppar doveva ì priiicipii’ 
dc’qiiali il Dizionario non era chef 
fapplirazione, e formare, con tale 
opera, un complesso compiuto di 
lingua francese. V’impiegò, siccome 
ei dice nella sua Prelazioni, „ tutti 
» i lu mi cui pótnti aveva .icquista* 
n re, in cinquanta anni di ritiessio-1 
i* ni sull.! lingua trancese, crtn qual- 
»! che cognizioho' delle lingue viri- 
r> ne,* e con trentaquntlrti anni di 
»! a.'siduità alle assemblee dctl’occa- 
»! demia, in cui pressoché sempre 
»! teunta aveva la penna La gra- 
inatica' di Regnier non comprende 
chc'l’omim'erazione delle parti dell’ 
Orazione: rniitofo si proponeva di 
trattare a parte della Sintassi. So- 
verchiamente prolissa per gli allie- 
vi, non è senza utilità pei dotti; e,* 
qti.TUliinqiic poco consultata adesso^ 
è nondimeno una miniera ahhon- 
dante,'da cui i dì lui successori non' 
mancarono di trar materiali’. L'na 

grande prirtn la s<s-omla eilirirni- ilei DìjirtMc- 
rio deira.'ind. fran.-ear. sCmipala rrl 1718; ma 
fc serio rho già roopcrato egli aicia mollo’alla 
prima, la ipiiil.*^ rompane aollanlo uri iliu;, 
Trnl:'|nanro unni dtijK» Ìj ammi&»ìone ìq 
quella »nriclìk i»*n-rarì;i. 

(i) D’Altmbrti ipsrii n**lle noie doJl'Jfio* 
gio di tale afraiii-niiro, le EpUtoU di C. Per» 
muli e di' (.'I)ar|>co(Ìer al rr, con le Note di 
Ii<-^iiier>Dc^Mrai^ La Prefaziont pul rompo- 
Ma aveva Rc^iikr, e quella di (^arprnlicr, $2 
trovano m jla Rac<r./ia di ritti curiosi « nuoir/ 
.Monj-'iiSg 1C9Ì, tomo I, 6i7-;8. Vedi i| 
Dizione degli anonimi.^ cdii«, n. 3744. 
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delie Jrifi importanti parti del libro 
ò il trattato dell’Orto^ro/ìa. L’auto- 
re vi espone minutamente i diversi 
Camliiamenti proposti da G. IJuliois 
(Sylviiis) fino a Lesclaehe, per ren- 
dere conforme alla pronunzia la 
scrittura francese ; e tale ijiiadro 
non fu riprodotto intero, nel lavo- 
ro, molto più ampio, cui Gonjet pu- 
lilieò sul medesimo soggetto ( Hi- 
blioth. frane., '36-l3j). La grama- 
tica dell’abate Kegnier fu soggetto 
ad una critica piuttosto maligna, 
per parte del p. Uunicr, al quale è 
dovuta una Gramatica, giudicata 
migliore clic quella di Regnier (se- 
condo le Memorie di Trévoux, ot- 
tobre del l'joG). L’accademico fece 
al gesuita nna risposta più calda 
ebe solida, e nella quale pretese a 
torto di aver sempre ragione. D’ 
Alembert conghietlura ebe tale 
contesa disgustasse Regnier nel ter- 
minare il lavoro che si era proposto. 
•Tornò alla poesia, cui cessato non 
aveva di coltivare, quantunque con 
poco merito (c specialmente nel ge- 
nere elevato), od alla traduzione, 
genere nel quale riuscì meglio. Ke- 
gnier mori, il giorno 6 di settem- 
bre del 1713, in età di ottantun an- 
ni. Gli suecesse Laraonnoye nell’ 
accademia. Lomo di carattere fermo 
c costante Ucll’amicizia, di probità 
provata, o che giunger faceva 1 ’ 
amor del vero fino allo scrupolo (1), 
Regnier non ebbe altro difetto che 
un'ostinazione fuori di luogo. Eure- 
ticre dice che i suoi confratelli dato 
gli avevano il nome di abate Perti- 
nace, Gn giorno mentre sosteneva 
con calore la sua opinione contro 
uno dc’suoi confratelli, una dama, 
presente a tale dibattimento, loro 
disse: pignori, convenite in ipialche 
cosa, fosse anche di una sciocchez- 
za. Oltre le 'l'raduzioni in italiano 

(r) Un giorno in ruì soll<*rti,n»o TCniT.i di 
mentire in l'a^orr dì un uomo itMiciile: lo pit~ 
\ensi t>, di iniiaicurtni ìmì piuitosto cKe 

con nc* 
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del Panegirico di Luigi XIP, di 
PclIUson, 1C71, 0 d?lla Relaziona 
di Bossuet sul ijuietismo, ifipR, ia 
8.V0, abbiamo di Regnier: I. Prati- 
ca della Perfezione cristiana, di 
Kodriguez, tradotta dallo s|.:ignuo- 
lo in francese, Parigi, 1076, 3 voi. 
in 4.to (i), e spesso ristampata dap- 
poi in diltcrenti forme. Intr.apre.sa 
egli aveva tale trediizione pregato 
dai Ge.siiiti. Accusa i solitari di Por- 
to Reale di aver alterato il testo 
spagniiolo in parecchi pas.si della 
loro versione della prefata opera, o 
specialmente nel decimo capitolo dei 
primo trattato in cui, egli dice, par- 
lando della grazia, si mettono in 
bocca all’ autore de’ termini total- 
mente contrari a’suoi; II Descrizio- 
ne del iUonumento cretto alla glo- 
ria del re, del maresciallo di la 
Fenillade , con le iscrizioni, ivi, 
iti86, in Gto. Regnier composte ave- 
va tutte le iscrizioni tranne questa s 
Pira immortali ( P. La Frlilla- 
nr); IH Le Poesie d' Anacreonte 
tradotte in verso Toscano, e d'an- 
notazioni illustrate, ivi, i 6 ij 3 , in 
8.V0.-, Firenze, iCqó, in u, con al- 
tre due traduzioni ili Anacreonte, 
di IJartol. Corsini e dell’abate Sal- 
vini; IV II primo libro deir Iliade, 
in versi francesi, con nna Disser- 
tazione intorno ad alcuni p.vssi di O- 
mero, Parigi, 1700, in 8.vo. In tale 
l)issertazione,rautore confuta i ]iar.i- 
dossi de’ilelrattori di( (mero c deil’an- 
tichità; ma prova, co’siioi versi, che 
ammirar si pos.^ono gli antichi senza 
riuscir ad adeguarli nelle loro bel- 
lezze (2) ; V 'J'raltalo della Gra- 

(1) La Tt'tidHxloTu P^rf***»*!»* cri- 
stiana (ii X, non romparte cln* nel iliyU, 

sci armi tlu[K> l'aiiani»»tunc tii Uc^uit r ncli'ac- 
rademia |wr ;illr« Tabaip »S.tl«atirr «li- 

ce cli«* la prcfala lrndii;(itiii<' gli tni'rilH la vetic 
n«dl'.ir«-,ttlornia ( V«*di i Trt secoli dello ielle.» 
ratiira ) . 

(a) l)e«jirt*amc |inria con gin«lo «lis- 

degno di tuie! Iradntioiic {OuìTC di Hofle :»» 
Vespréuus:, Parigi, G« G. Illaidì*, ihai, t. JV, 
p. ilU^, J.rUrra a Bru>seU(’, del ^iuru<( d di ìiU 
icinbrc Ufi 1700). 
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malica francese, iti, (i), l'joS e 
i’;o6, in I^Xo■, ivi, l'JoCi, in 12; 
Amsterdam, 1707, in 12. L’antorc 
deir approvazione ( Fontcncllc ) lo- 
da la nettezza c la solidità che re- 
gnano in tale opera ; VI Osserva- 
zioni aie articolo 187 delle iSlemo- 
rie di 7 Vévo«x, ivi, 1706, in 4 -tOj 
di 54 pag. E la risposta alla critica 
del p. Buffier ; la si trova in segui- 
to alla Gramatica, negli esemplari 
in data del 1706 -, VII 

La Storia delle contese della corte 
di Francia con quella di Roma, 
intorno alC affare dei Corsi, ivi, 
1707, in 4-to, con una stampa rap- 
presentante la piramide che il re 
fece inalzare per rendere perpetua 
la memoria di quell' evento e cui fe- 
ce in seguito abbattere. I fatti sono 
narrati in tale opera con molta esat- 
tezza -, ma la narrazione manca di 
vita e di movimento ; Vili Poesie, 
francesi, italiane, latine e spagnuo- 
le, ivi, 1707-8, 2 voi. in 12. LePoe- 
sic francesi ristampate furono, Aia, 
1716, 2 voi. in 12, precedute dalle 
Memorie di Regnier intorno alla 
sua vita , cui compilate aveva per 
soddisfare alla domanda deU'accade- 
mia della Crusca. Si afferma che gl’ 
Italiani c gli Spagnnoli fanno mol- 
to conto de'versi che Regnier com- 
pose nella loro lingua -, ma i suoi 
versi francesi sono molto mediocri ; 
vi si distinguono per altro alcuni 
componimenti scritti con uno stile 
naturale (2), e la traduzione di una 
famosa scena del Pastor fido ( V. 
GuaniNi ). La voga in cui venne ta- 
le scritto, nella sua novità, nocque, 
tlicesi, alle mire di avanzamento cui 
Regnier formate aveva, ed ottenuti 

(1) L*edIxtone del 1676, a toL in I3, ci* 
lata da Detestarti, da Priidhomme, da Feller, 
ed anche nella Storia della lingua franeest^ h 
imagtnaria. La Gramatica di lleguicr coin[>ar- 
ve la prima toÌU nel 1705, in 

( 3 ) Per altro attribuir non gli si dcre con 
gli aotori del nnovo Diiion, ttor, crii, t hiblio^ 
grafico la bella quartina sulla viola^ che è dt 
DesmareU di SatoUSorlta ( V* DbSmajibts ). 


REO 

egli avrebbe gli onori dcircpìscopa- 
to se opposti non vi si fossero gli 
scrupoli cui si fatta traduzione de- 
stò nel re j IX I Due libri della Di- 
vinazione di Cicerone , trad, in 
francese, ivi, 1720, in 12 ; la tradu- 
zione è fedele, e le Osservazioni ne 
aumentano il pregio. L’abate d’Oli- 
vet notò alcuni errori fuggiti a Re- 
gnier, iu una lettera a Fraguier, 
stampata recentemente ncWfltbutn 
Franc-Comtois{novemhrc del i 8 a 3 ). 
X Dialoghi di Cicerone, su i veri 
beni e su i veri mali ( De finibus 
bonarum et malorum), ivi, 1721, 
in 12. Si trova iu fine ad essi la 
Traduzione di una parte dell'Ora- 
zione per Murena. Di tutti gli ac- 
cademici, Regnier fu quello che si 
oppose con più forza ad ogni specie 
di cambiamento nell'ortografìa : ma 
le innovazioni necessarie ottennero 
suo malgrado La conferma dell' is- 
so (1); ed allorché, otto anni dopo 
la sua morte pnblicar si volle 1' ulti- 
ma sua Traduzione, l'editore pre- 
venne che per accomodarsi alla pra- 
tica dello stampatore era stato co- 
stretto di usare la nuova ortografìa, 
senza di che non sarebbe stata mai 
finita (F. la fine dell' -/vver/iwen/o). 
Regnier lasciò in manoscritto nna 
'Produzione in versi italiani delle 
Quartine di Pibrac, dì cni mandò 
la copia alla gran duchessa di To- 
scana ; cd un Poema in quattro 
canti sul Regno di Luigi XIF (2). 

( 1 ) Conf«sar ti tirrc nondimeno come, ri- 
conoscendo egli pure che l*av> drcidcTa dì tut* 
to in materia di lingua ( |>ag. laS drlla tua 
Gramatica^ edizione del 1706, in X3 I , conve* 
nira che sarebbe forse «lato difficile di coodan* 
nare la soppressione del^x in molte delle paro- 
le fra(H*csi in cui non si pronuntia tale lettera: 
c fu di fatto la pih grande rifurma che s'in- 
troilusse in qnellVpoca neirortografia, e che pre- 
sto divenne generale. 

(a) n re non volendo che tale o|>«ra corti- 
periste, a cagione de*jtas«i incivili che vi si tro- 
vano per le nazioni con le qual! era in pare, 
la fece jvortar via immantinenlc dopo la morte 
deirantore. La carlulla in cui era tale opera, 
eoo parecchie altre più brevi che {trovarono 1» 
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Raccolte egli aveva le sue Lettere 
scritte a Magalotti cd ai suoi amici 
d'Italia, in i voi. in fogl. Oltre lo 
IMernorìe della sua vita, di cui par- 
lato già alibiamo , e chic furono 
stampate, la prima volta, nello l\lc- 
morie di letteratura, di Sallengre, 
tomo primo, si puà consultare Pi ice- 
ron, tomo V, cd il suo Elogio inse- 
rito da d’Alcmbert nella Storia de' 
membri delf accademia francese, 
III, aoi, 99, 

W— s. 

REGIN’IER (Claudio Aaiunocio), 
duca di Massa, nato a Rlamont, iu 
Lorena, il giorno 6 di aprile del 
1 ^ 36 , esercitava con grido la profes- 
sione di avvocato a INancì, allorcbù 
si manifestarono i primi sintomi 
della rivoluzione. Quantunque fosse 
riputato nomo savio cd istrutto, evi- 
tar non potè la seducente teoria che 
era stato risoluto di mettere in pra- 
tica; nondimeno non vi aderì che a 
rilento. Eletto deputato agli stati ge- 
nerali, non prese parte, almeno sen- 
sibilmente, alle audaci deliberazio- 
ni a cui tenne dietro la dissoluzione 
di tale assemblea. Sotto la costituen- 
te, Regnier non si occupò che di 
questioni giudiziarie: quindi, ed è 
iin merito non poco raro, seppe 
mettersi nella sede che gli conveni- 
va; ma non fu in ciò imitato dai piìl 
de'suoi colleglli. Le violenze che a- 
gitarono l’assemblea nel i^8g, lo 
sgomentarono senza dubbio ; si ten- 
ne io disparte fino al l'jgu, nò com- 
parve in ringhiera, che allora quan- 
do si trattò dell'istituzione delle nuo- 
ve autorità giudiziarie. Introdursi 
voleva il giuri fino nelle liti pura- 
mente civili ; il giorno 7 di aprile 
Regnier combattè tale innovazione 
per lo meno bizzarra, e cooperò a 
farla escludere. Si volle del pari isti- 
tuire l'ambnlanza de’giudici di ap- 
pello : Regnier combattè tale siste- 

nin]«;«!ina torte, fa daU per ordine di S. U. 
nelle mani del duca di Pioaillet. Avvtrtimento 
delle Patite jramEt di Hcgnicr Dfamarait, odia, 
del 1716, p. V. 
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ma, che aveva molti partigiani, c 
fu del pari escluso. Finalmente Re- 
gnicr esaminò la questione delicata 
se fosso conveniente di accordare, 
de'cora pensi alle persone processato 
come delinquenti, allorché un giu- 
dizio pronunziata avesse l'asspluzio- 
nc loro: gli parvo evidente rall'er- 
mativn; ma trovate furono grandi 
difficoltà nell’applicazione, e la sii.-i 
proposizione non fu ammessa. .\1- 
iorchè si sollevarono la guarnigione 
ed il popolo di Nancì, egli difese la 
municipalità di tale città, accusati 
di non aver fatto nulla per preve- 
nire il disordine e reprimerlo : ap- 
provò pure la condotta del marche- 
se di Bouilló in quel disastroso gior- 
no, e si oppose agli assalti diretti 
contro di lui dal partito de’gmcoòi- 
ni. Considerar si debbono tali pri- 
me ostiliti'i come l'epoca della scissu- 
ra fra i demagoghi cd i costituzio- 
nali: da tale momento non cessaro- 
no di farsi una guerra a morte. II 
dì z8 di agosto, Regnier assali viva- 
mente il visconte di Mirabeau , e 
chiese che fosse processato, per aver 
cercato di vituperare il reggimento 
cui comandava, portando via le fa- 
sce dalle sue insegne. Si occupò an- 
cora di alcune questioni amministra- 
tive, in cui non fu osservato, e lavo- 
rò molto ae comitati. Come avven- 
ne la partenza del re nel 1791 fu 
mandato in qualità di commissario 
nc'dipartimenti della Lorena c del- 
l’Alsazia, al fine di prevenirvi o di 
far cessare i disordini cui tale even- 
to potuti avrebbe produrre. Ecco- 
pressoché tutto ciò che degno ci par- 
ve di essere ricordato nella condotta 
di Regnier durante l'assemblea co- 
stituente. Le sue opinioni politiche 
furono costantemente moderate, sie- 
come abbiamo non ha guari indica- 
to : per altro il si vedeva dare il più 
delle volte il voto conforme a quel- 
le del lato sinistro, lato in cui non 
dominava sicuramente la modera- 
zione ; ma preveduto egli aveva sen- 
za dnbbio che il lato opposto dovu- 
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to arrobbe soccombere, e che !e pro- 
scrizioni sarebbero state la conse- 
guenza della sua caduta; altronde 
Kegnier era plebeo, ed esser dove- 
va naturalmente avversario di un 
partito die accusato veniva ciascun 
giorno come oppressore delle classi 
plebee. Kegnier più non comparve 
nella scena politica, dopo la sessione 
deirasseinblea costituente; nè si udì 
parlare di lui dopo gli eventi del 
giorno )o di agosto: gli riuscì di 
l'arsi dimenticare durante il regno 
della Convenzione; ma avendo la 
rivoluzione del dì 9 thenniJor ri- 
temperale le menti e ravvivalo il 
coraggio, gli uomini piii ritenuti 
restar non poterono nolTincrzia, e 
Kegnier si presentò per tigiirare di 
nuovo. La Convenzione fu alla line 
costretta di terminare il suo aringo: 
statuita venne la costi! iizioiie, delta 
dell’ anno tre, o Kegnier fu eletto 
deputalo al cunsiglio degli anzia- 
ni, dal dipartimento di la iMeiiitbe. 
Obbligati siamo di ricordare, ebe in 
esso comparve più severo che nel- 
rasseniblea costituente: nel consi- 
glio degli anziani combattè 1’ opi- 
nione che richiamava al corpo legis- 
lativo Gian Jacopo Aymé {1 ), il qua- 
le n’era membro per diritto di ele- 
zione, ed uno fu dc'difensori della 
famosa leggo del dì 3 di brumaire, 
odioso tcsidiio della tirannide della 
Convenzione, b'ii pur avversario dei 
preti banditi oltremare o esiliati dal- 
la l'raiicia, e si pose nel partito di 
quelli che si opponevano al loro ri- 
torno. Kegnier fece più elYetto nel 
consiglio degli anziani che nell’as- 
sciiiblea cuslitucnle; ma alti*esi il 
consiglio degli anziani aveva mol- 
to minore ascendente sul publieo 
che 1 assemblea costituente, c me- 
no ancora del consiglio de’cinque- 
couto. Kegnier fu alteruativameu- 

(i) I nvuimìonnri, per rrutìerlo ridicolo, 
loviiluitu avenano il luiiiie di lliobbt a quello di 
Gioii J.i-:ti|io, «* rijn‘liitu r.tvtn.1110 si iptrtsu, che 
«1 nume di Giol/bc gli fu cffcUiTaniciito coulì- 
jiuaiu. 
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te segretario e presidente de? con- 
siglio degli anziani : non prese par- 
te negli eventi del giorno 18 di 
fructiiior ; e se non difeso quelli che 
ne furono vittime, almeno non no 
sparlò. Ma si fece onore opponendo- 
si all* odiosa proposizione di Koulajr 
di la Mciirlbe, il quale voleva ebo 
espulsi venissero dalla patria non so- 
lo tutti i nobili che date non aveva- 
no prove di adesione alla rivoluzio- 
ne, ma tutte le persone che, occu- 
pato avendo qualche ufizio impor- 
tante nell’antico governo, date nou 
avessero di tali prove al nuovo ordi- 
ne di cose. Kegnier, del quale erano 
spirati i poteri, eletto venne la se- 
conda volta nel 1 799 dal suo dipar- 
timento, deputalo al consiglio de- 
gli anziani : fu nel numero di quel- 
li che, persuasi non poter durar pii» 
il misero nircttorio, proposero di af- 
frettarne la caduta, c di sostituirvi 
no ordine di cose più tollerabile. 
Gi.i le prime aggressioni erano stato 
latte dal partito de’ giacobini : un 
club (i), in cui si udivano i medesi- 
mi schiamazzi che nella società del 
1 798, formato si era presso al consi- 
glio degli anziani . Le persone sa- 
vie sbarazzarsi volevano bensì del 
Direttorio ; ma temevano che i Gia- 
cobini riprendessero il crude! loro 
impero. Courtois denunziò calda- 
mente i nuovi clubisti, c chiese oho 
scacciali fossero da un luogo clic era 
sotto la polizia del consiglio . Rc- 
gnier appoggiò Conitois : il mag- 
gior numero approvò, ed i clubisti 
espulsi collocar non si poterono al- 
trove. Finalmente Kegnier si uni 
con quelli che, nel ritorno di Riio- 
naparle, risolverono con lui di rove- 
sciare un governo di cui scrollavano 
da ogni ]iarle le rovine. Essendo sta- 
te fatto le disposizioni e preparato 
le batterie, Kegnier ed il suo colle- 
ga Cornei, uieiubro come egli del 

(i) Tale club ^ runosciiito nella slojria 
la rivalucioni- col bome lU club 
2<riiia , 
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cooMglio «logli anziani, inotricnU 
furono, secando una conTonzione 
che era stata fatta io casa di Le^ 
mercier, presidente dei Coosif^ie 
nel giorno i 8 di brumairef cori»- 
spondcote al g di norerobre del 
1 799 , di chiedere che la sede dei 
due consigli trasportata venisse a 
Saint-Cloud. Regnicr recilii un di- 
scorso sui pericoli che minacciavano 
il corpo legislativo, c si appose fon- 
analmente alla spiegazione de' moti- 
vi pc'qnali esigevasi che i due CoOr 
eigli uscissero di Parigi. .Si sa che 
tutto avvenne come desiderato avo- 
vano i fortunati cospiratori ( y, Buor 
KAfÀaTB nel Supplemento ). Le 
benemerenze di Kegnier. verso il 
nuovo governo ed il suo capo, re- 
star non potevano senza guiderdunei 
egli fu dapprima presidente della 
giunta intermedia eletta per lavora- 
re intorno ad una nuova custitusio- 
ne. Uopo ristitozione dal consolato^ 
divenne membro del consiglio dista- 
to, nella sezione delie finanze, io cui 
£i incaricato di presentare diversi 
rapporti al corpo legislativo c quello 
ei fu che ristsihilir fece F ignominia 
del marchio pe’delitti di falso. 11 dì 
1 4 di settembre del 1 8 o 2 ,Buonaparte 
Pclesse gran giudice, ministro della 
giustizia, cd aggiunse a tali attribu- 
zioni la polizia , che era pure un 
ministero. Egli diresse, nel i8u4, 
tutte le inquisizioni contro George 
c Piebegru ( F vài tali duo nomi ). 
llcgnier in sè univa in tale guisa i 

J )ui eminenti ufizi dello stato, dopo 
a. podestà sovrana, e la più diflìcile 
carica, in qualità di gran giudice o 
guardasigilli: fu veduto, rinnovando 
le antiche solennità del parlamento, 

S ' rcsiedere ai magistrati della corte 
i cassazione, vestiti delle loro to- 
ghe ro^c, ed assistere alle cerimo- 
nie religiose, cui 1 ’ empietà de'rivol- 
tuusi aveva proscritte. Ma, o le occu- 
2 >aziotil di ministro della giiutizia 
u qdcllo di ministro della polizia e- 
^eigeasero un lavoro al quale un solo 
uomo bastar non poteva, o liuouar 
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parte avesse bisogno, per la polizia, 
di un agente più iniziato ne'niisteri 
della rivoluzione, il ministero della 
polizia fu distratto dallo attribuzio- 
ni- di Kegnier, e restituito a Ton- 
cbèk Kegnier conservò il titolo di 
gran giudice col ministero della giu- 
atizia , eui esercitò senza eccitare 
personalmeote nesauna lagnanza . 
Kuonaparte, che aveva la massima 
d'inalzare alle più alte digsiilà quel- 
li ai quali affidava delle cariche o- 
minenti, creò successivamente Ke- 
gnier grande ufiziale della Legipne 
d'onore, sonatore e duca di Massa. 
11 portafoglio della giustizia gli fu 
tolto nel novembre del i8i3, e di- 
venne presidente del corpo legisla- 
tivo, uDzio cui fungeva ancora allor- 
ché Buonaparte rinunziò nel i 8 i 4 - 
Scrisse, il giorno 8 di aprile, al go- 
verno transitorio per sapere ae con- 
tinuato arreblie m tale magistra- 
tura. Non gli fu data risposta ; e da 
allora contristato tanto per in caduta 
del suo padrone quanto per le pro- 
pria sue disgrazie, visaa nel cordo- 
glio , e mori o Parigi il di z4 di 
giugno del i8l4- Suo figlio redò il 
titolo di duca di Massa, e siedo og- 
gigiorno nella camera de' (lari. 

B— ». 

KEGNIEK. Fedi KEiniza. 

REGOLO (Minco ÀTinio), con- 
sola romano, si segnalò nella prima 
guerra punica : F illustrazione della 
sua famiglia risaliva all' anno di Ro- 
ma 3lo (444 av. G. C.). Si elessera 
allora, per sostituirli ai consoli, tre 
tribuni militari, che presi furono, 
dicesi, nell'ordine patrizio, quan- 
tunque i plebei fossero stati dichia- 
rati eleggibili, e nel numero' dc'qua- 
li v' era uo Atilio Longo. Nel 3g8 
avanti la nostra era, ini secondo A- 
tilio Longo divenne tribuno milita- 
re, e fu rieletto F anno 3g5 : si vide 
in seguito un terzo Atilio, ma so- 

f rannominato Regolo, consolo nel 
35 j nn quarto col medesimo su- 
praunome, nel ag 4 > tm quiuto nel 

»4 
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367 i ed ò qaeno del quale qui ci 
tratta. Suppor poMÌanno,che accoudu 
la legge o ['uto, avecie circa qn arali* 
tatre anni quando uttenne i fasci 
cxinsolari, e che per conseguente na- 
to fosse verso il 3io; ma si dirà 
piuttosto dio o 3x5, ove si osservi 
ebe suo figlio Caio, eletto consolo 
nel 25^, dovi nascere . verso il 3oo. 
Marco. Regolo ‘battè i Salentini, s* 
impadroni di Brindisi, e ricevè, «ol 
suo collega Oinlio Libo, gli 'onori 
del trionfo, il di aa di decembre del 
367. Il secondo suo -consolato è dell’ 
anno a56. Era dapprima stato elet- 
to, con Manlio Valso, Quinto 'Cedi- 
sio; ma morto essendo questi bre- 
vissimo tempo dopo 1' elezione, gli 
successe Regolo: correva il nono an- 
no della prima guerra punica. I due 
consoli vinsero sul mare i Cartagi- 
nesi ‘Comandati da Amilcare e da 
Annone, presero scssantatre vascelli, 
ne sommersero altri trenta, e per- 
derono ventiquattro dei loro: ne re- 
stavano loro treoentosei j o ridotta 
avevano la flotta nemica a dnecento 
cinquantasette vele. Polibio pone 
tale battaglia navale presso al mon- 
te Kenome, lungo il lito meridiona- 
le della Sicilia, fra Agrigento c Go- 
la. Il medesimo storico narra che i 
Romani, ristaurati avendo i vascelli 
cui presi avevano ai Cartaginesi, e 
(atta in tate guisa ascendere la flotta 
romana a più di trecentosessanta 
navi, si avviarono verso 1* Africa, e 
si resero padroni del porto di Aspi ; 
che, per ordine del senato, il quale 
riebiamnva l’uno de’ consoli, Manlio 
Valso ricondusse a Roma la mag- 
gior parte della flotta ; e Regolo ri- 
mase in Africa, con quaranta vascel- 
li, cinquecento cavalli c quindicimi- 
la fanti. I Cartaginesi li diedero 
tre comandanti Bostar, Asdrubale, 
figlio di Annone, ed Amilcare, che 
riconduceva da Eraclea cinquecen- 
to uomini di fanteria e cinquecento 
cavalli. Regolo prese d’assalto lo cit- 
tà non fortificate, ed assediò lo al- 
tM ; guadagnò, presso ad Adir, una 
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stropitom vittoria, e prese Tattili } 
li autori latini ascender fanno a 
uccento il numero delle città coi 
anttomise. Gin si credeva padrone di 
Cartagine, in cui regnavano la di- 
scordia, la fame ed il terrore. Per 
prevenire, dice Polibio, il ritorno 
del suo collega, e non dividere cos 
tiessnno la giuria di terminar quel- 
la guerra, offri la pace ai Cartagine^ 
si, ma a condizioni intollerabili, più 
umilianti e più dare che tutte le 
disfatte. Il senato di Cartagine non 
vi potè acconsentire, e tanto più a* 
inanimò a tentare ancora la sorte 
de’combaltimenti, che ricevuto ave- 
va un rinforzo di Lacedemoni vo- 
lontari, cendotti da Santippo. Gli 
autori moderni che durante il pro- 
consolato di Regolo, nel aSS, collo- 
cano la battaglia di Adis, la presa di 
Tonisi e le proposizioni di pace, 
contraddicono a Polibio e commet- 
tono probabilmente un errore. Del 
pari al consolato e non al proconso- 
lato di Regolo, Anio Gellio, secon- 
do Tuberone, riferisco la storia di 
qncir enorme serpente, che sulle ri- 
ve del fiume Bagrada, si mostrò, di- 
cesi, più formidabile ai Romani, 
che non l’ era stato 1’ armata cartagi- 
nese, e contro il quale uopo fu d’im- 
piegare delle macchine da guerra. 
Tale racconto non si legge in Poli- 
bio j ma Valerio Massimo, Floro, 
Silio Italico, Orosio, ec., il trasmise- 
ro ai compilatori moderni. Santip- 
po, fino allora non conosciuto, era 
valeutc capitano : allorché uditi eb- 
be i ragguagli delle sconfitte cui sof- 
ferte avevano i Cartaginesi, osò loro 
dire che erano stati vinti dall' impe- 
rizia de’ loro propri generali, assai 
più che dai Romani. AHiduto gli 
venne il comando di nn esercito 
composto di dodicimila fanti , di ^ 
quattromila cavalli e di un centina- 
io di definii. Egli pose tali animali 
nella prima linea, dietro la quale 
collocò la falange^ distribuì una par- 
te delle truppe mercenarie nell* ala 
destra, e pose le più agili nell* una 
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e neH’nltni ala con la eavallerÌB. Re- 
golo più non era che proconiolo, ed 
alcuni «torici, fra i qnali non è com- 
preso Polibio, alTermano che prega- 
to egli avesse istantemente di voler- 
lo sgravare del comando militare : 
sarebbe stata per Ini e per Roma 
nna grandissima fortuna. Ma inva- 
no egli scriveva che avendo un ser- 
vo portati via gli aratri dell’ unico 
campo cui possedeva, la sua presen- 
za era necessaria alla coltivaaione 
del suo retaggio ed alla sussistensa 
della sua famiglia ; fu decretato che 
rinnovati fossero i suoi aratri, si col- 
tivasse il suo campo e si alimentasse 
la sua famiglia a spese della republi- 
ca : i Latini inserirono più che po- 
terono ne’ loro annali de’ particolari 
di tale specie. Comunque sia, Rego- 
lo accettò la battaglia che dargli si 
volle presso a Tunisi i mise nella 
fronte le sue truppe leggiere, dietro 
esse la fanteria grave e la cavalleria 
nelle ale ; in tale guisa 1' esercito, 
meno esteso del solito, aveva più 
spessesza. Era una disposisione ec- 
cellente per resistere atl' urto degli 
elefanti: ma non lasciava, aggiunge 
Polibio , bastanti mezzi di difesa 
contro la cavalleria nemica , mol- 
to più numerosa che quella de* 
Romani . Di fatto Regolo perdò 
la battaglia , e cadde nelle mani 
do’ Cartaginesi , con circa cinque- 
cento soldati , compagni della sua 
rotta. Lasciava il resto dell’ esercito, 
schiacciato sul campo di battaglia, 
ad eccezione di duemila uomini che 
rifuggirono, quasi per miracolo, di- 
ce Io storico greco, a Clipoa o Aspis. 
Santippo perduti aveva 800 soldati 
stranieri j ma riconduceva i Carta- 
ginesi nella loro cittò, traendosi die- 
tro le spoglie de’morti, cinquecento 
prigionieri, e quel generale Regolo, 
che, non ba guari, intrattabile, si 
vedeva ridotto ad implorare una pie- 
tà cui sentita non aveva.; i questa 
pure una riflessione di Polibio. Eu- 
tropio fece ascendere a trentamila il 
numero dc’Romani eiterminali in 
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qnella giornata, ed a quindicimila 
quello do'prigionieri. Si narra in se- 
guito che Regolo rimase captivo in 
Cartagine, lino al i 5 o o anzi lino al 
che nell’una o nell’altra di tali 
due epoche accompagnò gli amba- 
iciatori Cartaginesi inviati a Roma 
per trattare la pace; che promesso 
aveva, se non fosse conchiusa, di tor- 
nare a riprendere i anoi ferri ; che 
opinò nel senato contro la pace ed 
anche contro' il cambio do^ prigio- 
nieri; che il suo discorso persuase t 
senatori a rompere ogni negoinazio- 
ne; che, malgrado il gran pontefice 
il quale pretendeva di assolTerlo da 
un giuramento estorto dalla violen- 
za, malgrado le lagrime della sua fa- 
miglia e di tutti i suoi concittadini, 
mantenne la sua promessa, riparti 
per Cartagine, e si diede di nuovo 
nelle mani de'suoi nemici; che fi- 
nalmente questi perir lo fecero fra i 
più orribili supplizi, o tagliandogli 
le palpebre e privandolo del tonno, 
o traendolo'da un oscuro carcere pec 
esporlo ai raggi di un ardente sole, 
o appendendolo ad una croce, o 
chiudendolo in tina cassa o botto 
armata di punte di (erro: però che 
ne’libri v’hanno tutte le prefate va- 
rianti, a meno che non si dica, con 
Floro e con Rullin, che Regolo soffri 
tali tormenti tutti l'uno dopo l’altro. 
Confr.>sar dobbiamo che, tranne le 
suddette differenze, quasi tutti gii 
autori Latini, e tre storici greci , 
Appiano, Dione Cassio e Zonara, si 
accordano in sostanza su tali tragi- 
che avventure. Cicerone ne fa men- 
zione nel tuo trattato De OJfieiis, 
e nella sua Aringa contro Pitone ; e 
sono il soggetto della magnifica Ode 
di Orazio, Coelo tonaniem, ec. R 
sacrifizio ed il supplizio di Regolo 
sono indicati nel sommario del di- 
ciottesimo libro di Tito Livio; Va- 
lerio Massimo li cita con piena fi- 
ducia; Silio Italico li celebra; l’au- 
tore deH'opuscolo De viris illustri- 
bus e gli altri abbreviatori classici 
tono ben guardiugbi di non omet- 
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tergli. A Unti testi poàtiri eppor 
non possiamo che il silenzio di Po- 
libio e di Diodoro Siculo, i quali 
narrano molti altri particolari intor- 
no a tale pertonapfgio. Polibio sa- 
i^bbe stato naturalmente tratto, dal 
corso della sua narrazione, a ricor- 
dare per lo meno de' fatti sì memo- 
rabili, se avuta ne avesse contezza. 
Diodoro Siculo, parlando delle cru- 
deltà eserciUte tu i Cartaginesi dai 
figli di Regolo, dice che ecciUti vi 
erano dalla loro madre ( Marzia ) , 
che sopportava con dolore la morte 
di suo marito, c l’imputava alla ne- 
gligenza loro. Tali parole sono pro- 
ra , secondo Paulmier di Grente- 
raesnil, che Regolo morì male me- 
dicato. Terrasson, per lo contrario, 
tradusse i n La madre de* giovani 
n Àtilii , che attribuiva alla negli- 
n genza de’tuoi figli la morte cru- 
n dele di suo marito, li persuase a 
VI vendicarsene su due prigionieri 
n cartaginesi ( Sostar ed Amilcare ) 
» cui avevano a Roma “ ; e tale pas- 
so, cosi spiegato, diviene una prova 
della fine tragica di Regolo : ma. 
Stando al testo greco, non vi si scor- 
ge nulla che esprima l' idea di venr 
detta, nulla che corrisponda alla pa- 
rola crudele. Una delle più gravi 
infedeltà cui possa un traduttore 
commettere, è quella di attribuire a 
bella posta all'autore cui iut^rpreta 
delle espressioni che favoriscono una 
tradizione contesa, e cui tale autore 
non indica. I migliori critici del se- 
colo passato, e particolarnicnto Ves- 
tclingio , adottarono 1' opiuiona di 
Paulmier di Grentemesnil , senza 
che degnassero di far menzione del- 
la parafrasi e del comeuto di Terras- 
sou. Il p. Petavio, nelle grandi sue 
T.ivole cronologiche, non pose che 
la data della disfatta di Regolo pres- 
to a Tonisi, e passò sotto silenzio il 
supplizio di tale generale. Tuland, 
Beaul'urt c Lòvosqiie, relegando tut- 
to il prefato racconto tra le favole, 
aggiunsero alle indicazioni tratto 
silenzio di Polibio e dal testo di 
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Diodoro, quelle che risultano, 
dalle varianti o contraddizioni degli 
autori latini, che dalla condotta ii- 
mana o generosa de'Cartnginesi ver- 
so il console Scipione, cui fiilto ave- 
vano prigioniero nel principio della 
prima guerra punica. Del rimanen- 
te il- quadro dell'ambasciata, del sar 
crifizio e della morte di Regolo, em- 
pi la maggior parte del libro che 
tiene vece del |8.° di Tito Livio, 
ne'supplementi di Freiusemio; e di 
là passò in tutti i libri moderni 
di storia romana: fu portata sul tear 
tro lirico italiano da Metastasio, sul- 
la scena francete da Pradon, da Do- 
rsi, e recentemente, con più applau- 
so, da Arnault figlio. Per dire il ve» 
ro, non si conosce della vita di Ati- 
lio Regolo, che quanto cuocerne il 
primo suo consobito nel 267, il se- 
conda nel 256, ed il suo proconsola- 
to nel 255: in quest'ultima epoca, 
aver poteva scssantacinque anni, ma 
ignoriamo quanta tempo sopravvisse 
alla sua disfatta; i più sicuri raggtiar 
gli della sua storia ti trovano nel 
primo libro di Polibio, ed in ciò che 
rimane de'libri xxiii e xxiv di Dior 
doro Siculo. — - Indicati abbiamo noi 
principio del presente urticolu quat- 
tro Atilii, più antichi di lui s quelli 
che compariscono nella storia dopo 
il primo suo consolato, non tutti 
portarono il sopranuunio di Regolo. 
Atilio Calatinu fu console nel 258, 
e dittatore nel 258; ma il Caio Ali- 
lio Regolo Serrano, ebe otteune i 
fasci nel 257 e nel 200, è il figlio 
del personaggio di cui tracciata al:r 
biauio la vita. Si trova in seguito 
Caio Atilio Raibo, console nel 245 e 
235; il soprannome di Regolo ri- 
comparisce nel 227, annesso ^i nomi 
di Marco Atilio, u di suo figlio Caio 
Atilio; il primo esercitò la podestà 
consolare nel 227 o 217, e la censu- 
ra nel 214= il secondo giunse al con- 
solalo uei 2 25. .-Miri tre Atilii, con- 
soli nel 171, i3; e 107 (1) (anno 

(1) Tatù le <Me del lireecnte aitinole so- 
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iclella Bkscha di Cicerone ), wpran- 
Bominati non sona che Seranc, pa- 
rola cui Virgilio e Plinio fenmvpro 
venire ite serere, seminare ( et le 
talco. Strane, serenteni ). La rami- 
glia :/4liUa snasistè fin sotto gV im- 
pcr&iori, resa spccìalmcDto illustre 
per le dignità che occupate aTCTeuo^ 
dall' anno avanti 'la nostra gre 
fino al to'], i tredici personaggi sU- 
notati nel presente artfcoloh > I' 
D — n-*-u. 

REHNSCHOLD ( Cablo Già. 
•TAvo, conte m ), senatore e fcld* 
maresciallo di Svesii, chiamato mal 
a' proposito Beinschild da alcuni 
•crittori, uno fu de'generali i più 
distinti di Carlo Xll. iV'ato a Stral- 
•onda nel i 65 l,i d'una famiglia ori* 
ginaria del paese di Munster, e deh 
la anale il nomò prifnitiro era llef- 
feoDrinclc, pasaè. nella Scania, por 
iatudiarc nell' università di JLund. 
]\et 1673,' entrò nella milizia, a di* 
«tiaguer al fece per coraggio e per 
fisdeltài dnraùto la guerra cui Carv 
Io XI dbvùcostenere contro i Dano* 
«L Dopo di essere intervenuto alla 
spedizione di Carlo XII noli’ isola 
di Selanda, allo battaglia di Marra 
ed aH'assedio di Riga^ oltcnde il'co- 
tnaado di un esercito in Polonia. 
Presa avendo, nel 1 708,, la città di 
.Thorn, per assalto,' senza perdere 
neppnc un uomo, inseguì Augusto^ 
riportò suirescrcito di -esso principe 
dna strepitosa vittorra,aFrauenstadt, 
e spàrse il terrore fra i Sassoni ed i 
Polacchi. Carlo XII il creò senatore 
e feld-maresciallo, e gli conferì il ti- 
tolo di conte. Rehnicbold accompa- 
gnò il monarca vittorioso nella sua 
spedizione contro Pietro J. Fu inca- 
ricato del comando deU'escrcitD av» 
dese nelbi battaglia di Pultawa, e^ 
sendo Carlo stato ferito, nè coman- 
dar potendo in persona. Seconda le 
Memorie che comparvero in Isvezia, 

no .ronformì ai riinhati Jrll* oofrJIcnio laToro di 
AUtcrl mila cronologia roinatia ocll*/^r(r di 
^■riJUén U datt G. Cf a 
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i dissapori che seàppiarono fra il feld- 
maresciallo cd il generale Lctven- 
faaupt, cagionarono la perdita della 
hattaglia;. Rebnschold fn fuUu'pri- 
giuniero dai Russi, nò racquistò la 
libertà che in capo a nove anni. 11 
czar, restituendogliela, esìgè che si 
obbligasse in iscritto di non militare 
in progresso contro i Russi. Rebn* 
eehold si recò presso a Carlo XII, 
che era in Korvegia.-Dopo la morto 
del monarca, ebbe un comando nel- 
la Scania. Intervenuto.egli ora a do- 
dici battaglie campali, ed a trentà 
combattimenti I il suo corpo era cor 
pcrto di ferite; e mori in conaeguen- 
za di quella che ricevuta aveva nel 
petto durante ic campagne di Polo- 
nia. L'uà furie emorragia terminò t 
suoi giorni il di 39 di gennaio del 
1 7S2. 11 dottore Morberg, tutore deir 
la storia di Carlo XII, recitò l'ora- 
eioue funebre del feld-maresciallo | 
o Federico I,i .aucceisarc di Carlo ^ 
onorò le di lui esequie con la sue 
preienza. ' 

C— u. 

REICHARD (Enntco GoTori«‘ 
do), filologo tedesco, nato a Schlciz 
nel >74a< ai lece distinguere perle 
sue traduzioni in latino. Mon aveva 
mai parlato tale lingnay allorché es* 
aendn ohldigato, nell' università di 
Lipsia, a disputare senza prepararsi^ 
restò sorpreso egli stesso della facili- 
tà con la quale metteva insieme del- 
le frasi latine. Da quel momento la 
anddetta lingua fuiper lui un idio* 
ma favorito; e ad eccezione de'suoi 
Discorsi in tedesco, piuttosto medio- 
cri, scrisse sempre in latino. Prima 
di partire da Lipsia', 'publicò una 
Dissertazione, De arlis bene seri- 
bendi origine et-fatis uaque ad an- 
num ì^ai ( Lipsia, 1 766), a cui fece 
susseguìtare una lettera a Garve , 
De causìs magniludinìs veterum et 
recentiorutn in otnnt liberaliori do- 
ctrina effectricibus , ili . Essendo 
stato fatto maestro nel collegio di 
Grimma, publicò un'edizione di un 
autore della scuola platonica, Gcmis 
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sto Fleto, con note, Lipsia, i77a 
Un'inondazione avvenuta a Grim> 
ma nel 1777, gli somministrò l’ar- 
gomento di un poema latino, 
utclysmus Griinmensìs , nel quale 
imita a bastanza bene Ovidio ; ma 
per mancanza di fantasia, vi diviene 
prosaico. Benebè non avesse altre 
idee in teologia che quelle cui attim 
te aveva nella scuola di Ernesti suo 
maestro a Lipsia, ne pubblicò non- 
dimeno un Manuale, con questo ti- 
tolo : Inilia doctrinae chrislianae 
in usum studiosae juvenlutis, Li- 
psia, 177S; seconda edizione, V 794 - 
Qnantunque scritto avesse dappri- 
ma, De intlitatiane- puerili Dialo- 
gas, Lipsia, 1777, aontro il nuovo 
metodo- d’insegnare messo in voga 
da Basedow i tradusse nondimeno 
in progresso in latino un' opera ele- 
mentare della scuola di tale precet- 
tore, JVoikii commeniarius in la- 
hulas centum elemenlares aeri in- 
tisat, Lipsia, 1784/4789. Ideò di 
publicare un giornale per l’educa- 
%\oXieiEphemerides Lipsicae, 1786- 
«■j; tale giornale cesso io capo all’ 
anno. I filologi furono soddisfattissi- 
mi delia sua edizione dell’ Alessan- 
dra o Cassandra di Licofrone, in 
cui l’editore mostra una profonda 
cognizione della lingua greca ; ma 
la sua erudisioDe'l’iDgannò sul me- 
rito di tale opera antica, cui inalza 
a soverchia altezza (F. LicopaoNz): 
Reicbard'si diede anche la briga di 
iórne un’imitazione in tedesco,, cui 
aggiunse, c fu una disparità ben sin- 
golare, ad un poema sull' assedio di 
\ AiagJebiirgo. Più felicemente imi- 
tato aveva, in latino, il poema tede- 
sco di fetonte, di Zacharia, Lipsia, 
1780, del quale era già comparsa 
un’ altra traduzione di Àvenarius, 
traduttore di Murner nell' inferno, 
Brunswick, 1771. Pel suo zelo di 
tradurre io latiuo, fece il medesima 
onore ad un cattivo poema preteso 
eroico, AGranaliere o Gustavo Mu- 
stacchi. L’intitolò, nella lingua di 
Virgilio: Guslaviadios libri XII ^ 
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poemation epicum, Lipsia, 1790. 62 
fatta traduzione non prova in favo- 
re del suo gusto ; e per un uomo 
tanto domesticato coi clastici, fu un 
assunto che sorprese il publico. Rei- 
chard fu vieppiù approvato tradu- 
cendo in latino la storia della guer- 
ra de’ Sette Anni, di Arcfacnboltz , 
J790 i' seconda edizione, I79Z : ma 
specialmente nella sua traduzione 
del Muovo Testamento fu conosciu- 
to il valente latinista j ella compar- 
ve a Lipsia nel 1 799, ed ebbe mol- 
to spaccio, almeno presso ai dotti. 
Esposto egli aveva il suo metodo di 
traduzione in una Dissertazione De 
adornanda IVovi Te stani, versione 
vere latina, Lipsia, t79l>. Keichard 
nella mode.stissima sua posizione 
giunto non era, nella scuola di Grim- 
ma, che fino al titolo di co-rettore j 
e morì il dì 22 di moggio del 1801. 
Uno de’suoi confratelli, Steyer, die- 
de in luce, il medesimo anno, Les- 
sus in obilum H. G. Heichardii. 
Lenz dice, nel Mccrolsgo di Scbli- 
cbtegroll, ebe la scienza di Keicbarù 
era frutto della memoria piuttosto 
che del criterio. 

. D— o. 

REICHARDT (GiovAnni Fedu- 
jitco), compositore, nato nel • 
Eùnigsberg in Prussia, imparò la 
musica fino dall’infanzia, ed in età 
di dieci anni «dir ai fece publica- 
mente, sul violino e sul clavicemba- 
lo, nelle città di Germania : ma trat>- 
to dal suo genio per le lettere, fe- 
ce gli studi nell’università della sua 
città nativa, sotto la direzione di 
Kant, e li terminò a Lipsia. Fatto 
avendo in seguito un viaggio per la 
Germania, tornò in Prussia, ed ot- 
tenne l’nfizio di segretario nella ca- 
mera del demanio. Il suo talento 
musicale non tardò a condurlo in 
un altro aringo. Essendo stato cbia- 
anato a Berlino da Federico li, per 
dirigere l’opera italiana , si dedicò 
totalmente alla musica, c formò del- 
le accademie , in cui fece eseguire i 
componimenti de’ maesUi italiani 
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Xomelli, Sacchiui, Piccini, ec.; nel- 
le notizie cui dittribuiva durante lo 
accademie, conoscer faqcTa agli udi- 
tori tedeaebi ilgcnorc ed il merito, 
di ciascuno de'^iefati maestri. Visi- 
tA l'Italia nel i i ma non m foca 
elle un breve soggiorno. Tre ann» 
dopo dif^c delle accademie a Lon- 
dra :udir vi fece i suoi componimen- 
ti, consistenti, in salmi, scene italia- 
ne- e nella Passione di Metastasio. 
Kseguir li (eco in fegnito a Parigi, 
dove recato si ora partendo dall'ln- 
gbilterra.. ilcicbardt, vi fu applaudi- 
ta j e l’eiccadcmia reale di musica 
gli aflid^ due drammi, il famerla- 
no di i^o|t:l ed il Panteo di Ber- 
quin. L’anpo suatuguent(^, tornò a 
Parigi, con l' intero spartito della 
prima di tali opere, e con la metà 
di quello della soegoda. Doveva far 
cantare psrecebie scene italiano nel- 
le accadereitj della regina a V'ersail- 
Ics, allorcbè la worle del re di Prus- 
sia il casUiase a Kotnato in fretta in< 
tale pattfe, per mettere in musisa la. 
cantata funebre del niarcbeae Luo- 
ebesini. Quantunque stretto dal tem- 
po, lleicbardt riuscì perfettamente 
in tale lavoro j e la sua cantala, ese- 
guita ne’funerali del re a Potsdam , 
fri moltissimo gustata dal pubbeo-:. 
incisa ne fu la partizione a Parigi 
sei 1787. 11 successore di Federico 
11 affidò al compositore la direziono 
dell' orebostra reale, unita a quella 
del principe di Prussia. Chiamati vi 
furono i niigbori suonatori : l'opera 
italiana fu sostenuta bene ; e Aei- 
obardt compose parecchie opere se- 
rie, e de'balli la sua Andromeda. 
ed il suo Drenno comparvero in 
qucU'cpoca. In tali opere mirava ad 
unire lo stile profondo di Gluck al- 
lo grazie dtd canto italiano. Ma Rcb 
«bardi non aveva ingegno ; nò riu- 
scì che mediocremente nel grande 
stile lirico : si vede soltanto che stu- 
diato aveva Glucb, cui si propone- 
va sempre a modello. Considerava 
lireimo come la migliore sua cora- 
pueizitiou i lungi dall’eaiccc del suo 
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poTcre, i conoscitori non vi trov.-ma 
ned estro, nè originalità, nò grazie. 
Riuscì, meglio nelle opere buffe, • 
ne compose alcune. Un secondo viag- 
gio cui fece in Italia nel 1 790 , pec 
rinvenirvi de’soggetti pel teatro rea- 
le di Berlino, lo stancò a tuie, che 
terminar non potendo, pel carneva- 
le, la sua o fiera l’Olimpiade, si dis- 
gustò con la corte, c si ritirò in una 
terra presso ad Halla,da cui fu pron- 
tamente riebiemato perché fàcosto 
rappresentare tale Opera, durante lo 
feste celebrate, in occasione del ma 
trimonio di due principesse. Reca- 
tosi nel 1^93, la terza volta a Pari- 
gi, s'interessò vivamente per la rie 
voluzione, o manifestò i suoi senti- 
menti nelle sue Lettere famigliari, 
scritte durante un viaggio in Fran- 
cia, nel 1793, a voi. in O.vo. Non vr 
era bisogno di più per farlo conside- 
rare, in una corte ombrosa, come 
partigiano della rivoluzione. Priva 
~to della direzione dell' orchestra, ti 
ritirò, nel 1 794, Amburgo, e com- 
però una terra nell'Ilolsteim. Com- 
pilò un’ opera periodica, col titolo 1 
La Francia. Ma il governo prussia- 
no, avvedutosi che era ingiusto di 
licenziare per opinioni politiche un 
maestro di cappella , il compensò 
con l'ufìzio di direttore delle saline 
in Malia, dove Rcicbardt conserva 
va il suo podere. Allorché Federico 
Guglielmo MI salì sul trono, rias- 
sunse la direzione dell'orcbestra. Fu 
messa in isccna, in occasione della 
festa per la consacrazione, una delle 
migliori sue operci. Isola degli spi- 
riti. Nel 1 798, compose l’opera italia, 
nadi Roseimonda: l’anno dopo, nel- 
ranniversario della nascita di Feda 
rico II, cantar fece le odi di ctsb 
prìncipe, cui messe aveva in musi- 
cai verso il medesimo ten^, fu 
rappresentato a Berlitao il Famer- 
lano di Reichardt eoo parole teda 
Khe. Por l’apertura del teatro na- 
zionale, mise in iscena l’opera della 
Foresta incantata, cui scritta aveva 
lUotzebuo. Compose parecchi pezrì 
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, «le'Crociafi , 'del medesiino poetA, 
non che la nnuiica di dee componi» 
menti drammatici di Goethe '(/s'g-- 
monl, o Jerr e ■Boethelj') . Messe 
eseva in musica prucedontemente 
le canzoni diiGoethe, nelle i quali 
viuacì assai meglio ebo in quelle di 
lUopstock, di Herder >e di Schilterl 
Si oonaidera corno on eccellente 
componimento la mnsica che Bei» 
efaardt fece per b scena delle atro»' 
^h« della tragedia di Macbeth. Il 
aneaoggiorno a; Parigi data gli aro'^ 
va'if itlea di trasportare sulla sce> 
na tedesca il genière ' onninamente 
francese del vaudeville. Siccome t 
poeti tedeschi non ne avevano una; 
idea esatta, lo stesso Reichardtscris* 
se un dramma di cui l'argomento^ 
di genere sentimentale, era tratto 
dagli aneddoti della rivoluziono i 
por le arie soelse’ le canzoni di Goe- 
the c di altri, ' coi meste aveva in 
musica. Tale primo vaudeville te- 
desco intitolato Amore e Fedeliàf 
ottenne multi applausi { ne mise in 
tseena altri due, intitolati Jueìiheif 
e CAriee C Amore, che non furono 
at’bsne accolli. Fatto avendo, jiel 
l8o3, un quarto viaggio a Parigi, 
«i.fn eletto corrispondente dcll'ln- 
etitnto per la. classe delle belle arti» 
Approfittò dà tale aoggiorno per 
STBCCogliere molte informazioni su» 
gli eventi pnblici e sugli nomini 
distinti di qiie'giomi ) e come ter- 
tiò in Germania, diede in luce b 
A'uove lettere fami^liari scritte 
tlurante'il suo viaggio in FranciOf 
negli anni r8o3 e i8o4, 3 voi. in 
8.VO. Tale opera ridonda di aned- 
doti curiosi, e fcce'ilna viva impres- 
sione . All' appressarsi deH'esereito 
4'rancesp, nel 1 806, Reichardt parti 
dalia città di llalb, per rifuggire 
nel regno di Prussia^ donde in se» 
giiito fu'obbligato « ritornare per 
ingrasbrsi; pressi} al nueo'o re di 
Vestfalia, conservar da sua terra, e 
«ollecitaro un compenso pel suo n- 
fizio di direttero dello saline. Era 
sui punto di ottenere i/na vicc-pro- 
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fettOro, qkéndo il' re Giròlasno gB 
affidò In direzione de'teàtrifntiCésf 
e tedeschi a CnsScl. Reiebàrdt-coza» 
pose per le fristc'délla hneva cbrfB ' 
parecchi divciriimétttì,e'Mite'in'm|n- 
aica nnbperetla fì'àucese'; il •Vai/- ' 
JraglaJortuiiàlò.-Sietito etsedtlòsi a*" 
Vlertna per IrovOrvl'rfi'bMfflj vi ri- 
cevè delle ofìerto kplcndidn , ' a ‘ sfi 
assunse di com porro l'òniArà-dà'^rci^ 
diTmanlC', dranima- di Goltyi.''Blcà^ 
Ito si -mctteva'in isceda' teU nòvit^' 
scoppid'la guerra! frn’FXtistoM' e la 
Francia f-e ReidhMrdt tiWitiàuii^ 
conservkita' la ditezìitmeviò'C^Ui dF 
Cassol si rititò netta suK-tjerrfaipM^ 
so ad Italia. Vi sdisse d^ite;Ketie^'' 
famigl&iti SU iFselrniiri"pilca¥^‘ 
quanto' quello etti)‘{Ìut)li8eitet‘ktMa- 
su Paridi; di fatte accoite' àfétftVéHs:. 
benissimo dal pnbHco. itib- 

ritiro il dì 27 

Perduta egli aveva, ' nel*' f^i^'etili' 
moglie, eccellente kàatatmV,' 6 fi»’ 
glia ^dói eompositefrà 'Ifienda. 'tJad- 
delle Agile di Róii^ifitit, 'Lttigiif^' 
sposo de) poeta Tick^ cotale pi»^' 
reechie arie.'Reiehaiytf'kccoppiaWi 
a molto spirito od a Viilitta atVendtit 
volezea nella'sua condotta' uiM»và» 
nilà eccessiva, ehis l'ininaàeò Ooven-»' 
te con te persone cha crabe-ènoain 
relazione. Ragionava henisAmesMb» 
la musica Urica: ve ne liànito ‘"dette' 
prove nella Gazzetta musicale, eiÀ- 
compilava a Berlino nel 1804 o 
s8o5. - -!• 

D-»*»0. i 

REID ( TojtAso ), profcsàWe di 
filosofìa morale nell’ università 'dì 
Glasgow, nacque il di o6 di aprilo 
del 1710 a Straeban nella contea 
di Kincatdine (o Mearns) in Iseo» 
zia, distante venti miglia da Aber- 
deen. Quantunque Reid sin stato il 
fondatòrediun'en» ntiovaUella storia 
della filosofia moderna^la soavità non 
presenta nessuno di quegli ereiitl 
notabili che destano curiosità o in- 
teresse negli uomini: Nell'oacurità 
di uno studioso ritiro, aHeno- dalle 
agitaiiooi dell' atnhizieuc, nò oocu'» 
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‘Standoti mai della sua ^rùr lette* 
niria, visse, scnaa saperlo, da vero 
fìlosolb , ' facendo il maggior f>etie 
poMibile a que4évon cui conviveva,: 
e ceiDbeiitrando tutta l’attività dei 
MIO intelletto nello studio il più u ti* 
le ali'uonic) ,'lcieè nella - oognieioiie 
dello stesso, uomo. Uopo di aver 
passati due saini nella scuola flcUai 
sua parrocchia di Kincardiné , fa 
mandato in Aberdeen ).e-dapo qual- 
che preparaeione sotto ottimi luae- 
atri in età-dei 12 ai i 3 aoui entrò 
nolcódegio-. MarénbaL di Aberdeen, 
ih G«i>studiò.la'lila*oria^ sotto il dot^ 
toro Giorgio Turnhall, ivàiitaggio*- 
semente - conosriuto per «n’t'Opera. 
intitolate, JRrincipii di filósa/^ jo/tf 
rn/e, npo^.un.volnminoa» trattatos.' 
ora. dinaynlicaU>,-.ri(l/a ptiuwa.ait-i 
<<cq. Uitnorùialqnanto phi.a lungo.- 
dtdrepoca.orditviria uell?utiivdrsità,-> 
di cui età stato (alto bil»li6tecaèio.‘ 
Hanoi. 1 . 736 , rinunziò tale it&iio,; 
ai racò ia. iag^ltesi-a, visitò Jaon* 
dra-'Orle.du» ‘Università di Oxfurd.i 
e di Cambridge, e legò amicizia coi- 
profossori i più distinti di- quali', 
cptiCa. Come nt tornò, nel 1737,' fU) 
promosso, dal collegio reale-ili Aber- 
deón, ad unode'benotìai cbiolorauol 
sotto il 'patronato doli’ uuiversilà:,i 
Kew- Machar, nella contea di Abcct, 
decn. lleid cra'ailoca si poco abi- 
tuato al cosupoàreyicià sì'uiodeito.tt- 
dilìidsva tanto . di sò stesse, cbe: in 
vece di leggere i propri suoi «ermo*, 
ni ai ]>arroccbian(', si contentava di 
leggere loro quellr di Tillotson e di. 
Evans. Sembra hbndimsna che il 
picciolo numero di sermoiDi cui 
compose, già mostrassero, una. mcn* 
te elevata cd un sano .Criterio. IVIen* 
tre era ministro a Mourf. jjìaebar, 
inserir fece, nellei Transaaioai.fUor 
sofichu della società -reale di Loiv- 
dra, per fanno 1748, ua'Sag^q 
sulC applicazione delle maLenta, 
lidie aUu.nioralt. Piteairn m CI107’* 
ne provati, E> brano di reciSr.sa di 
applicare le matcmaticiie alla mm 
diciua, aU«xcl)lS..JUut«k«»vais’ proli» 
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sere a Clasoovia, ncHé sue Rieetcho 
sulforigine dolle nostre ideo di bel- 
lezza o di virili, volle farne puro 
lapplicaàiaoe al soggetto cui t'rat- ' 
tara. A silo dirè, il bone prodotte 
da un indiriduo dipende in parte 
dalla sna benevolenza, cd in .p.ar* 
te dalle snc' disposiziaui ^ la relazio* ' 
ne fra tali diverse idee morali esseè 
può espressa mediante l'algebra: 
da ciò conclude cbe 3 a benevoCetiaa 

0 il inerito monàieadiihò agente 6 
propòraionale ad. una> frazione che' 
avrebbb'il 'bene prodotto per nume*' 
ratore; rulc'dùposiziarri.ddU’ kgcHte 
per denominatore. flcid,dopod'aVer 
esaminata nd suo Saggio la natura * 
de'metodtmatcnutieT,'e le materie 
alle quali eranolapplietti, prova che'' 
conveuirdon potevano miiiimaiAen* ' 
te alla. morale,' ipccò.cbe tali vevitàr 
non ai ril'eriaocno alla facoltà medo* 
aime. D‘ Alembert trattò dappoi il 
mcdesisnoiaoggetto'cun grondo (m- ’ 
periorità d^itgdgnOi La accenda opc-' 
raciii ItHid'dieilr'in"hicéii hn'^Uit-' 
liti deliaiJLogica di Arinotele cui' 
publicata aveva liiimc. Kol I75s,' 

1 professori del collegio iT‘ale"di 

Aberdcem dessero- ii dottore Heìd 

professoro di filosulia nel medesb 
mo collegio, in tratimonianza , è 
detto nella, lettera di elezione, del, 
falta lopinione che avevano de’suoi 
lumi B do’éiioi talenti. H professoitr 
di filosofìa doveva allora' insegnare, 
coma soletasi ne’eoll*<TÌ di Francia 
prima della rirolo-^one, le scictize 
materaatiebu o fvsiehe e def pnrt la 
logica a la mr,mle. L’citensiortc dà-« 
ta oggigiorp.o a cinteli na di bili 
scienze, r'ondeva indispensabile di 
dividerle^ ed è un miglioramento 
reale introdotto in Francia del pari 
che in Iscozin. U dottot-e R'eid cnl 
appena domiciliate in Abèrdeen,'chd 
ìmaginò fiden di una società lettera* 
ria, la quale ha sussistito molto a 
lungo, o di cui sembra che avesse 
ama fanstuénflnènza sulla direzione 
degli studi dlosofici nel settentrione 
dcllà Scozia. Tale società ti aduna* 
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va una volta la «ettimana ; ed i 
membri vi sottoponevano recipro- 
camente l’tino aU’altro ì rrntti dei 
loro lavori. Riferire i nomi dei Rcid, 
dei Gregory, dei Campbell, dei 
Itcattie, dei Gerard, tutti membri 
della prefata società, è farne un suf- 
ficiente elogio. Di tutto le opere pii- 
blicato da taluni de'siioL membri, 
la più originale e la più profonda 
ù certamente ài liliro pubiicato da 
Reid nel i col titolo di Rìcer- 
che sullo spirito umano. Fu dosso 
il primo colpo vibrato contro le con- 
segnenac dello scetticismo di-Humc. 
Reid incominciato aveva ammet- 
tendo, con Rerkelcy, che nessuna 
cosa esser poteva percepita se non 
era nello spirito che la percepiva, e 
che noi non iscorgiamo le cose e- 
sterne, ma unicamente le imagini 
e le rappresentaaioni di tali ogget-' 
ti; sorpreso per tanto egli stesso 
delle conseguence che trar ti pote- 
vano rigorosamente da tale sistema, 
domandò a sè stesso qaalc altra pro- 
va avesse, oltre Tautorità di Ber- 
keley o di Hume, per credere che 
tutti gli oggetti dello nostre cogni- 
zioni fossero idee impresse nel nostro 
spirito. Da tale momento conobbe 
la necessità di nn metodo esatto e 
severo. No fece l'applicazione al sog- 
getto cui trattava, penetrò nel cuo- 
re del sistema, c cercò di confutare 
la teoria ideale , compintamènte 
ammessa allora nello scuole, e snlla- 
uale ci pensava che tutta la filoso- 
a di llume, come anche tutti i ra- 
gionamenti di Berkeley contro resi- 
stenza della materia, fossero fonda- 
ti . La prefata confutazione della 
Teoria ideale, era a suo credere il 
principale suo merito. Consiste piut- 
tosto nel metodo impiegato per 
giungere a talo risultato , metodo 
a cui il dottore Rcid si attenne 
sempre per le ricerche che in pro- 
gresso intraprese. Se non fu il pri- 
mo a concepire l'idea di studiare 
lo spirito umano con un metodo a- 
nalogo a quello che adattato fu ti 
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faustasncntc alle scienze lìtiche daL 
discepoli di Bacone, fu almeno il. 
primo a metterlo in esecuzione nel- 
le sue opere. Se l'impretsione fatta 
nel publico dai lavori dlReidsen-. 
tir non -si lece in maniera ostensi- 
bile, ciò avviene perchè la molti- 
tudine non è di latta in grado di. 
dar parere tu tali materie : ma il 
picciolo numero di quelli che abi- 
tuati erano alle ricerche analitiche 
della scuola newtoniana fece giu- 
stizia all'estensione delle tue viste j 
e l'università di Glasgow si affretti 
a chiamarlo nel tuo seuoj conferen- 
dogli, nel la cattedra di lilo- 

soha morale, allora vacante per la- 
rrnunzia-di Adamo.Smith. Tale cat- 
tedra era in tutti gli aspetti tosa- 
maments vantaggiosa j un provento, 
aveva in pari tempo molto- piò- 
considembile di quello cui poteva 
farsi in Aberdeen: entrava finalmen-- 
te in relazione con uomini di altia- 
simo'merito ^ ed il soggetto delle'iue< 
lezioni , divisato- antreipatament*- 
con discernimento, gli permetteva-' 
di concentrarsi ne'tnoi studi fevori.- 
ti. Ad imitazione di Adamo Smith , 
tuo predecessore, divise il corto del- 
le tue lezioni in quattro parti. Ada- 
mo Smith ricevuto aveva tale meto- 
do da T. Craigie, al quale ora snc~ 
ceduto j e questi fatto non aveva ebo 
seguire in ciò quello del celebre- 
Hiitcbeson, suo predecessore immo- 
diato. La prima parte di tale corso 
oomprendova la mctalisica ; la se- 
conda la morale propriamente det- 
ta -, la terza trattava della giurispru- 
denza o del diritto naturale; e fv- 
nalmcnte nella quarta parte Reid 
si occupavi del diritto poUtico. Itx 
fevorc della gioventù che interveni- 
va alle sue lezioni , compose altresì 
un corso di rettorica, nel quale es- 
pose la filosofìa del bello c le sue teo- 
rie suH'eloqneuza e sulla rcttorica.. 
Più non esiste nè la sua politica, nA 
il suo diritto natiimic, nè il suo cor- 
so di rcttorica. Non ci rimangono 
che i suoi foggi suUe facoltà atti-' 


. ;k 


REI 

ve de ir uomo, fiahlicati nel i']88, e 
la prima tua opera sulle facoltà in- 
publicata ucl i) 85 k Dii- 
galdu Stewart gli stampò uuiti ia 
un solo volume, cui puLlicò col tito- 
lo di Filosofa -di Reid, ponendovi 
io Iroote una Notizia della vita e 
delle opere del suo maestro, da cui 
tratti abbiamo principdliucDte i ma- 
teriali del presente articolo. J,é pre- 
fate due opere sono da sè sole un 
trattato Compiuto idi iilusofìa. Ueid 
divise la parte roetalìsàca in otto se- 
sioui, e probabilmente ebbe inten- 
zione di darvi compiuta la serie.del- 
le facoltà semplici . Dugaldo Ste- 
wart, suo discepolo, ccrCò più tardi 
di empiere le lacune lasciate dal suo 
maestro, lleid compreso non aveva, 
nella sua enumerazione delle facoltà 
dello spirito, che la memoria, il con- 
cepimento, la facoltà del comporre 
e dello Scomporre, il giudizio, il ra- 
gionamento ed il gusto; Dugaldo 
Stewart vi aggiunse la percezione 
esterna, l'attenzione, l'astrazione, 
l'associazione delle idee e riinsgina- 
zione. Ueid di raro improvvisava le 
sue lezioni. Soleva leggerle; ma il 
suo recitare non contribuiva in nin- 
na guisa a dar alcun rilievo alla sem- 
plicità alquanto secca del suo stile. 
Per altro tanto era il rispetto che il 
suo carattere cd il suo talento inspi- 
ravano al giovane suo uditorio, che 
tutti i giorni aumentava il numero 
de'suoi discepoli, e che tutti conser- 
varono delle sue lezioni la più grata 
ricordanza. Egli conosceva poebissi- 
nio i lavori fatti prima di lui ne'ra- 
mi della scienza cui trattava ; ma 
tale difetto di erudizione dava alle 
sue lezioni un'impronta di unità e 
di semplicità caratteristica, che si 
cercherebbe invano in nessun altro 
autore. Tale independente unifor- 
mità di pensare è spesso la migliore 
malleveria della buona fede di uno 
scrittore. Coi Saggi sulle facoltà at- 
tive dell'uomo terminò il suo arin- 
go letterario. Egli continuò per al- 
tro a studiare ancora con tutto i'ar* 
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dorè della gioventù, e compose trat- 
to tratto alcuni Saggi destinati ad 
essere letti e diaciissi in una società 
iilosonca della quale era membro. 
Di queste ultime produzioni, le più 
importanti sono: Va Esame delle 
opinioni di Priestley, sullo spirito 
e sulla materia ; delle Osservazio- 
ni sulC Utopia di Tomaso Moro; 
alcune Riflessioni fisiologiche sul 
sistema muspolare . Sembra che 
qiiést'iiltimo saggio sia stato scritto 
dull'autore nèl suo ottantesimoscsto 
anno, e no fece la lettura ai suoi so- 
ci, alcuni mesi prima della sua mor- 
te. Lo studio delle matematiche cui 
coltivate aveva in gioventù, racqui- 
stateaveva altresì Icprime sue attrat- 
tive agli occhi suoi. In mezzo a tali 
ozi studiosi fp sorpreso da malattia, 
a Glasgow, verso la line di sett. 1 796. 
Il giorno 7 del susseguente ottobre, 
il dottore Reid cessato aveva di vi- 
vere. Conservalo egli aveva sino alla 
fino l'uso di tutto lo sue facoltà in- 
tellettuali: alcuni giorni prima della 
sua malattia, poteva ancora cammi- 
nare parecchie miglia passeggiando; 
e si piaceva di coltivare il suo giar- 
dino. La di lui memoria sola inco- 
minciava a non esser più tanto for- 
ma ; e lo ultime sue composizioni 
mancano di quella connessione per- 
fetta che aggiunge una si grande 
forza di convinzione alle produzioni 
dello spirito, ed ò uno de' contrasse- 
gni i più certi d'un ingegno vigoro- 
so o di nu criterio sano. Le opere 
di Reid inserite vennero nelle Tran- 
sazioni filosofiche, in cui furono u- 
nitc dal suo discepolo Dugaldo Ste- 
wart, il quale, dopo lui, diede ua 
lustro nuovo alle dottrine tutte he- 
nevolc e tutte morali della filosofìa 
scozzese. Le Ricerche di Reid svlC 
intendimento umano , secondo i 
principii del senso, comune, furo- 
no tradotte in francese , e stampato 
in Amsterdam, 2 voi. in 12, nel 
17C8 (comparse emno in ingicso 
nel 1763 ). Dugaldo Stewart publicò 
una ì>Itimuria ialuruo alla sua vita 
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cd ai snoi «critti, recitata io Varie a-' 
dtinnoze della aocictii'realo'di Edìm-' 
l)iirgo nel 1802. Vittore Couiin, 
nelle lezioni cui darà nell* arcade- 
mia di Parigi, dclineò a grandi trat- 
ti e con quella forza di talento che 
il caratterizza, Torìgino e Tandamen-' 
to della fìloiolìa di Roid. La piega 
attuale delle nienti vorto le tane i- 
Joe fìloeofichc far deve accogliere la 
trodiizionc di tutte le opere di Reid 
anduoziota da Tburot. 

Bo — V. 

REIFFENBERO( Fananico de), 
gesuita, nacque nel 1 9 ipoel paese 
di Troviti, d’nn’ antica e nobile fa- 
miglia. Terminati che ebbe con lo- 
de i primi studi, vesti Tabitodi sant* 
Ignazio, e ti reciS a Roma per istn- 
diarvi la teologia, e perfezionarsi 
nella cognizione dello lingne e del- 
le'lettéte antiche. Vi ti rese presto 
noto pel ino talento nella poesia, e 
Riammesso ncll’acondcmia degli Àr- 
cadi, col nome di Mirilsbio Sarpe- 
donio'i Tornato in Germania, fu in- 
caricato di dirigore il noviziato del- 
la società ; e ti studiò specialmente 
di formare da’ralcnti professori pei 
collegi cui possederano i' Gesuiti nel 
Palatinato e nella Vestfalia. Le ri- 
cerche storiche a la coltora delle let- 
tere occuparono tutti gli ozi anoi. 
Alcune opere già piiblicate conce- 
pir facevano delle speranze cni sen- 
za dubbio eflettnato avrebbe qnando 
rapito venne da prematura morte 
nel 1764. Olirò la Tradutione in 
latino doll'opera di Scipione Maf- 
fei, sulla Grazia, sul Libero arbi- 
trio e snlla Predestinazione , alla 
qii.vle precede \' Elogio doli' anto- 
re‘(r), cd il Catalogo delle sue Opo- 
rc,e snssegnita la Confutazione dette 
critiche che n' erano comparse, iVIa- 
gonza e Franefort, 1 ^ 56 , in fogl., ReiF 
fenberg ha scrittoi I. De vera Atli- 
corum pronunciatione ad Graecos 

(l): Wogto il Muftì, del p- ni »n<nib<TV, 
fa Ìn»er>to ucl Suppirnu-ntu di 8rb. Uoiult ./J 
noPuiB thfsaurum Ptlrrum ìnicripdomm Mura» 
toTlig ìmcqu , I7<)5, XXI-XXXU. 
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intrn 'tttlifm Dissertatio,'<]nà' èum 
eie bistoria, lum ex veterum Gree^ 
cohurr Ltitinorumque Jestimoiiiir 
perspieuc ostenditur tfuam longc 
hadìcnta Graeceruw-pronunciatia 
a vetere distessit, Honia^ ‘ s^So, in 
4to. di 62 pagine. Kgli'pubHcò: tale 
erudita. i>iàsertazione!MÌ ano. nome 
aceadomàco di /yUrtisbitt Sar/tedo-^ 
nio. Vi sostiene, contro il; sciit leseti»' 
to di pareaoUi dritti,' e fra altri di 
GrogoriòPirtoentini tale nomc)^ 
che la prnnnnzia'de'Oreci moderni 
din>rens!Ìà molto da tpiella degli 
antichi ; It Da' PreceUinAorali, in 
g^eto ed in -latino, q cni tussegni- 
tano degli tratti daimi^io- 

ri'stiirici antichi e modcmiv .hvoL 
in 8.V0. ’Tale-Rapcolta, doSlinota pei 
collegi della Società, è fatta con ga- 
tto j ILI < Dolle Poesie. 'Ituingr, eoa 
nna ■Dissertazione sùUo 'stile la- 
pidario in 8.V0 ; IV \t Apologia 
de'Gesmtl, in tedesco, «d in 8.ro j 
\ Historia Soc, Jesu ad Rhenutrt in- 
feriorem e iMss. codicibusi princi- 
pum urbiunt diplomalis eruta, ad 
hisloriam patriaeiliustrandam ac- 
commodata , Colonia, 1764, in fogL 
Si desidererebbe in tale storta , dice 
Feller, maggior critica, ed ano sti- 
le piii preciso o più nobile. 

W— s. 

REIL (GiOTAivm • CnisriAno) , 
profossore in medicina, consigliare 
e cavaliere dell'Aquila Rosta di Prua- 
sia, ec., nacqne, il di z8 di febbraio 
dei 1769, a Rhanden, neU'Ost-Frt- 
•ia. Fn figlio del pastore della nativa 
atta città, che il destinò a farsi eccle- 
siastico } ma egli manifestò per tem- 
po iin genio particolare per la me- 
dicina. Poi che finiti ebbe i primi 
studi nel collegio di Nacrden, si re- 
cò airnnirersilà di Gottinga, ed in 
seguito in Hnlln, dorè godeva dell* 
amicizia del celebre anatomico Me- 
ckel padre, o di quella del professore 
Goldbagcn, nomo colto che il guidA 
ne’suoi stadi. Dottoratosi il' di 9 di 
novembre del t782, attese alla pra- 
tica fino al 1787, epoca in cni fu o 
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Ietto 'priind' profeoore di clinica 
neU'nnitetsità dii Haila, e medico 
de’ poveri, deila città, con ;rispc2;ioae 
di tutto ciò che si riferisce alle e- 
pidernie ed alla disciplina o polizia 
medica ( medico - fìsica , secondo 1’ 
espressione usata in quel paese). 
Reil distinguer si fece per un'atti- 
vità poco comune. Il suo ingegno, 
vastissimo, si estendeva ugualmente 
CM>u buon successo ai soggetti di 
pura speculazione, come agli ogget- 
ti di pratica e di esperienza. J\on 
era ignaro di nessuno de’ sistemi 
di.' filosofìa che agitarono , du- 
rante ia sua vita , le scuole della 
Germania, e cercava di approfittar- 
ne per chiarire le teorie mèdiche, 
ma conservando un giudizio puro e 
sano presso al letto deU’ammalato, 
Fu veduto, dbpo la battaglia di Je- 
na, eccitare suo figlio a correre all’ 
armi sotto le bandiere del tuo re, 
in un momento in coi tutti si cur- 
vavano costernati sotto il giogo del 
conquistatore ebe invadeva , nel 
1 8oG, tutta la Prussia. Divenuto a 
bastanza .ricco mediante una prati- 
ca estesa, impiegò la sua ricchezza, 
in que’terapi di sciagure, ad inco- 
raggiare Tindustria, od a formare 
nella sua città, divenuta povera, dei 
bagni, a cui la sua riputazione atti- 
rava gli ammalati. ]\el 1810, allor- 
ché fu instituita l’università di Ber- 
lino, il re lo chiamò nella capitale, 
^ dove, malgrado la concorrenza, so- 
i stenne la grande sua i'iina. Affidata 
gli venne, nel 181 3 , la direzione 
de’nuinerosi ospitali militari cui re- 
se necessari la battagli.-i di Lipsia. 
Recatosi a visitare un suo confratel- 
lo ed antico allievo, infetto di tifo, 
prese la malattia , e ne morì il 
giorno 12 di novembre del 181 3 . 
Rcil era di statura piuttosto grande 
e di un’indepcndcnza ed elevatez- 
za di carattere notabilissime. Ap- 
profittando dc’progrcssi delle scien- 
ze anatomiche e tisiche, contribuì 
più che qualunque altra persona a 
mettere in relazione le cognizioui 
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filologiche con quelle della patolo- 
gia; ed adoperò specialmente di 
chiarire, mediante le sue cognizio- 
ni in psicologia, i fenomeni che li 
presentavano nella pratica. V’han- 
no de’ particolari intorno alla sua 
vita in una Biografìa publicatn nel 
l 8 i 5 da Staffens. Ecco l’elenco del 
suoi lavori: I. Tractalus de poljr-- 
cliolia, et /rammenta melachema- 
tismi polrchuliae, 1 parti,. Halle, 
I ‘; 83 , in 8.vo; II Storia della ma- 
lattia del professore Goldhagerij 
Haila, 1788, in tedesco; III Memo- 
rabilium clinicorum medico-pra- 
clicorum, voi. I, iascicolo primo, 
1790, secondo, 1791, terzo, i 7 g 3 , 
seconda edizione, 1798; y\i Archi- 
vi di fisiologia , opera periodica, 
piiblicata in tedesco dal 1795 al 
i 8 i 5 . Il voi. e continuata dopo la 
sua morte da altri professori. Tale 
preziosa Raccolta contribuì molto a 
spargere in Germania il genio del- 
la fisiologia « degli sperimenti. Ser- 
virà tempre per repertorio della 
sua epoca. Dopo il decimo volume, 
Reil associato si era, per la compila- 
zione , Àiitbenrieth di Tubinga ; 
V Exercitalionum anatomicarum 
fasciculus primus , de slructura 
nervorum, 1796, in fogl. con tre 
stampe. L’autore concepì l’iagegno- 
sa idea d’ impiegare degli adenti 
chimici per distinguere i diversi 
elementi di cui si compongono i 
nervi. Presentò, con tale mezzo, i 
nervi come tubi analoghi alle altro 
organizzazioui. vascolari; eli consi- 
dera siccome conduttori di un flui- 
do particolare . Tali esperimenti, 
non poco dilììcili, riuscirono per al- 
tro a molti professori, e fra altri a 
Cbaussier ; VI Rhapsodica ,t ec. 
(Pensieri staccati sull’ applicazione 
del metodo psicologico alla cura de- 
gl’impazzati, dodicati al professore 
VVagnitz), Haila, iSzS, opera mol- 
to stimata e notabilissima ; \' 1 I Se- 
menzaio per C istruzione e forma- 
zione de' pratici di medicina, come 
bisogno della slato, nella sua posi- 
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zìone attuale, Halla, i8o(, in tede* 
«co. la e«so l’autore crede che lo 
atudio della medicina divenga ti Ta- 
tto che uopo sarebbe di separar 
quelli che suno destinati all'avanza* 
mento della scienza da quelli che 
per la loro capacità e posizione e- 
«ercitar non possono che la pratica 
ordinaria. Tale idea, la quale fu so- 
vente discussa e dibattuta, eseguita 
venne in Francia, mediante la leg- 
ge che creò gli iinziaii di sanità, 
legge di cui si risentono ogni gior- 
no grinconvenienti. Molte Memo- 
rie di tale professore stampate furo- 
no unite in due volumi, a Vienna, 
nel i8ii, ed in un volume, in Hal- 
le, nel i8i' 7. Si trova il ritratto di 
Reil nel XLVII volume della Bi- 
blioteca universale tedesca. 

F — s— a. 

BEIMAJV. f'. REiMManis. 

REIMARU8 (EaMANNo, Samue- 
le), dotto filologo, non ò meno di- 
stinto pei meriti altresì cui si acqui- 
stò verso le scienze naturali e la sa- 
na filosofia nel secolo decimottavo. 
Kàto in Amburgo il di aa di decem- 
bre del it>94> >< applicò, in gioventù, 
alio studio delle lingue, ed acquistò 
una profonda cognizione del latino, 
del greco e dell'ebraico. Terminan- 
do gli studi neH'accaderoia di Wit- 
temberg, sostenne, nel 1717, delle 
tesi. De differenliis vocum liebrai- 
carum, che diedero un'alta idea del- 
l’erudizione c della sagacità del gio- 
vane candidato . Scorse in seguito 
una parte della Germania, c si fei>- 
roò alcun tempo a Weimar, dove, 
approfittando degli ozii tuoi, rivide 
e publicò la raccolta de'suoi Opusco- 
li. Dopo di aver soddisfatta la sua 
curiosità, che esercitata si era sopra 
nna moltitudine di oggetti, tornò in 
Amburgo, e nel 1737 ottenne la 
cattedra di filosofia nell'accademia di 
essa città, di cui per quarantun anni 
uno fu de' principali ornamenti. Rei- 
marus sposata, aveva Giovanna Fede- 
rica, terza figlia del dotto O. Alb, 
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Fabricio; e nessun’ uniane' fii Aiat 
meglio assortita. Fu per lui un pia- 
cere, ancora più che un dovere, il 
secondare i lavori filologici di suo 
suocero; o nelle frequenti sue confe- 
renze con tale uomo sì rispettabile 
attinse nuovi motivi di fiducia e di 
tommessinne alle volontà della Prov- 
videnza. Verso la fine della sua vita, 
Reimamt si dedicò allo studio della 
storia naturale ; ma tale scienza non 
fu per lui, come per tanti altri, nna 
fastidiosa e sterile enumerazione di 
piante, di pietre, di metalli, ec. Sen- ' 
za disdegnare i metodi, che soli pos- 
sono assicurare i progressi, però che 
sono 'il risultato dell esperienza, ad- 
dusse costantemente nellostndio del- 
la natura l’ idea del suo autore , e 
quel sentimento religioso, che indo- 
vinar fece delle consonanze, delle 
armonie e de’secreti cui le orgoglio- 
se nostre teorie non avrebbero mai 
scoperti. Non si può a bastanza ram- 
maricarsi che potuto egli non abbia 
rendere publici tutti i risultati delle 
sue ricerche e delle sue osservazioni. 
Di temperamento debole e di salute 
delicata, Reimarus era stato costret- 
to ad aver una continua cura di sò 
stesso: l'abituazione di soffrire sop- 
portare gli fece con una specie d'in- 
differenza i mali della vecchiaia; e 
morì, con fermezza di filosofo cri- 
stiano, il giorno primo di marzo del 
1768. Ej'a membro deU’accademia 
imperiale di Pietroburgo, e delle pifs 
delle società letterarie di Germania. 
E a lui dovuta la migliore edizione 
di Dione Cassio, Amburgo, 1750- 
63, a voi. in foglio, per la quale si 
servi de’nnmerosi materiali raccolti 
da Fabricio, suo suocero, e cui dedi- 
cò al dotto cardinale Querini , che 
somministrato gli aveva per si fatto 
lavoro le varianti tratte da un pre- 
zioso manoscritto del Vaticano ( f'. 
Dione Cas.sio ). Oltre, vari Scritti 
inseriti ne Giornali e nelle Raccol- 
te letterarie di quel tempo, Reima- 
rus è pur anche autore de’seguenti] 
I. Primitia fVismariensia,^ eiìxtar. 
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I7a3, in 4 .to. Fra gli opmooli etti 
Gonliene tale volume, si distingue 
una Dissertazione, nella quale Rei» 
marns prova ehe il genio di Socrate 
altro non era che la previdenza (^< 
nimi praesagiUo ) di cui quel savio 
era dotato; ed una confutazione de* 
principii irreligiosi dell'autore della 
favola delle Api ( y . B.diMandkvil» 
fliZ); II De vita et scriptis Jo. Alb. 
^'abricii commeiitarius, Amburgo, 
1787, in 8.V0. Tale eccellente bk>- 
gratia i divisa in tre parti; le prime 
due contengano la Vita di Fabricio 
ed il Catalogo cronologico delle sne 
'Opere ; nella terza uniti furono de’ 
sunti del suo commercio epistolare 
-coi dótti ; III Epistola ad Cardinal, 
uirinum (fua, occasione edendi 
ionis Cassii, ad Kicolai Carmi- 
na Falconis edhionem trium ulti- 
ntorum Dionis librorum, ex anti- 
>quissimo codice restitutorum ani- 
tnadversiones nonnullas protulit , 
ivi, 1746, in 4 - 1 ° > IV Dissertatio 
■de assessoribus^-nèdrii magni LXX 
tinguarum peritis, ivi, I75i , in 
4.to; V Trattato delle principali 
verità della religione naturale ( in 
tedesco), ivi, 1764, in 8.vo; seconda 
ediz., 1773, nella medesima forma ; 
VI Osservazioni fisiche e morali 
sulTistinto degli animali, sulla lo- 
ro industria e su i loro costumi, 
ivi, 1760, 2 voL in 13 . Tale opera 
td)be grandissima voga in Garma* 
nia ; fu tradotta in francese, sulla 
seconda edizione, da Reneaume di 
La Tache, con ita Appendice dell’ 
autore, e delle Note del traduttore 
(f. Rf.nravmb), Amsterdam, 1770, 
3 voi. in 13 . Dopo di aver definito 
l'istinto e date delle notizie partico- 
lari di ciascuna specie d* istinto che 
si osserva negli animali, Reimarns 
passa agl'istinti cui denomina indu- 
striosi, e che sono lo scopo speciale 
del suo libro. Dimostra che l'istinto 
cui ricevè ciascun animale tende al 
ben essere ed alia conservazione del- 
la sua specie ; ed espone rapidamen- 
te i sentimenti degli antichi hloso- 
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fi snl medesimo oggetto. Nella se- 
conda parta espone e confìita i si- 
stemi de’ pih celebri filosofi moder- 
ni sugli animali, come Cudworth, 
Cartesio, Loibnizio, Malebranche, 
Buffon e Conditlac, di cui adotta 
alcune idee, ma contro il quale so- 
stiene che l' industria degli anima- 
li è innata, e che l’ esercizio non 
perfeziona le loro operazioni. L'ope- 
ra, scritta con pari chiarezza e me- 
todo, è piena di ricerche curiose e 
d' idee nuove, cui l'autore si propo- 
neva di sviluppare se 1' età sua e le 
suo infermità permesso glielo aves- 
sero. Jj^ppendice contiene una ri- 
sposta solida alle obiezioni presen- 
tate contro il libro da un anonime 
nel Giornale di Berlino; VII Attri- 
buiti vengono a Reimarns i famosi 
Frammenti, publicati nel 1774 e 
1777, nei nera. III e IV delle Afe- 
morte stor. e lett. tratte dalla bi- 
blioteca di TF olfenbuttel ( F. Les- 
SiNu), che suscitarono sì grande fer- 
mento nella teologia protestante ia 
Germania. Consultar si possono, per 
maggiori particolari, i vari autori 
citati da Sax, nel tomo VI deU'Ono 
masticon litterarum, 

W— s. 

REIMMANN (Giacomo Federi- 
co), dotto e laborioso bibliografo, 
nacque il dì az di gennaio del 1668 
a Groningtt, nel principato di Hal- 
berstadt. Suo padre, che fungeva 1 ’ 
u tìzio di rettore della scnola di tale 
città, ma che era povero e carico di 
famiglia, poi che insegnati gli ebbe 
gli elementi della gramatica , lo 
mandò a continuare gli studi in va- 
ri ginnasi, nc'qnali il giovane, a 
forza di applicazione , prendendo 
in prestito de'libri dovunque pote- 
va, facendone de'snnti, copiandoli 
anzi spesso per intero, ed empien- 
do di Dote i margini di quelli cui 
poteva procurarsi, acquistò cogni- 
zioni estesissime nelle lingue e nel- 
la letteratura antiche. In età di 
venti anni, si recò aU’accademia di 
Jena, che godeva allora di grande 
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celebriti ; v'imparò i’«braico, q sta> 
tliò in pari tempo, eoa lode, la filo* 
solia e la teologia. .Fu in seguito am- 
messo alsacro ministero; masiccoina 
il suo genio rinclinava verso l’aringo 
clciristruzione, si assunse la direzione 
di alcuno picciolo scuola. INel 1693 
fu fatto rettore del ginnasio di Oster- 
tvick j e, Tanno siissoguonte, chia- 
mato venne in llalbcrstadt, e vi 
assunse la direzione del ginnasio 
Giovannino 0 di san Giovanni, cui 
al)bandonò, sei anni dopo, per quel- 
la della scuola Martiniana o di san 
martino. Reimmann, nel i‘}o4>ri- 
nunziò all’aringo dell’ insegnare , 
e fu eletto primo pastore della pro- 
vincia di Ermsleben. Un incendio 
distrusse, nel 1^10, la maggior par- 
te della sua biblioteca 1 ma egli sop- 
porti tale disgrazia, una delle piii 
dolorosi cui provar possa ùn lette- 
ratOy con molta rassegnazione; ed 
attese a formarsi una nuova raccol- 
ta di bbri, più bella e più numero- 
sa ebo quella cui perduta aveva. 
IMel 1^14. accettò Tu tìzio di biblio- 
tecario del capitolo di Magdeburgo. 
Breve tempo dopo il suo arrivo in 
tale città, ammalò piuttosto grave- 
monto ; cd i giornali letterari della 
Germania annunziarono anebo la 
sna morte 1 guarì per altro , e ripi- 
gliò i suoi lavori ordinari . Final- 
mente, nel 1117, fu latto pastore 
della città d’Hildeibeim, e poco do- 
po, soprantendonte della chiese ed 
ispettore delle scuole luterane di 
quel circondario. Divisa d’allora in 
poi tutti i suoi momenti fra i dove- 
ri del sacro ministero ed i lavori let- 
terari. Quantunque l’eccesso del la- 
voro che latto aveva in gioventù de- 
bilitata avesse, per tempo, la sua 
complessione, god^ verso la line del- 
la sua vita di una salute piuttosto 
buona, cui attribuiva all’uso che a- 
veva di leggere e di scrivere in pie- 
di (1), ma cui dovè senza dubbio 

(i) Per n»n tenuto <13 coolnnrv«oir>i 
olla cui si <»^a iinp<aU, pusb più Ui 
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altresì atk grande sna sobrietà’; ad' 
usciva si poco di casa , cl^p passò 
quindici anni sen-/.a entrare nqppur 
una volta in un giardioo cui posse- 
deva sotto le mura d'IIildcsLclm. 
Visse felice nella sua famiglia, sti- 
mato da’ suoi concittadini e dagli 
stranieri, e giunse ad un’età avan- 
zata seuza suifrire nessuna delle in- 
fermità della vecchiaia, lleimpuna 
mori il giorno primo di febbraio del 
1743 : avuti aveva, dal suo matrimo- 
nio, quattordici f\gli, di cui parecchi 
gli sopravvissero , e coltivarono le 
lettere con qualche merUo, Oltre un 
numero grande di articoli e di Dis- 
lertazioni nelle Observaliones seie- 
cioè Halensium ( F. Giacomo To- 
MASio), Reimmann ha scritto: 1 . 
Exercitatio parer^ica de falis stu- 
dii genealogici apud llebraeos 
Graecos, Romantìs et Germanos, 
Halberstadt, SG94, in 4 -to ( Fedi il 
Giornale de'doUi, 1702, p.ig. GS8 o 
susseg.); II Storia critica della Lo- 
gica (in tedesco), Franefurt, «699, 
in 8.V0. L'autore non. conduco lato 
storia che fino al principio del secor 
lo decimosettimo, e promette la con- 
tinuazione annunziando che già rac- 
colse zoo Logiche del secolo che gli 
rimane da scorrerò ; III Hisluria 
lilteraria de falis studii genealogie 
ci apud Hehraeos, Graecos, Romae 
nos et Germanos ; in qua scriptor 
res harum genlium potissimi enu- 
meranìur, et totus genealogiae cur- 
sus ab orbe candito usque ad no- 
stra tempora deducilur, Àschcrsle- 
ben {^/lscaniae\ 1 702, in 8.vo. Reim- 
niann puhlicò una nuova edizione 
di tale opera,, aumentata di una se- 
conda parte, col seguente titolo : //<- 
storiae litlerariae exotericae et a- 
croamaticae particula, sive de li- 
bris genealogicis vulgalioribus et ra- 
rioribus commenlalio, Lipsia, 1710, 
in 8.V0, di 1 18 e 2ÓO pag.; IV Fer- 
sudi einer Einleitung, cioè Saggin 

anni «rnu aver «cdic nè Midie a bracciuoll mJ.. 
suo stadio. 
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di un'Introduzione alla Storia Ietto* 
raria in generale, e particolarmente 
u quella clcIIaGermaiiia, Halln, i 708, 
6 voi. in 8.T0. ÌNou è che una com- 
pilazione ; ed i critici tedeachri ne 
parlano in maniera pope ranlaggio- 
aaj V. Fersuch einer, ec., cioè. Sag- 
gio di critica del Dizionario di Bay- 
le, ivi, 1711, In 8.V0. Oltre alcuno 
Osservazioni generali sullo stile o 
sidla tessitura dell' opera, la critica 
d> Keimmann tocca principalmente 
l’arjlicolo Wouvverj VI. Bihliotheca 
acroamatica coinpreliendens recen- 
sionern specialem omnium codi- 
curn lilss. bibliothecae Findobo- 
iienfis olim a P. Lambecio et Dan. 
Aesselio congesta, nane in epito- 
jnen redacta ; accessit Dissertatio 
praeliminaris in qua de spissis 
Lambecii et NesseLii voluminibus 
accurate disseritur, Annuver, 1712, 
in 8.V0, libro raro. Tale compendio 
del. Catalogo da' Manoscritti della 
Bibl. imp. di Vienna i oltrcmodo 
stimalo. INel Discorso preliminare, 
Ileimmann giudica con multa im- 
parzialità Tiromenso lavoro di Lam- 
becio o del suo alibrciriatore ; e 
quantunque gli dia lodi cui non può 
ricusare alla tua erudizione, nota 
alcuni errori che gli sono fuggiti 
(f'. LAMnEciu e ^ìr.ssEi.); VII Idea 
syttemalis antiquitalis litterariae. 
generalis et specialiqris, desidera^ 
ti adhuc in republica eruditorum 
/(I(ero/'iiJ,Hildcsheiro, I7i8,in 8.vo. 
L'opera è divisa in tre parti : nella 
prima, 1’ autore , dopo di aver espo- 
stn il suo disegno, tratta delle varie 
fette di dotti p di filosofi, della loro, 
dottrina e de’loro discepoli ; de’mez- 
zi impiegati dagli «qtiebi per con-i 
servare le produzioni dell’ingegno, 
C delle persone opcnpate ^ trascri- 
verle, per esempio gri.apagnosli, i 
calligruli, i tacbigran.ed i erìtograll 
presso ai Greci; gli tcril>>s. i notai, 
i tabulari, ec., presso i ItutUani; la 
seconda jiarte comprende la Kotizla 
delle scuole e delle apcade(nie,’.dei 
vari modi d’insegnare, e doi’vìa^i 
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letterari: finalmente la terza, ebe è 
la più estesa, ed è divisa in sezioni, 
a cagione della varietà delle mate- 
rie, contiene de’pnrticolari sulla dot- 
trina degli antichi, sulla loro disci- 
plina scolastica, sulle loro bibliote- 
che, sulle ricompense accordate ai 
dotti, e sulle pene a cui furono con- 
dannati, ec. L’ opera termina con 
una storia letteraria degli Egiziani, 
DcUa quale mostra più eriidiziono 
che critica, e fa ogni sforzo per so- 
stenere, contro Conringio, il siste- 
ma diBorrichio siiirimportanzo del- 
la chimica degli antichi Egiziani, o 
della filosofia ermetica (P. Boaai- 
CHio ); Vili /;itroduc//o ad liisto^ 
riam vocabulorum linguae laliuae, 
Halla, 1718, in 8.vo. Ron è che un 
saggio il quale si aggira su settecen- 
to in ottocento vocaboli. Tale sog- 
getto fu dappoi trattato con assai 
maggiori particolarità ( F. Funck ); 

IX Historia universalis allieismi 
et atheorum falso et merito suspe- 
otorumt apud Judaeos , Ellmicus, 
Christianos, ec., Hildosbeim, 1725, 
in 8.V0. V'ha dclfcrudiziouo in (alo 
opera; ma rimproverate vengono al- 
l'autore delle inesattezze, delle o- 
missioni e de’giudizii arrischiati ; 

X Ilias post llomerum, hoc est, in- 
cunabuta omnium scientiarum e.v 
Homero eruta et syslemalice de- 
scripta,'Lcmgo, 1728, in 8.vo. 'l'aio 
libro, al quale Reimmann metteva 
grandissima importanza, e che co- 
stato gli aveva molta lòtica, fu stnin- 
paté nella sua assenza; c si trascurò 
di correggere le prove di stampa 
conformemente alla sua revisione : 

■ perciò gli errori di stampa che la- 
nciati vi furono, sono in sì grondo 
numero, che bastarono per disgu- 
starlo di publicare tre'àUie opere 
alle quali il suddetto volume servir 
doveva per introduzione: jnenna- 
bula theoLogiae elhnicae, jurisf>ru- 
denline et medicìnae, ex Homero 
eruta ; XI Calalogus bibliulliecae 
tlieologicac systcmalico ■ criiictis , 
in quo. libri iheologici in biOlioih. 
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auctoris extantes, editi et inediti, 
in certas classes digesti qua fieri 
poiuil soUertia enumerantur, Hil- 
ilusbeiro, in 8.vo, (li oltre a 

milleduecento pagine, col ritratto 
dell'autore. E il Catalogo ragionato 
della sua biblioteca. Un ampio indi- 
ce degli autori facilita le ricerebe iu 
tale libro veramente prezioso per la 
sua distribuzione metodica, e per la 
precisione dc'giudizii cui l’autore fi 
dà SII i vari scrittori della sua comu- 
nione. Alcuni di tali giudizii censu- 
rati furono caldamente dai compila- 
tori degli ^cta eruditorurn Lipsens., 
an. 17^2, 377 84- Uopo è aggiunge- 
re a tale volume: Accessiones ube- 
riores ad catalogum bibliothecae 
theologicae sjstematico-criticum a 
sectione I itsi/ue ad sectionem f'I, 
Brunswick, 1 747, in 8.vo, di oltre 
a 5oo pag. Tale Supplemento fu pu- 
blicato da G. Cugl. Ueimmann,dopo 
la morte di suo padre j ne promet- 
teva la continuazione: ma non com- 
parve; XII Diblioth. Itistor. littera‘‘ 
riae critica , eaque generalis, hoc 
eslyCatalogibiblioth. auctoris sj^ste- 
malico-critici tomus secundus, Hil- 
desheiin, 1739, in 8.vo; XIII Hi- 
storia litteraria Babjrloniorum et 
Sinensium, Brunswick, 174>> in 
8.V0 ; libro erudito e curioso. Rcim- 
niann lasciò diverse opere manoscrit- 
te, e fra altre, una Storta lettera- 
ria del principato di Halberstadt, 
da Carloroagno in poi. Le Memorie 
cui composte aveva in tedesco, in- 
torno alla sua vita, furono terminate 
e publicate da Fed. Enr. Tbeuneg, 
suo cognato , ispettore delle scuole 
del ducato di Magdebiirgo , Bruns- 
wick, 1745, in 8.V0. Vi sono alcuni 
particolari interessanti. W-— s. 

REINECCIO o REINECK.(Ra- 
visno), uno de’ restauratori degli 
studi storici in Germania, nacque 
nel 1641 a Steinheim, nella diocesi 
di Paderborn . Gli furono maestri 
Melantone e Glandorp, sotto cui fe- 
ce grandi e rapidi progpressi nelle 
lingue greca e latina. Poi che ter- 
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minati ebbe gli studi, ottenne la cat- 
tedra di belle lettere nell’aouideniiit 
di Franefort, e l’occupò lungamen- 
te con lode, senza interrompere lo 
ricerebe storiche alle quali dedicava 
tutti gli ozii suol.' Professò dappoi 
la letteratura c la storia, nell’acca- 
demia di Helmstadt, e mori in talo 
città, il dì z6 di aprile del iSgS, ia 
conseguenza di una caduta, in età 
di 54 anni. Si troverà l’elenco este- 
sissimo delle sue opere negli Elogi 
di Teissier, IV, a3z e susseg. Pu- 
blicò delle buone edizioni degli An- 
nali Sassoni di Witickind, monaco 
dell’abazia di Corvejr, Franefort, 
1575, in foglio; della Cronaca di 
Dilbmar, ivi, i58o, in fugl.; della 
Cronaca degli Slavi, di Helmold, 
prete di Lubetxa, ivi, i5fti, in fogl j 
della Cronaca di Alberto o Alberi- 
<K>, canonico di Aix, Helmstadt, 1 585,- 
1 voi. in 4-to (F. Albbkto >; della 
Cronaca di Alberto, abate di Stade, 
ivi, 1587; deWOnomasticon hiato- 
riae romanae ( E. Glaudosp e 
finalmente della Storia di EisperMf 
marchese di Lusazia, di un anoni- 
mo monaco di Pegau , Franefort, 
1589, in fugl. Delle opere di Rei- 
ncccio, si contenteremo di citare ; 
I. Historia Julia sire syntagma he- 
roicurn continens historiam Chal- 
daeorum, Assyriorum, ec., Helm- 
stadt, i 594( 95, 97, 3 voi. in foglio; 
è l’edizione la più compiuta « la pin 
stimata di tale libro, eruditissimo e 
ricco di ricerche curiose, sulle anti- 
che dinastie. E la prima opera m 
cui sia stata separatamente trattata^ 
e dalle fanti originali, la storia dei 
diversi popoli dell’antichità. L’anto- 
re rintitolò, Historia Julia, per al- 
lusione al nome deirnniversilà di 
Helmstadt ( chiamato in latino Aca-‘ 
demia Julia ), nella quale era pro- 
fessore. Brunet fece la deserizioBet 
di esso libro nel Manuale del lù 
braio; H La Cronaca de' margravi 
di Brandeburgo , burgravi di No- 
rimberga ( in tedesco), Wittem- 
berg, i58o, in 4-h>i UI Origines 
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ìiìrpis BrandcbUrsicae, Fnincfort, 
l 58 i, in fogl. i IV. flfeihodus /«• 
Bendi cognoscendique historiafn , 
Helnittadt, i 583 , ìd fogl. ISod iche 
ima compilazione^ ma vi ai troTano 
delle cose utili j V Epislolae duae 
de ff’itickindo magno, cum appen- 
dice, ivi, i 583 , in lògL; VI Ànna- 
iium de geslis Caroli Magni impe- 
ratoris, libri V, opus auctoris in- 
certi, ec., ivi, i 594 j in 4 -t°- Prima 
edizione di tale cronaca verseggia- 
ta, composta sotto il regno dell'ini- 
potatore Arnoldo, da un monaco di 
Paderliorn, dinotato talvolta col tito- 
lo di Poeta saxo: si estende dall'an- 
no ^71 aU'8i4, e fu ristampata nel- 
le raccolte di Ouchene, di Leibni- 
zio e di Boiiquet; VII Historia o- 
Hentalis seu de rebus in Oriente 
gestis a Christianis, Saracenis et 
'l’urcis, ec., Fraucfort, iSgS o 1896, 
in fugl. E una Raccolta di diversi 
autori. Reineccio mandò, alcuni me- 
si prima della sua morte, ad Enrico 
Aleibomio, una breve Notizia intor- 
no alla sua vita ( Narrdtio de fila 
Sua ) 1 tale scritto fa parte degli O- 
puscula varia de fVestphalia, pu- 
l'Iicuti da Giovanni Gues , Hclln- 
stadt, 1668, ili 4'toj ed inserito ven- 
ne dappoi nelle Metiioriae philoso- 
p/iorum di Rollio, Lipsia, 1710, in 
8.V0. bi può conenltare in oltre, per 
maggiori particolari, il Programma 
di Frane. Doinenico Heberlin: De 
K. Reineccii tnerilis in omnem Iti- 
storiam, ut et academium Juliam, 
prolusio avademica , llelmstadt , 
1748, in 4.to. 'W — s. 

RÉINFXCIO (Cristiano), filo- 
logo e teologo tedesco, nato nel 16O8 
a Gross-Muhiingen in 8 assunia, do- 
ve suo padre era pastore, studiò nel- 
le università di Rustock e di Lipsia^ 
ed insegnò, nell’ultima, le lingue e 
la filosofia. Da Lipsia fu cbianiato a 
M'eissenfels, dove ottenne il retto- 
rato del ginnasio, ed il titolo di con- 
sigliere del concistoro. Gli fu conce- 
duto di cessare dal servigio con pen- 
sione nel 1743, e mori il giorno 18 
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di ottobre del 1782, dopo una vi- 
ta laboriosissima e spesa totalmente 
nelle lettere. I suoi scritti, di cui 
, publicò egli stesso la Notizia, sono 
in grande numero. 5 i stimano par- 
ticolarmente quelli che sono relati- 
vi allo studio della lingua ebraica 1 
I. Disputatio de septem dormienti- 
bus, Lipsia, 1702, in 4A0J II Vnl- 
trersae de termino gratiae perem- 
ptorio controversiae Epitome, duo 
parti, Lipsia, 1702-1703, in 4Ao{ 
IH Pocockii notue miscellaneae ^ 
ivi, 1708, in 4 't° ; IV Christia- 
ni, Judaei conversi, Der Judisclte 
Glaube und Aberglaube^cum prae- 
fat. de conversione Judaeorum, ivi, 
1708} V Concordia gormanico-la- 
tina, ivi, 1708, 173S, in 4-to. I Pro- 
testanti di Germania considerano 
tale Raccolta di formole di concor> 
danza come una delle migliori j di 
fatto ili approvata da parecchie fa- 
coltà di teologa j VI tiblia quadri- 
linguia Novi-Testamenti, Lipsia, 
1713,- in fogl., e, con un nuovo tito- 
lo, 1747- Il testo greco è fra la ver- 
sione siriaca e la greca moderna} 
ed a fronte vi fu stampata la ver- 
sione latina di Schmid c la versione 
tedesca di Lutero: appiò vi sono le 
varianti greche ; ed in margine del- 
la versione tedesca , Reineccio in- 
serì i passi analoghi} finalmente ags 
giunse delle note ad essa versione} 
y II Biblia hebraic.ad optimas quas- 
que editiones expressa , cum notis 
masorethicis et numeris distinctio- 
num, Lipsia, 1789, in 4>to. Tale e- 
dizione del testo ebraico dcH’Antico 
Testamento} coi punti vocali, ricom- 
parve per cura di G. Doderlcin e di 
G. H. Meisner, arricchita di un'im- 
mensa quantità di varianti (di Ecn- 
nicott e di De Rossi), Halla, casa de- 
gli Orfani, 1 798, 4 parti in 8.vo, che 
iorinuno 1424 pag-j tirata in dieci- 
mila esemplari. Vi fu messo, nel 
1818, un nuovo frontispizio, aggiun- 
gendovi una Prefazione di G. C, 
Knapp } Vili Peius-Teslainen- 
lum graecum ex versione LXX in- 
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tcrpretum, una cum libris apOcrj-- 
phis, secunàum exeniplar Valica- 
niini, ivi, I ìSo, ristampato più volt»;- 
IX Auguslann conjessio germani- 
ca et latina, cutn versione' graeca 
Pauli Dolscii saluta et Laur. Rho- 
domanni metrica, addita quoque 
est exercitntio hislor. de P. Dol- 
scii'versione graeca, ivi, i^So; X 
Biblia sacra quadritinguia Peto- 
ris-Pestamenti liebraici, cum ver- 
sioiiibus e regione positis, utpo- 
te versione graeca I,XX interpre- 
turn ex codice manuscripto Ale- 
xandrino, noviter recisa, et textui 
hebraeo curatius accommodata, et 
germanica Lutheri, adjectis notis 
masorethicie et graecae ver^ionis 
lectionibns codicis Paticani, notis- 
atte pliilologicis et exegeticis , 
Lipsia, i'j 48 , 3 voi. ìd fogl. Keinec- 
cio fu altresì editore della Bitibia io 
tedesco, Lipsia, i!)o8, ÌD 4 t°j dellq 
Conconlantiae biblioruni gertnani- 
co liclraico- graecae, Ijitpsin eFranc- 
fort, 1718, 2 voi. in logl.; della Tra- 
duzione Ialina dell'Alcorano, di Ma- 
racci, Lipsia, 1721, in 8.vu^ e del 
]\iiovo Testamento in greco, Lipsia, 
1725, 1735, 1 745. Scrisse circa cea- 
cinqnanta brevi Disscrtaziooi arcar 
demirbe, denominale, io Germania, 
Programmi t vi si osservano le se-t 
guenti: De scliotis Ihbraeorum, 
1722; De origine artis medicae, 
1724; De antiquitate hihliotheca- 
rum, 1726; De antiquitate et ori- 
gine jubitacorum, l73oj De igno- 
rantiir*ct barburia papatus texnpore 
beati Lutheri, ^ Carmina si- 

billina, prout badie extant, conji- 
età esse a christiano , et nociva 
fuisse Ecclesiae, 1 740. D — o. 

KEIMEGGS (Giacomo), viaggia- 
tore tedesco, fu figlio di uu barbiere 
di Eislebcti in Sassonia, chiamato 
Kblich. Soltanto dopo che uscì della 
Gernianìa, il figlio as.siiiisc il nome 
di llemcggs. INiito nel 1744» parli, 
ili età di diciotto anni, per Lipsia, 
in qualità di garzone harbiere j stu- 
diò la medicina e la pbimica: indi, 
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gsscndosi indebitato , disparve 114 
uno stato ben povero. In capo ad al- 
cun tempo fu veduto tornare ab- 
hondaiile di ogni rosa : dopo uri 
breve soggiorno, parli di juovo, e 
recitò la commedia a Vienna. Vi 
era nel teatro un giovane, che come 
egli talasciati aveva gli studi di me- 
dicina, per farsi commediante. Una 
dama alla quale iin amico parlato a- 
Veva della storditezzadclgiovanc mer 
diro, soffrì di pagare per lui le spese 
di studio : ella mandò a chiamare sul 
leatro lo studente di medicina. Rei- 
neggs si presenta, figura benissimo 
il suo compagno, riceve isoccorsi pe- 
ciiniari, va a terminare gli studi in 
U ngheria, e vi ottiene il grado di 
dottore. Con tale titolo, andò a dimo- 
rare a Vienna; ma non avendo ba- 
stante pazienza per aspettare degli 
ammalati, rinunziò alla medicina, e 
ponferir si fere un cattivo impiego 
nell' amministrazione delle miniere 
diSrhemiiitz. lu tale picciola città sf 
applipò, con un ardorp poco comune, 
pilo studio della storia naturale, e vi 
fece rapidi progressi. Ma disgustatosi 
della sua roudizione di subalterno, 
non meditò che sui mezzi di far for- 
tuna. L'Oriente gli sembrò un teatro 
conveniente ai suoi disegni. Studiò la 
lingua t|irra, e ripigliò la medicina: 
si dice anzi che in progresso, per 
far meglio il turco; si làce.sse inunsul- 
mano. Imbarcato essendosi a Vencr 
zia per Ismirne, errò per la Tur- 
chia, comparve nella corte del prìn- 
cipe Eraclio, io Giorgia, c divenne 
suo medico e favorito. Ivi i di lui so- 
gni incominciarono ad effettuarsi. 
Rartccipando ai Giorgiani le scien- 
ze di Eqropa, divenne il benefattorq 
di quella contrada. V i perfezionò la 
fabbricazione della polvere e la ma- 
niera di fondere i cannoni. Istituir 
fece una stamperia a Tillis; e publi- 
coti vi furono i princìpii dieconoinia 
politica del piiblìcista austriaco Son- 
iienfijls, tradotti in persiano da Kei- 
neggs, e da tale lingua in giorgia- 
no, dal principe Eraclio, che larl( 
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Sftc^e vofera mettere ìd piratica Ja 
Iteinc^ga no*(uoi stati. Il viaggiato- 
re tedesco che introduceva tali rifor- 
me, fu colmato di presenti; inscrit- 
to vfconc il suo nome in leiterè 
d’ oro sulla fonderia presso a Tillia, 
ed Kraelio f inalztS al grado di Jaey, 
!\on si sa il motivo che intraprender 
gli fece, nel 1782, un viaggio a Pie- 
troburgo ^ fu probabilmente ■ una 
taissionè (lelauo padrone. Ma il go- 
verno russo non durò molta iàtt'ca a 
guadagnare Reineggs , ed a farb 
suo agente presso a qnOllo stesso di 
tiii difender doveva gl’interessi. Pas- 
sò cinque volte il (Caucaso con inis- 
Woni rnssO,' ed affrettò, nel t^Só, la 
sommessiono del prioripe Kraciro 
allo scettro di Caterina, e la perdita 
deiritidependcnza della Georgia. 11 
mistero 'in coi s'iuVolgono in .Riis- 
^a gli affari del governo, fa si che 
pochissimo si conosca la vita politica 
di Reineggs, quantunque la s'indo- 
vini. Per ricompensarlo delle sue 
preslaxiuni segrete, fu fatto cousi- 
glinre del collegio impcrialè, diret- 
tore dell* istituto degli allievi di chi- 
rurgia , e segretario perpetuo del 
collegio imperiale di medicina. Pas- 
sò il resto della sua vita a Pietrobur- 
go, e vi morì nel marzo del 1798. 
Arrivando in tale capitale nel 1781, 
Reineggs recata vi aveva una storia 
manoscritta della Georgia; la comù- 
nicò al celebre Palias; tale dotto 
giudicò che fosse la migliore storia 
di quel paese, e finserì nel tomo II 
de’ suoi Aordisc/te Bey traege, con 
grandi Iodi per l’autore. Reiueggs 
non publicò mentre visse nessuno 
Scritto, ma, dopo la sua morte, fu 
trovata fra le sue carte una Descri- 
zione slorica e topografica del Cau- 
caso, cui forse considerata aveva’ 
non a bastanza compinta, o cui cre- 
duto avevà da nomo prudente di 
non piibKcare, por timore di met- 
tersi in compromesso presso un go- 
verno ombroso. Nondimeno Schroe- 
der la publicò in tedc.sco, Gotha, 
l7<jC, 2 voi. in 8.V0. L’opera iuteres-' 


si csldsmente i geografi, tanto a ca- 
’gibhe del paese cui descrive, quanto 
pel numera grande di nozioni cu- 
riose che 1 autore inserito vi aveva. 
Per altro in Russia, ilove la gente 
era in grado di meglio gindicarla, 
ìs descrizione di Reineggs fu rico- 
nosciuta per molto erronea ; ed al- 
lorché nel 1807 Klaproth fu man- 
dato nel Caucaso, uno de’ motivi di 
tale missione fu di verificare la rela- 
zione di Reineggs, per discernervi 
il falso dal vero. Klaproth il fece: 
egli dichiara, nella prelazione nel 
tomo primo del suo y ìaggio nel 
Caucaso,'^ che la descrizione di quei 
monti,. fatta da Reineggs, è scrilt.a 
molto leggermente; che la metà di 
essa è falsa o non esatta; che fu al- 
tronde mutilata da un eililorc igno- 
rante, e che servir può fino ad uri 
certo ponto a quello soltanto che, 
già conusecndo il Caucaso, è in gra- 
do di-'seorgere gli errori cui cunlie- 
ne. Klaproth afferma che I' avven- 
tiiriere Heinegga recalo si era nel 
Caucaso eoi conte ungherese Coha- 
ty, di cui divenne erede a Tiflis. 

ÌETNESIO (Tomaso), medi<a>,' 
iilologo, antiquario,' nacque a €«»- 
S*®**”® decembro del 

loojj. e fece si rapidi progre&ai noi 
primi slndi, che di dodici anni già 
sapera il greco ed il latino. Siccome 
la difììcoltà nel pronunziare il ren- 
derà poco adatto ai ministero evan- 
gelico, risojvè di applicarsi alla me- 
dicioa, e fr^iientò snecéssivameote 
b accademie di ^ rttemherg e di 
Jeoa. Terminati che ebbe gli studi 
visitò la Boemia, la Germania t I I- 
talfa, al fine di perfezionare ,le tiie 
Cognizioni ed acquistarne delle nuo- 
ve. Si fenpò alcun tempo a Padova, 

^r frequentarvi le lezioni de’cele- 
bn professori di tale città; c, pas- 
sando per Basilea, prese il dottorato 
con la speranza che Gasp. Hoflmann 
•no parente, fatta gli avrebbe otte- 
nere una cattedra aftora vacando 
nell àocBckmia di Altorf. Offeso poZ ‘ 
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la prsferenza accordata ad uno dei 
•noi competitori, ricusò di fare ouo> 
Te aollecitazioni, e fermò stanza nel 
marchesato di Bareitb, dove divisa 
il suo tempo fra la pratica deU’arto 
•ua, la cultura delle lettere e le ri- 
cerche di antichità. Breve tempo 
dopo, il margavio di Bareith il fece 
•uu medico, e gli affidò fispezione 
delle scuole publiche institiiitc nei 
suoi stati. Nel 1627, Rcinesio accet- 
tò il titolo di medico della città di 
Altemburg, dove dimorò parecchi 
anni, e giunte alla dignità di borgo- 
mastro. Fatto avendolo l'elettoro di 
Sassonia uno de’ tuoi consiglieri , 
Reinesio andò ad abitare a l.<ipsia, 
dove morì, il di 17 di gennaio (1) 
del 1667, in età di ottant* anni , 
lasciando di tè la riputazione di va- 
lente critico e di antiquario distin- 
tissimo, ma di carattere assai biz- 
zarro e d'indole difficile (2). Uno 
egli fu de'dotti stranieri cui i bene- 
fìzi di Lui{n XIV cercarono nella 
loro patria. Reinesio dimostrò la sua 
riconoscenza a Olbert, per averlo 
indicato alla scelta del monarca, de- 
dicandogli le sue Osservazioni su 
Petronio, Malgrado i doveri della 
sua condizione e le numerose suo 
occupazioni, teneva un continuato 
epistolare commercio cui più dei 
suoi compatriutti che con qualche 
merito coltivavano la medicina o 1’ 
archeologia. Fu publicata la Raecol- 
ta delle sue Lettere a Gaspare Hof- 
mann e ad Andrea Rupert, Lipsia, 
1660, in 4 'to-ì Giovanni Vorstio, 
Coln, 16G7, in 4 .to.j ai due Metter, 
padre e figlio, Lipsia, 1670, in 4 -to, 
a Cristof. Daum , Jena, 1670, in 
4 -to.j ed a Giovanni Andrea Rose, 
ivi, 1700, in 12. Tutte le prefato 
Raccolte sono molto stimate. Reinc- 

(i) O il giorno i3 di febbraio, Mcoodo 
Bayle, o il i4 Jo'*dier. 

(a) Fu anxi credalo st^geilo ad alcuni co* 
cesit di pania, pei grandi acruaci di rÌ9o i qua* 
li era talvolta adito fare quando era m>Io nella 
sua bibliuttaa, e scopriva «juulcbc madoroalc 
Ffrorc negli aulori cui cousultaTa. 
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•io era stato ammogliato due volte: 
i figli cui ebbe dal primo suo ma- 
trimonio, morirono tutti in tenera 
età, e non ne ebbe dal secondo ; in 
tale guisa la sua biblioteca ed i suoi 
manoscritti passarono a certi collate- 
rali. Chiese, in testamento, di esse- 
re sepolto senza pompa; ma rim- 
proverato venne ai Lipsiesi di esser- 
si troppo scrupolosamente unifor- 
mati alle ultime sue volontà. Oltre 
le Note a Manilio inserite nell’edi- 
ziune di tale poeta , Strasburgo , 
|G 55 , in 4 .fo, c le Osservazioni su 
Petronio, Lipsia, iCGG, in S.vo, di 
cui parlato abbiamo più aopra, cite- 
remo i seguenti scritti di Reinesio: 
I. De Diis Syriis sive de numini- 
bus commentitiis in veteri Testa- 
mento memoratis yrntagma, Li- 
psia, 1G23, io 4 -to.; si fatta opera, 
quantunque erudita, è meuo com- 
piuta di quella cui Selden publioò 
dappoi sulla stessa materia {T, G. 
Selden); H De Dea Endovellica 
ex inscriptionibus in villa Vizo- 
sa (i) Lusilaniae repertis coinmen- 
talio purergica, Altemburg, 1687, 
in 4 -to. E una divinità degli antichi 
Lusitani, la stessa che Marte, o se- 
condo altri. Amore; IH Historou- 
mena linguae punicae, errori po- 
pularì arabicam et punieam esse 
eamdem apposita, ivi, iG 37 , in 
4 to. Tale curiosa Dissertazione fa 
inserita, come pure la precedente, 
da Grevio nel Sintagma variar, 
Dissertat. rariorum, Utrecht, 1701 
in 4 -hJ. ; IV Eariarum lectionuin 
libri tres priores, in quibus de 
scriptoribus sacris et profanis , 
classicis plerisque disseritur, ivi, 
1G40, in 4 .to. A tali tre primi libri 
sussegnitar ne dovevano altri tre 
che non comparvero (2). Alcune 
delle spiegazioni di Reinesio con- 
futate furono con molta asprezza 
da Andrea Rivino, che non arrossà 

( 1 ) Vi»e«, nella protinda di Bcira. 

(a) Freytag laseri una buona do5crìtÌon« 
di lai* lìaccoUa a^'eddpcratmt UtttraritUf IH, 
6^7-204, 
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(Timpiegarc io seguito ogni tpceio 
di nieszi per impedire che il suo 
'avrcrsariu gli rispóndesse, ed a tale 
di sollecitare i magistrati a prender 
parte in una discussione totalmente 
letteraria. Reinesiu renne per altro 
a capo di far tornare vuoti tali rag- 
giri, e diede in luce la sua replica 
con questo titolo: Defensio Varia- 
rum U-clionum conira censuram 
poelae L. ( Laureati ) , Rostock , 
i 653 , in 4 -io- A. Riviro) ; V 
Jnscriptio velus Augustae Vinde- 
licor. eruta et commentario illu- 
strala, Lipsia, i 655 , in 4-to. ; VI 
Aenigmali Patavino OEdipus e 
Germania, hoc est, marmorìì Pa- 
tavini interpretatio, ivi, i6tìi, in 
4-to, per cura di Ford. Brummier. 
K nna nuova spiegazione del famo- 
so cpitafio di Aelia Laelia Crispis, 
che tenne tanto e sì inutilmente 
occupati alcuni eruditi (V, Malva- 
sia ); VII De palatio Lateranensi 
ejusque comitiva commenlalio pa- 
rergica, accedit Georg. Schubarti 
de comilibus Palatinis caesareis 
exercitalio historica, Jena, 1679, 
in Vili Sj-ntagma iiiscri- 

ptionum antiquarum, Lipsia, iG8a, 
io fogl. Tale Raccolta non com- 
prende che le iscrizioni omesse o 
male spiegate da Grutero (Fedì ta- 
le nome). Rammaricava ai dotti 
che l'editore pnblicata non avesse 
in pari tempo un’altra opera di Rei- 
nesio (Eponj'mologium criticum), 
che mancar non poteva di chiarire 
una moltitudine di passi ancora o- 
seiiri degli autori greci e latini. Il 
manoscritto autografo era nel 1717 
nelle mani di T. Fritscb, libraio a 
Lipsia; si sperava che corrisposto 
avrebbe ai voti di tutti i filologi 
mettendolo prestò sotto il torchio 
{^p'edi Klefekcr, Biblioth. truditor. 
proecociurn, p. 3 l 3 )i ma le loro 
speranze, intorno a ciA, non si of- 
Icttuarono; IX Disseriatia «riliea 
de sibyllinis oraculis, Jena, 1701, 
in 4 =to. ; in seguito ad un’Opera di 
Giorgio Sebubart ; Enarratio pa- 
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rergica Metamorphoseos Ovidia- 
nae de diluvio Deucalionis -, X Ju- 
dicium de collectione mss. cliemi- 
corum graecorum qude cxlat in 
biblioth. Gothana, inserita nel Ca- 
talogo de' ipss. della bibliot. di 
Gol/ia, Lipsia, 1714, in t^Xo, pag. 
88, c nella Bibliot. greca di Fabri- 
cio, tomo Xì[, p. 748. Si trovano 
alcune Lettere di Rcinesio, iti se- 
guito al suo Elogio, negli Elogia 
clarorum Allenburgensiurn,ili Fed. 
Got. Getter, Jena, 1713, in 8.vo. 
Bayle nel suo Dizionario, e IVice- 
ron nel tomoXXX dellesiic Memo- 
rie scrissero intorno a lui delle no- 
tizie di rilievo. La Vita di Reine- 
sio, scritta da lui stesso, in tedesco, 
e trovata fra i suoi manoscritti , 
servi per la Notizia pnblicata da 
Witten, Mem. philosoph. dee. Vili 
pag. 46 1 e siisseg. Giac. Brucker 
ne inserì una più particolarizzala, 
in tedesco, nel suo '/'empio di ono- 
re e di letteratura germanica, dee. 
IH > pag- >«o. Augusta, 1747, 
in 4 -fu- 

\V— s. 

REINHARD (Francesco Voi.k- 
mar), celebre predicatore protestan- 
te , nacque nel 1753 a Vobon- 
straiiss, nel ducato di Sulzbach. Fi- 
no all'età di quindici anni, suo pa- 
dre, pastore di tale borgo, fu l’uni- 
co suo precettore. La giustezza e re- 
golarità de’ metodi che distinguer 
facevano i discorsi oratorii del pa- 
dre, e la sua ammirazione per gli 
antichi, nata da una cognizione pro- 
fonda dc’loro scritti , ebbero una 
grande influenza sugli studi del fi- 
glio e sul genere di composiziono 
cui questi adottà in progresso pei 
suoi sermoni. Nella lingua naziona- 
le, che non aveva per anche model-' 
li, Reinhard si attenne al picciolo 
numero de’restauratori della lettera- 
tura tedesca che incominciavano ad 
acquistar grido, e specialmente ad 
Haller ; lo stile robusto e conciso di 
tale poeta, più notabile per la ric- 
chezza de'pcnsieri che per la pu- 
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rezza o l’elegaoza del dire, fece nel 
suo spirito ua'impressioné di cui le 
tracce si trorano iu parecchie delle 
opere di Iteiubard. Suo padre, sen- 
tendosi mancar la salute, e presa- 
gendo la sua fine, gli procurò un 
collocami-nto ne! ginnasio di Ratis- 
Iroiia. Capitata essendo la Messiade 
nelle mani del giovane , Klospstock 
s'impossessò presto della sua imagi- 
nazione tanto fortementequanto già 
Haller j e la lettura degli autori 
classici deU'anticbità l'occupò, an- 
cora lungamente, molto più che 
gli studi necessari alla condizione 
cui si era eletta. La Bibbia era sta- 
ta nondimeno per lui , fino dalla 
più tenera età, un oggetto di vene- 
razione e di vivo rispetto. Ma una 
salute v.acillante, la spiale impedir- 
gli pareva che secondasse la voca- 
zione cui si sentiva pel santo mini- 
stero , venir lo fece alla risoluzio- 
ne d’impiegare tutto il suo tempo 
ncll'acquislo di cognizioni utili in 
tutte le professioni liberali ; e du- 
rante il suo soggiorno a Ratisbonay 
la rdosofia, la filologia e la storia, 
furono il soggetto de'suoi lavori più 
abitualmente che le scienze teolo- 
giche propriamente dette. Dopo un 
soggiorno di quasi cinque anni nel 
ginnasio di Ratisbona si recò, nel 
■ nell' università di Willem- 

berg ; e provato avendogli alcuni 
saggi di predicazione che il suo peN 
to {lotuto avrebbe sopportare le fa- 
tiche del ininistcro del pergamo, at- 
tese da tale momento con ardore 
a lutti gli studi di teologo. La let- 
tura de’sermoni di Saurin sulla Pas- 
sione, fece in lui una profonda im- 
pressione, e sembra che $i>ecialmcn- 
te cunlribuilu abbia a volgere la sua 
ettenziune verso 1' clorpicnza del 
pergonio e verso le qualità essenzia- 
li ncU’oratore sacro. La sua riputa- 
zione e gli amici cui si era ae- 
quistati, gli procurarono, nel i 78», 
la cattedra di teologia neH’iiniver- 
sità in cui terminati aveva gli studi. 
Ai doveri cui gl'impoacra, sì ag- 
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funsero, nel 1784, quelli di preda- 
calore della chiesa dell’università, e 
di assessore del concistoro. Fino dal 

1777 aperta .-tveva ima scuoia di fi- 
losofia che frequentata venne da ua 
numero grande di uditori ; c dal 

1778 al I 784 divise la sua istruzione 
accademica fra tale scienza e la teo- 
logia dando ciascun giorno quattro 
o cinque ore di lezione. Incomirt- 
ciando dal 1784» dovè, oltre a tali 
lavori, predicare tutte le domeniche 
ed i giorni di festa. Sembrava che 
le sue forze ed il suo tempo cresces- 
sero colla moltiplicità delle sue oc- 
cupazioni. Cedendo alle istanze de- 
gli studenti , acconsentì di presitS 
dere agli esercizi per la predicazio- 
ne, ai quali intervenivano alterna- 
tivamente i membri di ima società 
omiletica formata sotto i suoi au- 
spizi. Dirigeva altresì le discuisiuni 
in lìngua latina, alle quali precede- 
vano parte di più avanzati dei suoi 
allievi, essendo loro prodigo di con- 
sigli, e ricevendoli sdegni ora. Un 
numero grande de’suoi discepoli ai 
rese dappoi illustre in diversi arin- 
ghi. Non cilererao qui che G. Es 
Schuize, uno de’più celebri difen- 
sori dello scetticismo cd uno de'più 
sottili metafisici degli ultimi tempi, 
che gli dedicò il suo Schizzo delle 
scienze filosofiche. Tutte le lezioni 
di 14 einbard erano aDtieipatamento 
meditate. Compilate da uditori i- 
strutti, ricercate erano sommamente 
manoscritte, del pari ebe ;ìi furono 
più tardi i suoi sermoni raccolti da 
certi tachigrafi a Dresda, dove Rein- 
hard fu chiamato nel 1792, pe* 
esercitare gli ulìzi di primo predica- 
tore della corte di Sassonia, di' con- 
sigliere ecclesiastico e di membro 
del concistoro supremo. Ivi trovò 
occasione di mostrare tutte le facol- 
tà del sue intelletto, tutta la retti- 
tudine del suo criterio, tutte le ric- 
chezze e la varietà della sua istru- 
zione, tutta la fecondità e sagacità 
del suo talento, e tutto l'ascendente 
delle virtù sue. Iri>per venti anoi^ 
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i sermoni cui recitò nella cLi’esa del 
palazzo furono rammirazioiio di un 
uditorio scelto e rediricazioiic dui 
suo gregge, lino alla sua morte^ ar- 
Venuta il giorno 0 di settembre dol 
1812. A Dresda appunto dall'ulto 
del pergamo evangelico, ed in ardui 
tnonienti, indirizzò agli siati del 
suo paese, come si aprirono le loro 
periodiche tornate, quc'disicursi sì 
pieni di alte viste e di nobili coin- 
niuzioni die più di una volta ria- 
nimarono H coraggio abbattuto dei 
rappresentanti della nazione , pre- 
vennero delle dissensioni pronte ^ 
insorgere, soffocarono de'gcrini di 
disgusto e di discordia, riconciliarti 
no gli animi , combinarono degli 
interessi divìsi. AH'udir della sua vo- 
te, la tranquillità e la fiducia in Dio 
rientravano negli animi ; il fuoco 
sacro deU'aroor della patria MCeso 
dalla face del Vangelo penetrava i 
cuori e li disponeva ad una generosa 
lotta di. sacrifizi. Dal l^Q$ in poi 
egli piiblicò, ciascun anno. Li Itae- 
colta de'diacursi cui recitati aveva 1* 
anno procedente. Ne risultò una 
raccolta estesissima, composta di ol- 
tre a seicento sermoni, spedo di 
enciclopedia morale e religiosa, uti- 
le iu egual mudo al predicatore ed 
al semplice laico. A tali lavori di 
oratore sacro si aggiungevano delle 
occupazioni amministrative molti- 
plicate.- Egli era non solo il membro 
prepouderantc ed il più laborioso 
del consiglio da cui dipendono tut- 
te le cause ccclesiasticjicdel regno di 
Sassonia, ma pur anche esaniin.ato- 
re in capo de'candidati al sacro mi- 
nistero, e de'pastori che aspiravano 
ad un impiego più elevato. La sua 
influenza amministrativa si mani-' 
festò mediante alcuni miglioramen- 
ti in tutti i rami dell'insegnamento 
religioso e nelle scuole , per iin.v 
nuova organizzazione de’ seminari 
destinati a formare dc'macstri di 
Scuola, per cambiamenti utili fatti 
nc'libri di liturgia e di canto per le 
cbicsc^coffic audic nella scelta dc'tc- 
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sii biblici, che prescritti sono ai pa- 
stori iu Sassonia, o de' quali aumentò 
il niiraoro o distribuì meglio le serie. 
Procurò di rendere più estc.»a,- piò 
solida e meglio graduata l’fstriizinne 
offerta alta gioventù nelle nniversità 
e nei tre collegi reali. Il solo rimpro- 
vero ebe gli sia stato fatto, è ili ave- 
re dapprima a Witlcmberg esclusa 
dalle suo lezioni di filosofìa , come 
aramiuistratòre , e poco favorita in 
seguito la peJiigogica, ramo impor- 
tante della psicológia, della logica' e 
della morale applicate. Forse la cir- 
costanza di non aver mai diretta o 
sopravvediita uessnn’educazione pri*- 
vaia, coiitribiii a sviare la sua atten- 
zione dagl'interessi di una scienza 
alla quale la Germania letterata set- 
gna oggigiorno uno de' primi gra- 
di fra gli oggetti dell' istruzione -nc- 
cadeniica. Si dovrebbe credere cha 
tutto il suo tempo fosse stato consus 
maio nella roinposizione du'simi ser- 
moni e nello ocenpàziorrì di nnsr vi- 
ta piiblica molto attiva, airmcntate 
ancora da 11 n esteso commercre epi- 
stolare sopra casi di coscienza, o in- 
torno a progetti letterari cui era soN 
lecita di comunicargli una moltititl 
dine di letterati e di antichi disce- 
poli, avidi di ottenere da lui incos 
raggiamenti e. consigli. A spese delle 
sue ricreazioni, sì procurò il mezzo 
di rifare o di [lerfezionare le opere 
cui piiblìcatc aveva a VVittcniberg, 
c specialmente il sno 'franato di 
morale, c le sue Coneiderazioni sul 
disegno del fondatore della Chiesa 
cristiana, che incontrastabilmente 
sono i |irincipali fra i suoi srritli. L 
I primi dire volumi del suo Sistemi» 
della morale cristiana com|>srve- 
ro a Wittemberg nel 1788 o 1^89^ 
presso a S. G. Ziminermann j il ter- 
zo nel i 8 o 4 i il quarto nel i8io; 
ed il quinto Irò anni- dopo la sua 
morte. Il medesimo anno(i 8 i 5 ), 
fu ristampato il primo volume I3 
quinta volta. Ciascuna nuova edi- 
zione aumentata venne considcrahil- 
mento dallo stesso auturc, uentpo 
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era vivo, o dopo la atta morte per 
cura degli amici suoi , depositari 
(Ielle sue note manoscritte. Propo- 
sto essendosi di mostrare la premi- 
nenza della morale evangelica sa 
quella de'savi deH'antichità e de’filo- 
sufì moderni, e di esporre le sue a- 
nalogie con le facoltà dell'uomo, in- 
comincia dalla loro descrizione, for- 
se alquanto troppo particolarizzata : 
delineando in seguito fimagine del 
perfetto cristiano il segue io tutte 
le relazioni che l' uniscono al suo 
creatore ed ai suoi simili , « passa 
finalmente airenumcrazione di tat- 
ti i mezzi capaci di farci entrare a 
guidarci nella ria che conduce a ta- 
le meta elevata. Disgraziatamente es- 
sa torza parte non è terminata. Non- 
dimeno l'opera nello stato in cui la 
lasciò la morte dell'aiitore, e malgra- 
do i dilètti che rimproverati le fa- 
Bono, è tuttora il quadro più com- 
piuto ed il più filosofico della natu- 
ra umana, e de’ soccorsi di perfezio- 
namento cui le procurò il divino suo 
autore, mediante l'organizzazione 
delle sue facoltà e la promulgazione 
delle leggi del Vangelo.Forse Uein- 
batd accordò una soverchia impor- 
tanza ai poteri intellettuali dell' no- 
mo ncU'opera della sua rigenerazio- 
ne. Nè senza alcuni inconvenienti, 
altresì degni di attenzione, gl’iinpo- 
ne per legge suprema un perfezio- 
namento indefinito ed armonico di 
tutte le suo facoltà, diflicile ad effet- 
tuarsi con gli sforzi ragionati e gra- 
duali. Il principio fondamentale cui 
l’autore adotta, manca di semplicità. 
L'ideale di perfezione cui propone 
a nostra imitazione , è una guida 
meno sicura che i precetti del Sal- 
vatore, c non ha che una fecondità 
app,-irentc. Gl’inconvenienti che ne 
risultano, additati furono dal dotto- 
re Staudlino nelle sue Miscellanee 
di filosofia e di storia della religione 
e della morale ( tomi 3 , 4 o 5 ). Fu 
altresì biasimato Reinhard per aver 
data soverchia estensione alle cose 
cui tolse dalle scienze filosofiche, e 
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specialmente dalla psicologia . Ma & 
giusto di dire che presentare ei vol- 
le il complesso delle osservazioni e 
de' ragionamenti che illuminar pos- 
sono il moralista ed esporre i moti- 
vi de'siioi giudizi^ nè si può che am- 
mirare l'applicazione cui ne fa allo 
occupazioni diverse della vita, alle 
relazioni sociali, ai sentimenti, alle 
inclinazioni dell' nomo, a tutte le 
situazioni morali in cui può trovar- 
si, a tutti i traviamenti o alle infra- 
zioni delle regole del giusto e dello 
leggi della sana ragione, ne’ quali 
il traggono il fanatismo, la supersti- 
zione, il quietismo, l’ incredulità, 
malattie dell'anima, cui Reinhard 
tratta con profonda cognizione de- 
gli uomini e con una moderazione 
degna di lodi. Dappertutto de’ fatti 
di storia relativi alle materie cui di- 
scute, delle citazioni tratte dai prin- 
cipali moralisti e dai mistici i più 
celebri, chiariscono 'e confermano le 
decisioni dell* autore. Tale opera , 
unica nel suo genere, meriterebbe 
di essere tradotta in francese ; II L’ 
idea fondamentale del Saggio sul 
disegno formolo dal fondatore del- 
la retieione cristiana per la felici- 
tà del genere umano ( stampato 
quattro volte, in edizioni succetsìva- 
mente aumentate, dal 1781 al t'8<j ), 
è più chiaramente espressa nel tito- 
lo della dissertazione latina che fu 
qnasi il germe di tale bell* opera : 
Consilium bene merendi de univer- 
so genere ftumano ingenii supra 
hominem ciati documentum, 1780, 
in 4 -to. Reinhqrd esamina i lavori 
e rinfluenza de' savi e de* legislatori 
che prima di Gesù Cristo procura- 
rono di spargere delle sane idee sul- 
la Divinità , e di migliorare la con- 
dizione morale de' loro compatriotti, 
Dopo di aver mostrato che i loro 
progetti di riforma non compresero 
mai l'universalità del genere uma- 
no j che neppur ebbero l'idea di dar 
loro tale estensione , prova che l'au- 
tore del cristianesimo, in circostan- 
ze più che disanimanti, e con mes- 
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*i di esecuiiono, iecondo l’apparen- 
zn umana, di molto inferiori a quel- 
li di cui disputerò i «noi antecessori 
DeU’aiingo di una riforma religiosa, 
s'inalzò ( primo fra gli uomini ) al 
sublime concepimento di un dise- 
gno di società fraterna, che si esten- 
da su tutto il genere umano nelle 
sue generazioni contemporanee e 
future, e formata sotto gli auspizi di 
un padre comune, padrone deH’uni- 
verso cd arbitro de nostri destini. In 
seguito mostra che tale solo concepi- 
mento allor anche se effettuato non 
fosse, assegnato arrchhe a Gesù Cri- 
sto il primo grado fra gli uomini c fra 
i benefattori dcH'umanità } e STÌlu|^ 
pa le conseguenze cui siamo in di- 
ritto di dedurre dalla sua esecuzio- 
ne inattesa ravricinata alle dillicol- 
tà inaudite cui dovè superare, cd al- 
le qualità cui presuppone nell’ esse- 
re sorprendente che l' intraprese e 
che vi perseverò con la maggiore fi- 
ducia, nel momento stesso in cui 
sembravi' che lo suo speranze sep- 
pellirsi dovessero nella tomba eh era 
j>er riceverlo. Tale apologia nuovo, 
interessante ed ingegnosa della reli- 
gione cristiana e del suo autore (tra- 
dotta in francese , da G. L. A. Du- 
mas, pastore a Dresda, nel 1 799), fe- 
ce epoca in Germania nell’importan- 
te ramo dello scienze teologiche, a 
cui l'opera di Reinhard appartiene. 
Contesa gli venne dottamente e sot- 
tilmente la verità del fatto da cui 
prende le mosse. Fu negato che Ge- 
sù Cristo compresa avesse nel suo 
pensiero tutta la stirpe umana , e 
concepito il disegno di rigenerarla 
mediante j mezzi cui mise in opera, 
soggiogando con la loro azione, e 
convertendo in istmmenti subordi- 
nati al suo disegno sublime tutti 
gli eventi della storia c tutte le con- 
quiste della civiltà. Ma una discus- 
sione profonda 0 luminosa nella qua- 
le i primi teologi della Germania, 
ultimamente ancora, il dottore G. G. 
Planck, presero calda parte, confer- 
mò la giustezza dell'esposizione di 
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Reinhard, c sparse il più bel lume 
sugl’ immensi risultati che ne deriva- 
no per l’estimazione delle relazioni 
del Figlio di Maria col resto dell’ii- 
man genere, alloranco che per un 
monflsnto si si condannasse a non 
considerarlo che come un ser<plice 
mortale ; III La Serie de’ Sermoni 
di Reinhard ò forse la più conside- 
rabile di tutte le raccolte di tale ge- 
nere } forma trentanove volumi in 
8.V0 , pubiicati nell’ intervallo dal 
1786 al i 8 l 3 . I primi due compren- 
dono i Sermoni recitati a Wittem- 
herg, stampati nel 1 786 e 1 798 (ivi), 
presso Zimmerraann; tutti gli altri 
a Sulzbach, presto Seidel. I quattro 
ultimi volumi sono postumi, o furo- 
no dati in luce per cura del suo coU 
lega, il dottor Hacker. Tali discorsi, 
in cui regna la calma d’una ragione 
forte e superiore, che si libra coq 
maestà sul presente e tuH’avvcnire 
dell’noroo, non sono sprovveduti di 
calore, e s’inalzano sovento a com- 
mozioni d’nn’alta eloquenza ; ma si 
dirigono in generale più all'intellet- 
to ed alla coscienza che all’ imagina- 
zione ed al cuore. Si è rimproverato 
a Reinhard una condotta troppo lo- 
gica, una troppo regolare distribu- 
zione delle materie, cd un certo gu- 
sto per la simmetria delle divisioni, 
che danno a discorsi, altronde scrit- 
ti con eleganza c purezza, un’aria 
d'angustia e di aridezza, e che esigo- 
no un grado d'attenziono faticoso 
pei lettori d’uno spirito meno colti- 
vato. Ma nelle sue Lettere sul suo 
aringo di predicatore', giustifica ap- 
pieno la sua maniera di predicare, 
con tutto che giudichi sè stesso se- 
veramente. » L’abitudine del mcto- 
» do, dice ( p. 81 e seg. ), che aveva 
» contratta come professore, ra’ac- 
91 compagnò nel pergamo. Io delini- 
n va, divideva, argomentava ne’miei 
n sermoni come nelle mie lezioni, 
u ed olfriva alla pietà de’miei udito- 
u ri, nella chiesa, discustioni in for. 
» ma, come all’attenzione degli stu. 
n deuti ncU’uilitoriu teologico, Pre. 
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il dicara nella chiesa dcirnnÌTer!iit?l,' 
n ed iiu p:ran numero dc'inici udt- 
n tori erniio <loUi, uomini capnei di 
5» allerrare il complesso d’iiu discor- 
» so, e di tener diciro alla concate- 
» nazione dello idee. L'esperienza 
n mi ha convinto che tale maniera 
iì di predicare era assai utile altresì 
» pel comune degli uditori. Vero è 
« che bisognava rinunziare per que- 
st sto a multe bellezze oratorie j ma 
n non ho cessato di riguardare il mi* 
» nìstero del Vangelo assai pili da 
st dottore che da oratore ; e fui sem- 
» pre di più in più convinto, per un 
« lungo esercizio, che un discorso 
n cosi composto non è perciò meno 
n suscettivo di ricevere vita e forme 
»» leggiadre “. 1 sermoni di Rein- 
hard sono come le spiegazioni dei 
paragrafi dell.a sua il/ora/e, che u’è 
per dir cosi il repertorio c Tordilu- 
ra. Per agevolare l’uso di tale gran- 
de raccolta, per dilatarne rntilitù ed 
. appropriarla . a posizioni sociali oa 
situazioni di spirito particolari, vi 
ai è fatta una scelta, ora di sermoni 
interi , relativi a materie speciali, 
ora di articoli staccati, che dilucida- 
no punti di dottrina intereasanli o 
passi importanti della Scrittura, c si 
sono formati òosì dei manuali adat- 
tali ai bisogni di varie classi deter- 
minate di lettori. Il dottore Ernesto 
Zimmermann, aiutato dallo stesso 
Reinhard, ha piiblioatu in 4 volumi 
( Franefort, iSii-iSaz) ìa Tarala 
di tulle le materie traltalé nei ser- 
moni di Reinhàrd sui pericopi e- 
^angelici ed epistolari ( testi ohhli- 
gati dei pastori nelle chiese di Sas- 
sonia). Cn simile transunto fu pu- 
blicato dal pastore G.-L. Ritler, in 
1 parti, Lipsia, i 8 i 3 . DeWe Ri/les- 
sioni preparatorie alla degna cele- 
brazione della santa cena ( per C.- 
F. Dietzsch, seconda ediz. , Frane- 
fori, l8ai); delle Elevazioni a Dio 
sulle verità più importanti del cri- 
stianesimo , per G.-K. Weihert 
(Chemnitz, i8i8) ; una Spiegazio- 
ne pratica dei principali passi dei- 
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le sacre Carte (per C.-F. Bart/srtiv 
autore della ‘l'avola delle materie 
della Morale di Reinhard, Lipsia, 
1817), sono state tratte dallo opera 
di llcinh.ard, c .specialmente da’suoi 
sermoni. Egli poi no ha fatto stain-. 
pare una scelta intitolata; Sermoni 
sui mezzi di sviluppare il senso 
morale, e di volgere .l' attenzione 
del cristiano sullo stato del suo 
cuore. Seconda ediz., Lipsia, 1802 j 
IV Reinhard raggn.iglia degli studi 
pre[>araturiì che ha fatti per adde- 
strarsi alla predicazione evangelica^ 
delle difllcoltà che ha incontrate, e 
del risultato de'suòi sforzi come ora- 
tore sacro in uno scritto di cui esi-r 
sto un'eccellente traduzione conque- 
sto titolo: Lettere diF.-E .Reinhard^ 
sopra i suoi studi èd il suo aringo 
di predicatore, tradotte dal tede- 
sco , in francese , per 6. Monod, 
|8|(>,' in 8.V0. Reinhard; in tale es- 
posizioner degli studi necessitati dal- 
la sua professione di predicatore, sin 
esercitandola, sia prima d'intrapren- 
derla, si ferma molto più su cpianto 
ha ncglelto, su i|nanto non hn veri- 
ficato, sopra i suoi abbagli ed i suoi 
difetti, che sulle diflicolt.i per lui 
snpeiàtc o sui lieti successi che ha 
oltennti.Vi si scorge, se non lo spet- 
tacolo grande e sublimo della lotta 
del giusto con ravversitii, almeno il 
quadro attraente ed istruttivo del- 
l’iioino dabbene, che paragona in- 
cessantemente i suoi progressi eòa 
l'idea che si è fatta de'suoi doveri, 
e che combatte con perseveranza la 
difìicoltà che trova nell'adcmpierli. 
Animato dal desiderio di soddisfare 
la sua coscienza e di avvicinarsi sem- 
pre più al suo tipo di perfezione, si 
accnsa senz' afìfettazione di quanto 
gli è mancalo,' ed indica ad ogni 
passo del suo cammino gli scogli che 
la direzione de'suoi studi e la natu- 
ra de'suoi mezzi non gli hanno per- 
messo di cansare. Si citerebbe diflì- 
cilmentc, nella moltitudine di retto- 
riche sacre e di progetti di studi 
puLlicati da eloquenti oratori' e dis 
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filili ictlcrati, uno scritto che in si 
pucLe pagine presentasse consigli 
così saggi e così salutari, osservazio- 
ni cosi giiitliziose e così utili, lezioni 
(l'un gusto tanto puro e classico. Una 
delle parli più interessanti dell’ope- 
ra di Reinhard è quella che descri- 
ve gli sforzi cui fece per uscire del 
penoso sectticisiDO Del quale si era 
veduto immerso per efl’etto dello stu- 
dio dei diversi sistemi di filosotia. 
Parlando delle meditazioni sue per 
formarsi un sistema che appagasse 
pienamente la sua ragione: » lo mi 
« proverei invano, egli dice, di de- 
n scrivervi ralfanuo, il turbamento, 

V l'angoscia che n)i assalivano, 

n ogni volta che preparava le niie 
T> lezioni Sovente l'ora che mi 

V chiamava all'accademia era giàhat- 

V tuta, ed io stava ancora passeggian- 
r do per la mia stanza, con gli occhi 
» lagrimosi, c chiedendo a Uio, con 
n tutto l'ardore dell’anima mia, di 
n dirigermi in modo che almeno 
» non mi fuggisse di bqcca nulla 
SI eh 'esser potesse dannoso alla reli- 
ss gione ed alla morale In mezzo 

T< a tale incertezza, mi appigliava 

SI a due principii, ai quali fui iual- 
5' terabihncnte fedele : l’uno di non 

V ammetter nulla in filosofia che fos- 
!' se in opposiziunc col mio senso 

V morale; c l’altro di npn sostenere 
nulla in teologia che fosse coutra- 

v> rio alle dichiarazioni chiare e pq- 
sitive della Scrittura sacra La 
sua buono fede e la sua perseveran- 
za nell' investigazione della verità 
ricevettero la loro ricompensa, ed il 
suo esempio veriiicò il detto di Ba- 
cone. I suoi primi studi filosofici a- 
vevano suscitato nel suo spirito dei 
dubbi sopra le cose Inlte che sem- 
brate gli erano le più certe: rilles- 
sioni più profonde produssero quel- 
r intimo convincimento che spira 
da tutte le sue opere, e di cpi la pro- 
fessione, non meno commovente che 
energica, tratta dalla Prefazione del- 
la terza edizione della sua Morale 
(p. XXX -XXXV ), c stala ripro^oU^, 
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in una Nola, dal traduttore delle sue 
Lettere (png. ii^-iz^). Degli altri 
scritti di Reinliard, mentoveremo 
quelli soli che presentano idee nuo- 
ve, e che sono i più sparsi nella Ger- 
mania. Era elegantissimo latinista ; 
i suoi opuscoli latini sono stati uniti 
in una raccolta intitolata : V Of>u- 
scula academica y Lipsia, 1808 e 
1809, z voi. in 8.V0 , di 5 zC e 5 z 8 
pagine. Le più delle Dissertazioni 
comprese in tale Raccolta furono i 
primi germi d’opere più importan- 
ti, scritte in tedesco dallo stesso au- 
tore. Ne indicheremo le più notabi- 
li: Vtrum ad judìcium de miracu' 
lis requiratur universae nalurae 
accurata cognilìo? La voga di tale 
scritto, nel quale esaminava una del- 
le obiezioni più spinose allegale 
contro l’argomento tratto dai mira- 
coli, Tindiisse a svilupparne le ideo 
in un Trattato più esteso , di cui 
non è sventuratamente comparsa 
che la parte teorica , coltitelo: VI 
Saggio psicologico sul meraviglio- 
so, 178Z, io 8.V0, di 364 pag. La se- 
conda era destinata a (àrne l’appli- 
cazione alla difesa della storia evan- 
gelica. — Pe vi qua ras parvae af- 
ficiunl anitnum. Tale Tinttalo, elio 
riempie le pagine 58 -z 88 del secon- 
do volume degli Opuscula, espone 
le idee dell’ autore sui mozzi elio 
l'uomo sincero nelle sue risoluzioni 
virtuose trova nelle piccole circo- 
staiizc della vita, e sul modo più si- 
curo di rimuovere gli ostacoli cui 
incontra neH’opera del suo perfezio- 
uamento morale. La traduzione te- 
desca, per G. C. F. Erk, arricchita 
delle aggiunte dell’autore, ha parec- 
chi vantaggi sull’ originale latino j 
essa è intitolata: \ll DelC impor- 
tanza delle piccole cose in morule, 
Berlino, nyS. Per antivenire all’a- 
buso che far si putrehlie delle mas- 
sime raccomandate in tale scritto, 
licinhard ne arcompagtiò la secon- 
da edizione d’ un breve Trattalo 
( ristampalo nel 1802 con nuovo 
addizioni): Vili Sullo spirita di 
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minuzia nella morale i IX Indi- 
cheremo altresì lo acritto: De prae- 
slantia religionis christianae in 
consolandis rniseris (p. 289-493) •, 
trad. in tedesco, col titolo: Influen- 
za del cristianesimo sulla mitiga- 
zione degl inflortuni, per G.-S. Fest. 
La seconda edizione, 1 798, contiene 
de'siipplementi dell’ autore ; X Le 
Lezioni di teologia dogmatica; rac- 
colte dalla bocca di Reinhard , per 
G.-G.-Em. Rerger, sono state già 
ristampate quattro volte. La prima 
edizione è del 1801 (704 peg.)*' i'nl- 
tima (del 1818) contiene delle note 
bibliografiche di Berger e Schott 
(Sulzbacb, presso Seidcl); XI Una 
Traduzione dei Salmi , publicata 
dopo la sua morte, 18 13, in 8 .to, 
un voi. di 336 pagine. Reinhard ha 
avuto due biografi ragguardevoli, C.- 
A. Boettiger e K.-H.-L. Poelitz. La 
Notizia del primo (Dresda, | 8 | 3 , 
in 4.to ) contiene enriose particola- 
rità sulla maniera con cui Reinhard 
distribuiva il suo tempo, e ne rad- 
doppiava la misura con una regola- 
rità costante e calcolata. La Biogra- 
fia publicata dal professore Poelita 
(Amsterdam, Brockhaus, 18 15, due 
volumi in 8.vo), ò un’esposizione 
istruttiva dei lavori di Reinhard e 
del bene che ha operato. Una Noti- 
eia interessante per Blessig è unita 
alla sua traduzione del Sermone det- 
to da Reinhard in occasione della 
festa anniversaria della riforma, il 
primo di novembre 1807 (Dell in- 
fluenza della religione protestante 
sulle relazioni della vita civile e 
domestica , Parigi e Strasburgo , 
]8o8). Si troverà il Catalogo ragio- 
nato delle sue Opere in seguito alle 
Lettere citate più sopra, cui IVlonod 
ba tradotte, ed il suo ritratto, in 
fronte alla sna Morale, a’siioi Opu- 
scoli latini ed alla sna Biografia, per 
Boettiger. 

8 — B. 

REINMAR il Vecchio, poeta te- 
desco, uscito d’ una famiglia nobile 
di cui il castello ereditario era prcs- 
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so il Reno, fioriva in principio del 
secolo decimoterzo. Viveva nella cor- 
te del ducaLeopoldo VII d’Austria, 
cui accompagnò, nel 1217, alla cro- 
ciata in Palestina. Avvenuta la mor- 
te del suo padrone nel 1200, Rein- 
mar espresse il suo dolore nelle sue 
poesie. Rimane un buon numero 
de’ suoi componimenti poetici, nei 
quali si trova naturalezza, sentimen- 
to ; i modi ne sono abbastanza dili- 
cati, e l’espressione ha dell’armonia, 
e sono nella raccolta di Manesse , di 
cui il manoscritto è nella bililiuteca 
del re, a Parigi. — Reiv>ui\ il Gio- 
vane, che sembra essere stato figlio 
del precedente, era ugualmente poe- 
ta ; e le sue poesie si trovano in 
buon dato nella stessa Raccolta. So- 
no di genere religioso, morale c sa- 
tirico } vi si scorge meno poesia che 
pensieri, ed anuunciano nei loro au- 
tore molte cognizioni e bastanti lu- 
mi pel suo secolo. ReinraariI Giova- 
ne fu in favore nella corte d’Oftoca- 
ro, re di Boemia: gli elogi che dà al 
re Enrico di Danimarca ed a Luigi 
il Severo, duca di Baviera, fanno 
supporre che avesse ricevuto delle 
distinzioni da tali sovrani. 

D— G. 

REINOSO ( Dosf Antonio Gar- 
cia), pittore, nato a Cabra in Anda- 
lusia , fu discepolo di Sebastiano 
Martinez, suo compatriotta, di cui 
non imitò la maniera franca e natu- 
rale: aveva più facilità che buon 
gusto. Si vede un gran quadro di 
tale artista in Andnjar, nella chiesa 
dei Cappuccini, il (piale occupa tut- 
to il fondo della cappella principale r 
rappresenta la Trinità ed una quan- 
tità di patriarchi, ed in fondo al 
quadro san Michele e san Giorgio 
armati: il suo maestro Martinez e 
parecchi altri 1 ’ hanno ammirata. Si 
vede a Linarez un siió quadro di 
Susanna nel liagno , in proposito 
del quale si ripete l’antico aneddoto 
degli uccelli che beccarono il grap- 
polo d’ uva di Parrasio. Narrasi che 
Garcia avendo collocato il suo qua- 
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dro nella corte della casa per farlo 
asciugare, un pasiero, vedendo dall' 
atto del tetto gli alberi ed il bacino 
rappresentati sulla tela, cercò più 
volte di bagnarsi in tale acqua che 
gli pareva naturale, e che tale o- 
naaggio non sospetto assicurò la 
gloria del pittore. Garcia fu ngual- 
mente buon architetto. Si trovano a 
Jaen diversi moniinaenti di tale ar> 
lista j i più stimati sono in Andujar 
ed a Martos. Morì a Cordova nel 
1677 in ctò di cinquantaquattroanni. 

Z. 

REIMSCHILD. y. Reiii>scuou7. 

REISEN. F. C. CHBlSTIAlt. 

REISER (Awtonio), teologo pro>i 
testante , nato in Augusta ai 7 di 
marzo i6a8, condusse una vita assai 
agitata . Dopo di aver frequentato 
varie nniversitò, esercitava 1' uRzio 
di pastore nella comune luterana di 
Presbnrgo, allorché tale chiesa ab> 
bracciò il calvinismo nel 16^2. Era 
Stato uno dei più fermi oppositori 
di tale variazione ; spogliato di tut- 
to, imprigionato, condannato a mor-< 
te, liberato infine per grazia, e cac- 
ciato dal paese con la sua famiglia^ 
tornò nella sua città Hatia, esercitò 
alcuni impieghi oscuri nel ministe- 
ro fino al 1678, in cui fu eletto pa- 
store del*a chiesa di s. Giacomo in 
Amburgo, dove morì ai 27 d'aprile 
1686. 1 suoi scritti teologici, in nu- 
mero di trentasei (diecisette in lati- 
no e diecinove in tedesco), di cui si 
trova la lista nel dizionario di Joe- 
eber, sono presentemente obliati, 
e non hanno fatto alcun romore in 
nel tempo che per la singolarità 
cl sistema deU'antore, il quale pre- 
tendeva di provare che sant' Agosti- 
no, san Tomaso d' Aquino, ec., ave- 
vano sostenuto la medesima dottri- 
na che Lutero ; e che il dottor Lau- 
Bof era un assai bnon protestante. Il 
suo yo/i. Launoius . . . testis et con- 
Jessor verilatis evangelicae . . . vin- 
dicatus, Amsterdam, 168&, in 4 <to 
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(F. IiAVNOv), fu severamente vieta- 
to a Parigi, e ne fn ordinato il se- 
questro per decreto del consiglio 
dei 4 ghigno i 685 . Faremo pur 
menzione de'suoi tre Sermoni su/la 
cometa (in tedesco) ; del suo tratta- 
to De origine, progresso et incre- 
menta anti-theismi seti Atheismi, 
Augusta, i66g, in 8.vo ; e la sua e- 
pistola, De claris (juibusdam aeri 
hujus theologis, premessa al Tem- 
plum honoris reseratum, di SpizeI, 
1673, in 4 -to. La sola delle sne opero 
che abbia conservato dell’importan- 
za pei biografi, è il suo catalogo dei 
manoscritti della biblioteca publica 
d'Augnsta, Index rnanuscriptorum 
bibliothecae Augt^tanae, 1676, in 
4-to di 174 pag. È più compiuto e 
meglio compilato di quelli che era- 
no comparsi anteriormente, ed io 
oltre d' una forma più comoda che 
quello d’Ebinger, che aveva l' altez- 
za d' un voi. in fogl.s ma ai numeri 
del quale si riferisce come al più au- 
tentico (F. EhiUgez). Quantunque' 
sia stato scritto molto nel secolor 
decimottavo sulla biblioteca d'Augu- 
sta ( I ), non si è ristampato il catalogo 
do' suoi manoscritti, per la cono- 
scenza dei quali non si ha miglior 
guida del libro di Reiser. Egli v’ha 
aggiunto , in via d'appendice 1.* 
(pag. g 3 ) la lista sommaria delle 
principali edizioni del secolo deci- 
moquinto, che si trovano nella stessa 
biblioteca} a.* (p.119) l'indicazio- 
ne dei libri stampati sia nella città 
d'Augnsta, sta con la scorta dei ma- 
noscritti della sua biblioteca. Vi si 
trovano, del pari che nel catalogo, 
alcune note oibliografìcbe, ed in 
generale molle negligenze. Reiser 
pnblicò tale opera per servire d'in- 
troduzione ad una Storia letterarin 
e bibliografica della città d' Angusta, 
lavoro di cni ti occupava, ma che 

(t) Girolamo Andrea Verteni ha poblico- 
lo dae Dinerfationi io fogU, Dt bibtiot^m 
mugustanat cimtUijf >775 e >77^* ^ un*alm 
in tedesco, sulla BibUottea dtlis città 

1763 , in 4 <lo* 
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non è comparso. Fra gli altri frutti 
dell.a soa penna, cbe sono rimasti 
inediti, citeremo il «no I\larlyr(y- 
logium Hungariae, ed una relazio- 
ne De rapina bibliolhecae suae. F, 
Ih sua Vita, per un nnoniino, nella 
JMemoria tlieologoram di l’ipping, 
die. II, p. 14.1 e seg. • i, 

C. M. P. 

RKISKE (Giovakni-Gucomo), 
nacque ai 2Ò decerabre iTid, a 
Zoerbig, piccola città di Sassonia, 
situata presso il priucipato d' An- 
Lalt, là dove incruciccbiano le due 
Strade da Lipsia ad Amburgo e da 
lialla a Berlino. Suo padre era con- 
ciature di pelli, p sembra che traes* 
se la sua origine dalla Boemia , 1 
suoi genitori dopo di nfeclo' fatto 
erudire negli elementi delle lingue 
greca e Ialina, lo inviarono, nel 
«728, aU'istituto degli Orfanelli di 
llalla, dove passA <Ja cinque anni. 
Ivi ebbe per compagno di studi 
IVlicbaelis , divenuto sì celebre in 
progresso. Quantunque Ueiske, nel- 
la sua vita scritta da lui medesimo, 
non approvi la disciplina severa o 
pressoché mopastica di tale istituto, 
riconosce che gli studi vi erano 
buoni, u riusegnaincnto aflidato a 
valcnli professori. Tuttavia non ri- 
trasse da tale scuola che una solida 
cognizione della lingua latina; ma 
confessa egli stesso di aver meno 
formato la sua latinità sui modelli 
cbe Roma ci ha lasciati, cbe sullo 
stile di Muretp, di Cunic, di Cel- 
lario e d' altri scrittori moderni. 
Soltanto in età di 4 <> QPOi incu* 
ininciù a conoscere e gustare ap- 
pieno la latinità de' bei secoli di 
Roma. Passò nel ij 33 aU'uiiiver- 
silà di Lipsia. Ivi rimase cinque an- 
ni, studiando seuza sistema, sen- 
za direzione , senza scopo, e per 
conseguente con poco proliBo . 
Fu una specie di iurtiina per lui 
cbe il caso nascer genio in lui fa- 
cesse per l'araba letteratura, e die 
tale genio divenisse in poco tempo 
una vera passione. Su le cognizioni 
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che'vi acquistò non furono per lui 
lasorgcnlo di grandi vantaggi dal 
lato dèlia fortuna, ebbero almeno il 
felice oflètto di fermare il suo carat- 
tere irresoluto, e non contribuirono 
poco in progresso a fond.irc la sua ri- 

f )utazione.Si era altresì dedicato alla 
etteratura rabinira, e l‘iociinazinne 
che mostrava allora per tale genere 
di letteratura gli fruttò, negli ulti- 
mi anni del suo corso d'umane let- 
tere un modico soccorso di cui ave- 
va gran bisogno. Ucl rimanente, ab- 
bandonò certamente presto tale stu- 
dio, di cui si scorgono poche tracce 
nei suoi scritti. Quantunque fosse 
riuscito, con lapin severa economia, 
a procurarsi quasi tutti i libri arabi 
ch'orano stati stampati fino a lui, 
ntaqcava assai perche soddisfatta es- 
ser potesse la sete di cui ardeva per 
tale letteratura. Gli faceva di mestie- 
ri a qualunque costo ottenere l'ac- 
cesso'sd una raccolta di manoscritti^ 
e non dee recar sorpresa se il deside- 
rio di fruire dei tesori di tale genero 
Cui possedeva l'università di Leida, 
gli tacesse srdentementc bramare 
di visitar l'Olanda.Egli elTettuòtalo 
progetto nel 1733, senza che l’an- 
gustia delle tue circostanze, i conti- 
gli de' suoi amici e le sue proprio 
rillessioni potessero dissuade! nelo, a 
fargli almeno determinare di rimet- 
terne l'esecuzione ad un l*mpo più 
opportuno. Giunto in Amsterdam 
senza nessun mezzo di sussistenza 
pel presente nè per favvenire, c mu- 
nito soltanto d'ulciine lettere com- 
mendatizie, trovò una fortuna ina- 
spettata nella proposta che gli fece 
il celebre d’Orville,di rimanere pres- 
so di sé in qualità di segretario, eoa 
un annuo stipendia di Uoo tiorini. 
Ma lo stesso oqtusiasino, o se vuoi- 
si la stessa follia cbe gli aveva fatto 
intraprendere il viaggio d’Olanda, 
senza pensare ai mezzi di vivervi, 
gli fece respingere la mano che gli 
otfriva 1111 soccorso sì generoso, ed 
in pari tempo tanto ìiidispeusabìlc. 
Siccome amìatu era, in (Jl.anda pop 
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k ciUà di Leida, per la ina biblio- 
teca, po' suoi manoscritti, tutto ciò 
che il diitop^liera da tale scopo non 
poteva trovare accesso appo lui. D* 
Orville sorpreso ed anzi irritato fi- 
no ad un certo punto di tale rifiu- 
to, non poteva a meno però d’am- 
mirare un zelo si nobile, qunntiiDr 
ipie oltrcmodo inconsiderato. La sua 
stizza ^ lece sentire al giovane viag- 
giatore!, al quale negò una Commen- 
datizia per Pietro Uiirmanno: ma 
è prova che seppe apprezzare i mo- 
tivi della Mia determinazione il fat- 
to die non tardò ad elVettuare per 
lui segretamente quanto da prima 
gli aveva rifiutato ; e che, in pro- 
gresso, non lo perde mai di mira 
finché abitò l'Olandn. A Leida Bci- 
eke doveva per la prima volta aprire 
gli occhi sulla profondità dell'ahis- 
60 in cui si era precipitato. Appena 
si fu presentato ai professori ochulr 
tens e ’sGravesande, pei quali ave- 
va delle commendatizie, riconobbe 
che tutti i mezzi sui quali aveva 
troppo leggermente calcolato per la 
eua sussisteuza, non erano die illu- 
eioni , e ebe senza danaro doveva 
aspettarsi di mancare d'ogni cosa, o 
lino di vedere immancabilmente 
chiusa per lui quella biblioteca, uni- 
co oggetto de’suoi voti. La Provvi- 
denza però venne in suo soccorso: 
gli fu commessa la correzione delle 
prove del iJiziopario d’Esichio, cui 
Alberti piiblicava. Il libraio Luzac 
sovvenne, alimentò cd alloggiò lld- 
ske , durante il primo anno della 
sua residenza a Leida j e Reiske di- 
chiara egli stesso d'aver motivo di 
credere clic Luzac non fosse ebe il 
cullale per cui A.Scbultens sovveni- 
va senza farsi conoscere a’ suoi biso- 
gni. Poco dopo trovò alcuni altri 
tiiezzi nelle lezioni di latino o di 
greco cui dava ai giovani studenti 
dell’iiniversilà, e nulla fiducia di P. 
Burmanno, che lo incaricò di cor- 
reggere le prove delle opere cui fa- 
ceva stampare. In mezzo a tali lavo- 
ri, non trascurava il suo scopo prin- 
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cipdle. Freqtscntava le lezioni di A. 
Sabiiltens ; si esercitava abitiialmcu- 
ta con Schnltons il figlio, che succes- 
se poscia alla cattedra di suo padre j 
fruiva dei manoscritti arabi della bi- 
blioteca publica, e se li portava anzi 
seco a casa senza che Scbultons faces- 
se mostra d’avvedersene. Seitibra ebo 
1 edizione della Muallaka di Tarafa, 
cui Reiske piiblicò nel a Lei- 
da, con una traduzione iatiua od 
un comeutario nel quale si scostò 
dal metodo di Scbiiltens , fosse la 
prima cagione d’un raffreddamen- 
to tra il professore e l'allievo. Si ve- 
de però dalla prefazione di Reiske, 
che tutto il suo lavoro era stato sot- 
tomesso a Schulteos^ e vi dimostra la 
più viva riconoscenza pel dotto pro- 
fessore olandese: ma se si prende la 
briga di consultare la prima lettera 
(di Scbiiltens a Menke,si rimarrà con- 
vinti che tali proteste di soinincssio- 
ne e di gratitudine non coiiipensa- 
vano, a^i occhi del professore, l'o- 
stinazioqe con cui l'allievo aveva r^ 

f ettato e disprczzato i si)oi consigli, 
'orse Schultens temè che il giova- 
ne straniero non fosso uu gioruo di 
ostacolo aU’avanzamcDto dui suo pro- 
prio figlio, cui destinava a succeder- 
gli. Reiske ebbe allora un’occasioup 
favorevole di prendere un’esatta co- 
gpi^iope dei manoscritti orientali 
della biblioteca di Leidai fu incari- 
cato di ordinarli, di porvi la nume- 
razione, e di farne un nuovo catalo- 
go manoscritto, meno listemalico di 
quello stato stampato nel 171G, ma 

C iii approprialo all’uso di un.n pu- 
lica libreria. I curatori della biblio- 
teca gli accordarono pei- tale lavoro 
un compenso che non aveva nps^n- 
na proporzione coq la fatica che ^i 
era costata j c Refske fuioltrciui^ìp 
punto da tale ingiustizi.a, , cui 
buì senza dubbio .al r.-mj/iianieupj 
delle disposizioni di Scbultens- I,a 
breve un altro disgusto, cui pon do- 
veva imputare che a sé nieclesimo, 
rese ancora la sua condizione più 
scabrosa. Incaricato della correzione 
»6 
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(Iella seconda edizione del Petronio 
di Burmanno, si fece lecito di pra> 
ticarri, éenza saputa di Burruanno, 
ed ancora più dopo la di lui morte, 
aTTeouta nel corso dell'edizione, un 
gran numero di cambiamenti, tra i 
quali ve n'ba ch'egli stesso piu tardi 
non srvfebbe ammessi. Tale legge- 
rezza la quale, come Keiske ha ri- 
conosciuto egli stesso in progresso, 
può essere tacciala d' infedeltà, gli 
fu duramente rimproverata dal fi- 
glio di Burmanno, nella Prefazione 
cui premise a tale edizione, e gli 
produsse spiacevolissime conseguen- 
ze. Gli alienò gli animi, allontanò i 
suoi amici, lo privò di tutti gli sco- 
lari che il frequentavano prima, e 
del provento della correzione delle 
stampe; finalmente lo ridusse a tali 
angustie, che dovette per vivere ven- 
dere la biblioteca cui aveva formata. 
Rekhe ha cercato di attenuare i snoi 
torti, nella giustificazione che ha in- 
serita nel sesto volume delle flliscel- 
lanea Lipsiensia nova.Tuttavia bi- 
sogna convenire che publicando il 
lavoro d'un altro non doveva scio- 
gliere il freno alla sua tendenza per 
la critica congetturale, e che ope- 
rando così ha dato un esempio tri- 
stissimo. Le relazioni di Reiske con 
d'Orville gli proenravano molti van- 
taggi : ma uopo era comprarli col 
mezzo d’infinite condiscendenze ; e 
Reiske, di cui il carattere era poco 
idoneo a piegarsi alle fantasie altrui, 
fini coir attirarsi un disgusto che 
contribuì vieppiù a rendergli mal 
gradito il soggiorno d'Olanda. l\el 
CbaritoD di d’ Orville, il quale non 
eoroparve che nel i^So, si trovano 
de' vestigi del dissapore che disunì 
Reiske da Ini. L’indipendenza che 
uno era dei tratti principali del ca- 
rattere di Reiske, e la sua spensie- 
rataggine suU’avvenire , gli fecero 
ricusare nel 174^ un posto nel col- 
legio di Carapen, (mi procacciato gli 
aveva la raccomandazione di -Hem- 
sterhuys e di Valkenaer, e che veri- 
aimilmente, rendendolo per sempre 
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lino all'Olanda, l’avrehbe (mndottc^ 
ad ottenere più tardi una («ttedra 
in -una delle univ<:rtità delle Provin- 
cie-Unit& Ricusò anche quella volta 
il soccorso che la Provvidenza gli 
offriva; in progresso rimproverava 
a s6 stesso tale determinazione come 
un fallo, e desiderava che il suo e- 
sempio servisse di lezione alla gio- 
ventù, e la persuadesse a mettersi 
senza esitare nella prima via che il 
Cielo le aprisse. Convinto alla fine 
che la filologia non l’avrebbe mai 
introdotto sola in un aringo capace 
di procurargli, pel rimanente de’ 
suoi giorni, un^nesta esistenza, de- 
liberò per consiglio di Schultens di 
studiare la medicina e di dottorarsi 
in tale facoltà. Lo studio della medi- 
<ùna divenne pertanto la sUa princi- 
pale ocenpazione nei quattro ultimi 
anni del suo soggiorno in Olanda, e 
fu ammesso dottore nel 1746. Non 
però senza diflicoltà, a motivo di 
certe proposizioni che aveva arri- 
schiate nella sua tesi, e che lo fecero 
sospettare di materialismo. Reisko 
ti era permesso di criticare e di por- 
re in derisione l’iito che Scbultene 
faceva delle cognizioni che ateva ac- 
quistate nella lingua e letteratura a- 
raba. Esso professore non l'ignora- 
va: nnllamcno giovò a Reiske in un 
modo essenziale, facendogli accorda- 
re senza spesa il grado di dottore. È 
forza confessare che le critiche di 
Reiske non erano senza fondamen- 
to, c che il metodo di Schultens po- 
teva nuocere allo stadio solido della 
lingua araba; nelle stesse mani di 
tale dotto, non era senza inconve- 
niente; ed imitata da uomini i quali 
non avevano che una leggera tintu- 
ra della lingua araba, ha prodotto 
talvolta conseguenze più ridicole che 
dannose. Ma Reiske aveva troppe 
obbligazioni a Schultens per non 
dover procedere con molta discre- 
zione e molto rignardo verso di Ini j 
e quel che si può dire di meglio per 
attenuare i suoi torti, è che gli ha 
riconosciuti francamente c sen sa pal- 


\ 





REI 

liarli nelle Memorie che ba laiciate 
rulla sua vita. RcUkc a' imbarcò per 
laacinre l’Olanda, ai lo di giugno 
1746, dopo otto anni di aoggiorno 
in tale paese, e, verso la fine dello 
stesso anno, fermò il suo soggiorno 
a Lipsia, sem :3 nessuna prospettiva 
di colloranicilto ; non aveva nemme- 
no la speranza di forraarai un pro- 
vento con la pratica della medicina, 
percliò il suo carattere l'allontunava 
dalla società, nò poteva adattarsi a 
nessuno dei passi che sarebbero stati 
necessari per farsi innanzi nel mon- 
do, c meritar fiducia . Nel 1 747 ot- 
tenne il titolo di professore nella fa- 
coltà di filosofia, o nel 1748 fu elet- 
to professore straordinario di lingua 
araba. Prese possesso di tale cattedra 
ai 21 d'agosto 1748, con un discorso 
suU'utilità dello studio di tale lin- 
gua . Tale discorso basterebbe per 
provare quanto estese fossero lo sue 
cognizioni nell’ araba letteratura ; 
ma la latinità n’è barbara oltremo- 
do, e vi si trovano alcuni tratti che 
potrebbero giustificare i sospetti che 
mossi vennero più d’iina volta in- 
torno ai suoi sentimenti in fatto di 
religione. IJel rimanente non unì 
mai al titolo della sua cattedra nè 
esercizio effettivo, nè emolumento 
nessuno. Un’assai modica pensione 
male p-agata, fu per più anni il solo 
provento fisso che possedesse; c per 
sovvenire alla sua sussistenza, alla 
compera de’librì di cui non pbtcva 
far senza , cd alla stampa di divcr- 
* se opericciuolo cui pulilicava a pro- 
prie spese e di cui non vendeva mai 
la decima parte, non aveva che quan- 
to guadagnava dando lezioni priva- 
te, tradneendo opere da diverse lin- 
gue in tedesco, compilando articoli 
per diversi giornali letterari, c fa- 
cendo altri lavori dello stesso gene- 
re ; senza nessun’economia, si trova- 
va sovente nella massima angustia. 
Tale stato angoscioso si prolungò 
per dodici anni dopo il suo ritorno 
in Germania, cioè fino al 1758. Gli 
articoli coi Reiske somministrava 
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ad alcune raccolte letterarie, furono 
sovente per lui una causa di affanni 
e di brighe, o gli concitarono nu- 
merosi nemici tra quegli stessi che 
erano stati suoi amici. Le sue criti- 
che, anche allora che fondate erano 
bene, furono quasi sempre, come c- 
gli ha confessato dopo, accompagna- 
te da formo dare e da un senti- 
mento d’asprezza che dava loro l’ap- 
parenza della passione, dell’orgoglio, 
dell’ ingiustizia, della voglia di nuo- 
cere, ed in certi casi, il che è più 
rincrescevolc , d’ un’ ingratitudine 
stomachevole. Senza parlare dei mo- 
tivi di lagnanze che diede a parec- 
chi letterati coi quali aveva avnto 
relazioni strette in Olanda, siccome 
Lennep , Kiiypers e Lette , e sui 

3 uali parvo che vendicar si volesse 
elle disgrazie che l’avevano costret- 
to a lasciare quel paese per tornare 
a languire in Germania, basta ram- 
mentare il rigore con cui trattò il 
professore Schultens al quale dove- 
va tanta riconoscenza, dando rag- 
gu.vglio, negli ^cta eruditorum, nel 
174^ e t7^0i opere di tale 

dotto; intendiamo delle poesie ara- 
be, estratte dall’Ilamasa, o che Schiil- 
tcns ha aggiunte alla sua edizione 
della Grnmatica d'Erpenio, e del 
suo cementano sui Proverbi di Sa- 
lomone. L’imparzialità esige che si 
riconosca come la critica era in ge- 
nerale ben fondata; ma, qualunque 
stato ne fosse l’autore, avrebbe do- 
vuto essere scritta con maggiori ri- 
guardi per un uomo del merito di 
Schultens ; uscita della penna di 
Rcifke, portava un carattere di ma- 
lignità e di vendetta, clic dovette 
affliggere tutti coloro i quali aveva- 
no per lui premura. Più tardi, reso 
maturo dall’età e dalla riflessione, 
desiderava che gfistaDti in cui ave- 
va posti in iscritto tali dne articoli 
cancellati fossero dai gioì ni della 
sua vita. Schultens gli rispose con 
amarezza in due lettere iodirilte a 
Menkc, direttore degli Acta erudì- 
lorum, e che furono stampate a Lei- 


Dkj'- ibyCooglt 


wH R K I 

■tla nel i'4g- formano in com- 
file«su iiii volume, in ^.Xo piccolo, 
iti circa 200 pagine, nel quale rin- 
cresco «li vedere il professore irrita- 
■lo, mescole ad una questione di let- 
teratura, ogni sorta d'ingiurie, d'ol- 
traggi pectonali e d* impiitaziooi 
«rrUchiate, c miqcerevisi alla sua 
propria causa. ÌNon si può dissimu- 
lare che Scliultriis avesse conserva- 
to una specie di i isontiincnto con- 
tro Reisùe, perchè questi durante il 
cuo soggiorno a Leida, non si fosse 
inleranaente ahliandonato alla sua 
dilezione: fors'aiiche liciske aveva 
alienato da sè il dotto e pio Olande- 
se, con sentimenti tropfio liberi in 
lUiilcria di religione, tiarebbe trop- 
po lungo l’entrare qui nella parti- 
colarizzazione dei diversi lavori ohe 
tennero occupato Beiske, e che lo 
facevano sempre più conoscere ; ma 
senza migliorare la sua condizione, 
fino all’epoca in cui, per un concor- 
so di circostanzo inopinate , ed g 
fronte degli ostacoli e dei raggiri 
che avrebbero potuto render vani 
gli sforzi ile’suoi protettori, ottenne 
nel mese di giugno l'jÒS, l'impiego 
di rrttnre nel collegio di san Nicolò 
a Lipsia ; ed incominciò fin d’allora 
a goileTe d’un’agiatezza e d'ima tran- 
quillità d'animo che fin a quei pun- 
to non aveva conosciute. Sei 17O4, 
s|Hisù Lrueslina-tùistina .’Vli'ilfer, li- 
glia del dottore Augusto Mùller, 
prevosto e sopranlendente a Kem- 
berg, piccola città poco lontana da 
Wittcuilicrg. Ueiske aveva avuto oc- 
casione di couosceila una volta ebe 
era andato a Lipsia nel i^óS; cd 
avevano amendiie concepito una 
stima ed un allctto reciproco. Tale 
unitine, die runtriliiiì molto alla fe- 
.hèitù di Kei.-ke^ in tiitlu il restante 
dn'suoi giorni, b'à avuto pure van- 
taggiiisi eflelti per In Ic lter.otura ; e 
iiiad. Kei-ke lin nierilato un seggio 
ibstinlo nei fisti ilelf el udizione . 
l’er si'llev.'icc -no marito, diviilcuilo 
seco I suol lavioi, iioji.ilò llgicco 
od jl Llinu, e lu piesto lu lutalo 
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d’intendere i poeti e gli oratori. 
Ella si associò fin da quel momento 
a tutti i suoi lavori d'editore, di co- 
mehtatore e di critico. Copiava per 
lui dc'mauoscritti, li collazionava, 
metteva in ordine le varianti die 
aveva raccolte, e Io sollevava per la 
lettura e la correzione delle stampe. 
Il spo affetto per lui, il suo rispetto 
per la di lui memoria , sono forte- 
mente impressi nella continnaziuno 
delle Memorie ch’egli ha scritte sul- 
la sua vita, e ch’ella ha recate a com- 
pimento dal primo gennaio 1770 fi- 
no alla morte disilo marito. La ris 
conoscenza di Reisk* e la vivacità 
de’ suoi sentimenti per colei che 
viveva soltanto per ini, non sono 
menu fortemente espresse nelle Me- 
morie suddette, ed iu alcune delle 
Prefaaioni delle sue opere. Dopo 
l’anno 1765, il lavoro a cui Reisko 
fu più assidilo, fu la sua edizione 
dei greci oratori , di cui il primo 
volume venne in luce nel 1770, o 
gli ultimi tre furono publicati do- 
po la di lui morte. Diede alle stam- 
pe nel 1774, pochi mesi prima di 
morire , due volumi di Dionigi 
d'Alicarnasso; Massimo di Tiro in 
due volumi , ed il primo volume 
delle opero di Plutarco . Non o- 
staute il cattivo stato della sua salu- 
te, si era assunto di sopravvedere, 
per conto del libraio Georgi di Li- 
psia, le edizioni dei prefati tre au- 
tori, e di farvi uu'aggiiinta di note. 
Tale lavoro forzato accrchbe sem- 
pre più Io sconcerto della sua salu- 
te, ed accelerò anzi la sua (ine, che 
avvenne ai >4 agosto 177.4. Si può 
giudicare dai particolari aiajiiali sia- 
mo scesi, come il carattere di Beiske, 
che Io alienata dalla società, e parCT 
va incompatibile coi riguardi reci- 
proci senza i quali non si può vive- 
re in buona armonia con gli uomi- 
ni, ba molto contribuito alle con- 
traddizioni di cui fu piena la sua 
vita, e gli ba impedito di godere deU 
la felicità che dovrcbb’csscre com- 
pagna de'giorni di citi si dedica all» 
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lettere. Incapace, per U rettitiicnne 
del suo cuore, di fare illusione a sè 
incdc.'iino, come di cercare d’ingaU' 
Dar nessuno, sentiva viramentc i 
suoi torti; e la coscienza ebe nc ■- 
veva, avvelenava la sua vita ed ac- 
cresceva la sua dis(K)SÌzione alla mo- 
lancolia e ad una specie d'ipocon- 
dria. La strettezza in cui visse pa- 
recchi anni c che lo ferzù Sovente 
ad intraprendere de' lavori contro 
genio, tendeva a furtilicare tati tri- 
ste disposizioni. Gli altri furono so- 
vente ingiusti verso di lui; ed egli 
il senti vivamente: ma non aveva 
saputo farsi, in gioventù, una vio- 
lenza salutare, e sagrificsre a' suoi 
veri interessi alqnanto di quell'in- 
depcndenza e di queU'inflossiliilità 
di carattere, la quale, dentro giusti 
confini rattenuta, inalza e nobilita 
ranima, ma che spinta aU'cccesso, 
rende ingiusti verso gli altri, assu- 
mo il carattere irritaliilc deiromur 
proprio, e sparge raniarezza su tut- 
ta la vita, k cii senza dubbio ò d'uo- 
po attriluiire le preoccupazioni cLe 
alienarono Kciske da nomini rapaci 
di stimarlo, e convertirono io suoi 
nemici qiie'cbe da prima l'avevano 
accolto, ctl avrebbero potuto e.ssere 
suoi rivali senza cessare d'cssergli 
amici, come Schuitens, d'Orville , 
Gesner, Ernesti, ÌVIicbaclii, cc. Al- 
tronde , appassionato pei progressi 
delle lettere, ognora pronto ad aiu- 
tare de'suoi consigli, della sua bi- 
Idioler.-i, delle sue proprie fatiche 
tutti coloro che erano animati dallo 
stesso desiderio, henelico fino quasi 
alla prodigalità verso i miseri, com- 
p.-issinnevole a tutti i mali deU'uma- 
nità, incapace di simulazione, pie- 
no <Ii fidanza nella divina Provvi- 
denz.a, tollerante con coraggio Tin- 
gi iistizi.v della fortuna, sarebbe sta- 
to «legno d'ima sorte più felice. For- 
se ne avrebbe goduto, se più presto 
stretto avesse il nodo che rese dolci 
e lieti gli ultimi suoi dieci anni. 
— U .iremo ora T elenco delle opere 
che egli ha tallo stampare, o che ftv- 
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rond pbbliestc dai coltivatori dell’ 
orientale lettcrntnra : I. Ahi Mo~ 
hammed el Kascm Dasrensis vul- 
go Hariri consessus XXyi Rak- 
dall s. variegiitiis dicltis: e cod. 
ms. ctim scholiis arabicis el ver- 
sione /cKi/m, Lipsia, in 4-to. 

Reiske non aveva che z i anni (pian- 
do fece stainfiare tale scritto d’IIa- 
riri. Non avendo mai veduto tale 
opuscolo, noi non possiamo apprez- 
zarne il merito; Reishe più provet- 
to ne ficeva egli stesso poco conto. 
Tuttavia non sapremmo credere 
che giiutifirssse la critica violenta 
che US ha fatta Hcbiiltens nella sya 
prima lettera a .iVfrnke. Il modo 
con cui Schuitens, nello stesso sito, 
parla delTopcra di cui ora firenio 
menzione, dà a divedere che la .»na 
critica è oltremodo appassionala; 
I( 'J'luìrapliae fllonllnkah cuin 
scholiis Aalms el versione Ialina, 
Leida, l’/i'i, in ^to. Per gradire a 
Schulteos Reiske determinò di pii- 
blicare un brano di poesia araba. Il 
|>riilogo e le note di esso sono pie- 
ne d'criidizione, e provano ebe l’e- 
ditore aveva bene approfittato del 
suo soggiorno a Leid.a, 0 dc'tcsori 
(die gli (iffiira la ricca biblioteca 
dolTiiniversit.à di quella città. Il te- 
sto dol poema t stampato senza vo- 
cali, il che lo rende poco utile agli 
studiosi. La tr.adiizione latina spes- 
se volte non a’intcnde, c non 'è e- 
sente da errori. Non si deve rim- 
proverare a Reiske di non aver tra- 
dotto che gli Scolj arabi dei pri- 
mi versi: tali Scolj sono pressoché 
imitili a chiunque ha bisogne d’una 
traduzione per intenderli. Il Prolo- 
go è scritto con uno stile affettalo, 
singnlarnirntc misto di greco e (li 
lutino; e Reiske vi ha laKiatn tra- 
pelar troppo la sua stizza e la sua 
avversione per alcune persone «li 
cui credeva di soggetto di aver a la- 
mentarsi, segnatamente jrer Clodio, 
di cui fece senza nominarlo imo 
schifoso litratto. EUn: torto «li la- 
sciar sussistere tale caricatura, u«it 
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ottante le rintottran^ di Schnltena, 
o tale caparbietà gl) nocque nell’a- 
nimo dei dotto olandeae; III Mi- 
scellaneae observationes medicae 
ex Arabum monumentis. Dispula- 
tio prò grada doctoris, Leida, i ^ 4 ^ 
in 4 ,to. Tale acritto, prezioao per la 
atoria della medicina, b stato publi- 
cato di DUOTO, dopo la morte di 
Reiake, da Crist God. Grùner, con 
un trattato della manna degli Ebrei 
di G. Ero. Faber, con questo tito- 
lo: J. J. Reiske et J. E. Fabri.... 

Opuscula medica ex monumentis 
Ara bum elHebraeorum,Ha\\a,\ ■376, 
in 8.T0 . Grùner ba dedicato tale 
volume a madama Reiske ; IV De 
principibus Muhammendanis qui 
ftul ab eruditione, aut ab amore 
lillerarum et lilleraiorum clarue- 
runt, Lipsia, * 747 » *** 4-to. Fu in 
occasione di tale breve Dissertazio- 
ne di venti pagine di stampa, che 
Reiske ottenne il titolo di professo- 
re. L'aveva dedicata al principe ere- 
ditario dell'elcUorato di Sassonia ) 

, V De Arabum epocha vetustissima 
Sail ol Arem, i. e., ruplura cata- 
raclae Marebensis , Lipsia, 1748, 

‘ in 4 .to. Per tale Dissertazione stam- 
pata in forma di programma an- 
nunziò Reiske il suo ingresso nella 
cattedra d'arabo. I testi arabi ag- 
giunti a tale dissertazione furono 
stampati in Malia, nella tipografia 
dell’ Iiislituto giudaico di Calleu- 
berg. Reiske lia tenuto di poter ista- 
bilire iielfanno 3 o o 40 di G. G. l'e- 
poca dello squarciuiiicuto delle di- 
ghe dì Jll.'ìrcb, si famoso nella storia 
dell'Arabia. Forse gli accorda anco- 
ra troppa antichità) \ì. Abilfedae 
annaìes Moslemici, Lipsia, 1764, 
in 4.to. Tale volume contiene la 
traduzione degli Annali d'Abulié- 
da, dalla nascita di Maometto fino 
all’anno l,où dell’egira : non forma 
che le due quinte |]arti della por- 
zione dell’ opera d Abulfeda che 
concerne la storia munsulmana . 
Reiske non aveva tradotta la prima 
parte di tale opera, che tratta della 
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storia antica, cioè di qneMa de'tem- 
pi anteriori a Maometto. Nella Pre- 
fazione di tale volume, Reiske ha 
fatto conoscere tutto il complesso 
del suo lavoro sopra Abulfeda, ed i 
motivi che lo indncevano a publi- 
care successivamente e per parti la 
sua Traduzione, le sue Note, il suq 
Comentario storico ed i diversi In- 
dici che dovevano rendere l’uso di 
tali Annali più comodo e più este- 
so. Provava e con ragione un vivo 
dispiacere di non poter fare stam- 
pare il testo, come sperato aveva. 
Lo spaccio di tale volume fu tal- 
mente inferiore alla sua aspettativa, 
che non volle piiblicame la conti- 
nuazione. Tale cattivo successo non 
dev’essere imputato nè all’opera nè 
al publìco; Reiske sembrava tras- 
curare per sistema tutti i mezzi 
ebo facilitar potevano la vendita 
de’libri cui faceva stampare a pro- 
prie spese ) indi attribuiva alla non 
curanza del publico, alla negligen- 
za de’suoi amici, o ai raggiri dei 
suoi nemici, ciò ch’era l’etletto na- 
turale del cattivo metodo di publi- 
cazione che aveva adottato. Fortu- 
natamente il publico gode oggidì, 
grazie alla generosità di de 6uhm, 
di tale importante lavoro che solo 
avrebbe bastato per assicurare a 
Reiske la riconoscenza del mondo 
erudito. Gli annali d’ Abulfeda ven- 
nero stampati in arabo ed in latino, 
}>er cura di Adler, col titolo: Abul- 
fedae Annales Muslemici, arabi- 
ce et latine , a Copenaghen , in 
cinque volumi in 4-to, dal 1789 al 
1 794. La traduzione di Reiske de- 
generossovente in parafrasi, il che 
non impedisce che quelli che igno- 
rano la lingua dell'originale, non 
possano farne uso con fiducia ; o la 
note storiche aunesscvi vi aggiun- 
gono un sommo pregio . La sola 
cosa che si può desiderare è chu 
Adler avesse dato una tavola di tut- 
ti i nomi propri contenuti ne’ pre- 
fati Annali. Una simile tavola sa- 
rebbe d'un' utilità infinita a tuttr 
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suelli che <i occupano di atoria e dà TK. Sa>nfnlang einiger arabischen 
[etlcratara orientale j VII 77 /o- SiprUchworler die von Stecken o- 


grdts. sogenanntes Lamisches Ge- 
diclil, ec., Fricdricbitadt, i^SG, in. 
4 -to. E una traduzione tedesca del 
poema di Tograi, conosciuto lotte 
il nome di Lamiat alarab, c cho è 
stato publicato in arabo ed in latino 
da Ed. Pncock in Oxford nel iG 6 i. 
Alla suo traduzione Reiske- aggiun- 
se un Saggio sulla poesia araba} 
Vili Abilwaliiii Risalet s. Epislo- 
lium, arabice et latine, cum nota- 
lis, Lipsia, 1755, in 4 .to. Abiilvra- 
lid, figlio di Zuidun, visir d' un 
principe arabo di Siviglia, ha com- 
posto tale lettera sotto il nomo di 
nna donna d’illustri natali, ebe ri- 
cusa le proposizioni d'un uomo da 
cui era stata ricercata in matrimo- 
nio. Rende tale lettura curiosissima 
l’eaEere la medesima quasi un tessu- 
to di proverbi o d’ allusioni a fatti 
antichi della storia degli Àrabi. Es- 
sa fu comentata da uno scrittore 
chiamato Abubeer Moltammed, fi- 
glio di Nobata. Rcisko aveva tra- 
dotto pure il comcntario, ma non 
ba publicato che la lettera, con una 
versione latina. G. Fr. Ilirt o Hir- 
tius, nelle sue Institutiones arabi- 
cae lingaac, publicate a Jena nel 
i'j'70, ha ri.-tampato in parte il le- 
sto di tale lettera, con la versione 
di Keiike, ed alcune pagine del co- 
mcntario di Mobamrocd, figlio di 
lobata, alle quali ba unito altresì 
la traduzione che Reiske gli aveva 
comunicata. Recentemente, Giano 
I.assen Rasmiissen , professore di 
lingue orientali a Copenaghen, ha 
dato al piiblico una parte conside- 
rabile del comentario d’ Ebn - Pio- 
batn, in .arabo ed in latino, in im 
volume intitolato; Additamenta ad 
Historiam Arabum ante /slami- 
smum, ec. Lipsia, 1821, in 4 -to j 
lua non sembra che la versione la- 
tina aggiuntavi sia quella di Rei- 
ske. Si può vedere in tale propo- 
sito il Giornale dei dotti, fascicola 
ili UoYCUibru 1821, p. G8J cseg. j 


der Sloeben hergenommen sind , 
vale dire. Raccolta di alcuni prover- 
bi arabi, presi da bastoni o da ver- 
ghe, Lipsia, i'] 58 , in 4 .to; X De 
Adamo philosopho aràbico , ivi , 
i‘]Go, io ^ <^be un Pro- 

gramma d' alcune pagine; XI Pro- 
ben der arabischen Dichtkunst, ec., 
vale dire. Brani di poesie arabe, sia 
erotiche, sia elegiache, estratte da 
Motenabbi, in arabo ed in tedesco, 
con note, Lipsia, 17G5, in 4 .to. Rei- 
ske aveva copiato, durante il suo 
soggiorno a LcUla, la Raccolta inte- 
ra delle poesie di Motenabbi, con 
Scoi]. Una traduzione tedesca di ta- 
le Raccolta la parte dei manoscritti 
che ha lasciati morendo. Ui là ba 
tolto i brani che compongono il vo- 
lipnetlo di cui si tratta, e che ha 
g 4 pagine. Si divide in duo parti, di 
cui la prima è dedicala a road. Rei- 
ske, e le viene oflerta come un re- 
alo, in occasione dell' anniversario 
ella sua nascita. Un altro Poema di 
Motenabbi è stato pure publicato 
da Reiske, con una versione latina, 
nelle note da lui aggiunte alla De- 
scrizione della Siria d'Àbulfcda, pu- 
blicala isi arabo cd in latino per 
Koclder, n TJpsia, Jicl 1 7GG, col ti- 
UAdtV Abulfedae '/'abula S) riae, ec-, 
in 4 .to; XII Abiljedae ojms geo- 
grnphicum. Tale traduzione della 
Geografia d'Àbulfcda si trova nella 
Raccolta di Biisching , intitolata: 
fljagatin fiir die nette //istorie 
und Geographie, tomi IV^ e V. Sfor- 
tuiiiiUrocnteReiskcera airattosprov- 
veduto delle engnisioni matemati- 
ebe necessarie per ben intendere la 
|iarte sistematica di tale opera. Sa» 
rebbo desiderabile che un uomo i- 
strutto in si iàtte materie traducesse 
di nuovo i Prolegomeni d’Alnilfeda, 
ristabilisse dappertutto le longitudi- 
ni e le latitiidiui omesse da Reiske, e 
publicasse t.nle Gengratia, col testo a- 
rabo; XIII Marni, des Soìins Jose- 
phs , ... Geschichte des '/iegenten in 
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Egypten, eiuè, Storia dei prìncipi che 
goverdarono 1' Kgitlo, tradotta dal- 
l'nrabci di Maral, liglio di Gimeppe; 
traduzione ch'è stata inserka' da Bii- 
schirrg nel tomo V dèlia Raccolta 
ora mentovata ; XIV Prodìdagma- 
ta ad lliigji Cliulifae librum me- 
jnorialem rerum a Aluhamtnedanis 
gesiurum, cxhibcntia introducilo- 
uem gcneralem in /tisloriatn sic di- 
clam oricnlalcm. Tale Iptroduzio- 
nc alla conoscenza della storia del- 
l'Oriente è stata stampata in seguito 
alla Ucscrizionc della Siria d' Abili- 
feda, pnblicutn da Kuelilcr, e di cui 
si è gii parlato sotto il num. XI ; è 
uno scritto preziosissimo. Le Tabel- 
le cronologiche di Iladji-Kbalfa, in- 
titolate : Takwim allawarihh , e 
stampate a Costantinopoli nei 1736, 
furono tradotte da Heiske; ma la tra- 
duzione che ne fece non èstata stam- 
pata; n'esiste una copia manoscritta 
nella biblioteca di Langlès ; XV 
J.- J. lìeiske con/eclurae in Jobum 
et Proverbia Salomonis, cum ejus- 
dem oratione de studio arabicag 
linguae, Lipsia, 1779, in 8.vo È 
mad. Keiske che ha piiblicato tale 
Toluine dopo la morte di suo marb 
to. 11 Discorso unito alle Cougettii- 
rc sopra Giobbe ed i Proverbi è 
quello con cui Keiske entrò in pos- 
sessione, l'anno 1747, della sua cat- 
tedra di lingua araba. Ne abbiamo 
già ravellato. Le congetture sopra 
Giobbe ed i Proverbi non hanno 
ottenuto l'assenso dei critici. Tale 
volume è stato dedicato da mad. 
Keiske a de Stibm; XVI Briejìi 
iiher das arabische Alùnljwesen, 
vale dire Lettere sulle Monete ara- 
be. De Subci avendo acquistato tut- 
ti i manoscritti lasciati da Reiske, 
consegnò tali Lettere ad Eiehhorn, 
che le ha piihiiratc nei suo Reper- 
torium fiir biblisclie und morgen- 
landiscUe Lillaratur, parti 9, io e 
li.Ricbter, conservatore del gabi- 
netto delle medaglie c delie antichi- 
tà di Dresda, aveva invitato Reiske 
a spiegargli le leggende di lutto le 
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monete arabe di tale gabinetto. Égli 
mandò successivamente tutte le pre- 
fate ihbbete a Lipsia; e Reiske glie^ 
le rimandava con la loro spiegsZitoJ 
ne,' Tale lavoro divenne l'occasiono 
delle lettere di cui si tratta, che so- 
no indiritte a Richter, ed in conse- 
guenza di esso , Reiske andò nel 
1 766 a Dresda, per disporre in ordi- 
ne crìmologico le monete arabe, cui 
aveva da prima spiegate isolatamen- 
te. Le suddette Lettere possono es- 
sere considerate come un opera' fon- 
damentale per là numismàtica miin- 
sulmana. IVell’ opera di Eicbhorn, 
intitolato Monumenta anliquissima 
hisloriae idrabum, Gutha, 1776, in 
8.V0, sr trova di Reiske: Animad- 
versiones critica* in Hamzac Hi- 
storiam regni Joctdnidarum ab A. 
Scliullensio editam. Nell' edizione 
della Biblioteca oricntàle di d' Her- 
belot, publicnta all’ Aia dai 1777 al 
1799, in 4 voi. in 4.to, vi sono- circa 
Ottanta pagine d' Aggiunte o d* 
servàzioni di Reiske, alle quali H. 
A. Sehnltens no ha pure aggiunte 
alenile altre. Dee dolere che tali ag- 
giunte non sieno' in maggior nume- 
ro ; esse non sano comparse che net 
1 782. — * Passiamo ai lavori di Rei- 
ske dei quali fu soggetto la lelteratus 
ra greca e latina, e di cui ci limiterc- 
mo'quasi ad indicare i titoli, perchò 
sono molto più conosciuti delle altrff 
sue opere; XVII Comtantini Por- 
pì\yrogenetae libri duo de catremo- 
niis aulae Bj’iantinac, gr. et lat., 
Lipsia, 2 voi. io fi^l. L' edizione di 
tale opero era da prima stata conli- 
data al professore Leich. La di hir 
morte prematura fece passare il la- 
voro di tale edizione a Reiske. Il 
primo volume comparve nel 17Ò1; 
ed il secondo nel 1754. Esso secon- 
do volume non contiene che una 
parte delle Osservazioni di Reiske. 
Il rimanente doveva trovarsi nel ter- 
zo tomo che non è mai stato publi- 
cato. Tale libro, e gli .\nnali mun- 
siilmaui d'Ahiilteda, sono di tutti gir 
scciui ds Reiske quelli in. cut Ua 
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MotCrato più erudizione ; XTIH 
Anitnadversiones àdSoyhoclem^À- 
psia, it 53 , in 8 .vo;XlX Animad. 
ad Euripidem et Arislophdnem , 
iri, 1754, in 8.V0; XX Anlhologitie 
graectte a Constnntinn Ccpìiaià edi~ 
tae, libri Ires, ivi, 1754, in 8.V0; ri- 
slatnp. in Oxford nel 1764; XXI 
Animadversiones ad graecos auto- 
res, Lipsia, 5 voi. in 8 .vo, publicate 
nel i7Ó7j i7lii, 1763 e 17G6. 

È quella dello Mie opere sulla lette- 
ratura cla->sica che agli occhi dì Rei- 
eko era di maggiore iraportanta. 
Aveva ancora materiali per vari vo- 
lumi; alcuni di tali materiali hanno 
trovato il kiro Inogo nelle opere che 
ha pniilicate più tardi. Le sue Kote 
•opra Artemidoro sono state, ristam- 
pate nel tomo II dell' Artemidoro di 
Ileiff, Ijipsia, > 8 o 5 ; XXll M.-T. 
-Ciceronis 1 usculaltaràm disputa- 
tionum libri quinque, Lipsia, 1769, 
in 12; XXIll De Zenobio saphistà 
Antiocheno Wi, 1769, in 4-to;XXIV 
De quibusdam e Libanio rrpetitis 
argumentis ad historiam ecclesia- 
stieain christianam pertinentibus, 
■irnprimis de vptirno episcopo, ivi, 
1709, in 4-to ; XXV De rebus ad 
Scliolam Aicòlailunam Lipsiensem 
pertinentibus expoiitio, ivi, 1769, 
in 4.to; XXVI De linguarum vete- 
ru/n scientia maxime necessaria, 
sludiique grammatici utilitale, ver- 
sione quorumdam locorum Mala- 
chiae illustrata, ivi, 1769, in 4-to; 
XXV 11 'J'heocrili reliquiae cum 
scholiis graecis et comtnentariis 
integris variorum, tribus libris ani- 
inadversionum et indicibus , ivi, 
176G, 2 voi. in 4 -tn- Tale edizione 
«li Teocrito è stata l’oggetto di criti- 
che severe : si rimprovera a llei- 
ske d’aver arrischiato multe congeb- 
ture inconuiliahili con la prosodia 
greca. Tale torte, veramente reale, 
deriva .dall’ ignoranza delle regole 
della prosodia; regole che non è per- 
messo di trascurare quando si vuole 
applicare la critica alle opere di poo: 
sia, e per le quali Ileiskc non mo- 
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stiùiva eh* disprezzo ; XXVIII Ora- 
tores graecL, Lipsia, iz voi. in 8.vn, 
dal 1770 ai 1775. Gli ultimi tre vo- 
lumi furono puhlicati da mad. Rei- 
ske; XXIX Apparatiis critici ad 
Demosthenem voi. /, II, IH, qnae 
ll'àljianas, Taylorianas et A’eiV- 
kianas notas conlinent ivi, 1774 
e 1770, in 8.V0 ; XXX Indlces 
operum Deinoslhenis, ivi, 177.'), in 
8.VO; XXXI. Plutarciti quae su- 
persunl omnia gr. et lai., ivi, 12 
voi. in 8.V0, dal 1774 al 1782. i\on 
havvi che il primo volume che sia 
comparso durante la vita di Ileiskc ; 
ma r editore dei volumi seguenti 
ha publicato fedelmente le note di 
tale dotto, senza permettervi.si nes- 
sun cambiamento; XXXII Maximi 
Tyrii Dissertationes e recensione 
Davisii , editio altera , coi Mar- 
clandi nolae accesserunt : rerudi 
curavi! et annotatiunculas addidit 
J.-J. lìeishe , Lipsm, 1774 e 1775, 
2 voi. in 8.V0 ; XXXIIl Dionj sii 
Halicarnassensis opera omnia gr. 
et lai., eum annotalionibus IL Ste- 
phani .„ Hudsoni et Reiskii, ivi, 
6 voi. in 8.V0, dal 1774 al 1777. Gli 
ultimi quattro volumi non furone 
piiblicali che dopo la morte di 
Reiske j XXXIV Libanii sophisloe 
orationes et declamationes, Alton- 
burgs, 1783 al 1787, 4 voi. in 8 .vo. 
A mad. Reiske è dovuta tale edizio- 
ne postuma del lavoro di suo mari- 
to sopra Libanio; XXXV Dionis 
Chrysostomi orationes ex recen- 
sione J. J. Reiske, Lipsia, 1784, 2 
voi. in 8.V0. .\lad. Reiske, alla quale 
è parimente dovuta la piiblicaziune 
di tale edizione, l’ha dedicata ni ce* 
lehrc Flit . Reiske aveva preparato 
ogni cosa fin dall’anno 17C7 perla 
piiblicazione delle Opere dt Dione 
Crisostomo. La di lui vedova, punen- 
do in luce tale lavoro, si astenne 
dall’inserirvi nessuna delle correzio- 
ni congetturali di Reiske, nemme- 
no quando le sembravano indubita- 
bili. A tali opere conviene aggiun- 
gure: XXXVI Una Traduziono U» 
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licsca delle Coiiciooi, tratte da Tu- 
cidide , Lipsia, 1761, in 8.VU ; e 
XXXVIl La Traduzione tedesca 
dei Discorsi di Demostene e d'E- 
ecbine publicata a Lemg'o nel 1 764, 
in 5 rei. in 8 .vo. Tale Traduzione 
è stata Toggetto di critiche Tiolente 
(f'. HLlotz, Acta Ullcraria,tomo XI, 
ppg. 249 e 343 i Moriis, nella sua 
fila di ReiskeJ ; e sembra che l'in- 
ielljgcnza del testo sia il solo meri- 
to che non si possa negarle. Beiske 
Ila avuto più o meno parte in di- 
verse traduzioni tedesche , quelle 
per esempio delle Memorie d'\r- 
chenholz, concernenti Cristina re- 
gina di Svezia ; della storia dell’ao 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere j del sesto tomo della storia nni- 
versalo di Guthrie, Grey, ec. Mon 
abbiamo parlato della Traduzione 
laliua del Romanzo greco di Cari- 
tene, perchè Beiske l'ha fatta per 
d'Orville, e perchè questi ne ha u- 
eato come d'un bene che gli appar- 
teneva, senza però disconoscere il 
eervigio che Beiske gli aveva reso, 
Aell'cdizione del Trattato di Por- 
firio: De abslinentia ah usu ani- 
jiialiu/Tif publicata da Giacomo de 
Bhuer, ili Utrecht, nel 1767, in 
4 -to, si trovano delle note di Beiske, 
il quale aveva coliazionato per Tedi- 
ture un manoscritto del testo ori- 
ginale. La vita di Beiske, Ano al 
principio del 1770, è stata come di- 
cemmo scritta da lui stesso io te- 
desco , o continuata (ino alla sua 
morte da mad. Beiske, la quale vi 
ha aggiunto una Lista esatta di titt- 
ti i suoi lavori, stampati c mano- 
scritti. Essa cumparve a Lipsi.a nel 
1783, coltitelo: D. J. J. lìciskens 
von iliiit sflbst aufyetzie Lebensbe- 
sclireibuH". Lo stesso volume con- 
tiene il carteggio di diversi dotti, 
tedeschi c stranieri con Beiske . 
Mentre ancora viveva Beiske, una 
IVotizia biografica di tale dotto, com- 
posta da Giorgio Eccio, è stata in- 
serita nel tomo Vili della Uaccolta 
tU F-Cr. Hat'les, intitolata : De Viiis 
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philologorum nostra oetate Claris^ 
simorum. 6 am. P. Nat. Morus, pro- 
fessore a Lipsia, ha scritto in latino 
una Vita di Beiske, che da prima 
è comparsa nel Classical Journal^ 
tomo XXIV, n,° 47. Havvi un gran 
numero d’articoli di Beiske negli 
Acta eruditorum, nelle Miscella- 
nea Lipsiensia, nei Zuyerloessige 
Nachricbten àd \ 1748 al 1755, nel- 
la Biblioteca britannica fDie briti- 
sche Ribliolhek J, tomo I, II o III, 
e nel Magazzino di Amburgo (Das 
hamburgische Mngatin J . I pro- 
grammi ed altro opcricciuole di 
Beiske, quelle soprattutto che ap- 
partengono alla letteratura orienta- 
le, sono divenute rarissime j c reca 
sorpresa il vedere che nessuno in 
Germania abbia pensato di unirle 
in uno o due volumi. Una tale Rac- 
colta sarebbe bene accolta dal pu- 
blico, oggidì sopiattntto che si coU 
tirano con più zelo le lingue e la 
letteratura dclTOiicntc. Non deesi 
temere d' aflcrmaro che Beiske è 
Stato, di tutti gli orientalisti del suo 
tempo, quegli che ha meglio cono- 
sciuto la lingua c la lettcratnra ara- 
ba. Quanto a'suoi lavori critici re- 
lativi agli autori greci, rimetteremo 
i lettori che brameranno di cono- 
scere T opinione dei dotti in tale 
proposito, a quanto ne ha detto, in 
occasione delle sue congetture sopra 
Plutarco, il celebre Wyttenbach, 
nella sua Biblioiheca critica, part. 
XI, pag. 38 , e nella prefazione del- 
la sua edizione delle Opere morali 
di Plutarco, p. CXXVIII e seg. 
Runkenio ha oltrepassato tutti i 
limiti dclTcquitè e della moderazio- 
ne parlando di Beiske, in una let- 
tera ad Ernesti, dei 37 decembre 
1755 (V. Day, Rutmkenii, L. C. 
Ealkenarii et aliorum ad J. A. Er- 
nesti, Epistolae ; Lipsia, 1772, in 
8.V0. Vedi altresì D. Ruhnkenii o- 
puscula, ec. Leida, 1823, tomo II, 
p. 788). Klotz è stato verso di lui 
più giusto (V. Acta litcr., tomo II, 
pag. 2<ji e 343 j tomo VI, pag. 4 ^ 3 ). 
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3 t pud altretì conialtiire quanto no 
ha detto Larcber nella prelaalono 
della ana Traduaione del roinanco 
di Cantone . — Mad. Reiske, oltre 
ia parte che ebbe nei lavori di ano 
marito e nelle edizioni diLibanio e 
di Dione Criaoatomo che ha date in 
luce dopo la morte di Reiake, e di 
coi abbiamo giA parlato, ha pnbli* 
cato diverae opere proprie, di cui 
nna intitolata Hellas, in * voi. in 
8.VO, comparta a Slitau nel 1778 
e 1779Ì ed un’altra, col titolo Zur 
Maral (Deaaau e Liptia, 1 782, in 
8.V0), contiene diverte opere mora- 
li tradotte da lei dal greco in tede- 
eco. Si può conaoltare, topra queat’ 
ultima opera, la Bibliotheca critica 
di Wytteobach, parta Vili, pag. 
142. Eata ha pure aomminiatrato 
a Boden, per la ana edizione del 
romanzo greco d’Achille Tazio ( Li- 
psia, 1776, in 8.T0), le varianti d’un 
manoacritto da lei collazionato. Il 
ri.spetto per la memoria di tuo ma- 
rito l’ba condotta veroaimilmente 
troppo lungi nella conteaa che ha 
avuta col celebre Michaclia. Mad. 
Reiske, dopo di aver dimorato suc- 
cessivamente nella tua vedovanza 
a Lipsia, a Drctda, in una campa- 
gna vicina a Bnintwick, in Bruns- 
wick stessa e lìndmeote in Kem- 
berg, tuo luogo natio, è morta in 
quest'ultima città d’ un colpo d’apo- 
plessia ai 27 di luglio 1798: vi era 
nata si 2 d’aprile ijiSS. 

6. DE S— T. 

REIZ ( Giovenni-Feoerico ), in 
latino REiTxitra, filologo, era uno dei 
tre figli del predicatore della corte, 
Giovanni Enrico Reiz, a Braunfels, 
in Vettcravia. Essi furono tutti e 
tre professori e filologi. Giovanni 
Federico nacque nel 1696, studiò la 
medicina e la letteratura antica in 
Utrecht, fu nel 1719 maestro nel 
ginnasio di Rotterdam, nel 1724 
co-rettore in Utrecht, e nel 174^ 
professore presso l'università di essa 
città: morì ai 3 i di marzo 1778. li- 
sistono parecchi suoi Discorsi lutiui 
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nonché un’edizione De atnbiguis, 
mediis et cort/rariir, Utrecht, 1736, 
in 8.V0. E concorso alle edizioni di 
autori antichi ,e moderni : laonde 
publicò : Graecae linguae dialecti 
Maillairii , cum praefat. et frag~ 
mento inedito Apollonii Djrscoli f 
ivi , I j 3 tt j e Rosini antiquitates, 
cum praefau et emendat., Àmstor* 
dam, 1743, in 4 -to. Fu editore di di- 
verse ristampe di Nieuport Expli- 
catio rituum Roman. ; e cooperò al- 
r edizione fatta nel 1 743, in Am- 
sterdam, delle Opere di Luciano, 3 
voi. in Ì . to ( V . Luciano). Nondime- 
no le note che vi ha aggiunte risul- 
tarono di molto inferiori a quelle di 
Hemsterhuis o di Ggssner. Ha fatto 
VIndex, estremamente particolariz- 
zato di tale edizione, insieme con suo 
fratello, Carlo-Corrado Reiz, nato 
nel 1 708, che era rettore del ginna- 
sio di Hardervryk. — Questi aveva 
professato-, prima del 1747 a Mid- 
delburgo, Goess e Gorkum. Ha pu- 
blicato, come suo fratello, dei Di- 
scorsi latini, un’ Elegia de itinere 
Zelandico, ed altre opere poco im- 
portanti. Carlo-Corrado morì nel 
1773. — Il terzo fratello, Gugliel- 
mo-Ottono Reiz, nato in OfTenbach 
nel 1 702, fu professore di storia a 
Middelburgo, e mori nei 1769. Le 
sue opere (anno fede di grand’ eru- 
dizione ; I. Belga graecisans, Rot- 
terdam, 1730, in 8.VOJ li Annota- 
tiones sporades, 1 739, in 8.VO j 111 
yariantes lectiones in Institut. Ju- 
stiniani , i 744 ' 4 ^i IV 'rUeophili 
paraphrasis graeca Institutionum , 
Aia, 1751, in 4 -to- Ha inserito, nei 
tomo y del Thesaurus juris civilis 
et canon, di Meerma,,i, Basilicorum 
libr. ly inediti, neiKi^, XLIX, L, 
LI e LII ( y. Faiirot ) . E dovuta 
alle cure di Cappcroiiiur la publica- 
zionc de’suddetti quattro libri, trat- 
ti da un manoscritto delia bibliutcca 
reale di Parigi. 

D— o. 

REIZ (Federico-Volfgango), fi- 
lologo tedesco, nato a Wiudshuim 
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in FranoonU rnnno p'rof>;r«ò 

succc«s(Tanicnte a Lipsia la fìlosoiia, 
il latino ed il greco, e finalmente la 
poesia, c fu direttore della bibliote- 
ca deU'iiniversità della suddetta tit- 
tà. l.lopo fatti gli studi a Lipsia, si 
era assunta reducazione privata in 
alcune famiglie, e diretto ; vera nel- 
la tipografia di RreilKnpf la stampa 
di varie opere, ileiz conosceva a fon- 
du la letteratura classica , e scrivev.v 
il latino con grande facilità. In tale 
lingua carteggiava coi dotti, e com- 
pose nn poema sulle invenzioni del 
secolo deciraottavo : Sueculum ab 
im-enlis clarum. La parlava più fa- 
rìlmcntc clic la sua liugua materna : 
nelle sue lezioni era talvolta imba- 
razzato di terminare le sue frasi: al- 
lora si traeva d'impaccio col latino. 
Sapeva csatlamunte se/ tale espressio- 
ne o maniera si trovava negli anlori 
della buona latinità ; e citava gli e- 
sempi, come se avesse imparato tut- 
ti i classici H memoria. La sua seno- 
la di filologia ba prodotto de’ buoni 
allievi ; e piiblicando il testo di di- 
versi autori. antichi, ba dato l'esem- 
pio d'iina critica giudiziosa, la quale 
non corregge che nei casi d'iina ne- 
cessità assoluta, e non propone nuo- 
ve lezioni se non che coll’ appoggio 
delle più forti ragioni. Sovente pre- 
feriva il cambiamento della punteg- 
giatura a quello del testo ; e per tali 
correzioni leggiere in apparenza, è 
riuscito a rendere chiare e naturali 
delle frasi e delle costruzioni che 
\ sembravano oscure. Lavorava con 
tanta coscienza, che progrediva con 
estrema lentezza, e che, non ostante 
lina vita lahoriosissiroa, non ha la- 
sciato che uno. scarso numero d’ope- 
re. Avendo più dottrina che imagi- 
nazione, apprezzava meglio i prosa- 
tori dei poeti. L'edizianc usuale che 
ba publicata d’ Erodoto non è stata 
iiitnnata ; per comune consenso ella 
è riguardala come un modello ; com- 
parve col titolo di llerodoli liislo- 
rinrum libri /A', lextus ìl'essclin- 
gianui passim re/ictus, cc^ opera 
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Reizii, voi. I, pari. I, Lipsia, 1778'; 
ristampata nel 1807 c 1816. Iià se- 
conda parte del primo volume fu 
publicata da Schaefer il quale stam- 
pò in seguito un Erodoto risultato 
de’siiui propri critici lavori. L’ edi- 
zione d’J'^rodoto venuta in luce in 
Oxlord, i8oi) e i 8 i 4 , 3 voi. in 8.vó 
è stata fatta sul testo di W es^eling, 
collazionato con quelli di lleiz e di 
Schaefer llciz ha piihlicato puro 
dello buone edizioni classiche della 
Rcttorica (177») é della Poetica 
( 17811) d’Aristutelc, nonché di Per- 
sio ( 1789 ), e del Rudens di Plauto 
( nello stesso anno ). Ha stampato 
siiU’arte metrica degli antichi duo 
Dissertazioni, Burmunnum de Beni- 
leii doelrina melrorum Terentiano- 
rum judicare non poluisse, 1787; 
e De prosodiae graecne arcenlus in- 
cliiralione, curunte F. Jf'o (/‘Os 

Lipsia, 1791, in 8.VO. Reiz non cal- 
colava nè il tempo nè la fatica per 
essere utile : per dieciotto mesi ve- 
gliò di due notti ima presso al suo 
maestro Cbrist , che era infermo . 
Aiutava del proprio gli scolari pove- 
ri, lungi d’esigere nulla per le sue 
lezioni : quantunque senza stato, ri- 
nunciava a’siioi stipendi di bibliote- 
cario, per aumentare la biblioteca 
che gli era conlidata. Il suo allievo 
Baiier ba piihiicato un opuscolo in- 
torno a lui. Rciz morì ai 2 febbraio 
1790. 

D— G. 

RELAND (Adrisno), dotto 
versatissimo nella conoscenza delle 
lingue orientali, nacque ai 17 di lu^ 
giio 1C76 presso Alkmaer, nell'O- 
landa settentrionale , nel villaggio 
di Ryp, dove suo padre era mini- 
stro. Questi venne poscia a fcrmaro 
Et.anza in Aouterdam : il giovane 
Rcland vi studiò sotto maestri cui 
non tardò a superare. Divenne in 
breve tempo assai abile nell’ intclli- 
gcnz.a delle lingue sacro c deli’ ara- 
bo ; vi .aggiunse il persiano cd il 
m.alcsc, di cui Iti il primo a far uso 
nelle discussioni scicntiliclic. Era al- 
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tresi dotto nella letteratdni rabini* 
ca, troppo vantata un tempo, trop- 
po negletta oggigiorno, e di cui non 
lecu mai che un savio uso. Con tan- 
te cognizioni, non saieblie stato l'ur- 
«« che un dotto ass.ai ordinario : è 
dilhcilc che lo studio dello lingue 
orientali da sé solo produca 'risulta- 
ti importanti ; ma egli v’ aggiunte 
la scienza delle antichità greche e 
romane, che non è stata mai comu- 
ne tra gli orientalisti, e cui imparò 
aotto la direzione del celebre Gre- 
tìo. è cosa evidente che con un ta- 
le maestro egli non si fermò alle fu- 
tilità della letteratura antica. Verso 
la vera scienza diresse i suoi sforzi : 
non voleva essere scolare o reggen- 
te di collegio ; desiderava d' essere 
iin dotto, nè tardò a diventarlo. Si 
riconosce ne' suoi scritti tutti una 
buona e solida erudizione. L’anione 
delle cognizioni clastiche e delle let- 
tere orientali sparge una grande 
varietà nelle ane opere, troppo po- 
che a cagione della breve durata 
della sna vita. Roland aveva già ri- 
fiutato un posto di professore a Lin- 
gen quando nel iCpg ne accettò 
uno in Harderwick, mi lasciò po- 
co dopo per una cattedra di lingue 
orientali c di antichità ecclcsiasti- 
r;he, in Utrecht. La tenne diciasset- 
te anni, e morì di vainolo, in essa 
città, ai 5 di febbraio l'jiS, in età- 
di quarantadue anni, nell’ epoc.a ap- 
punto io cui si dovevano aspettare i 
migliori parti del suo sapere. Non 
ci fermeremo ai primi saggi della 
sua gioventù ( GoiaUii htsus poeti- 
cus, Amsterdam, >701, in 8.vo ) , 
puhiicnti senza fila saputa ; furono 
ristampati tre voltoli Oltre diverse 
Oissertizioni di breve estensione, e 
di un inerito piuttosto liinitatu, co- 
me uu fliscurso siill.a lingua per- 
siana ( Oralio jiro iiiigiiis Persica, 
Ltreclit, 1701, in 4-to ) , »nn iiiiova 
edizione ilei Manuale arabo di '/••r- 
nuhliy ( L'mhirittion stuiiiosi), U- 
trcclit, 170^, in 8.V0 (t edi Roiuian- 
tDuiN )-, una breve iiitrtiduzione al- 
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la Gramatica ebraica del professerà 
Giacomo Alting , con un’ edizio- 
ne del libro di Ruth accompagna- 
ta da un comcntario rabinico , U- 
trecbt, 1710, in 8-vo ; un’edizione 
del Manuale d’Epitteto, o del Qua- 
dro di Cebete incominciata da 31 ei- 
horoio, Utrecht, 1711, in 4-to ; una 
Dissertazione sulle spoglio più nota- 
bili di Gerusalemme iigurate sull’ 
arco di Tito a Roma, Utrecht, 1716, 
in 8.V0, ec., osserveremo più parti- 
colarmente le Opere seguenti : I. /f- 
nalecta Bnòinica , Utrecht , 1703, 
in 8.V0 ; raccolta utile che contiene 
parecchie Opere stimate, riferibili 
alla letteratura rabinica, c divontt» 
te rare, come l’ Isagoge Rabiaica 
di Genehrardo ; la Gramatica rabi- 
nica o Rabinismo di Cellario ; il 
Trattato dello particelle caldaiche, 
siriache e rabiniebe di Drusio ; la 
Vita de* più celebri rabini , per 
Bartolocci , ed ita Coroentario di 
Kimcbi, sui dieci, primi Salmi p ii 
Dissertationes. t/uinque de' numi* 
veterum Hebraeorum, qui db in- 
scriptarum litterùrum forma sa- 
maritani appellantur, cc-, Utrecht, 
1709, in 8.V0. Le prime tre di tali 
Oisaertazioni erano già comparse se- 
paratamente nel 1701 e 1704 in 
Amsterdam. E la prima opera al- 
quanto considerabile che sia stata 
intrapresa sulle monete antiche dei 
principi Asmqnei : i lavori dell’ aba- 
te Baytfaélemy, di Perez Bayer o 
di alcuni altri antiquari, hanno po- 
co aggiunto alle osservazioni di He- 
land ; III De Religione Muhamedi- 
ca libri duo, Utrecht, 170$, in 
8.V0. L’ autore ne publicò nel 1717, 
in 8.V0, una nuova edizione, assai 
più estesa, ed ornata d’ alcune ligu- 
re intagliato in legno. In tate Trat- 
tato assai erudito, tutto intero tratto 
dalle fonti originali ( c principal- 
mente da Aliù-bchodjaa) si sono at- 
tinte le nozioni sulla religione inufl- 
siilniaiia .«parse in un gran numero 
d’ opere . L’ autore vi ha inserito 
multi passi estratti dai Ubri orienta- 
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li, o toglie «opraltutto , nella tna 
Prefànooe, a confutare gli acriUori 
i quali per iscreditare la religione 
maomettana le attribuirano assurdi 
senza fondamento : laonde de' teolo- 
gi d’ un sìeio poco illuminato 1' han- 
no accusato d’ aver così cercato di 
ginstificare tale religione, e <li farlo 
(lei proseliti, mentre il suo scopo 
non ero' che di farla meglio conosce- 
re, per combatterla con piìi vantag^ 
gio^ Il libro termina col catalogo 
ragionato di ventiquattro manoscrit- 
ti arabi di cui l’ autore si era valso, 
s cui tien dietro un indice non po- 
co ampio, un errata e la genealogia 
del sultano Acmet III da Adamo io 
poi, tratta da nn manoscritto tnreo, 
e contenente sessantotto generazio- 
ni. I patriarchi, da Adamo lino a 
Giafet, vi sono conformi alla Gene- 
si, salvo che Enoc vi è chiamato /- 
dris, secondo 1 ’ uso degli Orientali. 
Tale produzione di Reland fu bene 
accolta dai dotti j e premurosamen- 
te se ne fece sulla prima edizione 
una Traduzione tedesca . IN’ esiste 
nn’altra in francese fatta sulla secon- 
da edizione e pnblicata dopo la mor- 
te di Reland, Aia, 1711, un voi. in 
is, per Davide Durand. Tale mise- 
rabile Traduzione non dispensa dal 
possedere l'originale. Il bello spirita 
che s’avvisò di travestire in francese 
la dotta opera di Reland, recise a 
deformò la maggior parte delle No- 
te dell'antore, fece molte soppressio- 
ni nel corpo medesimo del libro, 
credendo bene di compensare i suoi 
lettori con l’ impertinente aggiunta 
di alcuni cattivi versi francesi di 
sua composizione; vi è premeka poi 
una lunga Prefazione, nella quale si 
sforza, in uno stile piacevolmente 
ridicolo, di giustificare gl'importan- 
ti vantaggi che crede di aver recati 
al libro di Reland, siccome il tra- 
duttore non ha giudicato opportuno 
d'indicare, con un segno quedunque, 
i passi che ha aggiunti al suo testo, 
il che, egli dice, farò fremere il po- 
polo addottrinato, il lettore è per- 
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petnamentc esposto a prendere le 
osserybzioni che quegli ha cucite 
nella sua traduzione (è desso che co- 
sì s' esprime ), per osservazioni di 
Roland. Non v' ha sì cattivo libro 
che noli contenga alcuna cosa di 
buono : osserveremo dunque che 1’ 
autore di tale versione vi ha ag- 
giunto un Trnttalello intitolato : 
Confessione di fede dei Maometta- 
ni. Tale Trattato , assai breve , è 
tratto da un manoscritto latino, tra- 
dotto dono originale spagnuolo scrit- 
to in caratteri arabi (1 ); IV Disser- 
tationum miscellanearum partes 
tres, Utrecht, 3 voi. in 8.vo. I tre 
volumi di tale Raccolta furono pn- 
blicati successivamente nel 1706, 7 
e 8 ; ed in breve, nel 1718, otten- 
nero gli onori d'una seconda edizio- 
ne. Essi contengono tredici Disser- 
tazioni, tutte di molto rilievo, e pie- 
ne d' un’erudizione non meno soli- 
da che variata. Tali operette fnrono 
più sovente depredate che citate ; e 
molti dotti vi hanno attinto, senza 
fatica, una quantità di citazioni, di 
confronti e di etimologie , di cui 
hanno arricchito le loro composizio- 
ni. Le più importanti di tali Disser- 
tazioni sono: De Samarilanisi De 
reliquiis veteris linguae persicae j 
De persicis vocabulis Talmudis-, 
De linguis insularum quarumdam 
orienta liiim. In tale Dissertazione 
furono osservate per la prima volta 
le afiìoità del malese con la lingua 
degli abitanti di Madagascar; V Aa- 
tiquilates sacrae veterum Hebraeo- 
rum, Utrecht, un voi. in 8.vo ; a ta- 
le edizione tennero dietro parec- 
chie nel 171Z, 1714, 1717 e I 74 >, 
in 8.VO, e quella che G. G. L. Vogel 
ha publicata coq aggiunte, Halla, 
1 7G9, in 8.V0 . E la Raccolta più 
compiuta, più concita e più metodi- 
ca che esista su tale materia ; VI 
Palestina ex monumenlis veteri- 

(i) Si pab vedrre, ini maooirrìtti ipsgotip- 
li in Irltere arabe, una Polizia di SilTcstro de 
Saey, inaerìla nel lomo IV delle KoUae c fanià 
dei maooacriui, p. 6a6^47« 
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bus illustrata et chartis geographi- 
cis accuratioribus adontata, Ut- 
recht, 1 7 1 4, 3 Tol. io oadi- 

ci carte) Norimberga, 1716 , in 4-to. 
Tale Raccolta di tutto lo noticie 
geogral'icbo che gii antichi arovano 
traiinesio ralla Terra Santa, è la 
più considerabile dello opere di Re- 
land. Tutti i patai originali vi ti 
trovano: 6 piuttosto una compilazio- 
no, Ielle una descrizione ragionata ; 
nondimeno bisogna convenire che 
r autore ha tratto il miglior partito 
possibile dai documenti che erano a 
tua disposizione : se non ha fatto di 
più, non se ne deve accasare che lo 
stato d' imperfezione io cui ti trova- 
va al suo tempo la scienza della geo- 
grafìa. G. C. Haremberg ( tale 
nome ) ha inserito, nel tomo V del- 
le Miscellànea Lipsiensia nova , 
quattro supplementi alla Palestina. 
Vedi [ter maggiori particolarità il 
Trajeclum eraditum diBormanno, 
p. KjS-Soi, ed il Dit. di Gbaolepié. 

Reland fu pure editore d’ nn’ o- 
pera postuma di suo fratello Pietro 
Keland, avvocato pensionario della 
città di Harlem, morto nel 1 7 1 5 : 
Petri Relandi, Fasti consutares ad 
illasttationem codicis Justinianei 
et Theqdosiani secundum rationes 
temparum digesti, ec. , Utrecht , 
1715 , in 8 .V 0 . Adriano Keland fece 
varie aggiunte importanti a tale n- 
tile opera. 

RELY (Giovanni de), uno degli 
oratori più eloquenti del suo secolo, 
nacque verso il i 43 o d’un’antica fa- 
miglia d' Arras (i). Terminati gli 
studi a Parigi, si f;ce religioso, ed 
ottenne un canonicato nella chiesa 
di Nostra Signora di cui divenne 
cancelliere ea arcidiacono, ed una 
cattedra di teologia nell’università. 
Fa desso che nel i 46 ( compilò le 

(t) Swmdo b Galllt cMttlma, Giani», 
ni dp nMy rra proiio di Fr. Baudooin, tclpLre 
giaqpquawUo (Fe Baouovm)* 
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rimostmnae che il parlamento pre- 
sentò a Luigi XI per la conservazio- 
ne della Prammaaca sanzione (i). 
Esercitò nel 1471 l’ufizio di rettore 
dell'università, e fu ammesso dotto- 
re di Sorbona nel i 47 S- Deputato 
dal clero di Parigi agli stati genera- 
li di Tours nel 1 480, vi si segnalò 
per Zelo nella repressione degli abu- 
si, c fu incaricato di presentare a 
Carlo Vili il risultato delle delibe- 
razioni dell'assemblea (1). Tale gio- 
vane principe, invaghito della sua 
eloquenza, lo ritenne alla sua cor- 
te, creandolo suo cappellano. Kcljr 
^nedisse in tale qualità il matri- 
monio di Carlo con Anna di Breb> 
lagna (1491). Era da alcuni mési 
vescovo eletto d’ Angers j ma non 
prese possesso di tale sedo che nel 
i 4 ga. Seguitò il re nella spedizione 
a Napoli, ed adempì con buon suc- 
cesso le missioni di cui fu incaricato 
presso il papa Alessandro VI. La 
morte immatura di Càrlo afflisse 
profondaaieote il buon vescovo di 
Angers. Accompagnò la spoglia del 
suo padróne a s. Dionigi, dove re-' 
citò la sua funebre orazione j e la- 
sciò la corte, risoluto di consacrare 
il restante della tua vita alla cura 
del gregge che la Provvidenza gli 
aveva affldato t ma nella prima vi- 
sita che fece della sua diocesi fir 
colpito d'apoplessia, e mori a Sait- 
mtnr, ai 37 di marzo 1499 ( 3 ). Fra 
le Lettere di Pico della Mirandola, 

(t) TftU Etmoftrant* sono Mrilto eoa dr 
vigore DOUbile. 8e ne cita nn'edls. in 4«to, »eo* 
za data, ma rhe sembra essere dclb fine del se- 
colo decimoquinlo i esse farooo ristaRipalb pib 
volte in Imnceso ed in latino, versione di Dua* 
reo, nelle Op*rt di tale gìorecoosallo (/’sDua- 
RKN )• 

(9) Si pub eoQsnlbre V Oriìné tem^o a 
aerhoto aUt atttmhUa d€Ì tr* ttotl di Fromela^ 
eomvoccti c Tomr^ da Carlo THIt eontemntl 
Ì£ propotitioni fatte da Gio^attni d* ce- 

nonieo di Parigi, Dupr^, io 4«to, senza data ; 
e Della Raccolta degU Stati di Parigi, Qaioet, 
s65i, in p. 4o* 

(3) It SQO cpiufio riiWilo nella GalUaehH- 
Hiana mette 1498, ma sì sa ehe ranopnoaio- 
ceoitnciava allora che a Pasqna. 
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èe ve trovn una indiritta a Gio- 
vanni do Rcly (libro IX, 3). Giaco- 
rbo Lefòvre d’ Estaplei {rii dedicò 
il tuo Comentario sulla Morale di 
Aristotele. Uely ritoccò, per espres- 
so romando di Carlo VII, lo stile 
della Traduzione dei Livres hislo- 
riiinlx della Bd>bia , per Giiyart 
dea Aloulint, e la fece stampare a 
Parigi verso il Moui.iws). 

tii conserva nel gabinetto del re il 
ritratto di Giovanni deRely in fogl,, 
disegno con pietra nera. 

W— s. 

RKMBRANDT (Paolo) detto 
yànRyn, uno dei pittori più riog- 
Tii.'iti della scuola olandese, nacque 
nel (boti a breve distanaa da X,eida, 
sulle sponde del Reno (tra i villag- 
gi di Leyendorp e di Kukerck). 11 
suo nome di famiglia era Gcrcetsa. 
biio padre, che si era arricchito col 
mestiere di mugnaio , volle fargli 
«iii(>arare il latino; ma non avendo 
che poche disposizioni per tale gene- 
re di studio, e mostrando più genio 
pel disegno, il giovane Remhrandt 
Ottenne la permissione d’ entrare 
nell' ollirinn d’tin pittore della cit- 
t.\ vicina (Giacomo Van Zvaanen- 
liiirg), presso il quale restò tre anni, 
i^i recò poscia in Amsterdam, per 
i'tiidinrvi successivamente sotto Pie- 
tro Lastmaii e Giacomo Pinas, che 
avevano allora alcun grido. Ritorna- 
to al inolino di suo padre, non volle 
più avere altro maestro che la natu- 
ra; e si mise a copiare, quasi senza 
scelta, tutti gli oggetti che occorre- 
vano a’suoi sguardi. L'n quadro cui 
coniposc in ((nella v illa , vi produs- 
se bastante impressione per punge- 
re la ciiriosit.à degli abitanti della 
città. Fu consigliato al giovane pit- 
tore (li partire per l’Aia, dove tale 
opera gli fu (lagata cento fiorini. V'a- 
lidamuiite iuaiiiiiiato da tale non i- 
6(>erala fortuna, Kembrandt fermò 
il suo soggiorno nella capitalo del- 
i filanda dove non contento di mol- 
tiplicare i suoi quadri ed i tuoi in- 
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tagli con un’attività sorprendente, 
aperse una scuola di pittura, du cui 
trasse sommo profitto. Le sue ric- 
chezze però non gl’ inspiravano il 
desiderio di frequentare la socielii 
degli uomini illuminati. Sposò una 
semjiliee paesana e non visse abi- 
tualmente che tra la gente del vul- 
go. A'u/t cerco C onore, diceva ; ma 
la quiete ti' animo e la libertà. A- 
vrcivbe potuto aggiungere il dana- 
ro', perù che fu soprattutto la sua 
sordida avarizia che fuggirgli (eco 
il lusso e tutte le occasioni di spen- 
dere. I suoi migliori pasti non con- 
sistevano che in aringhe secche o 
formaggio ; e poco suddisfalto dei 
suoi risparmi, inventava di continuo 
nuovi mezzi di procurarsi più coqt 
siderabili guadagni. Uiccsi che com- 
mettendo a suo figlio di vendere lo 
sue stampe ed i suoi disegni, di cni 
faceva gran conto, esigeva che il ra- 
gazzo fingesse di averglieli involati. 
13' intelligenza con sua moglie, chu 
divideva la sua avarizia, s' avvisò ua 
giorno di lasciare Amsterdam, e <1^ 
l'arsi credere morto. Si può figiiraro 
la premura dei raccoglitori nel re- 
carsi a comperare le sue opere, di 
cui il prezzo fu in breve quadnqili- 
cato(i). In ca|ìu a qualche tempu, 
ricomparve, e si volle non vedere 
che un innocente scherzo in tale 
astuzia che ai nostri giorni senza 
dubbio sarebbe giudicata (liù seve- 
raraeute. Per vendicarsi della sua 
spilorceria, i suoi allievi ai diverti- 
vano talvolta a dipingere niuiietu su 
pezzi di carta, cui spargevano po- 
scia per terra polla stanza, e cbq 
llenibrandt mancava rade volte di 
raccogliere con un movimento d' a- 
vidilà sì comica, che alla line ride- 
vano egli stesso. In tale stato di pri- 
vazioni continue, e dici.-mi così d’a- 
hiezione, tale giaude pitlorc passò 

(r) Tuie anrJxloio h.i toinmÌiii«lr.iio V ar* 
gonidnto di Rembrundt u ia ì'tniitn dopo ruor-^ 
dato itcl i8ot# «ul tfjiiro tit*i Ttt^Aaluri, 
Scrtirrc, jUurvl, Mora» cd Eiicuot*. 


Digitized by Google 



B E M 

tatto il rimanente della <na rita. 
Morì nel iS'ji, in età di (essentot- 
t'anni. Il suo figlio unico, Gbiamato 
Tito, non ereditò cbe le sue riccbez* 
ze, e rimase nell’oicnrilà. Come lut- 
ti i pittori di cui l'originalif& non 
era diretta da un gusto purissimo, 
Rembrandt, lodato con entusiasmo 
da alcuni dilettanti, è stato dura- 
mente criticate da altri. Non biso- 
gna cercare nelle sue opere ni seve- 
ziti di disegno, nè eleganze di for- 
me, ned elerateeza di pensieri, L’ i- 
gnoranza assoluta del vestire stori- 
co e r abitudine di copiare esatta- 
mente la natura in un paese dove 
non è scevra da trivialità si fanno 
vedere fino nei quadri in cui ha 
mostrato maggior talento. Aveva 
Bolla sua officina vecchie armature, 
vecchi stromenti, vecchi drappi la- 
vorati, e diceva ironicamente cbe 
quelli erano i suoi antichi. Ma per 
quante qualità enainenti non bilan- 
ciava egli tali difetti di gusto ! Qua- 
le ioteUigonEa del cbiaroscuro, qua- 
le magio di colorito, quale acbiet- 
tezza e quale ferza d’ espressiono! 
Rembrandt è talvolta paragonabile 
ai pittori deUa scuola veneta, per la 
freschezza e la vita delle earnagìo- 
ni. Il suo pennelleggiare gli è si pe- 
culiare, cbe rocchio meno esercitato 
può riconoscerlo. Estremamente li- 
no e fuso- in alcune parti de* suoi 
quadri, ceso è più sovente grosse, 
irregolare, ineguale ; e si potrebbe 
credere, come fu dctto,-cbe impie- 
gava sovente il coltello della sua ta- 
volozza invece di pennello, per se- 
gnare più vivamente i punti di lu- 
ce. Si pretende fino, per dare un’i- 
dea della densità del suo colore, che 
cercava più di modellare che di di- 
pingere, e che aveva fatto una volta 
una testa di coi il naso aveva quasi 
lo stesso rilievo che quello del mo- 
dello vivo. Laonde aveva interesse 
di ripetere quotidianamente che 
non si doveva mai esaminarè da vi- 
cino r opera d' un pittore. Un qua- 
dro, egli diceva, non è /alto per es- 
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sare fiutotor C odor delC olio, non è 
sano. Un’altra volta diceva nel me- 
desimo senso: Io son pittore e nou 
tintore. Si racconta in line che non 
trovando un giorno il grado di nero 
con cui formar doveva un’ ombra 
sommamente opaca, ruppe con un 
pugno la tela per supplire airinsiif- 
beienza della sua tavolozza -, ma nar- 
rando tale vecchio aneddoto, siamo 
lontani dal porgervi fede. Quanto il 
suo pennelUggiar irregolare perde 
talvolta ad esser veduto da vicino, 
altrettanto in una distanza conve- 
niente ò d’ un effetto armonioso. 
Nessun pittore ba sivperato Rem- 
brandt nell’ arte di dar rilievo agli 
o|^getti per mezze dei. contrasti, e 
d. accrescere l’importanza de’ suoi 
soggetti concentrandola sopra un sol 
punto, come aumentava il vigore 
de’ suoi lumi, restringendoli in nn 
breve spazio. Ella à pe» dir cosi re- 
gola di pittura, cheie maggior luce 
sia diretta verso il mezzo del qua- 
dro. Rembrandt ba voluto far me- 
gUo; non ha sovente adoperato che 
vna sola massa di luce, quasi senmre 
stretta ed accidentale. La sua offici- 
HH non era illumiDato che da un bu- 
co, come una camera ottica ; perciò 
ai scorge pressoché in tutte le sue 
opere, ohe ombro più o meno dense 
coprone i tre quarti della tela. SI 
fetto metodo ba senza dubbio il van- 
taggio di produzre eflalti appari- 
scenti; ma degenerava presso Rem- 
braudt in- una specie di pratica abi- 
tuale, cui sarebbe stato pericoloso 
d’ imitare. Ha lasciato un buon nu- 
mero di quadri storici, di cui si am- 
mira l’ordinameoto. pittoresco e l’ e- 
spressione , e tra i quali convien 
distiuguere Tobia e la sua '.fa- 
miglia {uno de’ capolavori del Mu- 
seo reale a Parigi).- Ma nel ritrat- 
to soprattutto riusciva a rappre- 
sentare la natura con una mirabile 
verità. Avendo un giorno collocato 
il ritratto della tua fante nel vano 
d’una finestra, ebbe la soddisfazio- 
ne di vedere tutti i passeggeri pre- 
*7 
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da dcU'ilIiitioDo, a tale da trovare 
ultreinodo strnoi'dioarìo il silenzio 
e rirnmobilità della rng'azza, per so- 
lito vivace e ciarliera. INon solo co- 
me pittore sièRembrandt reso cele- 
bre, ma è contato nel novero de'più 
valenti intagliatori. La stessa singo- 
larità di lavoro che si scorge ne’snoi 
quadri, si trova nelle sue stampe. 
Lungi dal cercare l’appariscenza e 
la proprietà che danno aU'incisione 
de tagli perfettamente regolari, sem- 
bra che non abbia quasi mai voluto 
adoperar bulino, o almeno egli pre- 
feriva la punta, di cni faceva 1 uso 
piu libero e più originale. Nulla 
v'ba di sì dilBcile da comprendere 
quanto la sua maniera d’adoperare 
tale ordigno, e di combinarne gli 
effetti con quelli vivi ed ardili del- 
r acqua-forte . Sembra che abbia 
sprezzato ogni regola; e non ostan- 
te tale apparenza di disordine tro- 
vava quasi sempre il modo di dare 
alle sue stampe le più graffiate un 
aspetto soinmamenta armonioso . 
Alcune d'esse portano per marca il 
nome di Venezia e la data, del 
l636, il che fa supporre che nel 
i636 Rembrandt avesse girato l’Ita- 
lia : ma la verità è che non si è mai 
mosso dall’Olanda. L’unico suo sco- 
po, incidendo così il nome d’una 
città lontana in alcuno delle sue ta- 
vole, era di dar loro maggior pre- 
gio agli occhi di certi capricciosi. 
11 sno carattere era tanto bizzarro, 
quanto la sua faccia ed i suoi costu- 
mi erano volgari. Un giorno che 
stava dipingendo una temiglia no- 
bile in’ gruppo, gli fu annunziata 
la morte d’una simia per la quale 
sentiva molto affetto: gli saltò tosto 
la fantasia di rappresentare tale ani- 
male proprio sul dinanzi del qua- 
dro; e, non ostante lo scontenta- 
mento delle persone a cni tale sin- 
golare apoteosi sembrava un’offesa,, 
volle piuttosto portarsi a casa il di- 
pinto che cancellarne la figura del- 
la timia. Il numero de’suoi quadri, 
delle sue stampo e de’tuoi disegni 
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è così grande, che sarebbe difficile/ 
per non dire impossibile, di sten- 
derne una esatta lista (l). Poche 
sono le raccolte d’arti in Europa, 
particolarmente in Olanda e nell* 
Inghilterra', in cui non si abbia 
qu.isi sicurezza di trovarne; e nul- 
ladimeno , le sue più piccole pro- 
duzioni hanno sempre nel commer- 
cio un prezzo piuttosto alto . De 
Piles, nella sua bilancia dei pistori 
in cui divide il suo più alto peso in 
venti gradi, apprezza nel segnento 
modo lo diverse parti del talento di 
Rembrandt: composizione i5 gra- 
di, disino 6 , colorito 17 , espmssio- 
no 12 . Lo colloca cosi, pel colorito, 
da lato a Rubens e Van-Dyek. Ge- 
rardo Dow, Flinck ed Eeckhouta 
furono gli allievi di Rembrandt. 
Van-Vlict, nel secolo XVII, ed ai 
nostri giorni Denon, sono contati 
nel novero degl’intagliatori che han- 
no riprodotto più spiritosamente la 
sua maniera d’impiegare l’acqua for- 
te. Un autore moderno, Sobry, che 
ha fatto una Poetica delle arti, dice 
che Rembrandt è il Shakspeare del- 
la pittura, e Sbakspeare, il Rem- 
brandt della poesia, n Non hanno 
n gusto (dic’egli, seguitando il paral- 
» Iclo), ma tanta verità! non nobil- 
n tà, ma tanto vigore ! non grazia, 
« ma tanto colorito ! “ ITav vi eviden- 
temente tra i prefati due uomini 
celebri un’altra affinità non meno 
notabile, ed è che nè l’uno nè l’al- 
tro non si sono fatto scrupolo d’ in- 
trodurre delle trivialità fino ne’sog- 
getti più gravi; c che amando di la- 
vorare sopra fondi negri, hanno sa- 
puto entrambi trarne ds'grandi ef- 
fetti , che si pierebbero chiamare 
iàntasmagorici. È giusto però d’ag- 
giungere che Rembrandt non ai è 
mai elevato col pensiero a tutta l’al- 
tezza di Sbakspeare. 

' F. P— T. 

(s) PacMM coDfoltar nondtmcfM) il cttol*» 
go compilalp da Gmaiot, cd il Supplemento ad 
rs5o catalogo imblicato da Pietro Tvrr d' Am« 
sterdiun. 
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' REMER (Oidi.io-Auousto), na-> irwick, 1786. Reoier ha continuat» 
to a Brnntwick net I73(>, si dedicò un altro Compendio storico utile: è 
particolarmente allo studio della sto- la Storia de'principali avvenimenti 
ria, in Helmslaedt e Gottinga, e delCEuropn moderna, per Kraiisc, 

Ì rrofeisò tale scienza prima nel col- di cui i primi cinque volumi erauu 
egio Carolino di Brunswick, poi comparsi in Italia, in 5 voi. in 8.vo. 
neiruniversità di Helmstacdt, dove Reirier ptiblicò il sesto ed il settimo 
tenne la cattedra di storia dal 1787 nel 1802. Ha tradotto dal francese 
fino alla sua morte, avvenuta ai 26 c dall'inglese varie opere di storia 
di agosto i 8 o 3 . Rcmer si è fatto un e di geografia. Ha compilato la Gaz- 
nome con Manuali storici di cui zetta di Brunswick dal 1778 fino 
l’utìlitk per lo studio è stata gene- al 1786, cà \\ Porta foglio storico, 
Talmente riconosciuta, ed in cui si 1787 c 1788. Ha altresì cooperato 
trovano non solo i principali fatti a\\' Allgemeine dcutsche Biblioteck 
storici brevemente indicati, ma al- dal 1779. 

tresi una quantità d'indicazioni let- D— u. 

terarie, archeologiche e geografiche, REMERVILLE. V. Mr.avesiir. 
le quali si riferiscono alla storia . 

Quella dello sue opere che ha avuto REMETALCE I, re di Tracia , 
maggior voga , è il suo Manuale fratello di Coti IV, tenute aveva le 
della storia universale, che com- parti di Antonio contro Ottavio . 
parve a Brunswick nel 1783-84, Uopo la battaglia di Azio, nell'im- 
3 voi. in 8.V0, destinati il primo al- no 3 i av. G. C., abbandonò il triiim- 
la storia antica, il secondo a quella viro c passò dal lato del vincitore, 
del medio evo, ed il terzo alla storia Dopo la morte di Cuti, che avven- 
Inoderna. La quarta edizione com- ue verso l'anno 1 6 ar. G. C., Reme- 
parve negli anni i 8 oi-l 8 o 3 . Lo sti- talee divenne tutore do’ suoi figli, 
le di Romcr ha poco colore j e le suo Rcscupori li ed un altro di cui non 
vedute non sono di grande profon- si sa il nome. I Beasi, popolo della 
dità ; ma sceglie giudiziosamente i Tracia, che si erano conservati in- 
suoi materiali, c gli ordina bene. Il dependenti, assalirono le provincio 
suo libro ha altronde il vantaggio della Tracia dipendenti dai Roma- 
d' indicare esattamente, in ogni ca- ni. Riuscirono questi a rispingere i 
pitelo, le fonti originali più atiten- barbari, col soccorso di Claudio Mar- 
tiebe ed i libri dove si possono tro- cello, che mandato venne in Tracia 
vare i maggiori schiarimenti. Ecco da Augusto. Alcuni anni dopo (nel- 
le altre sue opere: I. Libro d'inse- l'anno 10 av. G. C. ) , Remetalce ed 
gnamento della storia universale, il nipote suo Rcscupori aggressi ven- 
per le accademie ed i ginnasi, Hai- nero nuovamente dai Beasi , Tale 
la, i8no; continuato fino ul 1810 guerra fu più scria dalla precedente, 
da Voigtcl,' 181 1 ; Il Esame rapido Conduceva i Beasi Vologeso sommo 
della vita sociale in Europa fino sacerdote di Bacco, cui tale dignità 
al principio del secolo decimose- collocava più alto dei re. Ispirato a- 
sto, Brunswick, 1792. Aveva intra- veva il pontefice ai suoi un fanati- 
preso tale lavoro per una traduzione amo esaltato, che formidabili li rese 
libera della Storia di CarloV di Ro- in breve a tntt’i popoli della Tracia, 
hertson j III Archivi americani, Rcscupori fu vinto ed ucciso: Re- 
Brunswick, 1777, 3 voi. in 8.vo j metalce fu rutto: i soldati suoi in- 
IV Cronachetta del regno di Ta- gombri di terrore, e persuasi che 
ioiaba, Franefort e Lipsià, 1777» in gli Dei secondassero Vologeso, fug- 
9 .yo-,\ Manuale della politica de' girono senza combattere, e Reme- 
principali stati dt Europa, Brun- talee rifuggi nel Chersoneso: vel 
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«cgiiitarono i Ressi , commettendo 
guasti grandissimi. La Trnria tutta 
restò in potere di tali barbari cho 
portarono le armi loro nella Mace- 
donia ed in Asia ( Fioro, I. i v, c. i a). 
L.Pisone che comandava nella Pam- 
Alia fu preposto al governo di tale 
guerra che fu del pari lunga e cru- 
dele : Atrox in Thracia bellum or- 
ium, dice Patercolo ( 1 . u, c. 98 ). I 
l'raci accostumati erano a combat- 
tere alla maniera de'Romani : Thra- 
cum maximus populus desciverat, 
dice Floro ( I. ix, c. 1 a ) . lite bar- 
barus et signis militaribus, et di- 
sciplina, armis etiain romanis as- 
suevcrat (Dione Cassio, I. liv, § 34 ); 
ma Pisene ricovrò in breve la supe- 
riorità, e vinse i Ressi del pari che 
S popoli tutti che prese avevano lo 
parti loro : ma uopo gli fu di tre an- 
ni, triennio cum bis bellavit ( Pa- 
tere. 1. 11, c. 98 ) , per sottometterli 
compiutamente. In ricompensa del- 
le sue gesto in tale guerra. Pirone 
ottenne le trionfali. iVcirAntologia 
greca vi sono parecchi componi- 
menti in onore di Pisene intorno 
alla guerra coi Ressi, di Antipatro 
di Tessalonica, poeta molto ligio al 
prefato generale. Soltanto dopo la 
distruzione de'Ressi, nell’anno set- 
timo avanti l’era nostra, Remetalce 
divenne re di Tracia in vece del ni- 
pote suo Rescupori e del fratello di 
esso principe che certo era perito 
ne’ combattimenti. Nell’anno sesto 
dell’era nostra Remetalce si unì coi 
suoi fratelli agli eserciti di A. Ceci- 
na Severo e di Silvano Plaiizio, i 
({unii comandavano nella Mesia e 
nella Tracia, per rispiugere i Dal- 
mati e le nazioni pnnnone che ri- 
bellato avevano daU'irnpero. Reme- 
talce ebbe ventura di ottener su di 
esse parecchi vantaggi e di cacciarlo 
dalla Macedonia. Vinse in uno scon- 
tro il generai loro Rntone. Tali nie- 
nti distinti gli ottennero la benivo- 
glienza di Angusto, e le sue meda- 
glie ne hanno qualche contrassegno. 
Parecchi monumenti indicano che 
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il re di Tracia portava i prenomi 
romani di Caio Giulio, che certo 
saranno stati dati da Augusto, e cho 
era stato eletto arconte epànimo de- 
gli Ateniesi . Il p. Corsiui ( Fasti 
Aitici, t. 11, p. ig 4 , e t. iv, p. 147 ) 
colloca la sua magistratura nell’ an- 
no nono dell’era nostra. Ma uopo a- 
vrebbe tale determinazione di epo- 
ca di alcune prove più solide di 
quelle che allegate vennero dal dot- 
to gesuita. Remetalce morì a quan- 
to pare verso l’anno 10. I suoi stati 
furono allora divisi fra suo fratello 
Rescupori 111 e suo tiglio Coti V. 

S. j\l — w. 

REMETALCE II, figlio di Re- 
sciipori III, messo venne, null'aiino 
19, in possesso della Tracia, di cut 
il padre suo era stato privato da' Ti- 
berio, in pena dell’uccisione di Co- 
ti V. Remetalce fu debitore della 
corona all’opposizione cui mostrata 
aveva ai disegni di suo padre. L’im- 
peradore perciò mantenne in favor 
sub lo spartiraento della Tracia che 
era stato ordinato da Augusto dopo 
la morte di Remetalce 1 . Remetal- 
co II successe a suo padre, ed i tigli 
di Coti messi furono in possesso del- 
l’eredità loro sotto la tutela di Tre- 
belliano Rufo, l'iiracia in Rhaeme- 
lalcen Jilium, tfuem paternis consi- 
liis adversalum conslabal inque li- 
heros Cotj s dividilur ( Tacit. An- 
noi., lib. Il, c. 67). Sotto il. suo re- 
gno scoppiarono parecchie rivolto 
nella parte della 'Fracia che sotto- 
messa era ai Romani c negli stati 
alleati : il modo con cui Remetalce f 
si condusse in tali occasioni gli me- 
ritò nuovi favori da ’l'iberin e da 
Caligola; e questi, nell’anno 3 g del- 
l’era nostra, gli diede, secondo che 
narra Dione Cassio ( 1 , lix, $ 12 ) , 
il regno di Coti V suo cugino, cho 
ottenne in cambio la picciola Arme- 
nia. Remetalce II fu così il solo so- 
vrano della parte della Tracia cho 
sotto la dominazione romana con- 
servato avev^ un resto d’indepen- 
denza. Un tragico evento mise Uno 
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tUa vita di tale principe: il viro «- 
Inore di che preiu crasi per sua ni- 
|)ote , destò gelosia in sua moglie 
che trovò mezzo di dargli ella me- 
desioia la inerte. Tale avvenimento, 
di cui la memoria conservata fu dai 
frammenti greci di Eusebio publi- 
oati da Scaligero, p. "jp, successe nel- 
l.annO' 46 dell era nostni, il sesto an- 
no del regno di C) indio. La men- 
zione di tale i.itto nori si 'trova nel- 
la versione di tiiscbio in «rineoo. 
Morto eho fu llernetalcc II la ^l'ra- 
cia' unita venne :drim[K.To, secondo 
che narra il medesitno autore , I 
firamuenti greci e la versione ar- 
mena si accordano nel porre tale ri- 
voluzione sotto il regno di Claudio. 
XJna- medaglia della bella raccolta 
del defunto Tochoii presenta il ri- 
tratto autentico di ilemetalce II. La 
aua effigie è accompagnata dalla leg- 
genda di baeiaeti: POIMHTAA- 
KA£, il re Remetalce, e sul rovescio 
1 imagine di Caligola con queste 
parole : TAIO KAISAPI ZEBASm, 
a Caio Cesare Augusto ( yedi Vi- 
sconti Iconografia greca, t. n, pa- 
gine 3 o 3 e 3 o 4 ) ■ 

8 . M— w. 

REMETALCE , re del Bosforo 
Cimmerio, viveva a mezzo il secon- 
do secolo. Le sue medaglie mostra- 
no che sali sul trono nell’anno 
deU’era del Bosforo ( i 3 z di G. C. ), 
però che ve ne hanno con la mede- 
sima data che appartengono a Co- 
ti III suo predecessore. Certo dichia- 
rato fu re da Adriano, perchè da 
un passo del Periplo d'Arrinno si 
raccoglie che dopo la morte di Co- 
ti III, il quale forse morì senza figli, 
tale imperatore di.spose del Bosforo 
( Arrian, Peripl. Eux. pag. i8). 
Remetalce ebbe a quanto sembra 
un competitore nèlla persona di un 
certo Eu patere, e si pare da un pas- 
to di Capitolino ( in Antonin. c. :j ), 
che fu obbligalo di andare a Roma 
per difendere i tuoi diritti, sotto il 
regno dì Antonino, che lo riniuiubi 
nel suo regno. Le ullioac medugiio 
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di Remetalce portano la data del- 
lanno 45,0 dell'era ponlica ( |54 di 
G. C. ) . È probabile che non regnò 
lungamente dopo tale epoca, però 
che esistono delle monete di Etipa- 
■tore con la data dell'anno 402 ( i 5 G 
di G. C. ). 

S. M— sr. 

REMIGIO (SaiI), arcivescovo di 
Reims, e r.-i postolo dei Francesi, nac- 
que verso il 438 , di genitori nobili, 
che dimoravano a Laon o nei dirt- 
torni di quella città. Fino dalla pri- 
■ma gioventii fece rapidi progressi 
nelle lettere, e si rese commendevo- 
le per la santità della stia vita. Il sut> 
merito parve un motivo sufliciente 
per dispensarlo dall' età prescritta 
dai canoni j e di ventidue anni fu 
collocato, suo malgrado (i), sulla sè- 
de pontificale di Reims . Il nuovo 
prelato intese fin d'allora con ua 
ardore incredibile ai doveri del suo 
ministero. Pregava c meditava ; il- 
luminava il popolo alle sue cure af- 
fidato. Remigio dovette alle sue vir- 
tù il favore di Clodoreo, nel tempo 
stesso che tale principe professava 
un culto straniero { E . ClodoVeo). 
Riuscì alla fine col soccorso di santa 
Clotilde a toccare il cuore del mo- 
narca; lo istrusse de’misteri del cri- 
stianesimo, e lo battezzò nellà chie- 
sa di Reims la vigilia di Natale, fan- 
110496 (y. CtoDOVEo ). Tre mila 
signori francesi seguirono Tesempio 
del loro padrone; ed in breve in 
tutte le Gailic si vide la croce inal- 
zarsi sulle rovine del paganesimo. 
Remigio, proseguendo l'opera sua, 
fondò chiese, le provvide di pastori 
e di tutte le cose necessarie alla pom- 
pa del culto divino. Nel 499 un si- 
gnore francese, di nome Eulogio, 
fu coudannato a morte e privato dò* 
suoi beni per delitto di lesa maestà. 

Il santo pastore ottenne con le sno 
preghiere la remissione della pena j 
ed Eulogio riconoscente volle obbK- 

(>) naptui po«»r Ifnam r Ire tur ; som d*- 
loie d iiiciit.vre. 
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gnrio nd nocpttare unp de’juoi domi- metropoli rii Rtims, per Marlot {V. 
nii (i)i ma Remigio non acconeentì ^Ic nome). Le due prime tono in> 
a ricevere tale ferra che pagando diritto a Clodoveo; nell’una san Re^ 
pel suo valore cinquemila libre migio cerca di consolarlo della mor* 
d'argento, c ne fece dono alla sua te della principessa Alhofleda , tna 
cattedrale. IV'on ti vede sema sor- sorella, la quale non aveva soprav- 
presa, dice il p. Rivet, che l’arcive- vissuto che alcuni mesi al suo batte- 
scovo di Bcimt non sia intervenuto simo. Nell'altra gli dà saggi consi- 
a nessuno de'concili che si congre- gli per ben governare il suo popolo, 
garono sì frequentemente al suo La terza è una risposta ad alcuni 
tempo nelle Gallie. Nondimeno ten- vescovi che gli avevano rimprove- 
ne nel 617 un sinodo nel quale eh- rata la sua indulgenia per un prete 
he la fortuna di ricondurre alla fe- detto Claudio, reo di un grave falle, 
de cattolica un vescovo ariano, che e che san Remigio si csra contentato 
andato vi era per disnntare contro d'ammettere alla penitenra, invece 
di lui. Scrisse nel Sia al papa Or- di degradarlo: essa spira la piii viva 
misda per congratularsi della sua carità. Nella quarta infine san Re- 
elezione ^ ma la sua lettera non ci è migio rimprovera a Falcone, vesco- 
nota che per lu risposta del prelato, vo di Tongres, d'aver disconosciuto 
Cop l'autorizzazione della santa Se- i diritti del suo metropolitano. Esi- 
de isfitui de' vescovi a Tournai, ste sotto il nome del santo prelato 
Lnou, Arras, Tcroyana e Cambrai. un Testamento col quale istituisce 
Nel 53o consacrò san Medardo ve- la Chiesa di Reims sua erede. Il p. 
•covo di Npyon {V. Medardo). Tale Rivet riguarda tale atto come sup- 
venerabile pastore morì secondo l'o- posto; ma MabilloD,DucaDgeeCeiI- 
pipione più probabile aiiSdigen- lier ne sostengono l'antenticità. At- 
naio 533, in età di circa novantacin- cuoi editori attribuiscono a san Re- 
- que anni, di cui aveva passati più migio un Comentario sulle Episto- 
di settanta neU'episcopato . Le sue le di san Paolo, publicato fino dal 
reliquie furono collocate, l'anno 85a, secolo decimoscsto, sotto il nome di 
in una chiesa di Reims, il primo Aimonc , vescovo di Halberstadt , 
d'ottobre, giorno in cui la Chiesa poi di Primaso, vescovo io Africa, 
celebra la sua festa. I Normanni fat- Il dotto Villalpand l'ha rivendicato 
to avendo un’irruzione nellaCham- per l'arcivescovo di Reims, nell'edi- 
pagne, inemaro si ritirò in Epcrnai, zione di Roma, i5g8, in fogl. Ven- 
portando seco il corpo di san Remi- ne poscia assegnato a san Remigio 
gio (F. Incsiaro). Finalmente il pa- arcivescovo di Lione; ma è noto che 
pa Leone IX nel logg lo trasferì tale opera è di Remigio, monaco 
ncU'ubazia che porta il nome di tale della badia di s. Germano d'Auxer- 
glorioso apostolo. San Remigio ave- re. Esiste un gran numero di Vite 
va composto diversi scritti, tra gli di san Remigio di Reims; ma non 
altri, parecchi Sermoni, cui Sidonio ve ne dia sfortunatamente nessuna 
Apollinare, che se n'rra procacciata che possa soddisfare un lettore giu- 
una copia, riguardava come un te- dizioso. Quella che si trova nelle <)- 
soro inestimabile, ma non ci riman- pere di Fortunato ò abbreviata da 
gono di lui che Quattro Lettere, una più antica, di cui ha forse ca- 
inserite nelle diverse Raccolte di gionata In perdita. 8 i troveranno i 
concili d'atti relativi alla storia di titoli di quelle publicate da Incma- 
Francia, nonché nella Storia della ro, Marlot, Ccrisiers, il p. Dori- 

f ny, oc., nella Biblioth. histor. di 
rancia, I, gSiS-jg; ma devesi con- 
lori d«ria GQìUa chrittioiuh «ulurc prinoìpalEDetitc la Storia lai- 
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la Qallifi ciirù<iaiM>t.« 'la Raccolut • 
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REMIGIO (San), arcÌTcscovo ili 
Lione, era tl’origino gallica, e nac- 
(|iie nel |ii'Micipio del nono iecolo. 
K$crcitav<r rulixio di gran maestro 
della cappella (i) dell’ imperatore 
Lotario, .quando tale principe, che 
conosceva i eqoi.talepti e la sua ca- 
pacità, gli commise d'amraiiiistra- 
Eo ile diocesi di Idone durante la 
vacanza della sodo. Era un propor- 
lo ai sufiragi dej clero c del popolo; 
quindi Remigio fu eletta successore 
d'Amolone neH' 85 ». Fu tosto ve- 
duto occuparsi di rimediare ai mali 
che desolavano lo chiosa di Francia. 
Fece adottare dal concilio di Va- 
lenza, a cni presiedette neU’ 8 .‘) 5 , i 
regolamenti più acconci a far ces- 
sane gli abusi di cui gemeva, cd a 
rianimare l’amore e la coltura delle 
lotlerc. Tali savi provvedimenti fu- 
rono confermati ueU'859 nei con- 
cili di Langrcs c di Savonières , 
rosso Tool, nei quali il santo pre- 
ito tenne il primo luogo. Il suo ze- 
lo per l’antica disciplina e per la 
pnrità della fede non gli permiso 
che '.assai rade volte di dispensarsi 
ifintervenire a tali assemblee , le 
quali furono frequenti in qncl se- 
colo, ed in cui il suo titolo di pri- 
mato delle Gallie, i suoi talenti c 
lo sue virtù gli davano una grande 
iolluenza ma non vi comparvo il 
più delle volte che come un sem- 
plice vescovo, e ricusò l’onqre di 
presiederviéi Assisteva nell’ 871 al 
concilio di Doiizi, presso Reirns-j 
ma uun preso nessuna parte nella 
condanna d’ inemaro , vescovo di 
Laone (^. Incmaiio). Occup.ato do- 
gl'internssi generali della Chiesa , 
Remigio non trascurò per altro 
quelli dalla sua diocesi. Tenne nel- 

(1) T;ik rarJra «Tondo Du P-'yrat corri- 
il (]udla Ji graud’cJcmosiniere di Fran* 

ipia. 
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1’873 od 875 dei concìli aChallon,'* 
e -si giovò del làvore di cui godeva ' 
presso Loiario o Carlo il Calvo, per * 
ottenere la conferma di divei-si pri- ’ 
vilegi accordati alla sua chie.sa, c* 
la restituzione dei beni di cui era ■ 
stata spogliata durante le guerre . 
San Remigio mori ai 38 <rottohre 
875, e fu sepolta uell.1 chiesa di san 
Giusto , cui aveva arricchita. Le 
sue reliquie essendo state scoperte 
nel I 387, furono trasferite ai 16 di-' 
deccmhre nella cattedrale. Si trova 
il nome di questo santo prelato in 
alcuni mai tirologi ; ma non sem-l 
bra che la sua memoria sia mai sta-' 
ta onorata d’un cullo piihiico. Ah-' 
liiaino di s.nii Remigio i una 
sposta alle tre lettere indiritte' 
.alla chiesa di Lione da Inemaro , 
arcivescovo di Reims, Pardiilo, ve- 
scovo di Laone , c Rahano Mau- 
ro, riguardanti la condanna di Gole- 
scalco . 'Fale prelato vi sostiene la 
dottrina della Chiesa sulla predestì*- 
nazìonc ; ma biasima i rigori inn* 
tili di cui si era fatto uso riguardo a 
Golcscalco ( y. tale nome ). Tale ri- 
sposta è slat.a piiblicaln dal prcsldeD- 
lo M.augiiin (i), nella Bibliott^ca 
dei Padri, con brevi note tTAhdrea’ 
IJnval ; vi tien dietro nn nitro Optii 
scoto del santo prelato, intitolata/ 
Risoluzione d'una certa questiófi^ 
concernente la condanna generale 
degli uomini per Adamo, e la libe- 
razione speciale degli eletti per 
G. C. i ed mi terzo che porla cora.8 
i precedenti il nomo della cliieia di 
Lione, 0 che si attribuisce per tale 
ragiono a san Remigio : Che bisogna 
star ligi inviolabilmente alla verità 
della sacra Scrittura, e segUii-e fe- 
delmente l'autorità dei Padri della 
Chiesa. Tali diversi opnscoli sonò 
scritti con lòrza e chiarezza. Sono 

(I) Il jircsicfcniu Maugutn T’ha inserita nel 
•eeendu ,ol. della sua S//na delta predeeltaa- 
aioae e detta gratta, cui iniUicb fon qiieoa 
lilolo: gittram Jcriptonm e/ui im IX tatcalo 
de gratta tcriptert opera, Parigi, l65o, a sol, 
in ^.lo. 
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•tati inieriti oal deciimqainb> Told> 
me «iella Bibl. magna Patrutfu 
Quanto al Comentario sulle Epi- 
stole di san Paolo, attribaito da al- 
cuni editori al aanto arcireacovo di 
Lione, si sa ora che è opera di Re- 
migio, monaco d'Anxerre. 8i può 
consultare per maggiori particolari- 
tà, la Galiia Christiana, la Storia di 
Lione , del p. Colonia, e le Storia 
letteraria di Francia , tomo V, 
«9Ci. 

W— s. 

REM IO, in latino /tsjwar/rs 
( ÀBRAMO ), di cui il vero nome era 
Ravaud, nacque nel i6uo a Remi, 
villaggio del Beauvaisis, fu professo- 
re d’ eloquenza nel Collegio reale e 
morì nel i 64 G- Ha lasciato una Rac- 
colta di poesie latine, divisa io due 
libri, col titolo: /ibrahamiRemmii, 
elaquentiae professoris et poetae 
regii poemata, ad Christianissi- 
muin regem Ludovicum XIF, Pari- 
gi, presso G. Libert, 164^ in 11. Vi 
bfi ueU'estro, della chiarezza ed una 
grande purezza di stile. E soprat- 
tutto stimata la descrizione del ca- 
stello, dei giardini n del parco di 
Maisoos, che il presidente Renato 
di Loogueil faceva costruire al tem- 
po di tale poeta, di cui i versi meri- 
tano d'essere letti e ristampati. F. 
Goujet, Star, del collegio reale. 

J^-T. 

REMOND ( FaAHCBàco ) , lette- 
rato, nato a Digione nel 1 558 , era 
figlio d'no consigliere del parlamen- 
to di Borgogna. Terminati i primi 
studi, visitò l'Italia al line di perfe- 
zionare le sue cognizioni, e cinse la 
laurea dottorale nell'università di 
Padova. Abbracciò la regola di sant* 
Ignazio a Roma nel i 5 m, e professò 
la filosofia e Itr teologia in diversi col- 
legi dell'istituto. Il duca Rannuccio 
Farnese lo incaricò nel 1600 della 
direzione degli studi neU'accademia 
di Parma , nuovamente riformata. 
Quattro anni dopo, Remond ritornò 
in Francia , e professò la teologia 
nel collegio di Bordeaux, col più 
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grande splendore. Fu la svilito 
chiamato a Mantova , dove insegnò 
dieci anni le lettere sacre, e non si 
rese meno chiaro per la sua pietà e- 
minente, che pel suo zelo pei pro- 
gressi dell' istruzione. Durante V as- 
sedio di tale città, fu colto dalla feb- 
bre contagiosa, che desolava gli o- 
spitali , e morì ai 14 di nov. i(> 3 i. 
Le sue opere sono : L Orationes 
XXI', — Epigrammatum libri duo } 
— De divinis amoribus elegiae 
Vili — Alexias Elegiae FU. Lo 
prefate diverse opere, stampate se- 
paratamente, sono state unite, An- 
versa, 1614, e Roma, 1618, in iz. 
Tali due edizioni sono le più com- 

E iute. L* Atessiade inserita dal p. 

labbe nelle Sacrarum elegiarum 
deliciae, Parigi, 1648, in 13, è stata 
tradotta in francese da Colletet ( F. 
tale nome ) i si trovano varie poesie 
del p. Remond nelle Deliciae poe- 
tar. gallorum } II Panegiricae ora- 
tiones XF de sancto Locala } et XF 
de sancto Francisco Xaverio } Epi- 
tome vitae eorum t una de sancto 
Caroio Borromeo cum aliquot cla- 
rorum virorum elogiis. Piacenza, 
1616, in 4 -to. Si sono corrette in ta* 
le articolo alcune inesattezze fuggi- 
te all'autore della Biblioteca di Bor- 
gogna ( F. Papillon ), ed anche al ^ 
p. Sotwel, Bibl. societ. Jesu. 

W— $. 

REMOND ne SAINTE-ALBI- 
NE (Pietro), letterato, nato a Pa- 
rigi nel 1699, aceoppiava ad un'i- 
strnzione variata del buon gusto ed 
uno spirito d'analisi che lo rendeva 
sommamente acconcio a compilare 
un giornale. Fin dall’anno 1^18 di- 
venne unb dei cooperatori deU'£i<- 
rapa dotta (F'.SAiKT-HrAciwTHE); e 
lavorò poscia successivamente nella 
Gazzetta di Francia ( dal 1 733 ai 
1749, nel ec. ), e nel B/ercu- 

rio, di cui fu alcun tempo l'eston- 
sore in capo. D'un carattere dolce 
ed anzi un po' debole, fu alieno dai 
raggiri e dalle contese dei letterati, 
e non ebbe altra parto nei fiireri 
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della ctirte, ohe il titolo di censor 
reale , con una modica pcnaione. 
Boindin diceva che Rilmond aveva 
dello apirito, quando tc gliene dava 
il tempo: di fatto la tu» con versa- 
liune non offriva nè frizzi, uè bei 
motti { si esprimeva bene, ma leutu- 
meate,esi contentava di mostrare del 
buon senso e del criterio. Uèmond 
mori a Parigi ai 9 d'ottobre 1778; 
ora membro deiraccademia di Ber- 
lino. Oltre a due commedie : V /imo- 
re nel villaggio, e la Convenzione 
temeraria, inserite nel Mercurio 
del i 749> e numerosi articoli che 
ha aommiuistrati ai giornoli , tra i 
quali si cita una Lettera a Dèsfor- 
get Maillard, Sopra un antico poe- 
fu francese (Nicolò Frdnicle), ed 
una a mad. la contessa di *’* sulla 
commedia del Malvagio, abbiamo 
di SUO; I. Memoria sulCarte del 
ridurre in lamine il piombo, Pari- 
gi, I73 i, in4.to;ivi, 1746, 1748, 
in I a j II II Commediante , ivi, 
1747 i seconda edizione aumentata, 
' 749 , in 8.V0: a tale libro dee l'au- 
tore tutta la sua riputazione ; esso 
contiene osservazioni giudiziose e 
lezioni piene di gusto sulla verità 
teatrale e sull'arte della declamazio- 
ne j ed è letto ancora con frutto, an- 
ebo dopo le opere di Riccoboni, d' 
Hannetaire e di Larive ; III Com- 
pendio della Storia del presidente 
De ’Phou, ivi, 1769, IO voi. in 11. 
Quantunque abbastanza ben fatto, 
tale compendio non ebbe voga. 

, W — s. 

REMOND Dz SAINT MARO 
(Ogkisssnti), letterato mediocre, 
nato a Parigi nel 1681, era fratello 
di Montmort dell' accademia delle 
scienze, conosciuto pel suo Saggio 
d’analisi (i) sui giuochi di rischio 
( A'. Momtmoht ). D'una salute di- 

(t) fonlvnelle nel)’JB/o^/o di Vontmort, di- 
ce che era SgJio d'an csTallerisse. Secondo Grta- 
tcy. il padre di Itemond de Montmort e di Itc- 
mend de Saint-Mard, era appaltatore generale, 
ad originario di Troyee. Arerà nn terso SgUo, 
Hcninnd detto il Greco, autori d'uu Dialogo 
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licata, e molto ricco, non volle nè 
ammogliarsi, nè scegliere uno stato, 
e divise la sua vita tra la coltura 
dello lettere e la società dc'bcgl'in- 
gegni. Dovette meno ancora alla 
regola con cui vivere, che alla sua 
indolenza eccessiva , nn' esistenza 
lunga e tranqtiilla, e mori ai 28 di 
ottobre 1757. Quantunque ostentas- 
se di sparlare di Fontenelle, non per 
questo appartiene meno alla scuola 
di quel celebre uomo. Abbagliato 
dalla voga effìmera AeiDialoghi dei 
morti, e delle Lettere galanti del ca- 
valiere d'Her„. , scelse tnli modelli 
esagerando i difetti, com'è l'uso dei 
copisti. Senza gusto, senza calore, 
senza imaginazione , non ha fatto 
che vestire ideo comuni d'uno stilo 
studiato e manierato che rende in- 
sopportabile la lettura delle sue ope- 
re. Alcune citazioni prese a caso, 
proveranno che tale giudizio non è 
troppo severo. Incominciando la sua 
Dissertazione sull' Elegia, s'indi- 
rizza al suo corrispondente imagi- 
nario: „ Bisogna, dite voi, che vi 
n parli dell'Elegia. Vi acconsento, 
n signore) ma vi prometto che vi 
n annoierò “. Nelle suo riflessioni 
sulla Satira, dopo di aver collocato 
.Rcgnicr al disopra di Boileau, ag- 
giunge:,, Voi mi direte forse che 
Desprèaux è più corretto, piu ele- 
gante. Lo so ) ma voi non sapete 
ebo amo meglio la naturalezza, per- 
chè è assai difficile alCelegante ì'es- 
scr naturale “. Cita, non si sa per- 
chè, nelle me Riflessioni tnVÌOde, 
il bel verso di Corncillc, in Surenai 

RoB) )• ne plnirc pAt, Uadame, ouii |e meun, 

È di grande bellezza, dice; cd ecco 
quel ch’io chiamo deU’inge/iHO in 
grande ; n c piii oltre “ : Esamina- 
te beue l'io di Medea, voltatelo da 
tutte le parti, voi lo troverete della 

sulla voluttà che »1 tror» Ira le Opera 
d^Hamilton ( V. Èsame eritico dei dhiomari^ 
per Berbicr, aru ZloUa)g 
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«tessa natura degli nitri tratti di so-' 
hlimc che voi ronosceto. „ Kéinond' 
do Saint-Mard conviene che il su*’ 
Mime sta a meraviglia bene in qiian- 
titii di tratti sparsi nella Storia uni- 
versale di Bossiiet; nondimeno non 
è contento deiropera ; e ac alcuno 
avesse voluto rifarla , gli avrebbe 
dato dc’btioni consigK. Altrove pa- 
ragona r imaginazione ad un setac- 
cio.... Vuol che la canzona distilli 
la gioia, ec. Tali citazioni, rhe si 
potrebbero agevolmente vwolliplica- 
rc, devono bastare per dar nn'idoa 
del genere di spirito c dello stile di 
tale autore. Tio 'sue opere sono: I. 
Nuovi Dialoghi degli dei, con un 
fliscorso sulla natura dei dialogo, o 
«chiarimenti, Parigi, 1711; nuova 
edizione publicata da Giovanni Le- 
dere, Amsterdam, i^ii,-o conila 
data-di Colonia, P. Martoau, I7i3, 
in 12. L’abate Sabatier trova che 
sono pieni di dilicatczza e di gio- 
rondità, nel gusto di Luciano i 
'Tre secoli della letteratura). Nel 
prime dialogo, \' Amore dico a Pla- 
tone :« Dev’essere una bella condi- 
zione ' la vostra “, c Plutone gli ri- 
zponde:«Si si figura che per làr un 
liso gradevole dello naia rieebezze, 
è necessario che ne faccia parte agli 
altri, n In un altro dialogo. Ercole 
dic'c a Alorfeo**: E vero, io era non 
poco cattivo quando mi metto- 
Va.in CertaiMénto Inob è di tal fatta 
lo stile di 'LnoianO' nA'tàropocu di 
Fontcnelle; II Ld Sftggeztà,. poe- 
ma, 1712 ; tale poemetto, di circa 
cento versi, è stato inserito in tre 
o quattro raccolte sotto il nome di 
■La Fare, n Io l'ho rivendicato, dico 
Saint-Mard, ben ponderata ogni co- 
ca. Si bada al poco che si ha (Quan- 
do non si è ricco “. Vi «i trovano 
alcuni versi felici. Tutte le ideo ne 
sono prese dagli antichi poeti. E uu 
discepolo d’Epicuro cito .parla j ma 
bisogna esser ben di mal umore per 
diro con Fellcr che tnlo poema , 
frutto d'nua filosofìa corrottissima, 
esser doveva intitolato la Demenza 
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(F. il Dih. Woy-.kli'Feller^;' IH Citi' 
tere galanti e fiiosnficliK éi mad.'dii 
***, coti la ma storia^ Parigi, 1-721,1 
in Ì2, 1737. In unr- avvértimento’ 
che ratitore scrisse in età di setta<it’> 
anni, non trovà'cbe un solo difetto 
in tali lettere :« Esse hanno tròppo: 
sfarzo, dice, ma che volete P nàti si 
à giovane impOnerteSite, ed io lo' 
era quando le composi L'almtn' 
Sabatier tiene che lautore avrebbe' 
fitto meglio di compevre n dlfiittt--' 
ra dc’trattati, che d'imaffin«re>'un' 
commercio khimerico>«ntdrno'a «ir 
il lettore non puA mai fin-si.-illitsioi’ 
ne; IV Esame filosofico della 
sia in generale, 1 719^ in 1 1. Telià- 
Disscrtaztono doveva far parte -di; 
una Poetica d’un gusto nuovo) M 
Cui fautoro promellova di nvostraVO 
la fonte del piacere che dà Ogni 
specie di poesia (E. il Ciorna/e^d^ 
dotti, 1729, pag. 197 Oafeg;); Y HP 
flessioni sulla poesia itt genetSsU) 
sulCeglo"a, la favola^ C elegia, la 
satira, Code, il sonetto, e tutti ‘ i 
brevi componimenti poetici ,'.córt 
Lettere snlla nascita, i progressi' é 
la decadenza del gnsto, ivi, 17I9,' 
17^3, io 12. Rómond de Saipt'Mura 
attribuisco la decadenza del gustò 
in Francia alla molta voglia di'briU 
lare, alla sazietà di buone còse, a 
Fontcnelle di cui spiegava all'in- 
grnsso la meccanica di stile, a L* 
Motte, e finalmente -al sistema' di 
Lawj VI Riflessioni suli'Opeti^. 
ivi, 1741Ì in 12. E un’apDlogia tH 
tale spettacolo . Le Opere di Ré- 
Inond de Sninf-Mard sono stato pn- 
hlicatc all’Aia (Parigi), • >742, S tdK 
in 12, o 1751, 5 voi. in 12. QueSf 
ultima edizione è aacreseintn di 
poesie, di hitttTo e di diast-rtòzirihi, 
■ma non La piii rilievo che la prece- 
dente. I ' 

s. 

HE.VlOM). MOATMORTo 
RAEWOMJ. 

REMONDINIfRALDAssABii Ma- 
HU), prelato italiano, nacque nel 
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1G98 a Bmiano, d’iioa fanij{r1ÌB pa- ' 
trizia, e che cterciUiTn le priniu ca- 
riche della magistratura. Compiuti 
gli studi nel seminario di Padova, 
frequentò le scuole di qiicU’iinivcr- 
sità, dove si dottorò in diritto civi- 
le e canonico. L’accidente avendolo 
condotto a Vicenza, si assunse d'in- 
segnarvi gratuitamente la rcttorica 
nel seminario episcopale, di cui le 
rendite erano insuflìcienti per pa- 
gare de’profcssori. Prese gK ordini 
Panno 1719, e ritornò a ilassano do- 
ve dettò per alcun tempo un corso 
di teologia ni giovani chetici. Bra- 
mando di perfezionarsi nella cogni- 
zione delle lingue orientali e dell’ 
antichità, sì recò a Roma, e vi si 
fece presto conoscere in modo van- 
taggioso. Clemente XII lo fregiò 
nel 1736 della dignità di vescovo 
del Zante c di Cefalonia: il prelato 
intese da prima a riparare la sua 
chiesa cattedrale , pressoché tutta 
atterrata dai terremoti, l'arricchi di 
vasi c d'ornamenti preziosi, o vi ri- 
condusse ì canonici chesi erano dis- 
persi. Institiiì al Zante un semina- 
rio a proprie spese, e vi fondò un 
certo numero di pensioni io favore 
dei giovani senza beni di fortuna 
che si destinavano allo stato religio- 
so. Nelle visite frequenti che faceva 
della sua diocesi , si adojjerava di 
continuo a distruggere gli abusi 
introdotti dall'ignorauza e dal rilas' 
samento, c richiamava i pastori al- 
l'antica disciplina. Nel 1747 fece 
una seconda gita a Roma ; cd il pa- 
pa Benedetto XIV, per ricompen- 
aarlo del zelo che aveva mostrato, 
volle conferirgli uno de'più ricchi 
vescovadi degli stati romani ; ma 
Remondini ricusò tale favore per 
aifetto al gregge che ^a Provviden- 
za gli aveva allìdato; e dopo di aver 
passato alcuni giorni in seno della 
famiglia sua cui non doveva più ri- 
vedere, ritornò ncH'isola del Zante. 
Il virtuoso prelato seguitò a gover- 
nare la sua diocesi con molta saviez- 
za, c mori quaà ottnagcuario, ai 5 
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d'ottobre A fronte dei doirari 
che gl'imponeva la sua dignità, Ro- 
mondini non aveva cessato di colti- > 
vare le lettere e di darsi alle ricer- 
che storiche. Possedeva una raccol- 
ta preziosa di manoscritti greci, di 
cui lasciò parecchi alla biblioteca 
Vaticana. Oltre a Mandali e Lette- \ 
re pastorali f abbi.imo di anoi L 
S. Marci monachi , qui saeculó- 
quinto Jloruil, sermones de fejunio ( 
et de Mólchisedech, qui deperditi, 
putabanlur, mine primum cu>n la-f 
lina interpretalionc prolalì, Rpmaj' 

1 745, in 8.V0. 1 piu dei bibliogra&i 
ecclesiastici hanno confuso tale scrii-’ 
tore con un altro Marco, citato dai 
Zonar.1, c che viveva nel decimo se-t 
colo. Il dotto editore ha riveduto il) 
testo greco sopra buoni manoscritti,' 
ed ha aggiunto alla sua Versione', 
Latina delle note importanti j II Dg. 
Zacpnthi antiquitatibus et fortuna 
commentarius, Venezia, 1706, im 
8.VO. Tate Dissertazione è somma-, 
mente stimata. L’autore divisava di\ 
scrivere la Storia duU'isola di Zan- 
te, e raccolto aveva a tal uopo nu- 
merosi materiali ; ma non ebbe l'a'4 
gio di effettuare il suo progetto c ba< 
lasciato varie opero manoscrittCj'trZ; 
le quali si cita una Traduzione dab 
siriaco in latino delle Omelie dij 
sant’Isacoo il Siriaco, vescovo di Ni- 
nive nel secolo quinto. — Ciovanni, 
Stefano Remondini, religioso soma- 
sco, d’una famiglia napoletana,. orì-l 
gìnaria di Padova, é conosciuto per- 
lina dotta Storia della Chiesa di No- 
la in Campania {Della IVulana. èc-- 
clesiastiea istoria, Napoli, i 747 -> 
5 1-57, 3 voi. in fogl). 11 secondo vo- 
lume contiene uu’elcgante Tradn-j 
zione in versi cd in prosa, di tutte 
le Opere di san Paolino. Benedet- 
to XIV aveva molta stima pel p.i 
Remondini. • 

W— s. I 

REMCSAT ( Pier - Fa.aNCESco 
de), nato in Provenza, d’una fami- 
glia nobile, ai 4 d'ottobre 1 755, ave- 
va esercitato ìmpiogUi aiuminùtra- 
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tin in difcni o«pizi di Maniglia, 
allorchò per aottrursi alle biirrascLe 
della rÌToluéionc, andò a ricovrarji 
a Smirne nel I7yi. Non ritornò che 
nel e fu elello deputalo al 

consiglio degli anziani neifanno V 
(1797). Vi sedava dal primo prai- 
rialai l’^fruclidor^Kx 18 frutlulor 
la sua elezione fu dichiarata nulla: 
Remusat non fu del numero dui 
proscritti in tale giornata; ma fu 
arrestato ai io d’ottohre 1797, e, 
pochi giorni dopo , condotto nel 
Tempio, dove restò ventidiie mesi. 
Ivi contrasse una malattia di fega- 
to che lo condusse lentamente al 
sepolcro: morì a Marsiglia ai 7 di 
feobraio i 8 o 3 . Si sono stampate, do- 
po la sua morte, le sue Poesie di- 
verse seguite dal conte di SunJ/ein 
0 l’Uomo perverso, coìnincdia, in 
3 alti ed in versi, e da una memo- 
ria sulla prigionia nel 'l'empio , 
1817, in 8.V0. Si trova un curioso 
•unto di tale libro nella iìuolidien- 
n«, del 14 ottobre 1817. 

A. B— T. 

RENARD (Simone), negoziato- 
re, nacque a V'esoiil in principio del 
secolo decimosesto. Terminati gli 
studi DeU'iiniversitù di Dole, si dot- 
torò in diritto, ed ottenne poco do- 
po la carica di luogotenente genera- 
le nel baliaggio d'Amont (1). Il suo 
merito e la sua capacità lo fecero co- 
noscere al cancelliere Perreuot de 
Granvelle, ed a suo tiglio il vescovo 
d’Arras divenuto celebre sotto il no- 
me di cardinale di Granvelle. Mer- 
cé la loro protezione, ottenne il gra- 
do di referendario nel cun.sìglio di 
Fiandra, e pervenne rapidamente ai 
primi impieghi. Eletto in prima 
ambasciatore in Francia, fu in «eghi- 
to inviato a Londra per concliiuderu 
il matrimonio deU’intaotc don Fi- 
lippo con Maria, regina d'Inghilter- 
ra. Renard mostrò molta abilità in 

(t) 1) (l'Amont com[>onCTa la par- 

ie della Franca Contea che forma oggigierno U 
dcU’AiU Saoua» 
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tale negoziazione, e trionfò di tut- 
ti gli ostacoli che si opponevano ad 
un parentado vivamente desiderato 
dal vescovo d’Arras, c che la Fran- 
cia non vedeva senza inquietudine. 
Dopo fu impiegato in diversi affari 
importanti, ed ebbe parte nel trat- 
tato di Vaucclics (| 556 ), di cui le 
condizioni furono giudicate ruino- 
sc per la Spagna. Renard in tale cir- 
costanza si era allontanato dagli or- 
dini che aveva ricevuti dalla sua 
corte; ed il ro Filippo li gliene di- 
mostrò il suo scoiitcntanicnto. Per- 
suaso che Granvelle gli avesse usato 
de'niali nfizi. Renard si imi ai ne- 
mici di tale ministro, c venne a ca- 
po di sollevare contro di lui la nobil- 
tà di Fiandra. Egli si permise sul 
conto del suo benefattore i motteg- 
gi più indecenti (i), e finì col far 
determinare ai malcontenti di de- 
nunziarlo al re, come autore dello 
turbolenze dei Paesi Bassi. Granvcl- 
le finse lungo tempo d'ignorare i 
maneggi di Renard ; finalmente non 
polendo più dissimularli, si conten- 
tò di scrivergli per Lagnarsi della 
sua ingratitudine : n Non vi sovveni- 
te più, gli diceva, che sono io che vi 
ho sempre sostenuto, .difeso c pro- 
tetto dappertutto ? ... E questo dun- 
que il guiderdone delle mie bontà e 
della mia amiciziai*... Pensate a voi 
stesso, cd io sarò sempre disposto 
a servirvi (2) “ . Lungi dall’ appro- 
fittare di tali savi consigli, e di rico- 
noscere i suoi torti. Renard confidò 
che aiutato dal principe d Orangc a 

b3ttc»imo tkil figlio del conte Man^* 
firid. (u fatta una ma^rUrraila iiHla quale an no* 
mo vc5tÌio da cariiinalc cm cacciato da on dia* 

con code dì ì’nipe, CianvcU»*, dice Taha* 
le Ooisct, tioii fece ch« riderne; ma U re noa 
ri vide scherzo. 

(d) Tale h’Ncra.che prova c la moderaiio* 
ne del cardinale c la »na siucera affezione |mt 
llrnard, è «tampala nello Memorie per servire 
ella Storia di OraAvelU^ per tc%e?que, i, 3271, 
I/abate Butsoi uè ha ptihlicalo «n’ altra nellA 
«^alc U cardinale offro dojuirO a Hcuard;-^ Voi 
mo lo potrete restituire, gli dice, con >o>tro co- 
modo, o lo rìccierb col lcm{>o sui vnslri $lip<‘n^ 
di di Bpagoaf perb rhe desidero che voi sìute 
accoaiodau*, vd avansar\i quaiUo oltre 
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dal conte d’Egmond, sarebbe venu' 
to a capo di far licenziare il cardi- 
nale e forse di succedergli nell’ am- 
minislrnzioDe dei Paesi Bas^i. Gran- 
velie perdè in fine la pazienza, e ten- 
ne di dover punire un ingrato. Un 
servo di Renard, convinto d'aver ve- 
duto i segreti dello Stato, era stato 
condannato a morte dal parlamentò 
di Dole. INe'siioi intcrrugatorii aveva 
lasciato sfuggire alcune parole che 
potevano mettere in compromesso 
il suo padrone, ma che si aveva tras- 
curato di chiarire. 11 cardinale fece 
rintracciare gli atti, e parlò al con- 
siglio degli aggravi che esistevano 
contro Renard. Questi ai dolse che 
ti volesse rendere sospetta la sua fe- 
deltà, chiese dei commissari per giu- 
dicarlo, c dichiarò che non sarebbe 
rientrato nel consiglio prima che 
gli fosse fatta giustizia. La violenza 
delle sue querele spiacque alla cor- 
te, ed ebbe ordine d'andar a servi- 
re nella contea di Borgogna. Renard 
ricusò d' obbedire, col pretesto che 
la propria salute non gli permette- 
va di sopportare le fatiche d' un si 
luogo viaggio: ma vedendo che i 
signori fiamminghi non osavano so- 
stenerlo altamente, prese il partito 
d’ andare in Ispagna, dove sperava 
di trovare amici più capaci di secon- 
dare il suo odio contro Granvclle. 
Prima di partire, aveva avuto l' im- 
prudenza d’indirizzare al re, Filip- 
po II, una supplica con la quale gli 
rimproverava di lasciare i suoi servi- 
gi senza ricompensa, e che termi- 
nava dando la rinunzia della sua ca- 
rica di consigliere di stato, chieden- 
do per sola grazia d’ essere pagato 
de'suoi stipendi arretrati. Il re, oife- 
su da tale istanza, lo accolse assai 
freddamente, e dopo una breve u- 
dienza lo congedò . Renard languì 
parecchi anni a Madrid nella mise- 
ria, e vi mori, dice l'abate Boisot, di 
cordoglio a diversamente (i), agli 

(i)T/al>ale noi«ot ?nolo rcrlamentc farin- 
leiuierc come m|ictUTa»i che Ueniml Atcste tee* 
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8 d'agosto 1576 (V. Progetto della 
Pila del cardinale di Granvelle, 
p. io6). Lo scrittore ch’era citato fa 
questo ritratto del nostro negoziato- 
re: » Era uomo assai abile, ardente, 
bel parlatore, ma motteggiatore e 
torbido “ . Le Ambasciate di Re- 
nard, 3 voi. in fogl., fanno parte del- 
la raccolta delle Memorie del card, 
di Granvelle, conservate nella bi- 
blioteca di Besanzonc. 

W— s, 

RENARD (Giov,vkni - Aoosti- 
no), architetto, nacque a Parigi ai 
z8 d'agosto 1744. Destinato da pri- 
ma alla pittura fu messo sotto la di- 
rezione di Hallé, pittore deU'accade- ' 
mia; a fronte de'suoi progressi in ta- 
le arte, non potè resistere alla pas- 
sione che nutriva per l'architettura. 
Ammesso nel numero degli allievi 
del professore Le Roi, non tardò a 
concorrere pel grande premio d’ ar- 
chitettura, cui riportò nel 1778. Ar- 
rivato a Roma, si pose a disegnare 
con una tale riuscita i monumenti 
e le antiche cose che occorrono ad 
ogni passo in quella classica terra, 
che r abate di Saint-Non, il quale 
stava allora allestendo la sua bella c- 
dizionc del Viaggio pittoresco d'Ita- 
lia, lo scelse per uno de’ suoi coope- 
ratori. Un numero considerabile di 
intagli di tale bella raccolta, eseguiti 
sui disegni di Renard, basterebbe per 
assicurare la riputazione di tale arti- 
sta.Reduce in Francia, gli fu conferi- 
to nel 1784 l'impiego d'ispettore 
delle fabbriche del re, e 1’ anno ap- 
prpsso,quclIa d'aggiunto aH'ispcziono 
delle cave di pietre, di cui suo suoce- 
ro,Giiillaumot, era titolare: finalmen- 
te, nel 1792, l'accademia d'architet- 
tura, poco tempo prima della sua 
distruzione, lo ammise tra i suoi 

minato i mio! giorni di propria mano : ne cor» 
fo 1.1 loco nt'lla tua provincia; ma non »i è 
coiit'rnnaL't. Non si ^ mancato d’accusare il car* 
diniile di Granv*’Uc d‘a\cr assoftsinarc Re- 
nard; ma quegli per lo contrarlo sparso lagri- 
me alla sna morte, c fu ao)t«TÌio ad ofidre I 
suoi soccorsi alla \vd<m> ed aligli di lujs 
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membri. La rivoluiionc avendogli 
iatto perduro i auoi impieghi, ne ot- 
tenne altri dai nuovi governi, e fu 
creato successivamente architetto del 
dipartimento della Sunna, uno dei 
'tre ispettori del grande sterquilinio, 
e membro del comitato di consulta 
delle fabbriche imperiali. In mezzo 
alle occupazioni che gli davano tutti 
ì mentovati impieghi, e mentre at- 
tendeva aU’esecuzione di diversi pro- 
getti di cui era stato incaricato, una 
malattia acuta troncò i suoi giorni, 
ai 14 di gennaio 1807. Fra i diversi 
lavori di tale artista, si distinguono 
'le due grandi scuderie che Lui- 
gi XVI ha fatto fabbricare a Sevros 
'ed a Saint-Germain-en Laje, ed il 
'colmo invetriato della sala d’esposi- 
èìonc al Louvre, che è un capolavo- 
TO nel suo genere. Renard ha dcco- 
’rato altresì gli appartamenti del pa- 
lazzo d’Orsay, via di Varenne; quel- 
li del principe di Benevento, via 
‘d’ Angiò. Ha costrutto, via du Bac, 
ama galleria nel palazzo che allora 
“era quello delle relazioni estere. Il 
•castello di Valen^ay fu pure da lui 
'abbellito e considerabìlmente am- 
pliato. In generale il prefato artista 
aveva un talento ed un gusto parti- 
'colarc per le decorazioni interne; e 
tutto ciò ch‘ egli ha eseguito in tal 
genere, porta l’impronta del suo 
autore. 

P— K. 

• RENATO DI ANGIO’, è del bre- 
ve numero de’principi di cui la me- 
moria sopravvisse ai loro benefìzi, 
e de’ quali il nome ò divenuto in 
certa guisa sinonimo della più com- 
movente bontà. Pronipote in terzo 
grado del re Giovanni ( e pronipote 
di Luigi, primo duca di Angiò, con- 
te di Provenza, re titolare di Sici- 
lia e di Gerusalemme, che fu dichia- 
rato reggente nella minorità di Car- 
lo VI, suo nipote), nacque nel pa- 
lazzo di Angers, il giorno iG di gen- 
naio del 1409» da Luigi II, duca di 
Angiò, ec., e da Jolanda, fìglia del 
re di Aragona, poco tem|x> dopo 1 ’ 
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assassinio del fratello del re di Fran- 
cia, commesso da Giovanni Senza 
Paura , duca di Borgogna. Quindi 
la culla del suddetto principe fu per 
così dire intorniata da quelle dis- 
sensioni che aver dovevano tanta 
influenza su tutta la sua vita. Rena- 
to, che portò nascendo il titolo di 
conte di Guisa, aveva un fratello 
maggiore (F. Luiui III di Anoiò), 
al quale era devoluta l’intera succes- 
sione del loro padre (1): in tale gui- 
sa nulla poteva lasciargli scorgere 
che chiamato sarebbe a figurare nel- 
la storia altrimenti che come prin- 
cipe senza stati. La sorte decite di- 
versamento; ma la fortunoj mentre 
sembrava che si piaceste di colmar 
Renato de’ suoi favori inaspettati, 
non gliene accordò nessuno che 
non fosse fonte o segnale di qual- 
che nuova avversità. Gli sturici non 
raccolsero nessun particolare su i 
primi anni del conte di Guisa, che 
fu allevato sotto gli occhi di tua ma- 
dre in Angers, c nella corte di Fran- 
cia, in cui le sue disposizioni c la 
sua applicazione poco comune allo 
studio non tardarono ad essere os- 
servate dal suo pro-zio materno , 
Luigi, cardinale di Bar, fratèllo 
della regina di Aragona. Esso prin- 
cipe concepì per lui un tenero af- 
fetto, ottenne che affidata gli fosse 
la sua educazione, o vieppiù affo- 
zionaudosi ugni giorno a lui lo de- 
signò altamente come il successore 
cui scelto aveva il suo cuore, allor- 
ché divenne duca di Bar. L’attiva 
sollecitudine di estu principe verso 
il giovane suo pupillo, non si limi- 
tò a volergli lasciare il retaggio dei 
suoi stati: guidato dalla premura che 
per lui aveva, c del pari da consi- 
derazioni politiche, imaginò di far 
che Renato sposasse l’credo del du- 
cato di Lorena , e mettendo cosi 

( I ) Fu altrcAt fralrllo <i{ Carlo ^ 

Angib, rontc del Uaiuc. Le sue sorelle furono. 
Maria d’Angib, che spo*b Carlo VII; e ^olanda, 
marìtaU a ViuncMco di Monlfoit, duca di Bret*^ 
tagoa. 
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«értt)[Mré termine &l(e di«en> 
tionl ehe da Iiin^ tempo inaangui* 
naraho la T>oreoa cd il Barroia, n- 
nendo in tale giiita aopra una me- 
deaima teata tali due «ovranità . 
Una' negozia2ÌoDc tanto importan- 
te incontrar doveva grandi ostacoli 
nel duca di Lorena, ove si consideri 
lo stato deplorabile' della Francia 
in quel l’epoca infnnsta, in cui gli 
iivénti dcUa gnerra e rasccndente 
del duca di Borgogna condotto ave- 
Tano, Kii nel seno di Parigi, Enrico 
V, re d’Ingbiltcrra. Carlo duca di 
Lorena era stato uno de' più zelan- 
ti partigiani di Giovanni Senza Pau- 
ra, nemico aperto della casa di Ao- 
gid alla quale perdonar non poteva 
che rimandata gli avesse sua figlia 
Caterina, fidanzata a Lnigi [II, fra- 
tello maggiore di Renato. L'assassi- 
nio recente del duca di Uorgogna 
ridestati aveva tutti gli odii, e riacce- 
se tutte le passioni ; e breve tempo 
dopo il cardinale di Bar chiese la 
mano d’isabella di Lorena pel ano 
pronipote. L’abilità sua' trionfò di 
tatti i risentimenti, di tutte le op- 
posizioni j e tale matrimonio, sì po- 
litico e sì desiderato, celebrato fu 
nel 1420, Ma Antonio, conto di Vau- 
demont (Hglio del fratello cadetto di 
Carlo, duca di Lorena), pretendeva 
che essendo in vigore la legge sali- 
ca nella stia famiglia, la Lorena, 
feudo mascolino, cader non dovesse 
io conocchia, per nessun pretesto, 
nè uscire della sua casa per matri- 
monio. Ottener non potendo la ri- 
vocazione del testamento di suo zio 
in favore di Renato e d'isabella, no- 
tificò che messi avrebbe in campo i 
suoi diritti subito dopo la morte di 
Carlo, c che avrebbe saputo conqui- 
stare, a mano armata, il retaggio di 
cui si voleva delrandarlo. Tali mi- 
nacce obbligarono il dura di Lorena 
a far giurare .alla nobiltà de’snoi sta- 
ti, che fatto avrebbe eseguire le suo 
disposizioni testamentarie j e la sua 
figlia fu incoronata come sua erede 
immediata. Esso prìncipe, dopo il 
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rnatrimoiùo di Renato, assunta si 
era ramministrazionc dc'snoi beni 
ceduti dal cardinale di Bar, c la cu- 
ra della persona del giovane suo ge- 
nero, il quale fece, tanto con lui cho 
col suo pro-zio, parecchio spedizioni 
militari, mostr.mdo in esse in ugual 
grado prodezza, ardore ed attività, 
contro i masnadieri che infestavano 
le loro terre, contro olciini signori 
ribelli, e più tardi contro il conte 
Antonio di Vaudemont, di cui Re- 
nato credeva di dover prevenire le 
aggressioni. Nel 1429, esso principe 
era inteso a bloccare la città di Metz, 
assediata dal duca di Lorena, verso 
il tempo in cui Orléans liberata ve- 
niva por un soccorso miracoloso. Re- 
nato, in cui i vincoli che riinivano 
al re Carlo VII suo cognato, e la 
propria inclinazione per lo Francia, 
dovnto avevano cedere all' imperiosa 
legge della politica ebo gli prescri- 
veva la neittralità, noti potè resiste- 
re ah desiderio' il traeva' verso 
l’esercito francese } e corte ad univ- 
visi nello pianure di Champagne, 
dove già v’erano i due tuoi fratelli 
Luigi IH e Carlo di Angiè. Si può 
dir che Renato parti fnrtiramenti; 
daU'asscdio di Metz, e malgrado' ka 
esortazioni del duca di Lorena e del 
cardinale di Bar, troppo esperti l’u- 
no e l'altro per non prevedere i ma- 
li di cui minacciati venivano i pro- 
pri loro stati, se gl’inglesi cd i Bor- 
gognonbuniti rompessero loro guer- 
ra. Ma i progressi del re di Francia 
giustificarono la condotta di Rena- 
to. Esso principe arrivò presso a Car- 
lo VII il dì 16 di luglio del 1429, 
il giorno prima di quello in cui talo 
monarca, si brillante allora, fu con- 
sacrato nell’antica basilica di s. Dio- 
nigi. L’accompagnò in seguito, con 
pari fedeltà e devozione, in quella 
memorabile campagna bi quale non 
fu che una serie di conquiste e di 
trionfi. Osò lottare, in qneU’epoca, 
quantunque appena in età di vent- 
un anni, contro i luggrrimenti del 
potente La Trémouille, e si chiari 
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più di una volta con Gioranoa d’Ar* 
co , col duca d’Alencon , con Du- 
noi(, ec. , favorevole at partito il più 
vigoroso ed il più giudizioso. Legò 
allora amicizia con tutti i grandi ca- 

Ì iitani dell'esercito francese, Poton, 
!ja Hire, il duca di Borbone, ec. -, 
ma più strettamente ancora con Ar- 
naldo di Barbazan, soprannominato 
il Cavaliere senza rimprovero, col 
quale arrivò sotto le mura di Parigi, 
dopo di essersi particolarmente se- 
gnalato, alla guida delle proprie sue 
troppe, per la presa di Chappes in 
Champagne , per la vittoria di la 
Croizettc presso a Chòlons-sur- Mar- 
ne, ec. r<a morte del virtuoso cardi- , 
naie di Bar, avvenuta nel i 43 o, co- 
strinse Renato a lasciare il re di 
Francia, sotto le bandiere del quale 
reso si era illustre j e si recò a Bar, 
dove onorò la memoria di suo zio 
con rammarichi sinceri e con ma- 
gnifìcbe esequie. Ma appena strette 
aveva le redini deiramministrazù> 
ne de'nuovi suoi stati, che dovè pur 
anche deplorare la perdita del duca 
di Lorena, suo suocero, ed entrare 
in possesso di un vasto potere. Di- 
venuto duca di Lorena e di Bar, e 
solennemente riconosciuto dalla no^ 
hiltà e dal clero dei due stati. Re- 
nato, dopo i primi atti di un gover- 
no paterno e previdente, dove pen- 
sare a guarentirsi dalla prossima 
guerra del conte di Vaudcmont,cbe, 
allevato ne'campi ed intervenuto a 
più di otto battaglio campali, teme- 
va poco un principe tanto giovane 
quanto Renato, e si dispoucva a tor- 
gli la Lorena. Renato, ricevuto a- 
vendo il rinforzo di truppe francesi 
cui chiesto aveva a Carlo VII, ed 
alla guida del quale v'era il prode 
Barbazan, si recò, senza perder tem- 
po, dinanzi alla capitale del suo com- 
petitore, e la strinse d’assedio. Il 
conte di Vaudemont radunava, dal 
suo lato, una truppa nupierosa som- 
ministrata dal duca Filippo di Bor- 
gogna, e comandata da Antonio di 
Touloogeon, che ardentemente de- 
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siderava di vendicarsi di Renato • dà 
Barbazan i quali sconlìtto l'avevano 
dinanzi alla fortezza di Chappes. 
Il loro esercito mosse verso Vaude- 
roont; c stimolarono Renato al com- 
hattiracnto , devastando una parte 
de'suoi stali. Il duca di Loijena, toc- 
co dalla disgrazia de'suoi popoli, ed 
impaziente di venire alle mani per 
terminare tutte le contese median- 
te una vittoria decisiva, partì dal 
blocco di Vaudemont, e si recò in- 
contro ai tuoi nemici, in una piar 
mira dove il conte Antonio si era 
fortemonte trincerato. 1 due eserciti 
furono a fronte il giorno z di luglin 
del 14^1, nella pianura di Bulgne- 
ville, presso a Meufchàteaui l'even- 
to del combattimento, sarebbe stato 
per lo meno dubbioso, se l'artiglie- 
ria del conte di Vaudemont, dispo- 
sta con molta abilità dietro i carri 
che 'improvvisamente si aprirono, 
fulminato non avesse in un istante 
l’esercito lorenese, che subito si disr 
ordinò, e messo venne io rotta in 
meno di un'ora. Barbazan fu ncci- 
ao ; e Renato, ferito anch'egli, fu 
obbligato ad arrendersi : il mare- 
sciallo di Touloogeon condur lo fe- 
ce io fretta in Borgogna. Trasferi- 
to dapprima nel castello di Talanft 
(presso a Dijon), indi in tale città 
(in una torre del palazzo dei duchi 
^ Borgogna, che porta ancora il 
nome di 'Corre di Bar), ed in se- 
guito nella fortezza di Bracon prca- 
so a Salins, l' infelice Renato, che 
svanir vedeva, lino dal loro nascere, 
tutte le prime sue idee di fortuna, 
di gloria e di potere, ottener non 
potè che a durissimo condizioni e 
dando in ostaggio i due suoi Rgli, 
un primo sprigionamento. Ma sic- 
come lo stato deplorabile della Lo- 
rena, il dolore della sua sposa e del- 
la virtuosa sua madre. Margherita 
di Baviera, chiedevano imperiosa- 
mente la sua presenza, condiscese 
al trattato transitorio cui fece sten- 
dere il duca Filippo i ed usci di pr.i- 
gioQQ verso i primi di maggio det 
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143 *, promettendo di riontrnrvi in 
tute giorno dell' anno «li^iie^ncate. 
Poi che «cdatc ebbe te tiirbotenjie 
sopr4g’f;iuDte ne'stioi rtnti durante 
la «Ila a«ienza, sottomessi alcuni ri- 
belli ed ottenuta una prolungazio- 
ne di liberti, Renato si recò a Basi- 
lea il dì 24 di aprile del i4'34, f-o* 
me pur lece il conto Antonio di 
Vaudemónt, al fine di lar decidere 
i rispettivi loro diritti alla sovraqiU 
della Eorcna, dall’imperatore Sigis- 
mondo, Avendo caso monarca ordi- 
nato che l'invostitiira dalla Lorena 
data fosse a Benato, il conte di Vau- 
demont rioiitò di aderire alla sen- 
tenza, ed ottenne dal duca di Bor- 
gogna che intimato avrebbe al for- 
tunato suo rivale di tornare a ri- 
prenderò i suoi ferri. Renato ricevi 
tale ordine rigoroso in mezzo alla 
gioia cui la decisione dell'imperato- 
re destava nella sua famiglia e fra i 
suoi sudditi. UHerto gli fu di com- 
battere per la sua liberti. Tutto fu 
imitile; Renato ai separò dalle piti 
care sue an'rzioni, e preferì di sot- 
tomottcrlù alle sorti del piò doloroso 
avvenire piuttosto' che infrangere 
la parolai cui data aveva. Condotto' 
subito eoa forte scorta nel castello 
di ilracon , vi rimase chiuso più 
strettamente di prima , sottoposto 
ad una vigilanza più severa, e scot 
an n nove de' suoi congiunti. Allora 
avvenne, che, credendosi totalmen- 
te oblialo dagli amici suoi, dice 
Un l^adlan, dipinse intorno ai mu- 
ri della camera o sn i vetri delle 
oublies d'oro (*), come emblema 
della separazione in cui si vedeva 
immerso. Rcuato,che acquistata era-< 
si in tale guisa la stima anche de’ 
suoi nemici rassegnandosi a langoU 
re, nel fiore delfeti, in una dispet 
rata prigionia, riseppe, nella fortez- 
za di Bracon, la perdita di Luigi 111 
di Augii, suo fratello, morto il dì 

(*) Omhtìi* sigaUra cMldoai in italiano 3 
V ^ iu frano< 9 e giuoco tU |«rolc |n r «omi* 
élianzJi ( tUlitoni ) cd onbOer^ o- 

'»?• 
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24 di ottobre del tl,Sff, lasciandogli 
tutti i suoi st.ati, e, breve tempo do- 
po, quella di Giovaunu II , regina 
di Napoli, clic, lo disposizioni con- 
fermando cui lo stesso re fatto ave- 
va , trasmettea del pari, a Renato 
tutti i suoi diritti al regno di Sici- 
lia. Ala tale inalzamciito inaspettato, 
tale avvenire fatto per lusingare un 
calore ambizioso, lungi dall'acceleru- 
ro la liberazione del re prigioniero, 
non servirono che a rendere più esi- 
gente il duca di Borgogna. Potuto 
non avendo ottenere di temperare 
il suo rigore. Renato determinò di 
mandare in Italia, col tìtolo di suo 
luogotenente generale, la regina Isa- 
liclla, sua sposai al fine dì mantener- 
si lavorcvuli il papa ed il duca di Vii- ’ 
Iguu, di ravvivarvi il zelo del partito 1 
angiovìno, e di far in tale guisa tor- 
nar vuoti i raggiri di Alfouso, re dhl 
Aragona, cboycssend*' stalo adottato' 
prima di Luigi HI dalla regina 
Giovanna , non trascurava nessun- 
mezzo per file valere i pretesi suoi- 
diritti al trono di Sicilia. La corag-- 
giosa Isabella parti ,da Lorena con 
Luigi, marchese di Pont a-Moiissun, - 
secando suo figlio, ed arrivò in Pro- 
venza, dove d.ate le-inrono le ]irove' 
lo mono equivoche di zelo, non elio- 
de'soccorsi, malgrado il nfinimeuto 
del paese. Ktia in segnito a' imbarcò.,, 
per Napoli } e, secondata dal duca 
di Milano « dal papa bìugeniu IV, 
teppe in breve, con fcruica sua con- 
dotta, bilanciar ritilliienza cui inco- 
minciava a prendere il re di Arago- 
na. Durante la sua assenza, non ral— 
ientavoDo le negoziazioni ìntavuln^ot 
per la liberazione di Renato, lae-o 
dìante la cooperazioiie dìGarluVII,. 
de’priucipi del sangue, del eontesta-. 
bile di Riebemont, di una moltitu- 
dine di signori l%i « lui, e della regv.' 
genza di Lorena: ratificate furono’ 
finalmente dal duca di ilorgogna^i 
mediante sacrifizi di ugni genere,') 
ima somma enorme c la crssiunoi 
di parecchie città j quindi Renato 
uscir potè di Bracon, il dì a5 di no- - 
18 
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Tcmbre ilei Iia prima ma enra 
fu (li ringraziare gli alati di Lorena 
e di Bar per lutto ciò rlie fatto ave- 
vano per la a(ia liberazione, c di 
provvedervi all' organizzazione di 
lina reggenza che far potesio le sue 
veci. Si recò in seguito alla corte 
del re di Francia, e di là in Angiò, 
dorò trattò il matrimonio di Gio- 
vanni d'Angiò , duca di Calabria , 
suo figli», con Maria, figlia del duca 
di Borbone. Renato parti finalmen- 
te da Angers per la Provenza, dove 
accolto venne con generale entusia- 
smo. INon tardò ad acquistarsi sem- 
pre più Taffetto de'niiovi suoi sud- 
diti ; e gli fu manifestato con soccor- 
si di uomini e di denaro. Indi, prov- 
veduto avendo con leggi savie e ccm 
regolamenti pieni di visto paterne, 
ai bisogni di tale contrada, sciolse 
le vele per Marsiglia , prese a (in- 
nova nuovi rinforzi, vi legò amici- 
zia con Fregosu, uno de'più illustri 
dogi che avuti abbia quella repu- 
Idica, ed arrivò, nel a Napoli, 

dove tutta la città lo riconobbe per 
sovrano. Renato, saUto sul trono di 
Sicilia , corrispose pienamente ail’ 
alta fama ebe proceduto ve l'aveva li- 
ma gli affari presa vi avevano una 
nuova piega; e quantunque il re' 
Alfonso fosse aloun tempo stato pri- 
gioniero del duca di Milano, il nu- 
mero de’suoi partigiani cessato non 
aveva di aumentare di giorno in 
giorno. Renato Io trovò rientrato in 
Italia, ed alla guida di un numero- 
so esercito, col quale esse principe 
inoltrato si era nell’ interno del 
regno. Non si scoraggiò per altro ; 
o racquistati avendo tutti i snoi: 
oiantaggi, la gloriosa sua c.-impagna- 
ueH'Abruzzo gli avrebbe sottomes- 
so a fioco a poco tatto le altre pro- 
vincie ribelli, se il tradimento di 
Antonio Caldera , che disgrazi.-ita- 
mente redata non aveva la fedeltà 
di suo padre, fatte non avesse sva- 
nire tutto le sue speranze. Renato, 
abbandonato dai suoi capitani; cui 
corrotti a'veva 1 ’ oro di Alfonso , 
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fu obbligato a chiudersi in Napoli,- 
malgr.-ido l'orribile fame che vi fucea 
stragi; e, rimandati avendo in Pro-' 
venza la regina ed i tuoi figli, si pre- 
parava a difenderli lino agli ultimi 
estremi. Ma un nuovo tradimento 
diede io potere del suo rivale la ca- 
pitale ; ed assediato la notte dagli A- 
ragonesi riusciti ad introdiirvisi f«l 
medesimo accfuiduttu che nove se- 
coli prima servito aveva a Belisario 
per rendersene padroiìe , Renato 
non eblie che il tempo di iàrsi lar- 
go con la spada alla mnnoy e di 
giungere nel caitel Nuovo; di là 
s'iiiibnrcò due giorni dopo avvian- 
dosi per Firenze e Genova a Mar- 
siglia, dove arrivò verso la fine del 
1442- Avendo! lo turbolenze soprav- 
venuto in Lorena nel. corso di quell* 
infausta spedizione impedito che 
Renato prolungaste il. sud inggior-' 
no in Provenza, andò a Nancì, e 
dovè poco dopo loalenere, contro t 
Mestini, una nuova guerra , nella, 
qualo Carlo VII, che detidcraaa dii 
tenero attivamente occupato il suo 
esercito, comparve pieno di ardore 
per sostenerlo. Dopo la pace che 
cessar fece l'assedio di MetZ; Renato 
collocò sua figlia Margherita sul 
trono d'Inghilterra ; e Jolanda spo- 
sò Ferri di Lorena, figlio del conte 
di Vaudemont. Accompagnò il re: 
di Francia a Chàlons-Mir-Manac ; a 
dnrnnte i tornei e le feste por cele- 
brare il matrimonio della regina 
d'Inghilterra, cuuchhisc , con ba- 
bella di Portogallo, duchessa di Bor- 
gogna, un trattato ditlinitivo, che 
terminava le discusaioni di cunti- 
Rivo rinascenti per l’intero paga- 
mento del suo riscatta Renato, es- 
sendo allora in piena pace, la prima 
volta in vita sua, gustò fìnalmento 
alcuni anni di un riposo sì caramen- 
te comperato appagando il suo ge- 
nio per le feste cavalleresche, fier 
cut rese splendida la sua corte, tan- 
to in Angiò che in Provenza, ed 
attendendo allo studio delle lettere 
e delle arti, cui cessato non aveva 
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di coltifare ne* rari «noi momenti 
di ozio. Verio 1» medesima epoca 
(i44^) istitaì l'ordine militare e 
pio del Croissant (mezzaluna) (rui 
il papa Paolo II «oppresse nel i464)- 
La rotlnra della tregua conchiiisa 
frai il re d'Inghilterra e Carlo VII, 
tolse Renato a si dolci distrazioni : 
accorso essendo in eorrorso di suo 
cognato , alla guida della nobiltà 
provenzale e delle «ue troppe ag- 
guerrite, si segnalò in tale gloriosa 
Campagna , ed intervenne ancora 
all'ingresso trionfale del re di Fran- 
cia a Ronco, a Caen, ec. Nel i453, 
armò di nuovo, sollecitato dal duca 
di Milano (F.; Sforza) e dai Fiorenti- 
ni, antichi suoi allenti, assaliti allora 
dal re di Aragona e dalla repuhlica di 
Venezia. Renato rilasciò sedurre dal- 
la speranza da cui veniva lusingatodi 
àcACciare Alfonso dall'Italia; e ripas- 
sò le Alpi dando prove sempre di 
prodezza e di talenti. Ma i raggiri 
di Alfonso nel campo de' Milanesi e 
de'F'iorentini, delle ingiusta rivali- 
tà, delle pretensioni non sostenibili, 
il costrinsero a tornare in F'rancia . 
Come vi giunse, cesse il ducato di 
Eorena a suo figlio, e sposò, in se- 
conde nozze, Giuvann.a di Lavai, fi- 
glia del conte Guido XIII e d' Isa- 
bella di Brettagna. Sembrato avendo 
che riniinziasse da tale momento 
ari ogni progetto di conquista, Re- 
nato condusse la nuova sua sposa in 
Angiò od in Provenza, dividendo il 
suo tempo fra l'amministrazione dei 
suoi stati e le ricreazioni cni gli of- 
frivano ad nn tempo le scienze, la 
poesi.a, la pittura, e la mnsica. Ma 
èra destino di tale buon principe 
che non potesse mai gustare quella 
tranquillità che fuggiva continua- 
Avente d.ai suoi voti costanti. Nuovi 
eventi lo richiamarono in Italia; do- 
ve il (bica di Lorena, unico suo fi- 
glio, assistito dai suoi soccorsi e da’ 
quelli del re di Francia, sperato a- 
veva per un momeuto di veder on- 
deggiare i suoi stendardi sulle mura 
di Niapolii ma tale spedizione bob 
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riuscì più fausta delle precedenti. 
Giovanni d’ Angiò dovè lottare col 
papa, col famoso Scanderbeg, e con 
F'erdinando di Aragona, il quale , 
succedendo al trono cui gli lasciava, 
morendo, il re Alfonso, suo padre 
netnrale, sembrò che del pari eredi- 
tata avesse tutta la fortuna della qu»; 
le il primo goduto aveva costante- 
mente. Pio II si mostrò ardentissi- 
mo per sostenerlo : Renato, usar vo- 
lendo rappresaglie, credè di poter 
allora proibire, ne’suoi stati, che non 
ai riconoscesse nessun atto emanato 
dalla corte pontificia. Terminata era 
appena tale gnerra, che al dolore di 
perdere Carlo VII e Maria d'Angiò, 
aita sorella, si aggiunse per Renato 
quelle di veder suo figlio entrare in 
quella guerra cui cercato si era di 
calorire col pretesto dì bene publi- 
co, ma che era in sostanza suscitata 
dall’ ambizione de' grandi. Renato 
impiegò invano consigli per dis- 
stf^ere il duca di' Lorena, che ave- 
va realmente soggetto di lagnarsi 
del re di Francia suo cugino ; egli 
rimase fedelmente ligio alla causa 
reale. Nondimeno Luigi XI gli at- 
tribuì a delitto il partito scelto di^ 
suo figlia, o r involse d' allora nell’i 
odio cui giurava a Giovanni d' An- 
giò, al quale per altro obbligato si 
era, pel trattato di 8aint-Maur-lea- 
Posséà, di somministrare il numero 
di truppe ed il denaro necessario 
per ricominciare prontamente una 
nuova spedizione nel regno di Na- 
poli. Tali solenni promesse furono 
violale, da che ne fn richiesta 1' ese- 
cuzione; ed attribuir pnossi al rifin-' 
to del monarca francese la disfiitta 
cni sofferse il duca di Lorena nella 
campagna di Catalogna, dove chia- 
malo l'aveva il volo libero ed nnani- 
me de’ Catalani, come erede , per 
parte di suo padre, de’ diritti di Jo- 
landa d' Aragona. Il giovane eroe 
mori a Barcellona nel 14^0 verso 
la medesima epoca in cui i disastri 
di Margherita di Angiò, sna sorella, 
straziavano il tenero cuore di Rena- 
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tu. Poco dopo lo sventurato nionar' 
ca dovè deplorare nuove sciagure 
e nuove perdite. Una delle sue fi- 
glie, C.irlo d’ Angiò suo fratello, il 
duca Aicold d' Angiò suo nipote , 
scesero quasi ad un tempo nella tom- 
ba, come anche Ferri di Vaude- 
mont. Sembrava che Renato fosse 
vicino a soccombere all' eccesso del 
suo dolore. Fu quello il momento 
cui scelse Luigi A.I per impadronir- 
ai apertamente dell’ Angiò, allegan- 
do i più ingiusti pretesti. Scacciato 
dalia culla de' suoi avi, c sopportato 
avendo tale oltraggio con fermeeza 
stoica. Renato volse gli sgnardi ver- 
so la Provenza, dove ricevuta aveva, 
in ogni tempo, un' accoglienza fatta 
per commovergli il cuore j nè tardò 
a fermarvi soggiorno verso la fine 
dell'anno 1(7.^, seco portando il 
compianto universale degli Angevi- 
ni, ebe imparato avevano a venera- 
re le sue virtù e ad amare le rare 
sue qualità . L’ auno susseguente 
dichiarò suo erede Carlo del 
Maine, figlio di Cario d’ Angiò, e 
sperò che d'allora in poi nulla potu- 
to avrebbe perturbare il riposo de- 
gli ultimi suoi anni. Ma Luigi XI, 
che ces-sato non aveva di tenere gli 
occhi sulle menoine azioni di Rena- 
to, seppe che, ne’primi momenti d| 
un giusto sdegno, esso principe i- 
dealo aveva di chiamare in suo soc- 
corso ed alla sua successione il famo- 
so Carlo il Temerario ; ed irritatosi 
per un disegno senza effetto, cui 
qualificava delitto di lesa maestà, ci- 
tò il venerabile vecchio, suo ^io, di- 
nanzi al parlamento di Parigi, che 
intimorito ancb’ esso decretò che 
Renalo foste arrestato, e gl’ intimò 
di comparire. Tali minacce per al- 
tro non ebbero effetto, o perchè 
Luigi non osasse esporsi al biasimo 
generale in cui sarebbe incorso, o 
piuttosto perchè data gli lù la cer- 
tezza che la Piovcnz-.i sarebbe stala 
unita alla sua corona, ilopo la morte 
del conte del .Maine, che non aveva 
prole, e di cui la salute uun indica- 
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va nn regno assai lnng<u. Luigi Kt ‘ 
cercò anche, breve tempo dopo, di 
far dimenlieare a Renato le rei-enti 
ingiurie, nella conferenza cui ebbe- 
ro insieme a Lione iii-l i/, 7(1, enei- 
la quale gli mostrò grande osservan- 
za, rispetto ed anche tenerezza, to' 
lettere e lo artf deliziata avevano la 
gioventù di Renato, ed .aggiunto 
nuovo splendore alla sua illustrazio- 
ne. L’ avversità e la vecchiaia gli fe- 
cero sempre più prezzare i vant.aggi 
di tali utili occupazioni. L' agricol- 
tura a lui dovè uno sperimento per 
naturare la canna di zucchero, e l’- 
introduzione di piante non cono- 
sciute in Francia , per esempio la' 
rosa di Provins, il garofano di Pro- 
venza, il moscadollo, e di‘pai‘ecebiq 
specie di animali rari, e fra altri^ 
de’ pavoni di diversi colori. Attese 
in modo particolare all' at te vetraria 
ed alla coltivazione de’gelsi, all'ni'te 
di tessere i drappi, ed alla filatura 
della lana. Calcolar devesi special- 
mente il momento in cui per sem- 
pre fermò dimora fra essi , per 
principio di quella riconoscenza con 
cui i Provenzali onorarono la sua 
memoria. Di fatto dedicato ci si era 
totalmente a far fiorire la giustizia 
in Provenza, ad iucori-iggiarvi l’agri- 
coltura, il commercio, f industria o 
le arti ; e mentril regnavo da mo- 
narca di cui ciascun giorno segnalo 
era da nuovi benefizi, Renato vive- 
va da saggio e da filosofo cristiano, 
obliando, negli esercizi di pietà o 
nello Hudio e nelle meditazioni, le 
numerose avversità da cui la procel- 
losa sua vita era stata bersagliata. 
Più rifinito dalle lunghe sue fati- 
che e dalle sciagure che dall’ età , 
ammalò in Aix, nel principio dell’ 
anno l48o, e vi morì, il giorno 10 
di luglio, in età di sessantidiic an- 
ni, e dopo 110 regno di quarantasei, 
con sentimenti di vero ■ cristiano 
Quantunque ordinato avesse in te- 
stamento che il suo corpo trasporta- 
to fòsse in Angers, l’affezione che 
arevauo per lui i Provenzali era ta- 
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le, che si opposero con forza allor- 
chò si volle condurlo via. Ma l'anno 
dopo il feretro die era stalo de[X)- 
sto nella mutcopoli di Aix, lino o 
tanto che cretto fosse nn magnifi- 
co mausoleo , ordinato dagli sta- 
ti di l’rovenza , trasportalo ven- 
ne segretamente per acipia in An- 
g;ers , dove fu sepolto nella tom- 
ha della regina Isabella di Lorena, 
cui ornata aveva egli stesso di pit- 
ture allegoriche. Le sue viscere ri- 
masero in Aix ; ed il sud cuore fu 
defiosto nella chiesa de' ifrancesrani 
di Angers . Il presidente Ilénault 
fu tanto severo verso Renati? di An- 
giiV, «pianto nel giudizio cui diede 
di Carlo VII; e parecchi storici, 
tranne per altro rpielli dell’Angiò e 
della Provenza, il trattarono in ii- 
gual modo con rigore ed ingiusti- 
zia ; ma dir si puiì di tale eccellente 
principe, che ad un coraggio caval- 
leresco, ad una lealtà che non si 
smentì mai, alla più severa probità, 
t>d una mirabile rassegnazione nell* 
infortunio, acroppiava uno spirito 
solido, profondo, colto, una rara istru- 
zione pe'tempì in cui visse, e pe'ta- 
li'Dti variali, che poco si sogliono 
veder in un sovrano. Oltre gli Amo- 
ri del Pastore e della Pastorella, 
specie d'idillio pastorale che a lui si 
attribuisce, Renato lasciò parecchio 
Opere in versi , come rondeaux, 
ballate, er. j o in versi ed in prosa, 
come il jVorti/ìcameiitò della vana 
Facezia, o Trattato fra l'anima de- 
vota ed il cuore, la Cont/uista della 
Dolce Mercede, ed il Deluso in 
Corte che non restò manoscritto ( l ). 
Egli è pur anche autore del l’ratta- 
to de'Tornei e degli Statuti delC or- 
dine della Luna crescente. Le più 

(i) Il Df/ufo in corte fu «Uimpalo i|>rr Io 
nipno (iimUro \olir iit-i ««'Cplo Ht*cinuK|ninio. 6i 
fiiih coiitkuilarft il ra;:};na^iro di tale libro sìagu- 
ìare iKrlla Bibiiot. univ, de romonii, mano rfi'l 
J778, p. La Conquista che a«i cura» 

Uere saprannnminatu cuore di amori accesi je* 
te di una dama chiamata Dolce Mercede, fu, 
«tri pari «lamp:iia, i 3 o 3 , iu ( Vt^li il Wo- 
nuaU del libraio). 
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di tali opere esistono nella bihlìote- 
ca del re di Francia, e sono arrici hi- 
te di superbe miniature f.ilte «la Re- 
nato. Esso principe Hiloriialo aveva 
Angers, Sniimiir, Lione, Avigiion«-, 
Marsiglia ed Aix, di un grandi-si- 
tno numero di dipinti, che inustra- 
vaqo un talento sublime per quel 
secolo. Compose pure diversi mottet- 
ti che furono cantati lungamente 
nelle chiese di Provenza ■, e«l è pur 
creduto autore delle ario della faiuu- 
sa proc«.'ssione di Aix ( F. H.utzc ), 
di eui gh si attrihuiscc l' islitiizioiie, 
come anche di «piclla che denomi- 
nala veniva coniuneineiitc Consa- 
crazione di Atiffcrs. Renalo lavora- 
to'avevu in parecchi misteri o com- 
ponimenti drammatici, cui si piace- 
va di far rappresentare con graiulis- 
sima pompa. Tale buon principe er.i 
grande, ben fatto, di volto aperto c 
grazioso, e pieno dì maestà. La di 
lui sempliciià era tàlc, versa la line 
della sua vita, che la spesa della sua 
casa non eccedeva tpiindicì mila 
franchi ( centoquarantaquattromila 
Cr. della moneta attuale di Francia ). 
Viaggiava ne' suoi stati come uù 
semplice particolare, e passava una 
grande parte de'siioi giorni iu cam- 
pagna. Era uno de'siioi piaceri quel- 
lo (h passeggiare durante l' iuveruu 
ite'luogbi i più' esposti' al sole e si 
dinotano tuttora col nome di canx- 
mino del buon re Renato, le suo 
passeggiate favorite ... A tale sempli- 
cità di gusto, che il rendeva popola- 
te, Renato cmigiungeva nna carità 
inesaiirihile s un' attiva pietà, una 
sensibilità squisita^ uno spirito vivo 
ed tìriginale, ed una dolce filosofia, 
£ni nou poterono alterare nè le dis- 
grazie, nè le ingiustizie che alter- 
nativamente dovè soffrire. Per véro 
la sua bontà degenerò spesso in de- 
bolezza^ o la generosità hi prodiga- 
lità. La gloria che contender nou 
gli si potrebbe, è quella di aver pro- 
tetta la piihlica istruzione, le scien- 
ze, lo lettere e lo arti,* di aver loro 
fatti fare grandi progressi ; di' ifverlfc' 
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onorate e coltivate grandemente e- 
gli stexo. Tali gusti, cbe circonda- 
no di una specie di prestigio la me- 
moria de’principi che ne prezzarono 
i vantaggi e le dolcezze, basterebbe- 
ro per far considerare Renato come 
il precursore di Leone X e di Fran- 
cesco I. Eretta venne una statua in 
marmo al buon re Renato, nel mag- 
gio del i 8 l 3 , nella più bella piazza 
della città di Aix. Il p. Bicaii , dell’ 
Oratorio, lasciò una storia mano- 
scritta di tale principe ; ma Fauris 
' di $aint-Vincens, che la possedeva, 
giudicata non l'avcva degna di eue- 
re data in luce. Esiste un Ristretto 
storico della Fita di Renato di An- 
giò, composto da Roisson di la 8allo, 
Aix, 1820, in 8.V0, a cui susseguita 
un altro Ristretto del prefetto delle 
Bocche del Rodano. Raynouard pu- 
blicò, SU tale libro , lui articolo di 
rilievo nel Giornale de' Dotti del lu- 
glio 1811, pag. 4>7- Si trovano per 
ultimo de’curiosi particolari intorno 
a tale principe, nel tomo IV delle 
Ricerche storiche sopra Aiigers e 
sul Basso Angiò, di G. F. Rodili, 
Saumur, i 8 z 3 , in 8.vo, e nel sunto 
del prefato libro inserito nel Gior- 
nale de' Dotti, di ottobre del iSiS, 
pag. tìz4. 

V. B. 

RENATO II, duca di Lorena. F. 
Lorena. 

RENAU D'ELICAGARAY 
(Bernardo), celebre ubziale di ma- 
rineria, nacque a Béarn nel iGSz di 
una famiglia nobile, ma poco favo- 
rita dalla fortuna Prese servigio as- 
sai giovane presso Colbert di Ter- 
reo, intendente di Rochefort, che 
I lo trattò come suo proprio tiglio e 
gli consigliò d'imparare le matema- 
tiche , scienza nella quale Renau 
fece grandi progressi, meno per la 
lettura che per la meditazione. Stu- 
diò la lìlosolia nella Ricerca della 
verità, e divenne amico del p. Male- 
branche, di cui si attribuì ad onore 
per tutta la sua vita d’essere discc- 
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polo. Mercè la raccomandazione di 
Colbert de Terron , Scignelay gli 
fece ottenere nel itì^g un impiego 
presso il conte di Vermandois, am- 
miraglio di Francia, con uno stipen- 
dio di mille scudi. Intervenne lo 
stexo anno alle conferenze nelle 
quali furono discussi i diversi pro- 
getti di perfezionare la costruzione 
dei vascelli ; egli vi spiegò il suo 
metodo, cui Duqnesne fece adotta- 
re sagrilìcando le sue mire all'inte- 
resse dello stato ( F. Duqeesne ) , a 
fu incaricato di porlo in pratica nei 
porti, dove, mercè le sue cure, si 
formò in breve un gran numero di 
abili costruttori. Nel 1C80 gli Alge- 
rini avendo rotta guerra alla Fran- 
ria, Renau propo.se di bombardare 
Algeri ; e non ostante l'opposizione 
cbe tale idea trovò nel consiglio, il 
re gli ordinò di far costruire cinque 
galeotte da bombe, due a Uunker- 
queelreairilavre. Imbarcatosi sopra 
uno di tali nuovi legni per andare a 
raggiungere il restante della squa- 
dra a Diinkerque, fu assalito da iia 
vento de' più furiosi, che ruppe lo 
dighe deirOlanda, e sommerse no- 
vanta vascelli lungo la costa : tutta- 
via la galeotta, cento volte inabissa- 
ta, si salvò contro ogni apparenza 
sugli scanni di Flessinga, c perven- 
ne alla sua destinazione. Si trasferì 
in appresso dinanzi Algeri, trionfò 
col suo coraggio di tutti gli ostacoli, 
ed impose silenzio agl'invidiosi, i 
quali riconobbero alla fine che a lui 
si doveva la pronta sommessionc de- 
gli Algerini. Dopo la morte del con- 
te di Vermandois, Renau si tenne 
sciolto dalla marineria , e si recò 
presso Vauban in Fiandra; ma fu 
in breve richiamato da Seignelajr , 
che doveva comandare la spedizio- 
ne contro Genova ( F, Coeuert dk 
Seionelay ) . Appena fu dessa , ter- 
minata, egli partì per la (Catalogna, 
dove prese Cadequiers in quattro 
giorni; di là ritornò presso Vauban, 
inteso a fortificare le frontiere di 
Fiandra e di Ceriuania. Lo segui 
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nel I &88 dioaasiFilùbiirf«CDÌyaii- 
bau dovora aMediare j ma il re aven- 
dogli vietato d'eaporai, Bco^ebbe 
volo la direzione deU'aMeìlió, c pre- 
se nella «tessa campagna Maoheiin 
e Fraokenclal. La Francia stava per 
essere avvolta io Hoa guerra contro 
tutta l'Europa : ilenau sostenne solo- 
la poMibilità di resistere in maio al- 
le forze unite delflugbilterrae del- 
rUlanda, e fece assentire i suoi pro- 
getti dsl re, il quale lo ricompensi 
de'suoi servigi-col grado di capitano 
di vascello e d'ispetlor generale del- 
la marineria, con dodicimila lire di 
penaione. Poco mancò che la morte . 
di-Seignclar non rendesse inutile la 
buona volontà del re. Non essendo 
conosciuto dal nuovo miuistro della 
marina ( Pontcbartrain ) , Renan 
uscì di Parigi, senza nemmeno chie- 
dergli un’udienza, e fu sollecito di 
tornare a servire con Vaiibasi, cui 
riguardava piuttosto come aroicoche 
suo capo. Ma il re, avendo voluto e- 
«aininare i progetti.. p^r la campa- 
gna del iG9i, cfaiete -quello di Re- 
nau, foce cercare di lui, e gli disae 
che era sua intenzionè che seguitas- 
se a servire nella marina, senza im- 
pedirgli di militare altresì in terra, 
Accoinp.agnò Luigi XIV all'assedio 
di Mous, c di là si recò a Brest, per 
ispiegarc le nuove mosse agli ufizia- 
lì di iiiiirìucria: questi negarono di 
obbedire all'ispettore ; e, non ostan- 
te le preghiere di Renau, il mini- 
stro si tenne obbligato di cassare due 
ufiziali per prevenire le conseguen- 
ze di tale insubordinazione. Da Brest, 
Ren.aii venne dinanzi a Namur, che 
il re' assediava in persona; e corse 
in segnilo a 6 aint-Malo, a salvare 
tale città e trenta vascelli campati 
dal combaltiiiiento della Hegue (A'. 
Tounvii.i/K ) . Imbarcatosi, per pro- 
varlo , sopra un vascello costi ul- 
to cunformemciUo ai suoi disegni , 
e'iinpadroni d' un naviglio inglese 
di scttantasci camimii, sul quale tro- 
vò dei diamanti pur quattro e più 
milioni; u quantunque gli appartv- 


R E N a^g 

nesscro giusta l’uso invalso nella ma- 
rina, fu sollecito di coDseguarli al 
re, che l'obbligò d'accettare, come 
una tenue rimunerazione, lina ren- 
dita di nuvemila lire sul palazzo di 
città di Parigi. Sullo stesso bastimen- 
to v’erauna nipote dell'arcivescnvo di 
Cantorberì. Tale dama aveva perdu- 
to ogni cosa pel sacco del vascello ; 
Renati si stimò obbligato di provve- 
dere alle sue bieogue, finché fu pri- 
gioniera : usò del pari col capitano ; 
e |a loro preda gli costò più di ven- 
timila lire. Fece un viaggio in Ame- 
rica per l'esccnzione d'un gran di- 
segno che aveva formato « ma la pe- 
si^ lo costrinse a ritornare nel ifig^i 
e dopo la pace di Rj-wick, vi tornò 
per mettervi in sicurezza le colonie 
francesi. Filippo V, appena arrivato 
a Madrid, chiese Renau per visita- 
re le principali città di Spagna, e 
ripai-arne le foitifìcazionì, cadute in 
mina per la negligenza del go- 
verno lienau fu sollecito di aderire 
a tale invito ; ma non potendo ot- 
tenere i denari che gli si promet- 
tevano, disse francamente al re la 
iverità sopra i suoi ministri, i quali 
non gli pordonaroDo d’essersi mo- 
.atrato più amico-dei loro paese ch’es- 
si medesimi. Renau servì la Spagna 
con grande utilità di essa. Egli sal- 
vò il denaro dei gaiioni d’America, 
ricoverali nel portodi Vigo, dove gli 
Inglesi si recarono ad assalirli come 
aveva preveduto ( F. Chateau-Rb- 
cisAuo): fece trasportare tali tesori a 
Liigo sopra cairn, e conservò, per la 
sua attività, più di cento milioni al 
tesoro reale. Assediò Gibilterra nel 
I704 ; od avrebbe tolto tale punto 
importante agrioglesì, senza l'arri- 
vo impreveduto d'ima flotta che fece 
levar l'assedio. Contrasse un prestito 
in suo nome per riparare le fortifica- 
zioni di Cadice ; e dopo cinque an- 
ni di soggiorno nella Spagna, si vide 
costretto di chiedere il suo congedo, 
per non potervi sussistere più a lun- 
go. Quando ritornò in Francia, ave- 
va una sola pistola di moneta in tac- 
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coccia, ed il diploma di luogoto- 
nente generale degli eterciti del ro 
cattolico, di cui non -areva mai rt^ 
scoe6o gli stipendi, he pen.siuni di 
cui godeva in Francia erano mal 
pagate. Raccolse i rimasugli delle 
Suo sostanze, pagò i suoi creditori, ed 
attese, senza Ime una sola doglian- 
za, più propizio momento. Malta si 
credette minacciata per alcuni arnia* 
nienti dei Turcbi ; ed il gran mae- 
stro lece domandar Kenau, per di- 
fendere qneU’isola. I/allarinc fu fal- 
so, e Renan rivide. Parigi. Durante 
la sua assenza, Luigi XIV era morto: 
ma il reggente conoscerà i suoi talen- 
ti ed i suoi servigi; lo creò consigliere 
di stato per In marina, c lo decoiò 
della gran croce dell' ordine di s. 
Luigi. Tale principe gli commise 
di lare, nel distretto del magistrato 
de’dazi di Niort, una prova dell’im- 
posta proporzionale imnginata da 
Vaiilmn tale nome), e Renaa 
adempì tale commissione col zelo 
che l'animò tutta la vita. Da alcun 
tempo era soggetto ad una riten- 
zione d'orìna, per la quale si tras- 
ferì alle acque di Pougues. L’uso di 
tali acque avendogli aumentato il 
male, volle sperimentare un rime- 
dio clic imparato aveva dal p. Ma- 
lehraiiclic, c ebe consisteva nel bo- 
re una grande quantità d’acqua Hu- 
mana piuttosto calda. Ma, non o- 
stante l'eccellenza di tale rimedio, 
di cui raccontava meravigliosi effet- 
ti, mortai 3 o di settembre 1719. La 
di lui morte, dice Fontenelle, Al 
quella d’iin religioso della Trappa. 
Èia membro ouorario deU’accade- 
mia delle scienze, dal 1699 in poi. 
La natura l’avcva fatto geometra : 
ma non aveva avuto il tempo d’ac- 
quistar erudizione; e confessava la 
sua ignoranza con una franchezza 
che gli costava poco. Di statura as- 
sai breve, ma bene proporzionata, 
era vivace, accorto, spiritoso, pieno 
di coraggio, di prohit.à, di disinte- 
resse, ma d una tale ostinatezza che 
noa. «ItiiuuvcTa mai da un'opitiiu- 
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ne unir volta abbracciata. ALfaiabre 
di Init La Teoria delle mosse dei 
vascelli, stainp.ita j>er ordine del 
re, Parigi, 1O89, in 8-vo, o delle 
Lettere nel Giornale dei dotti, fier 
rispondere alle obiezioni rbo Hiiy- 
gcns c Giovanni Rertioiilli faceva- 
no contro alcuni de’snoi principii. 
L’opera di Renan è stata sorpassata 
da quella che G. Rernoulli ha pu- 
blicata sullo stesso argomento, Ba- 
silea, 1714, in 4 -fO) onci tomo II 
delle sue Opere compiute. Si può 
consultare, per maggiori particolari, 
r Elogio di Renau, per Funtenel- 
le, ed il Dizionario di Cbanfepié. 

W-s. 

R E N A U D o piuttosto R E- 
GNADLD (V ALERio), in latino Ea- 
lerius Reginaldus, gesuita, nacque 
nel 1.543 in Usie, baliaggio di Pon- 
tarlicr, di genitori poveri, ma che 
vedendo le sue felici dispusìzioni, 
t’imposero de'tagrìHzi per coltivar- 
le. Poi ch'ebbe terminato gli studi' 
a Parigi, con molto profitto, ab- 
bracciò la regola di sant’lgnazio, e 
fu incaricato d’insegnare la filosofìa 
a Bordeaux. L'amenità di cui seppe 
condire le tue lezioni, vi attirò un 
gran numero d’allievi ; e quantun- 
que senza libri e privo d'ogni altro 
soccorso, ridusse al silenzio il pro- 
fessore del collegio d'A(|uitnnia, ebe 
raveva- imprudenteraente assalito, 
con la speranza di ricondurre la 
moltitudine alla sua scuola {E. la 
iiibl. Soc. Jesu). Il p. Renaiid so- 
stenne ed accrebbe la sua riputazio- 
ne nelle diverse cattedre cui tenne 
a Pont à-Monsson, a Parigi, e linai- 
mente a Dole, dove pruiessò venti 
anni la teologia morale nel modo 
più cospicuo, c con iin’ainucnza di 
ndìtori che accorrevano per udirlo 
da tutte le parti della Francia, della 
Germania c dei Paesi Bassi. Mori 
a Dole ai 14 di marzo iGz 3 , in età 
di ottant’ anni , con grandi senti- 
menti di pietà. Le sue opere sono: 
I. Praxis fori poenitentialis od 
direclionciii confessai ii in usu sa-- 
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'•ti-i sui muneris, Lione, iCao (k>-. 
Ionia, iCaa, 2 voi. in rugl., edie. cor- 
retta e<l accresciuta; li De pruden- 
Ita et celeris in confessai io requi- 
.sitis, Lione, iGio, in 8.vo ; Colo- 
nia, 1611, in 12 ; tale Opera è sta- 
ta ristampala più volte ; venne tra- 
dotta in francese da Stelhno La 
Ploncc-Richete , canonico di Gre- 
noble, Lione, 1C16 o iCiQ, in 8.vo ; 
III 'l'ractalus de officio poenitcniis 
in usu sacramenti poenitentiae , 
Lione, 1G18 ; Magonza, 1619, in 
12. L'autore ha fuso tali due Trat- 
tati nella sua Opera grande; IV 
Compendiaria praxis àiffciliorum 
casuum conscientiae, Lione, 1618 : 
ivi, 1619 r ivi, iGj 3 ; Donni, i 6 a 5 , 
in 12 ; traci, in frane, dal p. Giaco- 
mo Jacqiict, religioso carmelitano, 
Lione, 1623, in 12. Pascal ha . e- 
«tratto dalle opere del nostro anto- 
. re, ch'egli nominava il p. Keginald, 
varie proposizioni cui presenta co- 
rno esempi di quella morale rilas- 
sata che si rimprovera ai Gesuiti 
(C. le Lettere prorinciali) •, ma ne 
fu riprodotto iin assai maggior nu- 
mero nei Sunti delle asserzioni 
sostenute ed insegnate dai Gesuiti, 
opera cui Barliier attribuisce a Kous- 
sel de La Tour, aiutato dagli abati 
Minard e Gonjel. A', il Dizionario 
degli Anonimi, seconda edizione, 
n.*" 6427. 

W— s. 

RliNALD (Ltiir.i), nato a Lio- 
ne verso il 1890, era domenicano, 
dottore di borbona, predicatore del 
re ; era stato gran vicario di Bcnn- 
Vais, ed è morto ai 20 di giugno 
1771 ;' le sue opere sono: 1 . Un di- 
scorso latino detto a Bcanvais in oc- 
casione dell'er.dtazione del papa Be- 
nedetto XllI, nel 1724; Il Orazio- 
ne funebre del maresciallo di Fil- 
teroi , delta nella chiesa della Ca- 
rità a Lione, ai i 5 sellcnibre 1 73o, 
e stampata nella Descrizione della 
pompa funebre del maresciallo di 
yHleroi, Lione, 1730, in fogl. ; III 
Ofaz-ione funebre del duca d'Or- 
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Iddns, Parigi, J752, in J.to. I Ser- 
moni del p. Kenaiid ebbero una 
grande voga ifuando li recitò : ma 
non vennero stampati ; o l'autoro 
ha conservato il nome nji grande 
predicatore, cui la stampa là perde- 
re il più delle volte. 

A. B — T. 

REiNAUDIE (GorrnEno (1) nr 
BaArt, signore de la), capo della 
congiura d' Amboise, discendeva da 
un' antica famiglia del Perigoni . 
Godeva della riputazione di prode e 
valente capitano; e secondo Bellefo- 
rest era uno de'pin eloquenti Uomi- 
ni del regno, qtiantiinqiie senza eru- 
dizione ( V. A’/oWn di Francia, II, 
i6o8). Giovanni Un Tillet, cancel- 
liere nel parlamento di Parigi, avu- 
to avendo occasione d'esaminare i tr- 
toli di tale famiglia, trovò che La 
Kenaiidie possedeva illecitamente 
un ricco benefizio, c ne lo fece spcé- 
gliare per darlo a suo fratello. La 
Renaiidie s’appellò di tale deersiuDe 
al parlamento di Borgogna. Nel cor- 
so della lite, egli alterò H Suo titolo 
di possesso, di cui gir ai era fatta 
scorgere l'imperfezione. Fu allora 
chiamato in giudizio come falsaria 
da Dii ’PiHet: ed avrebbe corso ri- 
schio della vita, se il duca di Guiso', 
governatore di Borgogna, non gli 
avesse dato scampo, il giorno del 
Corpus Domini (2). F.gli fuggì a 
Ginevra, vi abbracciò il calvinismo, 
indi abitò Losanna, dove si ammò- 
gliò. Essendosi facilmente legato in 
amicizia coi ricoverati francesi, i 
quali tutti sospiravano un ordine di 
cose che loro permettesse di rivede- 
re la loro patria, renne a capo di 
persuaderli che aveva trovato il men- 
3K> di abbreviare il loro esilio. Muni- 

(t) Centro ropinione drlla n>ag;;iar parte 
degli Murici, Le Laboureur dice che ai chi»nn»> 
<a Giovanni. Vedi le *oc .rtggiunU alU Mem, 
di Costrinnu. 

(a) E' RrantMne che riferitre tal}- particela 
larilù ctii dice dì a\er «apule dallo str>»o dor» 
di Guisa; ma, secondo Du Thou, la flenaudie 
era «tato condannato ad una gro«»4 ammenda, 
« bandito per tui leiripo ( 
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tu «li commenclatiziu, risitù la Getv 
mania ed i Paeti Bassi, per ricooo- 
tcerc la dispusizione degli animi e 
per istituire relazioni tra gli uomini 
più considerabili del partito prote- 
atante, di cui direnne in tale guisa 
r agente generale. La rillessioiie lo 
convinse in breve che esuli infelici, 
privi delia maggior parte delle loro 
rendite, non avrebbero mai potuto 
formare un partito capace di lottare 
con vantaggio contro i loro nemici, 
e che era necessario unire la causa 
dei Protestanti con quella de'grandi 
signori cui l'ambizione e la gelosia 
aUontanavano dalla corte. Ricorse 
dunque al duca di Guisa, di cui ave* 
va provata la benevolenza; ottenne, 
mercè il suo credito, lettere di rcvi* 
aione, e potè far ritorno in Francia 
aenza essere molestato. Ma invece di 
attendere alla sua eaiisa, corse le pro- 
vincic meridionali, sotto il nome di 
Isaforèt, visitando le chiese riforma- 
te, istruendosi dei loro mezzi, e con- 
traendo uvuiufue relazioni con gli 
uomini più capaci d'aiiitarlo nel pro- 
getto che aveva concepito di abbat- 
tere i Guisa, ai quali si attribuivano 
generalmente le persecuzioni contro 
i Protestanti e tutte le disgrazie del- 
la Francia, Quando fu assicurato del- 
la devozione e della segretezza «l’uà 
certo numero d’ uomini autorevoli, 
li raccolse, e sviluppò loro il proget- 
to della congiura, che venne adotta- 
to. Per porlo in esecuzione gli fu 
dato fausilio di trenta capitani spe- 
rimentati, che dovevano aiutarlo coi 
loro consigli, e cui quali era invitato 
di carteggiare. La morto d'Enrico II 
lungi dal mutar nulla nei disegni 
di La Renandie, lo confermò nella 
speranza del felice successo. Lascian- 
do il congresso, si recò a Ginevra, 
dove credasi che fosse stesa la famo- 
sa consulta in cui era detto che sen- 
za offendere la propria coscienza nè 
mancare alla maestà reale, era lecito 
di ricorrere alla forza per sottrarre 
il re alla dominazione dei Guisa. La 
j^enaudic portò in giro tale icrit- 
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tura nel restante della Svizzera cd 
in una parte della Germania, tanto 
per chiedere sottoscrizioni, quanto 
per accogliere il prodotto delle col- 
lette fatte dai soci, l'urnò poscia a 
Liqne, dove rese conto ai principa- 
li congiurati del risultato del suo 
viaggio, ed assegnò un congresso a 
Nantes pel primo febbraio i5Go. La 
Renandie l'aperse con un discorso 
cui De Thon ci ha conservato (li- 
bro XXIV ).‘ Dopo di aver mostrato 
la trista condizione delta Francia,' 
abbandonata alla tirannia dei Guisa, 
annunciò che un gran numero di 
gentiluomini avevano deliivcrato di 
unire i loro sforzi per far cessare uno 
stato di cose che diveniva ogni gior- 
no più insopportabile, c che doveva- 
no operare sotto la direzione d'im 
principe che l'aveva creato suo luo- 
gotenente, ma di cui non gli era an- 
cora permesso di rivelare il nome. 
Assicurò che il solo scopo dei con- 
giurati era di liberare il re dall'op- 
pressione dei Guisa, c terminò col 
protestare il suo profondo rispetto 
per la persona sacra del monarca, 
nonché per la sua famiglia. Talo 
protesta, accolta eoo entusiasmo, fu 
stesa incontanente e sottoscritta da 
tutti i membri del congresso. Si con- 
venne poi di scegliere dei deputati 
che dovessero pn^scntare al re una 
supplica per chiedergli railontauii- 
mento dei Guisa ed il libero eserci- 
zio del calvinismo o la convocazione 
degli stati generali. Siccome tali de- 
putati potevano correre de' pericoli, 
fu deciso di dar loro una scorta che 
guarentisse le loro persone da qua- 
lunque insulto; e La Renaudie fu 
autorizzato a far leva di cinquecento 
cavalieri e di millecinquecento fan- 
ti. Egli si avviò tosto alla volta di 
Parigi, per render conto, dicesi, al 
principe di Condé di quanto era av- 
venuto a Nantes, e conferire con gli 
anziani della Chiesa per la somma 
eh' essa avrebbe somministrato per 
r en'ctto d' un' impresa della quale 
sembrava che dovease decidere dcl- 
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l’esistenza ilei Protestanti in Fran- 
cia. Andò ad alloggiare da un avvo- 
cato detto Pietro dea Aveiielles, il 
quale nel borgo di s. Germano tene- 
va locanda, frequentata dai religio- 
nari che le loro faccende chiamava- 
po a Parigi. Avcnelles, sorpreso del- 
rafllucnza dc'forestieri che venivano 
in ca«.i sua giorno e notte, gli osser- 
vò più attentamente e sospettò che 
si tramasse alcuna cosa di straordi- 
nario. Partecipò i suoi dubbi a La 
Benaudie, il quale tenne di poter- 
gli senza pericolo rivelare una parto 
dcll.i sua inaecbinazione. Avenelles, 
prototaute zelante, accolse con gio- 
ia tale confidenza j ma in breve, 
sbigottito dalle conseguenze che a- 
vcr poteva un* impresa sì ardita, an- 
dò dal segretario dei duca di Gui- 
sa, e gli scoperse quanto aveva risa- 
puto. La corte faceva allora il suo 
soggiorno ordinario a Blois, città 
cui una semplice muraglia non met- 
teva in salvo da un tentativo ardito. 
Non appena conobbe resistenza del- 
la congiura, il duca di 'Guisa lece 
condurre la reai famiglia nel castel- 
lo d' Àmboise, ebo far poteva alcu- 
na resistenza. I congiurati , quan- 
tunque scoperti, si recano ( in pic- 
coli ilrappelli, per deviare i sospet- 
ti ), al luogo cui La Benaudie loro 
ha indicato ; ma di mano in mano 
che arrivano, sono presi dal duca di 
Pìernours, condotti nelle prigioni d’ 
Amboise, se da loro si sperano rive- 
lazioni, od impiccati ai merli del 
castello. La Benaudie , istrutto di 
tali disastri, cercava di raccòglierò 
le sue diverse bande per assalire 
Amboise, ed espugnarlo a viva for- 
za. Ala, intanto che girava da tutte 
le parti dove la sua presenza era ne- 
cessari.!, è incontrato, nella foresta di 
Cbàteaii-Bunaiid, dal giovane Par- 
daillan, suo cugino, che corre su lui 
con la pistola in mano. £a Renau- 
die, più lesto, salta gin da cavallo, 
e lo rovescia con due colpi di spada; 
m.a un paggio di Pardaillan lo sten- 
de morto con un' archibugiata sul 
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corpo del suo signore. Tale avveni- 
mento accadde, secondo De Thou, 
ai f] dì marzo i56o. Il cadavere 
dell' infelice fu portato in Amboise, 
ed attaccato ad una forca eretta ia 
mezzo al ponte con questa iscrizio- 
ne: La Renautlie, dello Lafordl, 
capo dei ribelli. La Bignè, suo se- 
gretario, fu preso con la sua cifra e 
le sue carte, e, credendosi sciolto 
dal suo giuramento, con la morte 
del suo padrone rivelò, tutta la con- 
giiini. Fu la Bignè che dichiarò che 
il principe di Gondé n’ era il vero 
capo: ma si sa con quale fermezza 
tale principe rintuzzò tale accusa 
( y. CoxDil ) ; ed a fronte di tutti i 
sospetti che sembrano sorgere con- 
tro di lui, non esìste nessun docu- 
mento pel quale si possa affermare 
che Condii abbia avuto conferenze 
con La Benaudie, e meno ancora, 
come hanno affermato alcuni storici, 
che si sarebbe messo alla guida dei 
ribelli, se la trema fosse riuscita be- 
ne. Oltre la Storia del tumulto d' 
Amboise, i56o, in 8.vo, inserita nel 
tomo primo delle Memorie di Con~ 
lié, p. IfOì, cd. del >743, si possono 
consultare i piu degli storici con- 
temporanei. 

W— s. 

BF-!NAUDOT (Teofii.vsto), mo- 
dico, e fondatore della Gazzetta in 
Francia (l), nacqiio a Loiidnn nel 
i584, e si recò ass.ii giovane a Pari- 
gi, dove studiò alcun tempo sotto 
un professore di chirurgia. Si recò 
a Montpellier nel 1606, vi si dotto- 
rò in medicina nel corso di tre me- 
si ; e dopo di aver viaggiato vari an- 
ni per acqiiistupe nuovo cognizioni, 
ritornò nella sua città natia, dove 
praticò la sua arte con tanto felice 
successo, che la sua fama si estesa 
presto in tutto il Poitoii e nelle prò- 
vincic vicine. I nemici di Benaudot 
alTermano per lo contrario che par- 

(i) EutlcvatM Suo dal accdIo decimoafsla 
dei giornali in Italia, ed anche in Ispgna : •! 
chiamavano gallette dal nonie d«IU juoueUi 
s<ti4 ai pagW l»cr leggerli.^ 
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tendo, >Ia !\(luntpellier tuli} dottore 
improvvisato si ravviò alla volta /li 
JLoiidiiu per esercitarvi la sua pro- 
fessione, e che per niniicaiiZii di fiic- 
ceiule fu td)hljjrato per vivcrn di 
fare il maestro di scuola. OomiiiKjue 
sia, IJcnaiidiit ritornò a Parigi nel 
Ì6t2; peri/uanto egli aflerma, ot- 
tenne incontanente il diploma di 
medico del re, con uno stipendio di 
ottocento lire: ma i suoi avversari 
asseriscono che tale pretesa carica di 
medico del re non era che un vano 
titolo che si accordava allora con 
somma làcilità j eh egli non fn mai 
amplesso al giiirainéiito, e che a Pa- 
rigi come a Loiidiin visse da princi- 
pio col solo provento d’iina scuola e 
cl’ una dozzina. Tuttavia hisognà 
pur convenire che Itenaiidot non 
mancava uè di spirito, uè d'attività, 
ne di mezzi d’ingegno. Si fece co- 
Tiosceio dal cardinale di Ricfaelieii 
protettore zelante di tutti i suoi’ 
compatriotti, i quali si rendevano 
distinti per alcun talentóy e mercè 
il credito di tale ministro (i) otten- 
ne 1 U/izio di commissario genera- 
le dei poveri validi ed invalidi del 
regno j quello di maestro generale 
degli iihci d’indirizzi, c finalmente 
il privilegio per ristiluzione della 
Qazzella. In qualità di commissario 
dei poveri chhe l’autorizzazione d’i- 
stiliiire una casa di prestito o monte 
di pietà (z), che doveva fruttargli 
considerahili somme, poiché oltre 
ai benefizi legittimi, gli fu rimpro- 
verato in seguito d’aver fatto presti- 
ti usiirari, ed aumentato il numero 
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de’jjètvori fingendo di sollevarli f i)‘ 
Gli nlizi d indirizzi sono stati sur- 
rogaU dai fogli d’avviso j e si può 
giudicare quanto dovesse prodiirre 
tale nuovo lamo {V industria in un' 
epoca in cui il cominercin incomin- 
ciava ad avere ntia grande attività. 
In fine la gazzidta sola, quantun- 
que la lettura non ne fosse allor,i' 
un bisogno, come è divenuto pei 
progressi della civiltà, doveva basta- 
re per procurare a Uenaiidot ima 
fortuna rapida e eorisi'derahile. Kgli 
non volle contentarsene. A fi-onto 
delle sue occupazioni corainercialt' 
e letterarie, continuò l’ esercizio 
della medicina, e si valse con buon 
•ucccsio di dill’erenti rimedi chimi- 
ci tratti dall’antimonio. Era un af- 
fiunlare la facoltà di nicdicin.a, l.a' 
quale in ogni tempo .si era opposta 
all liso di tali rimedi (r. yiAxt.nr<r.- 
luaquET); ma terminò di disgit-' 
starsi con essa, dando consulti g'ra- 

tiiiti agl’mdigenti, ed .annunziando 
che aveva ottenuto dal re la conces- 
sione d’un terreno vicino alla porta' 
sanl’Aótonio, sul quale doveva co- 
struire un ospizio per le consulto 
caritatevoli. A tenore degli antichi 
regolamenti, nessuno poteva' eser- 
citare la medicina a Parigi, se non’ 
avesse ottenuto i gradi àccademict 
noll’univcrsità di tale città. La fa- 
coltà chiese adunque l’jnterdiziono’ 
di Rcnaudot nonché de’niedici di 
Montpellier c delle altre università 
di provincia, cui associati si era pei' 
suoi consulti e per la dislrihuzionO 
de’rimedi segreti. Tale causa fece 
molto remore (j). Reilandot addiis: 


(1) romem-dsr- chcnn,a„d«l al.bia fai 

d Urbano (irandiir, d unliliralo va 
LiMH contro il c..rdi,«l,. ji uichelieo, |, 
ncruo rc . Jli-I rimancnr... Urea» dii Radirr 
t . l'aria ( nella BUI. 4 

“In aicuiu prova io antiocgi 

deli a«M'rxiutir, 

(2) Slabllimcnli di lai' penero orano da 

rniati in Italia fino dal dertmCKTÙinli 

per fturrugarii all.- raas- dri Lombardi', ma no 
polirono sosleni rvÌM non ofla.Ue rutilili ch« n 
riir.ifT .1 il }nililico^ f! nmi odiatilo i,i prolv-zion 
d ’i prfpi. \rdi Li Storia dei Monti di pùtf] 
p'f Cerreti, Padwra, tjOa, ia 19. 


Cf)'Cli 9Ì rimproìfraTa dVrre an sorta 
dir riretrta m una «-aiolà il prnio drlir sne 
prcl. *c couMilIr gratuiti- c dV^rrciUre una rnur- 
m.‘ usura nel Monte di ,ì|eià. 
tcriU jrtgare die in ragione del Ire jier anno : 
nu esigeva mi diritto Ut registroiione, noti i>ro- 
slava che il terzo della stiina, e ronlìscasa gli 
rffoUi a chi non si presentava nel giorno essa- 
lo per pagare grinlcressi . Telili questi fatli, e*- 
jvosli nell aUegaiiime deStiui avmsari, non sono 
contr.i Ideiti nelle sue risputie. 

(2) Si liorerJi la liirta delle che 

foroiio puLliciilc da una parte e dall’altra in 
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•« US '{'rande numeEe’.(|i:^eAimoàf,' 
prc£Ì in tuttu le cIawi,|cWe de|S»aro 
>n favore de'«tioi talenti e dell’ ec- 
cellenza de'eiioi rimedi; ma non o- 
atante le «ue pratiche e quelle dei 
auoi protettori per ottenere l'arvo- 
cazione dell'allare al cunaiglio, la 
corte doUo f'h/ltelet emanÀ, ai'q di 
decemhre i043, una «ontepza ebo 
^li proibì, del pari che a’auoi ade- 
renti, d' esercitare . la Imedieina in 
Parigi, e di congregarM, con qual 
giibsfe pretesto, aoUo pena di cin- 
quèceoto lire d'ammCotda pagabili 
per corpo. Ueaaiidat'S«ppelL 6 di ta- 
le «enteuca, e non. traacnrò 'niente 
per tarla annullare; ma tatti à anoi' 
sforzi furono inutili, ed il parlar 
anento lo tratti più male ancora 
rdie fatto non aveva lo Cbàbelet, 
|u:rù ebe non >uIo confermù cob la 
jiua sentenza del priqlo marzo u 644 ' 
tutto le disposizioni noptre -dùluì- 
ordinate ; ma loppreMC) la asat eaaa 
(li pi'e.«tilo, coBK nnn. AUbalóndiite; 
pregiudiziale al< pnb)ÌeQ-.,':ea «nU'a 
che tutti gli e( 1 ètUlQbe,rt-ai-t»- 
-rasacro deposti fosaere. ntstitbitb ai 
loro proprietari, senza poter esige- 
ps nessun interesse. Renaudotreon- 
^rvaya ancora VUfizio d’ indirizzi 
p la C/i.mnefln, di ctii aiveva il privi-' 
logia dal itidi in po|{ erano affari 
più che bastanti per tenere occupa- 
to un uomp roeao :atUT»bSiR^ oW! 
ire alcune speculazioni letterarie, 
DOS continuò perciò meno d'eserci- 
tare la medicina e di distribuire' i 
auui rimedi, a fronte delle .oppotU 
gioni della f.icoltà, |;i ipiale non po- 
tè riuscire a surprendvrlo. Visse ab- 
bastanza a luogo peri veder trion- 
f;ire l'eint- lico ilei (pregiudizi ' di 
(Guido Patio c di Vloreaii, i suoi 
due piti gl. oidi avversali oella fa- 
poltà di Parigi, e morì ai zó vl'oLto- 
bre iG53. Guido Patin dice che 
llenaodut era poco ricco , ma secon- 
do altri autori lasciò una fortuna 

. t 

ca«iont‘ dt lair Cmiau ritim tiPlìa Biàl» Jfor» 
f'roMc/a, nuiD. 44^5!» f 
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onmta'-iloipoMotù età stato legato 
di Ardita amicizia con bcevola di 
Sainte-Merthe, di cui recitò rOrn- 
zione funebre a Loudun nel iGzS 
(■f. Sai.nte- Msktiie); cd in pro- 
gresso le sne qualità e la sua corte- 
sia gli’ procacciarono molti amici, 
Le sne opere sono ; I. La Gazzetta 
di'h'rancia, dal i63i fino alla sua 
morte,' in 4-to (i ). Tale giornale, 
continuato fino al i <jga, forma un» 
raccolta di 162 voi. in 4 '^”i a oni-c 
d’uopo aggiungere una •'favola dei 
i3ò piami, voi, (per Gcnéat ), I'j 66 j 
3vòl.'(b); H Jm CotUinUnzitnih del 
flfercurioiFraacesé, i635 (F. G.f 
BicHtab II 'l'I’taio, che lavorò pri-' 
mo in ttalcìiooinpilazione Aurica, 
vi raccoglieva; gli alti originali co- 
me iièrtivàno. in liicoj ma Renavi-' 
dot isilcontentò di farne fasposiziov 
ne; t- darde dé'siinti , i quali' non! 
téngono voce che iroperfeltamenie 
degli atti stesai. Kulladioronoi yoiqi 
mi- ebe 'faa-.publicati soqo i più ri-. 
cercati dellst ;zaccelta,'a .miati«o.'della' 
Ipra raritb ; llf. Compendio! •dalia' 
vita e detlà morte del printipe- di 
^o/tde ( Enric'o'll ), 1 II 47 , in 4’tot 
IV La F.ita e la- morte deh -mare-! 
sciallq di Gastion, ivi, i64'ìv ’ÌA' 
4 ,to ; V La V'ita ■ di Miche Di < Moo‘t 
zari'ni, cardinale di santa, (leioilia,'! 

.■■' 1 , .1 ' C. . ' 

- (a) 

Betta Fraacui ì* al cflcUrf, ^rnv\ilu-^ 

gUta p;, inl^'iltT.^^iccoìiiv r-li avfta gr.ititlì 
ri<|iOful«iizn*<ti^R(ro « fnorì ii«I rialto, (tra 
mrnio.lv>f»miab> Vi act*a‘lr«V 

mnnivaia le unoye rlro^tna .1 T. 

biio ahif^o; i‘d «‘s>r forniàrono !n»leine il pro- 
griio della Gaxi.'iia, iiiromiiiriala Vi ’ 

nel jfiil» Vedi il Diu degli aaonimif 2 .Ja cJiz., 
iiup^ 'C(|39. • r ; V 'T 

(s*) Si ^ «ovénle dello Hip Hertaiitlo! 

(k ^)rha rart*«l>o i &uoi l>oUHli»$ 
i Buoi ammalali |>rim«i di ,|K-u»arc 4- ^rite m*; 
foglio publieu. Il rnriiinalr niiiiistru %i pi en*, im 
Ì 0 |erps!»e affano patiìeolare. X'ì iiianchn'.n MunRe 
depli «riiroli iirteri; vi Lreva in«erir« i Irai» 
UH d'alleanza, le captlolazioni, iu rt-i.uioni d^ 
aiuo li (• (il balLi^ljr, jn iitie li.ti yen» r.ili, cd i 
dkp-irrì degli .niiliaKÌ;»rori, nllorrlit» ronlt-m-^ano 
ktti «'he »i volevano far *o|H'ce u talla i*£>«iz<.spa. 
Luigi non kdegnava iM-mmcii rgU Ji cion» 

pone arlit oli per le ga/irlte ; perc»^ vmiio di 
grande aniorìlli p»’l regno di Ule prlnHjte', « >l 
ù U0vao« «Vodduoii imtcmii per la Moria; 
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ivi, 1648, io (.to. Elicle il Ritratto 
di Renaudut intRgliato da Micb. La- 
sne, in 4-*^- — llenaiidot aveva due 
figli, IsACcu ed Kusiaio, i quali han- 
no goduto di qiiairbe grido come 
medici. Provarono difficoltà grandi 
quando si presentnronoper prendere 
i gradi accademici;e fu necessario tm 
ordine del parlamento per olibligare 
la facoltà a conferir loro il dottorato. 
Prima di ammetloili al giuramento 
vennero obbligati a disconfessarc la 
condotta del loro genitore, ed a pro- 
mettere' che avrebbero rinunciato 
ftirUficio d'indirizzi; ma fu loro 
permesso di continnaze la Gazzetta 
di cui avevano il privilegio. Isacco 
dottorato nel 1C47 mori nel 1C80; 
Eusebio il cadetto , ammesso dalla 
fÌMoltà nei primi mesi del 1G48, di- 
venne primo medico di mad. la Del- 
fina, e mori ai 19 d’ottobre 1679; 
Oltre la Gazzetta, ha publieato : I.' 
Spicilegium sire historia medica 
mirabilis spicae gramineae extra’’ 
Ctae e lattee aegri pleuritici qtiieam' 
ante msnsetduos incaute voruveratji 
Parigi, 1.647, t° 4.to; II 1 / /intimo-: 
nio:. giustificato e trionfante , ivi,' 
s 653 , in 4.to: opuscolo che fu viva- 
mente combattuto da IVlerlat, •Per» 
Fcaud ed altri vecchi dottori' della' 
facoltà. Si crede altcesi' ohe ahltia a- 
vuto molta parte nella Raccolta ge- 
nerale delle aiiestiOfifjf 'H^dltbvl e 
conferenze dell' VfiziiS^ ìndirlzzo, 
sopra ogni sorta ai materie, ù voi. 
in’B.vo. Eusebio è il padre del dotto 
abate Renaudot, di cui seguo l’ar- 
ticolo. i> . 

. ' ' W— S-. ' 

RENAUDOT ( Euskbio «Iqtto 
non mcnq chiaro per le sue cogni- 
aioni nelle lingue orientali, che nel- 
la teologia, nacque a Parigi ai 20 
di luglio 1646: era il ]irimogenito 
di quattordici figli. Fino dalla stia 
verde età manifestò il vivo amore 
cui nutriva per lo studio ; per np- 
plicarvisi con tutta libertà, si fece 
religioso , condizione più confor- 
me in oltre al suo gemo p«r la teo- 
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logia : vi ag^unse prèsto le liagné 
orientali , e particolarmente quel- 
le che , come 1’ aralio , il siriaco 
Oli il copto, potevano essergli utili 
nell'investigazione delle origini del- 
la storia ecclesiastica. L'impiego che 
suo padre aveva in corte gli procurò 
illustri protettori : il principe di 
Condd, i due principi dif^nti, Bos- 
suol, IVlontaiisier e la casa Colbort, 
l’onoruvano'dolla loro famigliarità J 
ed egli errptistò una tale cousidera- 
zioDo, che Luigi XIV fiermise prJl 
volte a’siioi ministri di 'leggere uet 
suo consiglio delle Memorie stese 
dal dotto abate. L’accademia fratice- 
ae l'ammise tra i suol membri nel 
>689; e, due anni dopo, successe a 
Quinaiilt neH'accademia delle neri- 
ziuni. Nel 1700 accompagnò a Ro- 
ma il cardinale di Noailles, ed intCrv 
venne al conclave in cui fu eletto 
Clemente XI, che roLligò ad accet- 
tare* un priorato in Brettagna. Pas- 
aando'.péapiBireDee fa a.ssai ben trat- 
tato dal'graMlDea di Toscana ; e l’ 
acenebetnia della Crusca gli conferì 
iletitblà. 'dii socio. Mori a Parigi 'it 
primo di settembre 1730. Renaudot 
avevnJraccolto un gran numero di 
àranoscrilti orientali, cnr l.asciò in 
testamento ella badia di s. Gertnas 
no dei Prati, donde sono passati nel- 
la biblioteca reale. I moltiplici suoi 
lavori sulla storia sacra dell’Oriente, 
Don gli avevano fatto trascurare in- 
teramente la letteratura moderna. 
£ra amico de' più illustri tra i begl’ 
ingegni del suo secolo, sopràttntto 
di Dcspróaux , Che gl’ indirizzò la 
sua Epistola sulCanior di Dio. Pre- 
se anzi rara 'dell'edizione delle Ope- 
re postume di tale poeta, con Valin- 
coiir. Siceoree il suo conversare era 
vivace, ameno, condito d’ ona quan- 
tità d'aneddoti cui ricavava dalle sue 
vaste letture, era veduto con piacere 
e con premura nella società ; ma vi 
ai era reso formidabile ai detrattori 
del Governo. E*! qualità del cuore 
davano in lui risalto allo doti dell* 
ingegno: amico sincero, pieno dì 
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rarità, lo sue elomotinc ai Mtrndo* 
vano quanto il ano modico alato il 
|K)teva coinportarcj vide aopprinierc 
aeiiza lagnarsi, dal ranrcllirre di 
Voisiha, In pensione che nuucbcrnt 
gli aveva fatta aaaegnnrc ani sigillo. 
I tuoi coetiiiui erano aevert o la aua 
pietà aiilida ed illuminata. Ecco la 
lieta dello ano opere : ad ccccziobe 
della prima, le lia tutte piiblicate in. 
un’età provetta. I. Una Traduzione 
latina fatta di venticincpie anni, del* 
le Testinioniaiizo delle cbicsc d' O* 
riente, acrittc in greco volgare, in 
arabo, in copto, in striano od in etio* 
picu , concernenti la loro credenza 
aulì' Eucaristia. Tali testintooianze, 
cb’erano state comuaicatoad Arnauid 
de Pomponne, da Nuiutel, amba* 
eeiature a Costantinopoli, furono int 
aerile nel libro del dottore Arnauid 
aulla per|>etuità della fedej \\. Dife- 
sa della Perpetuità della fede con- 
tro i Monumenli autentici della're-' 
ligione dei Greci per GiorannaAp- 
mon, Parigi, i‘]o8, in S.vo. £ là 
confutazione del libro scorretto di 
quel prete delfinnte, che divenne a- 
postala in Olanda ( Pedi Aviàoii )j 
111 Gennadii patriarchae Constan- 
tinopolitani, Homiliae da JBuclui- 
ristio- f .Meletii Alexandrini, A'e- 
ctarii Hierosol)-mitani, Meletii Sjr. 
rigi etaliorum deeodem argurhen- 
to opuscula, greco e latian,liParigi, 
i*jOf), in ^.to. Tali opere sono corre- 
date d’nn dotto Comentarioj’ di No- 
te c di Dissertazioni per fair taeglio 
conoscere la vera dottrina ammessa 
d-alla Chiesa greca. Vi confata pii- 
volte le fpinicini sullo stesso loggetK 
to del dotto Leone Allucéi j IV Là 
Perpetuità della fede dclld Chiesa 
cattolica concernente t Eucaristia^ 
t. IV, Parigi, 1711, in 4 ,to ; V La 
Perpetuità della fede della Chiesa 
sui sacramenti ed altri punti che i 
primi riformatori hanno preso per 
pretesto del loro scisma, provata 
dal consenso delle Chiese orienta- 
li, Parigi, ijiS, 2 voi. in 4.I0. Tali 
due opere contengono un gran nu- 
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mero di profnesioni di fede greche, 
c di passi tradotti dagli autori orien- 
tali ; VI ! Ustoria Patrinreharum 
y! lexandrinorum Jacohilarum ' a 
D. /Marco, usque ad fnem sae^cu- 
li xut, Parigi, 1713, in 4 .to. Èia 
più conosciuta c la più dotta delle 
opere delfabate llenaiidot, e la Rac- 
colta più compiuta che si po.sseggn 
sulla storia ecclesiastica dell'Egitto 
o della nazione Copta. Renandot ha 
preso per base del suo lavoro la sto- 
ria dei patriarchi d'Aiessandria,$crit- 
ta in arabo, da Severo, vescovo d’A- 
scbmuncin, continuata da Michele, 
vescovo di Tanis, da Maiihub, figlio 
di Mansiir, . da’ Marco, figlio di Za- 
raa, e da un anonimo, fino a Cirillo, 
settantesimo patriarca morto nell’an- 
no iz 43 . Egli nbn fece che tradurlar 
in latino, accorciandola talvolta, ed 
interponendovi sovente dei fatti tro- 
vati in altri autori. È rioorcscevole 
che Renaudot non abbia consnltato 
la storia dei monasteri dell’ Egitto, 
scritta nel secolo decrmoquarto, dal 
monaco orraeno Abù-Selah , e che 
contiene una nolbitodine d'indica- 
zioni cnrioaci Sidlà storia ecclesiasti- 
ca dell’ Egibta. L’abate Renaudot 
approfittò pure delle opere compo- 
ste doiEutichio ibn Biitrik, p.atriar- 
ca Mcdcbitad'Alessiindria, da Elma-, 
ciiio, dai Gregorio Abu’lfaradj, da 
Abii’lbirhat e da vari altri scrittori r 
non ha tmscunito tampoco gli auto- 
ri mimstdmani , ed in particolare 
Mlikrizjr, di.cni gli scritti sono una 
miniera sì fecomU' per tutto ciò che’’ 
si riferisce alfEgittu sotto la domi- 
nazione miiosulinana. Si trova nl- 
tvesi, nella stesia opera, sulla Niibin, 
l’Etiopia e fAriueuia, un gran nu- 
mero di nozioni che si cerclicrcbho- 
ro invailo altrove. L’autore vi ha 
aggiunto altre. particolarità sulla sto- 
ria dei principi d Oriente, col tito- 
lo 1 Epitome historiae jy/uhameda- 
nae ad illustrandas res jiEgjrpiia- 
cas ; ma sono distribuite cronologi- 
camente nel corso del suo libro : fi- 
nalmente chiude con una lista ne- 
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cninpaf^nta da alcuni paHtcoIslri sto- 
iji:i Mii palrinri’hi Giiicohili d’Ales- 
da ('irillo tino a Giovanni 
ToiiKliy, che viveva nel principio 
del secolo dccimoUavo^ VII AiVor- 
j^inrum orienlii/ium coUectio, Pa- 
ridi, I ■; I tì, 2 voi. ili 4.to. Tale opera, 
a.'sai iioportaiile per lo studio della' 
storia ecclesiastica, e che fu compi- 
lata per servire di prove alla Perpe- 
tuità della fede, contiene U tradu- > 
ziouc d'iin gran numero di liturgie 

0 di rituali, scritti in copto, in ara-’ 
)u> éd in siriaco^ in iMo^fra i cristiani 
Giacohiti , Melcbiti o IVcstoriaoi, 
spar.d nelle diVerie pasti dall’Oricn-' 
te. L'abate Renaudót vi ogginnsei. 
(Quattro Disaertasiuni aaU’uriginc e 

1 autorità delle liturgie orientitli, aa 
.quella della cbiesai d'Alesaandria in: 
particolare, e anirorìgine, rontichU 
tu e la natura della lìngua copta ; 
Confuta, nell’nltiaiB, rarie ihpinioni < 
eunesisa da Kirchor, :da Voaaioie dài 
Ludolf nella sua storia .’cTi Etiopiai.! 
La Storia dei patrìat'chi’d'Alessans’ 
dria e la Raccolta delle liturgie o-' 
rientali, animarono i«iTamente con- 
tro il loro autore il belo -dei teologi 
protestanti; e bisogna oonveirimc; 
non sempre sensa ragione: tali opo- 
re non prpvarono meno òritiefao pett 
parte dei cattolici, e sovente d’uomi- a 
ni molto in grado di ben giudicarle, i 
eptne il dotto .AsMmàni, per oseni- 
pio. . 11 desidnró -Bincitrovar la pnra^ 
dottrina cajttoioàedoTnnqiie ed in : 
tpUi gli>BUtpBV.ancbe"in quelli di 
cui le opinioni sono più-sospette, lo 
trasse trdpp'oltre, e gli lice tradur- i 
ro in un moda troppo conforme al<^ 
le sue opinioni liùtc frasi alquanto ' 
ambigue, Tali critiche furono si na-I 
tnerose e sì violente, ch’egli si tonn: 
ne obbligato ili pnblic.trc: V 1 1 i l’nai 
Difesa di tali diie;®[jere, l’ungi, 
17 / 3,10 12; YS. -411110110 rehizioiiii 
delle Indie e delia Citiita^ di due 
viug^iatori maomettani, die vi an- 
darono nel secolo nono, tradotte 
dall'arabo, Parigi, 1718, in 8.vo. 80- 
pg lo ixlanioiii jdi due viaggi 
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presi da. mercatanti arabi, i'qnalL 
secondo l’oso de'loro compatriotti, 
andati erano a commerciare nella r 
China oieridìonale, verso gli ultimi 
tempi della dinastia dei J'ang. Tale' 
impero, allora lacerato dalle gnerre 
civili rbe produssevo la caduta dii 
quella famiglia,era lonfcano dal grado' 
di splouflnre in cui si era vodato 
due secoli prima, li .priipo de; sud- 
detti viaggi è dell’atind *37 dclllegi- 
re ( 85 1 di G..C. ), e l'altro dell'an- 
no 264. dell'era stessa (877 di G.C.), ^ 
e^i .fatto da Abn-ZeidLiasan de’Si- 
ra£ Siccome tali mercatanti arabi si 
recavino I alla China pei mari deb.i 
lllntlis, parlano^ naturalmente nei 
IMu racconti della costa- di ìVlalabar, > 
delle:Maldive, di Ceilan, degli Ami 
damani, delle isole Malesi c del:con-> 
tinonfaa Indiano, da;ìVlalaca fino allap* 
China;. soltanto è assai diflìcile e to- 
ventc iitvpossiliilu.di riconoscere O/, 
d'-cpplicÀre i iRomi iCDVmUi che sii 
leggono- in taK-vi^ggiatOri, Non o- 
stante le favole ridicole e gli errori 
prodotti dalla creduliWi, dall'amore 
del meraviglioso edall'ignoranza de-, 
gli anturi, le profate relazioni convr 
tengono perù un certo ntsmero dt- 
notb.itHeressaoti sulla. Cbioa. 8i ac- 
cordano id generale .con qnituto ii 
Cbinesi narrano eglino ateasi. - Per i 
le altre.Aebiaro che preCorir ai. deb; 
bonotpti^icularilà raccnnjtate dai na-i 
zìonaii acracnoiiti menaugneri, o, in- 
eaatti;traccolti da viaggiatvrt troppa 
poto istrutti per sé stessi, c poco ver- 
sali nella lìngua del paese. In breve. 
In mentovate relazioni sono assai cu; 
ciose ; ma non meritano la, piena II- 
ducia citi l'ahnte Remiiidot loro ac- 
cordavo troppo di leggeri., 1,'ale dot' 
tp aggiunse alla sua traduzione del- 
le Note eruditissime, c quattro Me- 
morie piuttosto considorahili, inti- 
tolate : Sdiiarinienti intorno alia 
predicazione cristiana nella Chi-, 
na ; intorno allenlrala de ìMaomet-, 
toni nella China (cui colloca ud- 
ranno 780); intorno agli Ebrei che 
trovati furoriQ nella China; sulliì 
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scienze de'Chinesi. P« 4 >Ifeai)do U 
•iu> libro, l'abate Renaadot igoora- 
va che roriginale arabo cui tradotto 
aveva Duii Ibaae cbe iio frammeoto 
della celrbre opera di Masiidy, inti- 
tolata: ìMorudj -eddlielieb (F.Ma- 
si'Dv), frammento contenente aol- 
tanto una copia lacerata del capitolo 
in cui tale autore descrive la China 
e le regioni dell'India che vi confi- 
nano verso i mari del Mezeogiorno. 
Jj'autore del presente articolo scoprì 
ciò coraparaudo il manoscritto di 
cui Renaudot si servi con l'opera 
di Masudjr : il testo è il medesimo, 
biccome piitilicando la sua traduzio- 
ne il dotto teologo trascurato avera 
di (ìir conoscere con precisione il 
manoscritto cui interpretava, con- 
tentandosi di diro vagamente cbe 
faceva parte della biblioteca del con- 
te di Seignelay, liglio di Colberl, i 
dotti dnbitaruiio' non poco a lungo 
dcU'autenticitò di tali relazioni, se 
non per la totalità, per alcune parti 
almeno. Tanto più londapionto ave- 
vano di concepire si fatta opinione, 
che la prefazione e le lunghe note 
del traduttore lasciavano scorgere 
troppo evidentemente cbe non gli 
spiaceva di trovare notizie nel sud- 
detto libro di cui sembrava che di- 
mostrassero la falsità o l'esagerszio- 
ne delle relazioni publicate dai Ge- 
suiti intorno alla China. Tali dubbi 
sussisterono fino al 1187, quando 
Uegnignes giunse fìnalmente a tro- 
vare il testo tradotto da Rcnaiidot, 
in un manoscritto arabo della bibbo- 
teca reale dei libri di Colbert, cbe 
porta attualmente il n." 697. Egli 
inserì una Notizia in tale proposito 
nel primo volume delle Notizie e 
sunti de' manoscritti della bibliote- 
ca del re. Il dotto accademico non 
istentò a convincersi della fedeltà 
del lavoro di Renaiidotj ma non co- 
nobbe che il testo era soltanto un 
frammento dell’opera di Masiidy, 
della quale dato egli aveva Raggua- 
glio nel medesimo volume. Diver- 
so asserzioni sparse nella prefazione 
<iV 
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detropera e negli schiarimenti che 
)a terminano, con e>;idente inten- 
zione di denigrare ì Chinesi e di 
muover dubbio su i racconti de'mis- 
siooari o de'dotti cbe lì lodavano, 
attiraroDo più di una critica al libro 
dell'abate Renaudot . 8i dislìngno 
particolarmente qtiella del dotto P. 
Pròmare, inserita nel ventesimo pri- 
mo volume delle Lettere edificanti 
{fi . PaiÌMAnE) j X La Francia possi^ 
de in oltre parecchie Memorie del 
medeaìmo autore , cbe si trovano 
ne’ primi due tomi della Raccolta 
dell accademia delle iscrizioni. Quel- 
le che trattano delfOrig/ne della 
sfera e deW Origine delle lettere 
greche, non sono di grande impor- 
tanza. Gli Schiarimenti sulle iscri- 
zioni di Palmirn, e sul nome di 
Settimio aggiunto a quello di y.e- 
nobia , sono migliori; XI Lungo 
tempo prima l’ab.ite Renaudot com- 
posta aveva un'opera intitolata: Giu- 
dizio del publico, e particolarmen- 
te^ delCabate Renaudot, sul Dizio- 
nario di Bayle, Rotterdam, 11:97, 
in 4-to. Tale esame, fatto per ordine 
del cancelliere (i), cadde nelle ma- 
ni di Juricu, che uon mancò di sca- 
gliarlo contro Bayle. Questi vi ri- 
spose; e Jiirieii si assunse di repli- 
cargli. L'abate Renaudot dimostri 
il sommo disgusto cui provava di 
vedersi implicato in tale contesa let- 
teraria; e De VVitt, suo amico, trat- 
tò la di lui riconciliazione Con Ray- 
lo. Sahit-Evremont posto sì era dal 
lato di tale tilofofo; e gittò nelle pre- 
fate discussioni una critica maligna 
contro il dottore della Sorbooa. Ol- 
tre tutti i prelati scritti, l'abate Re- 

( 1 ) In t'vle Esame , Renaadot aa»pr\ che 
Bayle non ave?a leni gli antirhi che nelle ciU» 
atoni de'modernt ; e che .irticoli di rradl- 
tione alquanto aludiati ,v»cri\eTa pifa errori che 
il Moreri cui crilirata: gli rimproverava allieti 
li? cinpÌHh ed ovTfnìili tpartv iu lah* dizionarii. 
Bayle fi giu<ilifitb conte pc-th di «{uoti tilttnii 
rìniprovrri ; ma non ii«puve intnrno iti prtini, 
ronfintanilu clic agli o.-rhi dri vr* d«lti Lifo 
non aveva che rompiljti'>nl in.Iti^fTte e eruJe 
amti che na (Gìurnatc dc’dotij, 1^4^- P* 
ftuseg.). 
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naudot composte s'aeTa ancora dì- 
rerse opere più o meno avaneate, 
-di eoi ti trota l’elenco nel Mercu- 
rio di gennaio del 1731. Le prifici- 
pali sono una Storia di Saladino, 
tratta dagli autori orientali ; una 
€toria de' patriarchi Siri della setta 
sertoriann eoi seguente titolo': S)^ 
nopsis historiae palriarcluirum eo 
•clesiaeNestorianae ad anrium mit- 
iesimum Irecentesimum ; nn Trat- 
tato-delia chiesa di Etiopia in lati- 
no ; un'edizione greca e latina deU 
VEnchiridion di Dositeo, patriarca 
di Gerusalemme. Tali lavori tutti 
tono conservati manoscritti nella hi- 
hliotcca del re di Francia. V. VElo- 
pio di Renaudot, composto da do 
Boze (Accad. delle iscriz., V, 384 ); 
Kiceron (tomi 12 e 20), ed il More- 
ri dei i75g. 

8. M— IV. 

RENAUDOT (Claudiò), storico, 
nato verso il 1730 a Vesoul, termi- 
nò gli studi a Parigi, dove ammet- 
ter si fece avvocato; ma non fre- 
quentò il foro, e dedicò tutta la sua 
vita alla coltura delle lettere e della 
storia. Egli è autore delle opere se- 
guenti: I. Albero cronologico della 
storia universale, Parigi, 1 768, in 
fogl. ; tale opera, cui l'autore fu am- 
messo a presentare al duca di Bcrri 
(Luigi XVI), gli meritò la stima 
del principe, che gli assegnò, del 
suo denaro, una pensione di mille- 
duecento lire; li Rivoluzioni degli 
imperi, , de' regni, delle republiche 
e di altri stati considerabili del 
mondo, dalla creazione iu poi, ivi, 
1769, 2 voi. in 8.V0 picc. con una 
carta la quale non è che una copia 
ridotta della precedente. Il libro è 
un compendio a bastanza buono di 
storia antica e moderna (V. il Me- 
todo di Lenglet Dufrcsnoy, in 12, 
tomo X, p. 1 3 o). Sembra tratto prin- 
cipalmente dalla grande Storia uni- 
versale tradotta dall' inglese: mala 
storia di Francia vi occupa uno spa- 
zio in proporzione troppo este.so. La 
carta rappresenta un albero che in 


R E N 

vece di frutti è carico di medaglió- 
ni coi nomi e con le date di fonda- 
zione, ec. di ciascuno stato: fa un 
effetto piacevole e u'è ingegnosa l’i- 
dea; ma vi sono meno particolari, 
minor precisione e vera istruzione 
che hi quelle di Priestley, di Chan- 
treau e di altri, làttea imitazione 
del Mappamondo storico di Barbean- 
la-Bruyère (A', tali nomi); III An>- 
noli storici e periodici, in cui si dà 
un’idea esatta, fedele e saccinta di 
tutto ciò che successe di più impor- 
tante nel mondo, dal giorno primo 
di settembre del 1 768 sino alla fine 
di agosto del 1769, ivi, 1771, in la 
di 7^4 pag. (V. il Giornale de’dotti^ 
di marzo del 1770, p. 187); IV 
Compendio della storia genealogi- 
ca di Francia, ivi, 1779, in la. SI 
conghiettura che Renaudot morisse 
a Parigi verso il 1780 in età poco 
avanzata. 

W— s. 

RENAZZI (Fiuippo Maria), giu- 
reconsulto, nato a Roma nel 1 747, 
insegnò la legge nella nativa sua cit- 
tà con riputazione che si estese pre- 
sto per tutta l' Italia. Gli avvocati t 
più distinti il consultavano su i pun- 
ti i più diffìcili, e si attenevano alle 
sue decisioni. Venezia, Firenze e 
Bologna, offrire gli fecero delle catte- 
dre nelle loro università, o degl’im- 
pieghi onorevoli ; ma li ricusò per 
affezione verso il suo paese. Goden- 
do della piiblica stima, e sempre fe- 
dele ai suoi principii, Renazzi risse, 
senza essere molrstato,durante la ri- 
voluzione che turbò l’Italia, e che 
obbligò il papa ad allontanarsi mo- 
mentaneamente dai suoi stati. Mori 
a Roma il di 29 di giugno del 1808, 
Egli scrisse parecchie opere molto 
stimate dai suoi compatriotti (1); 
ma non si conoscono in Francia 
che i suoi Elementi di legge crimi- 
nale, Roma, 1773, 3 voi. in 8.vo. 

(i) Se ne |>ob federe Telcnco, in numero 
di «ci in laiinn, e dì ulto in ilaliano, nel Gior^ 
naU de\parochif del d^ 34 di luglio del ido&a 
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Tele libro, intrapreso col medetiino 
scopo del famoso trattato di Becca- 
ria, non ebbe minor roga in Italia; 
ne esistono cinque edizioni in italia- 
no; fu tradotto e comentato nelle 
più delle lingue dell' Europa. Fra le 
opere cui lasciò manoscritte si cita 
una Confutazione del Contralto so- 
ciale di G. J. Rousseau. L'autore si , 
disponeva a farla stampare; ma ne 
fu impedito, dicesi, dal meritato ap- 
plauso cui ottenne un’altra Confu- 
tazione di tale opera, attribuita ad 
un religioso italiano, inig, io la. 

W— s. 

RENEA o RENATA nt FRAN- 
CIA, duchessa di Ferrara, princi- 
pessa che deve al suo amore per le 
lettere una grande celebriti, era fi- 
glia di Luigi XII c d'Anna di Bret- 
tagna, e nacque a Blois ai aS d’otto- 
bre i5io. Promessa nella sua infan- 
zia aU’infante Ferdinando, all'arci- 
duca Carlo d'Austria, indi al re di 
Inghilterra, de'politici interessi rup- 
pero tali progetti di nozze ; e fu ma- 
ritata nel i5a8 ad Ercole 11 duca di 
Ferrara, di cui il parentado sembra- 
va dover assicurare ai Francesi il 
possesso del Milanese; essa gli portò 
in dote i ducati di Chartres e di 
Montargis. Poco favorita dalla natu- 
ra sotto l'aspetto dei doni esterni , 
ma dotata d'un' anima forte e d'uno 
spirito non meno penetrante cho e- 
levato, tale principessa amava lo stu- 
dio e le scienze ; imparò la storia e 
le matematiche. Luca Gauric le in- 
segnò l'astrologia (i ): sapeva il gre- 
co ed il latino ; e si vede da una Let- 
tera d’ Aonio Paleario che fece i- 
struire in tali due lingue le sue fi- 
glie Anna e Lugrezia. La protezio- 
ne cui accordava a tutt'i talenti, re- 
se più hrillante la corto di Ferrara , 

(i) u L’ho TedaU, dice BranUMne.atni dot- 
ta e dÌKiorrcre altanurnle e gravemente di (ulte 
le «denie fino all^ atirologia ed alla cognizione 
degli astri, dì cui la TÌdi inlertenere un giurilo 
la regina madre (Caterina de Medici), la «pale 
adendola cosi parlare, di«tic rhe il pih gran fi- 
losofo del mondo non ne saprebbe parlar me- 
glio ** If 9de did 
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dove attirava tutti gli uomini cele- 
bri che le sue liberuliLi potevano 
aggiungere , come Lilio Giruldi', 

Celio Caleagnini, ec. Olimpia-Ful- 
via Morata le dovette la sua ediica- 
'Zione. Calvino, obblighto di spatria- 
re, fu accolto da Renea come lo era- 
no tutti i dotti : volle sapere da lui 
i motivi che l’avevnno ridotto a se- 
pararsi dalla Chiesa romana ( i ) ; e 
tale curiosità fatale turbò la quiete 
del rimanente di sua vita. Renea, 
disposta in favore dei protestanti da 
Calvino ( f', tale nome ) , fu confer- 
mata nei loro principi! da Marot, il 

?[uale aveva anch’egli cercato un ri- i 
ligio a Ferrara, e ch’ella scelse per 
segretario ( f'edi Mabot ). n Forse, 
n dice Brantòme, che risentendosi 
n de'cattivi giuochi che i papi fatti 
» avevano ai re suo padre in tante 
n guise, ella rinegò la loro podestà, 

» e si separò dalla loro obbedienza, 

» non putendo far peggio, essendo 
» donna. So da buona fonte ch’ella 
n il diceva sovente L’adesione che 
Renea mostrò por gli errori di Cal- 
vino, eccitò la collera di suo marito. 

U duca di Ferrara cacciò dalla sua 
corte, con Marot, tutti i Francesi , 
nonché gli altri stranieri sospettati 
di partecipare alle nuove opinioni, 
e surrogò alle donne della princi- 
pessa donne italiane incaricato d'in- 
vigilare sulla sua condotta, e di ren- 
dergliene conto. Ad inchiesta sua, il 
re Enrico II fece partire alla -volta 
di Ferrara un certo Oriz il quale 
esercitava in Francia le funzioni di 
inquisitore della tede, con la com- 
missione di adoperarsi a ricondurre 
Renea alla fede cattolica, autorizzan- 
do tale dottore in caso di ostinazio- 
ne a provvedere d’accordo con suo 
marito di ridurla nella ragione col 
rigore e la severità ( A', le Addiz. di 

(l) Avnntando in vth, dice (Singnrn^ {Sto- 
ria Utteraria ^Ttaliay IV, g6) l'iiiierub nrgU 
- «tadi più astratti, ed rbbt la srenhira di voler 
sapere fico di teologia. Ora CaMno che la iilnrt 
in tale •eienxa era a Ferrara nel iS35 ; c Renna 
allora non ajrcva che vcnUdixjuc anni. 
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Loboureur alle Memorie di Cattel* 
nau , I, 717). Coavcaae usare i 
ITiezzi di rigore iasiauati dal re: 
Ronca venne privata di vedere i 
tuoi figli cui amava teneramente, e 
fu tenuta prigioniera nel suo pala*- 
zo; nta nulla potè vincere la sna o- 
atinazione nè estorquerle uqa dU- 
confessione (i). ^]el ritorno dalla 
funesta spedizione contro l^apoli 
nel i557 ( f^edi Guisa ) , ella salvò, 
dice Brantòine , più di dieci mila 
Francesi i quali senza di lei aareb> 
itero morti di fame. Dopo la morte 
del duca di Ferrara, Uonea ritornò 
io Francia, dove giunse nel mese di 
ottobre iStio, ed incoutanente ai re» 
cù agli stati generali adunati in Or- 
léans. Avendo risaputo che il prior 
cipe di Condé era stato arrestato, 
assunse altamente la sua difesa, m e 
n disse o rimostrò al duca di Guisa 
v> suo genero, che cbiunqiie aveva 
sv consigliato tale azione al re, ave- 
n va errato grandemente “ ( Bran- 
tòme). Tale principessa non appro- 
vava però che la religione servisse 
di pretesto a ribellioni ; e cessò di 
vedere il principe di Condé, quan- 
do fu divenuto capo dei protestanti 
armati per chiedere In libertà di co- 
scienza. Nei tempi di turbolenze e 
d'anarchia, le sue terre furono l'aù- 
lo di tutti i proscritti, cui aiutava , 
soccorreva cd alimentava con ogni 
suo potere. Il duca di Guisa aven- 
dolo fatto intimare di cousegnar- 
gli alcuni gentiluomini calvinisti i 
quali si erano ricoverati nel suo 
castello di IMontargis, la minaccia- 
va in caso di rifiuto d'assediare quel- 

(1)1 dispiaceri che Heaca prorb per par> 
te di suo marito «oiio rapportati da Muralorit 
^ntiek. Kit., n, 389. Si puh Irg^«>rc olirti il 
CtìMtico cui Karot iodirinh da V«n<*tia nel i 536 
fk Morgiierita regioa di Nasarra, nel quale dcpl<s> 
re in un modo assai teucro il tormeoto 

Du noble eoear de Reaée de Fraoees 

Marot aveva celebrato le nosae di tale priuci* 

E 'ssa con un Epitalamio ebe si tro>a ncìlu sue 
non che VEpUtoU ebo le iudiriuò ar* 
rnaudo Dc'moi »u4a 
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la piaSza ; Reoea rispose all’ invia- 
to : n Badate bene a quel che far 
rete ; tappiate che nessuno ha il 
diritto di comandarmi salvo il re, 
e che se voi venite all' esecuziona 
delle sue minacce, io mi porrò pri- 
ma sulla breccia dove proverò se ave- 
te l’audacia d'uccidere una figlia 
di;] re, di cui il cielo e la terra sa- 
rebbero obbligati di vendicare la 
morte su voi e la vostra stirpe fino 
ai bambini in culla “. Renea mori 
ai 12 di giugno 1875 a Montargb, 
città cui aveva ornata di parecchi 
begli edilizi. Si trova nel volume 86 
dei Mst. di Dupuy, nella biblioteca 
reale, una Lettera autografa di tale 
principessa a Calvino, assai lunga e 
curiosa. Ella aveva avuto dal suo 
matrimonio col duca di Ferrara 
due figli, Alfonso II ed il cardinale 
Luigi d'Este {y. Este), c tre figlie, 
Anna maritata al duca di Nemours i 
Lugrezia, duchessa di Urbino, ed 
Eleonora che si suppone, ma senza 
prova, aver inspirato al Tasso una 
passione che cagionò le sventure di 
tale poeta. .V. la t'ita di Renea di 
Francia , per Catteau , Berlino , 
1781, in 8 .VO. 

W-^s. 

RENEAULME (Pàolo), medico 
francese, nato a Blois verso il i 56 o, 
morto verso il 1624, si applicò pure 
idia holtnica j e sembra che schiusa 
ei si Cosse una nuova via, la quale 
messo l'avesse in grado di sopravan- 
zare il suo secolo j ma le circostanze 
non gli permisero che d'indicarla 
nell'opera seguente: PauU Reneal- 
pii Blaesensis doctoris medici spe- 
cimen historiae planlarum. Plan- 
tae \ypis impressae, Parigi, presso 
a Bejrs, 1611, in 8.vo di i 5 o pagine, 
con venticinque stampe, contenenti 
cinc|uantadue piante. Per tale sola 
opera Reneaul^e meritò la ricono- 
scenza della posterità. Sono spesso 
unite nel medesimo volume altre 
due produzioni di Reacanlme, poco 
degne di attenzione, c che dar pus- 
tono un'idea piuttosto cattiva del 
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Ino C8rattri«: però che tono riifto- 
lle ad uno scritto contro di Ini dei 
medici Foiirnicr e Boissieu. Egli vi 
scende contro essi alle più basse in- 
giurie ; giudicar se ne può dal titolo 
solo: Ad Furnerii et Buxerii medi- 
ci, tyBfn Ma<rT/|, cioè, Sferza contro 
{I ragghiare de* medici Fournier 0 
Boissieu ; li trattd continuamente da 
Ignoranti e da asini; vi ostenta crn- 
dizlune, e' specialmente la sua co- 
gnizione del greco: ma si vede, ìli 
alcuni passi, che avute aveva delle 
Contese con la facoltà di Parigi, là 
tjuale -fatto gli aveva promettere' di 
non pili servirsi de’rimedi particola- 
ri cui cercato aveta di accreditare 
nel suo Triittaló De curdlionibat 
observalionum liber, Parigi, iGo6, 
io 8:Vo(i). In esso è indicata, la 
prima volta, 1* uso interno della ci- 
cnta, come potente rimedio. I suoi 
avversari gli rimproveravano di aver 
mancato di parola ; ma Rcnealllme 
replicò che non avendo neppur'la 
facoltà manteniitfe le sue promesse, 
ài credeva sCioHti d^i suoi giuramen- 
ti: sembra che risultata nc fosse una 
lite, e che intervenuta fosse nna 
sentenza del parlamento di Parigi, 
la quale gli permetteva l’uso de'suui 
rimedi. Egli tratta, alla sua volta, 
tali medici da spergiuri, e rimpro- 
vera ad un di essi di aver due fiate 
abiurata la religione cattolica, e di 
essere sempre pronto n ricomincia- 
re. Per tali scritti Reneanlme pota- 
to non avrebbe rendersi commende- 
vole; ma non va cosila faccenda nel 
latto del suo Specimen. Nella Dedi- 
catoria al cardinale Duperron, bre- 

(i) Fu obblÌK^to a solfosrmefff !a irguon- 
prolf^a : 'Egù F^nlrns Ktntanlmt prc/tteor 
pmd deeanmm tt docteret ParifUtuU sehol^^ 
ttunijuam usurum rtmtdiit scriptit in Ubro 06- 
servotionMm meamm typlt tdito, sed factarum 
Hipporratit «I Gaìeni dé» 
creta et fomutias a seholae Paritientit medieie 
probatae et usurpata^, Datam Lutetiof die a3 
febr,^ 1607. Tal»? protoU, curioso 0101)11011*11* 
to dell inlolkranta tnrdira di i|iteU'r|>ora, dii*de 
udito |>roUabihiici)te albi scene riJicule cui Mo- 
lière inlroduise nel suo Ammalato imaginario. 

F— D— ®s 
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vettente egli espone il suo scopo. 
Incomincia lagnandosi deirimpcri- 
aia de’ medici, che, non conoscendo 
le piante cui prescrivono , danno 
quelle di effetto contrario e spesso 
pernicioso: per esempio egli alTer- 
tua di aver veduta impiegare la ra- 
dice di nappeilo, in vece dì quello 
dell'elleboro. Per ovviarfc a tale gra- 
ve inconveniente, egK dice che da 
Molli anni intrapreso arerà di esa- 
minare con attenzione ciasciina pian- 
ta, di compararla con ciò che gli anti- 
chi Sfritto a veratro in tale argomén- 
to, di provarla finalmente sn tè stes- 
so, quando n' era nopo ; in' seguito 
él:e dati aveva ai generi ed alle ape- 
eie anonime de’noml attinti nell <»- 
SerVaOione della loro nota natuCale^ 
che potuto non aveva terminare si 
fatto laroro, però che varie procelle 
direlto r arevano dal porto in cnl 
si credeva sicuro; ma che vedendo- 
visi entrato di nuovo , cumiinicav 
Voleva l'idea del suo lavoro, presen- 
tando nn esempio preso in ciascuno 
de’ libri che componevano la sua o- 
pera: di fatto, siccome l’indica il ti- 
tolo di Specimen, si vede che sono 
parti staccate o specie isolate; non il 
può dunque per mezzo di loro chs 
àddarsi della sua intenzione : si scor- 
ge da ciò che tracciata si era una 
via a bastanza sicura e la quale con- 
dor lo doveva a felici risnltati. Sono 
dunque articoli separati ; ciascuno 
di essi principia con nn nome di 
pianta , con nna discussione sugli 
autori antichi che più se ne servi- 
rono : ne forma uno particolare, cnl 
trae dal greco ; ma tale nome divie- 
ne comune a parecchie specie : no- 
mea erit generis. Espone in seguito 
la nota caratteristica che lo distin- 
gue: ecco dunque il genere stabili- 
to esattamente, qtialc appunto si co- 
nosce oggigiorno ; però che il ino 
nome è semplice, e la ina determi- 
nazione è fondata sull’ esame della 
natura. Vengono in seguito col no- 
me spccies r enumerazione dello 
specie che si passano succesaivamen- 
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tc ia rassegna, c descrtUc ciascuna 
in un articulo,coI titolo di Jìirmae { 
e linalinente, con quello di tempe- 
ramentum e di vires, Reneaulme 
espone hrevemenle le virtù o qua" 
lità medicinali delle piante che com- 
ngono il genere : spesso il genere 
diviso in altri gruppi secondari, 
sempre col nome di species ; e «ioi 
come essi cotuprcDdono pareccliia 
specie, ne risultano de'generi di un 
ordine secondo : per ultimo nelle 
tavole sono, rappresentate maJtissi< 
me delle specie di cui ptarla. Si ver 
de che in sostansa il suo metodo 
di esporre la storia di ciascuna pian- 
ta è pressoché (Quello di tutti gli 
altri autori che 1 hanno preceduto: 
ne diiTerenzia per la maniera con 
cui caratterizza ciascun genere, alla 
quale è base rosscrvazione delle va- 
rie parti, DM specialmente del fiora 
e del frutto j c, nella descrizione, 
passa ip rassegna le particolarità lo 
più apparenti del resto della pianta. 
Per esempio, esamina con diligenza 
la 'boccia e le foglio del fiore, ne 
conta gli stami, bada alla loro forma 
dilatata nella base dell' oruitogalo, 
considera la loro proporzione, fa os- 
servare che Ve n'hanno due più lun- 
ghi e due più corti nel ptdomis e 
Delle altre labiate. Quelli del cavolo 
e di altri cruciferi non gli fuggono 
d'occhio i finalmente nelle ginestre 
o leguminose, comprova la loro u- 
Dione. Prese dunque nella natura 
il maggior numero delle considera- 
zioni sullo quali Liuneo fondò il 
suo sistema, più di un secolo dopo, 
Pie consegue da ciò che spesso egli 
discerne con giustezza il carattere 
essenziale di ciascun genere, e che 
riguardarlo si deve come il creatore 
di tale prima divisione degli esseri 
naturali : quindi, a suo dire, il ga- 
rofano, cui denomina plilox, ha per 
nota generica : calyculus longus 
cui subest hypocalj'cium ; folio in 
caulibits bina et lunga , duoque 
unibilico slj ti affixi. t'on tuie ca- 
rattere Reneaulme presenta una 
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ventina di specie di garofani senza 
ninna mistura ; ma fra esse egli tro- 
va delle varietà ; le divide e sud- 
divide in più sezioni. Talvolta uni- 
sce parecchi generi, e fa delle sezio- 
ni naturali ; di tale numero è il 
ruppo delle Genziane . Descrive 
enissimo il fiore delle piante ch« 
lo compongono, mostra che il loro 
fiore varia nel numero delle suo par- 
ti da quattro ad otto, tna che gli 
Stami sono sempre in numero ugua- 
le con le divisioni del petalo ; alTer- 
ra periettamente il loro carattere 
esaenziale, che consiste nello stimile 
hilìdo j perciò vi riferisce il Cen- 
laurium ininus, ed il perfoliatuin^ 
che fino allora n'erano stati esclusi, 
e ne furono dappoi lungamente se- 
parati. Fu Linneo quella che rifece 
tale genere, quale Reneaidmc l'a- 
veva concepito , collegandolo con 
parecchi altri gcueri } egli caratte- 
rizza del pari cosi bene tutti gli al- 
tri : se talvolta v'inserisce delle spe- 
cie straniere, ciò avviene con cogni- 
zione di causa, e soltanto per non 
deviar sempre dalle opinioni rice- 
vute. Quindi, in occasione del Bros- 
sica, parla di due piante conosciute 
col nome di cavolo marino, per e- 
scluderle l'una come affatto stranie- 
ra, essendo un vilucchio, e faltra 
siccome quella che forma un gene- 
re vicino distinto dal suo frutto , 
non contenente che un some ; è il 
crarnbé : e per la medesima ragio- 
ne mischia i ptilomis cui vcrba->. 
scum, però che ne descrive benis- 
simo la differenza. Tiene conto 
delle varietà prodotte dalla coltiva- 
zione. Dappertutto si mostra eccel- 
lente osservatore. Determina puro 
alcuni generi di cui nou conosco 
che una sola specie, come la ghian- 
da unguentaria (.lilas), cui denomi- 
na calibolrys. 11 maggior nume-< 
ro delle piante che fa passare in ras- 
segna , esser possono riconosciuto 
mediante le descrizioni j in oltre vi 
aggiunse parecchie figure perfetta- 
mente disegnate, benissirao incise. 
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^ ^upei;^i HQo colo a quelle. che 
«rapo ct^e fatte prima, ipa al Pjiag- 
gior no^eeo ili quelle che compur-, 
vero dappoi. Si vede chiaro che di> 
•egoate furono dal naturale: due 
difetti ìmpediccono nondimeno che 
ae ne riconosca il merito a prim» 
giunta ; in prima, però che come 
spessa troppo confuse, essendovi paf 
recchie figure nella, medesima stam- 
a i in seguito il rame non fu. bene 
etirso, e ciò rende imbrattato il 
bianco in maniera spiacevole. Tale 
opera era fatta, sotto tutti gli aspet- 
ti, per produrre una viva impros- 
sionc i ma sembra che non ne fa- 
cesse nessuna. Appena è citata dai 
contemporanei. Gaspare Baubin no- 
mina, per vero, Rcneaulme nell'e- 
lenco degli autori ebe si trova in 
fronte del suo Pinax j ma non. Io 
cita che molto di rado : si può ero- 
dere che stato ne fosse distolto da 
nn grande ostacolo, cioè che Ile- 
ncaiumc, contentandosi del nome 
antico, si di Dioscoride,,che di Teo- 
irasto, cui crede di riconoscere, non. 
dà nessuna sinonimità de’noroi cui 
fabbrica j perciò è spesso difficile di. 
determinare le piante cui ha in mi- 
ra. Appena parla in un piccolo nu- 
mero di occasioni degli autori pre- 
cedenti: Clusio .e Doclocns sono* di. 
raro nominati. È un grande difet- 
to in tale saggio ^ per altro, malgra- 
do ciò, rammarica che il suo antfre 
publicata non abbia l’opera compiu- 
ta. Se Taves-ie fatto, e mostrata aves- 
se tanta abilità pel complesso quan- 
ta ne mostrò neile parti, risultata 
no sarebbe un'opera veramente o- 
rigiualc, in cui, rendendosi supe- 
riore a tutti i suoi contemporanci, 
Rencaulmc eseguito avrebbe da sò 
solo ciò ebe appena si potè fare in 
due secoli .. Quindi data avrebbe 
una nomenclatura semplice, fonda- 
ta sulla natura , composta di una 
sola parola per le specie legate puro 
a generi univoci, c probabilmente 
le sezioni : risultata oc sarebbe una 
nooieaclatura omogeuea. Noadime- 
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no in tato saggio tutto non è ugual- 
mente nuovo :si vede cbe,quaiituii- 
que noi dica , consulta gli autoii 
contemporanei . Quindi il primo 
suo articolo, che comprende la sto- 
ria della quercia, è preso in parto 
dalla Storia delie Piante di L)ale- 
ebamp -, copiò similmente le otto 
figure che compongono la prima 
tavola : sette sono prese dalla mede- 
sima opera, e l'ottava, che rappre- 
senta il fiore maschio, è copiata dal 
Phylopinax di Baubin. Si può cre- 
dere che, nell'opera compiuta, in- 
dicate avrebbe le fonti in cui aveva 
attinto, e che fatta avrebbe in ta- 
le guisa giqstìzia a ciascuno de'suoi 
predecessori. INè fortunato egli fu 
meglio da tale Iato; il si lasciò sparire 
senza che ninno pagasse il menomo 
tributo alla sua memoria. Lo stesso 
Tournefort, che, nel suo Isagoge, 
fece una storia si compiuta della 
scienza, non fa menzione di Re- 
neanlme . Nel Catalogo cui diede 
degli autori , si trova tale nome 
{Pedi Farticplo tegueDte)^ ma è il 
nipote di Paolo. Plumicr cercò di 
vendicarlo da tale oblio, dando il 
nome di Renealmia ad un bel ge- 
nere cui fondò in America: ma dap- 
poi, sic B. Brown, non parendogli 
bene distinto, ne dedicò un altro 
alla di lui memoria, prendendo tale 
occasione per esporre brevemente 
tutto il suo merito. Linueo non citò 
Rcneaulme, nella sua Criiica bota- 
nica,. che per biasimarlo di avere 
scritti, in un'opera latina, in carat- 
teri greci, i nomi generici, quan- 
tunque tratti fossero da tale lingua. 
Linneo aver poteva ragione in ciò j 
ma comparve ingiusto, aggiungen- 
do che tale autore era più valente 
in greco che in botanica: major 
aeslimalor linguae graccae quam 
scientiae botanicae (pag. 127). Si 
può credere che disgustatosi in pri- 
ma da tale nomcnclatiu'a singolare 
data non si fosse la briga di legger 
l'opera ; ma dappoi provò che si era 
ravveduto di tale prevensiuoe^ ci- 
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taiulo, nel SUO Spccies plantarurtt, 
tulio il (li lui Iaviuo delle Genziane 
cd adottando il nome ed il genere 
di GW'frn. *Si pui'i supporre altresì 
(■lic i\dau«on prezzato non avesse a 
dit iUiira il merito di Reneaulme; 
jier(i die nella sua Prefazione si 
contenta di citare seccamente il sno 
nome fra eli autori che scrissero 
senza nn'loilo: ma in un Supple- 
mento alle sue liimiglie, mostra ^ 
mediante le medesime Genziane, 
11 conto coi faceva di tale autore, 
però clic ammise, come sezione na- 
turale, i sette generi che ne aveva 
composti, conservando la loro no- 
menclatura . Hallcr nella sn.i Ili- 
bliot. holtin., fece conoscere tutto il 
merito di Reneaulme, »inantnnqiie 
in poche parole. Presumere si può 
che se il suo libro citato venne sì 
poco, fu nondimeno utile a più di 
uno dc'siioi successori, e segnata- 
mente a Morison, di cui la tessera 
o nota caratteristica de’gcncri, sein- 
hra un’imitazione de’ caratteri di 
Reneaulme; nè sarebbe impossibile 
che Morison, vissuto essendo dicci 
anni a Blois, conosciuti avesse i ma- 
noscritti cut dovè lasciare Reneanl- 
rrie. Le opere di quest’iillimo som- 
ministrano pochi particolari intoi> 
no alla sua vita privata. Si sa che 
viaggiato avea nella Svizzera cd in 
Italia; che aveva scorse le Alpi, vi- 
sitato il .Vlont-VentouTC, e linalmen- 
te erborato intorno a Parigi. L’o- 
puscolo di cui parlato abbiamo sem- 
bra una prova che era di carattere 
iracondo. Si può credere che le sue 
contese con la facoltà di medicina 
nuoces.scro a’sjioi lavori ; parve per 
altro clic ainiro fosse di persone 
molto cotmiiciidcToli , quale era il 
cardinale Diipcrron, siccome il di- 
mostra la S1I.Ì Dedicatoria, ma spe- 
cialmente del presidente de Thoii. 
(Jtiesti lasciò una ^stimonianza non 
equivoca che gli piaceva la sua ma- 
niera di considerare lo studio delle 
piante: sono quattro compuuiraenti 
in veni latini, ne’quali in modo 
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poetico descrìve quattro piante eoi 
nomi che loro dati aveva Rcncanl- 
me; questi gli agginnse con ragiona 
alla sua ojjera. * 

‘ D — p 5 . 

RENEAULME DI La GARAN-’ 
GE (Mtcnp.nz Luigi), medico, pro- 
nipote del précedenm , nacque a 
Blois verso il 1G75, fii ricevuto nel- 
rnccademia delle scienze. Come bo- 
tanico, nel 1699, e mori il dì 27 di 
marzo del 1739. Ilavvi argomento 
di credere che fusse allievo o amico 
di Toiiroefòrt; però che questi la 
cita nel catalogo degli autori didio- 
tnnita, che è in fronte alle sue In- 
fliliizioni, qiiantunqne non avesse 
ancora prodotto nessuno scritto su 
tale scienza; ma l’addita con questa 
frase majjitas ii\tilae virlulis spcs 
Jaciens. Prohahilmeote sulla di lui 
parola Reneaulme fu ammesso ncIP 
accademia ; era allora dottore reg- 
gente della facoltò di medicina dì 
Parigi. Fatto si era conoscere per 
un Discorso recitato in occasiono 
deirapertiira della scuola di chiriir-' 
già, e stampar ficcva una R.vccolta 
delle tesi qui fatto aveVa sostenere. 
£ prova delle intime relazioni che 
avute aveva con Tont;nefort, la cir- 
costanza che raccademìa l’incaricò 
di compilare le opere manoscritte 
Cui lasciate aveva tale illustre auto- 
re, e di.publicarle. Conoscere egli 
fece la maniera con cui eseguir vo- 
leva tale onorevole commissione , 
piiblicando, nel 1709, la tessitura 
dei venticinque volumi che conte- 
ner dovevano tali ' preziosi avanzi: 
dopo tale epoca, più non se nc udì 
parlare; ed egli stesso non segnò fa 
sua esistenza, che con un picciolo 
numero di Memorie, poco impor- 
tanti le più, inserite in quelle dell’ 
accademia; nel 1699, sul succo mie- 
lato che scola in certo tempo dallo 
foglie di acero: nel 1701, descrisse 
una noce con foglie tagliate; nel 
1707, espose la sua maniera di spie- 
gare fascensione del jucco, o, come 
egli denomina, succo nutritivo deb 
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le pianto. Non è onoltoi felice neìla 
aua spiegazione; ma *i appoggia ad 
«leiiiie osservazioni paiticohiri , dì 
èni fatto aveva il maggior nomero 
in una casa di campagna presso a 
Blois; ivi dice di aver vedlrto if 
tronco di lina noce alibuttiitb pres-' 
so alla snperfieic del suolo, sotnnSI- 
nistrare ]fi}r tre anni, neH'epoca def 
snccliio,'i)tia grande abl'iomlnnza di 
osso; e ciA, a suo dire, giiisliftcaVt? 
la pratica dei taglialegna di (jiiélItT 
contraday i quali allor quando olle' 
ner yolcvan6 de’germogli dai fceppr 
a cui reciso avcrano il tronco, iiou 
mancavano di coprire di terni nini-» 
da la piaga, fn ima seconda Metnó' 
ria SII tale soggetto, presentata nel 
•"J ' 'o discussione con 
Parent , che sosteneva 1’ opinione 
contraria. Nel 1^08 scriveva snllà 
conservazione de' grani; nel r7id 
recA una fighra ed una descrizione 
della spugna fluviatile ramosa; fece 
altresì due descrizioni di piante che 
sono mentovate soltanto nella Sto* 
ria dell'accademia; l'iina è molto_ co- 
mune, però che è \n sanihu(a‘, la 
seconda, il percencige, ma presen- 
tata col nome di eranglia (nome 
che posto lesTvera il siki- hisavolo). 
E il solo tributo cui paga alla di lui 
memoria ; ma sospettar non sì può 
che il nipote ereditata avesse qiiai- 
ebe particella del sud ingegno clas- 
sificatore, ove non sia la Memoria 
che contiene delle osservazioni su i 
sistemi di botanica e siill'ii^ilità di 
stabilire de’gencri secondari. Coti 
lina terza descrizione di piante; 
mentovata nel voi. del 1726, ter- 
minò il suo aringo botanteo. 

D— P— ». 

RENEAL'IjME (Paolo-Alzssau- 
nao na), fratello del precedente, na- 
to a Ulois verso il 1672, era d' ima 
famiglia nobile , originaria della 
Svizzera, ed illustrata per le sue pa- 
rentele. Entrò nell'ordine dei cano- 
nici regolari di santa GenovelTa di 
Parigi, fu prima priore di Marche- 
noir, diocesi di Blois, poi di Theu- 
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V7, tre Icjghe distante da Chartres, 
dove morì nel 1743. L’amore delle 
scienze sembrava innato nella sua 
famiglia; ina gli antenati di Paolo- 
Alessnrtdro preferirono la medici- 
na. Nel corso di circa due secoli, la 
i*ilt.H di BItdS ebbe irinqiie iiiedici 
dei nome dì itebeaiilme. Si cfinasttA 
no le onere che fAirerchrT di esrillap'. 
ho pnblicate; Molti Beneanlrtr h’iiii'' 
ho fascialo def* rriòttoscritH ,• monrt- 
menti della hyrd' vista erndiziohiiy 
delle 'loto fatieh'a' « della loro fnvd- 
itigaZioAi cpàlltliii*(r). Pàeitt Albs> 
Mndro ségni la tiracec de’ spbi avi.- 
Dedieato sopnrftultc» alla storta/' i|l1^ 
botanlea ed irflfc médtcinà, nòn eser- 
citò qnest’ ultima srìenza che in ft- 
iore dei poveri. Cónusciiito per la 
stia betièficehza ha lasciato puff iMé- 
moria ancbhi ris|téltilla. L^.ricéixhe 
storiche e lelteratite cóniinciavànb 
ad acqilistlire riliéVo irittlto. f ifri- 
phlso éril stato dòte' dai' dotti Bene- 
dettini*’ della congregazione di sai 
Mauro nello loro storia IcttemrW di 
Francia" ed in altre opere Ccl;l>ri. 
Retieoiilmeaónéépì 17 <iàn JTunà IH- 
hliottca uniyermre. Il sno disegni 
era immenso ; canhitdriavà f eifl di- 
zione piti estesa é la cogniJd’orii 'pi4 
variale : la vita sola dell’ notno no'n 
basterebbe per mandarlo ad effetW. 
CreileVa' che* il sito ielo raddoppiate 
avrebbe lesile ferire, é non calcolava 
nemmeno Ì’ azióni dèi tempo.’ Ràe- 
colre in im biédésimo corpo d’ ope^ 
ra, per ordine nlfcbetico è crcmolo- 
gico, i nomi di tutti gli autori che 
hanno scritto, in qnalsiasi lingtia, 
età, condizione, ag^ungervi nù ri- 
stretto della loro vita, dare i titoli 
delle loro opere ; tanto stampate 
quanto manoscritte, il mirncéb delle 
edizioni, delle traduzioni, eiaminare 
tali opere : tjiiest’eVa il progetto che 
Reneanlme si tfra prefisso. Orbai a- 

(l) VrJI zìi srriraK Sua! pSrltcsUrliafl 
che tono nel Mor^ d«J X 7 S 9 sopra STaiieo di 
IlKNiAUiMa il ({naie rileva nel i53o; sopra Pao- 
lo I. padre del l>otaoico, e mi rcatanle idU b- 
miglia. 
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veva. speco più di vent'sBui in 
immensa composicione^allorcbc ne 
publicò il Propello, noi 17^8, an- 
nunziando che (1) l'opera arrebbe 
avuto questo titolo : Saggio tT una 
biblioteca univertaU. Allora i tre 
primi volumi (di forma in fogt) era- 
no pronti a comparire, e gli altri o- 
rano assai avanzatL iUa tale lavoro, 
che sarebbe stato d' un* utilità . si 
grande, desiderato da lungo tempo, 
e che non ci è potuto: mai efEsttua- 
re, non è qonosciuto che pel solo 
Prospetto o Progetto ; . esso non fu 
reso publicQ : forse la salute dell’ au- 
tore, , (Evenuta languente, negli ulti- 
.toi suoi anni, n.e fp la ragione. Re- 
neaulme lasciò una bcllicsima bi- 
blioteca, la, quale; pauò del pari che 
t{u)^ti i suoi manoscritti ai canonici 
regolari di san Giovanni di Char- 
|res. Il Progetto della biblioteca w 
Tfiyeyale seipbto perduto apch’ es- 
tos a meno che nqn . sia stato, trasfe- 
rito nella biblioteca di santa Geno- 
eeOà. , 

H— a— ». 

RENEAUHE 0k i.* TACHE 
^..•vXs naturalista stimabile, nacque 
.verso il 1.7Z0 a Laon, d'un antico e 
prode militare il qsiale avendo otte- 
nuto lacaricad'aiutanta maggiore del 
castello di Bouillon, fermò domicilio 
con la sua famiglia in tale città, e 
non trascurò nulla per far godere a’ 
suoi lìgli dei vantaggi d' una. buona 
educazione. Dotato di felici disposi- 
zioni, il giovane Reneaume fece ra- 
ndi progressi nelle scienze e nelle 
cttcre, cui seguitò a coltivare quan- 
do ebbe abbracciata la professione 
dcU'armi, alla quale suo padre il de- 
stinava. Pervenne al grado di capi- 
tano in un re 
straniera, fu 
Luigi, e si ritirò con una discreta 
pensione. Possedeva nell’ Ardenne 
un podere cui sì occupò di miglio- 
rare c d’abbellire, c divise i suoi ozi 


g^imento d infanteria 
latto cavaliere di san 


(i) V. Giorii. Ui Vertlua, agosia S238, 
p. i53-iSj. 
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tra lo studio delle, lettore e queOiv. 
della storia naturale. Fu lungo tem- 
po uno degli estensori del Giornale 
Epciclopedico, indicato sovente col 
nome di Giornale di Bouillou, per- 
chè si stampava in tale città ; e se- 
condo Barbier ( Die. degli Anoni- 
mi, prima ediz., fV, 349), continuò 
la Gazsetta delle Gazzettei ma ò 
priocipalinente conosciuto per l’ ec- 
celle a Le Induzione che ha pul>Ucato 
dell’ opera tedesca di:Reimanis, Os-^ 
seryazioni fisiche e morali sulC i- 
stintQ degli animali, Amsterdam , 
1770, 1 voi, in la ( llziMiinus )-■ 
Ha. arricchito tale traduzione di no- 
te importanti , nelle quali spiega n 
talvolta combatte le opinioni del suo 
autore. Le osservazioni di Reneau- 
me sugli amori delle farlàlle, sulla 
tignuola, sul far la uova del cucu- 
lo, sull' industria del castore, deno- 
tano un buon osservatore, e sono as- 
sai «uriose. S’ ignora l'epoca precisa, 
della morte di Reneaume, coi Ber- 
bier pone verso il 1781. 

-W— s. 

BENI (Guiao), K Guioo. 

RENKIN (Swalm), o RENIW- 
QUIN. V. RznNBquin. 

RENNÉFORT (Uzzaivo Sou- 
cuu na ), viaggiatore francese, era 
stato tesoriere delle guardie deL 
corpo del re.. Tale impiego, essen- 
do stato soppresso, ottenne la ca- 
rica di segretario del consiglio so- 
vrano della Francia orientale, ebo 
doveva essere stabilito a Madaga- 
scar j tali disposizioni ebbero luogo^ 
allorché fu fondata nel 1664. una. 
compagnia dello Indio orientali 
Rennelòrt s’imbarcò ai 7 di marzo* 
lCC 5 sopra uno dei quattro vascelli 
che salparono da Brest. Si approdò 
ai IO luglio a Madagascar, dove si 
prese possesso in nomo dei re del 
torto e del banco che il maresciallo, 
de la Mcilleraie vi possedeva. La. 
discordia s'introdusse presto nei capi 
della colonia, c Kenuctort fu iu al- 
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eun modo mesco da banda j gli furo* 
no usato delle ingiustizie, e racconta 
egli stesso che corse rischio della vi- 
ta. Disgustato per tante contrarietà 
chiese il permesso di partire, e s'im- 
barcò ai 20 di febbraio iC6G sopra 
. una nave iosìcattivostato,cbc scom* 
mettevasi noù avrebbe potuto mai 
giuugerein Francia. Nondimeno ta- 
le nave era giunta felicemente a vi- 
sta di Guernesey ai 9 di luglio, al- 
lorcbò fu presa da un legno inglese i 
essa colò a fondo pochi momenti do- 
po che Rennefort fu condotto a bor- 
do del nemico. Egli fu trasportato 
ueiringbilterra ; nel rpue d'aprile 
1667 ritornò in Francia. Prima di 
partire da Madagascar, aveva gua- 
dagnato la confidenza di La Case, 
avventuriere stanziato da lungo tem- 
po in quell'isola (A', Ls Case). Qué- 
sti aveva incaricato Rennefort di co- 
municare agl'interessati della com- 
pagnia le indicazioni che giudicava 
utili al buon successo dei Toro alla- 
ri. Rennefort, giunto a- Parigi, fece 
alla compagnia le proposizioni di La ' 
Case i ma esse non furono meglio ac- 
colte dai direttori, che non erano sta- 
te dal consiglio di Madagascar. Non 
si ascoltò tampoco quanto disse per 
appoggiare lo stabilimento di quel- 
l'isola c far riuscire Tinipresa delle 
Indie. Riconobbe anzi ebe la com- 
pagnia aveva poca voglia di risarcir- 
lo delle perdite che aveva soflerte al 
dì lei servigio. Le opere di Renne- 
fort sono : I. Relazione del primo 
Fiaggio della compagnia delle In- 
die Orientali, nell Isola di Mada- 
gascar o Deljina, Parigi, 1GG8, in 
1 2i II Storta delle Indie Orientali, 
ivi, 1C88, in La prima opera 

contiene quel che il titolo annunzia; 

r r conseguente fatti di cui fautore 
stato testimonio : vi parla in per- 
sona prima. La seconda, divisa in 
due libri, ripete da principio, in un 
modo più compeiKiiuso , lo stesso 
scritto; ma Rennefort si nomina in 
persona terza, c dà sopra vari punti 
maggiori illustrazioni, soprattutto 
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per quanto concerne gli a(]Em.^la 
compagnia : il secondo libro contl^ 
ne la spedizione della compagnia al- 
le Indie net 16GG: il Viaggio di Ca- 
run e quello di Delabaye ; fiual- 
mcnte quanto avvenne fino all ab- 
bandono di Madagascar. Si trovano 
nelle due opere di Rennefort buo- 
ni materiali per la storia, del. ^m- 
mercio francese nella Indie-Orieo- 
tali, o Notizie esatte sopra l^dag#- 
scar : le sue riflessioni sulf impresa 
delle Indie sono ,d'iin uomo sensa- 
to ; ed i cpnsigU'cbe dà possono an- 
^cora giovati -i . ' g ' ' 

RENNEVÌLÌP. (Riusato-\uo«- 

STo-CÀ)S'tANTiK0 ni), letterato .me- 
no conosciuto per le sue opere ; cbo 
. per le disgrazie ohe turbarono la tua 
vita, nacque a Caco verso il iGàu, 
d'una famìglia antichissima dell 
Àngiò. Era il cadetto di dieci fru* 
,uUi, tutti militari, odi cui sel^ 
trovaroau sul campo di b^tagUa 
una morte gloriosa. Dotato di afcia- 
ne disposizioni e di grande rivaci- 
tà di spirito, fece gli studi con bvtua 
successo , abbracciò la professione 
delle armi, militò nel corpo dei Mu- 
scliclticri, ottenne il congedo;, e fu 
fatto direttore dei sussidi o dominii 
aCarentap, perla protezione di Cba- 
miUart,(/f. tale nome) che l’aveva 
impiegato in diversi affari di con- 
fidenza. Si ammogliò poco dopo ', 
e passò vari anni assai tranquillo, 
divideudo il tempo tra i doveri del 
suo impiego e la coltura delle lotta- 
re. La speranza di procurare un 
collocamento alla sua famiglia nei 
paesi esteri, ed il desiderio di profes- 
sar liberamente la religione calvini- 
sta cui aveva abbracciata allorcbò era 
proscritta, lo condussero in Olanda 
nel 1699. Non avendo trovato tutte 
le facilità cui sperava, porse orecchio 
alle proposizioni di Cbamillart, che 
lo consigliava di tornare in Francia, 
promettendogli un impiego più lu- 
croso <li quello che aveva abbando- 
nato. Parti da Amsterdam ai 1 3 di 


J 
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' 'gebtraio t^02, dopo dì ater ««ricu- 
■ rato' l’èfislenza di-lIa sna fatni''lia, 
lasciava in Olanda. Giunto a 
' Versailles fu accolto rial suo protelto- 
■'<•0 con testrmonianze rii benevolen- 
za che saiperaróiio la s-na aspelt.ati- 
‘tTi;,‘n tninistrw <»li pCofewe la «celta 
■■<ri*n jinaló neiramministràzione ricl- 
■fà guèrra o nelle thianzc : ma Ren- 
'tirivillè avendo mostrato vaghezza di 
'ieèVlèé Jft stia peèsoria, gli fece sperii- 
’tè ìi'contnbente la lettera ri'itnn pen- 
«lèric rit millè liVe, e gli fece la pro- 
HicW.Vriel priniò impiegò che sareb- 
be rimasto varante nè’ suoi nfizi, 
coti nno stipendio rii mille «curii. 
'T-ale fìiVore non'mahrò rii destare 1’ 
"iiitidla.'Si fecero capitare nelle ma- 
'rti rii Trircè (/^. GoLhriÌ'tI delle poe- 
‘sié S èimè òtibligrite che Rénnei ille 
:tiTcVa scritte 'pifrerclii atini pritna, 
in 11 n m oriti ingiurioso per la Fran- 
’cia. lia Confessione del «no fallo gli 
'♦heCitò il pctdono ; ina lina lettera 
‘che lo stesso mimsfro ricevette rial- 
rOlanria alcuni gioini dopo, lo con- 
■fèèmS nell'idea che il protetto di 
Ghatriillarl poterà non essere che il- 
'tiò spione, e che tenera carteggi eri- 
minnsi con le potenze stianiCrc. Tor- 
èy diede ordine d’assicurarsi della 
jicrsona di Rcnneville, nonché di 
tutte le sue carte ; e fu condotto al- 
lò Bastiglia ai i6 maggio ’i'joz. La 
prima camera della torre deir<iiigo- 
’ìò, nella quale fu ehinso da prima, 
«ra quella in cui il duca di Mont- 
'morenci, t marescialli di Biron e 
di Bassompicrre erano stati ditenn- 
ti, e dove il Maistre de Sacy aveva 
tratfotto la Bibbia in francese, ed in 
cui Voltaire cominciò dopo Io En- 
riade. Ma nel corso degli undici an- 
ni’c due mesi che Rcnneville restò 
prigioniero, abitò «iicec.s»ivame_nto 
quasi tutte le carceri della Bastiglia. 
Rei primi anni non chhe a lagnar- 
ti della condotta degli nfiziali di tale 
fortezza a suo riguardo; ma dopo la 
fuga del conte di Biicqiioi, cui fu so- 
spettato d’aver favorita(A'.Bi,CQioi), 
fn gittato in una segreta, da cui Tea- 
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ne «arato mezzo morto; e dofio non 
cessò d’essere trattato nel modo pii» 
rigoroso. La sua rassegnazione so- 
stenne però il suo coraggio. La pre- 
ghiera e le leRiira di alcuni libri 
' sottratti alla vigilanza de'suoì gii.ar- 
dinlli accorciavano la noia delle sutì 
giornate. Alla fine riVeva trovatoti 
mezzo di far dell’inchiostro con ne- 
ro' ili filmo cui Blcmperaèa nel vi- 
no; ed osSicelU tagliali gli «ervi- 
‘tano per iscrivere versi ed anche 
òpere di lunga lena, che gli furono 
fioriate via, e elle non ha mai potii- 
' to rimpérafe. Renneville uscì della 
'Bastiglia ai i6 di giugno i^i^, ed 
•elibe in pari tempo l'ordine di la- 
sèiorò la Francia, dove gli era vieta- 
to di torpare. Egli si recò nell’ In- 
ghilterra, ed ebbe la fortuna d’esse- 
re accolto d,il re Giorgio I, chd gli 
assegnò Una pensione. Assicurato del- 
là protezione di tale principe, com- 
pilò le sue Memorie sulla Baòriglia, 
cni pnblicò nel 1716 col titolo di 
Storia dclV Inquisizione francese. 
Tale opera, qiiantiinqnc scrìtta ma- 
le, eccitò vivamente la ruriositli pii- 
blica, per la descrizione della disci- 
plina interna ri’ ima prigione di sta- 
to, famosa in tutta 1 ’ Eiirop.a, e ptef 
racconto dei rigori che vi si eserci- 
tavano verso i carcerali. Accrehlie 
h compassione che la sua sorte in- 
spirava ai nemici della Francia, la 
circostanza che si tenne, |ier quan- 
to raccontava egli, che gli uomini 
di cni metteva in chiaro gli abusi 
d’ autorità, cercavano di vendicarsi^ 
e che ad istigazione loro egli era 
stato assalito nelle vie di Londra da 
tre assassini, cui fu abbastanza for- 
tunato di volgere in fuga. S'ignora 
1 ’ ulteriore destino di Rcnneville ; 
ma è prolialnle che non abbia vissu- 
to mollo oltre il 1724= doveva avere 
allora almeno scttant’ anni. Le sue 
opere sono: I. Raccolta dei viaggi 
che hanno servilo per lo stabili- 
tnento ed ai progressi della coinpa-' 
gaia Olandese delle Indie Orien- 
tali, Amsterdam, 1702-06, 5 voi in 
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i«. Tale con) pilasioae era ternioa* 
ta quaodu 1 ' autore fu meiso nella 
BabtiglUj r ha dedicata a de Cba- 
luillart, e fu rutampata con aggiuo* 
te, Amsterdam, iG3o, io voi. in 
la (i); II L' Inquisizione francese 
o Storia della Hasiiglia, Amster- 
dam, io I a. Tale prima edi- 

eiune fu ristampata anche in Fran- 
cia, non ostante tutta la vigilanza 
del governo, c tradotta in inglese, 
in olandese, io tedesco. Keuneville 
ne publicò una nuova edizione, Am- 
sterdam, i^i 4 v 5 voi. in 12 , sparsa 
d uo gran numero d’aneddoti e di 
storie particolari, cui assicura d'aver 
raccolte dalla bocca dei prigionieri, 
ma che sono poco verisimili. Il tomo 
quinto contiene la Storia dell in- 
quisizione di Goa (y. DeoIiOk) , 
preceduta da una lunga Dissertazio- 
ne sull' origine di quel tribunale e 
sulle condanne ecclesiastiche ; III 
Cantiche della sacra Scrittura , 
parafrasate in sonetti, Amsterdam, 
iqi5, ia 8 .vo; IV Opere spirituali 
contenenti diverse poesie cristiane, 
ivi, l'jaS, in 8 .VO. E forse una ri- 
stampa dell' opera precedente eoa 
aggiunte . Benneville narra che a- 
veva composto nella sua prigione 
un Trattato dei doveri del fedele 
cristiano, cui scrisse nelle interli- 
nee d uo gran numero di Sonetti e 
di Fersi-, c linalmento un i’oema 
dell amore e dell amistà, cui pre- 
feriva a tutte le altre sue opere, e 
cui ridomandò promettendo, se gliev 
lo restituivano, di soppriiuerc la sua 
Storia della Bastiglia. 

W—s. 

RfilNiNIlS (John), meccanico ed 
ingegnere, nacque ai •} di giugno 
l'jtil a Pliantassic, parrocchia di 
Frestonkirk nulla Scozia. Suo padre, 
afiittaiuolo della classe di quelli che 

(t) Bonchn* de la nirhardrrìe, il qaale 

Itoci indica l’editore dì Ultr itocco/la che col ikk 
ine tli CuaUhlino, uc cita altre due pdiùoui : u* 
nn di Pari;;ì, lyoS, fo voi. m la, c Tdiirii d’Aiii* 
kh-rd-im, 1707-fo, in C >oL (Vedi la Biòliot. 
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godono belle isole Britanniche di 
una considerazione meritata, lasciò 
nel 1766 sua madre vedova con no, 
ve figli di cui John era il più giova- 
ne. L'na circostanza poco degna d’os* 
scrvaziune, ove separata venga dal- 
r influenza che ha avuto sul suo de- 
stino, determinò o sviluppò il gu- 
sto, la passione per le arti ch'egli ha 
in seguito coltivate con tanto booti 
successo. La sua casa paterna era dis- 
giunta dalla scuola dove imparava 
a leggere da un ruscello, che si tra- 
versava, ne' tempi ordinari, sopra 
un ponticello rustico; ma nella sta- 
gione delle burrasche e dell’ escre- 
scenze, bisognava andare per una 
via ul^iqua , fino alla roanilàttura 
d' un certo Andrew Meikle, cono- 
sciuto in iseozia come inventore 
della macchina da battere il grano, 
in cui si trovava un battello per 
tragittare il torrente. Le frequenti 
occasioni ch’ebbe Rennie di visita- 
re e d'esaminar le oflicine di qiieU 
la manifattora, non furono perdute 
pel nascente ingegno.- i diversi la- 
vori che vide in essa eseguire, fer- 
marono fortemente la sua attenzio- 
ne ; ebbe la fortuna d’inspirare al- 
cuna premura ai capi d' otlicina, i 
quali lo istruirono e gli prestarono 
degli ordigni. In età di dieci anni 
aveva già costruito de’ modelli di 
molino a vento , di macebiue da 
battere i piuoli, e di macchine a 
vapore, di cui una parte, conservata 
nella sua famiglia, ò notabile per la 
perfezione del lavoro di mano. Por 
tal guisa uno de’ più grandi inge- 
gneri di cui l'Inghilterra abbia ad 
onorarsi non sarebbe forse stato 
che un uomo ordinario, un sempli- 
ce afìittaiuolo, se nella sua infanzia 
avesse potuto recarsi, aenza battello, 
dal pedagogo del suo villaggio. Era 
in età di tredici o quattordici anni, 
allorché andò a studiare a Dunbar, 
sotto il professore Gibson, le scienze 
matematiche e fisiche : i suoi pro- 
gressi dopo due o tre anni di lavoro 
furono tali che Gibson, trasferito ad 
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un' altra cattedra , chiefic initante- 
inoDtc il giovane Rennic per «nrces- 
gore:' ma quegli anelando di dare al- 
le glie ctiguiziuiii io fisica tutto l’ in- 
cremento di cui erano suscettive, 
partì alla volta d'Edimburgo, dove 
frequentò le lesioni dei professori 
Robison e Black. Formò col primo 
una stretta relazione, alla quale do- 
vette le prime occasioni di far cono- 
scere ed apprezzare i suoi talenti ed 
il suo mento. Robison l'introdusse 
reno Watt e Bolton, stanziati a 
obo, vicino a Birmingham; ivi fu 
occupato per dodici mesi, c fece co- 
struire parecchie macchine le qua- 
li, dopo qunrant' anni d' uso, sono 
ancora .riguardate come modelli 
nel loro genere. Watt e Bolton a- 
▼rcbbero desiderato di trattener- 
lo a Soho per tre anni; ma Ren- 
nie che conosceva il proprio va- 
lore, volle mostrarsi sopra un teatro 
piu grande , e risolse di recarsi 
ai- Londra. La direzione di strada 
che aveva tenuta andando da Edim- 
burgo a Soho, gli aveva procurato i 
mezzi di visitare vari monumenti 
di meccanica e d'architettura idran- 
lica, tra i quali convien distinguere 
il canale di Bridgewater : egli con- 
tinuò i suoi esami d'oggetti d'arte e 
di scienza, andando da Subo a Lon- 
dra.' Poco tempo dopo il suo arrivo 
in quella capitale, vi fu impiegato, 
da Watt e Bolton, nella costruzione 
delle macchine dello stabilimento 
conosciuto sotto il nome d' ^Ibion 
Mills ; e fece prova d'nn'abilità alla 
quale Watt ha reso i più autentici 
attestati : pezzi di meccanismo Ano 
allora costrutti in legno, lo furono 
in ferro fuso ; e da tale cambiamen- 
to risultarono importanti migliora- 
zioni nelle macchine : quelle di 
Rennie, calcolatore e pratico, erano 
osservabili per una precisione di mo- 
vimento, una proporzione, un' ar- 
monia tra le loro diverse parti, che 
le facevano generalmente riguarda- 
re come modelli ; ed a tali qualità 
ai aggiungeva la qualità più eesen- 
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Ziale ancora d' impiegare la forH.1 
motrice con un grande vantaggio. I 
mulini d' Albion sono soggetti all' 
azione delle maree; e verisimilmen- 
te neU'ocGuparsene fece Rennie del- 
le grandi costruzioni idrauliche, l’ 
oggetto delle aue meditazioni parti- 
colari. Fa da prima diretto in tale 
alta parte della scienza dell'ingegne- 
re dai consigli e dagli esempi de 
celebre Smeaton ( presto egli diven- 
tò 1' emulo del suo maestro ; nè in- 
gegnere nessuno capace era d' esser- 
gli più maestro, allorché Smeaton 
ili rapito alle scienze ed alle arti. A 
tale ingrandimento delle cognizio- 
ni di Rennie deve Tlnghilterra tre 
monumenti : il moloo Breakwater 
di Plymouth, il ponte di ferro di 
Sontbwark ed il ponte di Water- 
loo, ognuno dc'quaìi basterebbe per 
fere la riputazione d’nn ingegnere ; 
ma, prima di parlare di tali grandi 
opere, convien dare un'occhiata agli 
altri lavori posteriori a quelli d' Al- 
bion Mills. Immediatamente dopo 
l'oltimazione di qiie'lavori nel i‘]8& 
o 1787, la rinomanza di Renate, 
come meccanico, gli attirò un nu- 
mero grande di ordinazioni : egli 
costriisse de'molini da zucchero per 
la Giamaica e le altre isole delle In- 
die occidentali, con una superiorità 
che gli ottenne pressoché il mono- 
polio di tali dispendiose macchine ; 
nn molino da polvere a Tunbridge; 
un grande molino da grano a Wand- 
sworth ec. L'associazione de'suoi ta- 
lenti a quelli de' suoi amici Watt e 
Bolton ha prodotto macchine che si 
possono per ogni riguardo conside- 
rare come capolavori : questi aitimi 
si assumevano di somministrare la 
forza motrice con le macchine a 
vapore, d' invenzione di Watt, alle 
qnali Rennie adattava le meccaiir- 
che destinate ad operare gli effetti 
utili. Si veggono 1 risultati dii tale 
preziosa associazione nelle zecche di 
Tower-Hill, di Pietroburgo, di Co- 
penaghen : una zecca progettata per 
Calcutta doveva essere provveduta 
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{li macchine limili alte precedeàti-; 
Kenoie è morto prima della loro e> 
secuzioiie. Le lueine d’ ancore e 1’ 
arienale marittimo di Weohrvich, 
«ontengtino raaccbine generalaente 
a lu mirate. Il merito di Rennie ai be- 
ne conoiciato «d apprezzato nelle 
Indie Occidentali, neo lo era meno 
nelle Orientali t tnangli fece vede- 
te, nelle ine relazioni «on qneite, 
ebe i'oalcoti di stabilità gli rinici- 
tano più feiiceroente nel iiiicoche 
nel morale. Un ponte -di ferro fuio 
li fu ordinato per parte dei nabab 
'Otide(o Aouii), provincia situata 
'• settentrione di Benarès, per etse- 
ve posto iul fiume Gootnty a Luk- 
now : i pezzi di tale ponto, compo- 
sto di tre archi, di cui le aperture 
erano di novanta piedi inglesi pel 
«entrale, e di ottanta pei laterali, 
furono imbarcati con un ingegnere 
incaricato di porli in assetto sul Ino- 
go. L' ingegnere ed il ponte fecero 
xttt viaggio inntile : riocostante na- 
i>ab avendo mutato pensiero, non 
volle nè rono nè l’altro. Il canale Hi 
Lancastre, Uno de’ più bei monu- 
menti del mo genere che sieno stati 
intrapresi, dev’ essere citato tra le 
enraerose prove della grande abilità 
di Renaie in architettura idraulica: 
vi si distingne particoiarmente I’ 
ectpiidolto navigabile che traversa 
il fiume Loyne, non mene osserva- 
tiile per la biellezza delie forme che 
pel merito della costruzione. Tale 
lavoro era stato preceduto da quello 
di Crinian nella Scozia, di cui lo 
scavo presentava diflicoltà gravi. L’ 
«ntnsiasmo per le comunicazioni na- 
vigabili interne, o, secondo l’espres- 
aiuned’un biografo inglese, (àe roge 
far canals, assumeva ogni giorno 
tin carattere più deciso j e Uennie 
ai trovava oppresso da ogni parte da 
domande di progetti, a tale che in 
brevi anni conobbe la topografia, il 
sistema idraulico del suolo inglese, 
nelle sue più minute particolarità. 
Alcuni de' più importanti progetti 
di cui abbia diretto l’ esecuzione, so- 
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H6 quelli d' Aberdeen , Brechin , 
GrandwesterD,Kennetelavon, Ports- 
mouth , Birmingham, Worcester, 
eo. I trovati del suo spirito si sono 
mostrati eoa tutta la loro forza nella 
costruzione de’ magnifici dochs fi), 
da cui il commercio e la navigazio- 
ne ritraggono un’ utilità infinita, o 
che Londra 'conta fra i suoi orna- 
menti. Unii, Greenock, Lehh, Li- 
verpool e Uablino hanno ancb’ essi 
dei docki, costrutti sopra i suoi di- 
ségni : i porti di Queensferry, Ber- 
wick, Howlh, Holj'head Dunleary 
(ora chiamato porto di Kingstown), 
gli debbono la loro comodità e sicu- 
rezza. Nondimeno tali lavori sono 
inferiori in bellezza ed in merito 
agli arsenali regi di Portsmouth, 
Cbatam e Sheerness. Quest’ ultimo 
soprattutto ha presentato difficoltà 
d’arte, che non si avrebbe mai ten- 
tato di superare, senza l’estrema im- 
portanza della sua sitnazione nel 
ponto d’ alBiienza, nelle bocche del 
^migi, del principale dei due ra- 
mi della Afedwa^ che avvolgono una 
parte dell’ isola di Sheppcy. Ivi in 
mezzo ad nn fondo senza consisten- 
ca di quaranta piedi di altezzl, spar- 
so di rottami di navi, uopo fu di 
creare una base salda ad immense 
costniziotii ; fondare , inalzare e 
rendere stabile una grande lunghez- 
za di muri ifi granito j rendere sta- 
gnanti vasti bacini (cioè formar loro 
nna parete impervia alle acque), ec. 
L aspetto maestoso di tale magnifi- 
co arsenale colpisce d’ ammirazione 
il meno intendente d’ arcbitettnra 
idraulica (s). Rennie formato aveva 
il progetto d’un nuovo arsenale ma- 

fi) Bacini di depoiilo pai vaac^ di com- 
mercio. 

(a) La deKrwione di tale mooiicneDto cor* 
rcdalA da tavolo, è itala ptiUicata da Dupin, 
deiraoeadcvnia delle acicvMo, oc. ( VUggio dtlfm 
Grum BrtUagm^ «‘C*, lom* U, 9ada pane, pa^ 
a3a e «egacnti). Uapia ha mollo coiiirìbailo • 

conooccrc ed apprettare in Frariria il meri* 
to di AeoBM, e eon Topcra ora citata, accom- 
pagnala da alia Koiitia aaaai inlercMatiie, c eoa 
un’opera precodeoto nù pouli ed argini d’ lo* 
ghilleiras 
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rittimo a Pemlirok?, ed un altro 
progetto della steasa specie, ma mol- 
to più considerabile, per INorthlleet, 
sul Tamigi, capace di tenere a galla 
i due terzi della marina inglese, con 
cantieri in cui si avrebbero potuto 
mettere in costruzione o in raccon- 
ciamento i vascelli d’ ogni ordine. 
K presumibile che la grandezza del- 
la spesa abbia impedita Tesecuzione 
di tale disegno. Sopprimiamo, per 
abbreviare, anche le semplici indi- 
cazioni d' una moltitudine di la- 
vori di Kennie , in macchine , 
ponti , canali ed asciugamenti di 
paludi ; e, prima di passare ai tre 
grandi monumenti, di cui abbiamo 
precedentemente parlato, ci limite- 
remo a citare gl'iraportanti usi che 
Ita fatti della campana di palomba- 
ro, pai lavori sottomarini. L'accade- 
mico ed ingegnere francese Cou- 
lomb aveva publicato ingegnose ri- 
cerche sopra tale campana : Smea- 
ton l'aveva adattata alla pratica dei 
lavori j e Rennie, migliorandolo an- 
cora, ha fatto un'applicazione dello 
Stromento così perfezionato al por- 
to di lluutb, ed un'altra nutabilisr 
.aima alla punta del molo del porlo 
di R.amsgate. Si trattava di riparare, 
a IO, 1 1, la e i3 piedi di sotto dtd 
basso mare, degli sfondamenti che 
mettevano in pericolo la slabiUtfi 
dell'intero molo: tali riparazioni so- 
no state fatte in modo da mantene- 
re compiutamente ed anzi d'accre- 
scere la solidità iniziale della costru- 
zione. Si afl'erma che gli operai ir- 
landesi preferiscono il lavoro sotto 
la campana al lavoro all'aria aperta, 
trovandovisi più freschi in estate e 
meno freddi finverno: è piuttosto 

C resumibile che il vero motivo del- 
i preferenza sia l'aumento di paga 
assegnato pei lavori sottomarini. Ora 
parleremo del molo o breakwaler 
di Plymouth, e dei punti di South- 
wark e Waterloo. Plymouth è situa- 
to in fondo d'una rada della specie 
di quelle che si chiamano rade fo- 
ranee , di cui la lunghezza è di 
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-3 (/IO miglia marino (63oo metri), 
e la larghezza media df a a/io mi- 
glia marine ( (o ^4 d’etri ) (i)', tra 
le foci di due fiumi, il Pljrm ed il 
Tamer, foci che somministrano. va- 
sti baciai indicati coi nomi di Cai- 
■water, ed Jiamoase. Una quantità 
immensa di staliilimenti di marina 
e di oostrunioni -militari riempiono 
il (ondo « guerniscono le rive di 
tale rada. lina di tali costruzioni è 
eretta sopra un'isoletta rimpetto a 
Plymouth, a cui fu dato il nome di 
Drake, per onorare la memoria del 
celebre navigatore così chiamato. 
Plymouth fu nel ìbn il punto di 
partenza del suo viaggio intorno al 
mondo. L'apertura della rada si tro- 
va nella sua estremità meridionale; 
ed il suo asse longitudinale è diret- 
to da mezzodì a settentrione. Ben 
difesa, sui 3/4 della rosa dei venti, 
dalle montagne di Cornovaglia e 
del Devonsliircf le sue acque non 
sono perciò meno soggette ad esse- 
re violentemente agitate dairazione 
dell'ondata, cui favoriscono il dilata- 
mento dolfapertiira meridionale, e 
la nudità del mare, dinanzi a cui 
tale apertura è collocata. Al fine di 
rocurare al fondo di tale rada ed si 
acino di Hamoase la calma ohe lo- 
ro mancava, Rennie e Wbidby han- 
no fatto il progetto d'un murale tras- 
verso a roccia, indicato nell'Inghil- 
terra col nome di break - water o 
frang'i-onda, collocato verso il prin- 
cipiare ed un po’ in avanti della par- 
,te stretta della rada. Giusta i profili 
somministrati da Wbidby, nel me- 
se di maggio ultimo scorso (i8z3), 
la lunghezza del break-water è di 
^38o piedi inglesi (1639 metri) ( 1 ). 

( 1 ) L'ipertnra al mare ^ qaa«l do|j|>Ìa dì 
Ule Urgheiu m^dia* Un mìglio marino, o un 
minulo del m«>riiliaiio lem'Atrc \-ale ibSa tnrlri ; 
loo,uoo moiri cijunalgoiio a 54 miglia ma* 
rinc« 

(a) i555 metri teroodo Dapìn e Dutena; 
l364 metri accoltilo Cacbia: è (tresumibile che 
tali iiigrgnrn adendo prese ic loro misttre |tri- 
ma che ii murale fosse esteso sulla linea itile* 
deUn ooa oe ^Miùtno «vttU U rea 
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ThIc lunghezza non è etattamente 
linea retta : le parti eatreme fanno , 
con la parto di mezzo, angoli' som- 
mamente ottusi, rientrando dal la- 
to del fondu della rada j e larghi pas- 
si, assai facilinente praticabili dai va- 
scelli, sono riscri>ati tra la diga e le 
rive di levante o di ponente. Le di- 
mensioni trasversali di tale diga, nel- 
la parte più profonda,' sono, -giusta i 
profili suddetti, di 290 piedi inglesi 
( 88 metri ) di' larghezza nella base, 
ridotti a 55 piedi inglesi ( 16 metri) 
nella sommità, e 62 piedi inglesi 
( l8 metri ) d'altezza. La larghezza 
nella base è ridotta visibilmente di 
nn quarta, a 1* altezza d'un terzo, 
nello parti meno profonde, trovai^ 
dosi la sommità dornnque allo stes- 
so livello. La materia del murale è 
marmo estratto dalla colline che 
fiancheggiano la destra sponda dei 
Plfra, alquanto al disotto da Pljr- 
moiith. Enormi massi, di cui il pe- 
so, secondo Uupin, ascenda fino a 
diecimila chilogrammi, sono estrat- 
ti, trasportati e collocati, con mezzi 
che noi non possiamo descrivere qui, 
ma che fanno molto onore agli au- 
tori del progetto. Whidny, degno 
cooperatore di Rcnnie, dopo di aver 
divisa la gloria del coocepimento 
delfimpresa, avrà inturaracnte quel- 
la di terminarla. 11 confronto del 
break water di Plymouth e dalla 
diga o breah-walai' di Cherbourg , 
La dato Inugo-a discussioni nelle qua- 
li gli autori inglesi { il rimprovero 
non cade sopra Henuie) hanno uni- 
to, al torto di non essere sempre giu- 
sti, quello di usare espressioni scoti- 
venienti (■). Gaohin, isjioUor gene- 
rale delle acque e strade, che ha di- 
retto i lavori di Cherbourg, ha be- 
nissimo risposto alle imputazioni in- 

lunghetta. Dutens c Carbin hanno dulo ;inrb‘ci- 
si lnt«u-rs.ili minori dì qu«'llo dei 

|iru(tl! di Wlii.lhy. 

(i) 9* Th('. moltitodc cmployf'd on Ihe 
99 bri'.iHwat'rr ol' Chrrhour^', lite lìcite uccnplcd 
91 by tb.'it uiiib'fLikiiu:, uml lii<’ ptiruJe and '>• 
ti ttentation wiih wintdi il \vt 9 ronducti'd*' 

99 ckl^pcdia ISriutwnica 

il- 
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glesi, in una Memoria assai estesa , 
publicata nell’anno 1820. È appie- 
no riconosciuto da tutti gli uomini 
istrutti ed imparziali, che la diga 
di Cherbourg che ha suggerito 1 ’ 
idea di quella di Plymouth, 0 ch’ò 
costrutta con dimensioni più con- 
siderabili ( Fedi Cess.ibt ), non 
è stata condotta nè con mono talen- 
ti, nè con meno economia, che quel- 
la a cui ha servito di modello. — Il 
punte di Southwark, progettato e 
costrutto da Rennic, sul Tamigi, a 
Londra, neU'intervailo compreso tra 
i ponti di Londra e di Blackjriars, 
è, senza contrasto, il monumento 
più notabile del suo genere che ab- 
bia mai esistito. Tale ponte, comin- 
ciato nel 1814 oterminato nel 1818, 
è composto di tre travature di ferro 
fuso, rincalzate c sostenute da due 
cosce e due pilo di muro. La trava- 
tura del mezzo ha 240 piedi inglesi 
{-]ò metri) (1) di corda o di spacca- 
to, e 14 piedi inglesi (7 3 / 10 metri) 
di freccia. Ognuna delle travature 
laterali ha 210 piedi inglesi (64 me- 
tri) di corda o di spaccato, e 21 pie- 
di inglesi (6 4; 10 metri) di freccia. 

La grossezza d’ogni pila essendo di 
z4 piedi inglesi, la lunghezza totale 
tra le cosce è di ;o8 piedi inglesi 
(pressoché 21 fi metri )j e dall’ in- 
gresso- fino alla metà del ponte, non 
ti ascende che 10 piedi inglesi ( 3 
metri), vale a dire, 28/1000 circa 
della distanza orizzontale. La totale 
larghezza del ponte è di 4> piedi 
inglesi (12 8/10 metri); e su tale 
larghezza ti trovauo due marciapie- 
di, ciascuno di setto piedi inglesi 
(2 i 3 /ioo metri). Il sistema di co- 
struzione ha il raro ed assai prczio- '' 
so merito della grande semplicità : 
è stabilito, per quanto In diversità 
delle materie il consente, ad imita- 
zione dei sistemi di spigoli dei pun- 
ti di pietra, e -ne olfre l'aspetto. 60- 

( 1 ) n pi'-Jt* Ofjuivale a 3o46die- 

ci di m<‘iro ; uvirro, tuooo piedi iu« 

gl«ii corrÌ9{KiuUuii« a 3u4^ 

20 
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no lunghe e grosse piastre di getto 
che fanno rufizio di spigoli: ogni 
travatura ne ha i 3 sul perimetro 
del suo arco, componendo quel che 
chiamasi un cavalletto di tettoia ; 
ed otto cavalletti simili sono colloca- 
ti sulla larghezza, il che fa in tutto 
104 piastre o spigoli metallici per 
cadauna travatura, di cui il sistema 
è mantenuto con tutte le precauzio- 
ni d’arte necessarie. Il peso del fer- 
ro impiegato in tale costruzione è 
di 4585 tonnellate ( 4 , 655,017 chilo- 
grammi ), di cni 5o,763 chilogram- 
mi soltanto sono di ferro bMtiito. 
Ci limiteremo a tali particolarità 
descrittive, per non eccedere i limi- 
ti nei quali una notizia biogratìca 
dev'essere racchiusa. Si aveva temu- 
to, pel ponte di Southwark, avuto 
riguardo allo grandissime: sue di- 
mensioni, gli effetti pirometrici di 
contrazioni e di dilatazioni successi- 
ve, prodotte dall’alternativa dei fred- 
do e del calore; i lettori potranno, 
in tale proposito, leggere con qual- 
che piacere la traduzione seguente 
d’iin passo d una lettera scritta da' 
Bennie all’autore di quest’articolo : 
n È una grande soddisfazione per 
n me il potervi dichiarare che tutte 
» le parti di tale opera (il ponte di 
n Southwark ) hanno pienamente' 
» corrisposto alla mia aspettativa 
n io non ho ancora osservato nessu- 
» na alterazione nella sua forma pri- 
vi mitiva, nè la menoma frattura di 
n nessuno dei pezzi che la compon- 
vvgono. Mio tiglio che ha tenuto' 
» dietao con- una scrupolosa atten- 
» zione agli effetti della dilatazio- 
n ne e della contrazione , cansate 
VI dal calore c dal freddo, ha inten- 
vv zione di publicnre un giorno i ri- 
n sultati delle sue os.servazioni: frat- 
sv tanto vi dirò che il mezzo dell’ar- 
S) co si è alzato verticalmente di circa 
n 3/00 di pollice (8 millimetri) per 
VTogni aumento di 10 gradi di calo- 
» re, così che dal punto zero fino al 
n go.° grado del termometro di Fah- 
VT zeuhcit,. l’altezza dell’arco Mreb- 
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n he di z 7710 pollici (69 millime^ 
» tri ). La dilatazione succede gra- 
n dualmente; ed il tempo impiega- 
» to dal sistema dei pezzi dell’arco^ 
» a mettersi alla temperatura del- 
n l’atmosfera è ( prima che si posas- 
» se il pavimento) di 3 1/2 in 4 ore; 
n ma dopo posato il pavimento, tale 
n sistema, che presenterà una' mag- 
» gior massa di materie, esigerà ne- 
vi cessariamente più tempo per te-' 
n ner dietro alle diverse variazioni 
» della températnra “. A tenore di 
note rimesse all’autore di questo ar- 
ticolo' dal fu Panaf, ingegnere in 
capo delle acque e strade, che cono- 
sceva henissimo tutti i monumenti 
idraulici di Londra ,- dove ha fat- 
to lunghe e' frequenti gite, i lavori 
del ponte di Southv^rk sarebbero 
stati deliberati per una somma di 
7,680,000 fr., non Compresi gli ap-' 
prodi, di cui la spesa esser doveva' 
di due terzi di tale somma.' — Il 
ponte di Waterloo; progcttato'e co- 
strutto da Rennie sul Tamigi'a Lon- 
dra, pressoché nel mezzo della di- 
stanza che separar il ponte di' West- 
minster del ponte di Blackfriars, 
dev’essere posto nel novero de’ponti 
più belli esistenti in Europa, ed é 
molto superiore a tutti i ponti di 
pietra costrutti nell’Inghilterra fino' 
ad ora. È fatto a livello, come quel- 
lo- di INeuillì, e composto di 9 archi- 
ovali-, ognuno di 120 piedi inglési 
(36 57/100 metri) di spaccato, e'di 
35 piedi inglesi ( 10 66/100 metri ) 
di ascesa, dal livello della pianta' del- 
la volta fino alta chiave; in tal guisa 
Vabbassambnto, o la relazione del- 
l'ascesa all'apertura, è tra il terzo- 
ed' il quarto. Osserveremo di volo, 
che ognuno degli archi di Nenilli 
ha anch’esso 1 20 piedi d’apertura ; 
ma qui si tratta del piede francese, 
che supera l’inglese di circa 3 / 4 ' di 
pollice, e l'abbassamento non è che 
di 1 / 4 . Ogni pigna- delle pile' del 
ponte di Waterloo forma- un zoc- 
colo angolare che sostiene due co- 
lonne unite, d* ordine PaestunSf o 
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cl'an cITetto quitti limile a quello 
del ponte di Blackfriart. La larghea- 
za del ponte tra i parapetti è di 4 > 
piedi inglesi j quella di cinsciin mar- 
ciapiede, di J piedi ; c ijm-lla della 
carreggiata, di 28 . I pirapelti han- 
no 5 piedi d’altezza. K costrutto di 
pietre di granito bianco delle caro 
di Scozia : la bellezza deU'appnrato 
non lascia nulla da desiderare. Lina 
delle circostanze più notabili della 
costruzione di tale monumento è il 
melodo tenuto per la sua fondazio- 
ne. L’ingegnere La Bélye, che ha 
fabbricalo il punte di Westminiter, 
l’Uà foudato per mezzo di cassoni, 
metodo il quale non esige d’ isolare 
gli spazi sui quali conviene stabilire 
le fondamenta , siccome si pratica 
col mezzo di cinte dette ture. 11 me- 
todo dei cassoni ha avuto molte ap- 
plicazioni in Francia, le quali non 
erano tutte cosi ben appoggiate co- 
me quella di cui La Bél^e ha dato 
l’esempio, determinato certamente 
dalla dilficoltù e dalla spesa eeceiaiva 
che dovevano presentare il metodo 
delle tu/ e ed i vuotamenti eh* esso 
esige, iu una grande pro/’ondit.à, so- 
pra un suolo limacciosa, ed in una 
località soggetta alle maree, che vi 
e' inalzano ad un’ altezza grande . 
Ilennie non si è fatto paura di si- 
mili ostacoli^ ed ha costrutto le fon- 
damenta col mezzo di ture e vuota- 
meuti. .4 tale maniera di fondamen- 
ta è cettamente da attribuire una 
parto dcU’enorino spesa del ponte 
di Waterloo, che si valuta a venti- 
cinque milioni. di franchi (tanto a 
un dipresso hanno costato insieme i 
cinque o sei ponti più bei di Fran- 
cia )j c non ha ancora ne'suoi appro- 
di tutti i varchi necessari,- che si 
otterranno soltanto con un nuovo 
iutificio' Consideràbile di denaro 
È naturale che gl'Iuglesi tadano or-i 
goglioii di tale superbo ponte, cui 
tengono per superiore a’ monumen- 
ti cTollo stesso genere, tanto per la 
solidità quanto per la bellezza delle 
forme ^ e si può affermare con -icu- 
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rezza, che, sul primo punto, il pon- 
to di Waterloo adempie tutte le con- 
dizioni esigibili : ma gl’ ingegneri 
che sono penetrati dello spirilo del- 
la scuola francese, disapprovano che 
Ilennie, a cui n»n mancava la facol- 
tà di creare, abbia imitato dal punte 
di Blakfi'ìars le colonne poste nelle 
estremità dello sue pile. Della ma- 
niera di vedere e di sentire della 
scuola prefata , il complesso d'una 
costruzione, eonsider.vla anc he ne- 
gli acccssorii di mera decorazione, 
dee presentarsi all occhio come for- 
mato d'elementi che concorrano ad 
uno scopo comune: bi:>ogna che tut- 
te le parti del sistema sembrino col- 
limare a tale scopo, prestandosi mu- 
tui soccorsi, che le rendono, se così 
può dirsi, solidarie le une per le 
altre. Ora tale principio di gusto, o 
se vuoisi,' di convenienza, non am- 
mette colonne otiote, addossate sen- 
za funzioni utili, ai veri sostegni 
deU’adiliziu, e di cui l’esistenza non 
^ giustificata da nessuna condizione 
di stabilità: leooodizioni di tale spe- 
cie sono però le prime alle quali un 
ponte dee soddisfare, quelle di cui 
la guarentigia dev'essere scorta in 
ogni pietra del monumento. IMon 
busta: 1 applicazione ai ponti del si- 
stema architettonico delle colonne 
non è stata gradita .io Francia, nem- 
meno adempieddo le condizioni i‘i- 
chieste di stabilità. Perronet, dopo 
di aver costrutto il ponte di s. Mas- 
senzio seguendo tale sistema, avreb- 
be voluto adattarlo al ponte di Lui- 
gi XVI : ma tale parte del progetto 
è stata rigettata dal consiglio gene- 
rale delle acque e strade ; e si sbuo 
Costrutte, secondo In maniera ordi- 
naria, pile con frontali lisci. Il pon- 
te di Francia che ha maggiore ana- 
logia con qiiellO di Waterloo, è il 
ponte dei INeoilli : l'altezza degli ar- 
chi di questo è minore, rispetto al 
loro spaccato, di quelli del primo ; 
ed in oltre, le dilatazioni che i co- 
struttori chiamano col harhnro nu- 
me di corna di vacca , danno al 
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ponte 4 > Nenilli uij aspetto di lep- 
gereiza che produce nn efictto de’ 
più leggiadri. Lo spettatore, in pari 
tempo che prova iin sentimento di, 

J iiacere , doynto all' eleganza delle 
orme esterne, prova altresì un sen- 
timento di sicurezza, scorgendo, nel- 
l'ombra, le ccnline primilive che gli 
garantiscono la stabilità deU'edifìzio. 
fiisogna convenire che tale ponte, 
considerato in ciò che sorprende la 
vista , prova che la severità delle 
convenienze fa risaltare, anzi che 
l'impacci, nn gusto sicuro, nn tatto 
lino e dilicato: la saviezza del suo 
ordinamento, la purezza delle suo 
proporzioni, non sono ancorq state 
superate, ed oseremmo quasi dire u- 
guagliate. Sono circa quarant'anni 
che la tua solidità fu violentemente 
combattuta in ano scritto presenta- 
to airaccademia reale delle scienze, 
che fece alcuna impressione; fu in 
occasione di tale scritto, e con una ' 
confutazione in mano, che l'autore 
del presente articolo comparve per 
la prima volta della sua vita dinan- 
zi al dotto areopago; ma il monu- 
mento lascerà indietro, ed una dis- 
tanza di molti secoli, ed i suoi de- 
trattori ed i suoi apologisti. Rennie 
proposto area un ponte in sostitu- 
zione del ponte di Londra con di- 
mensioni superiori a quelle di tutti 
ì ponti conosciuti. Si conserva tale 
progetto al quale una giunta della 
camera de'comuni ha dato la prefe- 
renza sopra Irent' altri presentati 
per lo stesso oggetto. Questo insi- 
gne ingegnere è stato rapito alle 
scienze, alle arti ed a'siioi numerosi 
amici, ai 1 6 ottobre 1821. Era ve- 
nuto in Francia nel 1819; il gover- 
no e gringcguerì francesi si erano 
fatti solleciti d'accogliario^ e di som- 
ministrargli tutte le agevolezze de- 
siderabili per adempiere l’oggetto 
del suo viaggio ; che era 1' esame 
de’nostri principali monumenti i- 
drnulici. Lasciò due ligli, di cui il 
primogenito si h già reso chiaro 
pella direzione di lavori importan* 
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ti: il più giovane è rtatp occupato 
sotto 1 ispezione di suo padre nell' 
erezione de'nnovi ponti di Londra ; 
di lui si parla nel frammento di let- 
tera piu sopra allegato. 

P WT. 

RENOU (Autoivio), segretario 
perpetuo dell' antija accademia di 
pittura, nacque a Parigi nel 1731, 
fece eccellenti studi, ed ottenne fro- 
iienti corone neiruniversità. Non- 
imeno una tendenza irresistibile, 
che attraeva il suo ingegno verso le 
arti del disegno, lo reso pittore. 
Pierre e Vien furono i maestri che 
diressero i snoi rapidi progressi . 
Aveva ornai riportato il secondo 
premio di pittura, ed era prossimo 
ad ottenere il primo, allorché, ver- 
so fanno 1760, fu chiamato alla cor- 
to del re Stanislao come pittore di 
tale principe. Stimato e privilegio- 
to da quel buon re, ricercato da tut- 
ta la corte, divenne per la diversità 
delle sue conoscenzé, l’aninva dei 
suoi piaceri. Dotato d’un bell’aspet- 
to, di bella voce e d' una statura 
vantaggiosa, brillava a Luneville, 
sia che assumesse la maschera di 
Talia, la lira d' Anacreonto o il 
pennello d'Apelle. Morto Stanislao, 
Renou ritornò a Parigi, e si dedicò 
più che rosi alla pittura. Fu appro- 
vato dall’sccademia nel 1768, pre- 
sentato avendo un quadro rappre- 
sentante Gesù fra i dottori, ed am- 
messo, nel 1781, dietro la produzio- 
ne di uno de'quadri della soHìtta 
della galleria d'Apolla, rappresen- 
tante ì'/iurora. L'accademia essen- 
do stata soppressa nella rivoluzione. 
Renon fu aggregato alle scuole spe- 
ciali di pittura, col titolo di segreta- 
rio e di soprantendente agli studi. 
Tra le sue opere pittoriche, si di- 
stiogue.-iil Quadro A' Agrippina, 
che sbarca a Brindisi, con Turno 
delle ceneri di Germànico } un al- 
tro rappresentante nn'Annunziata, 
che si vedeva in una chiesa di reli- 
giose a san Germano in I^ic. Ha 
dipinto 'altresì una Ktflitta per la 
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Zecca di Parigi, ed un’ altra che 
più non eaiste nel teatro Farart. 
In generale, le composizioni di Ue- 
noii sono d’un beH ordinameuto. Vi 
>i riconosce un sapere profondo ed 
un ingegno illuminato. Fors'auche 
ai scorge al(|uantu che non aveva 
vedute i capolavori dell’Italia. Era 
giunto di fresco da Luoovillo, e fin 
allora aveva riguardato la poesia tol- 
taoto come nu trastullo , allorché 
un giorno, trovandosi in compa- 
gnia di letterati conosciuti. Ih di- 
teussione cadde sulle difficoltà della 
poesia e su quelle della pittura. Le- 
mierre, presente a tale disputa, 
prende caldamente la difesa della 
poesia, e sostiene la sua supreraa- 
àia: Kenou, istizzito, slìd.a l.cmierre 
a fare nn quadro, ed egli s'impegna 
di scriverò una tragedia. La trage- 
dia fu fatta, è quella di Tereo e Fi- 
lomela , cho recitata nel Teatro 
Francese del 1778, è stampata. Ta- 
le primo trionfo di Kenou , non- 
ché r indebolimento della sua vi- 
ata, determinare gli fecero di coltiva- 
re la letteratura 1 intraprese la tra- 
duzione in versi del poema latino di 
pufreano^ sulla pittura : era sul suo 
terreno : laonde tale opera j soprat- 
tutto per le Note, ha ottenuto la sti- 
ma degli artisti e quella degl'inten- 
denti. Incoraggiato da tali siiffragii 
Kenou intraprese dì tradur in versi 
la Gerusalemme liberata. Già quat- 
tro canti erano terminati, allorché 
perdè il suo manoscritto j ma non la- 
sciandosi abbattere da tale acciden- 
te, li ricominciò, e compì anzi in- 
teraniento la sua traduzione nella 
quale vi sono dei versi piuttosto bel- 
li. Sempre devoto alle arti, Kenou 
non lasciò mai correre una publi- 
ca esposizione, senza illomiuare i 
dilettanti con qualche opuscolo. Si 
rammenta ancora la Lettera del ma- 
tinaia, e quella di Bonnard berret- 
taio. Le sue critiche, lungi d'esse- 
re scoraggianti, erano giocondisai- 
me, e non meno istruttive per gli 
anùtì che pel publico . Giunto al- 
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l'età di settantasei anni, più inteso 
alle lettere ed alle arti che ai calcoli 
deH’interessc, chiuse la sua mort.il 
corsa in decembre 1806, lasciando 
una vedova e due figli senza 'fortu- 
na . V’ha nel Monitore di luglio 
1809 una notizia molto più estesa 
sopra Kenou, pur l’autore del pre- 
sente articolo. 

P— n. 

KENOU ùE CHAUVIGNE. F. 

JslLLOT. 

RENTI (Gà sToptE-GiOTANjli- B a- 
tista, baroneoK), UDO dei food.itori 
della società dc'fratelli calzolai, nac- 
ue nel ifiii nel castello di Beni, 
iocesi di Baieux, d’un'antica fami- 
glia originaria dell’.Artois. Compiu- 
ti i suoi studi nel collegio di IVa- 
varra, o sotto i Gesuiti a Caen, ri- 
tornò a Parigi in età di diciassette 
anni, ad ultimare la sua educazione 
neU'accadeinia della giovane nobiltà^ 
e vi divenne in breve abilUaimo in 
tutti gli esercizi del corpo. Apprese 
in pari tempo le matematiche, vi 
fece considerabili progressi, e com- 
pose sopra tale scienza parecchi 
Trattati rimasti manoscritti (1) .' 
Devoto per natura, la lettura dcU’I- 
mitazione di Gesù Cristo finì di dis^ 
ingannarlo dello vane grandezze 
del mondo ; e deliberò d’abbraccia- 
re la vita religiosa DeH’ordinc dei 
Certosini, tanto noto per la sua au- 
sterità. 1 suoi genitori, i quali non 
avevano altro figlio, combatterono 
tale disegno, e gli fecero sposar là 
figlia dol conte di Granville, giova- 
ne che accoppiava airarvenenza nd 
bel corredo di spirito e di virtù. Noa 
ostante la sna modestia, il barone di 
Kenti fu deputatodalla nobiltà agli 
stati di Normandia, dorò si fece os- 

(t) L. G(asto L«clerc, nella SibUouta IB 
JìichtUt ( F'. Lsclbrc ). crede di poter altri* 
buire a nenti : L'IntroJuftore in Coimograjia, 
|M7r Ga J. D. D. n>, crliziuiir riveduta, correità 
cd aumeiiiai-t ùi oltre duetenif per Lui](i Con* 
lon, Parigi, > voi. iu 6 .to. Le inixìali mh 

no effciiivam rote 4 ueUe di CaaloBa^ia«auiù 
flatist» di fteada. 
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servare per una prii^nzu ccl una 
f-apacità cui sempre non procaccia 
l'abitiidinc degli affari. Aveva eom- 
peralo, per compiacere a'suoi, una 
compagnia di cavalleria ; c militò 
nelle guerre di liorena con un me- 
nto che gli oUenne gli elogi di Lui- 
gi XllI, e la stima di parecchi in- 
signi capitani, e, Ira gli altri, del du- 
ca di VVeimar. Null.a polendo sul 
suo cuore delle cortesie da cui tan- 
t’allri sarcMicro stati lusingati, il 
liarone de Lenti non anelava che 
il suo congedo, c conduceva in cor- 
te come in mezzo ai rampi una vi; 
ta segregala e penitente. Alla fine, 
in età di ventisette annj, rinunciò 
u'simi impieghi per consecrarai u- 
nicamente a Dio, e prese per diret- 
tore il p. ( 3 ondren, superiore gene- 
rale dell'Oratorio, che gli fece fare 
grandi progressi nella pietà. La sua 
carità inesausta si esercitò in breve 
verso tutti i miseri cui poteva ag- 
giungere: oltre i copiosi soccorsi che 
tlisli ihniva egli stesso nelle sue ter- 
re, o che mandava a povere fami- 
glie, estese le sue liheralità fino sul- 
le coste deirAfrica, dove fece riscat- 
tare un gran minierò <)■ cristiani 
che gemevano nella schiavitù . Si 
dedicò negli ospitali al servigio de- 
gl'infermi, o non couolihe nessuna 
miseria cui non fosse pronto a solle- 
vare. Divenne amico del venerabi- 
le Biich, sopiannominato il buon 
Enrico (y. Buch),1o incoraggiò nel 
suo disegno della società do' {ratei' 
li calzolai, per cui somministrò i 
primi capitali, e che divisava di do- 
tare in conveniente modo. Le au- 
sterità cui praticava indebolirono la 
sua salute : ma egli non volle ral- 
lentarle; e morì a Parigi ai 34 l’a- 
prile 1649, in età di trcntaselte an- 
ni. Il -suo corpo fu portato a Citri, 
dove abitato aveva negli ultimi suoi 
anni, e sepolto senza pompa ; ma 
nel iG 58 il vescovo di Soissons lo fe- 
ce ileporre in un sepolcro di mar- 
ino, che la sua vedova gli aveva e- 
relto dinanzi l'allar maggiore della 
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chiesa parrocchiale . Il barone di 
Reati Lasciò del suo matrimonio 
qnallro figli, duo maschi e due fe- 
iiiinc, che furono gli eredi tlellc sue 
virtù. Il p. deSaint-Jiire, gesuita, ha 
piihlieato la Eita di lienti, Parigi, 
lfi 5 i,in 4 '^°> ristampata otto o dieci 
volte, in 13 , e tradotta in italiano 
ed in inglese. Si può altresì consul- 
tare la Storia degli Ordini monasti- 
ci per Hflyot, Vili, 184 « e lo 
Eile dei Padri, per Godescard, ni 
35 d'ottohre. Il Ritratto del barone 
di Benti è stato intagliato da Luigi 
Àudran, in fugl. 

■w— «. 

REPKOW. A', Esco. 

REPNIN ( Nicolò- Wa.silie- 
WiTSCH, principe ), feld maresciallo 
ruMo, nato nel 1 784, era figlio del 
principe di tale nome, che coman- 
dava uno dei corpi d’ armata di Pie- 
tro I nelle guerre contro Carlo XII, 
s'impadronì di Stettin nel 1718, e 
morì ai 3 | luglio 1748. — Il figlio ai 
mise nello stesso aringo, e vi si rese 
distinto per un valore brillante e per 
talenti non comuni. Durante la guer- 
ra dei Sette Anni aveva fatto quasi 
tutte le campagne coi Francesi, come 
volontario negli eserciti loro, ed era- 
si recato a p.is.-are il tempo de' quar- 
tieri d'inverno a Parigi, n Ivi, dice 
»> Rulhicre, nella libertà delle con- 
n versazioni francesi, dove tutte le 
n operazioni del ministero e gli e- 
n venti d'una guerra infelice erano 
n rappresentati coi|ue l'ultimo pcrio- 
» do del decadimento della nazione, 
» dove tutto ciò che era straniero 
n veniva Iodato da un’ opposizione 
n satirica a tutto ciò che nel paese si 
ss faceva, Repnin, quando il gover- 
ss no francese incominciava già a ca- 
ss dere nel dispregio, non aveva con- 
s- cppito una grande opinione ilclla 
ss potenza francese. Inviato poi da 
ss Pietro III alla corte di Bel lino, 
ss in un tempo in cui il re di Pnis- 
s- .sia cercava di disporre di tutte le 
ss forzo della Russia, si era veduto Iq 
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n o^^etto delle atteneioni teda<%nti 
yt di quell' eros Tutto dunque nel- 
)’c«tcro contribuito areva ad eaagera- 
re nella ana imaginazione l'idea del- 
la potenza russa. Tali disposizioni , 
congiunte ad una cieca devozione 
ai voleri .della sua sovrana e ad un 
carattere altero, Io fecero scegliere, 
nel 1 764, poco dopo la morte d' Au- 
gusto IH, per secondare l'ambiiscia- 
tore Rayserlipg neU'eleziope di Sta- 
nislao Poniatowski. Nipote del con- 
te Panin, principale pninistro di Ca- 
terina, Repnin ebbe da lui istruzio- 
ni segrete , assai più positive e più 
pressanti che quelle stesse della prin- 
cipessa. Iniziato altronde nel segreto 
delle relazioni cb' essa aveva con 
uel signore polacco, avendoli la 
issolutezza uniti eglino stessi in 
una specie d'amicizia, Repnin giu- 
bilava pensando che avrebbe potuto 
far re un antico confidente o compa- 
gno de' suoi disordini, un uomo sot- 
to il nome del quale sperava di re- 
gnare ; però che l'estrepia debolez- 
za di Poniatowski autorizzava que' 
che operavano in suo favore a con- 
cepire tale speranza. Caterina inca- 
ricato aveva Knyierling di comuni- 
care a tutti i grandi una lettera nel- 
la quale annunciava i suoi motivi 

5 ier escludere l'elettore di Sassonia, 
Cayserling andò molto a rilento in 
tale comunicazione ; lusingava i Po- 
lacchi per domarli ; e maneggiando 
accortamente le loro passioni, non 
consegui perciò meno sicuramente 
il suo scopo con la sua simulata mo- 
derazione. Repnin per lo contrario 
volle fin dai primi giorni del suo ar- 
rivo a Varsavia rovesciare tutti gli 
usi della republica, creare il re pri- 
ma della dieta di convocazione, in- 
nanzi alla tenuità delle dietipe. Fi- 
nalmente, nno con la sua destrezza, 
l'altro con le sue minacce, carpiro- 
no l'elezione di Poniatowski ( ai 
di settembre 1764 )- Kayserling, da 
lungo tempo ammalato , spirò Io 
stesso giorno in cui tale principe 
cominciò a reguare. Repnin gli suc- 


R E P 3 ii 

ceste, a malgrado dei Czartorinski, 
come ambasciatore. L' elezione di 
Poniatowski era bensì il principale 
ma non l'unico oggetto de'siini sforzi 
nonché delle sue istruzioni. II famo- 
so affare dei dissidenti stava ugual- 
mente a cuore a Caterina e sommini- 
strava alla tua politica i' occasione o 
piuttosto il pretesto di perpetuare il 
suo intervento dell'interna ammini- 
strazione della Polonia. Ai 14 di set- 
tembre 1764* Repnin presentò iiua 
nota per chiedere che la dieta accor- 
dasse ai dissidenti il libero esercizio 
della loro religione, e gli ammettes- 
se a possedere cariche e dignità a 
parità dei cattolici ; la dieta del 1 766 
ricusò di secondare le viste di Cate- 
rina in tale proposito. S' oppose 11- 
gualmente ai diversi regolamenti 
che 1 Czartorinski ed il grande can- 
celliere volevano introdurre nella 
costituzione per ristabilire 1' ordine 
pell'amministrazione senza restrin- 
gere il potere monarchico , e segna- 
tamente alla funesta disposizione 
che esigeva run.vnimità dei voti per 
la formazione della legge , disposi- 
zione che era la fonte di tutti gli a- 
busi che rovinata avevano la repu- 
blica. ignorando che i Czarto- 

rinski si erano lagnati di lui all'im- 
peratrice, ed avevano tentato d' im- 
pedire la sua elezione ad ambasciato- 
re, si sforzava di strappare dalle loro 
mani tutta l autorità del nuovo re- 
gno, e s'appoggiava suH'op|Kisiziono 
dei giovani nobili, per natura incli- 
nati a ridersi dell' esigente austerità 
di que vecchi, e del loro credito in- 
vidiosi. In breve anzi disgustato col 
re per una rivalità di galanteria, ac- 
cusò con egual astio, presso Cateri- 
na, e Stanislao ed i suoi due zii. Sta- 
nislao si disgustò dal canto suo con 
questi ultimi ; di modo che un con- 
certo di lagnanze, d'accuse e di recri- 
minazioni degli uni e degli altri fra 

loroe contro l'ambasciatore, pervenne 

fino appiè del trono dell'imperatrice. 
Saldern fu incaricato di riconciliare 
la corto di Varsavia. Ascoltò con una 
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pazienza ed una parzialitA apparen- 
ti le querele del re contro i suoi zii, 
quelle di tali principi e del monar- 
ca contro Ilepnin,consie^liandoli an- 
zi ad indirizzare le loro doglianze 
direttamente al conte di Panin. IVla 
conoscendo l’ estrema afl'ezione di 
quest’ultimo per Rcpnin , l'astuto 
mediatore scriverà a tale ministro 
nel modo più favorevole sul conto 
deH’amhasciatore. La mediazione di 
Saldern non fece che sopire i riseu- 
tùnenti. La dieta s'avvicinava. Uep- 
nin, temendo l’influeoza di Sultilt, 
vescovo di Cracovia, lo fece minao- 
ciarc, se persisteva nella sua opposi- 
zione agl'interessi della Russia, di 
vedere le sue terre devastate, le ren- 
dite del suo vescovado sequestrate, 
la sua persona esposta, cd i suoi stes- 
si congiunti resi mallevadori delle 
sue azioni. Tali minacce, come ve- 
dremo, non iscossero il prelato, il 
quale si lamentava al re della tiran- 
nia esercitata dal ministro di un'e- 
stera potenza . Gli altri vescovi, a 
cui Repnin fece divieto di parlare 
nella dieta sui dissidenti, risposero 
che la loro dignità di vescovi e di 
senatori loro interdiceva il silenzio. 
Repnin parve inquieto ed imbaraz- 
zato i ma sentendosi forte dell'ap- 
poggio di quarantamila Russi che 
guernirano la frontiera , ognora 
pronti ad nnirsi ai ventimila già 
aparsi sul territorio polacco, puhli- 
cò una Dichiarazione in favore dei 
dissidenti, Greci, Luterani, Calvi- 
nisti, nei termini di quella del 17 
settembre 1 764, aggiungendovi sol- 
tanto che la ezarina era risoluta ad 
impiegare la forza contro le oppo- 
sizioni che s'incontrassero. Del ri- 
manente, egli taceva sopra un altro 
punto litigioso tra i due stati, con- 
cernente la fissazione dei coniini, e 
sulla proposta precedentemente da 
lui fatta d'uu'aUeanza uiTensiva. Le 
ragioni contradditorie furono espo- 
ste a Pietroburgo dall'ambasciatore 
di Polonia c da un emissario dei 
dissidenti. Senza esaminare tali ra- 
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jgloni , rimporatrioe foco stenderò 
una nota in cui le pretensioni dt 
questi erano al(|iianto inudilicate, C 
disse, consegnandola all'ambasciato- 
re : n Se non mi si accorda quanta 
n domando qui, le mie domande 
n non avranno più confine Le 
risoluzioni dei vescovi e della mag- 
gior parte dei deputati richiamaro- 
no Stanislao alla cura della sua pro- 
pria dignità : egli promise di secon- 
dare la resistenza che si voleva fare 
nella dieta j rannunzià anzi aU'am- 
bascìator russo in una publica n- 
dienza. Ma i raggiri di Repnin non 
tardarono a far abortire in esso prin- 
cipe lo concepite generose determi- 
nazioni. Lasciando sopire 1 ' affare 
della religione, tale ministro inco- 
raggiò que'cbe mostravano opposi- 
ziuna ai disegni della corte, e pro- 
mise loro la protezione della Russia, 
in pari tempo che fece devastare da 
sei mila Russi chiamati presso Var- 
savia le terre dei deputati che ri- 
fiutavano di curvarsi sotto il suo fer- 
reo giogo : inviò anzi truppe avi- 
vero a discrezione ne'dominii del 
re. La czarina sentito avendo con 
indignazione le deliberazioni ani- 
muse di Stanislao, gli rimproverò al- 
tamente d'aver convertito in un af- 
furo di religione una faccenda che 
secondo lei non era che un affare 
di politica ! sottoscrisse la promes- 
sa d' appoggiare armata inano gli 
sforzi che latti avrebbero i dissiden- 
ti , confederandosi per ottenere con 
la forza quanto U republica negava 
loro, assicurandoli che tale appog- 
gio sarebbe di 40,000 uomini. Re- 
pnin, che ebbe ordine di non modi- 
ficare le domande già fatte, ottenne 
un'udienza dalla dieta, e le presentò 
una scrittura piena delle pretensio- 
ni più esagerate. Alla fine il re ed 
i Czartorin.<>ki, temendo di perder- 
si, e la patria con essi, con un.-i piu 
lunga resistenza, avevano preso il 
partito di cedere j ma, simulando 
un'indisposizione, il prineme Au- 
gusto si assentò dalla dieta. L'ambi- 
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sòiakot' rutto, che interTénÌTa alks 
ae«fioni, eil enamÌDava opni cola dal- 
la sua Iriliuna, collocata sopra al 
trono, andò in persona a cercarlo, 
e trioni^ dc’suoi rifiuti, tanto coh 
le tue promesse, quanto con lo mi- 
nacce. 11 principe si recò all'adu- 
nanza, espose le domande della cor- 
te di Russia, o conchiuie che nè Tail- 
tnento deU'esercito, nè veruna im- 
posizione potessero aver lucfro a plu- 
.ralit.à di voti. Fece poscia decretare 
che l'opposizione d' un solo nun- 
zio basterclibe per render nulla 
qualunque deliberazione relativa a- 
gli afrari di stato. La domane il vé- 
scovo di Cracovia fece approvare in 
via di concessione alcune disposi- 
zioni favorevoli ai dissiduuti, sulla 
base delle modificazioni proposte 
anteriormente da Repuin. Ma i tem- 
pi erano mutati: tali concessioni, 
che terminarono i lavori della die- 
ta, non appagarono nè i dissidenti, 
nè Repnin, malcontento perchè 1’ 
alleanza olfensiva e la nuova fissa- 
zione de* confini, non erano state 
nemmeno proposte. Il nembo che 
rombava sulla Polonia non fu dun- 
que stornato. Caterina, insistendo 
per la totalità delle domande dei 
dissidenti, fece entrare quarantami- 
la uomini in Polonia al line di so- 
atenere la loro confederazione, che 
si tenne ai zo di marzo l'jb'j a 
Tborn ed a Sloiich in Lituania. Il 
re, non riconnsceudo nella nobiltà 
dissidente il diritto di confederarsi, 
negò udienza alla sua deputazione. 
IN'uove minacce di Repnin, di tosto 
dar principio alle ostilità} minacce 
che erano mascherate col nome di 
amichevoli rappresentanze. Sempre 
debole, Stanislao ha ricorso a sotti- 
gliezze, e ricevè i deputati come 
inviati dal corpo dei dissidenti, e 
non come membri d'una confedera- 
zione. Ma invano i dissidenti si era- 
no confederati, se la nazione ricnsa- 
va di congregarsi per gindicare le 
loro querele. Repnin, approlittando 
dello scoateatamento che una parte 
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della nazione risentiva della debo^ 
lezza e delle tergiversazioni del re 
o dei '(yZnrtorin»ki, di cui le costi- 
tuzioni «lislrntlo avevano parecebié 
prerogative della nobiltà , ebbe P 
idea di unire insieme, sotto la vne* 
dinzione russa, le due léghe, l'una 
cattolica, composta del corpo della 
nobiltà, e l'altra dissidente. Sparse 
una dichiarazione di Caterina, che 
prometteva proiezione a tali mal- 
contenti, indirizzava altronde pa- 
role di pace e di rironciliarzione ai 
diversi parliti , e li consigliava a 
formare un’associazione legale, o, in 
altri termini, ima confederazione 
straordinaria : Federico II emanò 
una simile dichisrazigne. L' odio 
contro i Czartorinski, la promessa 
fatta segretamente, a nome di Rep- 
nin, da emiss.'iri russi, di deporro 
il re, finalmente la speranza della 
vendetta , strascinavano la parte 
maggiore della nobiltà . Tuttavia 
fin dalla prima conferenza con Rep- 
fiÌD^i rifpnblicani videro con isgo- 
mentO' rantorità eh' ei pretendeva 
arrogarsi nelle loro adunanze: pare- 
va non voler che sancire, con la loro 
presenza, risoluzioni già prese. 11 pro- 
getto d'noa confederazione generale’ 
e d’ lina confederazione particolare 
era formato. Si prometteva d'adcrir- 
vi 8 tutte Is domande dei dissidenti. 
Si faceva supplicare Caterina dai 
confederati di estendere la sua ga- 
rantia a tutti gli atti del governo;, 
finalmente tali primi atti erano pie- 
ni di protesto, di rispetto verso il 
re. Siccome seppesi che Repnin ave- 
va ogni giorno conferenze segrete 
con lui, fu stimato venduto a tale 
principe; ed ì confederati, persaa- 
dendosi che Tiniperatrice lo disap- 
proverebbe, con Kdarono cbe,nna vol- 
ta formata, la confederazione gene- 
rale sarebbe abbastanza potente per- 
chè la Russia ne rispettasse l’autori- 
tà. Repnin stesso sembrava presen- 
tirlo; però che diceva al palatino 
di K.iovia: n Tutto ciò che voi chio- 
ss dercto io nome della nazione con- 
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9 t federata, tì »arà accordato , Si 
dUtimal^ con lui; e fu decito ebe 
ai 2 ^ di maggio iiGì tutte le cour 
federazioni sarebbero insorte in ona 
volta, e li sarebbero unite a Badom, 
otfo leghe diitante da Varsavia, per 
acgnai'vi la lega generaje. Il re fe- 
ce dichiarare a Repuin da'iuoi mi- 
nistri, che avrebbe convocato una 
(dieta straordinaria, di cui la aeisior 
ne avrebbe incominciato ai 5 d otto- 
bre successivo. In meno d otto gior- 
ni, più di sessantanjila gentiluomi- 
ni diedero ai malcontenti (a loro 
parola e la loro sottoscrizione, lle- 
pnin portò al re tutte le liste che gli 
erano state inviate dalle provincie, e 
disse nel mostrargliele : n Voi ben 
s» vedete che io sono vostro padror 
m ne ; la vostra corona non s’attiene 
» più che alla vostra aomraesiione 
Ma la premura si tramutò in difli- 
denza alla sola lettura del manifer 
ato, nel quale si chiedeva alla czarì- 
na di garantire le leggi da l'arsi; e 
quasi dappertutto fu rigettato. Re- 
pnin moltiplicò i suoi raggiri ed i 
suoi artifizi per conservare }a sua 
influenza: li poscia opera presso il 
gran generale Brsnicki, per tenerlo 
in suo potere. Il saggio veglio si ferr 
roò alcune leghe distante da Varsa- 
via, e non incappò nel laccio. Eo 
truppe russe s’approssimarono a Ra? 
dom; ed il comandante fece sotto- 
scrivere per forza, 4 ordine di lle- 
pnin, un alto che conteneva tutte 
le disposizioui del manifesto riget- 
tato. La trama di tale operazione fu 
concertata con Podoski, cui Repnin 
aveva fitto eleggere primate, e che 
in tale qnaUtà sottoscrisse primo. 
Fu quello il preludio d’altre esigen- 
ze per parte delfambascfatore. Po- 
pistovvski, tremando per le prero- 
gative della sua corona, prese il par- 
tito d’una sommissione intera ai vo- 
leri della Russia: cedette senza resi- 
stenza a Repnin il diritto d’ accor- 
dare tutte le grazie, riserbandosi ap- 
pena quella di raccomandare. Oiven- 

pe io alcun modo uno de’ suoi sdu* 
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latori o de* tuoi pili pericoloti emis- 
sari. Impadronitosi, per dir coti, deU 
r autorità reale, il nuovo duca d' Al- 
ba obbligò, con le più orribili vio- 
lenze, i più dei nunzi a sottoscrive- 
re nelle sue mani la promessa d’ob- 
bedire in tutto alla Russia, Pochi 
giorni innenzi l'apertura della die- 
ta, radunò in casa sua i vescovi, ed 
annunziò loro che chiunque persi- 
stesse nella resistenza, se ne sarebbe 
pentito: i venerandi prelati parvero 
deliberati a lasciarsi esiliare in Sibe- 
ria, di che egli li minacciava, fi pri- 
mato solo cansò di r>'pcpdere. — 
Alle (ine U dieta si congregò; il ve- 
scovo di Cracovia che aveva regola- 
late le cose della sua diocesi e le sue 
proprie, in caso che fosse esiliato, in- 
sorse con forza e con rassegnazione 
contro i progetti della Russia; ed il 
suo discorso fu appoggiato dal conte 
Bzewuski, palatino di Cracovia. Do- 
po tale prima sessiope, de’ drappelli 
russi andarono a devastare le terre 
del palatinato e del vescovo. I,a qual 
posa non intepidì il zelo di Zaluski, 
vescovo di Kiovia, e del nunzio di 
Podolia Rzevvuski, nella sessione se- 
p;ucnte. Dal canto sno,Krasinski, ve- 
scovo di Kamipìeck, prima di re- 
carsi alla d'ieta, si maneggiò appo la 
Porta per eccitarla alla guerra, so la 
czarina non ritirava le sue truppe 
dalla Poloni.n. Tale principessa aveva 
copia delle lettere e delle memorie 
di Krnsinski;e Repnin, non osando 
mandar a prenderlo sulle frontiere 
turche, l’attendeva a Varsavia per 
farlo arrestare. Gl' inviati della con- 
federazione a Mosca fecero vani sfor- 
zi per chiarire Caterina sul despoti- 
smo [stravagante di Repnin. Fu ri- 
sposto loro ch’egli aveva la sua fidu- 
cia e pieni poteri, s' L’imperatrice 
n è una grande principessa, diceva 
n loro il ministro Panin ; il princi- 
» pe Repnin è mio nipote, e voi sa- 
vi rete felici vostro malgrado “ . So- 
stenuto cosi efficacemente, Repnin 
annunziò che non avrebbe receduto 
dalle sue domande, e che per sott 
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jtrarviti, buognara sotterrar lui ed i La dieta intimidita incaricò una 
quarantamila Russi che erano in giunta di comporre in ria amiclic- 
l’olonia: egli non potè ottenere la role, con l’ambasciator russo, le con- 
pluralità de’ voti. Sospeso aveva il testazioni relative ai dissidenti. 11 
suo disegno di far condtir yia i capi trattato dei 24 di febbraio l'jCS, e 
dell’ opposizione, fino all' arrivo di due atti separati delia stessa data, 
Krasinski: ma questi si guardò dal che stabilivano il primo i diritti dei 
comparire. Si nascose in un borgo di dissidenti, ed alcuni principii snlla 
Varsavia, e fece proporre al vescoyo religione dominante, il secondo le 
di Cracovia una congiura segreta leggi costitutive dello stato, e segna- 
di tutta la Polonia, in seguito alla temente il ridicolo ed abusivo libe- 
protesta d'iin nunzio contro i dccre- rum velo, furono il risultato di tali 
ti della dieta : raccomandava d'atten- negoziazioni. La dieta terminò ai 5 
dere, per prorompere, i movimenti di marzo e la confederazione 

ostiU de' Turchi, di cui gì credeva di Radom fu di>t^i°ita. Ma la pace 
certo. R vescovo di Cracovia fu sol- pon ne conseguitò ; tali atti tutti di 
lecito di confidare a'sqoi amici Tese- sovranità esercitati in Polonia da Ca- 
cuziope di tale disegno; rapporti ferina II, o in suo pome, avevano 
vaghi lo portarono a conoscenza del sollevato gli animi j c l’orgogliosa 
re, il quale sospettando che il pre- violenza di Repnin non aveva fatto 
iato avesse voluto balzarlo dal trono, phe esacerbarli maggiormente, I 
informò tosto Repnin di tale stato confederati non avevano ancora la- 
di cose. Il rapimento dei vescovi di sciato Radom, che la voce della for- 
Cracovia ediKiovia,e di Vence- maziooc della confederazione di Rar 
slao e Severino Rzewuski, da lungo pra già sparsa. La prima adunanza 
tempo meditato , avvenne la sera era incominciata ai ag di febbraio, 
stessa : e subito il dì dopo furono in- Il conte Krasinski ed i cinque Pu- 
camminati per Smolensco; più tar- lawaki si fecero Ciapi di tale lega, 
di^ quando le confederazioni si sollc- Repnin, personalmente assalito nel 
varouo, trasferiti vennero in Siberia, manifesto ch'essa piiblicò, montò sul- 
Dop) tale violazione del diritto delle le furie, c minacciò di far triicida- 
gcnti, Repnin non serbò più misura, re i confederati dalle truppe russe. 
La dieta avendo fatto domandare, se o di farli perire deU'estrcmu siippli- 
sperar poteva alcune modificazioni p zio. Forzò i senatori rimasti a Var- 
n Nessuna, “ rispose con 1' alterez- savia d’implorare a nome dejlarepu- 
za d’ un satrapo. Dai più piccoli bbe» i soccorsi della Russia. Alcuni 
impieghi fino alle dignità piu con- si assentarono e fecero proteste; la 
siderabili tutto fu conferito, non so- maggiorità tremò alla parola Sibe- 
lo a sua raccomandazione, ma snlla ria, uscita della sua bocca. Fin d' ai- 
semplice sua indicazione. 1 suoi se- lora Tcsercito russo mosse contro i 
gretari vendettero publicamente i confederati, i quali ottennero su lui 
diplomi di tutte le cariche polac- alcuni vantaggi : Rcpnin.cbeatlcn- 
che: si fè lecito didiportarsi con Sta- deva ordini da Pietroburgo sopra 
nislao in modi per questo si uini- tale iusiirrezione, tenne di dover 
lianti, che, non ostante il loro odio aderire ad una nuova risoluzione del 
contro tale principe, tutti i Polac- senato, di deputore ad essi Mokra- 
cbi rimasero sdegnati di veder avvi- nowski per ascoltare i loro lagni, 
lire a tal punto un uomo cb' erano 

forzati a cbiamare ancora loro re (if. che noa ^ìungesa, >ì aus il ii[»arìo, e si diè 

jiriiKiiiio. Si fra già al «ccotuio allo, quando 1U'« 
|mtn arriva «*, oflrvo che non fo»se sialo asiw-'l- 
( 1 ) Un giorno rhe era a te.iirn , lato, fa interrompere U recita, c couiiiKÌar dn 

V4.lula9cialore tardh molw a recarvisi* Vedemio / 
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Era que«ti un uomo retto, corag- 
gioso e popolare. Si chiesero confe- 
renze, e le ostilità furono sospese. In 
tale frattempo arrivò il fratello di 
Rcpnin che gli recava, con la rati- 
ficazione del trattato de’af, febbraio, 
luminosi segni della soddisfazione 
dell'imperatrice, l’ordine di sant’ 
Alessandro, una rimunerazione di 
cinquanta mila rubli, il diploma di 
luogotenente generale, oc. Gii con- 
segnò altresì una dichiarazione di 
Caterina contro i confederati di 
Bar, ch'ella riguardava come ribel- 
li alla loro patria e nemici del suo 
impero: ordinava al re d'unire le 
sue truppe ai Russi, sotto pena di 
veder devastare la Polonia dal fer- 
ro e dal fuoco. Repnin, approfittan- 
do della sicurezza dei confedera- 
ti, li fece assalire in diversi punti; 
ed il re ebbe la debolezza d accon- 
sentire alla congiunzione delle sue 
truppe con le russe. Ra disperazio- 
ne produsse una sollevazione in tut- 
ta la Polonia. Spinto dalla difliden- 
za Repnin s'impadroniva fiuo delle 
munizioni da guerra dei Polacchi 
del suo partilo. La sua tirannia 
non fece che crescere dopo la sco- 
perta della trama di Uzirzanovr- 
ski, che si era incaricato di rapir- 
lo, e che aveva osato di proporre ta- 
le coraggiosa impresa al timido 
Stanislao , Le confederazioni si mol- 
tiplicavano in mezzo alle stragi: 
quella di Cracovia poco mancò non 
attirasse il bombardamento e la rui- 
na di tale città, la quale cadde dopo 
un assedio di sei settimane. La lun- 
hezza di tale assedio, e le minacce 
i guerra per parte della Turchia 
avevano destato in Caterina delle 
inquietudini ; e Repnin, incarica- 
to da lei di tentare tutte le vie d’ 
accomodamento , aveva chiamato i 
capi dei dissidenti perchè , salvando 
l'onta d’un passo retrogrado, rinun- 
ciassero eglino stessi alle prerogati- 
ve che loro aveva (atto accordare. 
Si riguardò come certa la disgra- 
zia di Panio, il qualò poco prima 
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aveva promesso la conservaztor:A 
della pace con la Porta ; ed i corti- 
giani speravano che la sua disgra- 
zia avrebbe- tratto seco quella del 
nipote. Ma l’ imperatrice, paga d’ 
essersi giustificata agli occhi del suo 
popolo con uno sContentamento ma- 
nifesto, conservò Panin nel mint- 
itero. Quanto a Repnin, fece annun- 
ziare dappertutto che la sua arahas- 
sciata stava per tinire, ed ostentò di 
lagnarsi d'essere sempre stata male 
informata delle disposizioni dei Pti- 
lacchL A fronte di tali doglianze si- 
mulate o reali, egli osò dare all'im- 
perstrice la speranza d’armare contro 
i Turchi la nazione polacca. Voleva 
fare tale proposizione nella prossi- 
ma dieta. Caterina gradi il proget- 
to, e gli commise d’offrire al re, à 
talo condizione , il domando delló 
armate. Ella doveva avere un pro- 
fondo disprezzo degli uomini, o eo- 
sere accecata in un modo assai stra^- 
Do sul grado di predominio che Po- 
niatuwski aveva conservato sullà 
sua propria nazione. Egli non si fo- 
ce illusione ; però che rispose eoa 
questo verso ; 

nConoais-lD qaelgaeDicii qui Tasse un lei prodigi^ 

Repnin ebbé un bel rappresentargli 
che al re nominatamente facevano 
i Turchi la giierra,impiignavano la 
sua elezione nel loro manifesto, e 
lo dichiaravano indegno di regna- 
re. Stanislao, chiudendosi nei limiti 
d'una politica circospetta, ricusò di 
fare un tal personaggio pericoloso s 
l'ahliandono totale cho Caterina gli 
intimò per vendicarsi di tale rifiu- 
to, e gli oltraggi di Repnin,non po- 
terono rimovcrlo dalla sua risoluzio- 
ne. Tutto poi a Varsavia oppose un* 
eguale resistenza a tale insensato di- 
segno di Repnin. In breve egli ab- 
bandonò al tuo successore gU aCTo- 
ri che aveva condotti alla più orrié 
bile confusione, e si recò all’arma- 
ta. Ottenne il comando d uno de’ 
principali corpi di quella del ooat* 
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di Ron muli «off, e «econdè efRfaoc- 
mente tale grande penertle, aia nel- 
le battaglie di Kartal e di Kagu) 
(nel 1770), aia iinpadronendoai d’ 
lamailuta'. La aua l'elice coopcrazio- 
ne, in tutto il corso di tale guerra, 
fece porre su lui gli occhi per la ne- 
gor.iaeione della pace. Sottoscrisse il 
trattatodiK.ainardgi(2i luglio J774), 
come plenipotenziario di Caterina, la 
quale lo elesse poscia suuambasciatore 
a Costantinopoli. Riuscì in tale niio- 
To posto ad impedire una nuova 
rottura. La costruzioire d'una fortez- 
za tra Kerlach e Jenikale, la'^jito- 
tezione accordata ai ribelli di Cri- 
inea, l’elezione di Sahin-(^erai alla 
dignità di khan, per la protezione 
dei Bussi, le loro usurpazioni linai- 
mente arevano in singolar modo ir- 
ritato il divano. Il gran visir dichia- 
rò egli stesso al principe Repnin 
che se il khan non rientrava sotto la 
dominazione della Porta, e che la 
Russia non restituisse Kertseb e Jé- 
oikale, la pace nOB Sarebbe dtirata. 
Importava alla czarina’di deviare 
una Duova'guerra, almeno hnehè vi 
sì fosse preparata ; ed il suo amba- 
sciatore adempì pienamente le sue 
intenzioni, calmando i risentimenti 
della Porta. Il re di Prussia persua- 
se alia Francia di consigliare al di- 
vano nn componimento, ch’ebbe 
luogo, e fa sancito posteriormehte 
alla missione del principe Repoin, 
dalla convenzione esplicativa delirai'' 
tato di Kainardgi, firmata a Costan- 
tinopoli ai 21 eli marzo 1779. Ri- 
conoscente del servigio che riceveva 
da Federico li, Caterina alla sua 
volta s'interpose per comporre le 
differenze che la successione di Ba- 
viera aveva occasionato tra Maria 
Teresa e tale principe , e , per ap^ 
poggiare taler intervento dipomati- 
co, mandò verso le frontiere della 
Gallizia un esorcito di trentamila 
uomini, sotto gli ordini del principe 
Repnin. Egli giunse ai 20 dee. 1778 
a Rreslavia, spiegò il doppio caratte- 
re di generale e d' ambasciatore , a 
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propose la mediazione della sua cor-* 
te per un aeromodamento. In pari 
tempo una dicbi.irazione conformo 
a tale proposta fu indiritta al prin- 
cipe di Kaunitz; le dimostrazioni 
guerriere della Russia e le istanze 
del gabinetto di Versailles, avendo 
indotto Maria Teresa ad accettare 
la mediazione francese e russa, un 
congresso fu assegnato a Teschen, 
Il principe di Repnin vi si r^cò co- 
me plenipotenziario mediatore per 
parte della Russia, ed il barone de 
Breteuil come plenipotenziario me-' 
diatore della Francia essi sotloscriS- 
icro entrambi in tale qualitò ai O 
di maggio 1779 il trattato che preso 
il nome dalla sede della negoziazio- 
ne. Durante 1 * cartipauna del 1789 
contro i Turchi, 'il principe Repnin' 
fu incaricato del comando deH’ eser- 
cito d’ Ucrania, dopo la rinunzia del 
conte Roumanzolf. Ai 2ft settembre,' 
battè un eset-ciM'ottemàho cbe 'aV^ 
va tragittato-’ÌI'‘'Da0iib{b presso' )- 
MBSil. Kel'''l’79<y,'' tìàeciò i Tu rei il 
dalle optmda' della' 8oUka', è fere il 
blocco d’Ismail f ma fu SoUw.vroff 
che ebbe gli onori della conquistai 
di tale piazza, dopo l’assalto più ini- 
cidiale che si fosse inai veduto. Ri- 
cevettero entrambi ricebi rognli'dal-i 
rim^eratrirci Finalmente, ai 10 luJ 
glio' 1 79'i , Repnin, comaudanto del- 
la grande armata i^ea,' forte di qua- 
rantamila uomini, pose in rotta pres- 
so Matzin o .Maczyn, più di cento 
mila Ottomani, cond.sUi dal gran 
visir Vossuf, si famoso pòi vantaggi 
che aveva ottenuti sugli Austriaci, 
nel Dannato, ’l’ali vittorie produsse- 
ro la conclusione della pace di .Tassi, 
di cui il priocipa Repnin ed il grani 
visir sottoscrissero iprbIiminariuGai 
lacz, agli I ed' agosto 2791. Era as- 
sente il gcnòrele. in ■oapo Potemkiit 
ed in braccio o’siioi ^linceri a Pietro- 
bdrgo, quando Repnin, suo luogote- 
nente, valicò tuU’improvviso il Da- 
nubio, e, con una rapida mossa, sor- 
prese c battè il visir a Matzin, La 
unora di tale vittoria aveva (Iellato 
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Potemkio dall* «tu letargia. To* 
gliendoii a godimeoti indegni delia 
aua gloria, era ritornato alla «uà ar- 
tnata , non potonclo più frenare la 
«ua invidia cd il suo risentimento 
d'un vantaggio importante ottenuto 
senza lui e suo malgrado ; però che 
aveva ordinato ohe le truppe serbas- 
sero le loro posizioni, li suo abboc- 
camento fu terribile -, Kepnin lo so- 
stenne con più fermezza che non si 
avrebbe dovuto attendere dalla sua 
lunga ahi; idine d' una condiscen- 
denza ossequiosa o pressoché servile' 
Terso l'orgoglioso amante della sua 
sovrana. n Come, gli disse Putemkio, 
n alludendo al suo zelo pel martini- 
n smo, come,- prelicciuolo Martino' 
iì che tu sci, osi tu, in mia assenza, 
» intraprendere tante cose? Chi te 
« no ha dato gli ordini? ** Repnio^ 
^degnato di bile apostrofe, ed altron- 
de imbald inzito dalla vittoria, ri- 
spose: „ Io ho servito il mio paese;' 
ìì la mia testa' non é in tuo potere, 
5) e tu sei un diavolo che più non 
SI tomo “. Dopo tale scena violenta, 
lo lasciò, giurandogli un odio im- 
placabile. Potemkiu non sopravvis- 
se che alcune settimane: ma prima' 
della sua morte , avevn ottenuto la 
disgrazia del sno rivale'; e l'ascen- 
dente che la sua mecntiria esercitava 
ancora suU’anirao di Caterina assi- 
curò la durata di tale determinazio- 
ne. Appena Repnin ebbe finita la 
sua negoziazione dei preliminari, 
che si ritirò a Mosca. Ivi istituì una 
conventicola dì marlinisti : tal è il 
Dome d'ima festa d’ illuminati ( y.- 
MabtìnzZ Pasql's:i.is' ) ; ma fu, a 
parlar propriamente, una conventico- 
la di malcontenti, in cui il principal 
titolo d'ammissione consisteva nella 
manifestazione di sentimenti d' op- 
posizione contro la corte. Si è alTer- 
mato che i soci si ocenpavano assai 
meno' di sogni c d'idee mistiche che 
di politica, e che si trattava di bai- 
eare dal trono Caterina, e di mette- 
te Paolo ih sua vece. L' imperatrice 
DO fu presto istrutta ; ed i membri 
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della conrenticota, arrestati, spoglia- 
ti delle loro cariche e dei loro ordi- 
ni, soffersero la pena deH'esìiio, gli 
uni in Siberia, gli altri nelle loro 
terre. Repnin , chi.nnato a Pietro- 
burgo, si giudicò perduto. Sia che 
serbasse memoria de' suoi servigi, 
sia che ne attendesse di nuovi, Ca- 
terina dissimulò, fece una buona ac- 
doglienza al principe, e Io creò gover- 
nature generale della Livonia, <lon- 
de dopo l’iiltimo spiurtimcntu della 
Polonia , p.assò al governo generalo 
della Lituania. Allora trasportò ''la 
Sua residenza a Grodno, dove dimo- 
rava lo sfortunato Stanislao Ponia- 
towski.' ravvicinamento che, se era 
opera del solo caso, può sembrare 
UDO de giuochi bizzarri della fortu- 
na ; però che collocava rimpetto al 
monarca decaduto l'uomo che dopo 
di essere stato nuu de'principali stro- 
meoti della sua elevazione, aveva 
scrollato primo dal 1766 fiao al 176$ 
le fundaioenta del suo trono. All'e- 
poca dell'invasione ebe produsse gli 
ultimi smembramenti della Polonia,: 
Repnin si trovava il solo genera- 
le di grido f che comandasse dèlie' 
truppe russe. Caterina si vide nella 
necessità d' impiegarlo. Ma siccome 
la sua condotta metodica e pruden- 
te contrariava ai desiderii impazien- 
ti di tale principessa, il comando gli 
fu tolto e dato a Souwaroff, il quale 
il dì prima era sotto i suoi ordini, e 
che; essendo creato fuld-inaresciallo, 
divenne suo superiore. Repnin sop- 
portò pazientemente tale umiliazio- 
ne. Fu in seguito incaricato dell'uli- 
zio di ministro di Caterina in Po- 
lonia, all’oggetto di deporre il debo-' 
le Pouiatowski. Egli consegnò una 
lettera della principessa , la quale 
conteneva in sostanza, » che reffet- 
n to delle disposizioni prese rìguar- 
n do’ alla Polonia, essendo la eessa- 
n clone dell'autorità reale, gli si la- 
ti sciava giudicare se non fosse con- 
n veniente ch'egli rinunziasse for- 
» malmente “. Laonde, c dietro le' 
insinuazioni, per non dire rordiuet 
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RcpnÌD, Staniibo Auguitu lotto* 
•crine ai a 5 di novembre i^gS U 
•tia rinunzia al trono. Pochi giorni 
dopo l'esaltazione di Paolo I, il prin- 
cipe Repnin fu alla line inalzato, ai 
ao novembre i 796, al grado di feld- 
maresciallo. Dopo la pace di Campo 
Formio, l'Austria avendo manifesta- 
to, a ftastadt, delle viste sulla Bavie- 
ra, siccome compenso del Belgio, la 
Prussia palesò la sua opposizione a 
tale idea . Paolo L tenne di dover 
inviare a Berlino l'antico plenipo- 
tenziario mediatore di Teschen. Re- 
pnin giunse nella soddetta capitale, 
ai 18 di maggio 1798,' con una nu- 
(neroMi'Coroitiva,'composta di snoni- 
potè,’ if ptincipe WolkoUskyy d'iin 
segretaria francése ) chiamato Aii- 
bérl,' precedèntemente addetto al- 
Fambasciatorc di P'rancìa in Polonia 
Descorebes de Sainte-Croiit,> di pa- 
recchi aiofanti di campo, del marti- 
nista Tbiemann, ec. Il suo ingresso 
fu quasi trionfalo.' Aveva il carattere 
éd i mezzi che potevano spargere il 
maggior lustro sulla sua persona ; e 
Fimperatore aveva stimato che un 
uomo come esso feld-maresciallo,che' 
godeva in Uiissia e nel Mord d'nn' 
alta considerazione, avrebbe preso 
dell'ascendente sull'animo d'nn re 
giovane ed ancora inesperto,’ e d'im 
ministro incerto, vacillante per ca-- 
Zattere e per principir. Repnin norr 
ispiegò il titolo d'ambasciatore, nè 
nessun altro titolodiplumatico.Qiiel- 
lo di semplice viaggiatore a motivo 
deU'eli'chetta di tuie corte gli ren- 
deva piìr fucili le sne relazioni Col re 
6 coi principi. La garunzia del trat- 
tato ai Teschen, in proposito dello 
smembramento della Baviera, chie- 
sto dall'Austria, sembrava l'unico' 
Oggetto della sua missione.-' trattuva- 
ai pure, per parte delle due corti di 
Berlino e di Vienna , diana desi- 
stenza mutua da ogni diritto di com- 
penso in- Germania : la proposizione 
n'era stata' fatta’ dalla Prussia, la qua- 
le si sarebbe Contentata, per la casa 
sii Kassau-Orunge, d’alcuui baliaggi 
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r io importanti,in risarei mento' del- 
sue perdite sulla destra sponda 
del Reno.Tale era il terreno palan- 
te' e confessato su cui doveva aggi- 
rarsi la oegoziazionè. Ma ell'avera 
un oggetto segreto molto piu im- 

C orlante. I/Inghilterrs, l'Austria o 
I Russia' preparavaho la seconda al- 
leanza contro la republica francese, 
e volevano farvi entrare la Prussia- 
Già Paolo faréva annUnziaie che 
mandava nel Baltico e ,nel Sund 
una flotta di ventidue vascelli russi, 
destinati a proté'ggére il commercio 
inglese contro i coVsari del fJiretl»- 
rio , é l'esercito di Bouvvaroff si met- 
teva in cammino per la Gallizia. Ltt' 
prime domande di Repnin, appog- 
giate dall'a'mbascfatnre d’Ingbilteri'a', 
tendevano érideo temente a rannb- 
dare la grande alleanza europea con 
Un nome divcrso,per ekòrnpio,qirelle 
della gudreniigia della pace dell! 
Alemagna : il gabinetto priVaatano 
rispose che aveva bisogno di conacF- 
Varsi neutrale, e che avrebbe serba- 
ta lu nentralità.' Il negoziatore russo 
si contentò poi di Voler unire le corti 
di Berlinoe di Vienna,COn la media-' 
zione della Russia, ad effetto di di- 
fendere in comune la costituzione' 
deU'iropero, sia n eH'ipoteti della sua 
integrità territoriale, sia in quella di 
alcuni Coi^cnsi indispensabili' pei 
duo casi. Tale negoziazione a’im- 
brogliò nello svilupparsi ; oon si po- 
tè' più intendersi. 1 rnmivtri prus- 
siani non cessavano di mettere in 
campo In deliberazione sulla' sorto 
della Baviera, senza pronunciare il 
nome, ma soltanto dichiarando l'in- 
violabilità degli stati ereditari. L'Au- 
stria’ voleV» che si dovesse intender- 
si senza l'iótrrvenCo Umiliante deW 
la Francia, e rhe la resistenza alle 
pretensioni esagerate de'stioi mini- 
stri a- Rastadt fosse concertata tra le' 
due corti.- La Prussia faceva- osser- 
vare che si era mostrata col maggior 
vigore in ta le congresso contruria-alle 
esigenze del Direttorio francese, o 
persisteva a- darvi Voto separatamciV' 
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tè. Bepnw n»a paté attenere aomn>, 
■ànxf^ilìeMiunel'a tuli rùulusioni, 
Baile4p>afeoDott3 cbe eblie eni mÌDÌ>< 
tiri'doi i^abinatto, ai qnali il re ave-: 
ra aggianto iLfeLd-mare«cialloMacl* 
Icodorf, Uuilo rbe seini>ra»e cotra> 
iv.aeUe mire dei Kaiei e nel loro 
aiiiaf>er la republica (■);, Si que- 
relò per lo aÒDtrprio molto del con*, 
tedi Jinugwitz il quii* dichiarò la> 
ma iuteoziooedi innnleuere lèPriis- 
eia in ima, iaTariabiIe>i naatmlitò; 
Tale miniatru eoa dauD' aitrolcan- 
to traragliatia dal famoao Sio^ea, che 
il Direttorio aroa iacartcatr> a Rer- 
lino, e ohe ooiifìdava di i canahiode.< 
vdcoala Ptoesia uo'ailaaBza alien* 
«iva e dièsatirB. iHaaigmtx, il qua- 
.temeva ilb trepabltea^i . oo deggiava 
tiniidamedteeifrd bepnin e'Sieyca, 
senza puiln' aecordareioè all'nbo nò 
•U'altroj n Voi uoo avete da rtm|}ro* 
n veraroi, diceva aa giorno al priO' 
*1 eipe raxojd'a ver m moalo nò ai no- 
vi. atri’ allooti nè ai nostri amici s noi 
« non ci disgusteremo DÒèon voi nè 
»i OOD la republica'. Siate aienro che 
W‘nen>abbiaoio volotacrollngami con 
aiilei.'^ K voi avetei' filtto bone, Ha- 
« pose Repuin (>erò die la Russia 
> 1 . riguarderebbe hi settescrìzinne di 
91 un tale trattato cumo una dichiara- 
» zionei di guerra “. Aggiunse che gli 
eserciti russi saprebbero combattere 
i nemici del suo padrone, ed r.iicbe 
i fiioi falsi asnici * Ai io d'agosto 
■iq^, dichiarò che conformemente 
ai trattati, trentamila Rimi sareb- 
bero entrati in Galiii!Ì.i, come ausi- 
liari delllAustria; ed egli parti ai 
i5 per Vienna, donde, dopo breve 
mggiorno, ritornò a Pietroburgo. 
AUerinasi che nel ritorno cadde in 
disgrazia di Paolo I, per non essere 
idi . ..V... 

’ ad uoa mia «lata a n<^)n 

dal g«ucca]c^itoUt!iidorf» il) priocijHi pav 

lato d’una »pada ch«r aveia ricci alo. da P.iul(sl, 
H ma^'ccialto, alla stn colta, ne moèir^ una rio 
pkiwima. eba il re di Prawia fllì aveva donata : 
9) Qtiaada potremo, vìg. marocìalku, dlv^ Ro 
9 ) piiiii, unire due •p.id<* contro i T'*|»a« 

bliraoi ? MolIriKlorf rU|>ov<'! Ahi Mrcbbe oÌb 
^ pcc IS6 ia nussiou (alidlhg** 
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riuscito nella Sua snissiune, e> por a- 
ver impiegato un Francese, U snoa»- 
gvetario Aiibert, il quale Atggi con 
un.a )>artc dello carte c dei segreti’ 
della 'legazione. 11 principe Repnin 
si ritirò a Mosca, dove mori ai i a di 
maggio i8oi. Poche vite si congiiin- 
gUno' con sì grandi avvenimenti 
quanto la sna. oc, militare e diplo» 
malico ad no tempo, fece la giierrar 
enn brillanti successi, e si segnalò a 
Tescheo per una' condotta ghidi- 
zinss, previdente ed animata da n- 
na hobiic Ceemezza, rincsorabile sto- 
ria noU’ può mancare d'imprimere 
il suggello del biasimo sn quella cui 
tenne in Polonia, corno ministro di 
Catorinai fa dosso che preparò gli 
sqnarciamenti pulitici di cui lo oon- 
segùonze, coòiplicato con gli avve- 
oirocnti delia rivóliizionè Irancesc, 
banuo iosaoguìnato l'Knropa, e lun- 
go tempo scosso l'edilìzio della civil- 
Ut. Ecco il ritratto che ue ha deli- 
ncato Rulbtère^, u 11 prìncipe Re- 
sa pniq era noto nel tempo deU'nlti- 
n ma elezione ( qnella d' Anguste 
SI 111), in meno sd un esercito ebo 
SI devastava la Polonia. 1 Polacchi 
SS dJs))eni, Fiocendio dello loro ca- 
n stalla, tl sacco delle loro terre, fis- 
si roDoi primi oggetti che colpirono 
n i suoi sguardi. Contava tra le sue 
n avole ona Tartara Knlmiilta ; o le 
SI tracco idi I’SIb origine si.riconosco- 
si vano ancora ne'snoi costumi non 
SI meno che ne'suoi mudi di cui la 
ss bizzarria non era senza rezzo. La 
SI Elia bsonomia cra vivace ed altera, 
SI il suo ingegno brigante e tiirho- 
si lento per quanto li può esserlo in 
« una corte dispotica. Tra i giovani 
si Russi, nessuno, con vergogna di 
n queUu corte, anuiinziava piii folioi 
n disposi zioni .. .. Kella società fa- 
si migliare si condnceva con una cor- 
si ta ilarità’ vi race ed un certo schcr- 
11 zarè non poco spiritoso. Si abban- 
» donava talvolta a quc'ptirai moti 
n di bontà che fiiggono a'piii cattivi 
n naturali, e che servono a scusare 
11 U bassezza di coloro cui l'intei'ea- 
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tx se spinge vicino a simi!i nomini. 
« Non era iifTatto sprovvciliilo di ».v- 
« pfacifA negli afTari ; ma |tnUo qnel- 
9x lo cLe aveva veduto lin allora a- 
veva più guastato il suo spirito 
n che aumentata la sua esperienza 
Tale ritratto, che da noi si accorcia, 
V forse troppo severo : è pieno delle 
impressioni' sbe ha dovuto risentire 
llulhières svolgendo il quadro del- 
l’anarchia polacca. Se dipingo a lar- 
ghi tratti i difetti di Repnin, ahbos- 
sa troppo leggermente o anzi dissi- 
zniila le sue qualità e quella superio- 
rità di talenti cui già annunciava e 
che sviluppò più tardi nei campi e 
nel gabinetto. Il maggiore Masson, 
autore delle Memorie segrete sulla 
Jiussia, piihlieate ^net 1801, opera 
che non si può accusare di parziali- 
tà in favore del principe Repnin, 
loda i suoi talenti militari a politici, 
la sua gentilezza, la sua umanità, 
dopo di aver biasimato le sue debo- 
lezze, come il suo orgoglio, il suo il- 
luminismo ed il suo umiliante inca- 
tenaraento al carro di Potemkin pri- 
ma, poi a quello di Zoubow, di cui 
fu in vecchiezza uno degli assidui 
cortigiani. Secondo tale autore Re- 
pnin aveva della nobiltà nell’aspet- 
to, nelle maniere e nel trattare del- 
le minute cose. Si mostrò sovente 
compassionevole e generoso ; e la 
Ititiianiadovò a lui, noncbòal prin- 
cipe Galitzin, d’essere preservata da 
una rovina totale . . . Dopo la strage 
di Pr.nga, l’odio di Caterina essen- 
dosi fatto più forte contro alcune fa- 
miglie polacche, le loro terre furo- 
no le prime confiscate ; il principe 
Repnin le chiese all'imperatrice, e 
le rese più tardi agli antichi pro- 
prietari, dicendo loro che le aveva 
accettate soltanto porchò sarebircro 
;tate donate ad altri, e che non a- 
vrebbe potuto loro conservarle. Co- 
me conciliare tali tratti generosi con 
la sua antica condotta in Polonia 
verso quella medesima nobiltà, tan- 
to gentile, tanto valorosa, ed alla 
quale aveva latto provare tulli i dis- 
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rezzi ePun intrattabile orgoglio 
areht>e forse da cercare nella sua 
siugolare transizione al martini- 
smo, la spiegazione di tali contrad- 
dizioni, e credere che le idee misti- 
che, fonte d'errori per lo spirito, a- 
vessero però ammollito il carattere 
ed intenerito il cuore di tale illu- 
stre guorriero? — Il principe Ni- 
colò Repnin, che si rese chiaro nel- 
la battaglia d’Austerlitz e nella cam- 
pagna del 1811 e fu fatto governa- 
tore di Lipsia, poi nel 1814 ammi- 
nistratore generale della Sassonia, è 
figlio del feld-maresciallo. 

G — a— a. 

REQDENO Y VIVÈS(Vincen. 
zo), dotto letterato e numismatico, 
nacque nel 174^ c Calatrabo, nel- 
l’Aragona, e nell’età di quattordici 
anni abbracciò la regola di sant’ I- 
gnazio. Quando avveonc la soppres- 
sione dei Gesuiti, s’imliarcò per l’I- 
talia, con un gran numero de’siioi 
confratelli, e fermò stanza a Roma, 
dove non tardò a farsi conoscere per 
la sua erudizione cpclsuoainare del- 
le antichità. Approfittò del permes- 
so accordato ai gesuiti spagnuoli di 
ripatriare, e fu creato membro del- 
l’accademia reale delle scienze d’A- 
ragona, c conservatore del gabinet- 
to di medaglie di quella società. In- 
formato del ristabilimento dei Ge- 
suiti nel regno delle Dùe-Sicilie, fu 
sollecito di ritornare in Italia,col di- 
segno di riunirsi a'siioi antichi con- 
fratelli; ma egli mori a Tivoli, ai 
17 di febbraio 1811, di sessantotto 
anni. Oltre nn’opera ascetica ( £• 
serrisi spirituali, Roma, i 8 o 4 ), ab- 
biamo del p. Rcqiieno : I. Saggio 
sul ristabilimento delf antica arte 
de' greci e de romani pittori, Vene- 
zia, 1784, in 4-lo- biotto il modesto 
titolo di saggio, il dotto autore dà 
un trattato compiuto della pittura 
presso gli antichi, e dei diversi me- 
todi impiegati dagli antichi greci e 
romanL Tale opera, piena di ricer- 
che e d’esperienze curiose, è stata 
ristampata con aggiunte e correzior 
11 
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111, l’arma, «78‘J, !• voi. in 8.vo; II 
Principii, progressi, perfetione, 
perdila e rislabilimento dell' an- 
tica arte di parlare da lungi in 
guerra, ec., Torino, 1790 in 8.V0 ; ò 
un 'l'raltatodcisrgOHli degli antichi. 
Dopo il risorgimento dello scien- 
ze, molti dotti si erano ocf?iTpati di 
ricerche intorno a tale orgelto im- 
portante, e parecchi anzi tentato a- 
vevano delle esperienze di cui il 
risultato ha prodotto finalmente 
la scoperta del Telegrafo, che fiirà 
passar con onore il nome di Cbap- 
pe alla posteriti ( P. CHAfpE ) j III 
Scoperta della chironomia, ossia 
dell'arie di gestire colle mani, Par- 
ma, 1 797, in 8.V0. La maniera di 
farsi intendere col mezzo delle dita 
è assai antica. Si trova, fra le Opere 
di Beda ( ed. del ih88 ) , nn Opu- 
scolo : De loquela per gestum digi- 
lorum, con glose. Fabricio ha rife- 
rito nella Óiblioth. latin, le diver- 
se edizioni di tale Trattato; ed in 
tale occasione indica tutti gli auto- 
ri giunti a sua cognizione, che han- 
no scritto siilTarte di parlare con le 
dita. Tale arte, perfezionata da Pe- 
reire nel secolo scorso ( P, PznEi- 
ne ) , è quasi senza utilità, dappoi- 
ché fallate de l’Epée e Sicard han- 
no trovalo un metodo d'assai mi- 
gliore, per istruire i sordi e muli 
( Pedi L'Er^.K e Sicabd ) . Tuttavia 
tale metodo non ha neppur esso ac- 
quistato una nuova periézìone che 
con l'aUito del linguaggio dei gesti 
che adoperano naturalmente tra lo- 
ro de'giovaiii sordi-muti allevati in- 
sieme; linguaggio che alla fine han- 
no dovuto studiare i maestri mede- 
simi per estendere quello de’loro al- 
lievi. Così sparisce in gran parte il 
meraviglioso d'un metodo che face- 
va supporre individui incapaci sen- 
ssa esso di nozioni astratte , per- 
ché privi delfidea dei suoni (/ . la 
nota della pag. 55 dell'Ode sull'Es- 
sere infinito, Parigi, 1806, in 8.vo); 
IV Saggi sul ristabilimento del- 
Carle di dipingere all'encausto de- 
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gli antichi, ivi, 1 798, 2 voi. in 8.vo- 
Caylus si era occupato primo con 
buon, successo dell' investiprazione 
dei metodi che impieg.ivano gli an- 
tichi per dipingere all'encausto ( P. 
Caylvs): ma il p. Requeno ha fatto 
nuovi esperimenti sommamente in- 
teressanti che rendono la sua opera 
preziosa per gli artisti. Couvien ag- 
giungere ai due volumi soprindi- 
cati un’ Appendice, Roma, 180G, iti 
8.vo;-V Saggio sul ristabilimento 
delCarte armonica de' greci e roma- 
ni cantori, ivi, 1798, a voi. in 8.vo; 
opera curiosa e piena di ricerche, 
come tutte quelle dell'autore; VI 
Rledifllas ineditas antiguas eii- 
stentes en el museo de la reai so- 
ciedad Aragonesa,SsxagoT.T.», 1 800, 
in 4-lo, stamp. *e spese dell'accade- 
mia. Tale opera é divisa in due par- 
ti, di cui la prima contiene delle Os- 
servazioni sopra spiegazioni date da 
alcuni numismatici, e nuove conget- 
ture sopra diverse medaglie; VII 
Tamburo, stromcnto di prima ne- 
cessità per regolamento delle trup- 
pe, per/éiioHOto, Roma, 1807, in 
8.V0. L autore vi presenta i mezzi 
di cambiare il rumore del tamburo 
in suoni armoniosi e propri ad unir- 
si con la voce (A', il fllagazz. enci- 
clop., 1807, V, | 85 ); ’V'III Osser- 
vazioni sulla chirotipografa, ossia 
antica arte di stampare a mano, 
Roma,i8io, in il; ve ne sono degli 
esemplari in pergamena. In tale O- 
piisc.olo il p. Requeno cerca di pro- 
vare che la stampa era conosciuta e 
praticata assai prima del secolo deci- 
moqiiinto, quantunque non avesso 
aggiunto la perfezione a cui fhanno 
portata Guttemberg e Schoeffer (F’. 
tali nomi). Si trova una I\'otizia so- 
pra Requeno nel Supplemento di 
Caballero alla lìiblioth. soc. Jesu ; 
ma è imperfetta. 

W-s. 

REQUESENS (Luigi de Zuivi- 
GA Y ), gran commendatore di Ca- 
stìglia, è stato uno de' più prodi e 
de’ migliori capitani del secolo deci- 
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tnoutto. Duriulte la «aa ambasciatn 
a lloma, nel disputò il pasta 

all' ainliasciature di Francia , nelle 
ptiblichc ceriinonie: ma il papa (Pia 
IV) avendo conservato la precedva* 
za all’ ambasciator francese, Reqnc- 
acns protestò contro tale decisione, 
e parti da Ruma, senza prendere 
onmiato dal pontefice, lasciando al 
cardinale Parlicco la condotta degli 
aflnri. ?i(d i5;o, .allorché nel consH 
gliu di Castiglia fu risoluto di ter- 
minare respiilsione dei Mori dal re- 
gno di Granata, Reqnesrns fn inca- 
Eii»tn di ricondurre d' Italia le gale- 
re spngnuolc. All' entrata del golfo 
di Lione, fu assalito da una Viulea- 
ta tempesta, che disperse le sue na- 
vi e ne distrusse una parte. Arrivò 
per altro con ventiquattro galere 
dinanzi a Malaga: si pose a corseg- 
giare per impedire ai Mori di rice- 
vere soccorsi d’ Africa ; ed effettuato 
avendo uno sbarco per secondare le 
operazioni dell' esercito di terra, co- 
mandato da Giovanni d'Austria, asse- 
diò i Granatini in FreziliaDo, cni 
espugnò. Reqtiesens, creato luogote- 
nente generale di Don Giovanni, 

10 seguì nella sua spedizione contro 
i Turchi, e si segnalò per valore 
nella famosa giornata di Lepanto. 
Lgli opinava di continuar la guerra 
e di approfittare della costernazione 
dei Munsulmani per cacciarli dall’ 
Europa : ma la gelosia dei capi im- 
pedì che tale consiglio prevalesse, e 
lasciò tempo ai Turchi di riparare 

11 loro disastro. Reqtiesens , eletto 
governatore del Milanese, tolse so- 
prattutto a sostenere la dignità del 
suo governo, c non risparmiò nessu- 
na cura per opporsi a lutti gli atti 
nei quali credeva di vedere qualche 
usurpazione dell'autorità ecclesiasti- 
ca, Flbbo in tale proposito vive di- 
scussioni col pio cardinale san Carlo 
Borromeo. Successe al duca d’ Alba 
nel governo dei Paesi Bassi, dove 
giunte ai 17 di novembre i573. Co- 
stretto a continuai e la giicrrii contro 
i ribelli, ognora più inaspriti dai ri- 
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gori del tuo predecc.«sore, intese pri- 
ma a soccorrere Middell.iirgo, a»?o 
dialo dai confederati : ma non |miIÒ 
salvare tale piazza, ed ebbe il cordo- 
glio di veder di.striiggere interamen- 
te la sua (lotta dalf ammiraglio olan- 
dese Luigi Boisol. La vittoria che d. 
Luigi d’ Arila , uno de'tnoi luogote- 
nenti, riportò presso iNiniega, sopra 
Lodovico di INassau ( Obance ) , 
avrebbe forse riparato tale disastro ; 
ma r ammntinamento de’ soldati 
spagnuoli fece perdere l'intero frut- 
to di quella hrill.-inte giornata. L’ «v 
sercito, che domandava il pagamen- 
to di quindici mesi di soldo, levò il 
campo, a fronte delle preghiere 0 
delle minacce de’ tuoi generali, 0 
marciò alla volta d’Anversa, dove fn 
ricevalo nella cittadella dal presidio 
che ti congiunte ai sediziosi. Reqne- 
sens, accorso in quella città per se- 
dare il disordine , tolse a prestito 
quattrocento mila fiorini, cui feco 
distribuire ai toldzli per dicci mesi 
di soldo, e pagò loro gli altri cinque 
con drappi e seterie ebe i negozian- 
ti fnrono sólleciti d‘ offrire, per sal- 
vare i loro magazzini dal taccheg- 
gio. Dopo di BTcr sedata tale rivol- 
ta, -Requesens fece pbblieare il per- 
dono che il re di Spagna accordava 
a que’de'tuoi sudditi ebo avrebbero 
acconsentito a rimirare nel gremivo 
della Chiesa: ma non produsse nes- 
znn effetto} e la guerra ,eoDtinnò 
dall’ una parte e dall’altra col mede- 
simo ardore. Non potendo frenare 
1 soldati, che trattavano da nemici 
gli abitanti più pacifici, Requesens 
antorizzò i paesani a respingere la 
forza con la forza. Tale di.-posizionc, 
che gli ti è rimproverala, c che co- 
stò certamente la vita a molti Spa- 
gnuolì, mostrò per altro ai Fiam- 
minghi ebe il re non approvava i 
ladronecci dello sue truppe, e dovet- 
te contribuire a contenerli nella fe- 
deltà. L’inondazione deU'Olandn ri- 
tardò la presa di Leida, di cni gli a- 
Lilanti si difesero fino all’ ultima e- 
stremità. lucoraggiati da alcuni buo- 
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^ì^iiccctM gli Spagnuoli trionfano 
di tutti gli ostacoli che loro oppone- 
>nao il mure o la diaperar.ione dei 
jcoofederati, invadono la Zelanda, e 
cingono d' assedio Ziriczee. Reque- 
eens, incerto dell' akito di tale asse- 
dio, e tormentato dalle inquietudini 
che gli dava la mala disciplina delie 
sue troppe, p>rrn a Brusselles per 
sedare ima nuova rivòlta che ai erh 
manifestata nella cavalleria spagnoo- 
la, e mpore cinqite giorni dopo, d* 
una febbre violenta che lo rapì ai 5 
di piarzo 1576. Ai 2 di luglio suc- 
cessivo , Ziriczee aperse le porte i 
ma gli Spagnuoli, i quali non cóno- 
^evano più capi, abbandonano la 
Zelanda, saccheggiano i villaggi e le 
città che trovano per camniino, e 
Commettono i più ediosi eccessi. 1 
Ji'iaroiningbi prendono le armi, e si 
uniscono ai confederati, per liberac- 
èi dalle truppe spagnuole. L’ anar- 
chia più orribile desolava i Kaesi 
Rasai all’ arrivo di D. Giovanni d* 
Austria, eletto succetsore di Reqne- 
aeUs, nel governo di quelle misere 
proyincie (f'. D. Giova,nm). Reqiie- 
aens accoppiava' ad un valore speri- 
tiientato molta prudenza, modera- 
zione e dolcezza ) ma non ebbe' nè i 
mezzi nò 1' agio di riparare il male 
che aveva fatto la crudeltà del duca 
d* Alba. I Fiamminghi non sentiro- 
no che i pesi della guerra, che con- 
tinu.'iva i appena poterono accorger- 
si d' aver mutato governatore. 

W— $. 

REQUIER ( Giovanni Bati- 
sta ), nato in Provenza nel 1715, 
entrò prima nella congregazione dell* 
Oratorio, ed esordi nel letterario a- 
l'ingo con un’Ode sulla convalescen- 
r.n di Luigi XV ; essa ottenne un 
accessit dall’ accademia di Mar.siglia. 
Fu alcun tempo ispettore degli stu- 
di nella Scuola reale militare di Pa- 
rigi. Il governo gli commise in se- 
guito la traduzione delle Memòrie 
segrete di Vittorio Siri, di ciii ha 
lasciato veotiqu.attro volumi in 12, 
dopo aver publicato la Traduzione 
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del Mercurio dello smesso autore, ia 
18 voi. pure in la. E autore d* una 
Fila di Peireic, i7'Jo, in 12, chd 
comparve sotto gli auspizi dei par- 
lamento di Provenza, di cui Peiresc 
fu un illustre' membro. Abbiamo di 
atto: lo Spirito'dèlli leggi romane, 
tradotto dal làtino di Gravina', <776^ 
3 voi. in 1 2, ec; — i' Gerogrifi detti 
di Orapollo, tirad. dal 'grÀo, 'Parigi, 
I7l9i ed ani moltitùdine d* 

altre 'Opere di cni ai può vedere la 
Katà nella FMncla letteraria di Er- 
sch, t III, p. l 35 , 'e nel Snpplemen- 
to del 1802, p. 3q2. La sua vita pri- 
vata meritò la perfetta' stima di tut- 
ti quc’che il conobbero: visse da sag- 
gio nel suo modesto ritiro, e termi- 
nò la sua lunga corsa nel -principio 
del 1799. ' i 

F— A. 

RE8CUPORI I, principe Trace, 
è spesso mentovato nel racconto deb 
le gnerre civili fra Cesare e Pom- 
peo, indi nella guerra dei triumviri 
contro Bruto e Cassio. SCcoiìdo Ap- 
piano (_ De /fello clfil.i lib.iv, cap.87 
e io 5 ), regnava su i Traci Sapei, è 
possedeva tutta la regione marittima 
situata aU’oriente dello Strimone fi- 
no al Chersoneso di Tracia. Gli au- 
tori antichi scrivono assai diversa- 
mente il suo nóme : in Cesare (De 
Bell, civil., ut, $ 1) è chiamato Ra- 
stypolis ; Rhascoiipotis in Appia- 
no: li legge Rhasipolis in Lucano 
( lìb. V, V. 55 ), che denomina tale 
principe il re delle rive agghiac- 
ciate : ' . . ■ ■ 

». et gelidae domiMvm Mhaelpolim ora*. 

Il medesimo nome è scritto T'/ira- 
scj'polis in Svetooio ( in Tibér. , 
cap. 37 ). Le medaglie ci mostrano 
che uopo è realmente pronunziarle 
PAEKornopir o PAiEKornopiE , 
secondo il dialetto dorico sparso nel- 
le città greche della Tracia. Nel- 
l'anno 49 > prima della nostra era, 
Rcsciipori si recò, con parecchi altri 
principi Traci, in soccorro di Pom. 
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peo; gli conduuci^ a dire di Gela- 
re , duecento nqmini di cavalleria 
di provalo valore : egli li nomina 
Alacedoni, lenza dubbio perchè, la 
pai^e della Tracia poiseduta da Ro- 
wupori era atata- altra volta anneiaa 
alla Macedonia. Più.tardi ( anno 4> 
ir. G.C.) il medeiiino principe ten- 
ije le parti di Bruto, |>rcMl>.cui li 
recò con. tremila cavalli, mentre ano 
(rateilo Raaco,oatentando contro lui 
un odio .che non era noi suo cuore,' 
li polo dal lato dc'triiimvii ì, Ign.iri 
da qual parte inclinata si larebbc lu 
(Òrtuóa, i dqe fratelli assicurarsi vo- 
levano un intercessore nel partita 
vincitore, e conservasi il possesso 
de'loro stati. Rescuporì servì eoo ze- 
lo i republicaoi, lino a tanto che il 
Vantaggio fu disputato : ma subito 
dopo, la loro disfatta, si uni a suo 
fratello, che il rimise in grèzia pres- 
10 a Marcantonio. e ad Ottavio. Dap- 
i non li parla più di tale re riel- 
storia. — Kescupobì 11, figlio di 
Coti IV, e forse nipote del prece- 
dente, era minore quando, con un 
suo fratello del quale è ignoto il no- 
me, successe .a suo padre sotto la tu- 
tela di Silo zio Remetakc. Nell'an- 
no i6 avanti la nostra era, Claudio 
Marcello fu mandato in Tracia dii 
4iugiisto, per difeuderd i giovani 
principi ed il loro tutore, dalfinva- 
aione de'Bessi, popolo forrnidabile 
che conservata aveva 1* independen- 
za, ed era pressoché sempre in guer- 
na cu’ Romani e egi ,re loro, alléat'i. 
7 Beasi furono rispinti, ma non sot- 
tomessi. NcU’anno.i ‘1 avanti G.C., 
Vologese, sacerdote di Bacco, cccitd 
tale naziobe a nuovamente armarsi^ 
glia fece allora una nuova invasione 
negli stati di Rescupori, che rimasè 

J icciso. — RESCi'pOni' 111, era fratcl- 
o di Remetalce 1, e del pari zio dvl 
precedente.' Nell’anno 6 della nostra 
era, egli e suo fratello si unirono,' 
con varie truppe ausiliario, all'eser- 
cito di Tiberio , che alloVa facevar 
guerra ai Dalmati, ribellati e soste- 
Buli dà parecchie nauwni panno- 
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nie. Résciipori e Remetalce li batte- 
goDu nella Mneedooia , cui que’ po- 
poli avevano invasa. Dopo la morte 
di suo fratello, avvenuta verso l’an- 
no IO,' Rescupori ottenne da Augu- 
sto il titolo di re ed il possesso del- 
le regioni montuose della Tracia; la 
parte marittima ed incivilita per ' 
la vicinanza delle cittè greche , fìi 
data a Goti V, figlio di Remetalce. 
Sembrerebbe anzi che i due princi- 
pi esercitata avessero in comune la 
dignità realo;' perù che esistono del- 
lo medaglie clic dn mi lato hannei 
l’iscrizione BAtlAETS ROTTE ( ìf 
re Coti) c la sua eflì;'ie, mentre nel 
rovescio si legge: BAEIAEdE PAI- 
EKOTnOPIAOE (ficlre Rescupori)', 
ed il tipo della Vittoria. Dedur si 
potrebbe la medesima cosa da nna 
medaglia de’BizantinijBTZANTION, 
coniata sotto la magistratura di Ma- 
trodoro, figlio di Erossene, Èni MA- 
TPOAOPOT nPOHENOT. o che porta 
imoDogisuimi ripetuti .R e P, inii 
ziali del nóme dei due principi. In- 
leVir si potrebbe ancora, che la cit- 
tà di Bizanzio, la qìinle aveva con- 
servata Vautonómia, e parecebie al- 
tre città greche dellaTracia, fissero 
in una depeudenza qualuii^ie dai 
principi di tgle paese . Rescupori 
non si contentò liingameuto di tale 
élitorità divisa: posseder volle tutto 
il regno di suo fratelló, e fece dcllq 
gite ne’cantooi ebe formavano il re- 
taggio di suo nipote Goti V. Per alt 
tro, siccome temèva la collera di An- 
gusto, non osava impadronirsi del 
suo regno: ma avendolo la morte 
dell’imperatore, avvenuta nell’an- 
no i4v liberato da ogni inqUU tiidi- 
ne,' fece apertaméifte guerra a suo 
nipotc.Tiberio vpllo interporre l’nu-' 
tòrità sua péf metter fine e quella 
guerra: ordinò ai due partiti di do- 
porre le armi. Coti congedò le sud 
truppe i Rescupori finse d’imitare 
il di Ini esempio : propose una con-t 
fbrenza a suo nipote, che vi si recò 
zenza diffidenza. A mezzo un ban- 
eh'cito, Rescupori il caricò di carte-! 
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i)u , C e' impuclroDÌ subito de’ snot 
sUli : indi i'accutiN di tradimento^ 
presso a Tiberio. L’ imperatore or- 
dtuò che si conducesse Cuti a Ro- 
nui per riconoscere te fosse di fatto 
reo; ma Resrupori il foce uccidere, 
« sparse il grido che data si era k. 
morte. Tiberio, che non ignorsTa 
tale delitto, e punirlo roleva, prefe- 
rì l'astuzia alla forza. Fiacco Pom- 
ponio, personaggio consolare, che 
era molto conosciuto da Rescupurì, 
fu eletto governatore della Mesia, e 
mandato rcooc in Tracia per im- 
padronirsi del re. Pomponio riuscì 
ad attirarlo nel suo campo con pro- 
messe insidiose, e condur lo fecé a 
Roma, dove fu accusata dalla vedo- 
va di Coti, figlia di Fitodori, regina 
di Ponto. 11 re di Tracia, processato 
.dal senato, e condannato a perpetua 
prigione , fu maiid.vto ad Alessan- 
dria in Egitto: poco dopo vi fu mes- 
so a morte per aver tentato di fug- 
gire. Nell* anno , Rescupori IH 
spogliato venne de’ suoi stati. Co- 
ti Y1 c suo fratello successero al lo- 
ro padre Coti V ; ed a Remetalce li 
furono dati gli stati di suo padre 
Rescupori. Esso principe è il solo 
dei re di Tracia di tale nome di cnt 
ci restano delle medaglie. 

6. M— w. 

RESCUPORI è pur il nome di 
parecchi re del Bosforo Cimmerio, 
dc'quali le medaglie sole ci conser- 
varono bi memoria. Rammaricar de- 
ve che gli autori antichi, o le deva- 
stazioni della barbarie, lasciati noQ 
ci abt>iano più particolari intorno 'a 
tali principi, di cui la storia sarch- 
ile di grande rilievo. La lunga serio 
delle numerose loro medaglie, quel- 
le d’oro specialmente notabili per 
molto peso e. per un Uno o tìtolo al- 
tissimo, sono indizi certi della po- 
tenza dei re che le fecero coniare, e 
della prosperità dc'paesi cui gover- 
navano. Tutto il coinuiercio del mar 
Nero eia nelle loro m.liii. In mezzo 
agli Scili, di cui soprnvvcdcva tutte 
lo mosse , tale regno, posto Dell’e- 
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stremitù del mondo incivilito, era 
la barriera che separava i Romaui 
dai* Barbari, da cui più tardi la in- 
vaso il loro impero . Gl’ ìnipcraturi 
compresero facilmente che tale po- 
sto avanzato sarebbe stato meglio 
guardato da re particolari interessa- 
ti a couservare rindepeudenr.a che 
loro si lasciava, che da giiarnigìuni 
romane troppo lontane dal centro 
dell’ impero per essere sostenute , 
Ciò spiega la lunga durata del re- 
gno del Bosforo Cimmerio. Fino a 
tanto che sussistè, i Romaui gli som- 
ministrarono de’ sussidi, c le loro 
provincic asiatiche preservate furono 
dalie correrie de’ pirati. Beiti o Go- 
ti, che le desolarono (piando il sud- 
detto stato decadde. Nella storia e 
nella succxsstone di tali sovrani s* 
incontrano grandi diflicoitù ; e per 
congbielture soltanto supplir si può 
alla mancanza di monumenti, ed al- 
le incertezze cui presenta la spiega- 
zione delle medaglie sulle quali si 
trovano i ritratti, spesso fatti noa 
poco male, di que' re sconosciuti , 
Tutti i giorni nuovo scoperte cam- 
biano, correggono o modìlìcano le 
combinazioni degli antiquari. Tale 
fu la sorte de’ laverì intrapresi in- 
torno ad (^<i da dotti distinti come 
Vaillaot( n, il p. Suuciet (z), Ca- 
17 ( 3 ), Visconti (4), cd altri anco- 
ra (ò) : tale sarà, non ne dubitiamo, 
il destino de’ lavori più recenti di 
Raonl-Rochette (tì) e di K «bler (7). 
Essi non ebbero altro vantaggio 1* 

( r) ^chaegn^nidarvm imperitiM, anct. VaiU 
lant, Parigi, in 4. lo. 

(2) Storia cronologica dei rt JBoj/oro, 
Parigi, 173(1, iti 4 *'o. 

(3) Storia dei re A Tracia « di tjnelH 
4ei Bos\ora^ Parigi, 1783, in 

( 4 ) ^ifU’/eono^. grtea^ I. II, p. 131-X77, 

( 5 ) Ue Bozp, fraelich, Etkhel, l’akiic Bt*l- 
ly, PC. 

<(ì) ^atichità greche del Botforo Citama* 
rio, Parigi, 1822, in 8 .to. 

(7) Uijt.tertaiìone svi monamento rf/ Co^ 
mo/oriv, pKlroiiorgo, i 8 o 5 , in 8.40, — Me* 
dagUt greche, Piriroiivrgu, iBai, iii 8 . 40 * Oj» 
eervtiiKjrU su di maoperu intitoiata y^ntichiià 
greche del Bosj oro C/wnicr/o, Pieiroborgo, 
in 6.r0t 
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imo *uir altro che di poter socceMÌ- 
lameate tervirsi di uo Dumero più 
graudc di moouiiionti; « uiù produ- 
ce sovente nuove diUicultà, in vece 
de' lumi che aspettar se n« dovreb- 
Lcru. Vi sono poche luuterie Unto, 
proprie ad esercitare .e lar brillaro 
la sagacità degli antiquari ; ma pu- 
re, siccome tutto vi è congetturale, 
se non nella sostansa,. almeno nelle 
«ombtnaxiooi , considerar non si 
debbono come decisamente erronei 
X sistemi di chi ha preceduto, però 
che nuove scoperte ócoiidur posso* 
no ad opinioni abbandonate. INon ci 
astringeremo dunque a seguire il 
sistema di nessuno de’ dotti cuicita- 
ti abbiamoj aggiungeremo alle loro 
le nostre osservasioni personali che 
modilicai'lo o crescerle potranno. — * 
Rescufohl I, re del Uosibro Cim- 
merio, visse nel principio del primo 
secolo della nostra era. ò’ ignora co- 
me tale principe, di cui non ai par- 
la in nessuno degli scrittori aalicbi 
cui possediamo, divenne sovrano di 
tale regno. Un’iscrisione, trovata in 
Crimea da Waxell (t), e pubhcata 
da lui nel i8od, riprodotta e co- 
meuUta dappoi da Kòbicr (a) e da 
Visconti (3), è fino adesso il solo 
monumento che comprova la sua e- 
sistenza. Tale iscririone, fatta in o- 
nore di suo figlio Tiberio Giulio 
Saucoroata , ò concepita in qnesli 
termini : BA£IA£A BASIAEfiN MB^ 
FAN Tuo tsNt.E BOOEnOPOT TIBE- 
PION lOTAION ravfK/i ATJtNTlON 
BAEIAEflEPHEKOTnoPI*( «iXoxoU 
JAPA KAI <bIAOPfl.MAn», cioè, il 
grande re dei re di tulio il Bosfor 
to, ’l'iberio Giulio Sauromate, fi- 
glio del re Rescin>ori, amico di Ce- 
sare ed amico de Ixomani. Visconti 
e Rochler non contano tale princi- 
^ pe nel numero dei re del Bosforo j 

(i) Kaccoìta di c/cinw OTUìchili trovate 
SuiU rUt del mar sYcto». nel * >7i^s Ber* 

lino, in ^.lo, Ì»cri». imms 

(3) Diuerj. sui mvnumento di Comosaryef 
Sfjnip-i Vili, |>s 72 e 73. 

^3) Icominr, U Uj 
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il mettono fuori della serie de* per- 
sonaggi di tale nome, però ebe, se- 
condo essi, fu soltanto ic di iiiut.del- 
le popolazioni Sìaiiiiute del Hosl'o. 
ro(i). Ala, quando iincbe il l'osso 
stalo, 11011 . sarebbe una ragione sullì- 
ciente per toglierlo dal catalogo di 
tale dinastia, però che uvidenteiiien- 
te ne fu capo. E anche permesso di 
credere che fosse conquistatore del 
Bosforo Cimmerio, o subito dopo 
la mnrto di Poleinone 1, o alcuni 
anni più tardi. Noi siamo, in tale 
punto, del parere di Raoul-Rocbet- 
te. L'origine di Rescupori 1 non ci 
è nota j sembra soltanto, da un'altra 
iscrizione ( 2 ), eretta in onore di 
suo figlio Sauromate I, che appar- 
tenesse ad un' antica stirpe reale, 
forse imparentata all'antica dinastia 
deire del Bosforo, che ceduto aveva 
1' impero al celebre Mitridate Eiipa- 
tore. Tale iscrizione è una testimo- 
nianza della riconoscenat di un cer- 
ta Giulio Anestrato, insignito della 
sUgnilà di cbiliarco, verso il suo pa- 
drona, il grande re dei re, Tiberio 
Giulio Sauromate: TONAflOnPO- 
rONCN BAEIAiTtcra, regnante pe' 
suoi avi, cioè, in virtù de' diritti de- 
rivatigli dai suoi antenati. Ci sem- 
bra che tali parole non sieno state 
bene compreso dai dotti che si oc- 
cuparono, prima di noi, della spie- 
gazions di quel monumenti^ di cui 
1’ interpretazione lascia ancora da 
desiderare. Sg la cosa fosse come nei 
pensiamo, sarebbe un raggio di lu- 
ce per tale parte della storia del Bu- 
sforo, la.quale è involta in densissi- 
mo tenebre. Ignoriamo gli eventi 
accaijiiti in tale regno, do|>o la mor- 
te di Polemone 1, che perì, nell' an- 
no primo della nostra «va, cotnbat- 
... -■ ••'j . 1 

(1) VìsconU, Jeonogr. greca. 1. U, p. l 5 z; 
— JLoehltr, D/zx, xu Cnmosaryt, p. 78; til Os» 
servationl sulle antichità gr, del Bosforo Cisu» 
nKxio, p. e 10.^. 

(2) K^chler, D/xx. xu Cvmoearye, slampa 
Vili, p. tìt>. Vì»coiilÌ, IconogTa greca^ t. 11 , 
p. l 5 i« — IlaouURocheU«, Anticha greche del 
Boffag slampa MIX, oum. 5 ; — Kocbicr, 0 x« 
urv.^ ctt, p. 
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teodu contro eli Aipurgitatii, popo- 
lo barbaro, cna abitava fra il mar 
Nero ed il mar Caajno ( y. Polémo- 
i«E I ). Tutto ciò che tappiamo tu 
tale punto, contiste in questo che 
tale parte de' tuoi stati non fu posse- 
duta, dopo di lui, dalla tiia vedova 
Pitodori, nò da suo figlio Polemone 
IL 8i scorge soltanto che avvenne 
nna rivoluzione nel regno ; ma s' i- 
gnoracomeuna nuova dinastia giun- 
te a collocarviai. La disfatta e la mor- 
te di Polemone I, dato avevano ten- 
V2a dubbio il Busforo in potere de' 
barbari : la corona di etto principe 
fu forte il premio della loro espul- 
tione j ed il loro vincitore ester do- 
vè capo della nuova dinastia. Il no- 
me di Rescupori, quello dr Coti , 
che fu usato da parecchi re della 
medesima famiglia , quello ancora 
di Remetalce, far potrebbero crede- 
re che tali nuovi .principi fossero 
parenti o discendenti dai re di Tra- 
cia, che portavano nomi simili, ed 
avuti avevano, a quanto sembra, de* 
parentadi e delle relazioni di con- 
tangiiineitè coi re del Bosforo ante- 
riori ai grande Mitridate. Non è, 
per altro, che una supposizione , 
ben verisimile, ma di citi nullè di- 
mostra la certezza (i). 6i compren- 
derebbe allora corno Sauromate I, 
tìglio di Rescupori I, si diceva re, 
dal la.t de' suoi avi ; forse voleva 
in tale guisa farsi distinguere da al- 
cuni rivali attualmente ignoti, ebu 
non avevano tali titoli in loro favo- 
re. Esistono parecchio medaglie, di 
cui le iscrizioni, quasi cancellate, fu- 
rono argomento di multe discussio- 
ni fra i dotti j ma da certi esemplari 
megliocoDservati, recentemente sco- 
perti , raccolto abbiamo che reals 
mente appartengono ad un re della 

(f) ntonl-Rochi^tte ebbé nii^opinMue 
ifinUc ( opere già citata» pag. r4r e i43 ). 
£* cai 4 anicitle McnballutA da Koehler ( op. ci«' 
lata, ti4'M7 )» che non ahega per altro no* 
sona ragione planaibile imt roafutarla, e Vio* 
ganna afìermando che t’ebbe un *olo re di Tra» 
^a chiamalo Rttcttpon', mentre la atoria ce ne 
fii cwioaccrc li« ben tliaAÌuti^ 
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famiglia medesima dei Reaenporì 6 
clei^uromati.e del pari sconosciuto 
dagli storici. Tali medaglie cui Cit- 
ry ( i), Eckhcl (a) e Visconti ( 3 ) at- 
tribuivano a banromate I , appar- 
tengono realmente ad nn re chia- 
mato Cotij e ciò era giòf Stato as- 
serito lungo tempo prima di es- 
si dal p. Arduino ( 4 ) • Koehlcr 
opina ( 5 ) che tale principe sia 
K> stesso che quel Coti, fratello di 
Mitridatè, contemporaneo di Clau- 
dio , di Ncrono e di Vespasiano, 
mentre Raoiil-Rocbette (6) le credo 
coniate per un personaggio del me- 
desimo nome che viveva ai tempi 
di Augusto, e per conscguente del- 
l'epoca stessa in cui visse il fondato- 
re della nnova dinastia bosfora. hb 
considera come fratello di Resenpo- 
ri I. Tale opinione, la quale dòpo 
tutto ciò non è che una congbiettura 
a bastanza plausibile, ,è combattuta 
niuttostodebolmente daKoehIer (7). 
E certo di fatto che le medaglie di 
cni si tratta hanno assai più somi^ 
glianza con le monete degli uni^ 
che con quelle degli altri. Presenta- 
no del pari le insegne reali c de* di' 
stintivi oooritìci conferiti dagl’ im- 
perutori,e le iseriziuni che le accora- 
pagnano sono tutte simili (tranne il 
nome) ad altre le quali non si veg- 
gono che nelle medaglie der primi* 
re dei Bosforo. E questa nna circo- 
stanza non pocoimportante.Vi si leg- 
ge: TEIWAF BAriXiuf KOTTO» TOT 
AinOTPrOT, gli onori del re Coti 
figlio di Aspurgo, come' stille meda- 
glie di baiiromate I, si vede TEI- 
MAI BAEIAEHT ZATPOMATOT, g/i 
onori del re Sauromate, e sulle al- 
tro di Rescupori II, TEIMAI 

( I ) Storia tiri ro di Tracia del Sorfora' 

Cimmerio, p. 40 c 4 ;. 

(2) Doetrina numorum vetenem, I. II. p. i'jz, 

( 3 ) Iconografia greca, 1 . II, p. 149. 

Ò 4 ) Sfmm, poput,, p. f4i. 

(Sy Oeeeroaàoni ea di an'opera intitoiam' 
la: Antichità dei Boef. Cimmerio, p. yS-iio. 

(W) Antichità dei Boti, Cimmerio, ]>«KÌ- 
nc Is 4 -> 34 . 

ili OttcrooMitml, p. .38 c 98,- 
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PhtXornOPIAOI, gli onori del r'e 
Aescupori. Non «i conosoe nnlla di 
simile sulle monete degli altri prin- 
cipi del Bosforo. 1 più degli anti- 
quari giudicarono le parole TOT 
ASnOTPrOT, come un soprannome 
destinato ad indicare l'origine di ta- 
le dinastia, cui consideravano Come 
yi spurgilatlaf snpponendola discesa 
dai capi Aspurgitani, vincitori di 
Folemune I. Noii è presumibile che 
% Roroaiii, essendo allora in tutta la 
loro potéoaa, lasciate aVetscro ai bar- 
bari le spoglie di un re loro alleato ^ 
e se per caso la faccenda fosse andata 
cosi, non è molto probabile che un 
soprannome naaionaie, affatto nuo- 
vo ed insolito ne' monumenti nu- 
mismatici, fosse sfato espresso in sì 
fatti termini. Tuia interpretazione 
Sarebbe gramaticalmente soggetta a 
difficoltà, mentre non vq n' ha nei- 
sona ove si ammetta che le prefate 
parole contengono il nome del pa- 
dre di Coti 1. ( I ) ; per esempio, sul- 
le moduglie di Alessandro, re di Epf- 
ro,SÌ legge: AAEHANAPOT TOT NEO- 
riTOAEMOT,d( Alessandro figlio di 
fiìeotlolfimo. Coti 1, esser dovendo 
indubitabilmente coUocató'frai pri- 
mi principi della nuova dinastia bor 
^fora ; siccome esser non può fratel- 
lo nè di Sauromate I, nè di Rescù- 
pori li, pbtrehbe essere stato real- 
mente fratello e socio di Rescu po- 
ri 1 : avremmo in ciò su quest’ ulti- 
mo un indizio di più che non fa- 
rebbe cónoscere, è vero, la sua ori'- 
gino, nta aumenterebbe un grado 
alla genealogia dei re della sua stir- 
pe. Parecchie medaglie,' che porta- 
no il nome di un re chiamato Re- 
scupori, accompagnato de’ prenomi 
romani Tiberio Giulio, attribuite 
furono a Rescupori I. (i). Siccome 
sembra che tale principe prolungata 
non abbia' la sua vita fino ai tempi 
di Tiberio, non è presumibile che 

(l) Csry «prrtie gih nn'agoal opinione 
ff/or. dti re àtl Bosj, Cinmtrio^ p. 4C ). 

(a) naoal-Rociu‘ttc , ^nUeh, grtLht lUl' 
Bttfiao- Cimmtrio, f. I|8 o l3&. 
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aiiranto' abbia tali soprannomi sottd 
il regno di Angusto j le ragioni che 
si allegano iii favore di tale opiniotid 
non sono multo concludenti (i): al-^ 
tronde l'iscrizione che citata abbia- 
mo è prova ebe nonfu còsi. Il suddet- 
to monumento è certamente del re- 
gno di Tiberio, però' che Saurómate F; 
vi assume i pronortlf di Tiberio Giu- 
lio, mentre nulla di simile nren' pre-' 
cede il nome di su 0 {ladre R'éséo{^ 
ri, liòorfo io quell'epoca,' Cd d ntts/ld 
non si sarebbe Maircato di attribuì* 
re delle denominaziodi roinane sd 
avdte ne avesse ( a). I<e medaglie eoa 
la leggenda TIBEPIOE lOTÀIOX 8 'A- 
£IAETE PHZKOrnOPlS, presentano 
le fattezze di un princijse molto die-- 
no avanzato in età che non dovreb- 
be esserlo, se tali monumenti mo- 
strassero, l’imagine del {>adre di San- 
romate I : essi appartengono dti'trnne 
a Rescu(K>ri li, figlio di quest’ ulti- 
mo. Da una màdaglia di Re|cnpo- 
ri II, in. data dell’anno S'i? dell’erà 
{wntica -Aitrodòttd nel Bosforo dd 
Mitridate Enpatore,'Che corrisponde 
all’anno 17 di G. 0.,'si desume chd 
fra l’anno primo ed il medesimo an- 
no 1 7 uo{)o è collocare la morie df 
Polémone i ,'l’ inalzamento di' nng 
nuora dinastia nella persobà di Re- 
scupori I , o di Saiiromaté I, i regn? 
di tali principi, ed anebé quello' dì 
Oepepiri, moglie di Shiircimate': (>e- 
rò che le medaglie di' qU'Csf ultima 
ci danno adito a cred'efe eh’ ella go- 
desse del potere sovrano, e ciò indi- 
car {wtrebbe che Rescupori II giun- 
to fosse bcif giovane al trono. CefW- 
piri cinta avrebbe allora la corona^, 
ad esempio di Pitodori, che regnavi 
nel Ponto. Ecco molti eventi per si 
breve tempo, s(>ecialmente se vi sì 
aggiunge il regno di Coti I, figlio 
di Aspurgo j però che nessuna prova 
abbiamo ancora che l'anno Sid'dcl 
Bosforo sia stato il primo di Rescu- 
pori II. Da un altro lato, tale perio- 

(r) VÌKonli, Ictmogr, enea, I. II, p. 17/. 

{a) Osttmiioat, cc., p. W's 
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do (U tempo & pur limitata da belle 
medaglie d’orp, degli anni 3o4 e 3o5 
( 8 e 9 di G. C. ), «he ci preaentaoo 
delle lente, c de'ruoiiograinmi di rapi 
ìgnuli a noi. Si aggiungerebbe mul- 
to a tutte le pre&.te ditlicoltà, <e con 
K.uhler (i) ii pouc^ ancora, in tale 
breve puriodo di tempo, un altro 
Saurumate ed un altro Kesenpori, 
de’qnali nulla dimoatra l’esistenza, e 
cbedistbigiier non: ai debbono da 
Saurotpale 1 e da Rescupuri . II. Si 
s»^predde senza atento come ab- 
biaqio tuttavia grande bisogno che 
puuve scoperte spoi'gano luce su tali 
fatti tutti. Soltanto è certo , per la 
testimonianza di Strabonc (l), che 
tutti i principi i quali regnarono 
net Bosforo, vi erano stati collocati 
dai Homani : %aì >ir àr» toÌ( T«r B«- 
^Ttfaviir fiariXlCnr, fu( àr 'Piffiant »«- 
ixajilauvi», àraurmi^i, 

. S. M— w. 

. RESCUPORI II(TiBvaio Giu- 
jjo ) (3)j successore e senza, dubbio 
lìgUo di Sauroinate I e della regina 
Cepepirì, regnò nel Bosforo, alme- 
no per ventidiie anni, dall'anno 3i3 
dell’era del Bosforo, che corrisponde 
all’ anno 17 di G. C. , tino all' anno. 
334 ( Ì18 di G, G. ) , . sotto i regni di 
Tiberio e di Caligola , dei quali i 
nomi sì trovano io parecchie meda- 
gUe d cl suddetto principe. Si sa che 
nella numismatica del Bosforo , v’ 
Lanuo per quell’ epoca due specie 
di monete. Le monete d’ oro sono le 
$olc con date e con mouogeammi de- 
stinati a ricordare il nome del prin- 
cipe regnante e delle teste imperia- 
li. Le elligie de’sovrani, con leggen- 
da o senza, non si veggono che sulle 
monete di bronzo. Kbblcr (4) ha 
diviso tali monumenti lutti fra due 
principi cui chiama, l’uno Tiberio 
Giulio Rescupori I, e l’altro Rescu- 
pori 11. Tutte le medaglie d’ oro 

(1) Tvi, p. 1 34*^45* 

( 2 ) LiU. VII, p. 3x3. 

43 ) E‘ nooiìnaio Dcacapori I, da VùcooUi 
Jcottogr. greca^ L li, p. xSs. 

OiurvatioiUf ec. £. 
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senza ritratti sono da Ini attribuite- 
a Rescupori 11, quantunque, nella 
sua ipotesi , appartener dovessero 
necessariamente a due re. l\oii vi 
bando, per distinguere l'uaa dall'al- 
tra, che de’priucipi che coii)|>arir 
potranno molto arbitrari. Le dillé- 
renze di stile e di fabbrica nulla pru- 
vauo per un periodo di tempo tanto 
breve: provenir possono dall’abilità 
più o meno grande degli artisti e 
dalla diversità de'luogbi in cui tali 
medaglie furano coniate. Parecchie 
di esse monete sono di cattivissimo 
lavoro: in tale caso, quale iiducia 
accordar si potrebbe alle differen/.e 
di fattezze u .alle somiglianze cui si 
credo di scorgervi, per trovarvi due 
personaggi distìnti? perchè altron- 
de tali dinerenze non potrebbero, 
apparteoet-c alla diversità dello età? 
Le med:r^iie d’oro, tutte senza eOi- 
gie, non .uno di nessun’ iitililà in. 
tale ricerca. Le altre presentano 
ora le fattezze di un principe im- 
berbe e multo giovane, ora una te- 
sta barbuta o con mustacchi. Le ime 
in tale caso sarebbero del principio, 
e le altre della lina del regno di Re- 
senpori II. Ove se oc giudichi da- 
gli oggetti figurati ne'rovcsci dello 
numerose medaglie di bronzo di 
Rescupori 11, tale regno, del quale 
la storia ci somministro sì pochi 
ragguagli, fu pieno di grandi even- 
ti: esse presentano de’segni eviden- 
ti di vittorie riportate da tale re, o. 
de’soprannoini cui gli arcordarono. 
gl’imperatori. In tulle v’hanno per 
leggenda l«s parole TIBEPIOE lOT- 
AIOE BAEIAETE PHSKOTtlOPIE. Le 
une hanno nel rovescio il re Itc- 
sciipori con la corona in tosta, arma- 
to in guerra, con la lancia in mano, 
o ritto dinanzi ad un trofeo, calpe- 
stando co’piedi due nemici suppli- 
chevoli dinanzi a lui. Dello altre 
rappresentano i baluardi di ima cit- 
tà, con una statua equestre sulla 
porta principale. Ve ne sono certo 
clic portano una Vittoria con ima 
corona nella destra ed una palma 
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nella' sinUtra. Alcune mostrano' da 
un lato Rescupori seduto in una 
sedia curule, e Testilo alia romana; 
e nel rovescio uno scudo, una liin- 
cia, una spada e diversi sepni di 
onore cui mandar soievann i Roma- 
ni ai re loro vassalli, con l'isci iv.ioiie 
TEIMAI PHEKOTn«PIA»T:, 

gli onori dui re Restupori. Vene 
sono alcune altre che hanno nel 
rovescio la testa della regina, mo- 
glie di Rescupori. Le medaglie di 
oro, con le teste imperiali, non han- 
no che le date dell'era del Bosloro, 
ed il seguente monogramma; BAP 
invece di BAetAssi; Pn»«eMn>f/*«. Al- 
cune medaglie di lartie hanno la le- 
sta del re, con un monogramma sol- 
tanto, e nel rovescio il ritratto del- 
limperatoro, con le leggende: Tl- 
BEPIOT KMEAPOX o FAtOT KAI- 
SAPOX rEPMANlKOT. A Rescupo. 
ri li successe, a quanto sembra, Po- 
lemone a cui la corona del Bo- 
sforo data venne da Caligola a 
pregindizio della famiglia di Rc- 
ecupori. 

6. M— n. 

RKSCLPORI IH, regnò nell'an- 
no 38o del Rosforo, od 84 della no- 
stra era, siccome si raccoglie da una 
madaglia di tale unno unica in oro, 
con riserizioneBAEIAEQi; PHEKOT- 
HOPIAOE, e nel rovescio la testa di 
Doiniziaou. È il primo r» del Bo- 
sforo di cui il nome sia stato in- 
scritto per intero sulle monete di 
oro di tale paese. Quelle di Coli II, 
suo predeces.«ore , non hanno che 
il monogramma BAR pei BAa-iXssKKs- 
vuss ( I y Tale uso fu continuato sino 
alla fide della monarchia , Rescn- 
pori HI successe, a quanto sembra, a 
Coti II, di cui l’iiltinia medaglia co- 
nosciuta è dcll'anDo 365((ìq di C.C.). 
Gli successe Sauromate II, di cui la 
snedaglia più antica porta l' anno 
BgS del Bosforo, gq della nostra era. 
e— R kscipqri IV, regnò nel Bosforo 

- £l) VIsroali, Jeoaogr. gr*ea, t. Il, p. iSy, 
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a’tempi di Cnracnila, di Eliogahalo 
e di Alessandro Severo. Sembra che 
succedesse a Saiiromato III, di cui 1* 
ultima medaglia conosciuta è dell’ 
anno 5o5 del Bosforo (aog di O. C.). 
La più antica di Rescupori IVùdei- 
rauno 5o8 (zia di G. C.). Si crede 
che cessasse di regnare nell' anno 
della medesima era (zz9 di O. 
C.); però che esistono delle meda- 
glie di tale anno cui suo nome, ed 
altre dell'aniiu susseguente, che rap- 
presentano la testa di Coli V, «ho 
fu seuKH diilihiu suo snccessoru. — « 
RKSctponiV, regnò breve tempo do- 
po Coli V, dei quale esistono delle 
monete dell'annu 5ai) del Bosiòro 
(z33 di G C.). La più antica meda- 
glia di Rescupori V è deiranno 53i 
(j 35 di G. C.), Tale principe non 
fu solo re di tutto il Bosforo. Sem- 
bri» che dividesse rimpcro con un 
certo luiivtimeje ,4 rimasto ignoto 
nella 'storia, mu di ;cui 'possediamo 
delio mcdaglis sulle quali v'è la me- 
desima dalaSSi, Per lungo tempo 
fu creduto che il suo regno fosse 
stato brevissimo, e che Rescupori V 
gli fosse succeduto (i). Delle scoper- 
te recentemente fatte mostrano che 
Inintimi jo portò più a lunga il ti- 
tolo di re, nel^o stesso tempo-eba 
regnava Rescupori V. Esistono del- 
le medaglie di tale re, degli anni 
53 1 o 535 dell'era del Busi'uro (a36 
c s3g di G. C.) (a). Ve n'ha una 
con quesl'ultima data, nella raccolta 
di Aliier de Haiiteruehe a Parigi, 
Tali monumenti mostrano che In- 
intimejo regnò lungamente almeno 
in una parte del Bosforo, Resciipo- 
ri V prolungò il suo regno lino eli' 
anno 564 (i68 di G. C.) almeno, 
però che esistono de’muniiineiiti di 

(i) Seguili. Sumismata png, 4(Àe 

•— Cary, Storin d<i re del Baifom, jMg, 74 * 
— Mioimi'f, Xiescrit. di meda^iiCy f. II, umbu 
i 43« VÌM'uiili, iionogr, I. 11, |u I0<)* 

~ llauuSHu.'hcUc, Anticfh, grtcht del 
ro Cimmerio, |>. io5s 

(a) Osservaiioni tulU m^ichit^ 

greche del Bosforo, p. 71. 
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Itti con t&Ic data (i) : regM diinqiìe 
Circa trentatre anni. Kocbier, fon* 
dando ancora il suo parere aulle cliC' 
ferenze di fabbriche, ben lievi, af- 
ferma che ttopo è dividere irà due 
principi, cui denomina Reacupori 
V e VI, le monete di tale re. Egli 
crede che il personaggio rappresen- 
tato' sulla moneta dell’anno 53i , 
non sia quello stesso figurato pillò 
iltre (a) j ed in tale modo, a quanto 
egli dice, Jnintimejo fu nel 53i 
(i35 di G. C.), snecessoi-o di Rescu- 
pori Vf che regnato avrebbe po- 
ehissimo tempo, e. predecessore di 
Rescupori VI salito sul trono nel 
535 (z3g di G. C.). Il medesimo au- 
tore divise già aveva fra due re le 
nltime medaglie di Rescnpori II (3)j 
ed in tale guisa dàll’anno 53 1 fino 
al 564 (z35-i68 di G. C.), vi sareb- 
bero stati tre principi del medesima 
nome. Delle scoperte fatte mólto re- 
centemente conoscer cL fecero che 
un principe chiamato Àreanses re- 

f nato aveva altresì nel Bosforo nel 
5o e 55i (z54 e z55 di G. C.), e 
Quindi, mentre durò il periodo che 
attribuito abbiamo aRescnporiV(4). 
Forse un usurpatore,- an condpeti- 
tore, o un re, come Inintimejo, oc- 
cupava un’ altra parte dei Bosfo- 
ro ? L' ignoriamo ; ma i monu- 
menti che ci rivelarono la sua e- 
Sistenza, ed altri che sono conosciu- 
ti da poco tempo in qua, farebbero 
Credere Che il Bosforo Cimmerio 
governato fosse allora da pareccbr 
principi ad un tempo ; e ciò conferà 
mato verrebbe ancora dann passo di' 
Zosimo, che si riferisce precisamen- 
te a quell'epoca, sotto il regno di Va- 
leriauo e di suo lìglioGallieno (z53- 
z68). I Borani,uno de’ popoli Goti o 
Sciti, che non cessavano di affatica- 
re, con le perpetue loro correrie, le 
provincié roibado limitrofe al Da- 
ti) Eoehier, JUtdagUt grrctv, Pictrobargo; 
z 62«, in S.TO. p. 4j. 

(e) Ivi, p. 71. 

( 3 ) Ivi. p. !»• 

Ì 4 )hi, p. i 3 . 
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ntibio, passar vollero in Asia. I Bov 
sfori ne sumministrarono loro i mez- 
zi piuttosto per timore che di buon 
grado j diedero loro de’ vascelli e li 
condussero in persona. » Gli abitaur 
n. ti del Bosforo, dice Zosimo (bb. I, 
>1 cap. 3 1^, avuti avevano lungamen- 
IT. te dei re che succeduti si erano d^ 
» padre, in Àglio, e ehe, o per ca- 
n gione. dell’aipicizia che gli uaì-j 
T) va ai Romani, o per cagione del 
tt commercio, o anche pqr gli an^ 
TI Dui sussidi cui loro somministrava- 
TT no gl’impecatori, cess^ non aver 
TT vano fino allora di opporsi al pasv 
TT saggio degb Sciti in Asia. Ma iit 
TT.seguito spenta essendosi la stirpo 
TT reale degli uomini vili ed abieh 
TT ti ottennero il potere vifsC 

TT xml rif xyiptriat xmri- 

n.gxvmt per timore accorda- 

TT rono loro il passaggio del Bosforo 
TT per andare in Asia, dove li con- 
Ti (lusserò nei propri loro vascelU 
^ale evento accadde neiranno z58/ 
nello stesso tempo in cui le meda- 
glie ci fanno scorgere che Resene 
pori V regnava nel Bosforo. Igno- 
riamo se fosse uno di que’princìpi 
spregevoli, che opporsi non osaronoì 
^ passaggio degù Sciti, o se fosse 
piuttosto, siccome sembra che l’in- 
clichi il nome,' un rampollo deU’an- 
tica dinastia che regnava ih Asià io 
una pa.vte del Bosforo, mentre il re- 
sto del regtdo.'era in potere degl'In- 
intimei, degli Areànsi, dei Tira- 
nij, dei Totorsi e .dei Radameadi,- 
dei quali i nomi barbari dilferen- 
ziano tutti da quelli che si usavano 
dagli antichi re del Bosforo. I Bo- 
rani devastarono i liti settentriona- 
li dell’Asia Minore, assediarono Pi- 
tunto in Colcbide, donde rispintì’ 
furono dal generale Successiano ; vr 
tornarono ranno dopo , acconciati' 
ancora dai Bosfuri, Successiano piìr 
non vi era : presero dunque la cit- 
tà, paasarono il Fasi, . e a’ iuoltraro-' 
no fino a Trebisonda, di cui si re- 
sero padroni. S’ignora se Rescupo- 
n Y avesse parte in tali eventi, o se 
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^rihnir «i deve la cooperatone dei 
Vosforì ai capi barbari che li co- 
tuandarano. Sembra cbe gli sticce- 
deato Sauromate V, dei <]uale esi- 
atoDO delle medaglie con la data dei- 
ranno b'ji del Dosforo di G. 

C. ). Elaao principe era senza dub- 
bio suo figlio j e rerisimilmente ^ 
il medetiino Sauromate, figlio di 
Bescqpori che, secondo CosUintino 
Porli rogenitof De adminislr. imper., 
pap. 53), sotto il regno di Diocfezia- 
no, fece una spedizione nell’ Asia 
Minore, di concerto coi Sauroma- 
ti. — Bizacupoai Vi, fu nipote del 
precedente, e successore di Sanro- 
inate VI ; le sue medaglia mostra- 
no che regnò nel Bosforo, almeno 
(lairanno 6i3 del Bosforo(3l7 di G. 
C. ) fino all'anno 6s^ di G. 

C.)j era dunque contemporaneo di 
Costantino. INon ne sappiamo nulla 
di più ; soltanto si desume dalle me- 
daglie cbe a’ tempi suoi regnara nel 
Bosforo un altro re chiamato Rada- 
pieadi, e di cui fu scoperta da poco 
tempo in qua l'esistenza. 

8. M— n. 

RESENDE (Lucio (i) Ahozea), 
il restauratore delle lettere nel Por- 
togallo, nacque nel i4g8*in Erora 
da genitori nobili. Sua madre, ri- 
masta vedova per tempo, volendo 
preservarlo dalle seduzioni del mon- 
do. vestire gli fece neU'infanzia l’a- 
bito di san Domenico, ed aflidò la 
sna educazione ai religiosi di tale 
ordine. Continuò gli studi nell’ac- 
cademia di Alcaià, sotto il celebre 
Ant. ìNebrissebsis (y. tale nome), 
ed in seguito a Salamanca, dove fe- 
ce grandi progressi nelle lingue , 
nella letteratura antica e nella teo- 
logia, cui sua madre, non che i suoi 
superiori, il consigliarono à studia- 
X'C siccome la chiave delle altre scien- 
ze. 11 desiderio di estendere le sue 

( I ) Dirmi rhe si misr da tale prenome, 
sirronie in segnilo di lutto eia che ricordare gli 
]M>lrsa ranlichìili. Nr’j*rimi suoi strilli prende 
pur lalsolta il nomo di Angelo, dai nome di 
fua madre Angela-Leonor Vasca de G^, 
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cognizioni Io condusse in Francia. 
Fermato essendosi quasi due anni, 
tanto a Marsiglia , che in Aix , in 
cui ottenne gli ordini sacri, si recò 
a Parigi per frequentare le lezioni 
dei più celebri professori drU’uDi- 
versità. Poi che terminati ebbe gli 
studi, si tramutò a Lovanìo. di cui 
l’accademia brillava allora di gran- 
dissimo splendore, e si fece presto 
cóoòscpre'dai dotti per la sua érndi- 
zione è pel suo talento nella po^a. 
Il conte di Mascarenhas, ambascia- 
tore di Portogallo presso aH'impera- 
tore Carlo Quinto, indusse Besenda 
a recarsi presso di lui a Brusselles, 
e gli diede infinite riprove di stimn 
e di amicizia. Resende accompagnò 
il suo mecenate, nel ifiag, nella spe- 
dizione contro i Turchi ohe minac- 
ciavano Vienna (f. Solimano II), e 
restò l’anno susseguente nell'Un- 
gheria. Udita avendo la morte di 
aua madre, cui teneramente amava, 
si affrettò a ravviarsi verso Evo^ 
va , col cuore afflittissimo bagnò 
de' suoi pianti la tomba che già 
copriva i’ oggetto de'suoi ramma- 
richi , e vi pose un epitafio onore- 
vole per ambedue . Disegnava di 
fuggite per sempre dai luoghi cbà 
continuamente gli ricordavano uqa 
perdita sì dolorosa ; ma il re Giovan- 
ni III ed i suoi fratelli il cardinale 
Alfonso e l'infante D. Enrico, si u- 
nirpno per conservare alla patria un 
uomo che essere doveva tanto utile 
al Portogallo. Onorato del titolo di 
aio degl' infanti, ottenne dalla san- 
ta Sede la permissione di deporra 
l'abito religioso, cui vestiva da qua- 
si trent' anni, e fu provveduto di 
un canonicato nella cattedrale di B- 
vora, e di parecchi altri benefici. Si 
adoperò senza posa nella riforma 
de^li studi nel regno, ed apri an- 
chegli un^ scuola, della quale uscit 
rono molti dotti e letterati distinsi, 
fra i quali si cita specialmente A* 
chille Estaso (f'. tale nomp). Zelan- 
te per la gloria della religione non 
meno chp per quella delle Utteiex <i 
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«erri del ano erudito per toj^licre gU 
abiiiii clic introdotti- si erano nel* 
la disciplina ecclesiastica j piildicò 
nuore edizioni del Ilreviario, pur- 
gato dei grns«daui errori delle pre- 
cedenti, e cercò, mediante il suo e- 
«empio, di liandire dal pergamo quel 
gusto di scipitezze, di cui i predi- 
catori italiani iiiieUnta Bvev.anu tut- 
ta rEiiropa. Verso la line della sua 
vita iiesende si dedicò quasi onni- 
zmmenlc allo studio ed alla ricerca 
delle antichità. Adornò la sua casa 
ed il suo giardino con iscrizioni e 
monumenti cui si era procurali eoa 
grandi spese, o che raccolti aveva e- 
gli stesso j però che portava sempre 
nelle sue gite qualche strumento 
per iscavarc la terra come scorgeva 
vestigi di antiche costruzioni. Tale 
grande uomo morì il dì 9 di decem- 
bre del 1073, in età di scttantacin- 
que anni, e fu sepolto presso a sua 
madre, nella sala capitolare de’Do- 
mcnicani di Evora. Rescnde è il pri- 
mo autore portoghese che occupato 
siasi di antichità} c da tale lato me- 
rita una gloria durevole. Come poe- 
ta i suoi rompatriolti il paragonano 
a Lucano ; ma i suoi versi sono da 
lungo tempo oliliati, mentre le sue 
opere storiche sono sempreUtle e ci- 
tate con lode. Egli scrisse: I. De ver- 
boritmconjn^utione coni menta ri 11 s, 
Lisbona, l 54 o, in 4 -to. Talcgramati- 
ca, buona per qiie’tempi,e lauto più 
rara che non fa parte della Raccolta 
delle <q>erc delfautorcj II A^i/iceu- 
tiut levila et martjrr, ivi, i 54 ò, in 
4.to. È, un poema eroico in due li- 
bri, ne'qiiali Rescnde cerca di pro- 
vare che i Portoghesi possiedono il 
corpo di san Vincenzo; III EpistO' 
la e Ires carniine ; dune ad Eapam 
Scintillam jarisconsultum peritis- 
simum; una ad Petreium Sanclium 
poelain ; ilem Epistola prosa ora- 
tione prò colonia Paccnsi ad Joann, 
Vassaeum, virum doctissim. , ivi, 
lóCi, in 4 '^u; ediz. rara e ricercata 
dai curiosi. Lo scritto di più merito 
ia tale Raccolta ò la Dissertazione 
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mandata a G. Vasseo sulla colonia 
denominata Pacensis, però che la 
pace permesso aveva di lórmarla, a 
che oggigiorno òBiagaiiza; IV' Pro 
SS. Christi marlj-ribus Éincentia 
Olrssopoaensi patrono, Einceniio 
Sabina et Christetide, Eborensibus 
civibus. Epistola ad liartUoL Ec- 
bed„ ivi, lòG^; Evora, ló'jo, in l^Xo^ 
V Ad epistolam Anibros. ÌMoralit, 
Responsio de variis patriarum anli- 
quitatum monunientis,ìiyura, la'jo, 
in 4-to. In tale Risposta v' hanno 
de' curiosi particolari <-siil ponte di 
Alcantara, di cui la costruzione ò 
attribuita a Xrajano ; sul nome di 
Flavio, adottato dai re goti di Spa- 
gna; su I due Recaredi; sutl'usiirpa- 
tore Acosta; snl concilio di Emerita 

0 iVIeridii; su di una medaglia di E- 
vora; e lilialmente sull'iscrizione di 
nn tempio situato presso a Lezana« 
mo; VI Philipputn maximum 
lìispaniurum regem, ad maturan- 
dam adversus rebelles iMauros ex- 
pedilionem cohortatio, Evora, 1 670, 
in 4 'to.Tale componimento è in ver- 
si eroici; VII Antiquitatum Lusita- 
niae libri ir et de municipii Eba- 
rensis aniiquilale liber r, Evora, 
ihijd, in foglio; ediz. rara. L’opera 
restata era manoscritta; fu piihiica- 
ta da Ciac. Mendez di Vaseoncelloi, 
che vi premise la Rita dellsiiitore, 

1 primi quattro libri trattano dell’o- 

rigine del nume della Liisitania ; 
de'confitii di tale regione o de'pri- 
mi suoi abitanti ; de’rari popoli cho 
l’occuparono per diritto di conqui- 
sta, e specialmente de’Goti ; e per 
nitimo delle antiche vie militari. 11 
quinto libro, che concerne soltanto 
le antichità di Evora, composto da 
Rcscnde in |)ortoghc6e,tradotto ven- 
ne in Ialino da Andrea Schott. Tale 
curiosa opera fu ristampata a Roma 
nel in 8.vo, per cura di Gon- 

salvo Mendez di V'asconcellos , coti 
alcuni scritti di Resende, e fra altri 
una dissertazione De aera //ispani- 
ca, indiritta a G, Vassà; Vili Eida 
do infante dom Duarie, Lisbona, 
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1789, in 8.V0. Tale Vita cIcll'iDfiin- 
ti! don Kdiiardo, fratello del re Gio- 
vanni 1(1, che rÌMiai>ta era inedita, 
fu publicata dall'accademia di Lisbo- 
na ; ma ell’è sfigurala da tanti erro- 
ri di stampa, che ne fu per alcun 
tempo messa in dubbio l'aiitentici- 
tn. Le opere di Kescnde (ad ecce- 
zione dei num. 1 ed viti) stampate 
furono unite nell'edizione di Colo- 
nia, iCoo, 2 Voi. in 8.VU. Il primo 
volume contiene le Opere storiche } 
ed il secondo le Poesie^ fra le quali 
si distingnono, oltre le produzioni 
già citate, delle Odi, V Elogio della 
città di Tjovanio , quello di Era» 
amo, ec.; e due Discorsi recitati da 
Resende , l'uno nell' accademia di 
Coimbra, nel l 55 i, l'anniversario 
della sua inaugurazione, e l'altro 
nel i 505 , nel si nudo di Evora. Tale 
Raccolta ricomparve, nella medesi- 
ma città, nel 161 il, col titolo di De- 
liciae Lusitano Uispanicae (ì). Fi- 
nalmente gli scritti storici cui con* 
tiene inseriti vennero nel tomo 11 
deir//ijpania illustrata {Pedi An- 
drea Scott). Si troverà nella /fii/io 
teca dei pp. Qnetif ed Erhafd (to- 
mo u, zz5 e susseg. ), l'elenco di pa- 
recchie opero inedite di Resende, 
fra le quali si distingue una Trad, 
io portoghese del 'l'raltnto di archi- 
tettura di Leon Batista Alberti ; 
ma osservar dobbiamo che ve n'han- 
no parecchie conosciute soltanto per 
r indicazione cui ne piiblicò lo stes- 
so Resende; e che per conseguente 
la loro esistenza è molto problemati- 
ca. Pedi, per maggiori particolari, 
le opere citate. — Garzin do Resen- 
»E, istoriografo di Portogallo, pii- 
blicò in Evora nel l 5.^4 una Pila 
del re Giovanni II, ed in seguito ad 
essa quella dell* infante Beatrice di 
Savoia, ed alcuni altri scritti; idem, 
Lisbona, 1696, 1607, iGzi, in fò- 
glio. \V — s. 

{i) I blogrk6 non mancarono dì fare dì 
lale Tarmila, di cui non indicano clic ìt prim* 
ìoluiuei ' un* opera particolare di lleicDde* 
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RE8ENIU6 (PiETBo), dotto o 
I.iborioso scrittore, nato a Copena- 
ghen nel lGz 5 , fu figlio di Giovan- 
ni Rescnio, professore di mor.de ncl- 
l'nnirersit.à di tale città, c dopimi 
vescovo dell' isola di Selandi.'i. Poi 
che terminata ebbe la filosulia e la 
teologi.n, e.scrcità per un anno l'u- 
lìzio di reggente nel ginnasio ; ma, 
desideroso di perfezionare le sue co- 
gnizioni mediante i viaggi, dimise 
la c.ittedra, c partì da Copenaghen 
nel mese di maggio del l647- 
cù dapprima a Leida, dove Irequen- 
tù quattro anni le lezioni di Eim- 
sio, di Boxhorn, di Vinaio e degli 
altri professori che spargevano allo- 
ra tanto splendore siill'nccademia di 
tale città. Visitò in seguito la Fran- 
cia, la Spagna e l'Italia, e ai fermò 
alcun tempo a Padova, dove ricevè, 
nel |G 53 , la laurea dottorale, nella 
facoltà di legge. Tornato a Copena- 
ghen, attese con molto ardore allo 
•tudio delle antichità danesi, e rac- 
colse un numero grande di monu- 
menti, di libri preziosi e di mano- 
scritti SII i paesi del Settentrione. 
Nel 1657 fu fitto professore di mo- 
rale; e nel iGGj ottenne la secon- 
da cattedra di legge nell'università. 
Conferiti gli furono in oltre diversi 
impieghi onorevoli, c morì il gior- 
no primo di giugno del 1G88. Non 
avendo figli, donata aveva, alcuni 
anni prima della sua morte, la ricca 
sua hihlioteca airiinìvcrsità di Co- 
penaghen; ne piihlicò egli stesso il 
Catalogo nel l 685 , in 4 tu, prece- 
duto da una breve, ma curiosa No- 
tifia della sua vita. Resenio è auto- 
re degli scritti seguenti : I. Edda 
Jslandorum, anno Chrisli izi 5 i- 
slandice conscripta per Snorronem 
Sturine, nunc primum islandice, 
danice et Ialine ex antiquis l\ 1 ss. 
codicibus edita, cum praefalionc 
duplici; una de quatuor rationi- 
bus docendi ethicam scriplorìbut- 
que cprnplurimis ethicis; altera de 
Eddae Saemundi et Snorronis edi- 
tione, Copenaghen, 1686-7 3 , 4 
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.U in 4 -to. Si sa che le Edda sono 
S'accolte di antiche poesie islandesi, 
contenenti tutta U mitologia scan- 
dinava. La prima fu compilata da 
ScmondoSigfurson, soprannominato 
Frode, o IJotto, che vis.se nel loS^; 
c la seconda da Snurro Sturleson, 
nato l'anno ■l'JQ ( Fedi 
L'edizione di Kesenio contiene il 
testo dell'Edda di Snqrro, una ver- 
Mone latina di un dotto ecclesiasti- 
co islandese, chiamato Stci^ Olao ; 
la versione danese dello storiografo 
l$tephaniu 8 ,e delle varianti tratte da 
una versione inedita di Magno Qlao. 
Il dotto editore rivide il testo con 
grandissima diligenza, confrontan- 
do parecchi manoscritti della biblio- 
teca reale di Copenaghen (de'qiiali 
nno, fra altri, passa pel più antico 
di tntti, e sembra che sia del deci- 
snoterzo o del principio del decimo- 
qn,arto secolo), e scrisse una Disserta- 
zione preliminare estesissima e piena 
di curiose ricerche j ma gli si rim- 
provera, con ragione, di non avere 
arrirchita tale Raccolta di note e di 
spiegazioni tanto più neccstarié, ohe 
i costumi e gli usi ai quali i vecchi 
poeti islandesi fanno continue allu- 
sioni, sono pressoché onninamente 
ignoti. La quarta parte della pre- 
fata Raccolta contiene il poema in- 
titolato: Voluspa phif. anliquissi- 
ma noreego-danica, trad. in latino, 
da Gudiuuudiis Andrea ( Fedi Gun- 
MUNDus). Tale edizione dell’ Ed- 
da, di cui si troverà la descrizioq 
nel Catalogo di Caillard, numero 
2(195, è tanto più rara, che tutti 
gli esemplari i quali restavano in ma- 
gazzino furono distrutti nel grande 
incendio di Copenaghen del 1728. 
(yon la scorta del ^sto corretto da 
Rcseniiis Mallet publicù la sua tra- 
duzione in francese dell* ifddn 
Mallet) i II Iiiscriptiones hafnieii- 
ses, latinae, danicae et germani^ 
aie; una cum inscriptionibus ama- 
giensibus, nraniburgicis et stpllae- 
burgicis, Sfuopsi iluin vUae Tycho- 
nis lirahaei e Gassendp ali^sifue 
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eollectn, dunhusrjue epistolis nec- 
data edili)!, una '/j-chonis lìrnliuel 
ad O. Peucerum ; altera snrorit 
efus Sophiae, metrica latina ad 
J. Langium, ivi, 16G8, in 4 -^o j 
bro raro e ricercato, IH Jus alili- 
catti regam norwagorum et dano- 
rutn island. danice et lat., cum nn- 
notationibus, ivi, 1673, in t^Xo ; IV 
La Cronaca di Federico II, re di 
Danimaraa, tratta da diversi mano- 
scritti (in danese), ivi, 1680, in fogl.; 
é la continuazione della Storia di 
Araldo Huitfcldtj V Jara antiqua 
civilalum Donine, Hnfnicnsis et 
Ripensis (lat.,dan. e ted.), ivi, i 683 , 
in 12 ; VI La Raccolta delle leggi 
civili ed ecclesiastiche di Cristia- 
no n, re di Danimarca (in dane- 
se), ivi, 1684, in 4-to. Le prefate va- 
rie compilazioni sono rare, e molto 
importanti per la storia de'pacsi del 
Settentrione. Rcsenio è pur autore 
di brevi Descrizioni di Copenaghen 
e dell' isola di Samsoe, e fu publica- 
tore dell’ etiizione del Lexicon i- 
tlandicum di Ondmundus Andrea, 
i 683 , in 4 -to, con correzioni ed ag- 
giunte. Consultar si possono , per 
maggiori particolari, oltre la Noti- 
zia già citata, le Mettiorie di INice- 
roD, tomo XXXVI. 

W— s. 

RESNEL mj BELLAY (Giovaiv- 
ui FnAMCK.sr.o du), nato a Rouen il 
dì 29 di giugno del 1692, studiò nel 
collegio de'Gesuiti, nella nativa sun 
città, ed entrò nella ooogregaziona 
dell' Oratorio. Il suo ardore pel la- 
voro ora tale, che alterata ne fu la 
sua salute pel resto de' suoi giorni. 
C'.attivato l'avevano speoialmenle lo 
lingue dotte. Mandato a Bologna a 
mare dai suoi superiori, vi si rese 
famigliare la lingua inglese. Allor- 
ché u^cì deir Oratorio, il fece per 
divenir famigliare del duca di Or- 
léans, di CUI la protezione gli friitv 
tò l'abazia di Sept-Fontaines. L'aba- 
te Dii Basnel ottenne fama nel per- 
gamo; ma degli sputi di sangue l’ob- 
bligarono a rinunziare alla predica^ 


Digilized by Googk 


R E. S 

none. 6i aeplkò totalmente alle bel- 
le lettere. Emendo alata la lede di so- 
cio deir accademia delle iscrizioni, 
cni occuperà Tahate Pàris, dichiara- 
ta vacante per cagione di assenza, 
Del l-jSS, fu conferita a Dii Resoci. 
'Ventitré anni dopo soltanto ebbe 
il titolo di peosioaario. Era stato ri- 
cevuto il di 3 o di giugno del 
membro dell’accademia francese, in 
vece dell'abate Du Bos. Morì il gior- 
no ab di febbraio del 1761, e gli 
successe Saurin neiraccademia fran- 
cese. 1 di bii scritti sonoi I. Saggio 
sulla critica , :di Pope , tradot- 
to, 1780, in 12 ; traduzione in ver- 
si, die piacque j li Panegirico di 
san Luigi, <1732^111 I Priucipii 
della morale e del gusto in due- 
poemi, tradotti dalS inglese di Po- 
pe, .1737, in 8.VO ; è una ristampa 
del Saggio sulla critica, a cui sua- 
•eguita il Saggio.suiC uomo. Fu rim- 
proverato « Uu Resnel che francato- 
siasi troppo dalle servitù della tradu- 
aione, cbe. prèsa siasi ona soverchia- 
libertà nell’ uso degli equivalenti, e 
permesse fin anche trasposizioni d’ 
idee. Divise in quattro libri il Sajg- 
gio sulla critica, che ne ha- soli tre 
la inglese. Quantnnquc la sua vei> ^ 
sione, purae corretta, sia spesso tan- 
to debole quanto infedele, vi ti os- 
servano parecchi brani che han no- 
merito j ma uopo è dire come Vol- 
taire confessava di aver fatta la me- 
tà de'suoi icaisi ( P. la sua Lettera a 
Thibouville, ilei giorno ao di feb- 
braio del 1769); IV Sei Disserta- 
zioni nelle Memorie deli’ accade- 
mia delle iscrizioni : 1' nna tratta 
de’ Poeti incoronati, iin' altra dei 
Premi proposti ai letterali, fra i 
Greci e fra i Romani ; V Discorso 
di ammir-rionc nell'accademiii, 174^ 
in t,.io, e nella Raccolta delle a- 
Fingile deir accademia, in cui si 
trova in oltre il suo Complimento 
a Machaull, nel 1746) e la sua Ri- 
sposta al maresciallo di Belle-Isle, 
Del I 74 o- Dii Resnel ano fu de’ coo- 
peratori del Giornale de dalli. 1 
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tnoi Sermoni non furono stampati. 
P. G. E. V. Guiibcrt, nelle sue Me- 
morie biografiche sugli uomini che- 
distinguer si fecero nel dipartimen- 
to della Senna Inferiore, dice che 
Du Resnel tradusse altresi il Riccio 
rapito , di Pope , e ne cita anche 
de' pasti. Ma tali brani sono della 
traduzione di Marmontel. L’ Elogio 
di Du Resnel è stampato nel tren- 
tesimuprimo volume delle Memo- 
rie delC accademia delle iscrizioni. 
Un altro Elogio, composto da Da 
Boala}r , è conservato manoscritto 
Della biblioteca di LionS. 

A. B — T-. 

RESNIER ( ) , nato verso il 

1767, si applicò dapprima alla lette- 
ratura, e fu sotto bibliotecario del- 
la biblioteca Mazzarina. Entrò in se- 
guito nell’ariogo della diplomazia, 
divenne uno de’cumpilatori del Mo- 
nitore, fu mandato dalla republica 
francese a Ginevra, indi fatto venne 
archivista delle relazioni estere. Co- 
me fu messa in attività la costituzio- 
ne consolare deU’anno Vili (1800), 
Al eletto senatore j quindi non fece 
mai parto del Tribunato, di cui la 
fbrmazioue non avvenne che due 
giorni dopo, ed alla quale aver deve 
partecipato. Egli mori il giorno 8 
di ottobre del 1807. I suoi scrìtti 
cono : I. ( Con Dosproe c Piis ) La 
Buona moglie o- la Fenice, parodia 
di diceste, in due alti, in eersi, 
frammista di vaudeville, recitata 
il giorno 7 di luglio del 177G, e 
stampata il medesimo anno, in 8.vo. 
L’eroismo di tale Buona moglie con- 
siste nel volersi arrolare nella mi- 
lizia in vece di sho marito : un vici- 
no, chiamato Barbarico, ò K Ercole 
delia commedia-; ed Arlecchino' fa 
le veci di Apollo; II ( Coi medesi- 
mi ) L' opera di provincia, nuova 
parodia di drmula, in due atti ed 
in versi, frammista di vaudeville, 
rappresentata il giorno 17 di decem- 
bre del 1777, stampata il medesimo 
anno, in 8.vo. Resnicr composto a- 
veva, con Più, l’ dddio di Talia^ 
aa 
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complimento ili chiiidimcntu, reci- 
tato nel lenirò Italiano, il di 4 d* 
aprile dei , ma che non fu 

alani pati). 

.V. n— r. 

RESTAL/llAIVD (Raimondo), 
niedieo, nini a proposito qiialilicato 
da tìprengcl professore a .Montpel- 
lier, nari|oe a Pout-Saint-Esprit, c- 
sercitò l’arte sua nella città di Minies, 
coiv molto merito, e ai acqiiisti'i, por 
le sue opere, un nome onorevole. 
Le prime comparvero nel 1667; le 
ultime pubiicate vennero nel 1681 ; 
quasi tutte in latino. Le piti di tali 
produzioni, dice lo storico tedesco 
della medicina, sono omaggi tribu- 
tati ad Ippocrate^ hanno del rilievo, 
nò peccano che per alquanta esage- 
razione. Haller lodò quella che pro- 
va l’utilità del vino emetico nello 
febbri maligne. Kcl Alugnus Hip- 
pacrates Cous redivivus, Lione, 
j68i,. in 12, l’autore professò, uno. 
de primi in Francia, la dottrina del- 
la circolazione del sangue, e, nel 
corso della sua vita, non ebbe da 
combattere che in difesa della sua 
dissertazione su i principii del feto, 
oppugnata dal dottore Graindorge, 
medico dell’arcivescovo di ]\arboua. 
La data della sua morte non è cono- 
aciuta più che quella della sua na- 
scita ; ma, per l’epoca e per la dura- 
ta de’suoi lavori, autorizzati siamo a 
credere che vivcsac oltre a sessanta 
annL 

V. S. L, 

RESTAUT (PiETno), gramatico 
francese, figlio di uu mercatante di 
panni di Reauvais, nacque in tale 
città nel 1G96, secondo la Kotizia 
Storica ch'ò in fronte alla sua gra- 
matica, c non nel iGg4, siccome si 
legge in parecchi dizionari Storici- 
Studio dapprima nel collegio del 
suo paese, e distinguer vi si fece 
per applicazione e progressi; si recò 
in seguito a Parigi, ed avendolo i 
suoi genitori destinato a farsi eccle- 
siastico, entrò nel seminario di saa 
bulpizioj ma vi rinnnùò alcun tem- 


R E S 

po dopo, e passò nel collegio di Lnia 
gi il Grande, io cui fu incaricato di 
sopravvedere rediicazionc di alcuni 
figli di fiiiiiglia. 11 soggiorno cui 
fece in tale casa, che diretta era dai 
Gesuiti, il mise in relazione coiipa»' 
dri di La Rue, Biiflicr, UuccrcBan/ 
Sanadon, Perde, e con altri snem-i 
bri celebri della società. Pure men-* 
tre ancor vi dimorava, tradusse, dati 
latino in francese, iin’opeccttsioti-r 
telala : Alon^rcliia tic£ JìeUpsi 
1721, in 12. È una satira fltlegoricni 
del governo de’Gesuiti, che fu tal- • 
volta Bttribuità al p.. Incbofer (Fi 
tale nome). Poi che osci del collo»' 
gio di Luigi il Grande, Rettant at>- 
tcse allo studio della gitirispriiden- . 
za, e tu ammesso avvocato nel par-> 
lamento , indi se’ còBsigli del re, , 
nel 1 740. w Vorrei, gli disse in taU\ 
» occasione il cancèlliore d’AgiicsD 
» seau, trovar sempre de’soggetti 
n inili a voi Restaut compose al-, 
cune Memorie scritte con ahiareza 
za e precisione- Ma fopera che gli 
acquistò maggior gridò è la sua» 
Gramatica francese, di cui la pri- 
ma edizione comparve. nel 1780, edi 
alla quale aggiunse, nel 1782, im 
trattato della versificazione.' Taltf 
opera , intrapresa per istanza del 
celebre Rollin, accolta venne con 
applauso: l’tiniversità l’adottò corner 
classica, c se ne fecero nove edizio- 
ni durante la vita dell’ antere. Il 
compendio che no piiblicò egli stes- 
so, nel 17ÌI2, in favore de’princi- 
pianti, e che servì per l’educazione' 
de’principi reali di Francia, ebbe 
altresì molta voga j ma è troppo 
conciso. Restaut rivide Inquarta edi-- 
aionc del Trattato dell' ortografia 
francese , in forma di diziona- 
rio (i)sstampu a Poitiers, Ì784, 

(i) Tale opera, pili cono»em(a col nome 
di Dizionario di Poitiers , {• dovuta a Carlo 
Leroy, proto nella »tam|teria dì paolcon, »tam- 
{niorc a Poìiìer». La prima edizione comjKirTe 
nel e Toutore mori |K>ro tempo do|K>. 11 

sno Diaionario fu rìstanipsto piò volte . cou cor* 
rczioni ed aumenti, e riccrrato tenne mentre 
eoi U solo ditiooario da ta»cau per U Uogu» 
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iu6.«o;.fl nel luoraeuto della ma’ 
n)urte ritotcavu il nisiimiiirio di Tr^- 
vmix. ÌNkhi pi.l igiiaru delle icienze e 

delle filli: eraiio ilef^e perliii MiUirTÌ 
d.i lavori urdtDHrii del p.'iri chela 
cielà di un picciolo ntiiuuiv di ainiòi 
svellie:Ua i i|<iali è da Himoocrorti 
r«l>atu.i\iéaeii)tiiy, aiii> coni|citriolta' 
c piireute che noU componeva nes- 
auu'opern aciiza coiisulturlò, Re’tant 
tuprì a Parigi il di di iehhraio 
del I.^C4- (ìoinu graiiialico, godè an- 
cora di una retta cclehrilà ; là aua 
Graiiiulic.i fu lungamente: il tolu li- 
lico (dalneuture della lingua france- 
te : è vero che tali opere non erano 
allora moltiplicate come il sono og- 
gigiurnu «Ite la scienza graoiaticsie 
è stuta. esputla e trattata con più (lar- 
ticolari O'COn |»ù cstenaioiie. Di fat« 
tn, Ueatuut è assai meno adoperato 
che non lo fn ; apposto gli vengono 
delle omissioni importanti cd an- 
che ulituiic regolo erronee ; la fhrrna 
delle detlinaaioui latine cui conser- 
vò (Kjr liso delle classi nolli Uugun 
fraucose, fu esclusa dai più de' gra- 
molici niudcrui, ed il sitò metodo di 
spiegare, per domando c rispàste^ 
qiuiiturique Sellevi la memoria, par- 
ve hingio c monuteuo. bi può ag> 
gijuugcic;clie esscndp lasintnssi iini- 
fà u mista con la {«ite eletncntara, 
remde'àlquantu prolisso e coafasa li 
ci«a4>le«so. 

Z. 

.RfcSTIF DI LI BRETOW3IE, 

( Kinoi<A Jlmsìo ), sorittorc licenzio- 
so e bizzarro per sistema, fu certai 
melile uno dc’più sin'gulari riforma- 
tori cui produsse il secolo dcciinotla- 
vo. Maeqiie il dì ai di uovembre del 
1734 a Sacy, presso ad .Auxerre, da 

buoni cd onesti coltivatori (l). Sic* 

frtasstc: rrdistons più rompiuta t qnslb ilv{ 
1775, tu un gnnio >oIs In H,«o. fu fjllo un 
conipifvdio in la» 11 di RirlMM. 

cooxpìlato da WdiUy, cd i DuiunarLdi GdUul» 
di BoUlc, di Cdltnoau, di cr«, ec. ^ 

fallo rtun^fio luLiiiiicntn dtmiwiiirs'ir'*s 

(i) Msilgrado r pvtcc»t«MC - di flràtìf. pri. 

pregiudizi^ ihm» era .ijikcuMlnlc ai «auUggi tii'l- 
U iuikìU ; Uifua «(tutao ncLLi »ua ^tucalogia, o 
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come l.v delicatezza della stia saluto 
il rendeva poco atto ai lavori della 
campagna, i tuoi gcuiteri determi- 
narono di moodarlu » sciiela, |>er 
rnetteriil in grado di oiercitarc qual-, 
che impiego. Non ebbe altro nv«>-| 
tiro che il maggior suo fratello pa- 
roco di Courgis, rispettabile cecie- . 
siastico, che gli diede lezione di gra-. 
motica francese e latina. Del rima- 
nente, mostrava grande desiderio d’ 
imp.vrnrc , e leggeva ìndtfVercute- 
mente tutti i libri che gli c.ipitava- 
no alfe mani. Di'dicct anni, compo- 
neva già de' romanzetti cni ascoltai 
va, con molto piacere, il auo udito- 
rio, formato de’scrvi e de’ snoi cocu- 
pagni di scuolo.-Si aviloppò pct tems 
po rardentn sùo temperamìntopnè 
aveva quindici anni allorché i suoi 
genitori coslretli iiffono ad allonta- 
uarlo per dar Hoc a certi amoretti 
che aver potevano spiarevab ownsc* 
gnenze. Posto come pcinctpinutes 
presso ad uno stampatore di Auxcrr 
ve, sedusse la moglie del suo padro- 
ne, c fn soaccialo; nò tornare osnn- 
do neUa aiia fitniglia, si recò a Par^ 
gi con pochissimo denaro, ma por- 
tando seco la tessitura di alcune or 
pere do cui aper.vra di trarre g^astdf 
partito. La miseria , alla qiiaio Cll 
presto ridotto,, l'.oldilq^òià rtriiigiro 
relazioni cd a odotcfrre abitnacioui 
vili cH cui *on potè mai correggersi^ 
s lo quali miii ebbero, ebai una ao- 
ecarchia influenza sulle sue compoak- 
zioni. D' - > de casere zlciin tempo 
vissuto del {irodotto di diversi -ignof 
bili nia.<ticri, trovò finalmente lave- 
rò in una stamperia ; ed approlittò 
delle farilità cui gli dava la sua pnei- 
zione, per ptihlicare alcuni romanzi 
male scritti e mal digesti, ma nei 
quali si scopre nondimeno della scn- 
tiliilità , dell' imaginazione cd uno 

Osrr« ai ItrUori che contava fra i suoi antenati 
tif i Cucur-«U'-roÌ, dt-ì BrrUo ctl anche dei Cour^ 
Unni. Vuole ijir>ltrc |>ro\arc ehr ditrenJc il«t« 
rinifK'Taiiiro Pertiiutee^ pcib clic tale |aio)a nus 
ha iiUro &euso in laUu* die quell» di rittf ia 
franocsc. 
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stile ad un tempo naturale e roba- fece più rumore fu il Pomogro/of . 

sto. Il lieto successo delle prime sue o la ProstituEione riformata, in cui 


prodiiaioni terminò di farlo impaz* 
xare. Considerandosi come uomo d’ 
ingegno sublime rìnunziò alla stam- 
perìa per comporre de’ libri i quali 
^i costavano tanto meno, però che 
persuaso era, siccome dice Ijabarpe 
(Comm. epistol. russo), che tutto 
ciò che veduto aveva, tutto ciò che 
aveva pensato, tutto ciò che aveva 
imparato, meritava di essere stam- 
pato. Ammiratore appassionato di 
G. J. Rousseau, del quale assumeva 
tutte le singolaritò (i), l'accusò non- 
dimeno che rovinata avesse 1* edu- 
cazione in Francia, pel rilassamen- 
to .dcU’autoritò paterna, ed ebbe la 
vaniUt di appore aU’EmUio le Lei^ 
tene di una figlia a suo padre, di- 
chiarando che tale Opera era un 

f )resente inestimabile cui faceva al- 
a patria, al suo secolo ed alla poste- 
rità (a). Era moda allora di occu- 
parsi di riformo nel governo : cia- 
scun giorno vedeva apparir nuovi 
opuscoli ; ed i loro autori propone- 
vano mirabili progetti di cui l’ese- 
cuzione, assicurando per sempre la 
felicità della Francia, produr non 
poteva U menomo inconveniente. 
Mestif credè (ed ebbe ragione in 
sùò) che la riìbrma de’oostumi pre- 
ceder doveva quella della istituzio- 
ni. Publìcò, col titolo d’ Idee Sits- 
gclari, le sue viste sulle case di dis- 
solutezza, sul teatro, snU’educazio- 
ne delle donne e degli u omini, e 
per nltimo sulle leggi. A tali cin- 
que' opere susseguitar doveva la se- 
sta intitolata : il Glossografo o 
Progetto di riforma della lingua, 
che non sarebbe senza dubbio riu- 
scita meno curiosa (3). Quella che 

(i) Fn, \n qtulch* luogo, chiaxnato itovi* 
tiAa da rtUsfeatu 

(a) Non cfcdb per vitro Ai vtit rcn»»alo 
Roummu, perb che «1 trovv neU‘cleBCO dcll« o* 
|»cfe coi t!ÌTÌ»ava dì eompoTTO i il Contr<^Emi^ 
'/io, e la Contro^Naova EloUa, In atlrrtlanlc Ict* 
tere quanto la rera ; c Chiara fOrh* o it ri» 
MtOMtro dalla Xmva £/oira. 

^3) J| 0 | egli dicC| lulta nostra lingua < sol* 


I autore li propone di dare una ipe- 
eie di vita legale alle meretrici, per 
prevenire le conseguenze della dis- 
solutezza (i). Il silenzio in cui si 
tenne il governo su tale libro zeppo 
di particolarità oscene creder lece 
pressoché generalmente che non 
fosse aenz’aver parte nella sua pn- 
blicazione. Nel Mimograjo, o della 
Riforma del teatro, lo scopo deU’au- 
tore è non solo di far darò ai com- 
medianti il grado che loro si ricusa 
nella società, ma pur anche di con- 
futare la Lettera di Rousseau sugli 
spettacoli. Vi manifesta altresì le 
sue viste su tutto ciò che concerne 
il teatro, dalla costruzione delle sale 
e dalla distribuzione de’ psiebetti 
fino al prezzo della sedi ed àgli sti- 
pendi degli autori, corno anche le 
sue idee sulla scelta delle comme- 
die, di cui vorrebbo cassar molte dal 
repertorio, per esempio il Legata- 
rio, la Donna giudice e parte, ec. 

II Ginografo e Antropografo con- 
tengono de’progotti per Veducazio- 
ne dello donne e degli nomini, e 
per la loro condotta nelle varie con- 
dizioni della società. Vi si trova- 
no Bienne osservezioni di grande 
giustezza, e deHe idee nuove. Ma 1* 
esecuzione del suo metodo è impra- 
ticabile, benché l’antore dica inge- 
nuamente che nulla vi sarebbe di 
più facile, se tutti i sovrani del 
mondo volessero in ciò accordarsi. 
11 Tesmografo o della Riforma del- 
le leggi, è un’opera del medesimo 
genere dogli scrìtti politici di Mer- 
cicr, e che non merita un più serio 
esame. Restif, sì appassionato pelpu- 
blico bene, non adempiva molto scru- 
polosamente i doveri di padre e di 

1* iMUra ortograSa delle Idee aeMluU mente bbo- 
ve e molto lingolarl, che non entrane in tutte 
le tette {^^adragra^, i 5 ). Harvi nn bn* 
no delb «la ortografia, nelle Jiatti di Parigi ^ 
t. XXn, p. 3oo6 e stiMegs 

(i) Tale ideo non era nnova ( T» 
CUlUiO iXf dura d*A4nitaQÌa). 
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tpoto. Dopo roDtioinqne anni di «ra* 
VinioaetDale ataortita «iaeparò.'da «ua 
moglie, ed aggiunse a tale scandalo 
quello di far consapevolo il publico 
de’rimpruveri cui credeva di dover- 
le fare. La sua primogenita marita- 
ta si era suo malgrado con un uo- 
mo spregevole, ha disobhedienea di 
sua figlio, le sue disgrazie ed i dis- 
ordini di suo genero, gli sommini- 
strarono i soggetti di nuovi roman- 
ci, ne’ quali non arrossi di mettersi 
anch'egli in iscena, intorniato, co- 
me l'era nella vita, dai più vili per- 
sonaggi } e quando rimproverato gli 
venne tale oblio di tutte le conve- 
nienze, credè di giustificarsi dicen- 
do: Sacrifico me e la mia famìglia 
nir istruzione de' liiiei concittadini 
(Lettera a Grimod di la Reynière) . 
Quantunque arrivato da lungo tem- 
po all' età matura, non frequentava 
che le taverne, i piccioli spettacoli 
ed i lupanari, per trovarvi de' sog- 
getti di composisiono, cui trattava 
con molto calore o eoo inconcepibi- 
le rapidità. Cercar non si deve nè 
metodo , nè condotta nei romanzi 
cui Reatif diede in luce in quell' e- 
poca j e lo stile basso e triviale, ed i 
ragguagli ignobili, sono lungi dal 
compensare la nullità de'soggetU. 
Eppure tali produzioni informi ri- 
cerche erano avidamente, soprattut- 
to ne' paesi stranieri, io cui riguar- 
date venivano come pitture fedeli 
de'costnmi di Parigi . Le diverso 
compilazioni cui piililieò col titolo 
di Contemporanee, di Provinciali, 
di Anno delle dame nazionali, ec., 
non sono che repertori di aneddoti 
scandalosi in cui sembra che la li- 
cenza disputi pel primato col catti- 
vo gusto. A nomi oscuri c spregevo- 
li egli ebbe 1' imprudenza di ag- 
giungere quelli di parecchie donne 
cui degli errori di gioventù non 
impedivano di essere stimabili , e 
delle quali alcune morirono di cor- 
doglio per aver veduti rivelati de’ 
falli cui credevano occulti, e che c- 
spiali avevano altronde con lungo 
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pentimento e con una condotta im- 
mune da qualunque rimprovero . 
Per altro convenir dobbiamo ebe 
Restif si prefiggeva un utile scopo, 
e che dipingendo i disordini i quali 
sono la conseguenza do’ costumi de- 
pravati, divisava di correggerli ; e 
finalmente, che esser dovè persuaso 
^li primo che ne' suoi libri nulla vi 
era di riprensibile, però che non li 
publicè che autorizzato dalla censu- 
ra. Restif, il quale dappoi si vantò 
di aver preparata la rivoluzione me- 
diante i auoi scritti, ne vide i prin- 
cipii con dolore. Due fallimenti che 
il privarono del frutto di tutte lo 
sue economie, e le ristampe della 
ultime sue opere cui fecero- in fro- 
de degli avidi stampatori francatisi 
da ogni vigilanza, gli resero odioso 
un ordine di cose che tollerava de- 
gli abusi do'quali era vittima. Aven- 
dolo suo genero denunziato per tali 
opinioni, fu più volte inseguito a 
sassate dalla plebaglist, e chiamato 
venne dinanzi ai commissari della 
sua sezione. Costretto, per sussiste- 
re, di ripigliare il suo mestiere di 
stampatore, e di lavorare come sem- 
plice operaio, parlava in questa gui- 
sa degli eventi de’ quali era testimo- 
nio : » Sono il solo autore che mi 
occupo di letteratura io questi tem- 
pi di turbolenza . Oggi ho il cuore 
stretto componendo queste cose sen- 
za testo (i). Era il giorno 7 di ago- 
sto del 1792, quello io coi sembrava 
che Restif compassione avcssede'raa- 
li che minacciavano la Francia ed il 
trono; ma tre mesi dopo cambiò faa 
velia, fece 1’ apologia del giorno to 
di agosto, delle stragi di settembre, 
ec.; e quando gli fu rimproverato 
che, con tale palinodia, fatto aveva 
causa comune coi più focosi rivolu- 
zionari, rispose : n Allorché cambia- 
no le circostanze, uopo è che io pa- 
re cambi; se mi diportassi come nel 

(i) n onoro atr«rUm«ilo snl di Ini tea- 
tro. eompotuva dc|UMÌ intrri «ensa ma- 

noorrhlo ; c lali brani erano, a sno parere,! 
fni^lùtrif i reegU^ fcrjt^ «d ) Qfglio pesaatL 
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sarei un inscusatu ( LelUira a 
Griinud di 1j!ì Reynièrc ) Spera-, 
va di essere deputate alla CnavcQ,» 
zkmo dal dipartimento deU'Indrc ; 
ma egli arterma che i suoi nemici 
ìmpediruno la sua elcziunc . Essen- 
de sua moglie stata ass.assinata da 
sud genero il giorno 3o di giugno 
si riammogliò l'anno susse- 
guente con una douna di sessanta- 
tt'e anni, pai cessato non avevo mai 
di amare, egli dice, dalla prima sua 
gioventù in poi; o benché, per con- 
iorinarsi ai tempi, comparisse uno 
de'più grandi avversari del cristiav 
ncsimo, fece benedire la nuova sua 
unione da un ecclesiastico. Allora 
piiblicò , malgrado le osservazioni 
de’siioi amici, se restare gliene pote- 
rono ancora, la Sctiiriiiiiiu notturna 
0 le ^lerctrici del Palazzo Reale, 
due produzioni ini.imi; ed ilDrani- 
ma della vita, cui dichiara, nella 
prefazione, esser l'opera la più stra- 
ordinaria che sia per anche compar- 
sa. In tale preteso dramma del qua- 
le egli stesso ò l'eroe, là la lunga e- 
numerazione di tutte le turpitudini 
di cui si era macchiato nel corto 
della sua vita: c ciò egli chiama ren- 
dersi supcriore alle frivolezze ed al- 
la stizzosa stupidità dell' antico go- 
verno . Intanto ottenne nel 
per decreto della Convenzione, un 
soccorso di duemila lire, come auto- 
re di p.arccchi scritti di morale; ma 
quando si mise nel numcrn de'con- 
con-enti, come fu creato l'Istituto^ 
per far parte della seconda classe, 
escluso venne generalmente con ìn- 
dignazioiie. Alcuni auni dopo, non 
permettendogli più lo sue infermi- 
tà di continuar a scrìvere, ottenne 
nn impiego lubalterao in un'ammi- 
nistrazione, o mori quasi ignoto a 
Parigi , in uno de'primi giorni di 
febbraio del i 6 o(>, in età di settan- 
taduc anui. Rcstif è, seuza fallo, il 
piiii fecondo <le'ruin.mzieri : piihlicò 
oltre a duecento volumi, or.i pressu- 
ebò tutti obliati. Eli uomo di iin'or- 
ganizzazioae singolare ; c nella sua 
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condotta come ne' suoi scrìtti , si. 
scorge un miscuglio coutinuo di 
pazzia e di saviezza, di sciocchezza 
e di ragiune. INcgar non gii si può 
né spinto, nè talento; ma ooilcce 
il più deplorabile uso, per mancan- 
za di eiliieazioue o )ier l'eccctsiva 
sua vanità. ìNon comunicava lo ordi- 
to de'suoi scritti a person.i, neppure 
al suo amico Mcrcier , il suo più 
grande ammiratore (i), né corregr 
geva mai le sue opere. Quantunque 
spesso si vanti della sua imaginazio- 
ne, e si sorprenda che una sola le- 
sta untami potuto abbia produrre 
tante cose senza essere rifinita, fe- 
ce una confessione cui dobbiamo 
raccogliere; i- Non imaginai presso- 
ché nulla; narrai di me stesso : U 
mia vita é sì ricca di eventi, che ne 
composi più di ventiquattro volumi 
(Dramma della vita, pag. izoi) 

8 i credeva per lo meno uguale a 
Voltaire (z) , e ‘'molto superiore 
a ButTun , cui chiama ima talpa . 
n Nessuno dubita, egli dice, eh' in 
abbia il più bello de'sistemi, più ra- 
gionevole di qnello di Biilfon, più 
ardito e più verieimile di quello 
del geometra Newton (ivi, 

pag. 1 1 '] 6 ) “. Siccome tale motiesto 
scrittore si prese la briga di piiblica- 
re egli stesso venti o trenta volte l'e- 
lenco delle sue opere, ci contente-^ 
remo di ritare qui le principali; I. 
Il Piede di lùinchette, o la scarpa 
color di rosa, Parigi, i ^G 8 , 3 voi. 
in 12 , quinta edizione, l 8 oo: bawi 
dell'originalità, e vi sono delle si- 

(x) MrrcitT Jirlùar>» , nel suo Quadro di 
Parigi^ rhe l’in(*cgno originale e rr'aiore 
]\c»tif di Ja Rrr'.tumc, era do|»o lui slouo rih 
che vieppih ammirata. Rcstif gii diede grandi 
lodi alla sua volta. Vedi «pcdalmfiitr, nello 
Motti di Parigi, il brano che incumiticia ruu 
queste |uro)e: Mercier 1 0 raro c soblime co* 
raggio! ( 1 . aHgi. 

(a) Rp^li^ pensava che se Voltaire, inverv di 
nascere a Parigi, iiain foste nella Bassa 
gna, superali atrebbe tult'i grandi scriUori dr>l« 
ranticbiiù. F/unico «no ilifclto, egli dice, il »en* 
lìi vìvamrnlo, i* di i*t>-rrc nato Parigino ; ^ cìh 
che |*iia reto frivola, sd(,tcinaio, safjvrftcialt,c^„ 
Tialro, Ul, p. 4i0. ^ 
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tn»sioni chc'dilellari'o . Nel primo 
woUime (paj- io), Rcatif mette ii| 
campo tutte le sue protcasiooi: ere- 
de della liceuKa di Mezerai, egli di- 
ce, Ilo la modestia di credermi ri- 
dicolo; U II Parnograjo o Idee di 
UH galantuomo sopra un progetto 
■di regolamento per le prostitute ^ 
JLoudra, i ■jdy, in 8.vo. Tale opera, 
dice pur egli, >ì male prcazata dai 
-nostri puristi, estera delle ricer- 
che ; quelle cui leu èrano pericolo- 
se (F. il Dramma, deità vita, pag. 

(i); III Lettere" 4 i ttna figlia 
41 suo padre, 17 va'; 5 eoi. in 
-dice sempre l'auitère^i'ua sistema di 
compimento di educocione, capace 
di produrre i piu eccellenti frutti ; 
ma non è questo il solo merito del 
Carteggio cui piiblicsì: è un capo- 
lavoro di sensibiliti, un tessuto di 
-lumi e di virtii“; IV La Donna 
nelle tre condizioni di figlia di 
sposa e di mu^re,i 778, 3 voi. in 1 2; 
V haScuola de'Padri, >776, 3 voi. 
in 1 2. È pure una specie di trattato 
sull' educaeione, una scimieria di 
Emilio, di cui è solo risultato il far 
sentire la supcriortt.i dcU'opera di 
Rousseau ; Vi II Contadino per- 
vertito, 1776, 4 ^° 1 - •'* 12. E la mi- 
gliore opera di Restif, e quella che 
gli acquistò grido. In tale romanzo, 
dice Labarpe, nulla è digesto, di 
nulla scorgesi il motivo , nulla è 
scritto bene ; eppure in mezzo a 
tanto caos, sorprende il trovare dei 
brani che provano sensibilità ed 
imaginazione. Havvi, in tale catti- 
vo romanzo, di che farne due o tro 
buoni, se i materiali fossero stati 
messi in opera da un uomo di vero 
talento {Commercio epistolare rus- 
so) “ ; VII La Contadina perverti- 

( 1 ) Il plorato votarar ^ il fOlo dello Ideé 
tinf^olari che si ricerca tullora; erro ì titoli 
dr-Itu yltrf flprrc che ronipìono tale rarrolta : 11 
Mifuografo o il Teatro riformalo, 1770, tn 8.iro; 
— Il iiintìgrafo p la Donna rirurrnala, 1777, 
in 8 ,to; — L'.-^ntropoarafo o l' Intimo riforma- 
lo, 17^9, in 8.>o ; — 11 Tftmofirefa o le I.d»;’- 
gi riloimato, ìn 8 ,tos Quvsl'altimo tdIo^ 

^ raro. 
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ta, ivi, 177G, 4 rol. in 12. E una 
continuazione dell'opera preceden- 
te, ma di molto inferiore; Vili II 
Nuovo dhelardo, o Lettere di due 
amanti che non rividero mai, 1778, 

4 voi. in 1 2 ; IX La Eita di mio pa- 
dre, 1779, 2 voi. in 1 2, terza edizio- 
ne, 1 788. Quantunque fargoineuto 
di tale opera sia di grande semplici- 
tà, ne riesce molto dilettevole la let- 
tura. Vi sono de’particolari pieni di 
verità e di una naturalezza prezio- 
sa ; X La Maledizione paterna. 
Lettere sincere c vere ili Dulis, cc., 
1779, 3 voi. in 12; XI Le Contem- 
poranee, 0 Avventure delle più bel- 
le donne dell’ età presente, i 780, 
ed anno siisscg., /,2 voi. in 12, con 
fig. n E, dice l’autore, un’opera di 
medicina morale; se ne sono licen- 
ziosi i racconti, i principii ne sono 
onesti, ed utile n’è lo scopo, (^hc co- 
sa è un romanziere? Il pittore dei 
costumi. Se i costumi sono corrot- 
ti, doveva io dipingere i costumi di 
Astrea ? “ XII La Scoperta au- 
strale, fatta da un uomo volan- 
te, 1780, 4 voi. in 12. E un’imi- 
tazione de’ Viaggi di Guliver c 
AeW' Isola ignota {V. Swift e Ga:- 
VEu): non piacque. L’autore sene 
lagnò senza scoraggiarsi : n Udii da 
qualcuno che in questo secolo spi- 
ritato, nessuno compresa l’aveva a 
-Parigi, tranne due medici, Giiibert 
di Preval o Leb^gue di Preslé “; 

XIII 'reatro, 1784-93, 7 voi. in 12. 
Vi si trovano diciassette drammi di 
vari generi, de’quali alcuni provati 
vennero ne’tcalri foranei, ma senza 
applauso, L’ autore era nondimeno 
persuaso che fossero tutti capolavori. 
Prendendo, egli dice, le eommedie 
del mio teatro,traiine due bagattelle, 
i commedianti avranno gente e de- 
naro, ancorché io vaila a terra 
a ciascuna prima rappreseutazìunc ; 

XIV Ingenuo Sa.vancourt , a la 
Moglie separata, 178.1, 3 voi. in t 2 ; 
è la storia di sua liglia maggiore; 
XV. La Moglie in/'edele, 17 80 , 4 
volumi in 12. Piiblicò, col nome di 


244 K E S 

Mariberto Courtenqj-^x), tuie ro- 
manzu, che contiene uquadro più 
tcbifoto de'traviamenti di sua mo- 
glie ; XVI Le Feglie nell' Orio, o 
Storia del grande principe Oribeau, 
e della virtuosa principessa Oribcl- 
la, 1786, 4 voi. in la. Egli conside- 
rava tale opera noiosa e male scrit- 
ta, come buonissima per dirigere 
l’educazione di un principe destina- 
to al trono: e ricomparir la fece col 
titolo ài Istitutore del principe rea- 
le, 1791,4 v*))- in la; XVII Lo 
Kotti di Parigi, o lo Spettatore not- 
turno ; 1787, i4 voi. in la j raccolta 
di aneddoti insipidi o scandalosi ; 
XVIII. Le Provinciali, 1789-94, 
la voi. in la: è il riscontro delle 
Contemporanee i XIX II Dramma 
della vita, contenente un uomo tut- 
to intero, produzione in tredici atti, 
delle Ombre Cbinesi,edin lodram- 
mi regolari, 1798, 5 voi. in la (a) j 
XX 11 Cuore umano svelato, 1 794- 
97, iG voi. in la. £ un tessuto di 
sciorchezzc. L'autore, poi che ter- 
minate Tebbc, scrisse sopra una pie- 
tra deirisola san Luigi : Posso mo- 
rire, ho finita la mia grande ope- 
ra ; XXL La Filosofa di Nicolas, 
1796,3 vol.in la. Quanto dir pos- 
siamo è questo, che non è la blosolìa 
del senso comune (V. l'esame di tale 
opera, nel n.“ 34 del Giornale let- 
terario di Clément). Il ritratto di 
Bestif fu intagliato in 4 -to ( 3 ). 

W— s. 

(t) (Cib signiflca rhe StttroCowrtenaf 
ri ^ autore deU'opcra ) . £* cosa moho singoU» 
re che attribuito siasi alla tieisa nubile mi li* 
bro nel quale b trattata in roauicra d odìoaat 

(a) L’autore vi mise in fronte questo bre- 
ve avvertiraento t L^ttort ! Uggi i* *tiU 
delia opere, senta temere lo scandMlo, Fra gli 
scritti giustifcaiiti »tam|talì in arguito ad essa 
bassi la leliera a Grimod di la Rcyni^re, cita- 
ta più volte tifi corao del presente articolo» 

(3) Le Postume , lettere scritte dopo la 
morte di suo marito dalla di lui moglie che 
il erede a Firense, x8u3, 4 >ol. iu I3, pttbli- 
tate furono col iiume di Cacotte, e sequestrate 
dal govrrno urbano o polizia, che sequestrava 
ullora molto dirado, Ciibièrcv-PaIm/-t«'aux pu- 
blii'b La Storia delle campagne di Maria o Epi~ 
sodio di una bella donna, opera postuma di 
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RESTOUT (GiovAttffi), pttorS) 
nato a Roofen nel 1691, attinse in 
famiglia l’amore c la cognizione deh 
l'arte sua. Il di lui padre, chiamato 
Giovanni come egli, era pittore di 
nn talento distinto j sua madre era 
aorclla di .louvenet, e coltivava an- 
pb'ella con lode la pittura. Perduto 
avendo assai per tempo ano padre, 
ricevè dal zio tutti C consigli che ri- 
chiedevano le fe^i aue disposizio- 
ni. La sua modefiu non impedì che 
fosse presto conosciuto } e, nei 1 ^io, 
tre anni dopo la morte di Jouve^ 
net, fu ammesso membro deirao- 
cademia, per un dipinto rappreaen- 
tante Aretusa che s'invola dalla 
persecuzione di Alfeo,fra le brac- 
cia di Diana. Continuò nondimeno 
a studiare assiduamente il modello, 
e presentò, come il solito, il suo di- 
segno al professore. Un giorno sot- 
toposto glieneaveva uno cui il profes- 
sore aiidav.-i approvando senza guar- 
dare r artista , ma , alzati avendo 
gli occhi, riconobbe Restout, e gli 
fece delie scuse. Signore , rispose 
modestamente l’ artista , n non ho 
» fatti bastanti progressi, da quattro 
» giorni io cui ho l' onore di esser 
«membro dell' accademia , perchè 
n cessiate di darmi i consigli cui mi 
« davate prima di tale epoca ** . Pel 
medesimo principio di modestia, es- 
sendo rettore dell’ accademia , nel 
momento in cui Carlo Vanloo era 
stato fatto primo pittore del re, vol- 
le cedergli la presidenza prima che 
compiuto avesse il tempo della sua 

Restif, x8ri, 3 voL In it. Rp*tif di iu BrHoiii* 
ne compose il testo df'Afortumenti del costume 
^ico e morale della fine del secolo XV III, ia 
fogi.» ornato di ventiquattro stampe di Moreun 
il giovane. Publirai, nella Decada filosofica, del 
giorno II di aprile del 1806, un Ragguaglio 
intorno a Rcstif: il numero del dì iG dì giu- 
gno contiene una lettera dì JoujneaU'Destoges , 
auì medesimo personaggio. R>1 1798, Restif fe- 
ce •«g giTe in Parigi un avviso, che ^ coiuer- 
valo nel Magattino encielopetUcn, secondo an- 
no, tomo 111, p. 55 r. £sso termina con queste 
parole t )) N. llestif fu senta dubbio dìmenlicu- 

to nella prima formaiione dciristituto nati^ 
V) naie t era stato obliato ratlicolo Parigi neW 
9? r&ociclopcdia A» fi— T* 
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^carica, propoùsiooe cfaerìcn«aU toS» deterto. Vedi la Notizia intoroo al- 
oe da VaDioo. Rettout ottenne lue- la ma rita di G. B. C. Robin (;>/a- 
cessivameute tutte le dignità dell’ac- gazz. eiicicL, 2° anno, VI, 44 . 1 ). , 

cademia, da quella di lemplicc acca- P — a. 

dcmico fino a quella di anziano di- RESTY (Giumo Antonio, conte 
rettore e di cancelliere. Si hanno pa- ni), nato nel i7f>5, nella rcpiihlica 
racebie vaate me composizioni, co- di Ragusa, vi fece gli studi con lode, 
me San Paolo che impone le ma- nel collegio de' Gesuiti; o poi che 
ni sopra Anania, la Volta della bi- terminati gli ebbe, si dedicò alla 
blioteca di unta GenovelTa e la Pre- politica. Frequentato aveva il foro, 
senlaxione della Fergime, cui di- allorché di trentasette anni entrò 
pinse per la città di Rouen, e che li nel 179* nel senato della sua pa- 
considera come uno de’più bei moi tria. IMel 1797 posto venne alla di- 
lavori. Di tale pittore vi sono nel pa- rezione della republica. Allorché 
lazzo di Puntiincbleau duo quadri gli eserciti francesi l’impadroniro- 
rappresentanti, l'uno Flora, e l'altro no di Ragusa, Reitf si ritirò in cata- 
liacco , ed in quella del Grande pagna, e vi attese alla letteratura. 
7 'rianon, un quadro da cavalletto. Non tornò a Ragusa che nel i8i4, e 
del quale il soggetto è la Fiducia di vi mori il di 3 1 di marzo del mede- 
Alessandro nel suo medico Filip- sinio anno. Fu publicata dopo la 
po. Le lezioni e l'esempio di suo zio sua morte una Raccolta dello sua 
determinato avevano il genero del poesie latine con questo titolo : Ja- 
Mio talento . Si applicò quasi con nii Antonii comilis de Restiis, pa- 
esclusiva a grandi composizioni , in Iridi Ragusini, carminapa%,t0.\i 
cui dispiegar poteva la fecondità del- si trovano venticinque Satire, nove 
la sua imaginazione. Ma esagera i Elegie, delle Epistole , delle Odi, 
difetti del sno maestro: il suo tocco delle Poesie miste (Vedi il Giorna- 
vago e molle, il suo stile sprovvedu- le de'dotti dei mesi di luglio o no- 
to di nobiltà e di grandioso, il dise- vembre del 1817). — Un altro Gin- 
gno manierato, pesante e scorretto, nio Rutt, morto nel 1735, fu poeta 
additano una delle epoche le più e storico. Era depositario degli scrit- 
deplurabili della scuola francese. La ti di Gondola (F. tale nome). Egli 
trascuratezza gli sembrava facilità; è autore di sette componimenti in 
gli accessorii sono totalmente sacrili- versi, stampati in fronte alla versio- 
cati ad un effetto di convenzione, il ne de'Salmi in ischiavone, di Bart. 
quale non lascia scorgere che la poca Betterra ; e di una Storia di Ragu- 
diligenza dell'artista. Per ultimo il za,scritta in italiano, e la più rccen- 
euo colorito fosco e rossigno come te che si possieda : è divisa in tro- 
ll mattone compensa di raro quanto dici libri, ma termina all'anno i 45 i. 
il disegno ha di difettoso. Tale arti- WadislaoGozze, che sopravvisse un- 
sta per altro considerato era, mentre dici anni al suo amico Resi/, è l'au- 
viveva, come uno de'più grandi pit- tore della Prefazione (Appendini, 
tori di cui la scuola francese potesse Star. lett. di Ragusa, p. 14 e a39). 
andar orgogliosa. Morì nel 1768.— A. B — T. 

Giovanni Bernardo Restout, figlio RETEF m la BRETOINÌNE. F- 
del precedente e suo allievo, coltivò Restif. 
del pari la pittura, ma senza giun- 
gere neppure al talento di suo pa- RETZ ( Egidio di La val, signo- 
drc. Il museo del Louvre possiede re di ), troppo famoso sotto il nome 
per altro dì tale artista un dipinto di maresciallo di Retz, nato verso 1 ’ 
da studio di picciula misura, che anno iSqG, fu il maggiore de' figli 
rappresenta san Bruno orante nel di Guido di Lavai, secondo di t^e 
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proi1)i4n fil 'iharefciiiUo di slieneire' 
lesile possessioni. Non nvendoH re 
voluto «ppròvaro le vendite già fot- 
te, il duca di Bieltsgna si oppose 
alla pnhlirazione di tali proibir.io- 
ni, c irciisà di dsiné delle simili nei’ 
«noi stali. I parenti del inaresri.illo 
irritatisi per t:lle rilliito, proeurnn»-' 
po di cousetvare le suddette ritta 
nella loro <àisa,'e resisterono al du- 
ca : ma égli le riprese, tolse al eonte 
di Lavaij Wio genero, la luogotenen- 
zà generale di Brettagna, e la confe- 
rì ai maresciallo di’Retr, col qnale 
consiinuà tutti i'siioi contratti nel 
jff37. Non bastando tali mezzi di 
spendere ad Kgidio di Retz, cerca- 
ti nc aveva già da lungo tempo de- 
gli altri. A bastanza istrutto per 
quel secolo, ricorse all’alchimia. Dei 
jpretesi adepti gl'insegnarono il se- 
greto di (issare i metalli j ma egli 
l'alli la grande opera. Disgustatosi 
dell’arte di Ermete, si gettò nella 
magia. L'n Inglese, chiamato racs- 
scr Giovanni, e l’Italiano Francesco 
Prelati , furono successivamente i 
suoi maestri, e l’assisterono ne’siioi 
scongiuri . Dicesi che prometteva 
tatto al diavolo, tranne l'anima sua 
c |a sua vita. Ma nel mentre ch'era 
prodigo d’ incenso al demonio, e fa- 
ceva elemosina in oiior suo, conti- 
nuava gli esercizi pii co’suoi cappel- 
lani, rollegando in tale guisa una 
somma superstizione con le pratiche 
le più cin|iie, c con la depravazione 
di costumi la più criminosa. Di fatto, 
in tale epoca,incominciò ad immola- 
re de'fanciiilli,si per più raflìii.imen- 
to ne’siioi pi.veeri abominevoli, che 
per impiegateli loro sangue, il loro 
cuore, o alcune altre parti del loro 
cor|>o ne'siioi incantesimi dia|iolici. 
Le di liiigeiiti attiravano ne’siioi par 
lazzi, olTreudo loro alcune cose ghiot- 
te, delle giovanettc, ma specialmente 
dc’giovani delle vicinanze, nò più si 
vedevano uscirne. Altri agenti, che 
accompagnavano tale signore nelle 
gite sue in Brettagna, persuadevano 
gli ailigiaui poveri che avevano dei 
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bei faneiiilli ad allidarli al mare- 
sciallo, che ammessi gli avrebbe tra 
i suoi paggi, ed assunta si sarebbe 
la cura della loro sorte. Sembra che 
de’parenti, degli amici del sire di 
Retz, nn certo Kgidio di Siile, nu 
certo Princay l'd un certo Ruggero 
di Briqiicville, sieno stali complici 
delle orribili sue dissolutezze, sì 
procurandogli delle vittime, choi 
maltrattando o minacciando i pa- 
renti per soffocare le loro lagnanze,’ 
Finalmente fu sì pubhco lo scanda- 
lo, e si numerose le doglianze, cho 
Egidio di Lavai accusato venne alla 
giustizia. Arrestato nel mese di set- 
tembre del l/fio, fu chiuso nel ca- 
stello di Nantes ; ed il duca di Bret- 
tagna incaricò il suo commissario 
Giovanni di Toiicherond, d’inco- 
minciare un’inquisizione. Arrestati 
furono due de’siioi famigliari Enri- 
co e Stefano Gorillaut, detto Pon- 
loii e Poitou. Prelati più non vive- 
va. La morte o la fuga involali ave- 
vano gli altri al supplizio cui aveva- 
no meritato. Posto a confronto coi 
due suoi complici, il maresciallo di 
Retz li disconfessò per suoi servi, o 
disse che avuti non aveva che galan- 
tuomini ni suoi stipendi : ma la mi- 
naccia della tortura cambiare gli fe- 
ce linguaggio , c confermò le loro 
dichiarazioni con una confessiono 
generale e circostanziata di tutti i 
suoi delitti. Si freme d'orrore leg- 
gèndo le particolarità oscene ed a- 
troci di quello spaventevole proces- 
so, di cui la formazione durò un 
mese, c del quale esistono dieci ma- 
noserilti nella biblioteca del re di 
Francia, ed uno negli archili del 
castello di Nantes. I tiranni i piu 
sanguinari non iniaginarono inni 
crudeltà più esecrabili di quelle cui 
mesceva alle infami sue voluttà. I,e 
innocenti viltinie della sua lascivia, 
in età dagli otto Ano ai dicciotto an- 
ni, fiiroi.-o tutte sacrificate alla sua 
ferocia. Ke parrà incalcolabile il nu- 
mero, ove si consideri che tali slr.a- 
gi avveauci'o quasi contiiuiaiucute 
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ne’ tuoi palAici di Machcoool , di 
Cbantocè,diTifTang'ea, nella sua ca- 
sa di Io Siize, a Nantes, e nelle più 
delle città per cui passava; e che du- 
rarono otto anni secondo le proprie 
sue confessioni, o quattordici se- 
condo la dichiarazione di uno dei 
suoi complici. Per dileguare le trac- 
ce de’ suoi misfatti, gittar. faceva i 
cadaveri nelle fogne quand'era iu 
VMggio, ma nelle sue castella gli ab- 
bruciava , e ne spargeva le ceneri 
sd vento. Malgrado tuli precauzioni 
se ne rinvennero 48 a GhantociS ed 
8o a Macheconl. Il maresciallo di 
Retz in oltre crasi fatto colpevole 
del delitto di fellonia. Dopo di aver 
venduta al suo sovrano la piazza di 
6aint-Etienne de Malemort, so n’e- 
ra impossessato nuovamente, minac- 
ciando il castellano di scannare il di 
lui fratello se non gliela consegnava. 
Convinto di tanti delitti, Egidio di 
Lavai fu-giudicato e condannato a 
morte con li suoi due vili agenti da 
un tribunale presièduto da Pietro 
de r Hòpital, siniscalco di Bretta- 
gna (i). Per appagare prima di mo- 
rire uno de’suoi gusti prediletti, ri- 
chiese ed ottenne di essere condot- 
to processionalmente dal vescovo di 
Kantes fino al luogo del supplizio. 
U maresciallo mostrò un sincero pen- 
timento, dimandò perdono ai geni- 
tori de'fanciulli che aveva immola- 
ti, esortò i suoi complici alla morte 
ed alla penitenza, si accomiatò ' da 
essi, c promise loro che riuniti si 
sarebbero in paradiso. La sentenza 
di morte fu eseguita il z5 di otto- 
bre i44u (e non altrimcnte il z5 di 
deccmbre come scrissero Mezerai e 
Mordri), nella prateria di Biesse, 
nel di cui sito huvvi ora una strada 
di tale nome, presso all' ingresso del 
ponte della .Maddalena. 11 dclinquen- 

(l) Guirnar ne’»noÌ Annali di ?tanlc« dice 
che it V01C0V0 di IVanltts cd il commissario dd 
^nmd'lnquisitore di Francia furono nel numero 
de’giiidici del maresciallo* li fallo non è inv> 
jtossihile, e forse leggasi nel maooscrillo di ]S'au> 
tcs, ma noi scopcrlo non ne abbiamo nessaa 
ifulitio in que’chc abbiamo cootultali* 
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te fu sttozzato; ma in riguardo del- 
la sua nascita, de'suoi servigi e del 
suo pentimento, il duca di Bretta- 
gna permise che il suo corpo, il qua- 
le essere doveva arso, e le ceneri git- 
tate al vento, non rimanesse che ua 
solo istante sul rogo, e fosso reso al- 
la sua famiglia, la quale il fece sot- 
terrare nella chiesa de’CarmelitanL 
U maresciallo di Retz non lasciò che 
nna figlia. Maria di Lavai, maritata 
due volte, e morta senza figli nel 
i458. Suo zio. Renato di Lavai, ro- 
dò la signoria di Retz, cui l’iinica 
sua figlia, Giovanna di Lavai, lasciò 
iu testamento a Francesco II, duca 
di Brettagna. Noi corretto abbiamo 
nel presente articolo gli errori do* 
compilatori, di cui il principale da,- 
va occasione di credere che morto 
fosse nel i438 o i43z. Desessarts, il 
quale copiò parerebi di tali errori 
ne'suoi Processi famosi, non indi- 
ca l’epoca di quello del maresciallo 
di Reta. 

A— T. 

RETZ ( Alberto di Condì, piìt 
conosciuto col nome di maresciallo 
DI ), nacque a Firenze il dì 4 di no- 
vembre lóza, d'iioa famiglia antica, 
e che, secondo i genealogisti, fun- 
geva da più secoli i primi impieghi 
del governo. Ma i suoi nemici (e la 
sna fortuna gliene fece un numero 
grande) gli danno un’origine molto 
meno distinta (i). Condotto giova<- 
uitsimo a Lione , dove suo padre 
tenne por alcun tempo un banco, 
fu dapprima scrivano d’un finanzie- 
re, ed in seguito impiegato nell’am- 
ministrazione de’vivcri. La madre 
sua ottenuta avendo la carica di aia 
dei giovani principi del sangue, che 
dar le fece Caterina de Medici, di 
cui guadagnata ell’avevB la fiducia, 
introdusse Alberto in corte, ed a- 
vanzar il fece rapidamente. Colloca- 

(i) Vedi 'il THstcrto jntr^vi^Uùso di Cd* 
ìeritia dt Afrtiìel, (ht Enrico Stefano, c. 64t 
in cui dice, che Gondi fiomilino, era di r<*uia 
di Marani e figlio dì nn banchiere, che 
te era dge toUc a Liouc, ec* 
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to fu presso al giovane re Carlo IX ; 
e, secondo Rrantdme, n Io perverti 
n affatto, e gli fece scordare e lasciar 
« da canto il buon nutrimento che 
51 dato gli avea il bravo Cipierre ( i )“ 
( Z' . tale nume). Carlo il creò primo 
gentiluomo della sua camera, egran- 
dc ciamhcrlano, e lo incaricò di va- 
rie missioni onorevoli . Condì co- 
mandava cento uomini d'arme nel- 
la giornata di s. Dionigi, e si segna- 
lò,dice.<iì, nella battaglia di Moncon- 
tour. Dìon si citano di lui altre ge- 
rle nella milizia, nè gode riputazio- 
ne di grande capitano. Si recò nel 
iS'jo a Spira per ìsposare in nome 
del re r arciduchessa Elisabetta di 
Austria, cui ebbe l'oiiore dì condur- 
re a Parigi. Si credo che insieme 
cen^Tavannes (Z'. tale nome) consi- 
gliasse la strage di san llartolumeo, 
cd è accusato di aver fatto strango- 
lare Iximéoie (>', tale nome), nella 
aua prigione pcr'impadronirsi dello 
suo spoglie. Dato gli vcune nel 167S 
il bastono di maresciallo, accompa-= 
gnò aH'assadiu della Rocnlla' il dnr« 
liiAngiò, indi iu Polonia, donde 
riusci a farlo evadere dopo la morte 
di (^rlo IX. Rappresentò il coUte- 
atnbile nella consacrazione di Enri- 
co III, che lo ibee generale delle ga- 
lere, cavaliere dello Spirito Santo, 
nel momento dciriatituzionc di tala 
ordine duca di Bclle-Isie, governa- 
tore della Provenza, di INantea e di 
IVIeta, sottotenente del marchesato 
di Saluzzo cd in line generalissimo. 
ReU: era destro sì che l'aviditèr sua 
palliava con sembianze di modera- 
zione. jNon parlava mai del suo cre- 
dito, cui si dava aspetto d'ignorare, 

fi) !.« T.sboarear orilo tao aJU 

Mtmorit dj Codrlnan. 104 . anerle che bi>o- 
gno Icrgotc BraIl1(^mc con pnxaurionc, inionto 
» db che dico dol marcccMllo dì Rrìo ; otirno- 
to ouu ateodp dal ino legame con ciao foni i 
>anta«gi che vpcnU ne avc\a j»er aè e per (a 
•ea 6imi(;lia, tolse a KrediUrlo e ad impotar* 

(ii una parie del eotti«e goemio e della ratti- 
ta cdocaaione dei egli di Francia» Sia, aggimi- 
le Laboiirear, puh dirsi che Aels non ebbe 
>|^ttuna parte nell'uno nè nell’allro, non rsieo» 

M ■Islil uh aixiUtro 4^ »tatp| oè ai^ di p^ùippit 
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o di non valersene che per altri, nò 
faceva ostacolo nd alcuno. Accortosi 
che il duca di Jo^euse a lui sotten- 
trava nella confidenza di Enrico III, 
si presunta iin giorno all'uscio del 
gabinetto iu cui il re crasi chiuso 
col novello favorito. L' usciere gli 
dichiara che gli è stato ordinato di 
non lasciarlo cntr.irc. Retz insiste, 
promette duemila scudi, penetra nel 
gabinetto, c senza lasciar tempo al 
re di riaversi d.illa sorpresa, r> Sire, 
X gli disse, vengo a pregarvi di ac- 
X cordarmi una grazia j voi non de- 
X ste nulla per anche a Joyeiise, il 
X più compito de'gontiliiomìni che 
X sono nella vostra corte: pcrmette- 
X temi che io gli faccia un presento 
X della mia carica dì gentiluomo del- 
X la camera Il re fini accordando- 
gli il permesso cui. richiedeva con 
istanza , e Joyeiise non seppe in 
altra guisa retribuire a tale dono, 
che facendogli mille proteste di a- 
micizia e di iiivore (Z'. il Giornale 
di l'EitoiU, 1, 35a). Alcuna volta 
Kotz sapeva Cir intendere al re il 
linguaggio deHa veritò. Marrasi cho 
avendo veduto Enrico HI in un im- 
peto di colWra iialtere un suo gen- 
tiluomo, usci di corte, nè vòllu tor- 
narvi so prima il re fatto non avesse 
delle scuse all'ol£sso.:Coutribui mol- 
to a riconciliare tale principe al re 
di JVavarra con la mira di spegnere 
la Lega, e fu uno de'primi a gittarsi 
nel partito di Enrico IV, cui servi 
fedelmente, e dal quale ottenne gran- 
di cootrasscgui di fidneia. Egli era, 
col cancelliore Chirerny o Reauliuu 
Ruzè,segrctario di stato, uno dei tre 
commissari eletti per trattare col du- 
ca di Guisa, il quale domandava di 
sottomettersi previe alcune garantic. 
La duchessa di Guisa si lamentò al re 
che le avesse messi a fronte tre uo- 
mini i quali procedevano, per tre 
vie diverse, a non concluder nulla: 
il primo ( Chiverny ), che non dice- 
va mai nulla di più preciso che que- 
sto tre parole: bisogna vedere, biso- 
gna pcusarci, facciauao lueglio^ il 
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secondo ( Retv; ) ohe non s* intende^ 
va e°rli stci^so, quantunque parlasse 
conliniiamonte, ed il terzo che non, 
usciva mai da un tenore di rampo- 
gna. 11 re, tocco jdallo di lei preghie- 
re , commise talu iiicreiida a Siilly 
{y. lo sue McnwrieyWh. iv). Il poo-.- 
ta Desportes, abate di Tirivi», dà la. 
medesima idea del maresciallo di 
£et;S 1 e Era, dice, iiu iiuinu senza 
aprite, che parlava-multu e non di- 
ceva mai null.i Pure egli; figura 
Ira gli autori di ciu é romputla la 
mblioleca di LacroixrdiitiUuinv, il 
quale loda la sua eloquenza, dolen- 
dosi ohe per anche data non avease 
in 'luce nessuna delle sue composi- 
zitini. n Mori, dice TEsloile, carie» 
X di anni e di beni, ma di- una strn- 
na e crudele maliiUia ( I ), il 12 di 
n aprile(2) liioi, lasciando di sò iin.i, 
scripntazione molto equivoca Fu 
spoltri nella csdtedrale, in cui vede-, 
vasi! 'il auo sepnlci'ovdi rnaemn, e so- 
pea .la sua statuii in ginocohki. I\el 
toina li: della Scoria ili ^-asai Coutil 
^rCórhiflelli lUivtviiubasiapipaxhd 
rappresenta talémanihiflentn, civ'hal 
pmc il ano rilvalln. Nel i 5 (i 5 sposa- 
ta aveva Claudia Ciiteriha di (ìler- 
mont, vedova di'Giuvànni d Auinc-. 
beat, barone di llEn'2ii(ii)qTalejda-i 
aia!«aaginnge^i.aBiiiÉlaida sera IidlLài 
molto apiritn p ■riulItMó^iore^ ni a t c-l 
DovMi'oteaniasta iiipiMeeaed. i rng-i 
nri.' .'Aliorcliò i|pli ambaacialori ipo.i 
tocchi ei recaroD<riu F'iaiiina per Cim 
manicare al doca (l'Angi^ Ja sua dl»< 
zinna a re di Polonia,, la nuBcscialla 
di Retz servì loro per inhevpcete, e 
patliàboa «si in lati noe Sa{V9>a purè 
»t gFete, dice Lacruix-diriHaine, e 
componeva in verù ,cd, in prosa. L)o- 
nt e gli altri poeti di quel tempo 

C IS' '. ,M ... , ■ 

■ Fn astalilo ili nn rancro che ali rcut 

li Vfill^ I |irotv>Uoli non mancanmii roiisi- 
dn-arr* lala malatli:i. coniti, un giusto cavligo 
di Uio. - l. .. . . 

|a)'Ptiv ttvsivositiOiia Idi sins oiiVa. Corbin,'U 
li-dinu iljFl d'aprsis:, « lalti Wiorti vassniUtil 0,1, 
dj V di là in diri illuonari. 

. " dama^Cli-imuai rvcb in dote la pre- 

itoli od «IO HMtoi mirjln 
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c^IebreFono levcuagratie ed il ttio. 
spirili», pila morì, il dì 2Ó dì feb- 
braio if)o 3 , io età di Ji8 anni, secon- 
do l'iùstoile, il quale diro cho essa 
duina fece una hellii fnjo, e morì da- 
buona i-risliaa.i e. c'iirqrila. FusepnU) 
tiii nella chiesa rlell'iVVe i\bn-i.i, in. 
cui vedevasi il s#ip cpilafit». Fibppn 
Cosi.fiin vi reicilò la .sua orazione 
fiiiiubrei : h II , . . 

\V_s. 

- IlETZ i Pietro ni Cosci , candi- 
nale Blb i'iHtpllo del|w«cedeale, nac- 
que a Eione nel ifiyj;, studili, nelle 
uniivet-sitù di. Parigi «di ToloU», « 
fatto es.>«iidosi. eccles^.islico', fu 'de- 
bitore U Ciàlerina de Medici -di un 
rapido avanzamento. Nominato.' nel 
lólió vescovo di laangres, fu trosiFri-i 
lo alla, lede di Parigi nel 1370, intv-* 
gnitu delloidignità di cancellter»'» 
di grande Bdppeitiilp .della..re^ÌBB 
ElisahuUa d’ Austr/it, j e cctat» ìcap» 
del consiglio di Cade IX- Msirto'cii» 
%t»le pemeipe, la regina £ji.<|d,w- 
aìiiidili 1' ammioisIra/isBie: 
che ossegnntc.lìe.vbonerh. per 
taftUameutu vedovile inol liorbonrse 
o 'nel Foreij, raccomandandogli so- 
pratLwltlo dk non vendere gl' invpie- 
gbi ]»i>tllioj,. e di non couierirli chi^ 
ajpersoijc capaci e di .una! pixdiità 

queuSOSpatta. Rell' eanopio^ dicss'd» 

TUieói i Jje.ROii avrà imilattiri (fet. b 
IiXdi Confi dud. ad'ds.sera<'iir 

gbi«dHtut»i 5 lùvpre snUia Florico III 
aJ]esgìLdiÌu«ld la collana doli’ ordine 
deUvi.b(iirHo Santo, nell' epoca dèlia 
alia istituzione,, Tale principe P in- 
eacicò della dilicatkxwamissione di 
negoziarà boa .da cdntuj di Roma 1’ 
aotorizzazivite di- vendere per.cin- 
qii.anU mila scudi di rendite di beni 
ecdesiaslici. Tornà con l’assenso di 
Vcriilerric percento mila, ed il clero 
dico 1 ’ Estuile, gli sffpe mat»sinio 
grado ' di essere riuscito così bene 
\Ciorn. d'Enrico f/^ f, 177 c 480 ). 
Preposto alla direzione di tutti gli 
alfiiri ecclesiastici, Gnndi mandato 
fu più volte in ambascii.ta presso 
Gregorio XUI e Sisto V, clie Jo> 
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crei cardinale nel 1687. Quantun- 
que inclinaMe segretamente pel re 
rfi JVavarra, egli lece ruiidcrc, nel 
l5qo, le argenterie delle cbieee per 
acchetare i claniuri cui eccitava la 
scarsità del numerarie^ Koiidiinono 
non si .tenne sicuro in Parigin o si 
ritirò, sotto pretesto di salute, noi 
castellti che il i'rate|lo suo puSsodera 
a Jioisi* I Sedici, durante, la sua as- 
seii;!a, ordinarunu il sequestro delle 
suo rendite, con cui di rimunerar 
divisavano il vescovo di Sonlis, es- 
pulso dallo sua sede percLtò ligio al- 
fa (icga ( f . Uose ). 11 cardinale di 
Geodi ricusò di darò il nuovo giu- 
rasnento dell' unione clic escludeva 
dal trono tuli' i princifii dello fnfni- 
glia reali!, e lo ragioni lue addussi 
in una lettera, cui gli scritturi della 
Lega coniularono con nu’ira straor- 
dinaria. Per desiderio di accelerar U 
concliuiiune della pace gli parvo' di 
dòvec iiiUivnlar alouue praticliB ct>o 
I£itirico l;V, ;ina. questi accolse inaliv- 
siiuu dellCj proposte clic ferivano la 
suaiidigiiutà, e mettevano in dubbio 
i suoi diritti. 'dia corolla. Nondime' 
uos nel desiderando Enrico 

<U ricimcilursi con la Chiesa, cotn- 
misu al cardinale Gondi di rendere 
rxinsapevolc il.papa delle sue inlen- 
Siiuui: ma ibpuntelice, infurmatoche 
giunto crii in Italia, loicostrinse a 
Mtrnccdvsreit Uopo l' ahinva. di Estri- 
00 IV, Goudt fise parte della solrn- 
noaml'tisceria cui esso principe mon- 
dò a Cicmviitc Villi mentre il dti" 
cu di Kevors sollecitava indarno sui- 
udienaa (f'. Ncvar.s), egli as(>ettnva 
a llccanati gli ordini del papa, e. 
non otleane il permesso di recarsi g. 
Uuma cbe. sotto condir.iuno di non 
immisebiarsi negli alfari che divisa 
tenevano la t rancia e la santa Sode. 
X-’ eccessiva sua cconomui eleggere 
lo fece nel preside nel consi- 

glio di ragione, cbe ristabilir dove.i 
ara prontamente l'ordine nelle fmao- 
Te, corno so, dice Siilly, gli stati sL 
eondneessero con le medesime leggi 
idio i particolari. Ma in capo ad ai- 
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cune setlimane si trovò sì fattamen- 
te imbaraazato, cbe stimò ventura 
i| poter far nccettaro la sua dimis- 
sione ( f'. le Mem. di Sullj-, L 
Vili). Da lungo tempo il cardinale 
Gaudi domandava un coadiutore, a 
c.agione dello iiiiportauti làccende 
ebu gli erano cuqiniesse, e ebe non 
gli permettevano di vegliare sugl' 
interassi della sua diocesi. Peruicsso 
gli venne, pel 1Ó98, di rinieltcrne 
rauiminislra/ione a suo nipote En- 
rico di Gondi ebe gli successe, Il 
prelato di cui si trattò morì ai 1 7 di 
febbraio ; 6 i 6 , di 84 anni con fama 
di uomo dabbene , ma debole, di 
troppa parsimonia e senza talento. 

Il p. Gontbicr, gesuita, recitò la sua, 
orazione funebre nella cattedrale, if|, 
cui Gondiscpolto venne nella cap-, 
pella d<dla sua famìglia. V è, il suo. 
RitratiQ eoo uua breve Polizia ip-, 
torno a<ì esso nel tomo II della. Star, 
ria di casa Gondi per CorbioeUi. 

\V— s. 

RETZ ( Giovau,!»! • FnsNCBSco- 
t*A0i,u ni Gosini, cardinale di), pro- 
nipote del precedente, nato a Mon),- 
Diiruil nella Bricc, nel mese di otto-' 
lire 1614, fu il secondogenito di Fi- 
lippo Emanuele di Gondi, generale 
delle galere di Francia, aotto Luigi 
Xlll. Desioso di conservare l'arcive- 
scovado di Parigi nella sua famiglia, 
il padrqsuo lo dcH>nò fino, d, alfa; na- 
scita al)), f-piwopatp . Ma,,il 
nc canop^go, tisppsc as»ai m^le allq 
cure di s^u Vincenzo d> Pi'V"!? 
precettore. Appena uscito deìl'ipiì^i- 
zi.'i, Uintjò.di rapirq madauiìgcl\a .d|( 
Retz sua cugina, ed imagi nò cbe la 
piibbcif^ del suoi amori e de,' suoi 
ducili di.vorTohhc,a forzadi scandalo, 
un mezzo sicuro dì rompere i dise- 
gni della eoa famigli.a. Deluso in bi- 
le speranza determinò di Cirsi, nomo 
Delia iiorbona , la quale era stata 
principio alla riputazione ed alla 
fortuna di Richelieu. Tnltavolta zt 
gli studi teologici non si. dedicò con 
tale eacliisivn, cho :sccondar non po- 
tesse itpif azioni assai diverse, le q».a: 
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li esercitarono ben altra fnflnenza 
sulla parte la piii procellosa della sua 
vita. L'antichità republicana, tutta 
cospirazioni e turbolenze politiche, 
Koma soprattutto con le sue fazioni 
ed i suoi tribuni, parlavano più alta- 
mente alla sua imaginazioue che 
le dolci e semplici verità del Vange- 
lo. Sotto l'inspirazione di tali stori-^ 
che ricordanze, egli scrisse di die- 
ciotto anni la Conginrti del conte 
Fieschi, Tisibilmcnte calcata sulle 
forme sentenziose di Sallùstie. Ri- 
cfaeheu la lesse ed esclamò : Questa 
è una testa pericolosa. 11 giovane 
abate causato aveva più volte dì es- 
sere presentato al ministro. Osò an- 
che contendere pel primo grado con 
nno de’suoi protetti ne’piiblici eser- 
cizi della Sorbona, su{ierò' il rivale, 
e foggia Venezia, dove poco' man^ 
cò che non si dicesse assassinare per 
nna novella avventura. Comparve a 
Roma con lustro, si fece àmnìiraro 
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tura mancò roecasione agli aasassinlì. 
Ma Consultato sull'alzamento di scu^ 
dì del conte di Soissons, Gondi che 
dapprima combattuto l'aveva, presto 
non vide in essoebe un' illustre usci-- 
ta per iscappare alla Chiesa. A quel- 
l'epoca incominciano le sm Itsdàzim- 
ni coi capi dei quarti«t|i #1 RaiM^- 
la popolarità sna,le sua sdeniesiBe 
grete. La nsotte del confo di Sow-- 
sona nella battaglia di la Harfée, so- 
pravvenne a rompere tutt'i snei dise- 
gni ed a ralTermarlo nella anapwlMK 
sione. Gli stndi. suoi divenn 
oontinnati. Si rese ligi a poco a po- 
co i canonici ed il clero di Parigi, a 
prese abituatione con /quante r'sra-. 
no persane scienziate e dirote nél-- 
lacapitale. Ebbe ansha con Mestro. 
mt, ministro protestante, delle eoo-: 
fetenze, cui la eouversiòne' eosotiA: 
di un gentiluomo del Peitonj e Lui-’ 
gì XIII ne £u si colpite che il dise- 
gnò morendo pei ceodiutorato dà 


nelle 'Scuole, e rispettare in publico. Pin%i Là reggente, oonfemiata tale' 
La prospettiva deU’arci vescovado di elezione, ofl'ri al padre idei nuovo- 
Parigi il riconduaàe in Francia. Ri- coadiutore k carica di primo miai-- 
pigliò Con ardore gli'studi ecclesia- &tro. Una p.'irola dì IFiiippol-Eim-i 
etici. Predicò la prima volta dinanzi niielecangiiir poteva il destino di suo- 
alla 'corte ; ed il prodnrai «osi d'nn figlio. Egli ricusò j Mazzariui fu acel- 
predipatore di vCntidne anni fi giu- to, c si jirevcde il resto. Gondi iit' 


atìRcatò dal buon' successo . Ma t 
pnblicisnoì legami col conte diSois- 
aons posto l’ avevano aperl.vraeiUe 
nel novero de'malcontenti. Una ri- 
valità • amorosa con. Ricbelieu finì 
di' làrgligirar il capoiPabate di Gon- 
di ai nfoiò Ubrre, non aenzà rìpn- 
^anza^ ÌB una trama contro la vita 
del feninistro. Ma gloria gli pareva il 
SÀuti/ri! f destini deil'EninpBf anche 
per la via di-un assassinio; tln peri- 
colo grande- e grandi ése'iiipli gli 
parve Che rendessero onorato un de- 
litto; 'U anlica Roma, egli dice, Co- 
vrchbe timiniratoi ed aggiunse nl- 
enne Knee più sotto; n Sono per- 
ii snnso che uopo sisrii di più grandi 
SI qualità per essere capo di partito, 
M che per essere imperatore "dell'ii- 
si nbreno. Tutta la primà metà del- 
k md jità ù in taU petele. Por ven- 


cominciò l’esercizio dells sua dignà^ 
tà episcopale ss con una ferma riso-- 
SI lozione di compiere scrupolosa- 
ss mente tutti gl» esterni inoi dove- 
ss ri, ed essere tenuto uomo dabbe- 
si ne per la salute degli altri, quau- 
ss to esser potrebbe caliivo per lui 
ss sfosso ** ( Metn, p. 85). Tutta 1» 
sna diocesiapplaudì come il vide pre- 
dicare in persona favvento in un» 
delle parrocchie di Parigi, L'impero 
cui vi acquistava sugli ouhni diodo 
ombra a Mazzarioi^che gii si opposo 
ne'progetti cui fece di ecclesiastich» 
rifurme. La: figura che fece il coadiu- 
tore nell’ assemblea del . clero del 
1643 , lu rdse sospetto. Un punto di 
oerimuniak che toccava i diritti del- 
la cattedrale di Parigi, un altro per- 
tinente alia jpresidcDza ercìepiscupa- 
la finiroap d inimicarlo, con Ja ooctch 
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Ricaanto avern di assoctarri atta ea* » non mai fi accordano intieme me- 
bala degl'importanti j ma persuaso n glio che nel ailenEio.' La sala del 
che non arrebhe potuto sostenersi » Pa lasso profanò tali misteri tut- 
aenza crearsi tina posinone indepen- n ti “ {_Mem. di Reta). Pochi stori- 
dente, commise rimprudenaa d’in^ ci conobbero a bastanza la Fronde 
quietare il suo nemico con liberali- per conservarle tale carattere: do- 
ta sorde, le quali tuttavolta non e- prattntto nel suo gindizio intorno 
rano per niente segrete ; e quan- a ti iàtta epoca singolare , 1’ autore 
do rimproverate gli venivano le sue del secolo di Luigi XIV incorre il 
prodigalità, „ Cesare, rispondeva, rimprovero di leggerezza, n Non sa- 
alCeta niia era indebitato sei volte pevasi, egli dice, perchè «rasi in ar- 
più di me Frattanto la Fronde o mi Il si sapeva benissimo: ai prin- 
r opposizione alla corte si manifèsta- dpi rammaricava la perdita delle 
• va sordamente nel parlamento, il loro sedi e deH’autorità loro nel con- 
qualo. fino a quell’ epoca non crasi tiglio ; i grandi richiedevano, ficco- 
mai fatto capo delle poUtiche com- me un diritto, i grandi nfizi della 
mozioni in Francia. I primi anni corona: e gli uni e gli altri ti dibat- 
della reggenza erano stati come tra- tevano contro il sistema creato da 
volti in un vortice pel rapido impnl- Kichelieu che lontani gli teneva dai 
soche il ministero di Ricbelieu e pnblici affari con violazione degli usi 
le vittorie del grande Condd dato della monarchia. 11 parlamento di- 
avevano all'autorità reale. Ma in una fendeva le tradizioni legali, ma csa- 
monarcbia in cui le leggi passate e- gerendo le sue prerogative ; e l’ opi- 
rano in una costumanza, era piò nione generale era contraria al pri- 
Bgevole di far tacere le antiche mas- mo ministro, per ricordanza ancora 
sirae che di farle dimenticare. La recente delle due reggenze tanto 
guerra ed ilconcentramento del po. poco francesi di Caterina e di Maria 
tere accresciuti avevano i bisogni de" Medici, Uopo è ricordarsi tali 
del tesoro. L'imposta ordinaria era pretensioni tottee tatti i prefati ti- 
qnasi nulla; il credito publico nato mori per giudicare la condotta del 
non era per anche, e certamente sa- coadiutore. Lo colpì particolarmen- 
rebbe stato evocato indarno sotto un te nella grande commozione che 
eoprantendente, il quale diceva in preparavasi, la possibilità pratica 
pieno consiglio che la buona fede delle grandi cose di cui la specu- 
non era che una virtù da mercatan- lozione commosso Caveva molto si- 
ti (F. EMzav). Una serie di editti no dalC infanzia. %u\\a prime resi- 
bizzarri (Fedi Mazzazivi), francati steva, più per convenienza forse che 
dalle antiche forme, cioè eseguiti per dovere, alle giornaliere istanze 
senz’essere stati registrati in parla- dc'malcootenti, i quali, quasi tutti, 
mento, àCosse le menti. r> Il parla- erano amici suoi. Avvertì la corte 
» mento mormorò; e non appena dell’agitazione delle menfi. La regi- 
» mormorato ebbe che tutti si ave- na non considerò tale passo che co- 
n gliarono: si cercarono come a ten- me una braveria nella bocca di un 
n tone le leggi, nè si rinvennero uomo, che speso aveva allora allora 
n più. Si arrabattarono, schiamaz- in meno di cinque mesi, 36ooo scu- 
» zarouo, domandaronsi l’un l’ altro di (più di aoo,ooo fran.) in elemosi- 
»- le leggi, c per Ule agitazione il no per affezionarsi il popolo della 
ss popolo entrò nel santuario : aolle- capitale. 1 suoi consigli ricevuti fu- 
is vò il velo che deve coprir sempre rono-con asprezza. Offrì di nuovo i 
ss tutto ciò che dir puossi e tutto ciò suoi buoni ufizi il giorno delle bar- 
ss che si può credere del diritto dei ricatc,e Mazzarini, a cui non dispia-> 
ss popoli e del diriUo «le» re, i quali ceva di metter^ a repentaglio h; po» 
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poinritì del suo oemico, lo costriOM 
di promettere ai sediziosi la libera- 
zione del consigliere Broussel, pro- 
messa cui si riserrara di deluderà 
quando la sedizione si fosse accheta- 
ta. Il coadiiitoie, gittate a terra dalla 
calca, ferito d’iin colpo di pietra, non 
iscampa alla morte che per una sin- 
golare presenza di spirito; gli rie- 
sce di sperdere i sediziosi e di evita- 
re il sacco di Parigi: riferisce nella 
reggia i voti della moltitudine disar- 
mata, e non riceve in risposta dalla re- 
gina che queste parole pieqe di am.i- 
rezza: Andate a riposarvi, signore; 
voi travagliato vi siete molto\ era 
un mettergli le armi in mano. In- 
formato la stessa sera che la corte e- 
siliarlo o arrestarlo voleva la doma- 
ne siccome autore della ribellio- 
ne, stigato dagli amici, nè veden- 
do per sè altra sicurezza che in 
una novella commozione popolare, 
si lasciò sollecitare da quel no- 
me di capo di parte cui onorato 
aveva sempre nelle f'ite di Plutar- 
co ; e trascinato dalla speranza di 
coprire col fulgore della politica sua 
condotta le sregolatezze della sua 
vita privata, disse a quelli che seco 
avevano comune la fortuna : n Do- 
mani pria che sia mezzogiorno sarò 
padrone di Parigi Alcune ore fat- 
to di lui avevano un fazioso deter- 
minato. Si può vedere neU'articolo 
Mobé come caddero quelle seconde 
barricate. La regina credè di ripa- 
rare all'imprudenza della sua con- 
dotta, e di richiamar Gondi in cor- 
te con un'accoglienza cui egli rice- 
vè con alquanta meno di sincerità 
che di rispetto : nè a Mazzarini suc- 
cessero in meglio le carezze che a 
lui fece. Frattanto il parlamento 
che ottenuta aveva una dichiarazio- 
ne reale favorevole alle libertà pu- 
blicbe, strepitava oltre ogni misura 
intorno ad alcune infrazioni cui op- 
poneva alla corte. Condé, rimasto 
neutro Uno a quel punto, strepitò 
alla sua volta contro Cimpertinenza 
di que' borghigiani; erano tali le 
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MIO parole, e fu risoluto Tataedio di 
Parigi . Il coadiutore era con un 
piede nell'abisso. Accusava ma ri- 
tenuto reffervesceuza del parlamen- 
to,' e non osava nè accettare nè ricu- 
sare le proferte degli Spagnuoli, i 
quali,avvezzi da Filippa II in poi ad 
intromettersi in tutte le dissensioni 
della Francia, esploravano la conr 
dotta de'capi della Fronde per far- 
sene padroni. Ricusato avea le of- 
ferte insidiose di Mazzarini pel pa- 
gamento de'siioi debiti, ma si era 
lasciato abbagliare dalla speranza 
del govèrno di Parigi, cui la corte 
non gli mostrava che per alienare 
da lui i Frondeurs ossia gli opposi- 
tori. Nessun inganno poteva riusci- 
re più doloroso pel coadiutore di 
questo. Entrato nella Fronde con 
una ostentazione di disinteresse po- 
co comnne, non perdonò al mini- 
stro di aver intaccata la sua popola- 
rità: ma tale lezione non andò per- 
duta, e la storia dava a Gondi que- 
sta testimonianza, ch’egli solo cercò 
in quelle turbolenze riputazioue e 
non fortuna. Sopravvenne la par- 
tenza della corte a dischiudergli l’a- 
ringo.- Desioso di salvare le appa- 
renze si fece arrestare dal popolo 
per non andare a ». Germano, e da 
quel momento divenne l'anima di 
tutti i conciliaboli che organizzaro- 
no la rivolta nel parlamento e nelle 
pnbliche piazze .- Bisogna vedere 
nelle sue Memorie l'incredibile at- 
tività di quella politica somraovitri- 
ce che governava a Parigi a forza 
di sermoni, di elemosine e di can- 
zonette. Il coadiutore era dovunque 
senza mostrarsi in nessun luogo. 
Riscaldava il popolo, rassicurava i 
cittadini spaventati di un assedia 
cui Condé incominciava con otto- 
mila nomini, e ingannava la coscien- 
za monarchica del parlamento, cui 
trascinò mediante i suoi amici ad 
alzar primo lo stendardo, avanti an- 
che di avere l'apoggio di nessun 
principe. Quei ebe incominciarono 
la Fronde erano gli uomini più 
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Vnigari di tatto il corpo. Tutto di- 
cevasi c facerasi alla maniera del 
piatire. La fazione aveva le forme, 
diremmo quasi la pedanteria, del 
cavillo. Gondi^che liisngno aveva di 
un nome il quale imponesse ai ma-‘ 
gistrati ed alle truppe, il rinvenne 
Del principe di Conti, fratello del 
grande Condé. Non era questi che 
tin fanciullo, ma tale fanciullo era 
principe del sangue. Il coadiutore 
impadronito se li 'era per mezzo di 
madama Lnngueville , sua sorella, 
Una delle donne più sorprendenti 
di quell'epoca e di quel secolo, c 
sperato aven che l’intera Norman- 
dia si sarebbe levata in armi alla 
voce del duca suo marito che n’era 
governatore. Da che la rivolta ebbe 
capi, l'agitazione divenne generale. 
1 parlamenti di Aix e di Ronen si 
unirono a quello di Parigi. Parec- 
chie delle buone città del regno 
presero le armi. Gondi elegger fe- 
ce dalla grande camera i generali 
di un esercito che non esisteva. Fu 
risoluto’ ch'egli siederebbe nell’as- 
scmhlea delle camere in vece dell’ 
arcivescovo suo zio che andato era 
a seppellirsi in uno de'suoi beneii- 
zi. Era il coadiutore da lungo tem- 
pe padrone del popolo, ma la mitra 
arciepiscopslc non poteva comparire 
antesignana di una sommossa, u Ali 
n occorreva, dice, un fantasma, cui 
u mettere potessi innauzi a me. Per 
VI ventura il fantasma era nipote di 
Vi Enrico il grande, parlava come 
u parlavasi sui mercati , aveva ca- 
vi pelli lunghissimi e biondissimi: i- 
ss maginar non si saprebbe di qua- 
si le peso fossero tali circostanze, 
SI nè concepire l'effetto cui fecero 
Si nel popolo “. Tale fantasma era il 
duca di Beaufort . Moltiplicando i 
suoi strumenti , Gondi sperava di 
andar assolto dalla taccia di aver di- 
retta la sedizione. Per dominare il 
parlamento, lo precipitò in trnmej 
ricusare gli fece di udire un araldo 
del re, a pretesto che araldi non si 
mandavano se non se ad inimici o 
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ad ugnali, e ricevere gli fece, due 
giorni dopo, un inviato dell'arcidu- 
ca. Si credeva irreprensibile perchè 
non trattava egli stesso direttamen- 
te con la Spagna. Del rimanente non 
s' illudeva sull' instabilità di quelle 
mehti. £ di bel nuovo vuoisi legge- 
re nelle sue Memorie per iscorgere 
tutti gli espedienti che imaginò, tut- 
ta l'attività, la presenza di spirito, 
la desterità, la previdenza, la supe- 
riorità nel trattare affari cui impie- 
gò per lottare in parlamento contro 
l'ascendente di Molò e la penetra- 
zione del presidente de Alesmesj e 
fuori del parlamento, contro le pre- 
tensioni de'gencrali, le rivalità do’ 
gentiluomini che uniti si erano al 
partito, la tepidezza o l'egoismo de’ 
borghigiani j e le violenze sempre 
cieche della moltitudine. Due tratti 
di generosità notabili hanno illustra- 
to tale epoca della sua vita : egli pro- 
tesse contro il furore del popolo il 
cavaliere di la Valette, che ordine 
aveva di assassinarlo, e si oppose al- 
tamente alla vendita della libreria 
e delle masserìzie del cardinale. In 
pari tempo otteneva un soccorso dal 
parlamento per la vedova di Carlo I, 
di cui la corto obliava la penuria che 
raiUiggeva in Parigi. All’improvvi- 
so una risposta modesta della regina 
e rintluenza di Molò disposero gli 
animi alla pace. Il parlamento man- 
dò deputati a Rnel, dove soggiorna- 
va il primo ministro. In tali circo- 
stanze disperate, madama di Bouil- 
lon, cognata di Turenna, insta pres- 
so al coadiutore perchè si unisca a- 
gli Spagnnoli. Ala l'avvenire gli ri- 
fulgeva troppo chiaro nella mente, 
perchè indiir si potesse a separarsi 
da que' grandi corpi giudiziari di 
cui era tale l'autorità, che pareva 
non poiestero i particolari fallire 
con essi. Non volle addossarsi, pres- 
so ai pastori, la taccia di aver tr.adi- 
ta Parigi ai nemici della Francia 
per diventare il cappellano di Fuen- 
saldagne che governava i Paesi-B.as- 
si sotto l’arciduca. Ricusò aperta- 


Digitizr by GoogU 


3SQ «t E T 

ipfiate di toUcTare il popolo contro 
i niàgistrati ; e sedotte dall’ idea di 
connettere il suo nome alla pace ge- 
nerale che bisogno ora e desiderio 
di tutti, propose il solo partito che 
dar potesse dignità alla Fronde, ed 
era di costringervi la corte col tinto- 
re deir invasione straniera , e per 
l'organo del parlamento. Ma non vi 
persuase i capi della Fronde, troppo 
dominati dairambizione personale, 
e non potè che ricusare la sua sotto- 
scrizione al trattato segreto da essi 
conchiuso con rarciduca. Frattanto 
poco mancò' che i deputati del pai^ • 
lamento, i q<iali, dal canto loro, sot- 
toscritta avevano la pace con la cor- 
te, dopo l'espirazione de'loro poteri, 
non fossero fatti a pezzi dal popolo. 
Il coadiutore copri Molé col suo cor- 
po; ma dichiarò altamente che non 
voleva saperne di perdono, e che ri- 
conciliato non si sarebbe con la re- 
gina se prima stato non fosse espul- 
so Mazzarini.Tribuno per iscelta, ma 
troppo grande signore per esser va- 
go lungamente di popolari commo- 
zioni, da che si vide posto fra la pa- 
ce e la necessità di opprimere il par- 
lamento per mezzo del popolo, non 
esitò più a calmare gli animi. Parve 
che il ritorno del re a Parigi fosse 
opera sua. Tnttavolta si mantenne 
in una neutralità minacciosa, rifiu- 
tando con alcuna alterezza le libe- 
ralità della Spagna, e disdegnoso 
apparendo de'favori della reggente. 
Particclli riassunta aveva Tammini- 
strazione delle finanze, e le rendite 
del palazzo di città, i soli fondi pu- 
blici di quel tempo, non erano state 
sempre rispettate dalla fiscalità del 
ministro. 1 possessori delle rendite 
si lagnarono, elessero de'sindaci, in- 
vocarono altamente la protezione 
del duca di Beaiifort e del coadiuto- . 
re. Una parte de'Frondeurs tenne 
. di poter travierò il parlamento me- 
diante l'assassinio simulato di Joljr, 
uno de’sindaci, poscia segretario di 
Condì, che opposto crasi caldamen- 
te a telo colpo di partito, Mazzarioi 
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arrischiò Io stesso giorno un tentatis 
vo della medesima natura, facendo 
tirare delle archibugiate sulla carr 
rozza del principe, il che produsse 
una ben diversa commozione negli 
animi. Il procuratore generale accur 
sò solennemente il coadiutore di a^ 
ver cospirato contro il primo prin- 
cipe del sangue ; il presidente de 
Mesmes ricordò la congiura di Am- 
boise; tutt'i cortigiani tennero che 
Condì fosse perduto. Egli ipopina- 
tamente comparve dinanzi alle ca- 
mere unito , accompagnato da uq 
' sempliceeappellapo; masicuro ditro; 
vare nella curia i membri più con- 
siderati della sua famigba ; dimo- 
strando con brevi parole, ma nobil- 
mente, rinverisimigliaqz.'i delle de- 
posizioni prodotte contro di lui , 
domandò se il coadiutore di Parigi 
poteva cadere in sospetto di omici- 
dio sulle voci di testimoni salariati 
dal cardinale per accusare i suoi ne- 
mici, e di cui parecchi erano con- 
dannati alla ruota : » Eicco , disse, 
quanto io so della moderna congiu- 
ra d’Amboisc “. Udito questo, assol- 
to renne dalla publica indignazio- 
ne. Molé, cui ricusato aveva per giu- 
dice senza motivo, nou ottenne che 
una del>olo maggiorità per rimane- 
re nel numero de'giudici. Più di ot- 
tanta voci opinarono di conscrvarp 
agli accusati la sede che occiipavauo 
sui fiordalisi. Minacciato dalla nobil- 
tà che formava il corteggio del prin- 
cipe, il coadiutore non si recò piìr 
al palazzo che alla testa di cento cin- 
quanta gentiluomini. In tale mo- 
mento di crisi i suoi amici lo co- 
strinsero di nascondere un pugnalq 
sotto i suoi abiti. Il duca di Beau- 
fort trovò cosa divertente il far ciò 
publico, dicendo ad alta voce: nVer 
dete il breviario del nostro arcive- 
scovo". Mentre Copdé, sempre giuo 7 
rato dalla corte, ostinavasi in tale ac; 
cusa ridicola, Mazzarini concertava la 
mina di esso col coadiutore, il qua- 
le, conscio com'era delle proprie for- 
se, nou psùò di recarsi di notte prcs- 
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ftf àna regina inritatone da etsa, ri- 
cusò il cai^inalato che gli fu oiTerto,’ 
ottenne ciò che volle pei suoi amici; 
c promise di non opporsi all'arresto 
dei princìpi. Egli antipose la sua 
fopofaritò a novelle offerte della reg- 
gente, e conobbe presto come non 
dravi nessuna sicurezza in quel suo 
rappattumarsi con la corte. Calun- 
niato ad un tempo presso alla regina 

r resso ai Fróndetirs, dai confidenti 
piò intimi dèi cardinale, tale falsa 
osizione era pesante per rnortio che 
ilanciata aveva la fortuna del pri- 
nio ministro. Gastone, zio del re; 
che uopo aveva di essere governato; 
data di recente gli aveva tutta la sua 
fiducia. Gpndi se ne valse indarno 
f>er ópporsi alle diverse traslazioni 
de’^irincipi. Il cappello cui ricusato 
Aveva due volte, gli fu ricusato al- 
lorché lo domandò. Persuaso che non 
potesse essere più che capo di parte 
o cardinale, minacciato di arresto o 
di assassinio, si unì strettamente con 
la Palatina ; e la libertà de’ principi, 
Djalgrado la vittoria di Ehétel,e mal- 
grado lo stesso Gànyne, fu il capo- 
bvoro della loto politica. Avvenne 
durante il Cofso di tale negoziazione 
spinosa che, denunziato nfizialmen- 
te in una dichiarazione compilata 
dal guardasigilli Chàteauneuf, e sot- 
toscritta da quattro segretari di sta-" 
to, disse all’improvviso in parlamen- 
to la Seguente citazione tanto appro- 
priata i In difficiUimis reipublicae 
temporibus urbem non deserui; in 
prosperis nihil de publico deliba- 
vi ; in despèralis nihil timui ; e , 
senz’altra apologia, propose di faro 
delle rimostranze per l’ allontana- 
mento di Mazzarini, il qnale non osò 
àspeltatlc.Alcnn tempo primaCronu- 
Well r aveva fatto scandagliare da 
uno de’suoifidi, ma in qnelf epo- 
ca appunto Gondi era in relazio- 
no stretta col conte di Alontrose 
ri celebre pel suo eroismo e per b 
Sua devozione agli Stuardi. Fece' 
Anzi accettare a Carlo li allora in' 
•Zilio un- soccorso peCunwio; e da»' 
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rendon encomia nelle sue Memo- 
rie il rispetto del coadiutore per 
quella reale famiglia . 1/ inviato di 
CromvVclt il . trovò inaccessìbile ad 
ogni maniera diseduzione; Crom- 
vvell disse pnblicamente : Non v ha 
che un uomo in Europa che mi dis- 
prezzi, ed è il cardinale Relz. L’ 
abilità superiore con' cui questi ado- 
perato crasi per la causa de’ princi- 
pi, non bastò per fare che gli ren- 
dessero la loro fiducia. Tutte le coU- 
dizioni del trattato che gli avova lt-> 
berati erano deluse o tradite. Gundi; 
troppo altero per dolersi, si chiudo 
nel chiostro di Nostra Signora, vi 
alloggia una lUoltitudine di gentil'- 
uomini ligi ai suoi interessi; e riso- 
luto di far sentire che può ancora di- 
ventar formidabile, si applica a ri- 
guadagnare la fiducia de’popolì con 
la sua regolarità arcicpiscopale. Stan- 
ca dell' alterigia di monsignor il 
Principe la Zegina, non tardò a git-< 
tarsi nuovamente nelle braccia del 
coadiutore ella fece brillare agli 
occhi suoi la zimarra di primo mi- - 
nistro che allucinar poteva un uomo 
meno veggente; e la porpora cardi- 
nalizia, di cui luazzarini divisava di 
privarlo mediante gli ostacoli cui 
preparava a Roma. Gondi non accet- 
tò eoe la porpora, ed incominciò con- 
tro il grande Condé una guerra di 
penna, in cui il vantaggio restò alF 
antica Fronde, alla quale cessato nocr 
aveva di appoggiarsi il coadiutore. In- 
quietato nel parlamento dagli amici 
del suo avversario, travagliato fuori 
da’suoi maneggi, Condè lasciò per 
nn momento Parigi, né vi rientrò 
che per lagnarsi in parlamento de* 
consigli che si devano contro di luì 
alla regina. Era un additare Gondi 
per far cadere su di Ini i sospetti 
della Fronde e l’odio del popolo di 
Parigi, il coadiutore aggiunse la- 

f Danze a tali lagnanze; ed opinò sul- 
istante che si procedesse contro le 
creature di Mazzarini, e si commet- 
tesse al procurator generale di prò-' 
ee^re quelle che pei eotnigli lonv 
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mettevano in compiomegso la sicu* 
rezza di monsìgiioi.- il principe. Con* 
dé non potè a meno di aorridere, o 
la proposizione di Gondi fu ammes- 
sa all'unanimità. Tale lotta singola- 
re, di che ài piaceva il prelato pel 
suo spirito di avventure, non poteva 
prolungarsi. Una quantità di signo- 
ri correvano dietro al principe quan- 
do si recava al palazzo. Il coadiuto- 
re, forte sentendosi per la protezio- 
ne della regina, si vantò che non 
cedeva la diritta che al re. Avvenne 
in uno di tali incontri che, vinti 
dalle preghiere e dalle virtù di Mo- 
lò, il prelato ed il principe andaro- 
no ad invitare gli amici loro a non 
assediare il tempio della giustizia. 
Gondi, nel rientrare che faceva nel 
vestibolo della grande camera, si tro- 
vò preso fra i due battenti della por- 
ta; ed ove a lui si creda, il duca di 
la Rochefoucauld che lo teneva chiu- 
so in tale posizione diede ordine di 
ucciderlo. La Rochefoucauld il nega 
nelle sue Memorie : forse non fu che 
una minaccia. Comunque sia, era 
finita pel coadiutore, se Champla- 
treux , (iglio del presidente Molò, 
tratto non Tavesso dalle mani di 
quel duca. Ne fu penetrato di grati- 
tudine, e quando Molò andò a pre- 
garlo in nome della regina, che ces- 
sasse daU’csporre la sua vita, nè ri- 
comparisse più nella curia, si giura- 
rono amicizia , e dappoi si manten- 
nero la parola. Ma Condò trascinar 
si lasciava alla guerra civile, e la cor- 
te per sopravvederlo più da vicino 
si avviò verso la Guienna. Uno de’ 
maggiori falli del coadiutore è di 
non aver impedito tale viaggio, che 
liberò la regina del timore de’ Pari- 
' gini, c ricondusse Mazzarini alla te- 
sta del consiglio. Inasprito contro la 
regina, ma irreconciliabile col mini- 
stro, Gondi fu ridotto a temporeg- 
giare e ad una posizione equivoca U 
più contraria al suo genio, fondan- 
do ciò che chiaroavasi il terzo parti- 
to, il quale escludeva ogni alleanza 
SÌ con Condé che con Massarini. Spe- 
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rava di salvare la sua popo1aribd,sen« 
z'arrischiare le sue speranze della, 
porpora, però che la sua nomina 
stala non era per anche sancita dal 
papa. Ma dominar egli non potè 1’ 
indecisione di qiie'che a lui si erano 
uniti, ed in un accesso di scoraggia- 
mento disse a Gastone: Foi sarete 
principe del sangue a Blois, ed 

10 cardinale a Vincennes. Tale det- 
to riuscì profetico. La fortuna più 
che l’accortezza sua gli diede il cap- 
pello malgrado di Mazzarini, Colse 
tale occasione per cessare di mostrar- 
si in parlamento ; e minacciato di 
essere preso dagli amici de’principi 
e dallo stesso Condò, si trincerò nel- 
l’arcivescovado, e parve per un mo- 
mcntu inclinato a seppellirsi nelle 
sue dignità e nell’inaeione. I suoi 
amici che specolato avevano sempre 
sulla politica sua importanza , gli 
dissero ch’era vergogna per lui di 
dare addietro dinanzi al primo 
principe del sangue. Gondi scagliò 
contro di lui nuovi libelli oggigior- 
no pienamente dimenticati , mal- 
grado i nomi di Portail e di Patru, 
gli oracoli del foro, che la penna e 
la fama loro prestarono al coadiuto- 
re.Tale picciola guerra terminò con 
una deputazione solenne di tutto il 
clero di Parigi a Luigi XIV per 
supplicarlo di tornare a Paridi. Il 
cardinale di Retz ebbe tutto 1 ono- 
re di tale passo e la corte gli fece le 
più brillanti proferte per ottenere 
che si allontanasse col titolo di am- 
basciadore a Roma. Assediato dui 
suoi amici domandò per essi di più. 
Tutto ciò che gli dava apparenza 
di commettersi in perigliosi con- 
flitti il trascinava senza che se n’av- 
vedesse, c, mentre indugiava a ne- 
goziare con ministri contro cui in- 
solentiva, fu arrestato nel Louvre, 

11 19 di decembre i65z, senza che 
il popolo, stanco di guerra civile, 
facesse la menoma dimostrazione di 
resistenza. Suo padre da 20 anni ri- 
tirato all’Uratorio di cui abbraccia- 
ta avea la regola, involto fu contri 
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pgni giaitizia nella lua dU^acia. 
}l cardinale fn cbittBo a Vincennes." 
Non si obliò Dalla per rendergli 
insopportabile la saa prigione. Non 
ottenne di essere trasferito nel ca- 
stello di Nantes, che dando la saa 
detnissione dell’arcivescovado di Pa- 
rigi, di cui la morte di suo jsio il 
lasciava padrone. La storia ha po-' 
chi esempi di un'evasione tanto ar- 
dita quanto la sua. Egli fuggì veg- 
genti lo sue guardie, risoluto di re- 
sNirsi a Parigi per concertarsi col 
partito di monsignor il principe ed 
^mp-adronirai delle circostanze. La 
fortuna salvò Mazzarìn) da tale pe- 
ricolo. Una caduta da cavallo co- 
strinse il cardinale di Rete a rifug- 
gire in Ispagna, donde partì per 
Roma senz'aver voluto trattare col 
gabinetto di Madrid. Comparve o- 
norevolmente nel conclave, sosten- 
ne da per tutto la sua dignità mal- 
grado i cardinali ligi alla Francia, 
e fece risolvere l'elezione di Ales- 
sandro VII. Rivocato aveva |a fatta 
rinnnsia prima di uscire della Fran- 
cia, e gli ultimi anni del suo arin- 
go arcivescovile furono spesi nel 
jiiantcnei-c i suoi grandi vicari nel- 
l'ammiuistrnzione della sua diocesi 
a dis|)Ctto degli sforzi della corte, 
Condusse lungamente in Olanda e 
nc' Paesi Bassi una vita errante, 
perseguitato dall'odio di Mazsarini, 
cui mintteciava ancora, dice Bos- 
auet, co’ suoi tristi ed intrepidi 
sguardi. Vide a Rrusselics il re 
Carlo II ed il grande Condé, nè di- 
mise l'arcivescovado che dopo di 
avere stipulato per gl'interessi di 
tutti gli amici che gli erano rimasti. 
Luigi XIV gli diede in cambio 1 ’ 
libazia di s. Dionigi con alcuni altri 
vantaggi,e gli fece anche l'onore di 
consultarlo e di attenersi al suo con- 
siglio per la ripatazione deU'insuIto 
l'atto al conte di Crequi suo am- 
hasciadore . Pure tardò molto ad 
ammetterlo alla sua presenza, rac- 
colse freddamente ed il rimandò a 
Roma, dove stava per radunarti 
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quel conclave io cui fu eletto Cle'- 
mente IX. Fu questo l’ultimo atto' 
della vita politica del cardinale. La 
sua vita privata fu ancora più sor- 
prendente, ed il ritiro che la co- 
ronò fu la più fulgida di tutte le 
sue azioni . Vendè generosamente 
lesile due sorranit.à , riservandosi 
appena una rendita di ventimila 
lire , ed il re.<to della sua fortu- 
na lasciò ai suoi creditori . Pagò 
cosi un milione cento diecimila 
scudi di debiti ( più di 000, 000 

della moneta d’oggigiorno ), senza ‘ 
rinunziare al piacere di creare delle 
pensioni per que’de’siioi amici che 
ne avevano bisogno. Fermò dimora 
a Saint-Mihiel in I,orcna, e vi com- 
pilò le sue Memorie per appagare i 
desiderii de’suoi amorevoli , Uscito 
un istante del suo ritiro per ritorna- 
re a Roma , ebbe parte nell’esalta- 
zione di Clemente X, e tornò a Pa- 
rigi, dove stupir fece gli stessi suoi 
amici a forza di pietà, di disinteres^ 
se e di beneficenza. La Sevigné, che 
in quegli ultimi tempi godè piu 
che altri delle dolcezze del fidato 
suo commercio, loda con effusione il 
delizioso suo conversare, fclevazione 
del suo carattere, la sua bontà, la 
sua moderazione, le abitudini sue . 
pacilìche c benevole. Voluto aveva / 
due volte restituire la porpora per 
umiltà cristiana ; ma il papa gli proi- 
bì d’insistere. Mori a Parigi ai 2^ 
d'agosto 1679, onorato dalle lagrime 
de'siioi amici, e benedetto da’ suoi 
famigli e dai poveri. Fatto e rifatto 
venne più volte il suo ritratto, ma 
que’ che lo dipinsero erano quasi 
tutti uomini prevenuti e per conse- 
guente sospetti . Il presidente Hé- 
nault lo paragona ora a Ciceroni) 
con cui nulla ebbe di comune, ora a 
Catilina a cui non somigliava mc‘- 
glio. Tuttavia la postcrit.à ritenne 
parecchi de’tratti coi quali delinea 
la lìsonomia politica del cardinale. 

» Mente ardita, sottile, vasta cj at- 
» din poco romanzesca; cercava tal- 
» Tolta di farsi merito di ciò che do- 
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>i Tova al puro caso, e «orenU dopo 
*) il fatto accomodava i meazi agii 
» eventi; magnirico, bello apiri- 
» to, torbido, aveva più sobbalzi che 
M perseveranza; .... era fuor di nic- 
M chia in una monarchia; e non a- 
M veva ciò che abbisognava per et* 
ii sere republicano Ma sorpren* 
» dente è davvero che, un tale uonao 
*> sulla fine della sua vita nnlla più 
n avesse di tutto ciò, e che divenne 
fi dolce, senza raggiri, e l’amore di 
n tutt* i galantuomini del sno teni- 
» po, quasi ebe Tambizione sua d'al- 
» tre volte stata non fosse che una 
n sregolatezza d’intelletto e di qucl- 
f> le scappate di gioventù da cui cor- 
A reggono gli anni La storia im- 
parziale raccoglier deve pur anche 
intorno a tale straordinario perso- 
naggio alcune delle ricordanze dei 
conte di la Rochefoncauld, il quale, 
com’è noto, lusingatore non era, nè 
suo amico, come si è veduto. » Pao- 
» lo di Gondi, dice 1’ autore delle 
» Massime, ha molta elevatezza, va- 
» stità di mente e più osteutazione 
n che vera grandezza di coraggio. 
» Ha una memoria straordinaria , 
» più forza che amenità nel suo di- 
n re, l’indole facile, della dolcezza e 
n della debolezza nel soffrire i rim- 
n proveri de’sqoi amici.... Appari- 
n sce ambizioso senz'esserlo ; la va- 
» nità intraprendere gli fece delle 
VI grandi cose, pressoché tutte oppo- 
r> ste alla sua professione. Suscitò i 
» più gravi disordini nello stato, 
n senza preventivo disegno di pre- 
ti valersene-, e, lungi assai dal chia* 
» rirsi nemico di Mazzarini per cu- 
» pidigia del suo posto, non mirò 
n che a comparirgU formidabile, pa- 
yt scendosi della falsa vanità di esser- 
r> gli oppositore. Sopportò con fer- 
vi mezza la prigionia, nè fu debito- 
» re della sua liberazione che al pro- 
vi prio ardimento ... Entrò io diver- 
VI si conclavi, e la sua condotta in 
VI essi gli crebbe sempre riputazio- 
n nf. Inclina per natura all’ozio; la- 
vi vera attivissimo nelle faccende ohe 
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Il l’ incalzane , e riposa negbittosiv 
n non appena sono finite ... Contri- 
Il bui più eh’ altro a dargli f^ma 
n l'arte di saper mettere in bella lu- 
» ce i suoi difetti. Incapace d' invi- 
li dia e d'avarizia prese in prestita 
Il da’snoiamici più di quello che ua. 

« particolare sperar potesse di resti- 
li tuìr lorot Sentiva vanità di aver' 

Il tanto credito, e nell’intrapreade- 
ii re di sdebitarsi “< Non si sapreb- 
be lodarlo per fedeltà negl’irapegnr 
politici. Mutò partito più volte, non 
ne tradì nessuno. Pochi uomini sep- 
pero conciliar meglio la passione de- 
gli affari e quella de’piaceri. Tutto' 
ciò che rischioso era gli piaceva, pel 
pericolo appunto, o di botto o alla 
seconda occhiata ; ma que’che in lui 
nnn videro che un rivoltuoao, non' 
istudiarono nè il suo carattere nè la 
sua condotta. Degli amici come Tu- 
rernna, Lamoignon e lo stesso Melò- 
rispondono' ad un buon numero di 
accuse. Dimostrano abbastanza che 
provenne tutto dall’averlo gittate la 
famiglia tua fuori della naturale sua 
sfera. Per avere lo spirito della sua 
posizione sociale, gli mancavano so- 
pra ogni cosa le virtù della sua con- 
dizione . Ketn scrisse oltre ad un \ 
numero grande di opuscoli che non 
sopravvissero alle circostanze,la Con-- 
giura di Fieschi, tradotta, in partcy 
da Mascardi, con più maturità di sti- 
le di quella che attender potevasL 
dall’età' sua .’ La Francia non avevsv 
allora nessuno scritto storico che a 
quello comparar si potesse pel ncr-- 
bo della dizione, la quale ha nondi- 
meno alquanto invecchiato. Già da 
lungo tempo detto venne tuttoquan- 
to dir puossi sulle tue Memorie , 
scritte, dice Voltaire, con modi di 
grandezza, con- un impeto d’inge- 
gno e con un’ineguaglianza che so- 
no l' imagìne della sua condotta ; le 
naaniere sue di esprimersi, scorretta 
talvolta, neglette spesso, ma origi- 
nali pressoché sempre, ricordano di 
continuo a’suoi lettori ciò che ripe- 
tuto venne le tante volte de’Cumeu- 
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tari di Cciare; Eodem animo seri- 
psit quo bellavU. 11 disordine e le 
lungherie della composizione non 
tolgono che piaccia, arvegnachè sot- 
to la penna del cardinale fanno par- 
te, diciara cosi, della verità del rac- 
conto. Ni perder vuoisi di vista, che 
la gloria di buono scrittore a sì giusto 
diritto rimastagli, è, siccome osserva 
I<aharpe, quella a cui mirava meno,e 
che indirizza le tue Memorie ad »n‘ 
amica, quasi che fossero una confi- 
denza epistolare. Si ò tropi» insisti- 
to tulle antitesi di alcuni de'siioi ri- 
tratti, sulla parzialità di ajcuni altri. 
In una diceria, piena di fuoco, di 
frizzi e di tratti che rivelano una 
forza di monte poco comune, era 
scusabile di non parlare freddamen- 
te de’sDoi contemporanei. Nessuno 
nega che avuto abbia in alto grado 
il talento di raccontare e di dipin- 
gere. Perciò il suo libro rimase nn 
libro a parte nella moltitudine di 
Memorip che fanno ingente mole i 
materiali della storia di Francia. 
Comparve la prima volta nel 17171 
ristampato venne dappoi soventi 
volte con le Memorie di Joly e della 
duchessa di Nemours (6 voi. in 12). 
Le leggiere lacune che vi si trovano 
si riferiscono alle galanterie del car- 
dinale. 11 suo confessore richiese da 
lui il sagrifìzio di tutti i passi di cui 
la publicazione essere poteva uno 
scandalo publico. Nelle sue Ricer- 
che storiche sul cardinale di Reti, 
publicate nel 1807, de Musset-P»- 
thay tentò di tergerlo di una parte 
delle tacce che spargono fosebezza 
sulla politica sua vita. Lemontey ha 
publicato nella Galleria francese 
due Notizie piene d'idee ingegnose 
sul cardinale di Retz e su madama 
di Longucville. Adr. Ijezay-Marne- 
aia ha publicato de' Pensieri scelti 
alci cardinale di Retz (F. Lkzsy). 

F — T j. 

REUCIILIN (Giovan!*i), fdolo- 
go tedesco, nacque nel i 455 a Pforz- 
beim, allora rctidcuza del margra- 
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vid di Bndcti, di genitori onesti ed 
attentissimi a ben educare i loro fi- 
gli. Imparò nella scuola di essa città 
tutto ciò che insegnavasi a quell'e- 
poca. Siceome aveva genio pel canto, 
fu collocato fra i giovani coristi del- 
la cappella del margravio. Contcn.' 
to de'prpgressi che Reiichlin fatti 
aveva nella gramatica, esso principe 
il collocò presso suo figlio Federicoj 
che fu in seguito vescovo di Utrecht. 
Nel viaggio che il giovane margra- 
vio fece a Parigi nel i 473 , Reuch- 
lin l'accompagnò, e vi continuò gli 
studi sotto Giovanni di Lapierre che 
insegnava gramatica sotto Gugliel- 
mo 'l’ardif e Roberto Gaguio, che 
davano lezioni di rettorica, e sotto 
Gregorio Typhcrnas, professore di 
greco. Obbligato a tornare in Ger- 
mania col suo protettore, tornò bre- 
ve tem|>.'> dopo a'Parigi, e ripigliò 
lo studio della lingua greca sotto' Er- 
rooniino di Sparta che succeduto era 
a Gregorio Typhernas. Non avendo 
più il suo protettore fu ridotto a co- 
piare de"libri greci per supplire allo 
spese del suo soggiorno. Nel >474 si 
recò a B.vsilea, e tre anni dopo vi fu- 
fatto dottore di filosofia. Le frequen-' 
ti conferenze cui eblns in tale città 
con Andronico (»ntui>lacas, il forti- 
ficarono nella lingua grecai l'impa- 
rò si bene che fu in grado di darne 
publiche lezioni. Approfittò del pa- 
ri della benevolenza di Giovanni 
Woscl di Groninga, con cui legò- 
amicizia, ed imparò da lui gli ele- 
menti della liugua ebraica. In quel 
torno di tempo egli compilò pel fa- 
moso stampatore Amcrhach alcune 
opere destinale all'istrusion* della- 
gioventù. Nel 1478, l' irresistibile 
suo genio per le scicuze il ricondus- 
se in Francia. Studiò la legge in Or- 
If^ans, dandovi ad un tempo lozioni 
di greco, di cui il non lieve prodot- 
to bastava per farlo vivere onorevol- 
mente. Di là ti recò a Poitiers, cd- 
ivi ottenne, il 14 giugno 1481,110 
diploma di licenziato in legge, cosi. 
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fiicultà eepresaa di furai dottorare do? 
Tunque volesse. Il dì g del susse- 
guente deccDihre Reuchlin si fece 
inscrivere nelle matricole dell'uni- 
versità di Tiibinga, con intenzione 
di dottorarvisi , e con la speranza 
furs'anche di ottenervi un colloca- 
iqento cui il suo merito già cono- 
sciuto gli dava diritto di sperare, 
Frattanto si mise ad esercitare l'av- 
vocatura presso alla curia di essa cit- 
tà. Una circostanza non poco singor 
lare non tardò a produrlo sopra un 
altro teatro. Degl'inviati del papa 
aspettavano a Tubinga una risposta 
in nome del loro padrone. Commes- 
so venne di farla al cancelliere del- 
Tuniversità, ma la maniera barbara 
con cui pronunziava il latino impe- 
dì che fosse intesa. I nunzi protesta- 
rono che prendere non si poteva 
per risposta il discorso del cancellie- 
re. In tale perplessità alcuni degli 
astanti dichiararono che Reuchlin 
parlava e pronunziava benissimo la 
lingua latina, e che egli solo poteva 
risi>undere. Chiamato venne Reuch- 
lin che disimpegnò a mcniviglia la 
commissione di cui era stato inenrir 
cato. Tale aneddoto raccontato da 
Gaspare Bueber non c in tutto con- 
forme alla relazione di Zelantone, 
parente di Reuchlin, Comunque si.i, 
Kberardo allora conte di Wùrtem- 
berg, e poi duca di Svevia, ammira- 
to dello spirito e de'talenti di Reuch- 
lin, lo prese seco in qualità di segre- 
tario intimo nel viaggio che fece a 
Ruma nel l48z. Il dotto fìlologo vi- 
sitò i monumenti della capitale del 
mondo cristiano, delle città princi- 
pali d’Italia, e specialmente di Fi- 
renze, che divenuta era l'asilo delle 
scienze e delle arti proscritte dal- 
l’ontica Grecia. Fu ancora più solle- 
cito di far conoscenza coi dotti che 
illustravano quelle contrade: Gior- 
gio Vespucci,AngeIo Poliziano, Mar- 
silio Ficino, Demetrio Calcondila ed 
Ermolao Bàrbaro . Pretendesi che 
fjuest’ultimo il consigliasse «U fari; 
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chiamare Capnion, specie di tradn. 
zione in greco del nome suo tede- 
sco (i). Reuchlin fu dappertutto lie- 
tamente accolto: preceduto l’aveva 
la fama del suo nome, e dischiuse 
trovò per essa le vie. La corte di Fi- 
renze distingnevasi per cortesia; ed 
il granduca, Lorenzo il Magnifico, 
gli diede contrassegni di particola- 
rissima stima. Reduce in Germania, 
fermò dimora a Stultgard presso al 
duca Eberardo, Nel 1484 fu eletto 
assessóre della corte suprema, e l’an- 
no dopo si dottorò a Tubinga. Nel 
i486 fu mandalo alla dieta di Franc- 
fort , e nel 1487 intervenne alla 
consacrazione dei!’ imperatore Fede- 
rico IH. Più tardi fu impiegato a' 
conciliare le differenze che sorte e- 
rano tra il duca Eberardo ed il fra- 
tello suo del medesimo nome. Non- 
dimeno nel l4go, l'annuo suo sti- 
pendio non era per anco che di go 
Ììorini , quantunque promesso gli 
fosse di crescerglielo in (piattro an- 
ni. Nel i4ga, commesso gli fu di 
negoziare presso all’ imperatore per 
la ratifica della transazione di Es- 
ling. Ottenne il buon successo che 
se ne sperava; e la transazione fif 
ratificata ni 18 di ottobre. Per at- 
testargli la propria soddisfazione , 
rimperatore gli conferì il titolo di 
conte palatino con la nobiltà tras- 
missibile ai suoi disccudenti ; ma 
tale onore gli fu puramente perso- 
nale, poiché non lasciò posterità. 
Reuchlin approfittò del soggiorna 
che fece nella corte imperiale per 
accrescere le sue cognizioni nella 
lingua ebraica, prendendo lezione 
dall’ebreo Giacobbe Jechicle Loans, 
medico dell’imperatore. Si osserva 
come una prova del ano genio per 
la letteratura ebraica, e dell’alto fa- 
vore di cui godeva presso al cancel- 
liere d’Austria, il presente che fatto 
gli venne di una Bibbia manuscrit- 

(1) Htìtchf.'u ^ nn diminutivo del Toc^bo* 
lo tcdoco Rauck cb« lignifica fumo» 
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ta stimnta trecento fiorini da Melan- 
tone. Condotto alla dieta di VVorms 
dal duca Ebernrdo si fece distingue- 
re fra i dotti che brilinrano nella 
corte di tale principe. Dopo la mor- 
te di Ebcrardo, Reiicbiin si ritirò 
dagli aflàri, per evitare delle perse- 
dizioni cui prevedeva di dover sof- 
frire da parte dei ministri del nuo- 
vo principe , Eideibcrga gli offrì 
un asilo, e godendo di tutto il favo- 
re del vescovo di Worms, cancel- 
liere dell'elettor palatino, trovò nel- 
la ricca sua libreria tutt'i soccorsi 
cui poteva desiderare pe’suoi lavori 
letterari . Vi compose una satira 
mordacissima contro Holzingcr, mo- 
naco agostiniano, cui aveva altre- 
volte fatto mettere in prigione, o 
che dopo Tavvenimento di Eberar- 
do II era divenuto il più accanito 
suo persecutore; ma non la piibli- 
cò. L’elettore palatino aveva allora 
alcune contese coi monaci di Weis- 
scmboiirg; questi ricorsero alla san- 
ta Sedcj che elesse dei commissari 
per esaminare tale faccenda. Il prin- 
cipe riconoscere non volle la giu- 
risdizione loro e ricusò di giustifi- 
carsi : pel rifiuto suo di comparire, 
dichiarato venne colpevole, e fu sco- 
municato. Egli mandò Reiichlin q 
Ruma, siccome la persona più capa- 
ce di difendervi i suoi interessi. Il 
■j di agosto i4g8 tale dotto recitò 
dinanzi al papa ed ai cardinali un 
discorso, nel quale domandava che 
tolta venisse la scomunica e fosse 
rimandato raffare al tribunale dell’ 
imperadore e de’principi dell’' m pe- 
ro i soli giudici competenti. Tale 
discorso, scritto con molta saviezza, 
forza c dignità, ottenne generale 
approvazione. Reuchlin non trascu- 
rava ncssiiii'occasionc d'istruirsi: in- 
contrato avendo a Roma il rabinq 
Abdia Sporno, lo prese per maestro 
di ebraico. Assicurasi che dava uq 
fiorino per ogni lezione di un’ora. 
Vide ivi pure il dotto Argiropiilo il 
<{uale comprendere non potendo che 
un tedesco parlasse la lingua greca 
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con tanta purezza, esclamò un gior- 
no : Graecia nostra exìlio trans- 
volavil Alpes. Durante l’assenza di 
Reuchlin de'grandi mutamenti av- 
venuti erano nel governo della Sve- 
via; Eherardo 11 cessa ne aveva la 
Sovranit.i al giovane Ulrico suo ni- 
pote, ed eletto aveva un consiglio 
di reggenza, perchè governasse hno 
alla maggiorità del nuovo sovrano. 
Tale consiglio era composto di an- 
tichi servidori di Eherardo I . Rea-, 
chlin non avendo più nulla da te-, 
mere dall’odio di llolzinger, tornò 
a Stuttgard, lasciando sua moglie 
in Eidelberga. Subito dopo giunto- 
vi fu mandato in ambasciata presso 
all’imperatur Massimiliano, il quale 
era allora in Inspruck.Lalega di Sve- 
via rinnovata nel l5oo, era divisa, 
in tre classi ; la prima , composta' 
dall’imperadore , come arciduca d* 
Austria, dagli elettori e dai principi; 
la seconda dai prelati, dai conti e 
dai baroni ; la terza dalle città im- 
periali. Ogni classe eleggere doveva 
un giudice per formsre un tribuna- 
le incaricato di terminare le diffe- 
renze che sopravvenissero fra i mem- 
bri della lega : il luogo in cui seder 
doveva il tribunale era lasciato a 
scelta dello due prime classi. Tu- 
binga godè del vantaggio di posse-i 
devio per izanni. l\cl i5oz Reu- 
cblin eletto venne dalla prima clas- 
se con uno stipendio annuo di zoo 
fiorini. Tenne tale impiego per un- 
dici anni con soddisfazione di tutti, 
e con molto piacere per lui medesi-: 
mo. Dimorava a Stuttgard, dove a- 
veva casa, giardino c libreria ; le, 
frequenti gite cui far doveva a Tu- 
binga gli erano facili e gradevoli; vi 
si trovava in mezzo agli ammira- 
tori cd agli amici suoi. Ma quando 
il tribunale della lega fu trasfe- 
rito in Augusta tutt’i prefati vantag- 
gi svanirono, c Reuchlin, sopportar 
non potendone la perdita, dimise 1’ 
impiego. Ma già una violenta pro- 
cella romoreggiava sulla sua testa. 
Un ebreo di Colonia, detto Ficf- 
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ierkora, il quale fatto ai era batte*- 
xarc, ottenne daU'imperatore un e- 
ditto per far abbruciare tntt'i libri 
ebraici che alcuna cosa conteneatero 
contraria alla religione cristiana. L’ 
editto è in data del 19 di agosto 
1S09. Vi ai prescrire a tutti que’che 
aver potessero libri di tale fatta di 
portarli alla casa municipale del lo- 
ro domicilio, e di sottometterli all' 
esame di Pfeilèrkorn,' assistito dsl 
pastore e dai principali abitanti' del 
luogo. Il zelante personaggio andft 
a Stuttgard nel i 5 io^ e propose a 
Ueuchlin di fare un giro con esso 
nei circoli del Reno per l’esecuzio- 
ne dell'editto. Reueblin era troppo 
istrutto per ateettare tale invito : 
sentir ne fece la sconvenienza, ed 
insisti su alcuni mancamenti di for- 
ma ne’ poteri di cui il commissario 
era munito. Questi volle che met- 
tesse in iscritto tali osservazioni, il 
ebe Reueblin fece senza difficoltà. 
IVello stesso anno, per la via dell' 
elettore di Magonza, domandato fu 
con ordine imperiale del suo parere 
sulla quistione, se giusto ed utile 
fòsse alla fede cristiana di togliere 
agli Ebrei tutt'i libri loro, tranne 
la Bibbia. Reueblin ebbe il corag- 
gio di difendere i diritti imprescrit- 
tibili delle proprietà, nella sua con- 
sulta de’ 6 ottobre i 5 io. Non pote- 
vasi, diceva, togliere in giustizia a- 
gli Ebrei altri libri ebe quelli com- 
posti per insultare Gesù Cristo e la 
sua legge sant^ ; dia tali libri sonò 
in pochissimo numero. Dichiarava 
di non conoscere il 'Talmud che 
per relazione d’altri, non essendo- 
gli mai riuscito di procurarselo mal- 
grado le anticipazioni che aveva 
latte. Tale opera conteneva verisi- 
nilmente, secondo lui,parcccbi pas- 
si contro Gesù Cristo ed i suoi apo- 
stoU, e parecchi che parer dovevano 
bizzarri e ridicoli : ma in vece di ab- 
bruciare il Talmud , non sarebbe 
Stato meglio di cercar di compren- 
derlo per confutarlo ? Sarebbe stata 
cesa onesta il distruggerlo senz'a- 
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verlo esaminato? Quanto ai libri 
cabalistici non credeva cb'esser do- 
vessero soppressi. La commissione 
eletta da Alessandro VI aveva esa- 
minata l'Apologià della cabala fatta 
da Pico della Mirandola, ed indotto 
aveva tale pontefice ad approvarla 
con breve del itt/ji. Leone X accet- 
tata aveva la dedica del libro di 
Reochlin De arte cabalistica. I co- 
mcnti della Bibbia gli parevano in-^ 
dispensabili per l'intelligenza dal 
senso letterale o gramaticale ; e ciba- 
va in appoggio della sua opinione Ni: 
cola de Lyra il.quale tante cose at- 
tinte aveva in Raschi, ed a cui non 
sarebbero lasciati che alcuni foglici-, 
ti, se spogliato venisse di tutto ciù 
che,doveva a tale dotto rabino. I li- 
bri destinati all' ufizio divino , le 
preghiere ed i rituali non potevano 
essere tolti agli Ebrei senz) ingiu- 
stizia, da che gfimperadori ed i pa- 
pi accordato avevano loro il libero' 
esercizio del loro culto, cui era im- 
possibile che esercitassero senza Ma- 
chasor. Passando in seguito alle o- 
pere che trattano di scienze e di 
lettere, faceva vedere com'erano ia 
caso uguale le opere del medesimo 
genere scritte in greco, in latino ed 
in tedesco. In vece di togliere agli 
Ebrei i libri cui possedevano nellar 
loro lingua, proponeva aU'impera-. 
tore d’ indurli a renderli publicì 
per la vìa della stampa, di provve- 
dere perchè ogni università di Ger-’ 
mania potesse avere per dieci anni 
due professori di ebraico incarica- 
ti d'istruire i giovani e renderli ca- 
paci di confutare gli errori giudaici, 
finalmente di condurre con la dol- 
cezza anche i più testardi d'infra gli 
Ebrei a riconoscere la verità cattoli- 
ca. Tale è il sommario del consulto di 
Reueblin, che mandato venne ali' 
elettore di Magonza, e di cui PfelTcr- 
korn si procurò una copia. Siccome' 
contrariava al suo disegno, egli pu- 
blicò,durante la quaresima del i 5 i 
lo Speculum manuale in cui toglie- 
va a combattere le ragioni di- Reu- 
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4;h1in, e lo qualificava per ubRiD in- 
teramente ignaro della Lingua ebrai- 
/ca. Keiichlio gli oppose, nel mede- 
simo anno lo Speculum oculare 
^Tubinga, in la). Vi racconta in 
prima l’origine della questione ; pro- 
cede allegando la consulta cui stesa 
aveva per ordine dell’ imperatore, e 
vi aggiunge un supplemento,, nel 
quale lortifica con nuove prove i 
motiiri che aveva addotti, e confuta 
benissimo le obiezioni contrarie; 
infine indica 34 falsità cb’eranp sta- 
te contro di lui asserite nello Specu- 
lutti manuale. 1 dottori di Colonia 
non tardarono a prendere parte pu- 
blicamente nella discussione, ed in- 
. caricarono 4rnoldo di Tongres di 
censurare lo Speculum oculare. 
Rencblin essendone stato avvertito, 
ferisse a tale dottore, il prime no- 
vembre i5l I, una lettera rispettosa, 
nella quale si mostrava dolente che 
le sue opinioni con quelle nqn si 
accordassero della làcoltà teologica. 
Protestava di credere tutto ciò che 
crede la Chiesa, e che se errato ave- 
va in alcun punto era pronto a la- 
sciarsene convincere. Scongiurava 
.^rnoldo d’ istruirlo con dolcezza 
piuttosto che rigidamente condan- 
narlo. Lo pregava altresì di racco- 
mandarlo alla benivoglienza della 
facoltà. Scrisse una simil lettera ad 
un altro teologo dell'ordine di s. Do- 
menico. Mei principio del i5ia, la 
facoltà gli mandò una Usta di passi 
del suo libro ch’eiano stati giudica- 
ti scandalosi con ingiunzioue di 
spiegarli o di ritrattarsi al più pre- 
sto. Rcuchlin, dopo di avere reite- 
rata l’assicurazione della sommessio- 
ne sua alla Chiesa, domandò che 
mandate gli fossero, per un messag- 
gere a sue spese, le spiegazioni delle 
proposizioni censurate, quali vole- 
vasi che fossero compilate. La facoltà 
non gli accordò tale domanda: ella 
dichiarò che Rencblin doveva, pri- 
ma di tutto, impedire la circolazio- 
ne de'niiovi esemplari del suo libro, 
ed in seguito manifestare l’ orror 
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suo pei libri blasfematorii degli f- 
brei, sotto pena :di vedersi citato 
per difendersi . Reuchlin risposa 
ch’egli proprietario non era dell’ o- 
pera,ma sì il libraio che l’aveva stam- 
pata, e che in conseguenza non di- 
pendeva da lui il sospenderne la 
vendita; che quanto far poteva per 
comprovare il suo pentimento era 
di tradurre io tedesco le spiegazioni 
e le prove delle sue opinioni e pu- 
blicarlc per la prossima fiera. Il fece; 
ma non contentò i teologi i quali 
una ritrattazione volevano e non 
uq’ apologia. Arnoldo di Tongres 
scrìsse in nome loro una confutazio- 
ne violenta dei sentimenti di Reu- 
.chlìn, col titolo di: Arliculi sire 
proposiiiones de judaico furore su- 
spectae.Ortvino Grazio osò pur egli 
sceudere nella lizza, spargendo nel 
publico una satira in versi latini, 
coi r autore delle Epislolae obscu- 
rorunìrvirorum ha giustamente de- 
risa (E. Hutteh). 11 primo di mag- 
gio i5i3 Keuchiiii diede io luce la 
sua difesa, dedicata all’imperatore 
come il libro de’ suoi avversari. Era- 
smo ne biasimò con ragione le a- 
sprezze e le divagazioni che termi- 
narono di esacerbare i teologi. Il 
grande inquisitore di Magonza Iaco- 
po lloogstrateo, gl’ intimò nel me- 
se di settembre i5i3 di comparire 
in termine di sei giorni per essere 
presente al processo intent.vto con- 
tro di lui in proposito dello Speco- 
lutti ocu/ure. Reuchlin, bon paren- 
dogli tale termine sufficiente per un 
uomo della sua età, e sospettando in- 
oltre Huogstraten di parzialità , 
mandò un procuratore incaricato di 
ricusarlo. Non fu ammesso il rifiuto, 
ed il procuratore appellò alla san- 
ta Sede. Allora la scena cangiò.Hoog- 
straten di giudice si fece accusatore 
dinanzi al tribunale a cui aveva pre- 
sieduto: Dessimo comparve per con- 
traddirgli. Fu risoluto, che il 1 2 ot-' 
bre proceduto si sarebbe alla seuv 
tenza difCuitiva, e che lo Speculum 
oculare sarebbe stato arso ; tua il ca* 
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pitolo ne ioformò in tempo Rea* 

> chiin il qaaie li recò a Magonia, a*- 
aiatito da due dotti diatinti che da- 
ti gli aveva il duca Ulrico. Non ve- 
.dendo apcranea di accomodamento, 
protestò contro .'a commissione, e 
appellò al papa. L'appello fri ammes- 
ao. La santa Sede rimandò TalTare 
al vescovo di Spirn^ che citò le parti 
pel aodecemlire. Reiichlin comparve 
in persona ; Hungstraten mandò in 
.sua vece un frate francescano j i po- 
.tori di questo non essendo parti suf- 
ficienti, conceduta Venne una nuova 
dilazione. La seconda volta Hoogs- 
traten non tenne d'intervenire, e la 
sentenza del aprile i5l4 il con- 
dannava nelle spese ; dichiarava in 
oltre, che lo Speculum oculare non 
era nò pericoloso per la Chiesa, ne fa- 
vorevole al giudaismo. Nel medesi- 
mo tempo i teologi di Colonia, sen- 
za curarsi di ciò che avrebbe potu- 
to succedere presso al tribunale del 
vescovo di S|iira, condunnarooo l'o- 
P"ra come eretica ad essere arsa pii- 
Llicbmente. Vi consentirono pure 
le università diLovanio, Krfurt, Ma- 
gonza e Parigi, ileiichlin adoperò 
indarno di guadagnar qiiest'ultima 
con segni di sommissione e di defe- 
renza, ricordandole anche come stu- 
diato aveva nel suo seno ; vanamen- 
te il duca Ulrico s'interessò per Jut ; 
dopo 47 sessioni ella dichiarò con 
deliberazione del mese di agosto 
i5i4 che aderiva alla censura della 
facoltà di Colonia (V. Colteci, judi- 
cior. de novis erroribus, t. I, par. 2 , 
p.‘35o), Reiichlin, spaventato da tan- 
te contraddizioni, e temendo che il 
domenicano Hoogstraten non rin- 
acisse a farla condannare a Roma, 
deliberò di portarvi in persona la 
sua causa, e di afiidarne là difesa a 
Giovanni de Wyk, già sindaco di 
Boemia.Tale lunga faccenda sembra- 
va prossima alla sua line, e la sen- 
tenza stava per essere emanata, il 20 
di luglio i5i6, dopo non interrot- 
te discussioni, quando nel momento 
che vi ti ti attendeva meno, il tan- 
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to Padre' emise un lUandatum dé 
supersedendo-, e dopo, dice d'Argen- 
tré, le tiiGbolenze della riforma e dis- 
pute più importanti non permisero 
di tornare su tale controversia. Con- 
getturossi che il giudizio di Roma 
sarebbe stato favorevole a Rencbiin, 
c ciò indusse de'dotti di primo or- 
dine ad assumere la di lui difesa, ed 
a deridere il procedere de'stioiavver- 
satori. Lutero gli si dichiarò favore- 
vole apertamente sia che Relichlia 
-esposto avessesentimcnti che pure a 
lui erano propri, sia che tale setta- 
rio trascinar volesse tale dotto nel 
suo partito ; perciò alcuni religiosi, 
meno istrntti che zelanti, non man- 
carono di accusarlo di una certa pro- 
fessione alle idee nuove, e di essere 
luterano nel cuore. Erasmo tolse a 
vendicarlo di sì odiosa imputazio- 
ne, ed è certo che malgrnrlo le per- 
secuzioni cui provò da parte dei fra- 
ti, malgrado le insinuazioni di IVIe- 
lantone e di alcuni altri de'suoi ami- 
ci che fatti si erano sostenitori della 
riforma, malgrado lecensnrc e le vio- 
lenze de'suoi nemici , più proprie 
ancora a fare sdrucciolar un uomo 
che stato non fosse abbastanza fer- 
mo, Reiicbiin non ruppe mai il le- 
game dell'iinità, e professò sempre la 
fede cattolica. I Domenicani, mole- 
stati dagli scritti pungenti de' par- 
tigiani di Reiicblin, si rappattuma- 
rono con esso, rimborsarono le spese 
del processo dinanzi al vescovo di 
Spira, e promisero di annullare quel- 
lo ch'era pendente a Roma. Ciò che 
guadagnava da tale lato il raccon- 
solava alquanto della disgrazia in cni 
era cadnto presso Ulrico, per essere 
rimasto affezionato alla famiglia di 
Giovanni llotten, cui il duca Ucciso 
aveva di sua propria mano, e per a- 
vere biasimata nel suo carteggio la 
tirannia di esso principe. Nel l5i8, 
accettò -le cattedre di greco o di e- 
braico nell’ università di Wittem- 
berg che ollèrte gli vennero dall’e- 
lettore di Sassonia. Nella guerra che 
la confederazione aveva ed il duca 
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Ulrico «i fecero nel 1 5 ig, Reachlin 
ebbe molto da tonVirs da una parto 
e dall'altra, qiianlunqiie aveaae un 
protettore potente fra i ronfede* 
rati. L’ iudole sua pacifica 1' arerà 
fatto rimanere a Stnttgard, mentre 
gli altri consiglieri suoi colleglli 
erano fuggiti per suo consiglio ; 
se gliene seppe malissimo grado: 
suscitate gli vennero anche alcune 
molestie per tale riguardo. Come 
Stuttgard ripresa fu dai confedera- 
ti, il duca Guglielmo di Baviera lo 
prese sotto la sua speciale prutesio- 
ne. Per allontanarsi dal teatro della 
guerra, accettò le proposisioni di 
tale principe, e si recò ad Ingolstadt 
in cui sentì vivissima la privazione 
della sua biblioteca e di certi como- 
di ai quali era assuefatta. La penu- 
ria in cui trovavasi, l' obbligò nel 
t5zo ad insegnare il greco e l'e- 
braico mediante un annuo emolu- 
mento di 200 fiorini: ma l'accade- 
mico suo corso non durò neppure, 
on intero anno. Diverse circostanze 
il costrinsero a tornare a Stuttgard, 
ed eravi giunto appena, che due in- 
viati dell'università di Tnbinga vi 
andarono per invitarlo a continuare 
in essa città le lezioni che incomin- 
ciate aveva ad Ingolstadt. Reiichlin 
accettò, e l'università gli procurò 
tutte le facilità che dar potevano 
risalto al suo insegnare. Gli studen- 
ti accorrevano numerosi da tutte le 
parti della Germania: ma la salute 
sua molto indebolita non gli perrnH 
se di professare lungamente. Mori 
a Stnttgatd il 3o giugno i5aa e fu 
sepolto nel cimiterio dell'ospitale. 
Reueblin ha fama tuttavia di essere 
stato uno degli nomini più dotti 
del sno tempo. Era rornamento e 
la gloria della Germania a qiieH'e- 
poca, e 1 Italia avefa pochi rivali da 
opporgli per remdizione e l' elo- 
quenza. E autore di un numero 
grande di opere, oggigiorno poco 
ricercate. Eccone le principali: I. 
Liber de verbo mirijìco, in fogl. 
senza data e senza luogo di stampa } 
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Tubioga,i5i4,in rogI.;Ijione^ iSaa 
e l55i in i6 ; ed altrove. Tale libro 
è una spiegazione de' nomi sacri 
che si usavano ne'misteri della ca- 
bala dai Pittagorici, dagli Ebrei, dai 
Caldei ed anche dai Cristiani. Vi 
tono tre interlocutori che discutono 
la materia alternativamente: 8ido- 
nio epicureo; Baruch ebreo; Ca- 
pnione cristiana. Trattano pure per 
occasione della scienza delle c<we di- 
vine ed umane, dell'upinione; della 
fede, de'miracoli, della virtù; delle 
parole e delle figure, delle Segrete 
operazioni, éc. È dedicato al can- 
Celliere dell'elettore palatino, cod 
una corta prefazione di Corrado 
Leontorio, il quale celebra le tace 
Conoscenze di Keuchlin nelle, lìn- 
gue latina, greca ed ebraica. È un 
opuscolo curioso; 11 Scenica prò- 
g 7 'mnn.rmatd,Strasburga, >497> Re- 
silea, i4g8, in 4-to ; Pforzheim , 
i5o8, in 4-to; Tubinga, i5ii,i5iz, 
i5i6, in 4'^°> ° parecchie altre vol- 
te, L'autore aveva composto una sa- 
tira violentissima contro il domeni- 
cano Ilolzinger; ma l'elettore pala- 
tino che temeva i frati gli proibì di 
piiblicarla. Reueblin, non volendo 
avere agli occhi del publico il torto 
di avere scritto troppo acerbamente 
per giudizio del suo protettore, so- 
stituì tale scritto al primo, E una 
debole imitazione della Farce de 
maitre Pathelin^ ed è considerata 
come il primo saggio di commedia 
composto ad uso della gioventù ger- 
manica. Reueblin di fatto è tenuto 
per iutrodiittore in Germania del- 
le rappresentazioni drammatiche 
ne'coliegi; III Oratio ad jilexan- 
drum y 1 P.M. prò Pliilippo Bava- 
riae duce, Venezia, i4g8, in 8.vo 
ed in I a ; IV Liber cungestorUrn 
de arte praedicandi, Pfurzheìm , 
]5o4, in 4-to; V Rudimento liebrai- 
ca, Pforzheim, i5o6, in fugl. Ken- 
chlin pnbiicò altresì un Lexicon 
ìiebraicum. Le prefàte opere ele- 
mentari furono stimate in qnel tem- 
po, ora paiono ben mediocri; VI 
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Septem Psalmi poenitentiales he- 
braice cum grammatica traductio- 
ne latina, Tubiagn, |5|2, in 8.to. 
E il primo libro ebraico, itampato 
in Germania j VII Defensio cantra 
calumnialores suos Colonienses, 
Tubinga, i 5 i 3 c i 5 f 4 ,in 4 .to; Vili 
liabbi Joseph Hpssopaeus Perpi- 
nianensis, Judaeorutn poeta dui- 
eissimus, ex hebraica lingua in la- 
tinam traduclus, Tubinga, i5i2 e 
i 5 l 4 > in 4'^o; IX De arte cabali- 
stica libri ires, Haguenau, 1617 e 
i 53 o , in foglio; in diverte Rac- 
colte di trattati cabalistici od in 
seguito all'opera di Galatin De ar- 
canis catholicae verilalis . Gli è 
dovuta la traduzione di parecchi 
opuscoli di sant'Atanasio, d' Ippo- 
crale c di altri scrittori greci ; ve- 
der se ne può il catalogo nella Bio- 
grajia de' dotti di Tubinga, che 
hanno coltivata la letteratura ebrai- 
ca, di Cr. Fcd. Schnnrrer, UIraa, 
1792, in 8.V0. Gio. Enrico Mai, il 
quale ha composto una vita di Reu- 
cliliu in latino, Uuurlach, 1(187, in 
8.V0, è diffuso ed inesatto. 

L — a — E. 

REUirXY (Giotskni di), viag- 
giatore francese, nacque nel 1 780 
d'una famiglia nobile che abitava 
in Picardia. Spogliato del suo ave- 
re io conseguenza de' politici sov- 
vertimenti, Reiiilly ebbe tanta for- 
za d'animo da lavorare in una stam- 
peria come correttore di stampe. 
Allorché la tranquillità riapparve, 
ottenne un impiego, riuscì ad atti- 
rare su di sé r attenzione del capo 
del governo , e nel 1802 Incaricato 
venne di ima missione in Russia. 
Uopo un soggiorno di due mesi par- 
ti da Pietroburgo ne' primi giorni 
di febbraio l 8 o 3 c s' avviò verso la 
Crimea col duca di Ricbelieu ch'era 
stato eletto governatore di Odessa. 
Dur-inte la sua dimora nella capita- 
le dell' impero, aveva ricevuto gran- 
di tratti d' amicizia ed era stato trat- 
tato con molta bontà. Il suo soggior- 
DU in Crimea, del quale iguuriamo 
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la durata, non lasciò nella sua men> 
te ricordi meno preziosi di quello 
che fatto aveva a Pietroburgo, n Fi- 
si nisro, egli dice , confessando eoa 
ss riconoscenza, che il titolo di Fran- 
si cese fu per me un'eccellente racco- 
ss mandazione presso tntt’ i militari 
SI di terra e di mare. Vorrei poter 
SI dire altrettanto degl’impiegati ci- 
II vili: debbo per altro eccettuarne il 
ss sig. di Miloradovitch, governato- 
si re della Tauride, che mi ha accol- 
si to COI) particolnr benivoglienza 
Il naturalista Pallas una fu pure del- 
le persone che colmarono Renili}: di 
cortesie ed alle quali attestò altamen- 
te la sua gratitudine. Assistito dai 
consigli di tale uomo celebre che 
gli tracciò l'itinerario del suo viag- 
gio, Reuilly visitò la penisola della 
Tauride, e passò anche lo stretto di 
Cafa. Reduce in Francia, Reuilly ot- 
tenne dal governo la decorazione 
della legione d’onore, e fu fatto udii 
tote nel consiglio di stato, nella se- 
zione della marineria. Ottenne nel 
1807 la sotto prefettura di 8oissons, 
c, nel 1808, divenne corrispondente 
dell'istituto nella classe di letteratu- 
ra antica. Più tardi, essendo stata n- 
nita la Toscana alla Francia, fu pro- 
mosso alla prefettura del dipartimen- 
to dell'Arno, fatto venne referenda- 
rio e barone. Una malattia di petto, 
conseguenza d’una ferita che ricevu- 
ta aveva in un duello, I' obbligò ad 
andare a bere le acque di Pisa. Mori 
in tale citt.à il dì 22 di febraio 1810. 
Reuilly è autore: I. d’ un Piaggio 
in Crimea e sulle sponde del Mar 
Nero, durante l'anno i 8 o 3 , Parigi, 
180G, in 8.V0 con carte, tavole io ra- 
me ed ornati. L'autore tornando dall 
la Crimea comunicò le sue osserva- 
zioni a Pallas,il quale gli fece la cor- 
tesia di correggerle e di arricchirle 
delle sue note : quindi coptar puossi 
sulfesattezza di tale libro, il quale è 
il primo publicato da un Francese 
tu tale regione. Reuilly dice che la 
forma del fioggìo in Siria e nelC E- 
gitto per Yuiuey sembrato esscndu- 
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gli che nnùtc io ■« più TAnU^gi, 
l'nvova adottata. Non si pnò liiasi- 
tnarlo di aver ciA iàtto. Tiittavolta 
tiesideratu sarebbeti che imitato a- 
v^ffs^rescmpio di J. B. Forster, il 
quale ba premesso alle sue ececllea- 
ti Osservazioni sopra un Fiagpio 
intorno al mondo, un itinerario del- 
la spedizione. Così si sa quali paesi 
il viaggiaturs ha veduti, ed in qua- 
le epoca gli ba osservati . Beuilly 
tratta della geografia, della storia na- 
turale della Crimea, della sua storia 
« del suo commercio. Confessa che 
ha tolto dai Viaggi di Pallas nelle 
provincie meridionali della Russia^ 
dalla Descrizione della Taurìde per 
Hablizl, quella della Crimea, per 
'Thoumann, della storia della Tanri- 
de per Sestrencevicz , dal Ristretto 
sui khan di Crimea per Langlòs. Fu- 
se abilmente 1 diversi materiali che 
aggiunse alle proprie osservazioni. 
La lettura di tale libro, scritto con 
eleganza e senza pretensione, i di- 
lettevole ed istruttiva. Delle meda- 
glie antiche e delle monete, cui Ben- 
illy recate aveva dal suo viaggio, 
diedero occasione alla publicazione 
di due-scritti, l’uno di Millin, l’altro 
di Langlès, che precedono l' itinera- 
rio tracciato da Pallas. Termina il 
volume con un Discorso sul com- 
mercio del mar Nero, é con Note 
sui principali porti commercianti s 
sono desse accompagnate da quadri. 
Fare che Reiiilly composto aves- 
se uno scritto sulle relazioni com- 
merciali dell'India con l'Europa pel 
continente, e che dati vi avesse al- 
cuni motivi sulla poaaibilità di una 
spedizione per terra nell'Asia. Tale 
produzione, presentata al cmo del 
governo, non venne in luce, lai car- 
ta è esatta c bene incisa ; gli ornati 
presentano con verità l'aspetto del 
paese ; li Descrizione del l'ibet, 
dietro la relazione dei lama Ton- 
gusi stabiliti fra i Mogoli, tradotto 
dal tedesco con note, Parigi, 1808, 
un voi. in 8.V0 {Fedi Pali.ss). Tale 
operetta è interessante j è una delle 
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più esatte che si posseggano so|ira 
una regione poco rono.sciuta ; IH 
Notizia sui lavori agricoli di J. 
lìraj er e Danze ( nel Magazz. cu- 
cici^ iSo'j, V, 196). 

E-s. 

REKSNER ( Nicolò ), giiirecon- 
snlta, poeta e compilatore, narqiie il 
a di febbraio i 5 i ,5 a Loewenliurg o 
Lcrobcrg nella Slesia, d’ una dirlle 
più distinte famiglie di tale pro- 
vincia. Mostrò di buon'ora disposi- 
zioni poco comuni per le lettere, e 
ai afferma anzi elio di 1 1 anni fa- 
cesse de' versi latini molto belli. Do- 
po di essersi perfezionato nella co- 
gnizione delle lingue antiche, .andò 
a Wittemberg attiratovi dalla fama 
di Melantone . Questi morì prima 
che Rciisuer arrivasse in tale città, 
nella qualo nondimeno fece il corso 
di filosofia ; si recò in seguito a Li- 
psia per istudiarri la legge. La cu- 
riosità il condusse nel i 5 C.ó in Au- 
gusta, per vedervi le reriuionie del- 
la dieta ; ma I' apertura di tale adu- 
nanza essendo stata prorogata d' un 
anno, per non restare ozioso, si as- 
sunse di dar lozioni di letteratura 
latina. Alcuni compouimenti in ver- 
si, cui presentò ai principati membri 
della dieta, il fecero conoscere coti 
vantaggia, ed il duca di Uaiiera il 
fece professore di belle lettere noi 
collegio che istituito aveva a Lniiiii- 
gen, e di cui Reiuner in seguito di- 
venne rettore. Tornò per la secon- 
da volta, nel 1682, in Angn.-t.i alla 
dieta, e vi fu accolto dai più grandi 
signori con qiiell'osservanza cli'è do- 
vuta ai talenti. L’anno dopo si dot- 
torò in legge nell'iiniversità di IJasi- 
lea, e fu tosto insignito della digni- 
tà di assessore della camera inqo iia- 
le di Spira, ed eletto professore nell’ 
accademia di Str.asbiirgo, in cui les- 
se per cinque anni dalla cattedra d’ 
istituzioni . La riputazione di mi 
godeva chiamare il fece, uel IÓ8<|, 
all'accademia di Jena, di cui fu due 
volte rettore ed alla quale si rese u- 
tiU in cose d'importanza. L'iiapcrit- 
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toro Rodolfo II gli conferì la corona 
poetil a in un' asiemblea solenne, e 
lo ci oè) conte Palatino . Uepiitato 
venne dall' elettorato di Sassonia , 
nel 1695, alla dieta di Polonia, in 
cui i principi alemanni formarono 
lina lega contro i Turchi. Reusner 
morì, durante il stio secondo retto* 
rato, a Jena, il 13 d'aprile 1603. Fu 
sepolto io una tomba che fatta si 
era costruire, e su cui posto aveva 
un epitafio poco modesto. Niceron 
publicò nelle sue Memorie il catalo- 
go di 53 opere di Reusner 3 sono 
tutte piuttosto rare, ma poche sono 
ricercate. Le sue compilazioni ed i 
suoi trattati legali sono dimenticati 
anche in Germania. Delle sue pro- 
duzioni citeremo quelle sole che me- 
ritare ancor possono l'attenzione de’ 
curiosi: I. Descriptio oppidi Im- 
vingae ad Danubiutn, addilis in fi- 
ne aliquol clogiis, Laiiir.gen, 156 ";, 
in 4.to ; II Principurn el ducum 
venelorum liber, ivi, 1579, in 8.vo j 
III Poljranlhea sive Paradisus 
noet/cur, Basilea, 1579, in 8.vo. 'l'a- 
le compiiazione è divisa in sette li- 
\l>ri: il verziere, il giardino da fiori, 
il granaio, 1' orto, l' iicccllicra, U vi- 
vaio e la grotta ; IV Hodaeporico- 
rum sive ilinerum totius fere orbis 
libri septem, \yi, i 58 o, in 8.vo, raris- 
simo. Freitag ha fatto la de.scrizio- 
nc di tale raccolta veramente curio- 
sa, nell' Adparalus litlerarius. III, 
370 90. Contiene 76 viaggi di auto- 
ri autichi e moderni, tutti in versi, 
tranne que' di Petrarca nella Pale- 
stina , e di Felice Pentacio nella 
Torchia ; V Emblemalum libri IP 
el agalmalum sive emblentatum sa- 
crorum liber unus ; accesserunt 
slemmalum sive armorum gentili- 
tiorum libri tres, Franefort, i 58 i, 
in 8.V0, raccolta degna dell'attenzio- 
ne de' raccoglitori a motivo delle 
belle stampe in legno di Virgilio 
de Solis e di Jost Araon; VI Icones 
seu Imagincs virorum lilleris illu- 
strium, quorum fide el doelrina re- 
ligionis et bonarum liUerarum slu- 
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dio, nostra pairumque memoria, id 
Germania praesertim, in integrum 
sunt rcstiluta, addilis eorumdem 
elogiis diversorum auclorum, Strij- 
sbiirgo, 1687, ivi, iS^o in 8.vo. E 
lina raccolta di cento ritratti ((piello 
com preso di Reusner ch'è in fronte), 
disegnati ed int.vgliati in legno da 
Tobia Stemmer ecccUeote artista. 
Reusner ha messo nn distico appiè 
d'ogni ritratto, e poi 1' epitafio mo- 
numentale del personaggio in istile 
lapidario, o min corta notizia trat- 
ta da Paolo Giovio , ila Teodoro 
Beza, ec., con elogi in versi tratti 
da diversi outori di cui dà la lista; 
VII Icones sive imagines vivae lit- 
teris clarorum virorum Jtaliae^ 
Craeciae , Germaniae , Galliae , 
Angliae , Ungariae , cum clogiis 
l'n/'ii.r, Basilea, 1589, in 8.vo. 'i'.vle 
volume contiene novantun ritratti 
incisi dal medesimo artista. E meno, 
raro in Francia del precedente, eoa 
cui sembra che Niceron Tabbin con- 
fuso ; meritano però ugualmente 
entrambi di essere ricercati dai rac- 
coglitori ; V III nigmatoiogia seu 
sjrlloge aenìgmaium el grypborunt 
convivalium, Strasburgo, i 58 g, in' 
8.V0; singolare compilazione; IX 
Opera poetica, Jena, iSgS, in 8.V0/ 
Tale volume contiene delle elegie, 
delle selve, degli epigrammi, fra 
citi un libro di epigrammi greci, 
delle odi, degli epodi, delle episto- 
le e parecchi poemi. 1 migliori com- 
ponimenti di Reusner sono stati 
inseriti nel tomo V della Ocliciae 
poelarum gennanorum ; X Oratio- 
nes panegyrlcae , Jeua, i.igS, 3 
voi. in 8.VU: il primo contiene ipiin- 
dici discorsi intorno a soggetti di 
morale, ed il secondo quindici sull* 
utilità delia giurisprudenza ed i 
metodi diversi di studiare tale scien- 
za ; XI Epistolarum turcicarunt 
variorum auclorum libri XIP 
Franefort, i 548 , in 4 .*-o;XII Da 
urbibus Germaniae liberis sive 
impcrialibus libri duo ; in quibuSy 
praeter earum descripliones, va- 
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Hóram auctotum, leguntur elogia^ 
ivi, 1602, in S.voj XIII Anagram- 
matographia, accessit Guil. lilanc 
libvllus tic ratione Anagrammi, ti- 
smi, .lena, 1602, in 8.»o; XIV 
/Yarraliones rcrum memorabilium 
in Pannonin sub Turcarum impe- 
raloribus a capta Constantinopali 
usi/uc ad annum l 5 oo gestarum, 
Franefort, i 6 o 3 , in 4 -t°- possono 
consultare per roaf^giori particolari- 
tà le Memorie di iNieeron. Il ritrat- 
to di INicolò ilcutner fa parto dei 
tomo 1 della Diblioth. calcographi- 
ca di J. J, Boissard. 

W— S. 

REUSÌNER (Et!*), antiquario 
fe storico, fratello del precedente, 
nacque a Lcmherg nel i 555 . Oi sa- 
lute dilicata, ma dotato di uno jpi- 
rito attivo, si appliciS di buon’ora 
allo studio, frequentii le accademie 
di VVittemberg, Strasburgo e Basi- 
lea, e fece granili progressi nello 
lingue anlicbc, la storia, la politica 
c le scienze naturali. Nel 1Ó91 fu 
ammc.sso nel numero de’professori 
dciraecademia di Jena per la iiloso- 
fia. Ottenne in quel medesimo an- 
no il grado di licenziato in medi- 
cina, ma non pare che esercitata l’ 
abbia mai. I-'istriizione ed il lavoro 
nel suo studio bastarono ad occupare 
tutto il suo tempo I Alcuni anni 
prima della sua morte compose il 
suo epitalio e Scolpir lo fece sulla 
pietra che doveva coprire la sua 
tomba. Terminò l’onorevole c paci- 
fica sua vita a Jena il primo d’otto- 
bre 161 2i Le suo opere, di cui tro- 
vasi una lista di non poca estensio- 
ne, ma non compiuta e non esatta 
nella raccolta di J. Gasp. Zeumer 
{Vitae prof, academ. Jenensis, par. 
IV, pag. 55 ), caddero ncU’ablio. Lo 
principali sono: I. Genealogicon ro- 
inanum de farniliis praecipuis re- 
gum, principum, caesarum , impe- 
ratorum, consulum, cc., Franefort, 
Wcchel, i5<)0, in fogl. È una com- 
pilazione che pareva buona a Len- 
gletUuIresnoj, e che potrebbesi for- 
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se consultare ancora utilmente; II 
Opus genealogicum catholicum de 
praecipuis farniliis impcratorum , 
regurn, principum, aliurumi/ue or- 
bis christiani procerum, ivi, l5;)2, 
in fogl; III Kfdiemerides sire fHii- 
riiim in quo et epitome omnium 
f'storum et annulium tam sacro- 
rum quatn profanorum, ivi, i5g2, 
in 4 -tu> IV Genealogia regum, ele- 
ctorum, ducum, cc., qui origineS 
suas a ÌPilickindo deducunt, Je- 
na, 1677, in fogl. -—Geremia Heo- 
snea, fratello dei due precedenti, 
ed editore degli Emblemata etilica, 
pbjsica, historica et hieroglypbi- 
ca, e degli Stemmata seu arma 
genlilitia di Elia, fu consigliere del 
principe di Lieguitz, publicò un 
trattato Ue usurpationibus, nè con- 
fonder vuoisi con due altri Geremia 
REUSUEit, giureconsulti e nativi di 
Loeweraberg com’ egli, conosciuti 
essi pure per alcuni scritti, l'uno 
nato nel |5Ò7, morto nel i5q4; 1* 
altro nato nel i 5 go, morto nel iCóz- 
W— ,s. 

REVAI (Nicola), dotto unghe- 
rese, nato nel i^Bi, religioso delle 
scuole pie, professore di lettura nel- 
l’università di Pcst, è morto nella 
stessa città il primo aprile 1807. La 
raccolta delle sue opere venne in lu- 
ce a Raab nel 1787. Era poeta, filo- 
logo e gramatico; le sue poesie sono 
ineguali, ne vi si scorge tempre quel- 
l’estro che caratterizza il vero poeta. 
Fra le sue opere in prosa si possono 
distinguere le tue Antichità unghe- 
resi, e la tua Gramatica ungherese 
o E laboratior grammatica hunga- 
rica ad genulnam pairii sermonis 
indolem Jideliter exncta, affinium- 
que linguarum adminiculis locu- 
pletius illustrata, Pcst, i 8 o 5 , 2 voi. 
in 4 -to. Revai è quegli che princi- 
palmente diffuse in Lngheria lo spi- 
nto di ricerche e di critica, che ren- 
de distinti da qualche tempo i dotti 
di tale paese. V. un articolo di Bc- 
foni, nel Mercurio straniero, i 8 i 3 , 
numero 6. C — u. 
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KEVEL (CiovAWNi), fìllio di 
Gabriele llcvel, pittore cui itnpia* 
feriva Eehriin, nacque a Parig^i il 6 
agosto itj84. AndCi a Lione nel l'jio 
e nnft ritrasse che scarsi profitti dai 
suoi ritratti e dai suoi quadri stori- 
ci; ma egli applicò in breve i suoi 
talenti alla fabbrica dei drappi di se- 
ta. Koii disdegnò di farsi disegnato- 
re, ed i suoi lavori fecero epura nel- 
la storia delle manifatture. Joubert 
de LHIiberderie ne parla in modo 
che pare esagerato nella prefazione 
del suo Disegnalare per la fabbri- 
ca dei drappi: ma ciò dipendeva 
dalla sconveniente disistima che o- 
stentavasi sovente por tutto ciò che 
pertinente era alle urti meccaniche. 
Uebbonsi, dice Pernetti, a Revel i 
punti interni per fare i colori: tale 
arte consìste nel mischiare le sete di 
cui le gradazioni di colore staccano 
troppo. Egli fu pure il ritrovatora 
del segreto di collocare le ombre dal 
medesimo lato, e di produrre de’ve- 
ri quadri sui drappi. Uevel muri il 
5 decembre 1 761. 

A. B — T. 

REWBELL ( Giovanm - Bati- 
sta), nacque a Colmar nel ■'^ 4 ^, 
era avvocato nel consìglio supremo 
d'Aliazia e capo del suo ordine pri- 
ma della rivoluzione; ne professò 
caldamente i prìncipii, e deputato 
venne agli stati generali dal terzo 
stato della sua provincia. Appena 
giunto a Parigi si gittò senza rite- 
gno al partito più violento, e si chia- 
ri republicano esagerato, ma in pa- 
ri tempo manifestò una politica pre- 
suntuosa, d’impeto, reciditricc anzi 
che risolutrice di tutt'i problemi, e, 
per tale ragione, più idonea a costi- 
tuite il dispotismo che favorevole al- 
la libertà, di cui si annunziava co- 
me ano de'piii fervidi apo-tuli. K 
noto che la prima cosa di battutasi 
nella camera del terzo stato fu, se le 
deliberazioni dei tre ordini fitte 
verrebbero in una sola assemblea. 
f • Jlewbcll sostenne l'all'ermativa, ma 

senza Lirsi distinguere per nessuna 
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desterità nella discnsAone. Si bsdò 
poco a lui prima deirìstitiizione dei 
comitati, cui l'assemblea formò col 
pretesto apparente di prepararle i 
lavori, ma in fatto per inilrinare il 
governo del re, impadronirsi dello 
sue attribuzioni, e farne una sem- 
plice macchina esecutrice. Il nume- 
ro, la natura e la specie di tali coinir 
tati, senza coiupreudervi i club, i 
quali erau pur essi de'tcrribili comi- 
tati, sono punti capitali su cui la sto- 
ria della rivoluzione non mancherà 
di difl'ondersi : noi parlar non dub- 
biamo in questa articolo che del co- 
mìtato cui propose Rewbell di con- 
certo col cqllega suo Robespierre . 
Per isventare ciò cbVssi cbiaraavar 
no le perfìdie ed i tradimenti della 
corte, ne volevano uno a cui fosse 
oommesso di disuggellare le lettere 
sospette ; alcuni accolsero con a|>- 
plausi tale vile proposizione; ma è 
giusto di dire ch'ella eccitò fiiidi- 
giiazione delia pluralità dell’ assem- 
blea, anche dc'rivulur.iunari più fo- 
cosi ; Mirabcau sopra tutti la vitupe- 
rò d'obbrobri. Certo de’despoti om- 
brosi far poterono simili provvedi- 
menti, ma non se ne videro di si 
inverecondi da confessarli ai Ioni 
sudditi : per altro, siccome nessuna 
idea tirannica non doveva andar |:>er- 
duta nella rivoluzione, la proposta 
di Rewbell tornò in campo e fu mes- 
sa in esecuzione. Dopo il giorno io 
d'agosto, In comune di Parigi man- 
dò publìcamenle de' commissari al- 
la put ta per disuggellare le Ietterò 
sospette. Per altro sarebbe errore il 
credere che Ilevvbcll, il quale do- 
veva un giorno salire fino al più 
alto gradino della scala rivoluziona- 
ri.i, mostrasse talenti tlegni di una 
tale fortuna. Durante tutta )a costi- 
tuente non ne apparvero in lui ebo 
di mediocri ; ina ebbe parte in tut- 
te le delibei azioni che con più vio- 
lenza assalivano la monarchia; una 
lù de'primi a promovere il quesito 
se i decreti deirasscmhlea conside- 
rata coma oostitueate avesseru bisun 
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gno di estere laUomessi nllii «ansio- 
Be reale, c sostenne la negatira. Mol- 
ti tenevano che la dichiarazione de' 
diritti esser non potesse che un* 
iniziativa all’anarchia, in un paese 
eoprattutto in cui conservar volevasi 
il governo monarchico.Rewbell uno 
fu de’piìi determinati partigiani di 
tale dichiarazione ; e combattè Mi- 
rahean, il quale per non renderti 
sospetto d'aristocrazia,nun.usava pre- 
cisamente rigettare tale «isteina pe- 
ricoloso, ma diceva che ove far pur 
zi volesse una tale dichiarazione, il 
che egli credeva allatto inutile, non 
zi doveva occuparsene che dopo com- 
piuto l'atto costituzionale di cui es- 
ser doveva il corollario e non il 
preambolo. I principi tedeschi che 
possessi avevano in Alsazia, eranoi 
prima delia rivoluzione, i più utili 
clienti di Kewhell : da che ella in- 
COrainciato ebbe il suo corso, égli 
divenne il più accanito loro avver- 
sario: il 1 8 settembre e nel giorno 
g ottobre 1 789, li dipinse come al- 
trettanti tiranni eh* il flagello o- 
rano della sua provisicia, e richiese 
che venissero spogliati : in tutte le 
circostanze in cni trovò il destro di 
assalirli, tenne sempre il medesimo 
etile. È noto che la causa di tali 
principi occupò multo i pulitici, e 
che produsse spiegazioui di grande 
serietà fra l'imperador d’Alemagoa 
cd il governo francese. Rewbell vo- 
leva che non si negoziasse per tale 
faccenda, o che in Alsazia tali prin- 
cipi parificati fossero agli altri po** 
scssori francesi, nè pretendere po- 
tessero compenso ninno. 11 1 4 d’ot- 
tobre oppugnò caldamente la scar- 
cerazione del barone di Bezeovaly 
ed approfittò deila discussione sorta 
iu tale proposito per domandare la 
formazione d nn coiTiitolo di ricer- 
che, vergognosa istituzione, che fu 
in breve eifettnata e della quale e* 
gli fu membro. Pareva che il earat-> 
tcre impetuoso di Rewbell dovesse 
renderlo alieno dalle meditazioni di 
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finanza) se ne occiq>ò nondimenu , 
ma con un sistema più fatto per 
tormentare i contribuenti che per 
riempiere il piiblicu tesoro. Il gior- 
no ig di dccembre tentò di far ri- 
gettare tiitt'i provvedimenti di fi- 
nanza ch'crnno stati propo-ti , ed 
opinò che sostituito loro venisse un 
iiuprestitn forzato a cui si ohtiligas- 
sero tutti i possessori di numerai-io ) 
e per conseguirlo, propose che si 
costringessero i notai a dare un e- 
lenco di tutte le specie che avesse- 
ro inventariate: ma siccome tale 
espediente non piAuva che riuscir 
iusuniciente, richiese in oltre cho 
si commettesse alla municipalità di 
farsi àrbitro della quota che ogni 
proprietario contiiliiiir doveva pel 
prestito. Quando nel mese di de- 
Cemhre 1 789 si trattò di regolare Io 
•tato civile degli ebrèi, una parte 
grande deirastemblcaje specialmen- 
te de’rivolnzinnari, si chiari favore- 
vole ad essi ; Revvbell comparve vm- 
placahile avversario degriofelici I- 
sraeliti. Ail'crmò che , soprattutto 
nell'Alsazia, tale classe di gente era 
generalmente proscritta, e che il 
preteso henefii:o che per essi chie- 
deva non avrebbe riuscito che a 
metterli in pericolo. 11 decreto che 
li collocava nella categoria degli al- 
tri cittadini essendo stato vinto mal- 
grado le sne opposizioni, tornò ud 
oppugnarlo poco, tempo dopo per 
furio rivocare, ma non gli venne 
fatto . Durante tutta la tornata, 
Guntrnuò il suo disegno di distru- 
zione dell’ autorità reale. iN'cl prin- 
cipio del 1 790 domandò che i po- 
teri de' commissari del re fossero di- 
minuiti. Quando si discusse a chi 
devoluto si sarebbe il diritto di 
far la guerra c la pace, Rewbell so- 
stenne con ostinazione che tuie di- 
fitto spettar doveva ài soli Tappre- 
tentanti della nazione, c fi'a i prefati 
rappresentanti ricusava di ricono- 
scere il re, al quale non davasi che 
la semplice qualità di primo luagi- 


Digitized by Google 



3^t^ R E W 

strato con la deiiumiaazioDC dico* 
po supremo del poter esecutivo ( i ). 
A qneU’epoca l’ opinioae generale 
neU'ÀUazia non era i'avorevoie aU'as< 
gemblea. Lo spoglio del clero ri era 
considerato un partito iniquo, e, te 
creder deresi a Rewbell, aveva su- 
scitato parecchie proteste: le denun- 
ziò con acerbità del pari che i fana- 
tici e gli aristocratici cui ne crede- 
va istigatori: nominò anche il cardi- 
nale di Rohan ; raccnsò di maneggi 
colpevoli in tale genere, e propose 
che fosso chiamato alla sbarra per 
esservi interrogato sulla sua condot- 
ta, quantunque fosse membro del- 
r assemblea. Per amore agli asse- 
guati ebbe l’assurda pretensione di 
volere screditare l’oro e l’argento, 
ponendo in singoiar partito, che le 
specie monetate non potessero esse- 
re ammesse in pagamento de’bcni 
nazionali, c che tali pagamenti fos- 
sero fatti con esclusiva di monete 
nella nuova carta, la quale certo uo- 
po non aveva di un provvedimento 
legislativo per godere di tale privile- 
gio. Rewbell domandò che fosse li- 
bera la coltivazione del tabacco, e 
che l’imposizione su tale sostanza, u- 
na delle meno oppressive che il ' li- 
SCO potesse imaginare, fosse dimi- 
nuita ogni anno e detinitivamente 
abolita. Nel 1791 perseguitò i preti 
che non avevano giurato, e chiese 
che fossero loro sostituiti degli altri. 
In tale epoca ricominciò ad assalirò 
i principi alemanni, e fece che si 
passasse, con risoluzione impolitica 
per io meno so non era insultante, 
ai lavori prefissi per quel giorno, 
sopra una ricriminazione moderatis- 
sima deiriraperator di Germania in 
favor loro: si oppose indi alia con- 

(i) Tale qnali£caiiooe, ttrana presso ona 
naiione che volcia coiutrvare il governo mo« 
Mrchico, fu proposta e soi>tcnuta da Thonrel 
in oome delle giufiM di cotlitutione ; eppure 
Tlioorct era tanto abile quanto i^rulto, <*d uno 
dr'piii dittintà membri deiravicniblra. Bania>e 
il (Omliallè, e dichiarar che il re era il 

rap^iresculanU crtdiLirio della uoiiono. 
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segna al governo austriaco dì tre in- 
dividui rilìiggiti in Francia, e che 
domandati venivano siccome falsiti- 
catori delle cedole del banco di V ien- 
na. Rewbell uno fu de'deputali del- 
l'estrema sinistra che sollecitarono 
con più accanimento una legge con- 
tro la migrazione, e fu udito apo- 
strofar Mirabeau, il quale giurava 
che disobbeditu avrebbe a tale legge 
se pur venisse emanata^ già più vol- 
te erasi messo in opposizione al de- 
putato della Provenza e sempre eoa 
una baldanza superiore alle sue for- 
ze. Il i 5 di maggio dopo una discus- 
sione caldissima ed impolitica al più 
alto grado, Rewbell fece vincere u- 
na leggo sulle colonie, la quale sta- 
tuiva ebe le assemblee loro sarebbe- 
ro rimasto organizzato come erano j 
ma che in avvenire le genti di colo- 
re, nate di (ladre e madre liberi, u- 
Trebbero diritto di esservi aramease 
del pari che i bianchì. Rewhell eb- 
be ausiliari in tale discussione, la 
quale figurar deve ed in mudo rile- 
vante nella storia delle colonie, i 
collegbi suoi Lafayette, de La Ro- 
chefoiicanld, de Tracjr,L)iipout,Gre- 
goire, Pethion, Robespierre ed al- 
cuni altri. 1 tre ultimi dei sopranuo- 
minali tennero le parli delle genti 
di colore con incrediiiilo veemenza ; 
Ramavo li combattè cou ogni suo 
potere, domaiulaudo che si stesse 
contenti al decreto fatto prima, e che 
sulle colonie statuito non venisse nul- 
la che sull iiiiziativa dei coloni. 'l'a- 
le discussione mise fuoco a s. Uo- 
mìugo già squarciata da violenze 
rivoluzionarie: le genti dì colore, ve- 
dendosi sostenute, sisullevarono con- 
tro i bianchi: vi si mischiarono i ne- 
gri schiavi ; assassinarono essi i pa- 
droni loro, ne arsero le abitazioni e 
fecero di ». Domingo un teatro di orr 
roro. Circa tre mesi dopo riuscì a 
Ramare di far rirocare quel decre- 
to ; ma noo fu a tempo: la colonia 
era perdula suaz.t speranza. JNeli-v 
niattiua dal 21 giuguo 1791, ulloc- 
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c)if: l'RUcmlileii, coHiposta a pena del 
quarto idesuoi ineinhri, ildibcraTa 
stilla partenza del ru. Rewlirll role- 
Ta che il inarebeae di Lniiiyette fos- 
se chiamato a rendere conto delle 
disposizioni che avrebbe dovuto fa- 
re per impedire tale partenza, e fe- 
ce intendere che il generale poteva 
averla iavorita . Lafapettc sn: quel 
punto trascorreva le vie di Parigi in 
mezzo alle grida <ìi a basto Lnfa- 
jrette e di viva Lafaj cttc. La propo- 
sta di Ucwbcll in tale circostanza 
poteva far trucidare il generale dal 
popolazzo, cui il club tic' Conieliers 
sominoveva dappertutto . ilarnave 
mostrò quanto riuscir poteva perico- 
losa la proposizione sospettosa del 
suo collega, perciò fu rigettata dV- 
nanime consenso. Il proponente non 
potè svilupparla. Nel mese di agosto, 

r )co tempo prima che ti sciogliesse 
assemblea, domandò apertamente 
che si rompeise guerra, proponendo 
che le truppe francesi oecup.sstero 
le strette dr Porentriii. Itonbell vo- 
luto avrebbe che i deputali aU'as- 
aemlilea costituantc avessero potu- 
to essere eletti alla legislativa, e par- 
lò con calore tu tale questioue elio 
se fòsse stata risoluta affermati va- 
mcntu avrebbe almeno cangialo il 
corso della rivoluzione. Sciolta la 
costilBeiite, Rewbeli fu fatto procil-' 
ratoresindaco del dipartimento dell^- 
alto Beno, dove fu aucora propaga- 
tore de'piniicipii rivoluzionari. l>o-* 
po il IO d'agosto, contenne reffer- 
vuscenza che quel giorno infausto' 
aveva fatta nascere, e fu deputato 
dal suo clipartimcntu allo Conven- 
zione nazionale, in cui disviliippò 
le sue opinioui rivoluzionarie con 
novello vigore, c ricominoiò le Stie 
donunzic contro gli aristocroticr^ e 
tutti quo’ ebo supposti -crauo parti- 
giani del re j contro il marchese di 
Toiitougeon, fra tutti, otti fece sot-' 
toporro a processo: adoperò >tion- 
dimcuo di sottrarre (a contenzione 
dall'iaflncuza della comune di Pa- 
rigi, chi) ciaschothiu giorue k Iru- 
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soinava in una serie di delitti spn- 
vuutevoli. Uewhull si lamentò del- 
la specie d'iniziativa che la prefata 
comune aver voleva in tutte le déli- 
bemzioni, ed in ciò parve rappres- 
sorsi al partito de' Girondini, ma se 
ne separò nel processo del re, affa- 
re di cui tale-partito avrebbe volu- 
to slierazzausi. Le più odiose accuso 
o le meno provate echeggiavano 
ciascun giorno dalla ringhiera con- 
tro tale principe sventurato. Ketv- 
bcll vi aggiiiiisu uiiovc doglianze, 
volle clic facessero parto dell’accusa, 
c che il reale accusiito giudicato ve- 
nisse primachè si levasse la se.ssione. 
Puro le circostanze gl'iinpedirono 
di cooperare al massimo- dei delitti: 
era stato mandato a jMagvuiza come 
rappresentante del popolo, c pote- 
va starsene in silenzio sn tale odió- 
sa faccenda ; mal rollo parteciparvi 
per quanto poteva, e scrisse una let- 
tera alla Convenzione in cui oravi il 
seguente passo, n Siamo circondali 
n di morti o di ferib ; in nomo di 
n Luigi Gapeto scannano i tiran- 
» ui i fratelli nostri, e noi udiamo 
« che Luigi Capoto aocor vive! Du- 
rante l'assedio egli ed il suo col- 
lega Merlili di ’rbionville assunte 
avevano fogge militari, e lasciarono 
crescersi lunghi e folti mnstacchi. 
Allorché fu resa la piazza giurarono' 
che tagliati moa se- li sarebbero^' se 
non fosse stata- prihia riproia.a Uevv- 
bell acconipSgiiò nella Vandea le 
guarnigione di'essa cittò la quale vi‘ 
perì pressoché tutta, ma dopo di 
aver fatto soifrìre agl' insorti per- 
dite tali òlio' risarcir non le po» 
terono. Uewlicll assunse la difesa- 
dell’inetto gcnemlo Roseignol, spc-' 
eie (li assassino in iinilbrme, ch'era» 
stato cassato, e domandò la sua reiu^' 
tegmziono cui non potè ottcìfere.* 
Fii vivamente accusato in piena ae-- 
seinblea di essersi appropriati; lear-' 
genterie ed altri- enotti deU'clcttoro’ 
di ;\lagouzn : tale ileliiinzia fece iiiol- 
tó riiiiioro I egli la ribattè audace- 
ineute, cd olteone che si passasse 
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, ai lavori di quel giorno. In brdvo 
atterrito dal terribile aacendento 
cui prendeva Robespierre, Rewbell 
ebbe l'accortezza di farsi mandare 
qua e là in missioiio durante quasi 
tutto il regno del terrore, nè dicesi 
che commettesse le grandi crudeltà 
rimproverate ad un numera ai gran* 
de de'suoi colleghi : si tenne in si- 
lenzio durante la crisi precedente 
al 9 di ihermidor, e non difese nè 
accusè Robespierre. Do|>o quel gior- 
no si pose nel partito di thermi- 
dar, ed i Giacobini non rinvennero 
più nel loro collega che un inimico 
il quale accingevasi a perseguitarli 
accanitamente; assali dapprima i car- 
teggi de’loro club, ne mostrò i pe- 
ricoli, e mise sutt' occhio alfasscm- 
hlea le sventure di cui qne’ ièziosi 
crono stati cagione. Nel processo di 
Carrier di cui uno fri degli accusato- 
ri, li trattò eoa ancor meno miaura. 
11 grande terrore aveva cessato : unr 
Slttnppanscnto di 3 0 milauoinini, 
ibrmato dall' indignazione univer- 
sale, e partito dal Palais Royal e 
dalie vie adiacunti, assaliti aveva ir 
clubisti nel luogo delle loivr sessioni 
c ue gli aven discacciati. Ma torna- 
ti vi erano avendo alla guida loro 
una dozzina di membri della Con- 
venzione ina un nuovo adnnamen- 
to di popol» circondava- la sala loro : 
•Uva per isóm-Bcre il sangue -, inter- 
vennero delle seldatescbe, c la sala 
fu nuovamente evacuata. La-doma-^ 
n« i deputati giacobiiii inossoro la- 
gnanze di tale Jattac domandarona 
vendetu. Fu commesso a Revvhell 
di ragguagliare di tale faccenda : i 
olubisli tennero che sarebbe stata 
loro favorevelej ecco in quale guisa- 
«gli elTettuò le spemuze loro, n Dove 
» s'è ella organizzata la tirannia P 
ss Presso ai Giacobini. Chi ha coper- 
st la di gramaglia la Francie, messa la 
ss disperazione nelle famiglie, popo- 
srlaU la repiiblica di hattiglie, re- 
si So il reggimento a popolo sì odio- 
si so, che uno scliiavu curvo sotto il 
SI peso dc'fcrri ricusato awebbe di 
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ss'»ÌTerTÌ ? I Giacobini. Se non’ a'vé* 
SI te il coraggio di mostrarvi deter- 
si minati in questo momento, non 
11 avete più rcpublica, però che avo- 
li le de'Giacobini“. L'oratore giusti- 
ficò in seguito gli ammutinati, e non 
curò le ingiurie che i colleghi suoi 
della montagna non gli risparmia- 
rono : la Convenziona ammise Is 
sua proposta, e statuì che il clnb ver- 
rebbe chiuso per modo di provvisio- 
ne. Chiuso fu assolutamente alcun 
tempo e demolito Tedifizio in cui 
aedevano. lu quel torno Rewbell 
eletto venne presidente ed ottenne 
fra' suoi colleghi più iniluenza di 
quella che avuta aveva fino allora r 
mandato venne in Olanda- con Sie- 
je» per trattare la- pace con quell» 
repuhlica. È noto come prima di 
sciogliersi 1 » Convenzione, decretò 
che i due terzi da' snob membri a-' 
vrehbero fatta- parte de'dne eonsigli 
e che se ne riservò la scelta.- Rew- 
bell fu nel numero degli eletti,- indi- 
fallo ven-no membra del Direttorio' 
di coi divenne il primo presidente. 
Considerato fu come uno de' piìr 
grandi lavoratori di tale ^verno' 
inabile, in cui ciascuno- de^ cinque 
direttori assunta orasi un'ammini- 
strazione speciale j H preaontuoso- 
Rewbell prese per sè gli affari este- 
ri, pei quali «Itesi ì suoi impeti e- 
le sue maniere riciscy non poter» 
ch'essere onninamente improprio .- 
Pure aveva preso moko ascendente’ 
sui colleghi suoi, ai quali parlava- 
come se gli fossero stati dipendenti r 
il solo Barras il faceva rientrar in aè 
ed abbassar la voce ^ pare che mal- 
grado l'ahituezione sua di figurar 
primo nelle grandi deliberazioni 
politiche, Rewbell non figurasto- 
ohe come personaggio secondario- 
sul colpo di stato de’ 18 fructidor r 
altronde le pratiche che far dove- 
vansi per giungere a tale catostrof» 
non ti tenevano nel palazzo del Di- 
rettorio. I cospiratori ausiliari che 
non erano i meno zelanti nè i me- 
no attivi , tenevano le confiszeoa» 
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foro io unioni particolari, eJ in ric- 
che case pur anche, in cui delle per- 
éone che parte avevano nel gviverno, 
o molta influenza n^l piibltco,' «pia- 
cevano la mota con ogni loro «forzo. 
Credesi anzi di poter affermare che 
certe dame e de raggiratori itranie- 
ri che afiluir ai videro in Francia, 
durante i di lei disastri, ni fine di 
approfittarne, prepararon^con gran- 
de attività tale doplorahil dramma; 
alcuni anche te ne vantarono filan- 
dosi tennero per vincitori assoluti, 
ed il si può creder loro. Rewbell. fu 
quegli che indusse i suoi collcghi 
ad invadere la Svizzera ; forse Buo- 
naparte per agevolare la spedizione 
d'Kgittoy impadronendosi del teso- 
ro dello stato di Berna, meifo (tveva 
in testa a Rewbell tale idea, la qua- 
le un’ingiustizia era (ante odiosa 
quanto impolitica, ed acni esser non 
potevano nè motivo nèscitssnessnna 
ragione di «tato e neppure nessun 
principio rivoluzionario. In oltrA 
aveva RewbeU una particolar ni- 
mistà contro la città di Berna, in 
cui essendo andato a trattar una can- 
ea, qu.-mdo non era per anche, che 
uu semplice avvocato di Colmar,- 
prosata vi ateva un’inclinazione di 
amor proprio che perdonar poteva. 
Riandato venne, per far la polizid 
«rei mete rivoluzionato eaoprattiitto 
per levarvi contribuzioni, Rapinat, 
cognato di Rewbell. Su tate R.vpi- 
6at I«tt«’ remie il- seguente ana- 
gramma: 

n Un pamrr Soissa qa*on rolae 
fi hamaiulail qua l'un d^idàl 
sVSi napinsl «leni de rapine, 

SI On rapina ds JSapinai **, 

Rewbell nscì del Direttorio , nel 
maggio «lei 1 799, per via della tor- 
te , un poca assistita, diceii, e aoltr- 
tuito gli fu Sie^res, che giungeva 
reduce dall’ ambasceria di Berlino 
col disegno concertato di dissolvere 
il governo di cui entrava a far par- 
te. Rewbell scese dal trono diretto- 
riale che più uoa aveva se non se 
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pochi giorni 'di esistenza, ed entrò 
nel consiglio degli anziani. Vi conlf- 
parvp appena che le piu vive accuse 
assalirono la sua condotta ammini- 
strativa t tutte le vecchie incolpazio- 
ni centro di lui furono' rinnovate. 
Egli ti difese con coraggio ed anche 
con alterezza, e afidò i nemici suoi a 
provare ciò che aflùrmavano; ti ten- 
nero tre o qnattro adunanze chinte 
per risolvere se si dovesse o-no farle 
processare. Fo risoluto di no. ReW- 
hell non a’ immischiò nella rivolir- 
aione dei (8 brurnaire, e si ritirò 
tacitamente . dai piiblici affari. Koi 
veduto 1 ablriamo a Parigi, dopo che 
crasi ritirato, nel vestiario il più di» 
«nesso, senza servi, senza carrozza, 
quantunque fosse tenuto per ricchis- 
simo, cd usciste di uoa magistratiV- 
ra in cui gli emolumenti erano dt 
tecentomila franchi . oltre la casa-, 
gli arredi di essa, o somministrazio- 
ni di ogni tpCcis. I^ii il vedemmiV 
altresì alla porla degli iiftzi della 
prefettora , starsene alla coda y se- 
condo 1 esprestipne popolare, aspet- 
tando ebo venisse la sua volta per 
spllecilare una tenue dimiDuzione- 
alla sua taogenU d’imposte. Mori 
oscuro nel 1801. Rewbell è assai 
mal voncio nelle Memorie piiblicate 
da Carnot intorno agli avvenimenti 
del iBfructidort questi il descrive 
come nomo dedito alla crapula, i- 
gnorante, heooe e brutale. .Ma ■io* 
b il proscritto rivale che giu- 
dica il suo avversorro ed il suo pro- 
acrivitorc, non rnolsi ammettere ta< 
le giudizio’ senza diffidenza j (ier& 
che ò difficile di credere che un av- 
vocato prcaso ad una magistratura 
suprema, capo del suo ordine, e che 
numerosi aveva e distinti clienti, 
deputato ad un’assemblea che in aò- 
accoglieva de’gramii ingegni, non 
avesse che i più abietti vizi, e fos- 
se onninamente senza talento. 

B— ». 

REWICZKY (CizLO Emeran- 
2.0 DI Revissinye, conte ni), celebre 
hibliolilo, nacque neH'Ungheria il 4 
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• di noirombro i*j37. Compittti dt’cll' 

be fb stadi'SiViahod^ visU»V le J>^*^ 

cipuli corti d’tnropn( e tTSScortt- db 
dotto e da osserratore le classiche 
reg’ioui deH'Agia.’ Aveva' una singr»- 
lar /iàcilità pisr'liiflpaiiàre le lio'^ite. 
Oltre ti greco e«i ii latino^, ‘parlava t 
aorirt'Ta Mg®alinente'beiie il fiianr^ 
•c, il tedeaco^' l’iUlratto', l’ ingleJtì, 

10 ipagoufJofi ed'il'più dei dialetti 
dui i\ord e doU'Orieote. I suoi t**- 
lenti ed il suo carattere il feccrò 
vaotaggiosameato distinguere nella 
corte di 'Vienna. .Maria Teresa il 
mandò ambaeriatore ttraórdinario 4 
Varsavia; e Giu.seppe II il richiamò 
dalla Polonia ^per inviarló a Berli- 
no in un ten)i>ò'’in ctii ‘iministri 
d’Austria uon vi erario ‘in favore, 
Hewiciky riuscì 'a far ditn’eriticai'e 
primtamerlte ebeera l’agenté’di nnA 
(aorte rivale. La- lealtà de'cuoi riKuli 
e . la 'Sua cortesi.l gli eatlitàrorio iti 
breve la hdticia' de’minisìrì prussia^ 
ni. 'La cultura A;lle lettere era per 
etso,'Jk più dolce'iicntweioritt^ 'dai fai 
wi» diplomatieip ed' 'egli atèoglievi 
lie|aaS*Dta i' dlitti^'' gli' artisti ed i 
latteratif Obe tiséValanB'tofiiosf vait* 
taagi nel conv 4 rs-»i*e cAìì'tsM, e nel 
valersi delia suor Iibréha,‘’'iha delle 
più belle e deUe'meyiM /rierilte ché 
alcnn paDtioolrirt t4twia' ‘ diai 'poastlt 
date. ContoibnipmellbA’>iNÌ[foiiUerU 
in Borlfno ii|genié>db’lnMÌil'libri d 
deUe i buUè ediwoDÌv‘ fu *|)u'idicataiò 
ansd 'di oti* odizione- dì ‘l^flrottiò 
(.i 7 jB 4 ; in 8.VO piccai), che' begnò irt 
inlai manteca' notabile i pt'ogreisl^ 
dell'prte tipografica in PtiisSia.; Pds 
cO'tccnpadopo Hawiczk3t"fu‘lrasfé-‘ 
ntoinll' ambaneria d’ 'Inghilterra i 
fdbftilicò anclte iu tale duota situa- 
^idnei la 'fiducia del 'sua iboBarca j 
ma i’ indebolimento della' sua salata 

11 oosttiiusB Ilei 3790 a riessere orini- 
mièisQtc. .'da tiitli i‘-piil>Uci aiVarii 
Ricusò l’ambasanta di'ÌVapoli; ven- 
dè ori- lord Spencer la ricca sua libre- 
ria per una rendi)ta vitahzàB; o morì 
a Viénua nell'agosto 179Ì1 Uenìna 
uacra che Retviozky si ‘lece cuno-- 
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sofre iri gióvetntù' tttediawte’lb'TVa^ 
eiatàoiie in ver.<ri latini' di iitì'poe^ 
pia pfntiiino (P. la-Pru trio Ivllcrn- 
rra-j t.'lii )i Piir tarrli -tradiisse dal 
tttTcd in francese «irt 'rrrtunto di 
tailioa ‘d'Ibrabim elTetidi, ViennaJ 
’t'l- 'll'ls doveil’ interri sua 
faina* si GMalòg& 'c*i publicò egli 
stesso 'della sita Hbferis',' tal' nome 
di Perit'Tgus ncllofitiitaf, 'é di col 
DOSI riin)ro.teerà di trovare tjui "il tU 
tolo esattoj scbljcne'sia d’alrlfne Inn- 
ghezea; BI{iliolheca gratta et lati* 
no, complectvns aticlorei fere o* 
mnes Graeciae et Latti veteris ^ 
cani deleclu dditiortutn lam ptrlnta* 
riaruin « rarhstmarttm qun'm et* 
iam' splendidiSiitrtàriitn atqne nili* 
dissinutrurttf 'tìuat irslii nteo paravi 
Pe^eign'bettopTiiiusfÌrr\ttiaf}a* 
peiy r^S^'j ih 8.»r> gh.Tale prima e- 
dÌEÌonej'<dl' mi' tirali 'non 'tennero 
obe pucb* esemplari fir descritta 
eon mollo esattezza da Peignol nel 
Rc/rertokio bddirigriifco universa* 
lef p. ig 3 l II suddetto Catalogo ri- 
stampato venne a 'Beilino nel 1794* 
in 8.S0; cnri'ritidicezione delle ope- 
re cbd'Revriczkjr' aggiunte eveta 
alia sua libreria nel «periodo di' dieci 
inni; Onest’ nitima «ediz»ne dun- 
que sceglier debbono i teri bibliofi- 
li; ma i bibliomani daranno sempre 
h preferenza alla prima a cagione 
dbUa suo grande raritk. ' l'i.io 

-l'i , -ili I II ' Il i/f .l; -, 

-REYii6torAriui)jm>o cVe’pmoutH 
tori dcll’altual teoria dellaicbimioit 
pneumatica , nacque verso la fine 
del secolo decimo-erta n Bngué, nel 
Pcrigord . Dottorato ,cbe si fu in 
medicina, fermò dimora presse alla 
fucina di Ilochcbeaurant, cui pusse- 
devu suo 'fratdilo,! ^ dedicò gli ori 
snoi ailo’Étudio. 4ella,.ic;hiniira e del-> 
Isiliaca., 'Manteneva' uno sci,cntificu 
carteggio con Bmct e Dtsahanips,' 
speeiale ruiio c: l'altro mixlico a'Bcr- 
gerad; cab Kaifaelo Triohet Dufree- 
ue, ifvvricaloia Bordeaux, di una fa- 
miglià'bhc bi prodotto parecchi uo- 
mini' di merito, c fra altri il p.iileci 
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fenne ( V, tale nqmc ), Il ttner die- 
tro ail ua procetiiu criminale, e de- 
gli aiV.iri Juiiiestici, lo eviaiHinu «ven- 
turataiiicnte dalle sue utili occiipa- 
^ioui, c da lungo tempo cessato ave- 
va di coltivare la cLiniica, scienza 
pcUa quale latto aveva sorprendenti 
progressi, allorché morì verso il | 6 ^| 5 . 
Quindici anni prima aveva Hep 
publicatu il risultato delle sue ape- 
rieuze con questo titolo : Saggio 
Suir indagazione della causa per 
fui lo stagno ed il piombo cresco- 
no di peso quando si calcinano. 
Bazar, i 63 o, in S.vo, di 142 pagine. 
L’autore narra nella Prefazione, che, 
pregalo da Bruii, spezialo a Rerge- 
rac, studiò tale fenonieno, di cui 
nessuno data aveva pur anche una 
spiegazione soddisraceutc.ill libro è 
diviso in 28 capitoli o saggi. Nei iG 
primi, dopo di aver trattato della pe- 
santezza dei corpi, indica diversi e» 
s^edienti per comprovare quella del- 
1 aria e d<d fuoco. Nel 16.° prova 
che fammonto di peso dello stagno 
e del piombo per la calcinazione, è 
il risultato della combinazione de* 
prefìiti metalli .con l’aria atmosferi- 
ca. inipieg^ il resto del suo libro 
nel confutare le npinioni contrarie/ 
a tale seuLimento, cui lo spcricoze 
de'moderni chimici hanno etmfer-. 
uiato, quelle fra altre dal celebre a 
sfurtiioatu Lavoisier. Uoptfa di Rey, 
divenuta rarissima, er4 quasi ignota, 
quand,o Guhet ile fece una seconda 
edizione, riveduta ed accresciuta me-/ 
diaiile i manoscritti della biblioteca . 
del re, Parigi, 1777, in 8.vo, di siG 
pagine. L’editore vi pfcinise un e/v- 
yerliuiento ud una Lettera di B.iyen. 
all' abate Kozier sullo : scoperte di 
Rcy. Vi aggiunse due 'Lettere del 
p. .'Uersenue con lo rispQstc di Ilcy, 
e due altre Lettere di Rrun, tratto 
dai inanoscriUi della libreria dei òli- 
nuri Osservanti di Parigli la lUa- 
iiicra di render visibile -Caria, di 
Moitrel d’Klemcut, con la lista del- 
le scoperte di t/de fisico valente, di- 
uicuticato in lutt'i Uizionati, e che 
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merita di essere conoscinto ; ^ e li- 
nalmente. un Sunto della Uisserta- 
zione del p. Cherubino d’Orléaoa, 
sul[ iinperrnenbilità del vetro, ec. y 
stampata a Parigi nel 1G79 c 1700, 
in la (L. CuKncuiNo). Gio.-Murrap 
ha inserito un ragguaglio dei Saggi 
di Ilcy, nel Magazzino filosofico 
(di Tdloch), agosto i 8 a 3 . 

W— 3. 

REYUAZ (Stefano Salomone), 
nacque nel 1709 aVevai, sulle spon- 
de del lago Lemniiu, c Ginevra di- 
venne por esso una seconda patria. 
Vi fu fatto ministro protcsLinte nel 
17G5, ed i suoi sermoni piacquero 
molto. Pure siccoinc non esercitava 
propriaioonte ]' iifizio di pastore , 
partì da essa città dopo le p<dili- 
chc tiirholeiizu del 1782, ed alla fi- 
ne fermò diinora a Parigi, e vi lavo- 
rò quasi sempre tino alla sua morte 
avvenuta il gioriiuaS d'ultobre 1804. 
Verso il principio della rivoluzione 
scrisse alcuni articoli nei giornali, a 
passò anzi per uno de'uismarusi coo- 
peratori di .\nr:ibeau. Ebbe soprat- 
tutto occasione di mostrare 'le quali- 
tà sue nel jHJsto sovente dinkile di 
rappresentante della rcpiiblica/ di. 
Ginevra prcaso alla repubìiua IVance- 
se. Più tardi concorse co’suoi colisi- 1 
gli alU prcparazioiio degli artlcult) 
organici, del culto piotestaplq ebe^ 
fauno parte della legge del ìì-.ger^ 
minai anno X (a aprile t^oz). Toc- . 
nato alla vita privata, si applicò nuo- 
vamente alla. leUcrnlura, e rivide i 
suoi Sermoni, do'quali piiblicò una , 
scelta, con dogli /«/i» analogia ad 
ogni sermone, cd una l^-ttern Sul- ^ 
l’ arte dalla predicazione , Parigi , 
1801, 2 voi in 8.VU. Qualunque sia , 
il merito di tali discorsi si compreu- 
dc, leggendoli, ciò che dicouq quqlli , 
che intesero Iteyli.iz, che la grazia 
del suo recitare contribuì agli ap- 
plausi che ottenne sul pergamo. 
Nella Lettera di che abbiamo favel- 
lalo io cui si rinvengono eccellenti 
pensieri, scritti con quell'aggiusta- 
tezza di pensieri e di esprcssioiiì 
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che il talento caratterizzava di Re^- 
baz, egli esprime tutta Timportaa- 
za cui métte all' eloquenza esterna, 
d’ accordo in ciò cou li maestri del- 
l’arte. Publicato aveva nel 1777 
nell'anno letterario (n. 21 e ai) urta 
Liciterà sulla Ueclamaziane teatra- 
le, in cui distinto venne un parallè- 
lo fra gli ailtoti tragici Lekuin ed 
Aiifresne. Lodato venne un poema 
siM'^rle di predicare da lui letto 
nelle società e che rimase inedito, f 
dilettanti hanno conservato la me- 
morie delle sue Stanze in morte di 
G. J. Rousseau, e di alcuni altri 
stiot versi non istanèpati. Piihlicò 
un’Ode a Necker, 1788, in 4-to cd 
un'Epistola a J, Balinat, |>er riven- 
dicare in favore di tale villano di 
Chamoni, Tonore di essere asceso il 
primo sulla cima del monte Bianco 
il dì 8 agosto 1786. Saussure non vi 
sali che l'anno dopo (1) (P. Siussu- 
bk). La figlia unica di lleybaz sposò 
Baggesen, poeta danese conosciutis- 
simo. 

z. 

REYlWOND (E rt ateo), vescovo di 
Uigione, nato il 21 novembre 1787, 

8 Vienna nel Dellìnato, fece i primi 
studi in tale città, e si dottorò nel- 
r università di Valenza. Allorclrè i 
Oesuiti licenziati vennero dal collè- 
gio, fu eletto professore di filosofia. 
Lfivenne in seguito paroco di san 
Giorgio a Vienna. Due liti che gli 
convenne sostenere contro il capito- 
lo nobile di s, Pietro di Vienna, 
sembra che inasprito l’ abbiane con- 
tro l’alto clero. 11 primo suo scritto: 
Diritti del paroco e del parrocchia- 
no, 1776, in 8.V0, fu soppresso per 
ordine del parlar.aento di Grenoble; 
ina ristampato venne nel 1796 3 voi. 
in 1 2. Reymond deputar si fece a 

(1) Tale prima aKemione intraprrsa e 
diretta dal medico Paccard ; il che uev poeta e« 
•presse cou quest» vcr« : 

De' Saussure h la cime est nrriv 4 Irop fard, 

£t dejk le Mout-BIaiic ^laU l« MonUpaocard. 

(Laìuuh:, a» JIomt»J 3 taae, 12 ) 
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Parigi dai parochi della Provincià,’ 
per chiedere l’ aumentazione dello 
porzioni congrue. Publicò una Scrit- 
tura SII tale faccenda nel 1 780, cd 
un altro scritto, intitolato ; Diritti 
de'poverifì 781. Erano indiritti l’uno 
e r altro contro i grandi possessori di 
decime. Reymond si fece capo altre- 
si dé’ parochi per richiedere delle se- 
di nella camera dei deputati. Tali 
scritti c tali passi reso avevano co- 
nosciuto il paroco di s. Giorgio nel- 
la provincia, e messo 1’ avevano itf 
opposizione ton i’ alto clero. I\el 
principio della rivoluzione si fece 
distinguere per un’ inalisi dei 
priticipii costitutivi dei due poteri, 
con Un Indirizzo ai parochi. Si 
leggono delle osservazioni su tale o- 
pera nel tomo VII della Raccolta 
ecclesiastica piiblicata col nomo 
dell’ abate Barruel, c 1 ’ autore vi è 
accusato di affermare che la distiu- 
zionc delle gerarchie è d’invenzione' 
umana. Reymond ginrò net fjyi, 
o fu eletto r auDo sussegilenle ve- 
scovo dell’ Isère, in sostituzione di 
Ponchot che tenuta noo aveva quel- 
la sede che un sol artnu. Consacrato 
fu il di |5 di gennaio 1798 da Sa>- 
viues, Vescovo di Viviers. òla in bre- 
ve i progressi del terrore si estese- 
ro pur anche sul clero costituzio- 
nale. Reymond fu arrestato, e passò' 
quasi mi anno in prigione, ('adulo' 
olle fu Robespierre si rith-ò nella sua 
famiglia, e per qualche tempo noi» 
volle riassumere il suo ministero. Per- 
ciò, negli Annali delle religione, 
giornale de’costituzìonali compilato- 
da Desbois, si si doleva della sua 
trascuratezza. 'Pali doglianze risve- 
gliarono apparentemente il zelo del 
vescovo dell'Lère, che aderì alle en- 
cicliche, intervenne ai concili ed eb- 
be anche parte in alcuni atti del co- 
mitato detto de'Riuniti. Incaricato: 
venne di publicare gli atti del con- 
cilio del 1797 e di stendere alcune 
carte relative a tale assemblea. Si di- 
mise nel i8or, come tutti i suoi col- 
leghij c promosso venne ranno di»' 
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(>e al]a tede di Digione. GU amici 
suoi atsicuraon che ricuiò di ritrat- 
tarti dinanzi al legato, ma aottoscria- 
ee nel l8o4 la l'urmola prescritta dal 
papa. Gli ti rimproverò nondimeno 
eli essere stato fautoro tempre del 
principio costituzionale; e gli zinna- 
li della Religione, tomo XVII, p. 
J 17, citano un suo discorso che nio-, 
atra la sua adesione ai medesimi prin- 
cipi. Da un nitro canto il vescovo, in 
una scrittura cui compose dappoi, 
diremo io quale occasione, si vanta 
di aver ristabilita la pace dappertut- 
to, di aver riaperto il suo seminario 
lino dal primo anno, di aver prov- 
veduto ai più urgenti bisogni del 
cidto divino, fatte conferenze nella 
alia chiesa durante un' intera qiiare- 
aiina, conferenze che furono dappoi 
ristaiiqiate. Assicura che publicò 
più di 80 lettere pastorali. Tale pre- 
lato non ti governò sempre con pru- 
denza nella tilt condotta e ne'tiioi 
tenui. Nel 1814 ricusò di far can- 
tare il ’ì'e Deum pel ritorno dal re. 
Il za d'aprile i8i6 publicò una Let- 
tera pasturale in c»i rappresentiva 
il ritorno di Biionap.irte come un be- 
nelizio della Provvidenza : snssegui- 
tavH a tale lettera no poscritto mol- 
to singolare, in cui Keymond en- 
trando in discussioni politiche, pro- 
vava facondamente che una nuova 
lega de’ principi era impossibile. In- 
tervenne alla cerimonia del campo 
di maggio e sottoscrisse l’atto addi- 
«ionale. Dopo il secondo ritorno del 
re fu chiamato a Parigi e vi fu te- 
nuto un anno. In quell ciioca piibli- 
cò la scrittura in cui allega ragioni 
tiitt’al più speciose in tua giustifica- 
zione. Tale scrittura, che lii inserita 
nella Cronaca religiosa,jL.l\ 4 t>iJ, 
contiene una specie di biogrulia del 
]irelatii e noi vi abbiamo attinto. Nel 
1817 il vescovo ottenne di tornare 
olla sua diocesi. Una circolare cui 
jiiiblicò il 14 settembre deiranno 
susseguente per dispensare i suoi 
diocesani dall’astinenza, fece molto 
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remore ( ti vegga sa tale òggettP 
V Amico della religione, t. XVII, 
p. S^S). Reymond morì subitanea- 
niente il 20 di febbraio i8ao, nel 
momento ebe andava a letto. 

P — c — T. 

REYNARD ( Giustiniano), pror 
fessoro di fisica in Amient, nato il 
4 di febbraio 1740, merita una sedo 
nella Diograjia universale, perchè 
ha contribuito a dare impulso ad ua 
ramo della scienza, uscendo della ri- 
stretta sfera dei più dei professori 
del SMO tempo. Uno fu di quelli ebe, 
soppressi i Gesuiti , sottentrarono 
più onorevolmente ad e.>si nel colle- 
gio della prefata città, in cui ebbe 
confratelli l’abate Oelille eSélit.Rcy- 
pard studiato aveva nel medesimo 
collegio, e terminato aveva gli studi 
a Parigi, nei seminario di s. Siilpi- 
zio. Divenuto erayi maestro delle 
conferenze, secondo il ragguaglio in- 
serito nel Giornale della Somma, o 
fu dottorato iq Sorbona nel 1767. 
Allora fu chiamato da mont. Dor- 
léant la Mothe per professare in A- 
iniens la filosofia, il che comprende- 
va la logica e la fisica. La scelta dei 
prelato annunziava quanto aspettar 
si si poteva dal giovane professore ; 
ma di complessione dilicata finì li- 
mitandosi ad insegnare l.v fisica che 
abbracciava le matematiche, la chi- 
mica ed anche 1’ anatomia (1). 
Fu il primo a dar lezione in france- 
te ne'coliegi d’una scienza che, com- 
ponendosi di fatti nuovi, richiedeva 
una nomenclatura nuova. Que’che vi 
assistevano, si ricordano, come fauto- 
re del presente articolo , con quale 
premura egli insegnava, c con qiialo 
facilità dì elocuzione e gentilezza di 
attenzioni sapeva ispirare ai suoi alv 

(t) Alfine dNioegnar metilio le prcfalc di- 
t]Uripliu«? »ì nmitiia d’islnirn*.*tilj a sue 
sppAf c |irrp3raiV3 le c#ti sagrì6iio d<’l 

suo ripono. per non nonlif tririjK», il dì prima 
(i’una dimusiraxioiif' d'init'olugia, rjtroglirva luU 
le le parli d’uuu sclielHro ; ina sirromi* aveva 
la sl.Mira augusta mHieva lo scheletro sul letto , 
e dormila sopra un s«^^ii.>iout. 
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lievi il genio della icienea. La «na 
fisica generale non era altrimenti 
lina pura c screa teoria matematica i 
ella era soprattutto appoggiata iie' 
suoi risultati alla fisica sperimentale 
ed all'analisi chimica. 8c la salute ed 
ulteriori circostanze pcrinc.sso gli a- 
Tcssero di contimiaro l’ insegnamen- 
to publico di tale scienza in nn'clà 
più avaiiz.ila , gli sarchile toccato 
ienz;i dubbio di sviluppare e propa- 
gare le nuore esperienze di uno 
gii suo aicolt.ifore, es|)crieiize elio a 
fiir vennero deirottica una scienza af- 
fatto nuova, se le osservazioni che le 
eorvoiio per fondamento danno di 
fatto il risultato cui promettono, e 
che sembra onninamente contrario 
al sistemo matematico di IVewlon(i). 
Reynard, dopo più di jo anni di 
penoso prolcssorato, dimise la sua 
cattcìira nel l"87, e si recò nella ca- 
pitale per dedicarsi con minor fatica 
aireducazionc privata. Quantunque 
aperto avc.sse con buon successo un 
corso pc'snni allievi, li menava ad 
assistere in casa sua alle 8|wricnzc di 
Lavoisier, di cui aveva primo profes- 
sata in Amiens la nuova storia cbi- 
mica. Secondo la notizia inserita nel 
giornale della Somma fu Reynard 
quegli che persuaso Vanqnelin, gio- 
vane allora, a fare il suo primo corso 
di lezioni di chimica applicata alle 
arti , c che , pel numero grande 
di allievi che gli proenri'', concorso 
a stabilire la sua riputazione. Rey- 
nard , considerando s^iecialmente la 
scienza sotto gli aspetti di iitilit.à, si 
applicò egualmente ad assistere alle 
numerose spcrienze di Parmonticr 
siiH'arte di fare il pane, cd a firle 
coiioscerej e per le sollecitazioni sue 
presso al conte di Agay intendente 
di Picapdia, tale dotto fu chiamato in 
Amiens, in cui la sua presenza fe- 
condò tale arte, che fino allora fatto 

(i) Vedi il MantàaU di otthn sperimtntn^ 
ie dì C^r. il ra;;;;ua;;lio che n’è 

dato nel BolUttino vùvtrtdU di Ferufl»ac, t. IV, 
pagiaa 2^ 
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aveva pochi progressi in una del]« 
pmvtDcie le più fertili in grani. L' 
abate Reynard viaggiò da principio 
in Italia con alcuni Inglesi, durante 
i primi anni della rivuhizioiic,e quan- 
do ne ritornò divenne precettore di 
Lcciintenx - l.hi molar liglio, dappoi 
prefetto della Cóie tl'-or. L'accompa- 
gnò in Ispagna col conte di Piins, 
più conosciuto col nome di Olavide, 
in cui contribuì senza dubbio a rav- 
vivar o ad avvalorare i sentimenti re- 
ligiosi. Ritornò in Francia^ seco con- 
diicendu do'giovani Spagauoli non 
provveduti di beni di fortuna ; e<i 
istituì in vocrhiaia, ad esempio del 
maestro di Rollio ( l'. Hkiisan ), 
una scuola pei fanciulli poveri. Di- 
morò un anno a B.iiona, per farvi il 
saggio del suo metodo di semplìlica- 
ZÌonc di lettura e di scrittura, com- 
binando i mezzi pratici dell' abate 
Gaiiltier o Frcville con quelli del 
cavaliere Paiilct ; ma al fine di me- 
glio istruire i prefati fanciulli diver- 
tendoli, faceva loro non solamente 
pronunziar di concerto, ma cantaro 
in cadenza le lettere c le sillabe del- 
l'allàbeto, indi dello corte frasi ia 
rima, le quali inculcavano loro, me- 
diante brevi sentenze o massime, ■ 
primi prineipii della morale e della 
religione. Tale saggio ili un uomo 
semplice e disinteressato non ebbe 
fortuna. Vivendo appena di una pen- 
sione cui doveva alla riconoscenza di 
allievi distìnti c cui divideva con li 
più poveri, incapare di raggiri per 
dar risalto ai suoi meriti, s'indirizzò 
al ministero, c si recò anzi in perso- 
na a Parigi , ma non potè attirare 
sul suo metodo r attenzione del go- 
verno tutto intento allora a viste 
politiche ben diverse. Ritirato fioal- 
niente in .\miens, di coi il vescovo 
mons. di .Mandnix, secondo iinaiVoti- 
zia necrotogica sopra Reynard ( l ), 

( 1 ) Vpili il GlonuiU <r agricoltura d*l 
partimento della Somma^ maggio i8i8, ci il 
ri^ircUo rhe ri? com]>iinc o<-gli jénaaU eaeiclo* 
pedici. 111, 3 la. 
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btA (tato tuo allìeTo a Sulpizio, 
fatto veoi^e .canonico onorario della 
ciittcdrain di esso città, dorè mori il 
9 di inag-gio i8i8. , . ,i 

t ' C* I CK« f 

llEViVAUr) ( Maim;’ A:»TO«ia ) ^ 
Scrittore appellante, nato versori 1 ^ 7 : 
o IdiuoiiK iD Linguadoca, li dodicÀ. 
di buon'ora allo stato vcclcliasticoj 
ed entrò come noviaio nell' abazia 
di aan Polioarpo di Uazi», che era 
stata riformata dall' abate idi I,a Fi- 
te-Maria : ma le turlxdeuze 'Soprar- 
veoiitc in tale: abazia indotto aven- 
do l'autorità a licenziare nd if4> 1 
postillanti ed i novizi, Itejrnaud fu co*' 
stretto a ritirarli, e trovò asilo nella 
diocesi d'Aiixerre, in cui il vescovo 
moiis. di Caylus accoglieva gli Op- 
ponenti dalle più lontane parti del- 
regno. Il prelato conlerì gli ordini 
a Reynaiid, egli diede la parrocebia 
di Vana presi- Aiixerrc, cui questi 
tenne per qiiaraul'anni. Visi mostrò 
sempre Icdele alle opinioni del suo 
protettore. Si recava a Parigi lutti 
gli anni, e dieesi che non mancasse 
di andare in pellegrinaggio sulle ro- 
vine di Porto Reale. 1 suoi scritti 
dinotano un nomo caldo ed anche 
petulante, e lo stile n 'è poco elabo- 
rato: possono dividersi in quattro 
classi di cui la prima quelli contie- 
ne in favore dell'appello c degli og- 
getti ebe vi si ricongiungono j la se- 
conda alcune opere contro la lìloso- 
fia nascente; la terza gli scritti con- 
tro le convulsioni ed i soccorsi, e la 
quarta qiie'contro la costituzione ci- 
vile del clero. Rejnaud si diportò 
con ardore nelle prclàte diverse 
controversie, c specialmente in quel- 
la sulle convulsioni ed i soccorsi. Le 
convulsioni, nate altrevolte sulla 
tomba del diacono Pàris, continua- 
vano ancora neH'ouiIira, con disdoro 
del partito favoreggiatore di tali fol- 
lie : esse generato avevano i soccor- 
si, nome che davasi ad orribili cru- 
deltà esercitate sui convulsionari. 
Colpiti venivano con ispranghe di 
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ferro, si trafiggevano a colpi di Spada, 
o alnieno si tentava di trafiggerli, 
si crocifiggevano ahebe, però ebe si 
giunse a tale eccesso, e ciò cbiamato 
era soccorrerli ( i ). Ifeesi arrossire 
per certo 'cbe scandali si fitti acca- 
dessero fra persone cbe ostentavano 
princi|)ii severi. Reynaud uno fu de* 
più ardenti I a coiuliattere tali scend 
insensate, e oc dinotò la turpitudine 
con una fraoobczza ed una perseve- 
ranza che gli fanno onore. Quelle 
cui assalì più vivamente io tale pro- 
posito è il p.'Lambert, domcnic.ano y 
cbe non temè di farsi apologista dei 
più vergognosi eccessi. Reynaud, es- 
sendo stato costretto di lasciar la sua 
pieve per aver ricusato di giurare, 
passò due anni in priglooe,e si ritirò 
in seguito nell' Ospita le di Aiixcrrc^ 
indi in una casa particolare di essa 
città in cui morì il z 3 ottobre 
V’ è i! suo elogio, recitato a Parigi 
nella chiesa di santo Stefano del 
lUonle il 19 gennaio i‘]97 (2), dal- 
r abate Saillant , diacoao aderentd 
anch'egli al partito dell'appello. Noi 
aggiungiamo qui una lista degli 
scritti di Reynand: I. Un Compen- 
dio della vita di Nicolò Creusot 
paruco d'Auxerre, 1764 in 12 ; Il II 
t'ilosofo redarguito o Confutazio- 
ne del libro della Distruzione dei 
Gesuiti di tT Alembert, 1765, in 12 
(A'. MiRA.4son); 111 Trattato della 
fede dei semplici, 1770, in 12 ; IV 
Lettera agli autori del Militare fi- 
losofo, del sistema della nutwa,ce., 
X voi. in 12; V II Delirio della 
nuova filosofa, o Errata della filo- 
sofia della natura di un Padre pie- 
pus, *775, in 12 ; VI Storia dell'a- 
bazia di s. Policarpo, 1770; VII 
Lettera ai cordicoli, 1781 in 12 j la 

(1) Vfttli »o lali riJico!« I« Sto» 

ria dtHt sette reìi^iote, di Ci/'gr»lrf, I, 378, o 
•o)iratiiiUo la Koziatte deUepem ditte ennint» 
Stoni e tWsoetorsi ( ii<*l p. Crc|tc, 17B9, in la). 

(a) III lalr elogio il nome dèi |iiroco di 
Vaox è scritto H/'giiand, f tale fallo {Ki'ish di là 
nel Dia* degli toommi ed io altre i)iogra6e. 
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•cconda edizione compir?e col titolo 
di Lettera a^U alacoquisti detti 
cordicoli; Vili Lettera al R.P. L. 
P, D. ^la Plaigne o Lambert) del 
3 5 agoato 1784, io 11 i IX Seconda 
lettera ai soccorritori, 1 1 febbraio 
l'jSS; X Terza lettera ai soccorri- 
tori principalmente al loro capo il 
R. P. Z/. /i. iE>., 5 aprile I '} 85 , in il; 
XI (Quarta lettera ai soccorritori. 
Il oorembre 1785, in 12 ^ XII 
Quinta lettera ai soccorritori, 8 dc- 
cenabre 1786, in la; XIII li miste- 
ri d" iniquità svelato, 1788, in II 
di 36 o pag., opera curioaa mr la 8tu> 
ria delle convulaioni e de' aoccoraij 
XIV Lamentaeioni amare ed ulti- 
mi sospiri degli scrittori soccorri- 
sti, dello ate|M anqo, in 11; XV Ri- 
sposta tf un paroco di campagna al- 
la proposizione scandalosa di un 
^re(e(rabateCotirnand),i790,in 11; 
XVI Lettera ad una religiosa usci- 
ta del suo convento, ai settembre, 
1790, io 11} XVII Lettere di un 
parocQ di Avignone ad un paroco 
di campagna autore della Costitu- 
zione e Religione perfettamente 
d'accordo, 9 decembre 1791, io II} 
XVIII Risposta aie avviso ai fede- 
li per un giansenista gerosolimita- 
no, 1 79 1 } la Risposta e V Avviso, non 
hanno che 8 pagine in 12 } XIX 
lìpistole e Fangeli ad uso de'ma- 
lali. Pare che Rcjrnaud compoato a* 
verse altresì iiq Supplemento alla vi- 
ta di Sainson,iìSoccorrisn\o distrut- 
to, ed Un Catechismo per dimostra- 
re che la religione cristiana 4 utile 
in qualunque specie di governo} 
non sappiamo se quest'ultimo scritto 
sia stato stampato. Trovasi una No- 
tizia più estesa sopra Rcynaiid ncl- 
Y Amico della religione, t. XXXV, 
pagina 5 g. 

P— C— T. 

REYNEAU (Cabi.o (i)), abile 
geometra, nacque nel i 05 ti a Rrissac 
OcirAugiò, e quando terminati ebbe 

(i) Culo Rnuio, sawiuis l'abaK 
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gli studi entrò nella congregazion» 
dell'Oratorio a Parigi. Professò la fi- 
losofìa a Tolone, a Pezenas, indi la 
matematiche nel collegio d’Angers 
per 12 anni, con tanto frutto che 
I' accademia di tale città, di recente 
istituita, fu sollecita ad associarselo, 
onore cui fatto non ha dopo mai a 
membri di nessuna congregazione. 
La tua vita, dice Fontenellc, fn la 
più semplice e la più uniforme che 
fosse mai possibile } lo studio, la pre- 
ghiera e due opero di matematica, 
ne sono tutti gli avvenimenti. Si te- 
neva lontanissimo da qualunque afi 
fare ed ancora più da qualunque rag- 
giro, e contava per molto il vantag- 
gio si poco ricercato di non essere di 
ntflla. Soltanto incoraggiava al lavo, 
ro, c guidava, quando occorreva, dei 
giovani ne'quali scorgeva talento per 
le matematiche, ni riceveva visite 
ohe da quelli coi quali non perdeva 
il tempo perchè avevano bisogno di 
lui. Perciò avevi poche relaiiuni, po- 
co commercio. I principali amici 
suoi furono il p. Mallebranohe di 
coi ammetteva tutti i principii,ed il 
cancelliere d’ Agnesscan. Il p. Rejr- 
neau mori a Parigi il i 4 di febbra- 
io 1718. Dal 1716 in poi era socio 
libero dell’ accademis delle scienze, 
e quantunque d’ orecchio duro, fu 
molto assiduo alle tue nnioni. Egli 
scrisse: I. L' analisi dimostrala o 
Maniera di risolvere i problemi di 
matematica, Parigi, 1708, 1 voi. in 
4-to, ristampati con molte addizioni, 
ivi, 173G, 1 voi. in i-to. L'antoro ha 
raccolto in tale oponi le principali 
teorie sparse nelle opere di Cartesio, 
Nevvton, Leibnizio e Bcrnoiilli, cc., 
e dimostrò parecchi metodi che sta- 
ti non erano dimostrati lino allora, 
almeno con bastante chiarezza od e- 
sattezza} lì La Scienza del calco- 
lo delle grandezze in generale 0 
Elementi di matematiche, i\i, 1714- 
35 , 2 voi. in 4.to. Il secondo voliiniu 
publicato dal p. de .Maziètes, cono- 
sciuto per un premio riportato dai* 
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I flcciuleniia delle scienze (i) , i con 
^oco divario quale truvavaeì nelle 
carte del (>. Reyneau, avendo l'edito- 
re riguardato come cosa inutile di 
compiere l'opera, trattando una ma- 
teria cui Giiisnéc aveva allora allora 
esaurita nella bua pplicazione del- 
C alf^ebra alla geometria (A'. Gni- 
SNt'b.). Vi è premesso un £,’/og<odel 
p. Reyneau dell'aliate Goujet , il 
quale contiene alcune particolarità 
omesse da Fontenclle. Le prefate 
due opere, dice Moutuclu, buone, 
sotto certi aspetti pel loro tempo, 
peccano per troppa prolissità (A', la 
Storia delle mot., II,i6g). II nuovo 
Diz. stor. e bioiiogr. attribuisce in 
oltre a! p. Re) neau la Logica o l'/Vr- 
le di ragionare, in la, triittatello 
che è del p. Noci Reguault (A'. Rii- 
onaiìlt). 

W— s. 

REVKIER ( Gio. Luci Ebeme- 

)s generale irancese, nato a Lo- 
sanna il 14 gennaio 1771, nella reli- 
gione protestante, inelinà per genio 
allo studio delle scienze esatte, e pre- 
paravasi a divenUr ingegnere civile, 
allorcbè la rivoluziune di Francia gli 
dischiuse un novello aringo, bece 
nel 1792, come aggiunto dello stalo 
maggiore, la cain|iagna de'Paesi-bus- 
si: pruinoàso al grado di aiutante ge- 
nerale, contribuì ai prosperi succes- 
si delle armi francesi, sotto gli ordi- 
pi di Piebegru , a lUéuin, Gourtrai, 
ec. Fatto generale di brigata, duran- 
te la conquista dell'Olanda, nel I 7 <) 4 , 
si segnalò nel passaggio del Walial. 
Quando fermati furonvi preliminari 
di pace con la Prussia, fu scelto, gio- 
vane ancora, per fissare i termini de- 
gli acquartieramenti, e stupir fece i 
vecchi generali prussiani per la sua 
saviezza e le sue cognizioni. Passò in 
seguito all'esercito del Reno, sotto 
IVIoreau, come capo dello stato mag- 
giore, e vi si condusse con multo ta- 

(i) NH 17*6, t Quali 

no le d>*li'urio dt'ror|ti 

0 ini{K-fÌ<-lt« f 

47 - 
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lento. In tale grado appunto essere 
poteva eminentemente utile •, man- 
cante talvolta di quel sangue freddo 
e di quella sicura occhiata che fanno 
i grandi capitani sul campo di bat- 
taglia, Reynier sapeva ,. meglio di 
qualunque altro, dare gli ordini c di- 
stribuire il servizio d’uno stato mag- 
gior generale. Ebbe soprattutto nu- 
merosissime occasioni d' impiegare 
tale genere di abilità ne'diversi pas- 
saggi del Rcno,nellc battaglie di Ra- 
stadi, di IVcresheim , di Friedberg , 
di Bilieracb , nella ritirata memora- 
bile delf anno 1 79G e nell' assedio di 
Keli. In tale invasione dell' Alle- 
magna , fatta aveva conoscere la no- 
biltà del suo carattere. L'inviato del 
margravio di Uaden proposto aven- 
dogli di diminuire d' un milione ciò 
eli’ esigevasi da tale paese, e di rice- 
vere per sò cento mila fiorini, si udì 
ordinarsi di partire sul fatto dal ter- 
ritorio occupato dall’ armata france- 
se. L’ inviato della città di Rruchsal 
falla avendogli iin’ugualoftertrii-'Poi- 
n che, disse Reynier, potete otti irmi 
n 5 oo luigi , aggiungeteli alla vostra 
n contribuzione**; e di fatto pagar fe- 
ce tale aumento alla città. Rimosso 
dal servizio da un raggiro, la spedi- 
zione d’ Egitto, nel 1798, lo rimise 
in attività: contriliiii in tale regioni] 
alla vittoria delle Piramidi, occupò 
la provincia di Charkié linìtiua al 
deserto di Siria, o riuscì, con un mi- 
sto di severità e di clemenza, c per 
l’attenzione con cui adoperava di 
esser sempre giusto, a farsi amare da 
un popolo barbaro. IN'ella campagna 
di Siria, passò primo il deserto, rove- 
sciò la vanguardia nemica, ed asse- 
diò El-Arisch. Ventimila Turchi ac- 
corsi in soccorso, fu reno assaliti e dis- 
persi da qiuittro battaglioni nel si- 
lenzio della notte; il duce loro tu uc- 
ciso, ed i Francesi vissero delle prov- 
vigioni che v’ erano nel campo loro. 
Reynier intervenne all’ assedio di s, 
Gio. d’ Acri, di cui ebbe il comando, 
mentre Biionapartc si recava sul 
Monte Tsbur.Finalmento decìse dol- 
z5 
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la ?ittorìa nella battaglia di Etiopoli 
afondando i più acelti de’gianniezeri. 
Dopo l'assassinio di Klcber che man- 
giato l'aTcva a comandare nelKeliou- 
beht , tornò al Cairo , e da quell’ e- 
poca hanno origine le sue prime do- 
glianze contro Mcnon. La rivalità 
del comando, la dilTerenza delle mi- 
re e dei caratteri , tutto concorse ad 
inasprirli l’ uno contro l’ altro. Mè 
r avvicinarsi degli Anglo-Turchi 
potè tampoco rappattumarlij e la fa- 
mosa battaglia del ao marzo 1800, 
in cui Reynicr diede prove puran- 
cbed'un valore poco comune, fu per- 
duto dai Francesi, in consegnenza 
di tali funestcdissensioni.Finalmcn- 
te nella notte dal a 3 al 24 Jloréul 
( aprile 1801 ) , 400 'uomini circon- 
darono la sua casa per ordine di Me- 
noii , e lo condussero a bordo d' un 
naviglio pronto a salpare per la Fran- 
cia ^ Biionaparte , allora primo con- 
sole , che approvate aveva le opera- 
zioni di Mcnou ( V. tale nome ), ve 
lo ricevè molto male. L’ opera sua 
stdl’ Egitto , cui publicò poco tem- 
po dopo, ed in cui trattò senza riguar- 
di e Menou ed altri generali , creb- 
be il malcontento del primo console, 
ed il libro fu sequestrato per suo or- 
dine. Una contesa cui Keynierebbe 
nel i 8 o 3 , col generale iJestain , il 
quale dolcvasi anch'egli di alcune as- 
serziimi dell’ autore sul suo conto, e 
eh’ egli uccise in un duello , lo fece 
esiliare da Parigi. Pure nel i 8 o 5 fu 
rimesso in attività da Buonaparte 
che r incaricò di un comando nel- 
l’armata d' Italia. Era a Castelfranco 
nel mese di novembre dello stesso 
anno,dovegli Austriaci assaUtoaven- 
dolo con grand’ impeto , egli li ri- 
spinse più volte con grandissimo co- 
raggio. Poco dopo passò nell’ eserci- 
to che s’ impadroni del regno di Na- 
poli sotto gli ordini ed a profitto 
del nuovo re Giuseppe Buouaparte. 
Rientrato allora compiutamente in 
grazia, fu fatto grand’ ufiziale della 
legion d’onore, poi grande dignita- 
rio deirordiue delle due Sicilie. Pu- 
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re fu battuto , il 4 luglio 1806 , S 
Maida, dal generale inglese Stuart -, 
e si vide costretto ad evacuare la Ca- 
labria ulteriore, cui egli occupò nua- 
vamente poco dopo. Assunse il co- 
mando dell’ armata di Napoli dopo 
la partenza del maresciallo Joiirdan: 
nel i8og, mandato fu presso Buona- 
parte, che invasi aveva gli stati an- 
striaci , c combattè presso ad esso a 
Wagram. Il corpo ausiliario de’ Sas- 
soni messo in seguito sotto i suoi or- 
dini, c le operazioni cui diresse alla 
guida di tale truppa, gli ottennero il 
titolo di commendatore dell’ ordine 
di sant’ Enrico. In tale qualità mili- 
tò pure durante la campagna di Rus- 
sia, nel i8ia, e commesso gli fu di 
coprire l’ala diritta del grande eser- 
cito in Polonia ; il che impedì che 
facesse parte della disastrosa ritirata 
di Mosca. Nel i 8 i 3 fu fatto prigio- 
niero nella b.ittaglia di Lipsia. Dopo 
che fu cambiato, si recò a Parigi, o 
vi morì il 27 fchraio i8i4 d’ un ac- 
cesso di gotta. Il generale Reynicr 
sposata aveva nel 1812 la damigella 
di Cumbaudotiin. Era, senza contrad- 
dizione, uno de' più istrutti militari 
dell’ esercito francese. Durante la 
guerra d’ Egitto intese molto a ri- 
cerche scientifiche. Egli scrisse : L 
Deir Egitto dopo la battaglia dCE- 
liopoli, e Considerazioni generali 
suLC organizzazione fisica e politi- 
ca di tale paese , Parigi , 1802 , in 
8.V0 con una carta. Tale opefa , di 
cui venne in luce nello stesso anno 
una versione inglese ( Londra , Ro- 
bison in 8.vo ) è il libro sequestrato 
di cui fatta venne menzione più so- 
pra; è divennto raro; II Congetture 
sugli antichi abitanti dell" Egitto , 
Parigi, 1804, in 8.vo ; III Sulle Sfin- 
gi delle piramidi d' Egitto , i 8 o 5 , 
in 8.V0. 

M — D j. 

REYNOLDS (Guoi.iEi.sio), nato 
presso ad Exetcr , nel Devonshire, 
manifestò un grande zelo per la pre- 
tesa riforma , mentre studiava nel 
nuovo collegio di Uxfurd j il che gli 
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tu cagione di frequenti diapute con 
«IO fratello Gioraooi,allieTo del col* 
legiu del Corpus Clirisli, c che non 
era meuo zelante per la fede cattoli- 
ca. Il risultato di tali dispute, nello 
quali i due atleti spesso non si tro- 
vavano in grado di rispondere alle 
obiezioni che reciprocamente si fa- 
cevano , fu che Giiglielrno divenne 
cattolico, e Giovanni, fattosi prote-. 
stante, si precipitò poi nel piiritani- 
smo. Secondo un' altra versione , il 
primo tolto avciidu a tradurre in la- 
tino le opero del vescovo Jewel , vi 
scoprì tanta mala fede nella citazio- 
ne dei lesti dei l^adri, clic passò, dal- 
l'indignazione contro l'autore, ad 
im’estremo diilìdenza per la religio- 
ne di esso, c si converti al cattoiici- 
smo. Con tale disposizione si recò a 
Roma, ed ivi confermato vi fu dal 
cardinale Alien, nelle mani del quale 
fece una solcnncabiiira.Alcun tempo 
dopo, essendo stato fatto professore di 
teologia , indi di lingua ebraica a 
Rcims, vi fudi grande soccorso aGre- 
gorio Martin per la traduzione della 
Bibbia. Reynolds ottenne in seguito 
una parrocchia in Anversa, o vi morì 
il24d'agosto 1694, in odore disantitò. 
Mostrato aveva molto ardore per la 
Lega, e scritto aveva anche per farne 
l'apologià. E autore delle opere se- 
guenti: L Confutazione di Gugliel- 
mo irhitahe? , in cui giustifica la 
scoperta dello alterazioni fatte dagli 
eretici che loro aveva rimproverato 
Gregorio Martin , Parigi , i 58 d, in 
8.V0 ; II De l'usta reipublicae diri- 
stianae in reges impios et haereti- 
cos aucloritate, ivi, i59o; Anversa, 
ifiga, in 8.vo; HI Trattato del Sa- 
cramento dell' eucaristia contro 
r eresia de' Derengarj , rinnovata 
in un sermone di Roberto Bruce , 
Anversa, ifigS, in &,vo ; IV Tradu- 
zione latina delC apologia del Car- 
dinal Alien pei seminari ; V Cal- 
vino - 'J’urcismus Calvinisticae 
perfidiar curn flfabumelana colla- 
lio.ctdilucidautriusque sectae con- 
Julalio. Tale opera terminata venne 
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da Guglielmo GifFord , Anversa , 
1697 ,-Colonia , i 6 o 3 }VI Appello 
ai Protestanti. Lasciò manoscritta 
lina Parafrasi del N. T. ed una ver- 
sione in latino delle opere del dotto 
Harding. 

T— D. 

REYNOLDS (Sin Giosii), cele- 
bre pittore inglese, nacque a Plym- 
ton, presso Plymouth, nel 1728. Ap- 
pena uscito dell'infanzia , copiando 
gl'intagli cui trovava ne'libri di suo 

I ladre , manifestò il suo genio per 
' arto nella quale doveva farsi illu- 
stre. In età di 8 anni imparò da per 
sé le lezioni di prospettiva del cor- 
to del collegio de' Gesuiti , e fe- 
ce secondo Te regole una veduta 
della scuola di gramatica di Ply- 
mouth che il padre suo dirigeva. Ma 
svegliò in lui affatto l'amore dell’ar- 
tc il trattato di Richardson sulla pit- 
tura. Ne fu si invaghito che più non 
pensava ad altro che a Raffaele , cui 
riguardava come il pittore più gran- 
de dei tempi antichi e de' moderni. 
Dopo di aver tentato in diversi luo- 
ghi del Devonthirc alcuni saggi che 
vi si veggono ancora, ma in cui roc- 
chio più prevenuto troverebbe dif- 
ficilmente il germe di quel talen- 
to cui sviluppò in seguito, suo padre, 
che avanzarlo voleva in tale nuovo 
aringo, lo collocò verso il 1740 sotto 
la direzione di Hudson, il più distin- 
to artista di tale epoca. Non tardò 
presso a tale maestro a farsi abile } 
ma in capo a tre anni, disgustato es- 
sendosi con Hudson, tornò nel 1743 
nel Devonshire, in cui confessa egli 
stesso che passò tre anni lavorando 
pochissimo, nè facendo alcun pro- 
gresso, od in seguito rimproveravasi 
sempre amaramente quel tempo per- 
duto. Tale confessione per altro dif- 
ficilmente si concilia col notabile a- 
vanzamento che non si può a meno 
di scorgere in alcuni de' quadri che 
ha dipinti nel 174C, fra pb al**"* 
quello d'un Giovanetto che legge al 
lume di una fiaccola. Tale produ- 
zione, che solo desiderar lascia un po- 


’ by Coogle 



36* R E Y 

co di dcstcrità nel pennello , non è 
inferiore in nulla, sotto il più degli 
altri aspetti, alle opere le pili perfet- 
te che abbia eseguile j ed a neh* egli, 
veduta avendola treut'anni dopo, fu 
colpito da sorpresa, c mostrò ramma- 
rico di aver fatto si pochi progres- 
si in un si luogo periodo di tempo. 
INel 1 7^9 il capitano , poi ammira- 
glio, K.cppel , lo condiisiu in Italia; 
come studiasse Reynolds ne' tre 
anni di soggiorno che vi lece, è po- 
co noto, e lo studio profondo che vi 
fece de’ capolavori dogli antichi c de’ 
moderni, ad eccezione tutlavolta do* 
quadri della scuola vini/,iana,si scor- 
gono più assai ne'siioi scritti che nel- 
le tue pitture. Forse trovorehbesi in 
alcune delle sue opere di tale epoca 
una certa imitazione di Michel An- 
gelo e del Correggio; ma spese tutta 
fa vita in cercare di farsi ugnalo ai 
Yiniziani nel colorito. Nelle nota cui 
aggiunte al poema di Dufresnoy sul- 
la pittura, riferisce 1' artifizio inge- 

§ noso di cui si valse durante la sua 
imora in Venezia per itcoprire i 
metodi del chiaro-scuro impiegatidai 
pittori di tale scuola. In un altro sito 
confessa che fu stupefattissimo e vei> 
goguosissimo, la priipa volta che vi- 
de dipinti di Raifaele in Vaticano, 
di essersi accorto, come avute non a- 
veva fino allora che false idee del ta- 
lento di tale grande pittore , c di a- 
ver riconosciuto che non era capace 
nemmeno di gustare l'eccellenzadel- 
le più celebri sue produzioni. nMa, 
s> dice, guardandole e copiandole sen- 
» za posa, forzandomi anche ad am- 
n mirarle più che realmente nonsen- 
si tissi, un nuovo gusto cominciò a 
Si germogliare , e nuovi lumi ad ac- 
si cendersi in me. Fui convinto che 
Si fatta m’ era primitivamente una 
Si falsa idea della perfezione dell'ar- 
si te; ed avendo dopo profondamen- 
si te riflettuto su tale soggetto, credo 
Si in oggi fermamente che il senti- 
si mento delle vere bellezze dell'arto 
Si è un gusto che si acquista, e che 
li peituao posseder potrebbe senza 
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» un luogo studio, iin lavoro assiduo, 
ned una infaticabile attenzione'*. 
Havvi luogo di credere per altro che 
Reynolds non impiegasse un tempo 
di molto lungo nel copiare i capola- 
vori di cui sentiva fitialmenle tutto 
il merito; però che in un frammen- 
to de' suoi scritti egli dice : « L’ uo- 
ii mo d' ingegno, anzi che perdere 
ii un tempo prezioso , come fanno i 
Si più degli artisti quando sono a Ro- 
» ma sì nel misurare le statue anti- 
si che che nel copiare i quadri , si 
>i affretta di aldiandonarsi alle pro- 
si prie ispirazioni, e cerca d'aggiun- 
» gere 1' altezza di ciò che ha vedu- 
Si to. In generale considera 1’ uso di 
li far delle copie come un genere di 
ii studi illusorio. L'allievo si conten- 
n ta ohe sembri far qualche cosa , e 
ii corre cosi il pericolo d'imitare sen- 
si za scelta e di lavorare senza scopo 
Si deterroinat.o. Siccome ciò non esi- 
li ge conato r^no dallo spirito, si ad- 
Si dormenta sul lavoro, e quella po- 
si lenza d'invenzione e di coraposi- 
si zione eh’ esser dovrebbe 1’ ogget- 
si tu particolare di tutti i suoi lavori. 
Si rimansi annigbittita, e perde ogni 
Si nerbo per mancanza di esercìzio, 
ss Que’cbe passano il tempo a copia- 
si re le opere altrui, sono incapaci 
Si di produr nulla eglino stessi: è un* 
il osservazione questa bene conosciu- 
si ta da tutti que'cbe intendono all’ 
arte nostra “ . Quanto ella pratica , 
Reynolds doveva avervi fatto grandi 
progressi prima di visitare 1' Italia, 
nè dubitar puossi che al pareggio di 
molti altri artisti il gusto suo non 
fosse sommamente coltivato. Quan- 
tunque possa parer vero che parec- 
chie persone visitando il Valicano, 
pregato abbiano i custodi di mo- 
strar loro i quadri di Raffaele, è dif- 
ficile di credere che un uomo come 
Reynolds , che verisiinilinente do- 
veva avey veduto de'quadri di tale 
grande pittore, o almeno degfinta- 
gli de’suoi dipinti, abbia potuto far- 
si un'idea si poco esalta c sì erronea 
Ui ciò che acùlato er^ a vedere in Uqs 
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hni. Rediico daH’Itnlia, prese a pi" 
filone una vasta casa in iNew-Port- 
btreet; ed il primo saggio che die* 
de della sua ahilita fu ima 'Festa di 
ciovanetto cinta d'an turbante. 'Va- 
le. quadro, d'ima grande ricchezza 
di colorito, e dipinto nello stile di 
lienibrandt, attirò talmente l'atten- 
zione di Hudson, che non passava 
giorno senza che andasse a vedere 
a quale segno fosse. Per altro non 
iscorgendovi traccia nessuna della 
sua maniera sciolta, esclamò: » Alle, 
n Ilcynoids, voi non dipingete più 
« così bene, come quando partiste 
SI d'Inghilterra**. Un Ritratto in pie- 
di deir ammira f^lio Krppel, cui fe- 
ce breve tempo dopo, fissò su di Ini 
i'amniiraziune generale, e da quell’ 
istante considerato venne come il 
pili valente pittore di ritratti della 
sua epoca. Certo se si esamina (ino a 
quale punto l'arte aveva allora de- 
generato, lodar non snprebbesi a l>a- 
stanza l'artista che unir sapeva al 
talento di cogliere la rassomiglian- 
za quello di esprimere la fisonomia 
del suo modello, ad ima varietà ine- 
saiirihile di altitudine, un naturale 
pienudi grazie; a fondi ricchi e 
pittoreschi, efletti nuovi c che colpi- 
vano, tratti dal contatto dei lumi 
e delle ombre, e ad un colorito bril- 
lante ed armonico una soavità in- 
cantatrice . Aggiunta nondimeno 
non aveva per anche la perfezione 
che ammirasi nelle ultime sue pro- 
duzioni. Uno fu di quegli artisti 
privilegiati, di cui i progressi non 
hanno line che colla vita : udito fu 
dir sovente, come non aveva inco- 
minciato un quadro senza l'inten- 
zione che divenisse il miglior suo 
lavoro ; e non cessò mai di giustifi- 
care la seguente massima, cui si pia- 
ceva di ripetere: u Che nulla è im- 
possibile ad un lavoro bene diretto**. 
'Tranne quell' infaticabile assiduità 
che balza agli occhi di tutti, difficile 
sarebbe di dire con precisione per 
quale metodo arrivò a quel grado 
,di perfezione cui seppe aggiungere. 
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Tiittaroltii scoprire ^ potrà alcuna 
traccia ne’ frammenti u' uno scritto 
rinvenutosi fra le sue carte dopo la 
sua morte, e che certo essere dove" 
va inserito in alcun discorso accade- 
mico. Vi parla delle sue qualità c de’ 
suoi difetti con una modestia e con 
un candore assai rari. iS ]\on avendo 
r> avuto, egli diee, il vantaggio di 
» ricevere per tempo un’educazione 
n accademica, non ho posseduto mai 
» quella facilità di disegnare nel mo- 
V? do che un artista deve avere. Ma 
n ne aecnrsi durante il mio viaggio 
» in Italia , ma era troppo tardi. 
n Cominciai da quel momento a scn- 
r> tire la mìa insufficienza in una 
n maniera troppo forte per cercar 
n più d’acquistare quella facilità d’ 
» invenzione che mnncavanii. Mi 
Il racconsolava peròveggendo che gl* 
Il inventori spediti soggetti erano 
n d’ordinario a cadere nell'ìmperfe- 
» zione, e che se non possedeva la 
n facilità loro, evitato forse avrei il 
Il difetto che soventi volte le è con- 
II comitante, quello d'una triviale e 
» Tolgar invenzione... Presente ave* 
Il va sempre alio spirito il timore di 
» cadere in tale vizio ; perciò adope* 
Il rai di evitare le attitudini a la 
Il invenzioni comuni in qiialun- 
II que siasi genere **. Aggiunge in 
un nitro sito che il miglior uso cui 
credesse di poter fare del suo de- 
naro era di comperar dei ritratti 
liscili del pennello di Van-Dyek, 
di Tiziano, dì Rembrandt per for- 
marsi il gusto su quegli eccellenti 
modelli . Reynolds avendo così di 
buon’ ora , per valersi delle frasi di 
Johnson, rovesciato tutti gli ostacoli 
che gli si paravano dinanzi, e lascia- 
tasi dietro l'emiilazioac senza lena y 
ottenne ciò che riguardava siccome 
il colmo della felicità, il primo gra- 
do nella sua arte. Fino alla sua mor- 
te la vita di tale pittore non fu rho 
un tessuto di lavori e di stndi conti- 
nui. Tutto riferiva alla pittura ; era 
desse il primo suo bisogno e l'iinico 
suo piacere, la sola sua oonsolacioue 
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nello ainizitni e neUo malattie. Le 
ore coi dùpcDgarsi non poteva di ac- 
cordar al riposo, si piaceva a passar- 
le in mezzo ai numerosi suoi amici 
Accortosi che il genere sno di pro- 
fessione grimpediva di darsi ad uno 
studio regolare e quotidiano, preso 
aveva l'uso di raccògliere alla sua 
mensa i più distinti personaggi dei 
tre regni, e così per trent'anni go- 
dè della società di ciò che vi aveva 
di più illustre nelle arti e nelle let- 
tere, nel pergamo e nel foro, nel 
parlamento e ncU'esercito. Allorché 
istituita fu Taccademia reale delle 
arti, istituzione alla quale valida- 
mente aveva contribuito (i), eletto 
no fu ad unanimi voti presidente . 
Dqrante tutto il tempo cho durò la 
•uà presidenza, non cessò di abbel- 
lire ciasebedun anno le esposizioni 
deiraccademia, di un numero gran- 
de delle sue produzioni : parecchi 
soggetti storici che ne facevano par- 
te sprovveduti non erano di merito; 
ma i ritratti vi avevano sempre il 
primo grado. Dal 1 769 fino al 1 790 
si fa ascenderò il numero delle ope- 
re cui ha esposte a z 44 almeno. Al- 
cun tempo dopo la fondazione dei- 
raccademia, il re, per dare più im- 
portanza a tale nuova istituzione, 
onorò Reynolds del titolo di baro- 
netto. L’assunto cui tolto averasi di 
recitare dc’discorsi sulle diverso par- 
ti della pittura, nelle publicbo ses- 
sioni deiraccademia, non faceva par- 
te dei doveri della sua carica, ma 
sottomesso vi si era per zelo dell’aia 
tc sua. L’assiduita sua al lavoro gl» 
permetteva alcune assenze mumeu- 
tancc, durante le quali andava a pas- 
sar due o tre giorni alla sua campa- 
gna di Kiciiuiond-Hill, o a visitare 
le terre di alcuni lord suoi cono- 

(1) Fino dal 1764 RtTiinldt formafo ave- 
.?a cou aSam.JohDfioo, Dorke, Goldàmillt, Garrirk, 
Str’ini' ej aJlri ingcgiti., un.'i t>(K’iclk chu 

luugu U'ni|io dopo prrsB, in orrovioiic dcU« p- 
•n^uic dì Garrtrk, il nome di Club Uttararlo, 
^^iuo dal 1759, pubiicat« arrva nulla |>iuurai tre 
li.'Urr>% imt’rile ucll'fdyeg^ fugUu clHiomadario 
coiupiUto da JvhuA^iu 
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scenti ; ma non provava mai tanl» 
beatitudine, come quando riedere 
poteva a ripigliare i consueti suoi 
lavori, ed a riunirai a quella società 
di cui il suo spirito aveva bisogno , 
e cui trovar non poteva che in Lon- 
dra. Pare, nella state del 1 788 de- 
terminò di fare un esame profondo 
delle produzioni de’più celebri arti- 
sti delle scuole fiamminga ed olan- 
dese. Quindi fece in Fiandra ed in 
Olanda nn viaggio di cui stese 1 » 
relazione , esponendovi le osserva- 
zioni, piene eli un’eccellente critica, 
cui fatte aveva sulle opere di Ru- 
bens, di Vao-Dyek e di Bembrandt, 
cui vedute aveva nelle chiese e nel- 
le più ricche raccolte de’Paesi Basti, 
del pari che nella Galleria di Dus- 
seldorf. Talo relazione, publicsta 
dopo la sua morte col resto delle 
sue opere, termina con un ritratto 
di Rubens , delineato da maestra 
mano . Nel 1 788, come soppresso 
Tennero parecchie case religiose del- 
le Fiandre dall’imperatore Giusep- 
pe, rivisitò quel paese per compo- 
rarvi alcuni dipinti di Rubens ; ap- 
profittò inoltre di tale circostanza 
per esaminare ed istudiare con più 
profondità i capolavori che tanto 
colpito l’avevano nel primo sno viag- 
gio. Nel medesimo anno 1783, Mas- 
son publicò la sua traduzione del 
poema di Dufrcsnoy sulla pittura. 
Reynolds aggiunto vi aveva delle 
IS’ole, nelle quali esposto aveva il ri- 
sultato delle sue osservazioni e spie- 
gato le regole poste dal poeta. L’an- 
no dopo li» creato pittore ordinario 
dei re , in sostituzione di Ramsay 
ch’era morto. Goduta aveva un’ec- 
cellente salute fino al >781, in cui 
sofTrl nu assalto di paralìsia, che per 
ventura non ebbe conseguenze; ma 
nel 1 789, mentre lavorava nel ri- 
tratto della lady Beanchamp, gli si 
indebolì talmente la vista, che dnròi 
fatica a terminare quel lavoro, e per- 
de interamente l’occhio sinistro. Po- 
co dopo l’altro occhio gli s’indcboll 
aocb'csto: si vide costrelto a cessare il 
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tnTOfo,nè s’ebbe altra distrazione cbo 
di £irsi leggere ad alta voce. Verso 
la lìae del 1791 il suo spirito comin- 
ciò a venir meno, e cessò di vivere 
il di i 3 di febbraio 1 792, nella sua ca- 
sa di Leiccstcr-1' ields. 1 suoi funera- 
li fatti vennero con grande pompa ; 
v'intervenne la più distinta nobiltà 
<i'IogbiltBrra,e fn stolto nella chie- 
sa di san Paolo di Londra. Valuta- 
vasi la sua fortuna a più di 60 mila 
lire di steriini. Siccome tutto riferi- 
va ai suoi studi, raccolto aveva nella 
sua casa una quantità grande di 
frammenti antichi , di quadri , di 
disegni e d' intagli di tutti gli arti- 
sti e di tutte le scuole. Ivi andava 
ad inspirarsi. Le sne opero hanno 
un cbo di splendido che abbaglia. 
La qualità di esse più eminente ò il 
colorito, ed a questa sagrilìeato egli 
ba tutte le altre. Quantunque meno 
brillante di Rubens c di Paolo Ve- 
ronese, meno vigoroso di Tiziano e 
di Rcmhrandt, meno fresco e meno 
vero di Velasque» o Van-Djrck, pu- 
re ba posseduto tali diverse qualità 
tutte in nn grado abbastanza preci- 
so per formarsi uno stilo che gli è 
proprio, e che gli assegna un grado 
distinto fra i ritrattisti delle altre 
scuole, ed il primo fra quelli della 
sua nazione. 11 talento suo come pit- 
tore di storia non ba nulla di nota- 
bile: consiste in una scrupolosa imi- 
tazione della natura, c vi si scorge 
sempre il timore che il rattione dal 
commettersi alla sua imaginazione. 
Il disegno, siccome confessa egli me- 
desimo, è la parte in cui più latria 
da desiderare. Con lo scopo di pal- 
liare tale difetto, e Ibis' anche per 
ottenere cffclli più jiiccanti , egli 
spezza la sua composizione, e distri- 
buisce la luce in maniera ricisa, per 
far meglio spiccare le sue figure. Pu- 
re tale difetto apparisco . meno ne* 
suoi quadri da cavalletto e ne'ritrnt- 
ti suoi soprattutto i più elaborati, 
uc'quali il con trasto. delle linee e la 
distribuzione delle masso di late e 
di ombra procedono sempre con gu- 
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sto ed intelligenza. Nel modo di la- 
vorare manca di fermezza e di calo- 
re j ma liel complesso hanno le suo 
opere una soavità ed un incanto che 
seducono. I ritratti dipinti da Rey- 
nolds hanno tutti una perfezione 
che colpisco nella somiglianza j sic- 
come era poco sicuro della forma, 
soltanto a forza di ritoccare gli ve- 
niva fatto di riuscirvi. Tale difetto' 
dà ai suoi lavori un aspetto di ela- 
borazione che esclude la naturalez- 
za, ma che forse vantaggiò il colori- 
to dal lato del brio e deH'armonia. 
Cercò sempre indarno di farsi uno 
stile grandioso: in teoria non resta- 
va dal vantare Raflàele, da cui si 
scostava sempre nella pratica ; ma. 
ciò proveniva pcrchò scrivendo do- 
minavano in lui le idee, c quando 
dipingeva non gli restava più cbo il 
suo talento. Il merito suo come au- 
tore ba molta analogia con quello 
che aveva come pittore. I discorsi 
accademici cui ebbe frcqiienli occa- 
sioni di recitare, sono scritti in mo- 
do sciolto c 'gradevole, contengono 
viste filosotìcbe ed eccellenti prioci- 
pii i la critica è in essi giudiziosa, 
cd i consigli cni dà sono savi ed uti- 
li; ma siccome li componeva per la 
circostanza senz’aver bastantemente 
studiato a fondo il soggetto, conten- 
gono talvolta de'passi oscuri o poco 
intelligibili, c che sembranocontrad- 
diisi. lliassiiinendu il fin qui detto, 
se Reynolds non è uno dc’piìi gran- 
di pittori d’Europa, è senza con- 
trasto il primo della scuola inglese ; 
c come scritture teorico può esser 
messo nel primo grado degli artisti 
osservatori e filosofi (1). 

P— $. 

REYRAC ( Francesco Filippo 
Dl'lavhens pe), poeta e letterato, 

(r) La raccolta deliaci DUconi fa iradot* 
U iu franecie nel 1768 in 8.vo da Jaii^cii, che 
li pablirb nel t8o{>, 3 voi. ifi 8 ,to con la nr*» 
colia delle opere di flcyrioldt, teadoUss «ull’odj* 
zionr inglese publicata da Molono, Londra, i3o5, 
3 Tol. iu coDteiwìate una 5oUsia biografica, 
.anil’aolore. 
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nacque nel i"34 nel caalello di Lon- 
pucvillc nel Limosino, d’una fami* 
plja nobile, illiistrnlaai nelle armi, 
ina poco provveduta dei beni della 
fortuna. Diaposto alla vita religiosa 
da una solida pietà c daH'ainore del- 
le lettere, eiiliò, fino d.iU'età di iG 
anni, nella congregazione de’cano- 
niei regolari di Clianeelade, in cui 
professò e ricevè gli ordini sacri. Si 
dedicò per alcuni anni alla predica- 
y.ione. Una dolce e persuasiva elo- 
quenza, uno stile puro, un gusto se- 
vero gli presagivano lieti successi. 
Ma l’eccessiva sua timidezza ed una 
memoria ingrata frapposero ostacoli 
cho non ebbe firza di superare. Pu- 
re il panegirico di s. Ijiiigi mi reci- 
tò sui pergami di Tolosa e di Bor- 
deaux, scoperse l'oratore distinto e 
gli dischiuse le porte delle aeeado- 
mie delle prelàlo due città. Diven- 
ne in seguito membro delfoccadc- 
mia di Caen, della società reale d’a- 
gricoltura d ClrIèans, socio corrispon- 
dente deiraccadernin <lelle iscrizioni 
e belle lettere di Parigi , censore 
reale ed ispettore generale «Iella li- 
breria per Orléans. Eletto nel l'jGS 
priore iparoco della parrocchia di 
«an Macloflio di Orléans, i doveri 
del suo ministero e la cultura delle 
lettere assorbirono da quel punto 
tutto il suo tempo. Dotato di un’a- 
nima sensibile ed affettuosa che di- 
! pingevasi nella eua (isonomia, nè al- 
tra passione avendo che quella di 
esser utile, seppe farsi degli amici, 
conservarseli, ed offrire ai giovani 
letterati, indulgenza, consigli ed in- 
coraggiamenti, tii piaceva in campa- 
gna, e sempre passeggiando solo con 
la bella natura sulle amene sponde 
della Loira e del Loiret, egli creò 
quelle festiva copiposizioni per cui 
osò valersi de’pennclli di Ei'nélon, 
di cui aveva findolu gentile c la 
sensibilità. In gioventù il prete Rcy- 
rac, facendo di se saggio nella poe- 
sia, illuso crasi sulla natura del suo 
talento in tale gcneicj «Iato nou gli 
fu di sollevarsi più ia su del tsedio- 
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ere. Le sue Poesie tratte, dalle sti‘ 
ere carte hanno spesso dell’ unzio- 
ne, talvolta de’trntli felici, ma non 
mai l’impeto, il nerbo, il colorito, 
qualità senza cui non si dee per- 
mettersi di toccare le corde della li- 
ra del re profeta. Ma il talento di 
vestire la prosa poetica francese di 
lutti gli ornamenti, di tutte le gra- 
zie di cui tale genere è suscettivo, 
fu quello che acquistò al prete llcy- 
rne una riputazione cui il tempo ha 
diminuita di poco , e tale talento 
meritò ni suoi scritti un’onorata se- 
de presso al Telemaco, al tempio di 
Guido, ed olle deliziose composizio- 
ni del cantore pastorccrio della Sviz- 
zera. Ad imitazione di Montesquieus 
egli piiblicò dapprima il suo Inno 
al sole come traduzione di nn ma- 
noscritto greco scoperto di recente, 
e vi si poteva ingannare grazie alla 
felicità con cui riprodotto aveva i 
nobili pensamenti e le vaghe formo 
della letteratura ateniese nell’epoca 
sua la più brillante. In tale coinpo- 
niniento, le più grandi imagini, le 
descrizioni più maestose', le pitture 
più variate, sono presentale al letto"- 
re con uno stile puro e corretto ; 
l’arte sì dìflìcile delle transizioni vi 
è in una perfezione raro , dappertut- 
to i bori sono sparsi senz’essere pro- 
fusi, e la corajiarsa di un’opera cosi 
concepita ha dovuto fare una viva 
impressione in un tempo in cui il 
bello spirito ed i falsi ornamenti re- 
cavano al buon gusto lesioni troppo 
frequenti. Si scorgono le medesime 
qualità nelle produzioni analoghe 
delfabate di Reyrac, il suo Poema 
della creazione , e le ane Poesie 
campestri . Fra questi indichiamo 
la Urina d' yiprile, il Verziere, il 
Passeggio, la Aotte, la Tomba-, ma 
sopra tutto i Rammarichi per la 
morte di un fratello, ed il Canto 
funebre per qiielIadrU’abatc Condil- 
lac, perchè questi due ultimi scritti 
fanno ugual onore allo spìrito ed al 
cuore dclfautor loro. La relazione 
ira Reyrac e Condillac, strettasi nel 
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hic**iig!orno , divenne pin Intima 
per la dimora che c|iieft’ullimo fece 
nella sua terra di Fliix neH’Orlea- 
nesc, dove morì nel l'jRo. Per ese- 
ptiire le intenzioni deH’amico suo, 
Kevrac fere mettere negli alti di un 
notaio di Haugenci, il nianoscrillo 
Suggellato che G. J. Rousseau afli- 
dato aveva a Coiulillac, perchè non 
fosse aperto, che in principio del se- 
colo deriinonono. Allorché nel )8oo 
rollo fu legalmente l’involto entro 
cui era chiuso, non fu poca la sor- 
presa quando si vide come tale scrit- 
to, che da lungo tempo teneva sve- 
gliata la curiositi pnhliea, altra cosa 
non ero che i Dialoghi intitolati, 
Roussetiu giudice di Gian Jacopo, 
già stampati nelle opere del lìlosofo 
ginevrino, perchè l’autore di essi, 
mettendovi un’importanza che ilpu- 
blico era lungi dall’ accordar loro, 
moltiplicate nc aveva le copie confi- 
denziali, ed apparentemente impo- 
sta non aveva a tutti i depositari la 
medesima dilazione per puhiicarli. 
II petto dilicatissimo, alcuni disor- 
dini nella regione del cuore rende- 
vano per rabale Reyrac, quantun- 
que ancora nel vigore dell’età, un 
bisogno il riposo. Mantenute avea 
per tutta la vita onorevoli relazioni 
coi personaggi più commendevoli 
che allora vi fossero nel santo mini- 
stero e nella letteratura . Alcune 
pensioni date al merito suo mode- 
sto, gli procuravano una mediocre 
rendita, ma sufficiente pei de.«idcrii 
di nn saggio. Al fine di vivere libe- 
ro da ogni cura, scelta aveva a Pari- 
gi un’ abitazione comoda situata 
presso al Luxembourg ed ai Gerto- 
sini. Ivi proposto erasi di godere 
BDche nel seno della stessa capitale 
dello spettacolo della natura , dei 
piaceri della solitudine, delle dol- 
cezze dell’amicizia, c sperava di ter- 
minare una traduzione abbozzata 
dell’ Eneide di Virgilio in prosa 
poetica i disponevasi pertanto a par- 
tire da Orleans , quando vi morì 
pressoché subitaneamente il za de- 
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eemhre 1782. Il p. Bérenger, allora 
professore di eloquenza, nel collegio 
di Orldans, dedicò alla memoria del 
prete Reyrac, di cui vissuto era in- 
timo, un elogio notabile per la • 
dolce sensibilità che vi è impronta- 
ta, Orléans, 1788, in 8.vo, di 3 l 
pag. Le opere stampate dell’aliato 
de Reyrac sono: I. Epistola al con- 
te di Eareilles ( zio tiell’ autore ) 
sulla vera felicità dell' uomo, 1758; 

Il La Virtù, ode al dura di Monte-^ 
mari, 1 759 ; III Lettere snlJ elo- 
quenza del pergamo, 1760; IV’ DL 
scorso sulla poesia degli Ebrei ^ 
1760; V Le delizie della vita pri- 
vata, epistola ad nn amico dell’ac-s 
cadcroia di Uordeanx, Parigi, 17C1, 
in 1 3 ; VI Discorso recitato nella 
chiesa di Pompignan , il giorno 
della dedicazione di essa chiesa, sus-’ 
seguitato da una lettera sulla bene- 
dizione della medesima, Villafran- 
ca di Ronergiie e Parigi, 
in 8.V0; VII La filosofia campe-' 
sire, ode tradotta daU’italiano, con 
Riflessioni sulla poesia e sopra alcu- 
ni poeti, Villiifranca di Rouergtie 
in 8.V0; VIII Poesie tratte dalle' 
sacre scritture, dedicate a Madama 
la Delfina, Parigi (Orléans), 1 770, 
in 8.V0; IX Inno al Sole in quat- 
tro divisioni , tradotto dal greco , 
Orléans, 1771, in 13. Tale opera in 
prosa, di cui l’abate di Reyrac con- 
fessò di essere autore fino dall’anno 
susseguente, venne corretta da lui, 
aumentata di varie prose del mede- 
simo genere e di alcune poesie fiig- 
gevoli, in ciascuna delle edizioni 
piiblicate successivamente in dilfe- 
renti forme e con molta diligenza 
tipografica a Parigi e ad Orléans, 
nel 1778, 1779, 1780, 1781 e 1783. 
Nel 1783 ne fu fatta dalla stampe- 
ria reale un’edizione di grandissi- 
ma bellezza, divenuta rara perebA 
tirata venne per pochi amici soltan- 
to. Due edizioni delle opere di Rey- 
rac contenenti soltanto i suoi scrìtti 
in prosa poetica ed alcuni versi scel- 
ti, publicate vennero a Parigi nel 
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1796 c nel 1800, in 8.to. L’Inno al 
Sole fu tradotto inparecctiio linj^ue. 
Ln tradiuione in versi latini dell’ 
abate Metivier, principale del collc- 
4 gio di Orléans, suaseguitata dalla 
traduzione, pure in versi latini, di 
vari brani di poesia francese, coi te* 
ati a fronte, merita di essere cita- 
ta j ella fu stampata in Orléans, 
1778, in 8.V0 ( I ) ; X Rcjrac ha in- 
serito negli Almanacchi delle Mu- 
se dal 1775 al 1783, parecchie Epi- 
stole, stanze, (avole e poesie iVlgge- 
voli che non sono senza nn qualche 
merito; XI Finimento componen- 
do e facendo [stampare il Manuale 
clericorunt, nn voi. in la, opera 
che spira la più s.>aa morale, ha da- 
to prove come conciliar sapeva i gu- 
sti del letterato con gli studi ed i 
doveri del teologo. 

D.L.P. 

REYRE (Giuseppe), nato a E7- 
guiòres, io Provenza, il a 5 aprile 
1 735, stiidié nel collegio dc’Gesiiiti 
di Avignone, c terminato ch'ebbe 
entrò subito nella società loro. Co- 
me ebbe compioto il noviziato , 
mandato venne a professare nel col- 
legietto di Lione. Passò di là al pen- 
sionato d' Aix di cui fatto venne 
prefetto. Risoluto di consacrarsi al 
sacerdozio tornò sullo panche per 
istudiare la teologia, nel collegio di 
Avignone, e fu ordinato prete il di 
38 di giugno 1762. Lo circostanze 
fatta avevano aifretturc la sua ordi- 
nazione e quella di parecchi altri 
dc’snoi confratelli . La società dei 
Gesuiti toccava alla fine della sua 
esistenza in Francia, in cui fu sop- 
pressa per decreto del pailamento 
di Parigi, del 6 agosto 1 7(33 ; ina ella 
continuò a sussisterò nel Contado. 
jXcl fare i voti di prolésso, llcyre 
quello pur fece di andare a predicar 
la fede agl'idolatri se i superiori suoi 
gliel' ordinassero. Un panegirico di 

(1) M. fì. Witlor OiTroy, droghiere, ha 
fallo »lamp:iro ì'jnno ai ioU e parecchi com- 
ponimenli dei medesimo genere messi i» versi 
( iraoccii ), Parigli ia 
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(. Pietro d’AIcantara, recitato a Cap- 
pentras,cd uo Orazione funebre del 
Delfino, recitata in Avignone, furo- 
no le prime sue mosse noli’ aringo 
del pergamo. Quando il Contado oc- 
cufrato venne dalle anni francesi, 
Rcyre si ritirò nel seno della sua fa- 
miglia, ma non vi restò ozioso. In- 
tese a comporre alcune opere, e so- 
prattutto de' sermoni: mise presto 
in ordine un Avvento ed un (Quare- 
simale, e predicò con (rutto io Ar- 
les, Alais, Nimes, Montpellier, ec. ; 
chiamato veniva il Piccolo Mqssil- 
lon. Recatosi a Parigi nel 1785, vi 
publicò la sua Scuola delle giovani 
damigelle libro che gli ottenns 
una pensione dall’ .assemblea del cle- 
ro. Durante il suo soggiorno nulla, 
capitale Ruvre si pose nella comu- 
nità degli Endisti, e si dedicò ai 
ministero del pulpito. Distinto dall* 
arcivescovo, gli fu commesso di pre- 
dicare nella cattedrale, nella quare- 
sima del 1788. Doveva esaer« anchn 
predicatore del re, quando soprav- 
venne la rivoluzione. Fino dal prìm- 
cipio di essa Reyre tornò a E^guiè- 
res ; vi stava tranquillo : ma ciò', 
non tobe che fosse onorato sotto il 
regno della Convenzione. Ricovrò 
la libertà il di 9 di thermidor an- 
no II (1794)) giorno della caduta di- 
Robespiyrre : si recò allura^ a Lione 
presso un suo nipote, ed attese all* 
educazione ed all' istruzione della 
sua famiglia. Po’ suoi pronipoti cgU 
compilò le più delle sue opero ; ma 
siccome il clima di Lione non si af- 
faceva all’ età sua andò diniuìtiva- 
mcnte ad abitare Avignone. Ivi, mal- 
grado alcune iniériuità, effetti della 
vecchiaia, continuò a lavorare. Ol- 
tre ai libri cui pnblicò in quell'epo- 
ca, compose ad uso di un ecclesiasti- 
co, di cui i talenti non adeguavano 
il zelo, ua intero quaresimale, ed 
un corso di spiegazioni del Vangelo 
per le domeniche, diversi aflàtto da 
quelli che vennero io luce. Mori il 
4 di febbraio 1813. La sua corsa 
non fu luminosa ; ma ciò che Urner 
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BMglio, ella fu utile ; in ciò consi- 
sterà tutta la sua ambizione. Le nu- 
merose sue opere sono da lun^u tem- 
po fra le mani della giorentìi : della 
maggior parte fatte vennero parec- 
chie edizioni -, eccone la serie : L L’ 
mmico de fanciulli, 1 ) 65 , in la; 
non era allora il libro che un volu- 
metto ; r edizione del i fu rive- 
duta ed aumentata da Bisotiard , 
maestro di gramatica a Digionc . 
Rivedendo ed aumentando l' opera, 
V autore l’ intitolò, il Mentore dei 
fanciulli o Raccolta d' istruzioni, 
di tratti storici e di favole nuove, 
opportune per formare lo spirito 
ed il cuore de fanciulli, 1 786, in 
1 2 j la quattordicesima ediz. ò del 
iSai i II Orazione funebre delDel- 
filo , Avignone , 1 766 , opera non 
mentovata nella Éib. stor. della Fran^ 
eia ; III La scuola delle giovani 
damigelle, o Lettere di una madre 
virtuosa a sua figlia, con le rispO' 
sle delia figlia a sua madre, 1786, 
3 voi. io 12} la sesta ediz. i del 
1 8 1 B } IV Aneddoti cristiani , o 
Raccolta di tratti storici scelti, 1801, 
in 12. La terza ediz. (in 2 volumi), 
comparve nel i8lo, la quinta nel 
181 9. Alcuni de’prcfati aneddoti era- 
no inediti : gli altri sono tratti dalle 
più autentiche sorgenti } V // favo- 
lista ai fanciulli ed agli adolescen- 
ti, i 8 o 3 , in 12, io 4 hbri} s 8 o 5 in 
cinque libri; la 4-ta ediz. i del 1811} 
in sette libri . Non i altrimenti 
una compilazione di favole di diver- 
si anturi } tutte le favole sono di 
Reyre, il quale non aveva la preten- 
siune di esser poeta, ma dar voleva 
lozioni profittevoli : aggiunse il suo 
,scupo. Troppo spesso i raccontatori 
immolano la morale alle grazie } 
Rcyre alcuna volta trascurò le gra- 
zie per la morale. Ma se lo stilo suo 
non ò sempre elegante, è puro e 
corretto sempre, facile, chiaro c na- 
turale. L' autore inseriti aveva pa- 
recchi de' suoi apologhi nel sno 
mica o Mentore defanciulli-, e Be^ 
venger ne aveva messi alenai nella 
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sua Raccolta di favole della gio- 
ventù e deir età matura, piiblicata 
nel 1801 ; VI lìiblioteca poetica 
della gioventù o Raccolta di compo- 
nimenti e brani poetici, i8o.'i, 2 vai. 
in 1 2} VII Nuove prediche della Do- 
menica in forma di Omelie oSpiega- 
zionebreve e famigliare dell'ange- 
lo, di tutte le Domeniche deiranno, 
per servire all'istruzione del popo- 
lo delle città e delle campagne, 
1819, 3 voi. in 12 }la terza edizione 
è dei 1812. Lo suddette spiegazioni 
del Vangelo sono state tradotte in 
italiano} Vili Picciolo quaresima- 
le in forma di Omelie, 1809, » 
voi. iu 12} TX Supplemento alle 
nuove prediche ed al picciolo qua- 
resimale in forma di Omelie, o 
Istruzioni corte e famìgliari sulle 
principali feste dell'anno, 1811, 
in 12. Le tre ultime opere unito 
vennero e ristampato col tito 4 o di 
Anno pastorale,ìSt 3 , 5 voi. in 12; 
X Meditazioni evangeliche per tut- 
ti i giorni deir anno, 181 3, 3 voL 
in 13 , opera postuma, in fronte a 
cui havvi una Notizia sulla vita e 
sulle opere deir autore. Il suo Pa- 
negirico di san Pietro d Alcanta- 
ra, i Sermoni cui predicò egli stea* 
so, quelli da lui composti per na 
amico, i trattatelli di storia, grama* 
tica, geografia, che fatti aveva pei 
aiioi pronipoti, non furono stampati. 
Poco tempo prima della sua morte 
incominciato avea una seconda Rac- 
colta di Prediche sulla Domenica^ 
scritte non no aveva che ^o pagine 
allorché cessò di vivere. 

A. B— T. • 

REZZONICO (Amto:vio Giusep- 
PE, conto DEI.I.-V Tohhe), dotto lette- 
rato, nacque a Como nel 1709, di 
una tamigiia patrizia, feconda in 
uomini di merito, e che onorasi di 
aver dato un pontefice alla Chiesa 
(Clemente XIII). Uopo di aver ter- 
minati gli studi con frutto, militò 
con distinziouc nelle Spagne ed in 
Italia. Conservò il genio per le let- 
tore iu mezzo ai campi,' o mise a 
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profitto i suoi viaggi, visitando le 
librerie , e raccopliendo materiali 
per una nuova edizione della Slo- 
ria naturale di Plinio. I suoi ineri- 
ti come militare ricompensati ven- 
nero con la croce dell'ordine di san 
Jacopo, e col ^railo di brigadiere 
degli e.«ercili del re di Spagna. Co- 
me tornò in Italia, l'atto renne eia ni- 
geriano del duca di Parma. Ce.'sato 
non aveva d'impiegare tutti i suoi 
«zi nella coltnra delle lettere, e giù 
fatto si era conoscere per alcune 
produzioni ebe gli aprirono gli adi- 
ti delle accademie e delle società 
letterarie . La publicazione delle 
aire ricerche sopra Plinio lo tenne 
occupato per tolto il rimanente 
della vita; ma prima di aver com- 
piuta tale opera importante, morì 
il iG di marzo fjSS, nella cittadel- 
la di Parma di cui era governatore 
da so anni.Citansi di tale scrittore; 
I, Pe supposititiis militaribus sii- 
pendiis Uenedicti Otiescalchi, qui 
ponlifex mnximus, anno 1G7G In- 
nocenlii XI pracnowine fuit an^ 
Tìunciatus, Corno, 1743, in fogl. di 
j 3 i pag. In tale Uissertazione to- 
glie principalmente a dimostrare la 
falsità degli aneddoti riferiti da pa- 
recchi storici sulla gioventii d'Inno- 
conzo XI ed a vendicare tale ponle- 
|ìce dalle loro calunnie (I'. I.vno- 
CENZO XI); II Ludovico adamalOf 
Galliar,et Navarr. repi clirisliaiiis- 
simo ob Minorem foriissimamque 
Jialearium a Oallis expu^nalam 
musarum epinicio , cc, Panna , 
1767, in 4 È una raccolta di 
versi sulla pre.sa di iVlinorica (P. L. 
F. Armando ni Riciis.i.ieu), con no- 
te storiche sull'isola, dai Komani in 
poi; 111 Disquisilioiies Pliiiianae 
in quibus de ulriusque Plinii pa- 
tria, scriplis, codicibus, editioni- 
bus alque inierprctibus agitar, ivi, 
1763-67, a voi. in fogl. 1 quattro pri- 
mi libri contengono ricerche sulla 
famiglia Plinia , domiciliatasi a 
Como , siccome provano i monii- 
menti « le iscrisioni che vi fuiooo 
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scoperte (F. Punio);- ed i motivi 
che far debbono tenere fosse tale 
città la culla del prefato celebre na- 
turalista: Il quinto libro comprende 
la vita- parlicolarizzata di Plinio, 
dietro ai più autentici documenti; 
il sesto l'orditura ed il compendio 
della sna storia naturale; il settimo 
la confiit.azione delle critiche elio 
Aldo Gcllio e divorai dotti hanno 
fitto di tale opera; fottavo la lette- 
ra di Plinio a Tito, che serve per 
introdiiziiàic alla storta naturale , 
corretta con la scorta di più che z 5 
manoscritti , con una versione in 
italiano a fronte e note; il nono 
dello correzioni e delle varianti , 
traile da manoscritti non cono- 
sciuti dal padre Arduino, o che non 
aveva potuto consultare, delle li- 
lirerie di Milano, Roma, Napoli, 
Torino, Lucca, Madrid, dell’ E- 
sciiriale e di Toledo . Finalmente 
i due ultimi libri contengono la A'o- 
tizia di tutti i manoscritti conosciu- 
ti della storia naturale, col catalogo 
cronologico delle edizioni e delle tra- 
duzioni che publicatc ne vennero 
nelle lingue moderne. L'oper.-t tei^ 
mina con una lettera di Rezzonice 
al p. Jacquicr sul famoso obelisco che 
Augusto inalzar fece a Roma nel 
campo Marzio per servire da gno- 
mone (F. Mameio). É iin tesoro di 
criidiziooe ed un modello di buona 
critica, e basta por assienrare al suo 
autore una sede de-tìnat.-! fra i dot- 
ti del secolo XVIIl; IV Discorsi 
accademici, Parma, 1773, 3 voi. in 
8.V0. E la raccolta degli scritti che 
l’autore letti aveva nelle dilVerenti 
accademie di cui era membro; V 
Persi sciolti, Pacm», 1774, in 4 -*°» 
contenenti >5 sonetti, sette odi ana- 
creontiche e 4 poemetti in versi sciol- 
ti, uno sui progressi dell’arte dranv- 
matica in ltalia(vi promette alla sua 
patria dei Corneille, dei Racine, dei 
Molière) ; il secondo è dedicato alla 
memoria del dotto p. Leseiir (F. tale 
nome) ; il terzo è una traduzione 
del Pensieroso di Milton, ed il quat- 
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to tratto deiraolroooDiia. Rezxonico 
aggregato renae nel iTjd all' acca- 
tienila di Berlino, da Federico, che 
gli scrisse in tale proposito una let- 
tera che fu inserita ne'gioriiali. 

A 7 — s. 

RHASIS o R 1 IA 6 ES (AnuuETiin). 
y . Razi. 

RMF.EDE ( Et» a ICO AnniANoDnA- 
KEMSTEiM Van), olandese, di nascita 
illustre, divenne celebre meno pel 
zelo ed abilità con cui disimpegni) i 
primi impieghi civili c niililati ne- 
gli stabilimenti della sua patria nel- 
le Indie, che per la cura cui si die- 
de di lar conoscere le piante più no- 
tabili di tale regione, in una dello 
più magnifiche opere che sieoo sta- 
te piiblicate, VUorlus ISIalabaricus, 
in 12 voi. in foglio, venuti in luce 
dal 1678 al 170S con 79^. tavole. 
Malgrado tanti titoli ad esser illu« 
atre, non si conosce della privata sua 
vita che il poco che sta disseminato 
nella sua opera ; perciò ignuransi le 
epoche della sua nascita e della sua 
morte, ed il luogo preciso in cui nac- 
que : congetturar ptiossi soltanto che 
fosse della provincia di LtrecLt. In 
età di 14 anni partì dalla cesa pater- 
na per imbarcarsi ed incominciare 
la politica sua corsa, in guisa che fu 
in grado di visitare tutti gli stabili- 
uienli olandesi nei due mundi, be 
non ebbe tempo di ricever quell'edu- 
Oazione che domandavano i suoi na- 
tali, vi supplì col naturale suo spiri- 
to che il traeva ad osservare con di- 
ligenza tutti gii oggetti dai quali 
era colpito. Inalzandosi di grado 
in grado divenne governatore gene- 
rale della costa del Alalabar. Sosten- 
ne con molta attività tale ulìzio c- 
minente, in guisa che trascorse in 
varie riprese tutti i distretti che da 
lui dipendevano. INon potò passare 
acnz'ammirazione per quelle Cam- 
pagne si variate per naturali produ- 
zioni : qui pianure immense, di cui 
il suolo arido ed arso era pur coper- 
to di una copiosa vegetaziuuc j la fo^ 
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reste sì diversificate che nella vasta 
estensione loro vi si trovava con fa- 
tica due volte il medesimo albero ; 
in oltre legati erano fra loro da ar- 
busti serpeggianti di cui scoprir non 
si potevano le estremità : altre vol- 
te sopra Hn solo tronco di albero oc- 
correvano allo sguardo cinquanta pa- 
rassiti che il coronavano di una ver- 
dura straniera senza nuocere alla sua 
vegetazione. Egli intraprese di co- 
municare alla sua patria alcuno del- 
le sen.'.azioni cui provate aveva a ta- 
le aspetto, ed in line conoscere quel- 
le magnifiche vegetazioni : a tale uo- 
po usò di tutto il credito che gli da- 
va la sua dignità per associare al suo 
assunto tutti quelli che stimò capaci 
di concorrervi : quindi divenne un 
punto di unione per gli clementi i 
più eterogenei in apparenza : tutt'i 
pregiudizi tacquero dinanzi a lui : 
in prima risaputo avendo che im 
rispettabile missionario cattolico, il 
p; Matteo di san Giuseppe, carmeli- 
tano scalzo di Napoli , aveva c- 
stesissiiue cognizioni delle piante, 
mise in opera ogni cosa per indurlo 
ad uscire del suo ritiro ed a ferma- 
re stanza a Cuchin, luogo della sua 
residenza. Quantunque sessagenario, 
il buon religioso si arrese alle di 
lui sollecitazioni, verso il 1G73. Tale 
uomo venerabile era passato iu O- 
riente verso il i6449 d esercitati 
aveva con zelo tutt' i doveri della 
sua professione in una gran parte 
delle Indie : raccolti aveva con di- 
ligenza, soltanto per giovare all'u- 
manità, tutti i rimedi cui veduto 
aveva adoperare con buon successo, 
e nelle ore di ozio occiipavasi a di- 
segnare le piante da cui erano com- 
posti. Vau-Ilhcedc non gli doman- 
dò altra cosa che di mettere più or- 
dine ne'siioi lavori. 11 p. Matteo se- 
condò quanto potè meglio le sue 
mire. Per soccorso della sua memo- 
ria conservato aveva delle foglie e 
dei fiori delle piante più notabili : 
assistito da tale lieve soccorso l'ima- 
giuazioqe saa riiacera il complesso 
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del ve>*etal>ilc, cui In tnAne sua de- 
lincava con bastante verità per farlo 
ralli^urare ; rna è chiaro come man- 
car duveraiio i particolari : in oltre 
siccome non valevasi che della pen- 
na per fare i disegni, difliciimcnto 
poteva farne risaltar il rilievo, me- 
diante le ombre. Van-Kheede s’av- 
vide che quel lavoro non aggiun- 
geva il suo scopo. Ugnalo era il ca- 
so per le dissertazioni che accom- 
pagnavano le figure ; consistevano 
esse pressochò unicamente ncll'emi- 
mcraziune delle virtù che attribui- 
vansi a ciascheduna pianta; confer- 
mato fu in tale opinione dal celebre 
Paolo Hermann, che, tornando in 
Europa dal viaggio cui fece a Ccj- 
lao, soggiornò per qualche tempo 
a Cochin. Il buon religioso, con la 
modestia propria del chiostro, con- 
venne anch'egli che il suo talento 
era inferiore all'assunto impostogli, 
e tornò a’siioi lavori apostolici. Si 
può farsi un'idea della maniera di 
disegnare del p. Matteo nella storia 
delle piante rare di Zauoni, piibli- 
cata nel 1676. Van-Ubeede gli so- 
stituì un giovane protestante domi- 
ciliato a Cochin, denominato Ca- 
searius ; questi iniziato era io tutto 
le scienze tranne propriamente la 
botanica : ma llbcedc gl’inspìrò il 
sno zelo, c dopo alcuni saggi, Ca- 
searius fece delle descrizioni tanto 
compiuto quanto qnelle l'crano che 
pralicavansi a tale epoca (A'. Casea- 
mus). Abbisognavano disegnatori; 
Rhecde li rinvenne fra i nazionali; 
avvezzi da tempo immemorabile 
a copiar fedelmente la natura, uopo 
non fiivvi che di giudicarli per far- 
ne abili pittori. Interrogati ]uir ven- 
nero i medici più istrutti ; don Ma- 
nuele Carneiro, interprete del go- 
verno, traduceva nella propria sna 
lingua (il portoghese), ciò che gl' 
Indiani gli dettavano in lingua ma- 
labara ; ed il segretario del governo. 
Cristiano Uornop , ritraduceva in 
latino. Per tali varie trafile passaro- 
no le cognizioni raccolte da Rhee- 
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de suite piante delle Indie. Egli era 
Taniraa di quella unione ; ma non 
istava contento ai mezzi chb aveva, 
d’intorno a sù : se nc procurava di 
lontano poi carteggio, cui maotenea 
coi principi alleati delle compagnie 
delle Indie ; ricercar faceva le pian- 
te più rare: mandate gliene venivano 
da distanze di sc.ssantn leghe in lot- 
ta In freschezza loro, grazia alla ra- 
pidità de’ corrieri. Anch’ egli, nei 
viaggi che faceva per l’amminislra- 
zione, facendosi accompagnare dall’ 
intera società, intento era sempre 
ad ncqiiist.nr nuovi materiali; do- 
rante le fermale, induceva gl'india- 
ni che r accompagnavano a vagar 
ne'diutorni per raccoglier piante ) 
n'eccitava il zelo con preniii dati 
a quc'che ne portavano di più cu- 
riose, ed animati erano tanto, che 
di sovente in un giorno raccoglie- 
vano più oggetti di quanti disegna- 
re e descrivere se ne potevano in ivn 
mese. Come ebbe messo in ordino 
i materiali che far potevano un vo- 
lume li mandò in Europa per pn- 
lilicarli. Arnoldo Syen e Giovanni 
Commelin, i |)iù abili botanici che 
vi fossero allora nell'Olanda, si as- 
sunsero di iopravvederne l’ im- 
pressione , e di aggiungervi dello 
Note ; il primo volume comparve 
nel >678 con questo titolo : Horlus 
Indicus iilalabaricus (Orto delizia- 
labar , contenente le più celebri 
piante del regno di Malabar, coi 
nomi malabari, arabi c brami). E 
dedicato in nome di Rheede e diCa- 
scarins aGiovanniMalsuykcr, govor- 
natorc generalo dell'India ; cosi il 
lusso della vegetazione indiana si 
j>rcsentò per la prima volta agli oc- 
chi dell'Europa ; la scena apresi col 
coco. La forma in foglio parve trop- 
po angusta per rappresentarlo ; im- 
piegate vennero delle tavole di dop- 
pia dimoiisione, sì che le stampe so- 
no piegate, e 4 fogli della medesima 
forma appena bastano per isviluppa- 
re le parti di tale palmizio ; il volu- 
me contiene 97 tavole rappresentao- 
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ti ftkri alberi enriosi del pari, ma 
conoteiati meno. Rbeede «pedi pron* 
tamente i materiali di nn 2 .do vo* 
lume. Casearius l’aveva pur compi- 
lato; ma egli morì subito dopo nel 
fiore deU’elà. Tale *.do volume con- 
tiene degli arbusti, i più con fiori 
notabili pei colori e per le fragranze 
loro : sono descritti e figurati in 56 
tavole. Rhcedc recò in persona il 3.zo 
volume in Europa : a Casearius so- 
stituito aveva il segretario Dornep ; 
tna obbligato di partire da Cochio 
per recarsi a Batavia, vi trovò il dot- 
tore Ten libane. Era questi un abi- 
lissimo medico che tornava dal Giap- 
pone, dove mandato l’aveva la rom- 
pagniadclle Indie per medicare l'im- 
peratore d’ima malattia che i medici 
del paese giudicato avevanoincurabi- 
le (F. Khy>'k). Eljbe parte nella com- 
pofizioue di tale volume e del resto 
dell’opera. Rbeede ne fece fare una 
copia perfetta perchè servisse in ca- 
so di naufragio, in vece dell’origina- 
le cui portava seco, allorché degli af- 
fari iraprovvi.n lo costrinsero di tor- 
nare in Olanda. Egli dedicò tale vo- 
lume che venne in luce nel iCBi, 
ad uno dei nahah alleati della com- 
pagnia delle Indie coi nomina Noit- 
ville Virola, c di cui la famiglia era 
da due mille anni iu possesso dell’au- 
toritò sovrana. Nell’avvertimento po- 
sto in fronte a tale volume, è dove 
Rbeede dà conto dei mezzi impie- 
gati per comporre la sua opera : par- 
la soprattutto de’ioccorsi che ha trat- 
ti dai medici malabari ; ne nomina 
fra altri quattro che assistito l’han- 
no più specialmente : Itti Aebun- 
dom, Ranganbetto, Vinaique e Jap- 
pn Botto della casta de’ bramani. Vi 
lavorarono dal iG^3 al iC'34- Ma ne 
raccoglieva nnmaggiornuraeroquan- 
do gliene veniva il destro, e dice che 
ne ha veduto fin quindici uniti che 
discutevano gravemente sui nomi o 
le proprietà di una pianta. Secondo 
il suo divisamento tale volume dove- 
va essere il secondo, però che conti- 
nua renumcrazione degli alberi in- 
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cominciata nel primo ; principia dal 
gigantesco Todda Pana che impiega 
cinquanta anni per acquistare tutto 
le sue dimensioni, fiorisce per l.i pri- 
ma ed ultima volta, o resta oppresso 
sotto il peso dell’immensa sua frutti- 
ficazione : dodici tavolo bastarono 
appena per presentare tutte le par- 
ticolarità di tale superbo palmizio : 
in quella che il rappresenta intero, 
delle persone sparse d’intorno servo- 
no di scala per dare una giusta idea 
della sua elevazione : in un’altra ti 
veggono dodici Indiani starsi al co- 
perto sotto una sola delle sue foglie ; 
altri alberi stupendi del pari l’ac- 
compagnano, come il jaquicr,di cui t 
frutti che oltrepassano talvolta il pe- 
so di sessanta libbre tono sospesi lun- 
go il tronco. Vi si riconoscono i fichi 
già mentovati in Rlinio, che forma- 
no essi soli delle foreste e servono 
per asilo ai gìnnosofisti. Il dottore 
Giovanni Munichs suttentrato era od 
Arnaldo Sjen nella compilazione 
dell’opera. Scorgesi che Van-Rhee- 
de si avveniva in diflicultà nel publi- 
carla: siccome i suoi librai non si 
sentivano in grado d’intraprenderla 
era costretto di sovvenir alle spe- 
se, e malgrado i grandi impieghi 
che aveva sostenuti, provava diffi- 
coltà nel farlo. Nel quarto volume 
sono raccolte le più squisite frutta 
dell’India, i mongiiicr, i limoni, i 
litschi rappresentati in 6o tavole . 
Nel quinto, che venne in luce nel 
i685, vi tono degli arbusti de'quali 
i più conosciuti non erano per an- 
che in Europa, quantunque alcuni 
somministrassero da lungo tempo al 
commerciodroghe preziose: 6o stam- 
pe. Il sesto di cui la compilazione, 
abbandonata da Miinichs , affidata 
venne a T. .Tanson Almeloven, con- 
tiene gli alberi legominosl , corno 
gli alberi della cassia, gli acacia, i 
bauinì, delle malvncce arborescenti : 
comparve nel i68G, e contiene ses- 
santuna figure. Incuminciando dal 
settimo volume, il compilatore fu 
Abramo Pott, il quale continuò fino 
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.airullimo. Veaiic iu luce d«1 i 68^: 
tale Tulurac coioproudo quelle gi- 
gantesche liane che caratlerizzano 
la vcgctaziunc de'tropicii fra le più 
utili vi sono le piante del pepe, il 
betel, le sarsepariglie: altre, come il 
inctonica, sono delle pili iiiajrnificho. 
Jj'ottavo volume piililiciito nel iG88, 
incomincia le piante erbose ; sono 
desse le specie pomifere ed abbarbi- 
'canti: sembra che ci riconducano in 
Europa, perchè vi si trovano le cu- 
ciirbitacce, diverse specie di fagiuo- 
lij ma soltanto il più picciolo nu- 
mero abbiamo noi potuto procurar- 
cene con molta fatica negli erti no- 
stri, mentre si si accorge, dal nume- 
ro grande della loro specie e dal lus- 
so della loro vegetazicne, che le pre- 
{àte piante ivi sono nei loro paese 
natio. II nono volume contiene l'e- 
numerozìone delle erbe; uscì dai 
torchi nel iG8q: alcune di esse sono 
jnir sì gigantesche, che occorr(mo 
ristrette in un doppio foglio. Di ta- 
le fatta è un’npocinea clic rappre- 
senta un vasto candelabro, il che 
Einneo espresse col nome di Cero- 
pegid, cui diede al genere che la 
comprende: quanto alle altre, la for- 
ma in foglio diventa per gradi più 
proporzionata agli oggetti che deb- 
bono prcsenlarvisi; mi, siccome di- 
ventano di più in più piccioli, alla 
fine perduti rimarrebbero nello spa- 
zio. Sembra che i disegnatori abbia- 
no voluto ovviare a tale difetto cre- 
scendo di più in più Io proporzioni 
a misura che le piante diminuiva- 
no; il che le snatura. La cosa non è 
per anche molto sensibile in tale 
volume; però che il maggior nume- 
ro di esse ci è esotico ; le sensitivo 
per esempio ed altre leguminose sin- 
golari, rappresentale in C‘7 tavole. 
Ma nel decimo, piiblicato nel i6qo, 
apparir vedesi un numero piuttosto 
grande di piante , di cui l’aspetto 
non ci è straniero; vi si riconoscono 
i gruppi o famiglie i più comuni 
nel nostro clima, come le labiate, le 
composte. L’undecimo ci riconduce 
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ne’ paesi equinoziali, incomincianda 
dairanana»; ma llbeede non dà i 
mezzi di risolvere la questione in- 
torno al suo paese natale. Snsscgiii- 
tauo le piante della fimiglia delle 
amomec, le aroidi; per le piante ac- 
‘quatiebe si torna a forme cunnsciu- 
tc, come i ncniifar; alcune pianto 
sembrano identiche come Vacorus 
dei popoli settentriunali; ma, coi vi- 
lucchi, si ritorna al lusso iisiatico. 
Da iiltimo,il volume dodicesimo ter- 
mina tale opera superba: vi si conti- 
nua la descrizione delle erbe: in es- 
so si veggono quelle singolari paras- 
site, quali sono parecchie orchidee 
perciò denominalo cpidei'.dri, cLo 
peculiari sono dei tropici; delle fel- 
ci c delle gramigne. Linneo ed Hal- 
Icr danno tale volume come palili- 
calo nel iCyS; Segnier, li mks, ec. , 
il fanno nel i^o 3 . L’opera ne’ia voi,’ 
ha lòia pagine c 79+ figure , ra|>- 
proseutuiiti pressoché mi ugu.al nu- 
mero di piante; però che se più li- 
gure, ne’piirai volumi, appartengo- 
no ad lina sola pianta, negli ultimi 
parecchie piante sono in una mede- 
sima tavola. So l’ordine ccu cui ò 
compilata ai metodi si paragona a 
cui noi siamo accostumati, giudicar- 
lo si potJObbe molto imperfetto; ma 
ove si avverta al temjio in cui fu 
concepito, risulterà che Rheode si 
comportò con molta sag.acità nel mo- 
do con cui ha staccato i gruppi com- 
onenti ciaschedun volume: sem- 
ra che sia dovuto a lui solo, pe- 
rò che addestrando successivameiito 
quegli cui impiegava, non .poteva 
ricevere da essi che i particolari del 
disegno che aveva concepito, e colta 
egli l’aveva nella natura in mezzo 
alle sue gite. Insigne è Van-Rheede, 
erchè avendo un grande correda 
i potere e di riqphczza, non ne a- 
biisava per volgere in solo suo van- 
taggio i lavori cui faceva eseguire : 
non cercava cho de’coopcratori, coi 
quali era sollecita di dividere tutta 
la gloria che provenir poteva dal più 
bel lavoro che fosse stato per anchq 
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imblùlato pitrÀ qhe- fece con» 
■cere aU'Kui-opa più piante <li quel- 
le che descritto avevano agli anti- 
chi; rivelò le soi gonli da cui il cum- 
niorcin traeva da tempo imniomora- 
kile gli aromi -e le più pre/ioie viro- 
ghe: non Solo iioinina.VH onorevol- 
mente tutti .que’ che indotti aveva a 
\ aecondarlof • cui creati avuta, per 
opsi' dire^ holnoici ; s<iUccito era in 
nitro di tributare allrvimcnioria loro 
i suoi elogi. l'iuo al decimo volume 
parla in suo nome nelle prefazioni, 
o in epUtoUt dedicatorie indirilto ai 
auoi cooperatori : nell'andeciao più 
non appare che sul frontispizio; ma 
nel dodicesimo la formola Piae me- 
moriae, che precede iLsno nome, io- 
dica che più non esisteva. Ignorasi 
l'anno ed il luogo della sua morte ; 
ai sa questo solo che ritornato era 
Meirindia . Ài i> volumi deir//orlur 
Jndicus Malabaricus aggiiingeii la 
Flora IHulabariva^F. Gaspare Coh- 
Meui.'T ), di cui ravverliinento fa co- 
noscere che Rlieed. ancor vivera.nel 
iCgh; ma non viveva più nel i^o3, 
anno in cui messL vennero de' nuo- 
vi frontispizi ai volumi ultimi del- 
Xllorlus Indicui. Tale grande ope- 
ra, di cui il disegno ed il testo erano 
stati finiti in meno di due anni, pii- 
Llicata venne in l5 anni,, e passò 
per le mani di parecchi librai. La 
versione olandese iqcominciata nel 
iCStj da. Àbramo Pott, non. giunse 
.«he alla fine dei duo primi volumi; 
e r infalicithile J..IIÌU che publicò 
pel 1774 il primo volume d’ una 
Traduzione inglese, non andò più 
lungo, quantunque per diminuire 
le spese d’ incisione ridotto l’avcsse 
alla forma in ^.lo. Plumier ha dedi- 
calo a tale botanico un genere for- 
mato da un albero della famiglia 
de'Gi(«(7cri,cuicgli denominò f'n«- 
R/ieediii, nome che Linneo rimnlò 
in Rbeedin. 

D— p — s. 

(1) Qarllo dì KcniaiuU» cvx ui |Mnde 
|art« iiicdiio. K. lliccuu. 

47 - 


R'H E 4or 

RHETTÀ (U p. ÀIITONIO Mari.c 
S cuvRLU de), cappnecino, nato nella 
iluemia, verso la hne del secolo deoi- 
Dinsesto, »i fece una ripiitaziouu as- 
sai estesa ratina teologo e come pre- 
dieatore . L’arcivescovo di Treviri 
foitorò del titolo di suo camfessorO) 
e l'impiegò iti diversi aflari,.iti cui 
il p. lUieita si condusse con molto- 
prudenza od abilità. Aveva genio 
per lo studio dello matematiche e 
dell'astronomia, e v’impiegava tutti 
i suoi ozìi. Era a Colonia nel i64a 
e iB 43; e Weidler narra che nella 
osscryazioni.astronoraiche cb^ vi fe- 
.ce, gli parv-e di vedere cinque nuo- 
vi satelliti di Giove, ec. ( 1 ); scoper- 
ta di cui fu sollecito di fare omag- 
gio al papa Urbano Vili, dando lo- 
ro il nomo di astri urbnnotlavi { y, 
Fontenelle, Elogio di Cassini), iifà 
si riconobbe presto che cranoailulle 
dell’ Acquario (Y.Hislor. astronom., 
pag. 47^)- Chiamato fu a Roma dal 
superiore generale del suo ordine, 
ai stabilì in Italia, o mori nel jGtio 
a Ravenne in età di 03 anni. K so- 
prattutto commendevole per aver 
costrutto primo il canocchiale astro- 
nomico attuale con quattro vetri 
convessi (un oculare c irò obietti- 
vi)-, cd è il primo che usati abbia 
tali due vocaboli, che sussisterono, 
K.eplcr proposto aveva già tale ge- 
nero di telescopio ^ ma non aveva 
potuto eseguirlo.. Il p, Rheita inven- 
tore è pur anche del telescopio hi- 
noclo , cui il p. Cherubino d' Or- 
léans tentò di rimettere in credito 
parecchi anni dopo, c che Montp- 
cla crede che si trascuri di trop|io 
(y. Chkblbin). Egli scrìsse: I. Ocu- 
ìus Enoch et Eliae, sivc railius si- 
dereo-niysticus, Enverta, 1 C 4 Ò, duo 

(t).V«di il libro ìutitolaro ! Ifopen strft€* 
oitra Joi'tmt circa Saturnum S€S^ circa Alar^ 
tem nonnuìlae P. y4nt. Rfltà fUttctac et 
ìitibmt aàjìàdieatae. De ih judicium P, 
di et J. Caramvel Lobkou'its e}usdem jadicii 
ceiUMra, Opus novum, ajttoienmtrà eruditinne 
pienvm .... pabticabat Prancisccu Penneman 
Durensis rrL^ Lovatiìo, Ronvet, xfi43t in 
i5S |iag. ( Cai. dulia bU>l. Parig. in la. V» si3i )a 

2 G 


Digitized b\ ^ ' ;:.>gle 


ioi R H E 

pnrt. in fegl. con fig'., raro e singo- 
larmente cnriosò. Nella prima parte 
rntitore espone le rivoluzioni de'pia- 
neti secondo il sistema di Copernico 
e quello di Ticone-Brahé, di cui si 
sforza di stabilire la superiorità. Ne 
propone un terzo, che gli sembra 
pii» preferibile ancora, ma che in 
fondo non è, secondo Tesprcssione 
di Delambre, che il sistema di Ti- 
Cone capovolto. Indica le cagioni pii» 
probabili del lliisso e del rillusso del 
mare, e dà in seguito la descrizione 
di una marcliinii, cui denomina pla- 
nelologia meccanica, per cui si può 
agevolmente far comprendere il si- 
stema dell’universo alle persone lo 
più ignare di cognizioni a.stronoini- 
cbe. La seconda parte contiene una 
teologia astronomica, che presenta 
le provo dell'esistenza di Dio nelle 
meraviglio dell’ astronomia; II Fa- 
sciculus sacrarum deliciarum, si- 
ve indulgenliac stalionum urbis a 
Paulo y concessae, Anversa, i64<r. 
Ha lasciato manoscritto un Cornen- 
to sulla Genesi, ed una Spiegazio- 
ne dell’apocalisse. Il nuovo Diz. 
star. crit. e biogr. fa del p. Kbeita 
due personaggi diversi, ottico Tane, 
l’altro cappuccino. 

W— s. > 

RHENANUS (Beato), uno de’ 
filologi che hanno più cpntribnito 
ai progressi delle lettere ncll’Ale- 
magna, nacque nel i485 a Schlett- 
stadt, di parenti originari di lihei- 
nach, picciola città, da cui prese il 
nome (i). Suo padre arricchì facen- 
do il beccaio, c giunse inseguito 
alle dignità di senatore e di borgo- 
mastro. Divenuto vedovo, non volle 
riammogliarsi, nè trasenrò nulla per 
procurare all'iinico suo figlio tntti i 
vantaggi di una buona educazione. 
Beato, dotato delle più felici dispo- 
sizioni, dopo di aver frequentato le 
scuole di Subicttstadt, si recò a Pa- 
rigi, e vi studiò sotto abili maestri 
la lingua greca, la dialettica, la fisi- 

(i) Suo patire aìeTa nome AniQni9 Biidt, 
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ca, la letteratura, d feoé grandi pro^ 
grossi in tali divOrSe discipline. An- 
dò in seguito a Straslmrgo, al fine di 
perfezionare le sue cognizioni, me- 
diante' il commerèio coi dotti, indi 
a Basilea, dove strinse la più intima 
amicizia con Erasmo ( i ) e Gelenio. 
Nel tempo che abitava Parigi, la- 
vorato aveva, come correttore, nella 
stamperia di Enrico Stefano (Vedi 
gli Annali di Màiltairé, II, fifi) ; 
ed esercitò lo stesso nfizin a Basilea, 
nello stamperie di Amerbacb e di 
Frobeir. Perdè suo padre nel t5zo , 
e, padrone di una fortuna che il 
rendeva independente, secondò con 
più ardore il suo gehio per lo studio 
e pel ritiro. I di lui talenti e la di Ini 
capacità offrire gli fecero diversi im- 
pieghi; ma li ricusò tntti ; e sollecitò 
anzi dall’ imperatore Carlo V un 
privilegio che l’esentava da tutte le 
cariche piibliche . Beato resistito' 
aveva costantemente alle istanze do’ 
suoi amici, che lo stimolavano ad 
ammogliarsi : per altro si scelse alla 
fine una compagna di cui 1’ età si 
accordava con la sua. Ma, pochi me- 
si dopo il suo matrimonio, le sue in- 
fermità l’obbligarono ad andare a 
prendere le acque di Baden che, 
lungi dal recargli sollievo, gli ag^ 
gravarono il male, e condor si fece 
a Strasburgo, dove morì, il giorno 
zo di maggio del l547, in età di ses- 
santadne anni. Il suo corpo fu tra»- 
porlato a Schlettstadt, c sepolto ven- 
ne in onore. Siccome fatto non ave- 
Ve testamento, i suoi beni pas«aiono 
ad oscuri eredi, fc la sua biblioteca 
fu lasciata al di lui servo. Rhena- 
nus fu uomo di grande dolcezza, 
semplice, modesto e di rara probità. 
La sua economia accusar lo fece di 
essere stato spilorcio, ma ingiusta- 

(i) Gaido Puliti dir« rho nhcnana^ fu 
prov^f luto d’un rAnunicato drl <-a|iÌtulo di fio* 
suntont* (>rr rarrumundjsìonc di £r.i»ino; ma ^ 
on morr. P^r altro rrro il pasto di Patio; B. 
ii.'jcainw, fturat et amanuensit et rmus rom-> 
mritJarione fuctut est CXNONUl’S VKht'NTl.NL»^ 
etus viium 
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IiUcnlc. Quantunque conoscesse, con 
parecchi suoi amici, che introdotti 
ai erano molti abusi nclLi Cbie^a 
romana, non volle mai so{ìararsr<ie; 
perciò i Protestanti gli rimprove- 
rarono la sna timidezea. Egli era in 
commercio epistolare coi letterati i 
più dotti della Germania , come 
Pirrkheymcr, Reuchlin, Giovanni 
di Lesilo, cc. Poblicò un numero 
grande di edizioni , don note , Ce- 
menti e Dissertazioni, di mi ap- 
profittarono tutti quelli che lavora- 
rano dappoi su i medesimi aiitorL 
K a lui dovuta la prima edizione di 
Patercolo ; ma il manoscritto del 
quale redìtore si servì non era inte- 
ro (Vedi PATzacono). Dello altro 
edizioni cui piihlicò, citeremo quel- 
le di Terlulliaiìo (Vedi tale nume), 
di Eusebio e degli a.iitori della Sto- 
ria ecclesiastica, di Massimo da 'Fi- 
ro, di 'Tacito , di Tito Livio , di 
Quinto Curzio, di Plinio i\ natura- 
lista, ec. Tutte sono più corrette di 
quelle che preceduto avevano. Rhe- 
nanua piii)licò in oltre la prima e- 
dizione delle Opere di Erasmo a 
cui premise la Vita dell’ autore ; 
alcuni Opuscoli di Pittorio,di Tom. 
Moro' e di diversi autori del medio 
evo. Tradusse in latino alcune Ome- 
lie di san Basilio, di san Gregorio 
Kazianzeno j e per ultimo ò autore 
degli Opuscoli seguenti : I. Prae- 
futio in Marsilii Defensorem pa- 
cis prò Ludovico IV imperatore , 
àdversus iniqua t ecclesiaslicorum 
usurpationes. Tale Prefazione, cni 
Rhenaniis piihlicò col nome di Li- 
centlus cvangelus sacerdos, fu in- 
serita da Goldast nel tomo primo 
della Raccolta intitolata Monarchia 
S. Romani imperii-, li lllyrici, prò- 
rinciarum utrique inqtcrio , cum 
Romano liirn Constanlinopolilanó 
Servicntis, descriplio, Par^i, 1602, 
in 8.V0 ; nella Nolilia dignitatum 
imperii Romani ; IH Rerum Ger- 
manienrum libri <rer, Rasilca,i53i, 
in fogl., ai quali precede la Vita del- 
yaiitore, di Sliirm, «f auMcguitanir 
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Tkri scritti mediti , ivi , i55i , ict 
fogl, ; nnora edizione, con note, di 
Giacomo Ottun^ Lima, 161 ^, in 
4 -to ; opera erudita e piena di ri- 
cerche curiose. Consnltar ai posso- 
no, per maggiori particolari, là A'o- 
iizia intorno a Rhenanns, nel to-' 
mo- XXXVIIl delle Memorie àt 
Niccron,‘e gli autori citati in aegni- 
tt> ad essa. 11 suo Ritratto, inUgliato' 
da Tom. de Rry, ia parte della Rac- 
colta di Etoissard, e si trova altresì,' 
con un Ragguaglio esteso della sua 
vita, nc\i‘ E hrentempel (Mnnuraen- 
tt», ec.), di Brucker, tomo I, p. IO,' 
« 747. tn 4-to. 

W— s. , 

RIIENFERD (Giacomo), dotto 
versatissimo nella cognizione delle 
lingue orientali, o particolarmente 
nella letteratura ebraica e rabinico, 
nacque a Mulheim nel ducato di 
Berg, il di i5 di agosto dei i654- 
Stiidiò a Menrs, in liam ed a Got- 
tinga, donde si recò nel 1678 in 
Amsterdam : fn Ditto rettore a Fra- 
Dflker nel 1680 ; e nel i683 profes- 
sore delle lingue orientali e della 
filologia, sacra nella medesima citU : 
tenne tale cattedra fino alla sua* 
morto, avvenuta il giorno 7 di otto- 
bre del 1712 . Era stato 3o anni pro- 
fessore e tre volte sotto rettore dell’ 
nniversitàdi Francker. Rbenferd ot- 
tenne fra i suoi contemporanei gran- 
de riputazione di sapere; e pubticò 
molte brevi Dissertazioni, tutte so- 
pra soggetti di mediocre importan- 
za. Tale pi^feasore non si piaceva 
di esercitare la sua erudizione in 
soggetti a portata di tutti : preferi- 
va le particolarità oscure fuggite alle 
osservazioni de’suoi antecessori : le 
traeva da un oblio sovente assai 
giusto, per far tanto più brilLnre la 
sua «cienza. Non vi riusai compiu- 
tamente, e le sue Dissertazioni, che 
non sono più importanti de’ sogget- 
ti di cui trattano, sono degne di quel 
medesim.o oblio cui nou poterono 
evitare. E inutile di rifciiro il titclo 
di tali opere tutte : si può leggerlo 
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nelle Memorie di Mtceron, tomo I,- 
p. 164-169- Ci fermeremo per nitro 
alquanto eu i larori cui Rbeoferd 
intraprese per ispiegare le iscrizio- 
ni Palmirenc. Scrvcudosi dello copia- 
inesatte recate dai viaggiatori ingle- 
si cbc visitarono Palmira verso la fi- 
ne del secolo decimosettimo, credè 
che fosse possibile di farne un'inter- 
pretazione soddisfacente. Rbenferd' 
era di que' notti cbe credono po- 
terai con molta cognizione di ebrai- 
co e con alquanta imaginazione, 
spiegar tatti i misteri dell'antichità; 
p s' impigliò temerariamente in’ 
ano di quegli assunti che richiedo- 
no minore scienza che sagacità , e 
dipendono piuttosto da un certo 
fortuito incontro il quale non è per 
vero riservato a tutti, cbe da un la- 
Toro assiduo e da profonde cogni- 
nioni. Fublicù dunque nel la 

tua opera intitolata: Periculum Pai- 
tnyrenum, sive litteraturae veleris 
Palmyrenae indagandae et eruen- 
dae ratio et specimen , Francher, 
un voi. in 4-io. n Sarebbe uno spet- 
n tacolo dilettevole, dice il dotto aba- 
te Barthélemy (i), se non conve- 
9>.nisse meglio riguardarlo Come un* 
n utile lezione, il vedere gli sforri- 
» inuditi cui fece Rbenferd per- 
r> istabilire una corrispondenza va- 
si ga fra un’ iscrizione palmirena- 
n ed un'iscrizione greca. Égli coite ' 
SI fino a perder il fiato dietro a un 
SI fantasma cui non avvicina mai ; 

SI e tutti i suoi pasti, contrassegnati 
VI da cadute, il conducono in certe 
SI strette impraticabili, dove non gli 
SI rimane più altro espediente cbe 
SI la disperazione. Ora occorre sop- 
ii pbre o togliere una lettera, di cui 
SI uopo è cambiare la forma o il va- 
si loro; ora è una parola intera di cui 
SI bisogna trasportare tutti gli ele- 
vi menti ; altre volte è un'espressio- 
ss ne inusitata nella lingua di Pal- 

t 

(i) Hfjlrff/oni sulfalfahrlo • svila i/w 
r»« rfi cni si serviva altra i'eilta a PolTnira^ 
llfU). dcll'ac.caij. diUU i|prif.,(. XXVI, i<- fi 72 , 9 || 
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II. mira, e della quale egli' Cerca il 
ss significato in quella degli Arabi, 
SI degli Ebrei ed anche de'Romani.... 
ss Con tali operazioni, ric-ice a co- 
si atrdirc un alfabeto. J\on nppenu 
» l'ha terminato, si presenta un' al- 
II tra iscrizione di cui lo lettere ma- 
ss lamcnte disegnate non somigliano 
SI a quelle- della precedente : subito 
ss nuovo congetture', nuovi sforzi. 
Il nuovo alfabeto incerto quanto il 
Il primo “.Queste riflesjliiiiii s;ireb- 
bero applicabili a molti altri librL- 
Si può dirne altrettanto di tutti i la- 
vori intrapresi prima di Bartbélemy 
per rinvenire 1’ antico alfabeto di 
Pabnira. Tanti tentativi infruttuosi 
non iscoraggiarono Rbenferd ; c due 
anni dopo, nel 1706, piiLlicò un'o- 
pera del pari di poca utilità sull' an- 
tica scrittura fepicia , col seguente 
titolo : Periculum Phaeniciùm, si- 
ve litteraturae Pliaeniciae , quae 
late olim per Asiam, Africam et 
Europam paluit, eruendde speci- 
men, Franeker, un voi. in 4-lo ( Pe- 
di Vriemoet, Athenae Frisicae, p. 
641-49- ) 

■ . S. M— N. 


R H E S E ( Giovanni ) o RICE^ 
che chiamato viene talvolta Davieì, 
nacque nell' isola di Auglese^ nel 
i534- Poi cbe studiato ebbe coni loda 
nell'universitù di Oxfird, si rocù a 
Siena, ottenne la laurea dottorale ia 
medicina, e divenne in seguito prin- 
cipale del collegio di Pistoia. Aeipii- 
stù nna cognizione si peiiétta della 
lingua itaiiunn, cbe il si credeva su- 
periore ai migliori gramutici del pae- 
se. Tornato in Inghilterra, praticò 
la medicina nel Breckiiocksbire. 11 
suo sapere nelle lingue antiche o 
moderne ed il suo genio per la ri- 
cerca delle antichità della Grande 
Brettagna, il misero in relazione con 
gli iioiuiai i più eruditi, e special- 
mente con Lsber, ebb il loda gran- 
demente nelle Elie opere. Rhese mo- 
ri nel 1609. 1 suoi scrìtti sono: I. 
Regole per acquistare la cognizio- 
jt« della lingua latina, stampate a 
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Venezia, in laUno ^ li De Italictte 
.linguai proHU/iciatioitef Padova ; o- 
pera multo climata ; 111 Cambro-Bri- 
iànnicae, Cambricaeve linguae in- 
■slilutiones e< rudimenta , eie . , ati 
iutelligenda liiblia sacra nane in 
cambi e-brilauijicum sermoneni ele- 
ganter versa, in lue I., Londra, lóGi ; 
iV Compendio delUi jisica di Arì- 
slotcla, in iuglusu. Ttilo opera rcatò 
jiiBuoecrilta. i, 

, T-d. 

,IUlETICi;S. Vedi Giorgio 
JuacaiM e Dori. Perisco. 

*' , ' • i 

RHIOAS, uno dc'piii ardenti pro- 
motori della aulievazioue de' Greci, 
jjac<iue a V cluatina in Tessaglia, ver- 
so il l']53. Studiò con somma lodo 
ne' migliori collegi della sua patria; 
ina qua avendo bastante ricchezza 
per correre l'aringo dello lettere, en- 
trò in quello del commercio, si recò, 
giuvene ancora, a Ruebarest, e vi ri- 
mase lino al principio della rivulu- 
Jliuno di Francia, dividendo il tem- 
po fra le operazioni di commercio 
ed i f uoi studi iavoriti. Nella preiata 
città in cui si trovavano allora do'li- 
Iii i e, degli uomini di merito di varie 
nazioni, Kbigas acquistò esteso co- 
pnizrooi. L'antica letteratura della 
Grecia gli scaldava l' imaginazione. 
Le lingue latina, francese, italiana e 
tedesca, erano a lui (amigliari ; egli 
scriveva del pari bene in greco ed 
in francese : era ad un tempo poeta 
e musico j la più gradita sua occupa- 
zione era la guugralìa comparala. Ag- 
giungeva a tutto le suddette cogiii- 
zioni una passione quasi delibcranto 
per la liberazione .della sua patria, 
'l'ale passione concentrata, che es.nl- 
tava le sue làcoltii intellettuali, gl'i- 
apirò, diccsi, l' idea la più ardita, 
quella cioè di formare una grande so- 
cietà segreta con lo scopo di solleva- 
re tutta la GreciacOnIrn la Porta, c di 
francare i suoi com|>alriotti dal giu- 
go de'barbari. Pieno di vigore c di 
attivit.n, possetlendo in supremo gra- 
do il talento di pallate, • godendo 
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di grande considerazione, si preten- 
de che non tardasse a formare la so- 
cietà di cui parlato abbiamo, e che 
traesse nel suo partito de'vescovi, de- 
gli arconti, de' negozianti, de' dotti, 
degli iiliziali di terra e di mare, in 
una parola,il bure della nazione gre- 
ca, come anche parecchi stranieri di 
distinzione. Ma , e questo sembrar 
può incredibile in Eurojia, riuscito 
era a farvi entrare altresi parecchi 
Turchi potenti, e fra altri il làmoto 
Fasswan-Oglù. Uopo la formazione 
di tale società, iUiigas fermò dimora 
a Vienna, in Austria, in cui v'erauo 
molti ricchi negozianti greci, ed al- 
cuni dotti migrati della medesima 
nazione. Da essa capitalo diccsi elio 
tenesse un segreto commercio di let- 
tere coi priiici|.iali suoi confratelli, 
sparsi nella Grecia e per 1' Europa. 
Continuava nello stesso tempo a col- 
tivare le letture, c publicava un gior- 
nale in greco per istruzione de'snoi 
compatriotti. Traduceva il Viaggio 
del giovane Aiiacarsi ( di cui furono 
stam|>ali alcuni volumi ). Composo 
e diede in luce un '/'rottalo detta 
tattica militare,, uu Trattato e/e- 
mentore di Jisica ad uso delle genti 
di mondo. Tradusse, in greco n^o- 
derno, un'opera francete intitolata t 
Scuola degli amanti delicati, lu « 
falla traduzione imitò perfettamen- 
te lu stilo degli arconti di Costanti- 
nupuli, in nitro modo chiamati /*'«• 
narioti t il libro ebbe grandissima 
voga. Ma lo scritto che meritò a Khi- 
gas in tutta la Grecia una fama ve- 
ramente popolare, furono le sue poe- 
sie patriottiche, scritte in uno stile 
volgare, ma fatte per infi.-iiu mare rim.v- 
ginazionc de'giovaiii Greci, ed inspi- 
rar loro l'odio il più forte contro la ti- 
rannide miinsiilmana. La sua imita- 
zione dcll'iiiuo Marsigliese che i Gre- 
ci cantano ancora uggigiorno,corabat- 
tendu contro gli oppressori loro; la 
bella sua canzone montanarn.'fl; ‘ro'ri 
ce. (Eroi, fino a quando vivremo sa 
i monti ?'), sono, di tutte le sue can- 
zoni, quelle che fecero più impres- 
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ciotte neU'enimo ^ una gioventù ar- 
dente e penetrata di ammirazione 
pei Milzindi, pei TemUtocli e pei 
Perirli. Rbigat fece pure una gran- 
de carta della Grecia, in dodici fo- 
gli, intàgliata a Vienna, nella qnale 
dinotò, coi numi attuali e coi nomi 
antichi, tutti i luoghi celebri nella 
storia. Tale carta, che contiene un 
numero grande di medaglie antiche, 
formò la riputazione dcU’autore. Sia- 
mo per altro lungi, dal considerare 
V]tiel grande lavoro come immune 
da errori e da scorrezioni. Verso il 
principio di maggio del 1798, accu- 
sati vennero Uhigas e gli otto suoi 
cooperatori al governo dell’ Austria, 
quali cospiratori. L' imperatore di 
Germania arrestar li fece o conse- 
gnare alla Porta, ad eccezione di tre 
di essi che naturati erano Austriaci. 
In tutti i giornali deU'Ruropa risno- 
nò tale evento. Ecco come ne parla 
il Monitore ( anno VI, num. 271), 
in data diSemelinoin Vedati ahhia- 
V! mo passare per questa città gli ot- 
n to Greci che furono aiTeslati a 
VI Vienna, come autori di scritti se- 
si diziosi , e che si Consegnano alla 
n Porta, siccume. sudditi del gran si- 
ri gnorc. Legati erano a due a due, 
p e scortati da ventiquattro soldati, 
«da due caporali, da'' un ufìziale 
n superiore e da un commissario . 
n L'anima del partito al qnale tali 
» Greci appartenevano , ò llbigas , 
n rioco negoziante, nativo di ‘l'es- 
n saglia , appassionato fino al de- 
vi brio per In liberazione dell’ in- 
» felice sua patria, altrevoltc abitata 
>1 da uomini liberi. Alcun tempo 
M prima che la pulizia di Vienna 
y> ordinata avesse di airettarlo, libi- 
si gas, avvertito da qualche presenti- 
si mento, si allontanò da quella cit- 
II tà j ma fu preso a Trieste, dove si 
M diede una stilettata. Il hmcciu tra- 
n dì la sua volontà : il colpo non fu 
Il mortale. Egli è nel numero degli 
Il otto Greci arrestati, di cui cinque 
Il consegnati saranno alla Porta, es- 
si rendo stati gii altri tre, io qualità 
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« dì si'idditi dell’ imperatore , eof - 
Il dannati ad un bando perpetuo. 
Il Uhigas non i il «olo capo del pat^ 
n tito cui formolo aveva j il seconda- 
li va validamente MawroT'eni, nipo- 
II te del famoso ospodaro di tale uo- 
» me “. In vano egli ed i snui com- 
pagni chiesero per sola grazia di 
Don esser dati nelle mani delle ti- 
gri di Costantinopoli e di esser meé- 
si a morte nel seno (fella loro pa- 
tria. Affermasi che le guardie, te- 
mendo che Passwan - Ogiù li to- 
gliesse foro, li gettassero nel IJaitiv- 
biu, e che così risparmiarono loro il 
supplizio che gli aspettava. Rhigae 
era allora in età di qiiarantacìnquh 
anni. Antimio, patriarca di Geruièi- 
lemme, decano de’ prelati greci, pn- 
blicò, per ordine della Porta, unh 
Circolare paterim a tutti i Grecia 
stampata a Costantinopoli (1). Ta 
tale scritto, dettato da Selìm IH, al- 
lora imperatore de’ Turchi, il pa- 
tri.'irca consigliava i suoi co-religior 
nari dell’ Oriente a restar fedeli al- 
la Sublimp Porta, a riguardare il 
gran signore come lo>o sovrano le- 
gittimo, ec. Tale circolare confuta- 
ta venne compiutamente da nn a- 
nvico di Rbìgas, col titolo seguente: 
Circolaré fraterna a tutti i Greci 
sottomessi alVimpero Ottomano, ia 
risposta alla Circolare paterna, pu- 
blicala a Costantinopoli, col nome 
supposto del venerabile patriarca 
di Gerusalemme, Roma (Parigi), 
1798, in 8.V0 di 58 pagine. Le moi^ 
te di Rhigas produsse alcnni opu- 
scoli, scrìtti in greco moderno, de* 
quali il più notabile è quello che 
ha il titolo di Nomacrazia. 

' RHO ( Giovanni ) , gesuita, nac- 
que nel lÓQO a Milano, d’una fa- 
miglia patrizia, feconda di nomin^ 
di merito. Suo padre fu valente gius 
reconsulto, e piiblioò parecchie ope- 
re, delie quali Argelati inserì i tito- 
li) V*di la Dwad» VOI arnie, 

^ biuKU|;e, s$i. i ' 
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li nella BiLlioth. tcriptor. Medio- 
ia/t; tuuio U-. Giovenni abbracciò 
la di «ant' If>uauo, turminan- 

du |];li aUidiy e tu tubilo iucarioato 
di pruiessara la retlorica nel celebre 
collegio di Hrcra . Como riceruti 
ebbe gli ordini Wicri , tollecitò la 
pcrmiiieioBe di predicare il Vangelo 
nelle Indie: ma i suoi «upertori giu- 
dicarono ebo la tua eloquenza noa 
earebbe meno utile alla religione iu 
Italia j e, per trentasette anni, oc- 
cupò con grido ktraordioario le prin- 
cipali cattedre di iVlilano, di Firen- 
j.e, di Iloma', di Napoli e di Vene- 
zia. Verso la fino della sua vita fu 
fatto rettore della casa professa di 
Milano, indi [iruvinciule a Milano 
cd a Napoli. Finalmente, gravo di 
anni ed dpprcsso da infermitii^ ter- 
minò la sua vita apostolica a Uoma, 
il giorno IO di settembre (■) del 
ttièa. Publicò parecchio Raccolte 
di Sermoni, in italiano, due (Qua- 
resimali, de’ Panegirici, de’ Libri 
ascetici ed alcuni Opuscoli, ti naU 
ia medesima lingua, che in latino, 
di cui ai troveranno i titoli nella 
liibl. soc. Jesa od in Argelati. 

W— 8. 

RllO (Il p. Giacomo), gesuita 
italiano , fratello del precedente , 
missionario nella China o matema- 
tico, nato nel iSqS, parti, nel itilo, 
con Nicola Trigautj' \capo delle mis- 
sioni nella China. Poi che soggior- 
nato ebbe alcun tempo a Goa, si're- 
cò a Macao. T.e nuove cui rioevò 
delia persecuzione cho scoppiata era 
in China contro i Cristiani, l'obbli- 
garono a ièrmarvisi ; ventura fu 
per talocitU, cui guarentì nel iGll, 
dall'essere sorpresa dagli Ulandcsi, 
imparando agli abitanti a servirti- 
dolio loro artiglieria, e cui preservò 
in seguito da ogni tentativo con 
nuove fortilìcaziooi. Penetrato es- 
sendo iiualmento nell' interno della 

(i) Il di 9 di noTcmbrs, secondo Arge- 
Jal{ ; m.*i rrnlcr dee che gli autori J«*IU jjim 
kftQUca fftimiticu fo»écru meglio ùifunuati* 
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China, il p. Rbo si applicò senza 
posa allo studio della lingua chinese, 
coi giunse, in breve tempo, a par- 
lare ed a scrivere tanto làcilmento 
quanto potuto avrebbe farlo un let- 
terato. Arrivò, nel i6i4> ° Kiang- 
tebeu, nella provincia di Chan-sì, 
per predicarvi il Vangelo. Sette an- 
ni dopo, fu chiamato alia corte, per- 
ché vi attendesec alio compilazione 
del Calendario impen.-dc. Si occupò 
di tale lavoro, in società col p. Ada- 
mo Scball, fino aH'epoca della sua 
morte. L'imperatore dimostrar vol- 
le la sua soddisfazione ai due mis- 
sionari, conferendo loro delle digni- 
tà ; mn essi il ringraziarono j ed il 
principe li costrinse ad adattare una 
somma di denaro, cui impiegarono 
a costruire una chiesa. 11 p. Rbo 
fece servire il favore di che godeva 
al trionfo del Vangelo. Fece, me- 
diante i suoi discorsi e le suo opere, 
un numero grandissimo di conver- 
sioni. Ma in mezzo ai frutti cui ot- 
teneva il sno zelo, fu assalito da 
una malattia - contro la quale làlU 
l'arte de'pifi valenti medici ; e mori, 
il di di aprile del iC38, iu età 
di quarantacinque anni. Uuranto 
il suo soggiorno nella China, portò 
il nome cliiuese di Lo-jra-Ku ed il 
soprannome di ÌPei-chao ; tali no- 
mi sono insaitti in fronte alle nu- 
merose opcreciii compose in lingua 
cbincse. Oltre due /.ótHere scritte in 
italiano, nelle quali il p. Rbo dà 
ragguaglio della sna navigazione b 
delle osservazioni cui fatte aveva, 
Milano, 1620, in 8.vo, egli scrisse 
un numero grande di opere in cbi- 
nese. Il p. Kìrchcr fa ascendere a 
più di cento quelle da lui composte 
in tale lingua, le uno sull'astrono- 
mia, e le altre intorno a materie di 
pietà (Vedi la China illustrata, pa- 
gina 161)- La biblioteca del re di 
Francia no |K>ssiede parecchie j ma 
Foiirmont le indicò, per la maggior 
parte, malamente nel suo Catalogo, 
attribuendo le ime ad un gesuita 
del quale il nume non è conosciuto. 
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e le altre ad un mÌMÌoDàrio frati* 
«secano. Vedi'priucipalmeote i dii* 
meri cxcvi, ccxxxvii, cclxiv. :6i 

J >iiò cnneultare, per più particolari, 
a Bibl. Soc. Jetu del p. Sotmret, 
ed Àrgfluti, 

^ A. R — T e W— s. . 

RHODE (Giova^m), in latino 

JÌHOBiVs, medico laborioeo e dotto 
antiijuariu , nato verlo il 1667 a 
Cof>euagfaen, continuò gli etudi a 
Witteniberg (dove sostenne, nel 
iGi À, una tesi <li ùlotolìa), ed a Mar- 
pnrgo. iVieitù l'Italia al fine di per- 
i'eeiouarti nella eognirione delle lin- 
gue e cleirautieliità. Allettato del 
«l’ggiurno -di Padora, fermò stanca 
in tale città, 'e divise tutto il sno 
tempo fra lo studio delle scicnae 
e la pratica dell'arte tua. Il timore 
di mettere io comprometto la sua 
libertà ricutare gli feòe la cattedra 
di botanica, ebe olTerta gli venne 
nel itiSt, con la direzione dellorto 
boiuiiico. Alcuni biografi pretendo- 
no ebe Rbode si rccaiae, nel i 64 o, 
a Copeoitghen, che i tuoi compa- 
triotti cercassero di rattcnerlo Ira 
essi, ed il lacetsero professore di li- 
tica nell ' università della prefnta 
città. Comunque sia di tale aned- 
doto, smentito I. da Niceron, eccito 
ebe Rbode fn sollecito di tornare a 
Padova, dove morì, in età di settan- 
tadiie anni, il di di febbraio del 
iGóq, e non 1668, come osserva To- 
maso Bartbolin nell' Epitafio cui 
fece in onor suo, nè nel 1660, come 
, dicono Hallcrverd e Konig. Rbode 
non era stalo ammogliato. La . sua 
biblioteca ed i numerosi suoi .mano- 
scritti passarono a Tomaso Bang , 
;tuo parente, teologo di Copenaghen^ 
e dopo la morte di Bang, i suoi ma- 
noscritti comperati furono da Rar- 
tbolin, che divisava di publicarli; 
ma perirono quasi tutti nel 1670, 
nell' incendio della biblioteca di tale 
dotto {F. BARTHoi-in). Rbode, che 
coltivava le lettere senza ambizione, 
come senza rivalità, non poteva non 
et tcre aulico di tutù i letterati di 
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Padova; ed è pi* volte citato cAn' 
onore negli E bigi degli uomihi t/> 
lustri, di G. Pii. Tomosinft (F. tate 
nomo). Concluder te ne deve eh' e* 
gli non -è autore di si 'fatti elogi ; e 
qiialimque -cosa detta n’abbia- Colo- 
mica, con la testimonianza di' Vos-i ' 
sio (Vedi Raccolta di partieolaM-. 
tà, pag. tot)), è più che probabile 
che non li rivendicò mai, L' eplsto>- • 
lar suo commercio ielterarto ooefen- 
tifico era estesitsiitio ; ma comerrate- 
non ne furono che dieci Lettere &'• 
Gasp. HofTmann, inserite nell'//p* 
pendix delle Epistolae Georgii Ri- - 
ditevi selectiores , Norimberga , 
i66a, in 4 .to.- Oltre l<i‘Edttioni 'del 
trattato di Giusto Lipsio de Re 
nummaria, Padova, 1G48, in 8.vo; 
dello Animadversiones medicae di 
Luigi Settata, ivi, i 65 l , in S.vo; 
del Trattato di Scribonio Largo i 
De compositione medicamentorum, 
ivi, i 6 ó 5 , in 4 -to, con note (A'. Scai- 
BONio), e dell'opera postuma di Fr. 
Frizimeltca, -De Baineis metallicis 
arte parandis, ivi, iBòq, in 8.vo, 
Rbosie scrisse: 1 . Libellus de natu- 
ra medicinae, Padova, i 6 l 5 , in 4 -tOs 
II De acia disserlalio ad Cornei. 
Celsimentem, qua simul universae 
fibulae ratio explicatur, ivi, 1839, 
in 4 -to. L'autore vi dimostra contro 
l'opioione di G, G. Cbiillet e di al- 
tri medici, che Celso impiegava, por 
le cuciture, il filo di lino, e non un 
filo di metallo. Tom. Bartholin ri*, 
stampò tale curiosa Uiasertaziene 
con correzioni, tratte dai manoscrit- 
ti d'eli' autore, Copenugheo, 1872, 
in 4 -to> e vi aggiunse due Opuscoli 
di Rbode, ancora inediti 1 uu Trat- 
talo de'pesi e delle misure, e la Fi- 
la di Celso. I prefati tre scritti fan- 
no parte dell' edizione che Almelo- 
veen publicò di Celso, Amsterdam, 
1687, in 12; HI Observalionam 
medicinalium centuriae ires, Pado- 
va, 1687, in 8.V0; ristampate con la 
Raccolta di Pietro Rorclli ; Dista- 
riarma et observalionum medico- 
pÌD skarum ceuluriae quatuory Li- 
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Tt<iR, 1G76, io S.voi IV Mantista 
anatomica, CopenaghcD, 1661, in 
8.V0; in srgnito«lle ultime due Cen- 
turée aitato/nicJie ili 'Vout. Barliiu* 
liti) V Oc artir medicae exereita- 
-Consilia trio, inseriti da T. 
Bnrthulin nella .Cista nutiUca, Ct>-. 
ftenagheii, 1661, in 8.rp, e ristam-> 
pati con V Inlrociactio in universam 
arlem medicam, di Erm. Gonring,. 
Heimstaiify 1687^ in ^ioj VI Cata- 
lugus tùt auctorum suppositilioram 
4 juo scriptores anonytni et pseudo- 
H)mti camplttres tnanifestaatur -, in 
Iroute al l'UealCum aaoiy^mor. <dii 
'Vincenao Plaeciu (f'. tale nume); 
"V U Observaliones medicae posle~ 
riores -, uegliAcla medica Ha fnien- 
sia, .Gvpenaglicn, 1677, io 4 -Ìo-.Ni-. 
cero» inserì un Ruggiiaslio intorno 
a Uhode pel tomo XXXVIli delle 
aue Memorie. 

VV-s. 

ItUODES .^ALESsiuDjqitin^. gc> 

auila avignonese, missionario, nac- 
o Ite il giorno i 3 di marzo del iStti. 
Entrato essendo nella compagnia, 
andò a studiare la teologia a Roma^ 
e dopo qiiattio anni di sollecitazio- 
ni, etteu tic, nel 1618, la peruiisiio». 
ne di partire per le Indie. Si recò, 
per terra a Ltihona, dote s'imbarcò 
il giorno 4 di aprile del 1619. Arri- 
vato 0 Goa nel mese di ottobre, pen- 
sava alla niisaiune del Giappone^ i 
tuoi superiori il rattennero alena 
teinpoj imparò il canarino j e soltan- 
to dopo tre anni gli permisero di 
navigare verso le isole a coi tendeva- 
no i suoi Voti, Uopo di avere appro- 
dato in diverti luoghi delle Indie, 
alferrò a Macao nel i 6 a 3 . V'impie- 
gò un anno a rendersi famigliare la 
lingua del Giappone j ma siccome 
le nuovo che si riceverono intorno a 
tale contrada, più non lasciavano 
spicranxa di penetrarvi , mandato 
venne in CocLinchina, con parecchi 
suoi confratelli. » Allorcbò vi arrì- 
» vai, egli dice, confesso che udendo 
» i nazionali di quel paese, e parti- 
li colarmeute le dunne, mi «embra- 
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>* va di udire il garrir degli uccelli,- 
» e perdeva la speranaa di poter im- 
y> parare la loro lingua “ . Uiflidava 
troppo delle tue forze: io sei mesi 
Al in grado di predicare. La mag- 
gior parte del lavoro dalla miasiodo 
cadde tn lui, e Ai tento più faticoso, 
ohe soprawenoeco delle persecuzio- 
ni. In c.ipo a diciotto mesi di sog- 
giorno nella CochinchiDa, fu incari*' 
chU), nel i6s 7, di predicare la lede 
nel Toakio: vi conquistò la fiducia 
di parecebi grandi personaggi, ed 
anche quella del re. Più tardi, i rag- 
giri degli eunuchi gliela fecero per» 
dere^ed il mniivrca bandì un editto 
fiilrnin.vote cootro la religione cri- 
stiana. Proibì al p. do Khodes di 
spargere la sua dottrina, e gl'iu- 
ginnse di partire da' suoi stali. Uo 
Rbodes passò dicci anni a Macao, 
dove professò la teologia, acorrendo 
tratto tratto la provincia di Caiitoo, 
INel 164» fu rimandato nella Co- 
cbincbina.Uua perseciiziunev'inler-! 
ruppe le sue fatiche i fu obbligato 
ad asseutarai duo volle, e finalmen- 
te, arrestato e tratto dinanzi ai tri- 
bunali, fu condannato a morte: ma 
ai contcnUrono di liandirlo (i 64 ti). 
Idi lui-coofratalli . giudicando che 
aarebbo stata temerità il farlo di 
nuovo partire per la Coehinchina, 
1 eccitarono a tornare in Europa. Es* 
scodo a Giara, vi fu arrestato men- 
tre diceva la measa in case di un par- 
ticolare ( chiuso venne in prigione, 
e nun ne uscì rhe per imbarcarti in 
un naviglio che partiva per Macaa- 
•ef* Tor-oA dalla parte di Bantam, o 
scese a terra a Siirattei nel 1648 
sbarcò sul Jito di Persia^ o passando 
per tale regno, incontrò LaboiiUa- 
ye-Le-GoiiZi '°di ti recò per la ISa- 
tolia o per l'Armenia, a Smirne, 
donde -ai avviò per mare verso Ge- 
nova , Dopo tre anni di soggior- 
no a Roma, ti recò a Parigi per fiiro 
gli ap|iareccht di nn viaggio cui pro- 
posto avea d'intraprendere in Per- 
sia. L eifettuò } passò parecchi anni 
in tale paese, e vi morì il giorno Si 
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(|i no?enihre del A66à II pi de Rlio-: 
dea è autore delle tipcre sugitexiti elv 
Diclionariitmiannamilìcum- lutila'' 
num et /atmum, 'Roma,'' iC5i, in) 

4- tu; li Catechlsmus iaiino'tunelii'^ 

Hensis, ì'/i, i65 ly in 4-W‘ 1“ Ita- 
liano 1 III Storia del regnò di T-uni-- 
quia, e de'grandi /trogreasi che yi- 
fece la predicatione del Fangelo, 
ivi, r6So, in 4-to, tradatta is’fraDcoi, 
se da Albi; Lione, iddi, in 4-to, ed' 
in latino, iri, ttiSt; IV Relazione 
della morte gloriosa di isant’ Wti-’ 
àrea di Cùchinchina , decapitato 
per la i fede, Home,- i65v, in 8 . tot; 
tradotta in francese, Parigi, i4i53, 
in 8.TO ; V Relazione • della- -beata' 
morte del p. Antonio de -Riibini, e 
de’suoi eompagnvmnnirìzinli net 
Giappone, Roma, '^.vo, Ihi-' 

detta iin franeeso,' Pari^/"l(ì53, iti' 

5- Toi >»*• In Itunéose; Vf fìelatioòé’ 
de' progressi 'dtUa'ifiide- hel regno' 
di Cochinchinai Parigf,' i65i, in 
i-aj VII Sornìnariodi-ditleryl Fid^ 
gi e di missioni òposluliolte dàl' 
stilli al i653, iti, iG53, vn i*;’VIIf 
Diversi Fiaggi d' ùlissìotìi nella' 
China ed in altri regni dell' Ocea- 
no, col ritorno in Europit dallà 
parte della Persia e dell Arinedia^ 
ùi, ili58, iu t,Xoj lìL Rehtzione di 
<iix> che i PP. della Compagnia di 
Gesù fecero nel Giapfioneòi^ 

svi, lOàó, in 12 jX-Reiaenhiè dèlia 
nuovatAfissione in Persia j in 

12. Le opere del p. RhudeS descrit 
vano la Cochincbiian ed il 'Fonkiti,' 
eoa particolari cui''OoufuicmRnb le' 
rclaEioui postcriorL Rgli esscrviS be^ 
ne tali! pausi, e otta parccclàc) parti- 
colarità dulia Wo storia, olio è ben 
poco cònosciata. Non manca di dire 
che il loro pome comune è Anusm, 
siocoBie giù si sapeva dal p. Rorri. 
R p. do Rhodes era aomO"di aulo 
ardente, ebe afiipontaru gli fiicca tut- 
ti s puficoli. — ^.UorBardo Riioccs; 
delia medesima 'oompegnia, fu va- 
leute'Cbìrurgiki iùsendu alato man- 
dalo nelle ludiójlii, fatto prigiónieru 
dagU OlawlesijaUoixitò ^ tfopudiu- 
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Direno 'di Pdndiolierìy c eoadpltO| 
sten g e io Anutecdnms resti, 

iaipsigionaio ifmoLS' tanto cisf^- fit 
canUsiàliu. Arrivato a Parigi, si dedi- 
où'nuovamente alle naiseioni^ tsbd e- 
sitò ad intraprendere il viaggio del- 
la Obina; Essendo stato spagliato da 
certi corsali nell' isola di AnjuaD, ar- 
rivar non poti che noi i6'tg nella 
prorincia'di Fo-kien, donde fu con- 
dotto alla corte dai-mandarini^icui 
rimperatore incaricati svova di tale 
commissione. I suoi talenti gli acqui- 
starono la fiducia di tutti qfuelli che 
il'iconobbero ; egli' ■aocòinpagbtTa' 
rimperatore ne’ tuoi viaggi, tin oc- 
cosso di làtioa gli cagionò la mddto 
a- Je hol^ilgiomo iO'.(lì..noiveinf>ro 
d«l iqi^i^tfain età di settanta anni, 
nit 31 i.i , K-m. 

RHODI0ÌX ( KucsniO'). Fi Hoa- 

SLIW. ■ ' ’l- •' 

' R1100{iJS(Gi(>vaHNf)(fl.RiioDii. 

,r fi r • . ■ .1' . , 

■RHOOOMANN (LorekkoR uno 
de'restaliratori della lingua greca in 
Germaitia/ nacque nel 164G ■ Sae- 
sewutf, nella contea di Ilohcnstein, 
da genitori poco lavoriti de’brni del- 
la fi)rtuna.'Finò dall' irifimEÌa tnMtrò 
disposisioni sì notabili; ebo il cónte 
dif&tolberg si assunse la cure della 
Mie pducorfnno. Passò sei- anni nel 
ginnasio d'Ilfeld, in'cni face grandi 
progressi nelle lingue cmticbe, sotto 
Michele jNeander; c si recò in se- 
guito' a 'Rostoefc, dove (reqiieotò le 
leaioni di David Cbytróej dotta- el- 
lenista. Obbligato a> sceglierei una 
couditioùr, mitrò nell'aringo dcl- 
l' istruEÌóne, e dopo di aver Innga- 
oiente insegnato odi aver lUrette 
delle scuole minori,, fu fatto prnfus- 
soceidi greco' nell' occadesnia di 'Je- 
na. .La sua fama attirò presto allo 
sue lesioni degli allievi dò ogni |>ar- 
te delia Germania. Rinuoriòi per al- 
tro tale cattedra da cui gin leggera 
da sei anni con somma lode, per ac- 
cettare quella di storia nell’ accade- 
uiiu tU \ViUvmburg. Durante la sua 
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rettoria ti atti inalò, o morì il .giop* 
no 8 di gronaio dol 1606. Rhudo- 
intnn era oltreinodo brutto, ed ore 
ù creda a Scaligero, le 6UO maoiero 
arerano un non ao ohe di mitico 1 
ma coiuLiuava con molta erudizio- 
ne una modestia rara ed altre lielle 
qualitii. Nessun l'adeguava nella fa- 
cilità di comporre versi greci. Oltre 
)c Traduzioni Ialine molto stima- 
te di Quinto Calabro ( y. Qoikto), 
p de’ Frammenti della storia di 
Mennone, tratti dalla Biblioteca di 
Fozio o di Diodoro Sirtilo {F. M^ji- 
NOHi:), Kbodomann ò antere di nn 
numero grande di poemi in greco 
cd in latino, di cui si troieranni) i 
titoli nel tnmoXLII delle ,/T/e/non'fe 
di Niccron. I pifi ricercati sono : I. 
Vita Luther i graeco ciirmine de- 
scripta 'et latine reddito-, (Jriel , 
•5'9 i in 8.VO-J libro raro } fi I IfvMa 
Hcrcynia deseripta cannine grac’ 
co et latino, Franefort, i58l, iA 
8.V0, libro raro. G. Giorgio Leuck- 
fold ristampò tale opera in seguitò 
»\\o-^ntiquilatcs 11 /eldenses (in te- 
desco), Qiiedlinbiirg, I 7O9, in 

III Anonjrmi poetae graeci Argd- 
nautica ; Tbebaica sire l/ellum ad 
Thebas Beoticas de regno OEdipi 
Thebani; Troica sire Béllum Tro- 
janum ; et llias parva, cannine 
lieroico graeco ; necnon Arion dì- 
ctione dorica. Troicis subjicitur 
narratio de Bello Trojano excer- 
pta ex Conslantini Manassis anno- 
iibus scriptis cannine graeco poli- 
tico et lune grasce adhuc ineditis, 
Lipsia, i586, in 8.voj rnrcolt.i rara 
e preziosa, publicata da IMicb.lNcan- 
der ad istanza di Rbodotnann, che 
(fiebisrarsi non volle editore dei 
suddetti poemi sup|>oiti, forse al li- 
ne di non esserne soipottnto autore; 

IV Poesis Christiana ; Palestinae 
seu l/isloriae sacrae libri IX gr,_et 
/at^ Franefort, i58g, in 4.to; libro 
raro. Si può consultare, per nmggiu- 
ri p.irticolari,la Fila di lihodomunn, 
in latino, scritta da C. II. Lang, co- 
rettore del ginnasio di Lubccca, ivi, 
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i‘)4i> in 8.*o di 182 pag., ed> U ano 
Elogio, oonaposto da Volhorth, Got- 
tinga, I7‘)G, in 4.to, ed in tedesco. 1 
W— s. 

RHOI4 ( Tomaso ) . F. Roe « 
Rowb. 

RHUNKENIUS ( David). Fedi 

BcHnEKtN. 

RHDPEIX I, soprannominato il 
Grande, fondatore della dinastia aiw 
mena che regnò nella piccola Arme» 
Dia e nella Cilicia, nel tempo deiln 
crociate, era parente di Kakig II,' 
nitimo re di Armenia della stirpai 
de* Pagratidi, che pori assassmato 
dai Greci, nella Cappadocla, nelP 
anno 1079. Tale dinastia ricevè d» 
hii il nome di Rupeniana. (^uaodq 
Kakig fu fatto prigioaiero; 'Riltt'- 
Mo, che r accompagnava, riasci d 
fuggirò, come anche suo figlio Coa 
stantino, e, seguiti da due uomini 
soltanto,' cercarono un rifugio nelle 
parti le più difficili del monte Tao> 
ro, dove v"’ erano'molti Armeni, tttiu 
grati dalla patria, allora in predd'ht- 
le devastazioni de’ Turchi. Rbupen* 
e Costantino giunsero a sollevarlir 
contro i Greci ; ed in breve, alle 
guida di una truppa di uomini tiJ 
soluti, i due principi si resero paz 
droni, nel 1080, della fortezza dt 
Gobidarh, e poco dopo di quella dt 
Pardserpert. Da tale epoca incomin* 
eia l'independenza di Rhnpen. De^ 
nuovi sciami di rifuggiti Armeni 
sopraggiiinscro ad aumentare le sue 
forze, e ad aiutarlo ad estendere le 
sue possessioni'. Egli fece pure al- 
leanza con Basilio, altro principe 
della sua nazione, che in ugual mo'< 
do reso si era independente a Kbea 
sun o Kisebum, presso a Mataseh, e 
ch’era molto temuto nella Siria set- 
tentrionale. Rhupen, finché vvsln^ 
intese a combàttere i Greci : mori 
nel logS, in età di oltre a sessanta 
anni, e Ai sepolto nel monastero di 
Gasdaghun. Gli successe ii di Ini fi- 
glio Gnaulino, . - ' S« M. — n. 
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< iRHUPEN li, oUMoprino^^ù-i 

meno dalla Cilicia, fn il |>rtmo^eni< 
tu. di Sbefiino, fratello di Tbonaa II, 
libilo di Luune I. Gli storici delle 
cruciate par eiToro il ijitmo Aglio 
del suo predecessore Mélier, che gl2 
era zio. Suo padre. Stellino, preso 
iu uo'inboicata da 'Aodronicu Eu- 
forhcne, duce degli eserciti greci 
nella Cilicia, nell' anno ■■ 5 ';, sotto 
il regnaci Tburoa li', era ttnl<j ail- 
menle nwisu a morte da efxr gene- 
cale. Tale assasainio diTenne il log* 
getto di una guerra crudele. .Pareo 
<;Me città dell' Asia Minore furono 
preae da Tlioros, che armà de' va- 
anelli e rccà danni fin nell* isola di 
Cipro^ In tale tempo , lUiupen e 
tuo fratello Leone, trop|H>' giorant 
p0r vendicare la morie del loro pa- 
deeti ,^l|evati erano presso a Piigu> 
ran, pcincipe armeno, che unito si 
era a Stefano. Thoros, morto nel 
1 1G7, .lasciato non aveva che uu IS 
gliu dii un anno, sotto la tutela di 
ttn signore Franco , chamato Ti>- 
nMSO, che giunto era da. Antiochia, 
«( fu riconosciuto reggente dai gran- 
di del regno. MIeh, cui gli scrittori 
OOpidentali chiamano HJtUer, e che 
era. fratello di Thoros, fu roalcoo- 
tento.di tale condotta. Abitava allo- 
ra do Aleppo, sotto la protezione 
del sultano atahek Nar-eddio, figlio 
di Zenghy, presso ai cpi.ile trovato 
a.veva uo asilo, da che ribellato ave- 
va da suo fratello. MIch ricevè dal 
sultano dello truppe uosiìiaric, con 
le quali cullò nella Cilicia, costriu- 
se gli Armoni a ricooo.scerlo loro 
sovrano, e scacciò Tomaso. Il suo 
governo l'ii di breve dorala^ la sua 
condotta dura e tiraooica, . 0 la sua 
alleanza cou gl' infedeli il resero o- 
dioao ai snoi sudditi. !•' a.ssassioio 
del figlio di Thoros terminò di sol- 
levarli. I principi si armarono, s'im- 
padronirouo di lui,, e lo fecero mo- 
rire } indi posero sul trono suo ni- 
pote Rhupeo nell'anno 1174* Assai 
din'erente da Mleh, esso principe 
distinguer si fece per dolcezza, per 
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bontà te pop ginstisia. H prime atto 
del. suo' govèrno fu di punire gii aa- 
mmìdì hi oeeilpò io aegnito a risar- 
cire i mali cui sofferti avevano i 
suoi «tati .per de lunghe guerre de- 
gli Armeni cuntro i Greci. Ricostruì 
iil fortezze 'ed i monantdri in ruina^ 
e risliett.'ir «t. fece da tutti i suoi vi- 
cini. iNell' anno 1176 strinse allean- 
za cun haladino, e, breve tempo do- 
po, ruppe guerra al sultano d' (co- 
nio,.JKdlidj-Arslan, alqizale tolse al- 
cune città nell' anno 1 1 80. .Molte 
tribù erranti di Titrcomani passa- 
ponoi, verso I4 medesima cqpuca, il 
monte Tauro, e tentarono di ferma- 
re stanza uejla Cilicia 1 vi furono 
Tinti da Rhupcn ; le loro rnogli, i 
loro figli, un numero grande di pri- 
gionieri ed un buttino cooSiderobir 
le, restarono nelle mani:dcgli Ar- 
meni. Tale ritturia suaeibò .sd caso 
principe qn avversario più terribi- 
le: Saladino, che costretto aveva il 
soltano d' Iconio a sottuaorirere .un 
trattato disonorevole, snlle rive del 
Sindiah , B9n lungi dalia Cilicia, 
vendicar volle, la disfatta di no po- 
polo muoiulmano) ed i suoi . osercitì 
entrarono negli stati di Rhupeu, 
Le truppe di questo furono battu- 
te ; ma de' grandi prescelti e la li- 
bertà di cinqnccenbo prigionieri 
bastarono pnr placar» ,la collera del 
sultano, che fece 'pace. Col principe 
armeno, e rientrò in Siria, dove il 
chiamavano affari più importanti, 
Rhiipen godeva di grande conside- 
razione fra i principi franchi domi- 
.cibati in Asia. Sposata ave va. Isabel- 
la, figlia di Unfredo II, signoro ili 
Turone e di Stefanctta, principes- 
sa dì Monreale j BoeiDondo Ili, 
principe di Antiochia, comperata 
aveva da MIeb la possessione di Tar- 
so, città che legittimamente appar- 
teneva all'inipeTO greco, e.nella qua- 
le esso principe teneva una guar- 
nigion» agli stipendi duU' impera- 
tore . Retrocesse i suoi diritti a 
Rhupcn Dell'anno 1182 per una 
loutuui coasidetzbile . li sovrano 
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4óUa Piooóla Armenia 'era allora in 
guerra coi Greci; e, per ingrandire 
i suoi stati , cercava di approfit- 
tare delle turbolenze sopravvenute 
dopo la morte di Manuele (^vnne- 
no, accaduta neU'anoo ride.' Si rese 
padrone di Tarso e della fortezza 
di Maitiesdia o Mopsneste. Tali n- 
aurpaziniii accesero la guerra fm 
lui <*d Hethuin, ca^to armeno, che 
era signore di I^ni|>coti.r Decurato 
del'titulo di sebaste, quest'ultimo 
rimasto’ era costantenaente fedele 
agl'intperatori greci , che affidata 
gli avevano la cura didifiiodere il 
territoriu di Tarso. Rliupen levò 
molte troppe, e piantò' Tassedio di- 
nanzi a J^amproq, città fortissùna. 
Uopo un blocco di un anno, He- 
thum scrisse a Buemundo, princi- 
pe di Antiochia, [ler indurlo a pren- 
dere la sua difesa. Questi, che di- 
ebiurarsi non osava apertamente 
contro Rhupen, ai offrì mediatore; 
inyitò il principe armeno ad un 
bauchetto, e lo ritenne prigioniero. 
Come udì tale nuora, Leone, fra- 
tello di Bbiipen, ai armò, per ven- 
dicfirlo j ma al fino di non mettere 
in compromesso 'la' sua sicurezza, 
non assali il principato di Antio- 
chia: assediò nuovamente Lampron 
per costringere Hetliiim ad inter- 
porre i suoi buoni iifìzi in favore 
(li llhnpen. La sua impresa riuscì: 
Hcthiiin fu costretto a remlersi j e, 
per sua mediazione, Leone oltiin- 
iic la libcrazioue di suo fratello, che 
diede allora: in inatrimoniu sua fi- 
glia Alice a Raimondo , conte dì 
Trìpoli', primogenito di Bocroondo, 
a condizione che i figli che nati ne 
fossero posseduto avrebbero il prin- 
cipato di Antiochia. Ebbero in bre- 
ve un liglio, che ricevè dall'avo 
suo materno il nome di Rhupen o 
Rupino {V. l'articolo seguente). Il 
principe urmcuo, tornato nc'suoi 
stati, vi regnò in pace fino all'an- 
jio u85: rìniinziò allora il gover- 
no n suo fratello Leone j indi entrò 
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Bel moBiistiiro di TmzariD in f onc 
vesti l'abito religioso; ocenpatovivea' 
il trono undici anni. Mori pochi 
giorni dopo, e fu sepolto nello stes- 
so monastero. Avuto non aveva, da 
sua moglie Isabella, ohe due Hglie^ 
Alice, di cui parlato abbiamo, e Fi- 
lippina, che sposò rimperatore gre- 
co Teodoro Lascari. S. Ili— n. 

RHUPEN, chiamato Rvnto da- 
gli storici europei, fu figlio di I^i- 
mondo, conto di Tripoli, primoge- 
nito di Boemondo III, principe di: 
Antiochia e di Alice, Bglia di Rbu- 
pen II, . principe della piccola Ar- 
menia. Per diritto di nascita chia- 
mato era a governare Antiochia ; 
ma la morte immatura di suo padrc^ 
il suo nome straniero, ed i raggiri 
di suo zio, gl'iinpedirono di goder 
tranquillamente il retaggio paterno, 
l^li era per anidie minore quando 
inori suo padre nell' anno izoo ; 
questi, morendo , afiìdò la tutela 
ed il governo della contea di Tri- 
poli a suo fratello Boemondo, che 
ne usurpò il possesso; e, nell'anno 
1301, dopo la morte disno padre 
Boemondo HI vi aggiunse il prin-. 
cipato di Antiochia, in onta ai di- 
ritti del suo pupillo, cui Boemon- 
do III fatto aveva riconoscere nel- 
l'anno lino, come suo erede pre- 
suntivo, c che, in tale qualità, rice- 
vuto aveva omaggio dagli abitanti 
di Antiochia. Il giovano Rhupen - 
fu in t.-ile guisa spogliato di tutti i 
suoi beai. Leone, da poco tempo di- 
(diiarato re di Armenia daU'impe- 
ratore Enrico VI, assunse la difesa 
di suo nipote; ed il giorno ii di 
novembre dell'anno tzoS, s'impa- 
dronì di Antiochia, cui non tenne 
che tre giorni . Fu più fortunato 
due anni dopo; e Rhupen ricono- 
sciuto venne principe di Antiochia 
dal clero c dai cittadini: la cittadel- 
la sola restò in potere di Boemondo 
che fu obbligato a contentarsi della 
contea di Tripoli. Ma, l'anno 1208, 
riuscì a suscitare una sedizione cun- 
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taro Bhnpen, che fa cortrétto * ri- 
fog-p^ra presto a Leone, ed a lascia- 
re il principato a suo aio. Il secon- 
do esilio di Rhupen fu di otto anni. 
Nel 1216, delle pratiche in Antio- 
cbtà gli resero tale città ; e Leone 
lincoronA solennemente. Tanti he- 
nelìzi non furono che ricambiati 
d'ingratitudine ; Rhuf)en non ap- 
pena fu in possesso di Antiochia, 
cercò d’impadronirsi di Leone per 
invadere in seguito la CiKcia, ed. 
agginogerla a’ suoi stati;- Il re di- 
Armonia,- avvertito di tale ' tradii- 
monto dai Tempieri , rientrò nel, 
suo regno, sdegnato per là perfidiai 
<Ji suo nipote, cui riguardava e trat-i 
tava come suo erede presButivo , 
però ohe bpn aveva che un'unica 
figfia. D’allora in poi cessò di soste- 
nerlo; di fatto neU’anno 1219, riu- 
scito essendo Boemoudo a ritogliere 
Antioohia, Rhupen cercò di nuovo 
un asilo 'in Armenia'; ma Leone, 
oliera moribondo, ordinò che soao 
cdMo fosse dalla sua presenza.' Rbu- 
pen parti per Damista , assediata 
dai crociati; e, dopo la presa della 
città, ottenue da Pelagio, legato 
del papa, nfli soccorso di truppe, 
con le quali si avviò verso TArme- 
nia, per mettersi in possesso della 
corona. Il paese era in potere d’isa- 
bella, figlia di Leone, cui i grandi 
dèlio stato erano stati solleciti di 
far dichiarare sovrana, quantunque 
non avesse ebe sedici anni. Adan, 
signore delle terre litorali della Ci- 
licia, fu dichiarato reggente del re- 
gno. Nell'anno 1220, fu assassinato 
da alcuni Ismaeliani: Rhupen ap- 
profittò di tale evento per rientr.1- 
re in Armenia. Accompagnar si fe- 
ce da sua madre, figlia del principe 
Rhupen II, contando che, per di 
lei mezzo, conciliato ei si sarebbe 
piti facilmente raficzione degli Ar- 
meni. Arrivato a Gorigos, vi si re- 
carono il barone Babram, che spo- 
sò la madre di Rhupen, e parecchi 
altri signori Armeni. Col loro soc- 


R H Y 

còrso ^ese Io città di Tarso e 'di 
Adana, e mosse contsó Maroesdia 
(Mopsueste), dove fu vinto dal Ik>- 
rone Costantino, principe del san- 
gue- de' Rnpeniani, che sncccdnto 
era ad Adan nella reggenza. Asse- 
diato poco dopo in Tarso, vi fa 
preso e mosso a morte con tutti i 
suoi partigiani. Rhupen non lasciò 
che due figlie, d’Clvige , figlia di 
Amanri,1 re' di Cipro, cui rapita a- 
veva-néiranpo. ino a suo marito' 
Elide di-Dampierre. 

RHYNE (Git.melmo Tew), me- 
dico e natocalista, nacque a Deven- 
ter vera» il i6^o, e studiò a Leida, 
sotto il celebre Dubois di le Beo 
(/', tale nome). Il suo amore per Io 
scienze ed i suoi talenti fatto l’a- 
vevano conoscere vaDtaggios.-imea- 
te, quando eletto venne medico del- 
la compagnia olandese delle Indie 
Orientali. S'imbarcò per la stia de- 
stinazione, ne'primi mesi deiranno 
1673, si fermò alcun tempo al capo 
di Buona Speranza per osservarvi 
le produzioni del paese ed i eostn- 
mi degli Ottentotti; e ginnse final- 
mente ncli'iiola di Giava. Aprì po- 
co dòpo una scuola di anatomia è 
medicina a Batavia; e Saputo aven- 
do inspirare ad alenai giovani il 
sno genio por la sfocia naturale, fe- 
ce con essi, tanto nell'isola di Giava' 
quanto nelle altre isole della Sonda,' 
delle erhorazioni, che produssero 
abbondanti raccolte di piante non 
conosciute in Europa , dove Tcn 
Rhync le mandò fi). In un viaggio 
cui fece nel Giappone medicò l'im- 
peratore da grave roalattia,ed onora-, 
to venne, dicesi, da tale principe del 

(l) Le manda. Tra altri, a Brryn ( F', ta- 
le nome 7; c <jai-sd le publicb nelle me Cen- 
tnrie; è (irima urta detrritione deiralbero eh* 
produce la canfora, con alritui minuti raggua- 
gli uilla raccolta della canfora, arcompaguatt 
d'una figura ; Tengono in aoguilo de’(iarticolarl 
]iretjo,ì suiralbero del t^, c Tutla maniera di 
preparar le aue Coglie, oucredati del pari dà 
una bnona figura ; e fiualmt-iitc un Catalogo 
poco cateto delle piante che raccolte avera- al 
cajio di Buona Sjterania, 
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(itolo dì ino medico ^ ci/cottamn 
che nondimeno c contraddett'O da 
Kaempfor. 'Come -tornò a KstaTiO, 
nel 1674, Van Rbeede {f'. tale no* 
me) il prese con sè per compilare 
il ino Ilortus Malabaricus. L’epo- 
ca della morte di Tcn llh^ine è i* 
gnorata dai biografi. Si sonrge-dal 
tìtolo dell’tiltiTna *na opera,' ch’era 
membro del consiglio di grnstizia 
della compagnia delle Indie. Le o- 
pere che di Ini bii conoscono sono « 
I. niediliitioiief 'in magnL^liippO‘ 
cralis textum XXiy de ve 4 eri me- 
dicina, Leida, 16^1, in va 5 'IF Ex- 
cerpta ex obserrationibus lapponi^ 
cis de fruclice tìiee, Cum Jaseiculo 
farioriém planlarum in promonto- 
rio Banae Spei et Sardanka sinu, 
anno collectarum, otIjUe de- 
mum ex India, anno 167^, in Ea- 
roparn ad Jacob. lirepnium trans- 
tnissarum, iJanr.ica, 1G78, in fogl.j 
in segmto alla Plantarum exoticà- 
tum centuria prima ; III Difsert 
talio de arthrilide } Jlantiesà sche- 
matica de acupunctura. Orationes 
tres: de do'miae et botanicàe an- 
tiquitate et dignitatg'; de phj'sid- 
gnomia, et de vionstris. Singuùt 
ipsius anctoris nolifi llltcstrant^l 
Londra, i 683 , in 8.vo. La sUa Of^ 
sertazione sulla gotta non contiene 
nulla di'notabile; ma l’antore sii»* 
Seguir ti fece le sne Osscrvazioìoi 
sulla medicatura che i Cbhieti ed 
i Giapponesi impiegano per tale 
malattia, e della quale egli eCa stato 
in grado di Verificare i propizi éf* 
Tetti : cioò, o l’ustione col rnoxa, o 
la puDzione delle parti gonfie con 
tin ago d’oro e talvolta d’argento, 
con cui si fanno lievi punture su 
fotta la superfìcie gonfiata. Le cin- 
que figure che accompagnano tale 
curiosa Uissertazione, riprodotte fu- 
rono da Dujardìn, nel tomo primo 
della sua storia della chirurgia ; IV 
Sebediasma de promontorio Bo- 
nae Spei et de Hottentotis, Sciaf- 
fnsa, i68f>, in tz, di 76 pagine. 11 
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Catalogo ' di Falconet ne cita nn’e- 
dazione di Bnsiléa, 17 IO, in 8.vo 
{y. il Giornale de'dotti, 1741, pag.- 
345). Tale opuscolo fu pnblicato da 
Enrico Screta , che 1 ' aumentò di 
alcune note : è diviso in 17 capitoli, 
a cui precede il viaggio dell’autore 
al.capo di Buona Speranza. Ciascun 
capitolo fratta di alcuno degli og- 
getti i pili dégni deH’attenzionc di 
un naturalista o di un osservatore. 
La situazione del capò j la zoologìa 
c la botanica ; la conformazione de- 
gli Ottentotti, i lorocostnmi ed ì 
loro usi, la loro religione, il loro 
governo, Ibi loro industria, la loro 
medicina e la loro lingua^ descritti' 
vi SODO separatamente, ma in ma- 
niera superficiale cd imperfetta. L’ 
opera' di Ten Rhfnc fu tradotta in 
inglese, ed inserita venne in alcuno 
delle grondi loro Raccolte di Viag- 
gi; ma è divenuto inutile da che 
Kolbè, Sparmann, B.vrrow, ec., pn- 
blicarono sol capo di Bnona Speran- 
za relazioni «seai più particolorizzate.' 

’W— s. 

RHYZELIUS (.■VonazA), vesco- 
vo di Lindkovping in Isvczia, nato, 
nel 1677, in una villa di Vestrogo- 
zia, professò la teologia nell’iiniver- 
siti di A 1)0, e divenne cappellano di 
Carlo XII , arcidiacono rii Lind- 
koeping, e vescovo della -medesima 
città. La società reale delle scienze 
di IJpsal rnrinoverò fra i siìoi mem- 
bri. Egli mori Verso il 1765. Rhy- 
Zclìus studiate aveva con molla di- 
ligenza le lingue antiebe e le an- 
tichità del suo paese. È autore di 
parecchie opere, delle quali indi- 
cheremo le principali : I. Ve sepul- 
tura veterum Sueo-Gotlwrum , in 
8.V0. (Vedine il sunto nel Giornale 
de'dotti del i 709, p. 63 ) ; Il Bron- 
tologia tlieologico historica , in i- 
svedese, Stocolm, 17J1, in 4-to j IH 
Sueo-Gothia munita, o Notizia sto- 
rica de’ forti, delle fortezze e de’ ca- 
stelli delle Svezia, in isvedese, Sto- 
colm, i744s>n 8.voj l\ Blonasterio- 
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logia Sueo-gothicajaTyetènwiW do* 
gli antichi conventi di Bveaia, in i- 
Evc(lese,LÌDdkoeping, i 74 n>*n 8.vo; 
V Mnemonica historine Sueo-go- 
thicae epitome, ivi, «735- 1761 ; VI 
Hpiscopia Sueo-golhica, o Cronaca 
de’ vescovi di Svezia, in isvedeie, ivi^ 
i 752 ,in 4 .toj VII Carmina varia 
graeco-latima, pubiicati in diverso 
epoche , a Stocolm ed a Liodkoo- 
ping; Vili Un numera grande di 
Orazioni funebri, indicate nella Bi- 
blioteca omiletica, di Stricker, pag. 
1 1 a e snsaeguenti. C— v. 

RIARIO ( Giaoi.xMo), nipote del 
papa Sisto IV, signore di Forlì e d'I- 
mola dal i 473 al 1488^ fn nativo di 
Savenn^ppena Sisto IVsalì sul trono 
pootilicio, si adoperò a dar grandez- 
za ai due suoi nipoti. Destinò il mag- 
giore, chiamato Pietro, alla vita re- 
ligiosa, ed il cadetto Girolamo alla 
milizia. Il primo fu aucccssivameato 
creato cardinale di san Sisto, patriar- 
ca di Costantinopoli, arcivescovo di 
Firenze e legato della santa Seda io 
tutta l'Italia. Ostentava ne'snoi viag- 
gi una magnifìcenea Cistosa, e die- 
de nel 1473 due banchetti de'qnals 
il lusso superava tutto ciò «he era 
stato veduto in tale genere. 11 mede- 
simo anno comperò la città ed il 
principato d'Imola da Taddeo Man- 
i'retii, pel. prezzo -di quarantamila 
ducati i e ne investì Girolam» Ria- 
rio, suo fratello. Breve tempo dopo 
cho ritornò dai suoi viaggi, mori a 
Roma, il giorno 5 di gennaio del 
i 4 t 4 - Girolamo Riario, divenuto si- 
gnore d* Imola, proposto si era d'in- 
vadere i piccioli stati vicini, appro- 
fittando alternativamente del credi- 
to del papa suo zio, della sua abilità 
ne'raggiri, e dell'obbedienza de’sol- 
dati della Chiesa , cui comandava. 
Ma trovò un ostacolo ai suoi disegni 
ambiziosi nell’ abilità di Lorenzo de 
Medici, capo della reptiblica fìrenti- 
na, che permettergli non volle di 
opprimere o di spogliare i feudatari 
della Chiesa. Riario, per vendicarse- 
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ne, entrò nella congiura<de'^zdl,neF 
1478 ) e, siccome Lorenzé’ de' Medio 
ci non cadde sotto tostilo de'congiiir 
rati, Riario fu incaricato da suo zio 
di fargli guerra. A pprotittò delle 
truppe cui raccolte aveva ' per sotf. 

, prendere, nel 1480^ la città di Furlì^ 
àovraoità della casa Ordàladi , che 
ceuservata l’aveva crncinqutuita anr 
ni- Quantunque nessun diritto e- 
gli avesse a tale principato, non du- 
rò (ètica ad ottenerne l'iiivestitura 
dal papa,' ano «io,. Tale conquista non 
soddislèóeva ancora l’ ambizione di 
Gifolamp Riario. Con la speranan di 
rendersi padrone del dncalo di Fer- 
rare, indusse-Siste IV - nel 1 481, iu 
naa lega coi Viniaiani, contro il du- 
ca Ercole 1 . d'F.sta. Alla guida dell* 
esercito pontifìcio, diede battaglia 
il dì ZI di agosto del 1482 al duca 
di Calabria, che s’ inoUrara in soc- 
corso del duca di Ferrara ) e compì lu 
tameote lo sconfìsse a tìampo Mor- 
to, presso a Velletri. Io breve, cam- 
biò sistema, credendo di dovere spe- 
rare maggiori rantaggi dalla lega 
opposta B quella cui formata aveva. 
Il giorno iz di decembre del i 48 z, 
fece concluder la paco tra il papa ed 
il duea di Ferrara i ed il di z 5 del 
susseguente maggio, il papa scomuni- 
cò iViniziani al Rne di costringerli 
a deporre le armi. Girolamo Riario ot- 
tenuti non avendo in Romagna i 
lieti successi cui sperava, volse le sue 
forze contro i baroni di Rom.i. .Men- 
tre L. Colonna, protoDolario apostoli- 
co, arrestato-per ordine del papa, nel 
1484, Fu decapitato, Gircilsinio Ria- 
rio, di concerto con gliOnini, a* im: 
padroni di Marino, ^ItaCava e di ab ' 
tre fortezze possedute dai Colonna. 
Mentre però stava proseguendo Io 
conquiste , Sisto IV mori. Tutti i 
fendi tolti ai Colonna ribellarono, co- 
me si sparse tal nuova, da Girnlaiiio 
Riario j e questi si vide esposto agli 
assalti, come all’esecrazione de’R'v 
Diani. Dopo la morte di suo zio, Gi- 
rolamo Riario andò a dimorare a For- 


R tB 

tS, ed atteso ad ornare tale città, co- 
me anche Imola, di magnifici edifì- 
zi. Per altro vi aveva numerosi ne- 
mici, e, formata essendosi una con- 
giura, fti assassinato il giorno i 5 di 
aprile del 1488. Egli lasciava un fi- 
glio, chiamato Ottaviano, al quale il 
valore di sua madre, Caterina Sfor- 
za, figlia di Galeazzo Maria duca di 
Milano, salvò il principato. Suo ni- 
pote, Raffaele Galeotto, conosciuto 
col nome di cardinale Risalo, suc- 
cesse al cappello del cardinale Pietro, 
nel dccemhre del Cercò ( du- 

rante H pontificato di Alessandro 
YI ) un asilo in Francia ( dove a- 
veva il vescovado di Treguier ), tor- 
nò ili Italia, fu implicato nella con- 
giura del canlinale Petrucci sotto 
Leone X, che gli perdonò, e mori 
a Mapuli il giorno '] di loglio del 
rózi. Si pretende ch'egli primo ri- 
stabilisse a Ruma il lusso nelle rap- 
presentazioni teatrali ( f'. Fautuazi, 
Scrittori Bolognesi). 

RS— I. 

RIBAI)ENElRA(PiKTao), cele- 
bre gesuita, nato a Toledo il giorno 
primo di nuv. del 1617, fu mandato 
giovanissimo a Roma,' perchè vi con- 
tinuasse gli studi. Ammesso da a. I- 
gnazio nel numero dei suoi discepo- 
li prima anche che il loro istituto 
ottenuta avesse l’approvazione della 
santa Sede, si recò, nel 1841, a Pa- 
rigi, per frequentare le lezioni dei 
più celebri professori di filosofia e di 
teologia. Venne tre anni dopo a 
Padova, dove terminò gli studi, c fu 
in seguito incaricato di professare la 
rettorica nel collegio di Palermo. H 
«no zelo per l’istituto nascente, i suoi 
talenti e la sua pietà, lo fecero ama- 
re da sant' Ignazio e dai pp. Ijainet 
e Borgia, che successero al venerabi- 
le fondatore nel governo della com- 
pagnia : Rihadencira contribuì mol- 
to alla sua istituzione, ne’Paesi Bas- 
ai, in Fiandra cd in Ispagna ; e fun- 
se diversi ufizi tanto in Sicilia che 
nella Toscana e nell’Alta Italia. La 
debilitata sua salute chiedecQgli fece 
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la permissione di tornare a Toledo, 
e, guarito essendo, si recò a Madrid, 
per raccogliere i materiali di un’o- 
pera che far doveva conoscere le be- 
nemerenze de'Gesnitì in Ispagna e 
nelle Indie. Inteso egli era a tale la- 
voro, quando mori, il giorno primo 
di ottobre del 161 1 , in età di ottan- 
taquattro anni. Il p. Mariana, sno 
confratello ed il più intimo suo ami- 
co, eternò la memoria delle sne vir- 
tù , con un epitafio inserito nella 
Bibl. soc. Jesu, p. 694- Fu nomo d’ 
instancabile zelo, ma di una credi»- 
lità talvolta puerile. Oltre diverse o 
pere ascetiche e le Traduzioni in 
ispagnuolo di parecchi Opuscoli di 
Alberto Magno e di sant’Agostino, 
il padre Ribadeneira scrisse ; I. Le 
Fite di santTgnazio, del p. Lainez, 
di Alf. Salnieron e dì san Franco^ 
SCO Borgia-, tali Vite, stampate se- 
paratamente, unite fnruno DeH’edir 
siunedi Madrid, i 594 ,>d fdgE Riba- 
deneira tr.adiisse la Vita di sant’Igna- 
zio in latino (1); fu assai criticata 
dai protestanti, c fra altri da Simo- 
neRténin, che rìstamp.ar la fece nel 
1098, in 8.V0, con Note piingentissi- 
nic; il maligno editore si era nascosto 
sotto il nome iWChrisiianusSimo LB 
thus : confutato ei venne dal p. G rfi- 
taero, al quale rispose; e tale oootesA 
produsse, dall’una e dall’altra parte, 
diversi scritti, adesso dimenticati. Le 
Fite dei pp. Lainez e Borgia, tradot- 
te in latino da Andrea Schott, il fu- 
rono dappoi in francese da Michele 
d’Esne, signore di Bettancoiirt ; Il 
Una Storia dello scisma d'/ng/til- 
terra. Valenza, i 588 , in 8.vo. Fu 
tradotta in latino : vt occorrono pa- 
recchie particolarità cui Nic. Sonn- 
ders ( o Sanderus) non avea cono- 
sciute o trascurato avea di raccoglie- 
re ; III II Principe cristiano, An- 
versa, 1597, in 8.VO ; è una confata- 
zinne del Principe di Maccbiavelli t 

r 

.> 

.( 1 ) L'^Uionr latina di Anvma, x6io, in 
fogl.y è oriidta di Ik'IIKsìiih! iLimpe ct)c rìcvr'^ 
tàT la fimo* dai curipti. ' 

*1 
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fo tradotta in latino, An versa, t 6 o 4 > 
ed io francete da Balingbem, Do- 
nai, 1610, in 8.vo.Tale opera contie- 
ne molte propoeiaioni arrischiate. L' 
Ktoiie ne interi alcune nel Giorna- 
le di Enrico lE, tomo IV, i 38 e 
ausa.; IVjll Fiore delle File de'santi, 
Madrid, 1599-1610, 2 voi. in fogl.; 
ristampato più volte a Madrid ed a 
Barcellona, c tradotto cinque o tei 
volte in francete. È una compilazio- 
ne dei racconti degli antichi leggen- 
dari, sul gusto di quella cni piibli- 
cata aveva Giacomo di Voragine 
(Fedi tale nome): quantunque ele- 
gantemente scritta nella tua lingua 
originale, i caduta appieno nell' o- 
blio anche in Itpagna , dopo gli uti- 
li lavori de'Bollanditti(Kedi Bollam- 
no). Poi che lette ebbe le favole in- 
serite in tale leggenda da Ribadenei- 
ra, Abele 8ervien più noi chiamava 
che il p. di Badinerria-, V Do Trat- 
tato deir istituto della società di Ge- 
sù, Madrid, i 6 o 5 , in 4.to, io itpa- 
gnuoloi è un’apologià deU’ordine; VI 
Oatalogus scriptorum societatis Je- 
su, Anversa, 1608, in 8.vo. Tale vo- 
lume contiene il catalogo degli scrit- 
tori della aocietà, per ordine di al- 
fabeto de'loro nomi di battesimo, coi 
titoli delle loro opere stampate o ma- 
noscritte i due iodici comodissimi , 
l'uno de'nomi propri e l'altro delle 
materie ; l' elenco delle provincie 
della società, coi collegi e con le ca- 
se che ne dipendono ; e finalmente 
la Notizia de’Gesuiti morti per la 
fede. Fu ristampato a Lione nel 
1609, aumentato dogli articoli de’Ge- 
suiti francesi cui Ribadeneira non 
aveva conosciuti j ed in seguito in 
Anversa, nel i 6 i 3 , per cura del p. 
Schott, con nuove aggiunte. I pp. A- 
legambe e SouthweU rifecero il la- 
voro del p. Ribadeneira, con impor- 
tanti aggiunte, fino al | 643 , ed il 
secondo, fino al 1676 (FediAi-z- 
CAMBE e SoCTHWELl). 

W— s. 

RIBALLIER (Ambrogio), sinda- 
co della facoltà di teologia di Parigi, 
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nato in tale città nel 1 7 1 1, fu fatto ' 
dottore di Surbona , e procuratore , 
indi gran maestro del collegio Maz-< 
zarini. La facoltà di^teologia di Pari- 
gi era stata bersaglio di alcune tur- 
bolenze che indotto avevano il go- 
verno a sospendere 1' elezione di un 
sindaco, c ad eleggere egli stesso per 
modo di provvisione un dottore pcr-t 
chè fungesse tale ufìzio. Morto essen- 
do, nel 1 765 , Gervasio che ne face-' 
va le veci, il re elesse 1 ' abate Ribal-- 
lier per succedergli. La facoltà si la- 
gnò; ma Riballier rimase lino alla 
sua morte sindaco per modo di prov- 
visione. Era, per la sua dolcezza e pel 
suo spirito conciliatore , stato giudi- 
cato capace di dirigere la facoltà eoa 
prudenza. Posto in ardue circostan- 
ze, dorò combattere ad un tempo i 
fìlosofi ed i giansenisti ; e gli uni e 
gli altri il trattarono malissimo. Es- 
sendo stato obbligato a chiarirsi con- 
trario al libro di Belisario , si sa ti- 
no a quale punto Marmontel , Vol- 
taire e tutti i loro amici, si vendi- 
carono con motteggi, ora su tutta la 
Sorbona, ed ora sul sindaco. Riballief 
publicò una Lettera di un dottore 
ad un suaamico intorno a Belisario, 
i7G8,in 11. Egli ebbe pur anch» 
parte nelle altre censure fatte in quel 
tempo contro i libri filosofici. Incari- 
cato, nel 1 768 , di approvar* , come 
censore reale, una raccolta di tesi so- 
stenute in paesi stranieri , e che fa- 
vorivano le novelle opinioni , vi ag- 
giunse delle note in cui (irocurava 
di correggere delle espressioni aspre 
c de'principii esagerati di quelle tc- 
zL Sembra che 1 ' abate Legrand il 
coadiuvasse in si fatto lavoro ( Fedi 
Legrako Luigi ) ; ed essi rispose- 
ro, con lettere stampate , alle criti- 
che che fatte furono delle loro notes 
si studiavano soprattutto di mostra- 
re quanto il sistema degli Agostinia- 
ni fosse differente da quello degli 
appellanti. Un’ altra disputa, nella 
quale Riballier si trovò involto, so- 
pravvenne in occasione di una lite 
fra il capitolo ed il paroco di Cabort. 


B I B 

tl cipitolo, in una scritturi, ttAttata 
•reva come chimerìcn la pretensione 
cui avevano i parochi di essere di 
diritto divino , e di succedere ai sep 
tantadne discepoli. 1 parochi rispo- 
sero con uno scritto, e consultarono 
la Sorhona, in cui due dottori, Xau- 
pi e Billette, decisero in loro favore, 
Dana altro lato, Riballior e Le- 
graiid, nella loro consulta del gior- 
no i 4 di aprile del i ‘]‘}i,qnantunque 
riconoscessero che i parochi sono di 
diritto divino, tennero che quelli di 
Cahors mostrate avevano pretensio- 
ni esagerate. Il vescovo di Cahors si 
lagnò della prima decisione ; e Ri- 
ballier, dando ragguaglio di sì fatte 
lagnanze alla iàcoltà, chiese Tesarne 
della Memoria di Xanpi c Billette , 
che fu qensurata.Il partito giansenò- 
Sta si dichiarò caldamente favorevole 
a tali due dottori, ed accusò Rihai- 
lier che proceduto avesse con parzia- 
lità e soverchia fretta in tale affare. 
Mcy e Piales puhlicarono delie con- 
sulte in favore di 'Xanpi , che aderì 
per altro alla censura. Riballier uno 
fu dei quattro teologi cui si aggiun- 
te la giunta di vescovi e di magistra- 
ti creata nel i^dO, per l'esame de- 
gli ordini regolari^ e publicò su tali 
materie uua Lettera all' autore del 
Caso di coscienza sulla riforma 
de'regolarif i‘] 68 , in isj ed un Sag^ 
gio storico e critico intorno ai pri- 
vilegi ed alle esenzioni de' regola- 
ri, 1769 . Tale dottore fu uomo sti- 
mabile pe' suoi principii c talenti , 
usò con moderazione dell' influenza 
cui gli dava il suo ufìzio. Godeva 
dal 1768 in poi dclTabazia di Cham- 
bon, nella diocesi di Poitìers, e mo- 
rì nel mese di agosto del 1785 . La 
facoltà ebbe fìualmento dopo lui la 
libertà di scegliersi da sè stessa un 
sindaco ; ed i dottori elessero T aba- 
te Berardier , dottore di Kavarra, e 
principale del collegio di Luigi il 
Grande. — Un fratello di Riballier^ 
■ impiegato negli appalti a Soissons , 
compose alcune opere citate nelZ>/z. 
degli anonimia P — u — x. 
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RIBALTA (PaANcesco), pSttord 

spagnnoln , nato a Castellon dellu 
Plana nel 1 55 1 , si recò giovanissimo 
a Valenza per applicarsi allo studio 
della pittura. Divenuto innamorato 
della liglia del suo maestro, la chiesa 
in matrimonio : tua il padre gliela 
negò, sotto colore che il giovane noa 
era a bastanza valente nell' arte sua, 
Tale rifiuto indusse Ribalta a recar- 
si in Italia, poi che assicurato fu daU 
Tamante che aspettato avrebbe il suo 
ritorno. Durante la sua dimora a 
Roma, Ribalta studiò a fondo i lavo-^ 
ri di RatVaele e de'Carracci, ma spe- 
cialmente quelli di Sebastiano del 
Piombo, di cui c^iò parecchie vol- 
te le pruduzioui. Dopo di essersi ia 
tale guisa perfezionata nelle parti 
essenziali della tua arte, si alfretu a 
tornare in patria j ti presenta in ca- 
sa del già suo maestro , che era as-< 
sente j entra nelle lavoreria , e scor- 
ge sul cavalletto un quadro recente- 
loenter sebizzato; prende i pennelli^ 
e termina il dipìnto. L’ artista rien- 
tra : rimane colpito da stupore come 
vede il lavoro , e dice a tua figlia i 
,, Ad un tale artista ti mariterei vo- 
n lentieri , e non a quei meschina 
» Ribalta. — Ebbene , padre mio ^ 
» questi è appunto Ribalta , gli ri- 
si sponde sua figlia Presto si di- 
vulgò tale avveotura ; e fu couebiu- 
so il msitriinooio. Ribalta non tardò 
ad acquistarsi grande grido in Va- 
lenza e per tutto il regno. Dipiuse ^ 
per T arcivescovo dou Giovanni di 
Ribera , una Cena , cui tale prelato 
destinava per fallar maggiore del 
collegio del Corpus Christi.y incea* 
zo Carducho, per la fama di tale di- 
pinto, si recò a bella posta a ValeD- 
za, e tanta fu la tna ammirazione , 
che nc fece una copia per ila con- 
vento di religiose di Madrid j mal- 
grado però tutto il suo talento , non 
potè giungere alla perfezione delfu- 
riginale. Le più delle chiese di Va- 
lenza ornate furono de' dipinti di 
Ribalta , che ne arricchì del - pari la 
nativa tua città. Toledo , Segorba , 
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.Saut’JdeUbiuo, Madrid ed una quan- 
tità di altre città vollero avere delle 
aueproduzioni.Lequalitàche dUtin- 
gtier fanno tale artista sono un buon 
^iistu dà disegno, un'aria di nobiltà 
e di grandioso poco ordinaria negli 
artisti delia sua nazione, f cui attin- 
ta aveva in Italia. La conaposiziona 
è una delle più notabili parti del tuo 
talento j e, cosa ugualmente rara fra 
i suoi conipalriotti, era grande ana- 
tomico. Il suo colorito, in cui v’ ba 
talvolta della durezza, è in geoerala 
bene impastato e naturale. 11 musco 
del Louvre possedeva due quadri di 
tale artista, rappresentauti l'tiou San 
Pietro, e l’altro il limoso suo qua- 
siro della Cena. Restituiti furono 
nel i 8 i 5 a S. M. C. liibalta mori a 
Madrid il giorno 1 1 di gennaio del 
l6a8. — Giovanni ps Rioalts , Gi- 
glio ed allievo del precedeote , nato 
a Valenza nel i5(j7 , manifestò , al- 
T uteir dell’adolescenza, le [>iù Tare 
dispoitzionL In età di diciutto anni, 
dipinte il magniGco Cn/varto di san 
Aliguel de los Reyes, che dappoi 
trasC.*rito venne a Valenza. 'Tale 
produzione è notabile sotto tutti gli 
aspetti) e creder non ti potrebbe che 
un lavoro tanto perfetto uscito fosse 
della mano di un sì giovane artista , 
ae l' iscrizione coi vi mite conoscer 
non facesse in modo incontrastabile 
r epoca nella quale fu dipiato. Cau- 
sare non volle nessuna delle diflicol- 
tà, per avere il merito di viucerlq 
tutte. Don Giacomo di Vicb , dilet- 
tante colto, gli commise una serie 
di ritratti degli uomini celebri nati 
a Valenza. Llartista farne non potò 
ebe trentuno, cui Giacomo di Vicb 
lasciò in legato al monastero di san 
Girolamo, con le figure di San Pie- 
tro, di>^<in Giacomo, del Buon La- 
drone, di SanC A goslino,ài San Se- 
bastiano, di Sant' Isidoro , ed altri 
due quadri rappreaeataotì, il primo 
un Piatto di Pesci, ed il secondo 
de Mendici che giuocano alle car- 
te, tutti dipinti da Ribalta. Vi ag- 
giunse in oltre una Santa Cecilia f 
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dipiata dai due Ribalta) padre e fi- 
glio. Furono spesso confuse le pro- 
duzioni di tali due artisti, ebe dipin- 
gevano con ugnale abilità. Si osser- 
va per altro in quelle del Gglio un 
tocco più leggero ed un colorito più 
grato. Divenuto ei sarebbe uno de’ 
più grandi artisti della Spagna , se 
non fosse morto .appena giunto al 
trentesimo anno. Faceva altresì bel- 
lissimi versi. 

1 P — s. 

KIB.VS Y CARASQLILLAS 

(Giovasi i»i i>k), domenicano, nato a 
Cordova nel iGii, si acquistò gran- 
de riputazione come predicatore, ed 
ipsegnò lungamente, con prulilto, la 
filusolia e la teologia nel convento di 
san Paul I, a Cordova. Inietto venne 
direttore degli studi in tutta l’An- 
dalusia, e morì nell.a nativa sua cit- 
tà, il giorno 4 di novembre del 1687, 
pianto da’suoi confratelli, che pu- 
blicarono una Raccolta, in 4.to, di 
versi c di discorsi in sun lode. Oltre 
alcuni Sermoni e degli Opuscoli a- 
scetici, senza merito, di cui si truver 
ranno i titoli nella Ùihl. ord. Prae- 
dicat, dei pp. Quetif ed Echard, II, 
7 11, attribuiti gli vengono iaegiienti 
tcriUi:l.'l'eatrij/esiiitico,apologetica 
discorso, con saludables y seguras 
dotrinas necesarias a los principes 
X seitures de la tierra, Coimbra, 
1654, in 4 .to, di 176 p. ) trad. in o- 
landese, Amsterdam, i 683 , in 8.vo. 
Tale upcia comparve col nome di 
ottor b'rancescon de la Piedad. 
la più invelenita satira che si co- 
Doìta contro i Gesuiti, ai quali l’au- 
tore rimprovera i vizi ed i travia- 
menti più turpi (Vedi il Dizionario 
de' libri condannati, di Peigiiot, II 
| 54 ). Fu abbruciata per ordine dell’ 
inquisizione, e soppressa con gran- 
dissima diligenza. Vugt non ne co- 
nosceva che un solo esemplare, quel- 
lo della biblioteca del re di Francia, 
il medesimo cui avuto aveva Letel- 
lier , arcivescovo di Reima ( Vedi 
Vogt, Catal. librar, rariorum, pag, 
3 b 4 ) ) ma dappoi se uc videro 
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tulli altri nelle vendilo, a Parigi, 
dove sono ascesi a prezzi conside- 
ri4<iltssinii {/'. Bruiiet, fljiiniuile del 
Uùr^io, alla voce Piedad). Tale o- 
pcr% difuentiqata adesso, lece molto 
niouiru nel tempo delle contese dt* 
gianspnifti D do'molinieti : iitlrilMiita 
venne, dal p. T. R iyna»d ad Idel- 
fouso di san Tomaso, donieoiraDO 
c veaeovo di Malaga ; ma il prelato 

disconfeasò io un'opera inlitolata, 
Querimonia, cal/iolicn , Madrid , 
i(i8G, in 12 ( cui va bene, dice Bru- 
ùet, di unire al Teatro ), e, pertua- 
'to <^bc tale prodazioiie esser non p«s- 
tesse uscita elle della penna di un 
protestante, ne incolpò Jurieu. i so- 
spetti erano altresì caduti sul p. Hi- 
bas i e, malgrado le costanti sue ne- 
gative, l'abate Goujet persistè a coO' 
siderarlo pel vero autore della pre- 
fata satira, e raccolse, in una breve 
INotisia su tale religioso, tutti i mo- 
tivi che iàr possono prevalere il sno 
Sentimento (Vedi lart. Ribas nel 
Dizion. di Moreri, ediz. del i ^5y) j 

II Su'eldo al Ceiar jr a Dios su 
gloriò, i663, in fogl. -, eoi nome di 
D., Giuseppe de Zais, cappellano. In 
fi fatta opera, il p. Ribas prova ebe 
si volle m torto togliere a san To- 
maso d' Aquino la Catena d'oro (Ca- 
tena aurea), per appropriarla al p. 
Salomuoe Garhoiioet, francescano i 

III Barragan Bolero', è ancora nu’ 
ope/a contro i Gesuiti, meno violen- 
ta e meno conosciuta che il Teatro. 
Filippo IV, a dire di Gonjet, lo giu- 
dicava si piacevole, che legger se lo 
taceva dopo pranzo per ricreazione. 

W— s. 

RIBAULT (GioVANni di), navi- 
atore, nato a Dieppe, servì lino 
alla giovanile sua età nella marine- 
ria, e vi acquistò molta esperienza. 
It'ammiraglio (^lignì &tto avendo 
gradire a Carlo IX il progetto dà 
lundare una colonia nella Florida, ior 
dui nessun potentato enropeo ne a- 
■vera in qaell'cpoca, affidò reseci!-' 
xióne di tale disegno a Kibaiilt, ze- 
lante calvinirlu j però che desiderava 
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che Io stabilimento servir potesse 
per asilo ai protestanti. Ribaiilt par- 
ti da Uieppe il giorno i8 di febbnt- 
io del lótìa, con due roherges {ì}&- 
stimeoti che differenziano alquanto 
dalle cararelle spagnnolc ). Aveva 
delle ciurme scelte e parecchi vo- 
lontari, fra i quali vi erano delle 
persone d'illustre casato e de'vecchi 
soldati Navigato avendo dfie mesi 
senza tenere la solita via degli Spa- 
gnuoli, afferrò al 3 ° grado di latitu- 
dine, pres.su ad un capo eiii denomi- 
nò capo Francese. Il lito era piano 
e selvoso. Si avviò verso il nord, ed 
entrò in uniinme, nelle rive del qua-' 
le inalzar fece, eoi consenso degli 
abitanti, una colonna con le armi di 
Francia. Il dì primo di maggio fu 
veduto un altro fiume, che ricevè il 
nome di tale mese. Tutti quelli che 
s incontrarono in segnito denomina- 
ti furono con noinr di riviere di' 
Francia, llibaiilt cerrava quello al 
qiiale gii Spagnuoli data avevano la 
denominazióne di Giordano. Aveva 
altresì bisogno di trovarne uno di cni 
la foce gli presentMsa un porto pei* 
suoivascellL Scoperto avendole ai 3z 
gradi di latituiliiie, il chiamò PoVt^ 
Royal. Il fiume ai divideva in duh 
bracci ; il menu considerabile eblie 
nome Cbenoncean. Fn eoatrnilo ia 
nn'isola od fortino, cui denominii 
Charles- Fon, la prima fortezza che' 
i Fraucesi avuta abbiano nell’Auie- 
rìlea settentrionale, llibaiilt vi lasòiA 
una gtiarnigiune, ìndi salpò, e con- 
tinuò ad avriarsi a nord-est. Distan- 
te quindici leghe da Port-Rofal, 
scoprì una riviera che aveva' soltan- 
to un mezzo braccio d’acqua itcìritii- 
borcatura. n Ivi i Francesi furono i» 
y> guai, dicono gli storici, nè sapeva- 
•n no che fare, non trovando che teif 
» cinque, quattro o tre bracci di ac-< 
n qua, ancorché fosserosei leghe ia 
ninare“. Ribault, consultati aven- 
do i suoi nfìziali, tornò in Francia ; 
rientrò, il giorno >o di luglio, nel 
porto di Dieppe. Nel l565,Golignt, 
prevenuto contro Isaadòiinièrc, cho 
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comanJaTa in Amcrìna , ordini a 
Ribaultdi tornarW. Questi partì con 
■ette vascelli, e, dopo un viaggio lun- 
go e faticoso, arrivò il dì 26 di a- 
gosto al forte Carolina , costruito 
sulle rive del fiume di Maggio . 
Grindiani che il riconobbero, gli 
fecero un' amichevole aceogliensa. 
Si accingeva ad aumentare le opere 
del forte, allorché ai 4 di settembre 
comparve una squadra spagnuola 
comandata da Pedro Menezes , 
Quantunque si fosse in pace, que- 
sti assali quattro legni francesi, an- 
corati nella foce del fiume . Essi 
vedendo la loro inferiorità, allonta- 
narono le gomene, e si spinsero al 
largo . Menezes avendoli inseguiti 
inutilmente, ritornò verso il forte, 
l,a risolutezza delle genti che pre- 
sidiavano la spiaggia, e che tiraro- 
no sulle sue navi, gli fece temere 
d'esser preso tra due fuochi. 6'allon- 
tanò quindi ed entrò in un fiume 
più meridionale. I legni inglesi che 
si erano scostati, ve lo seguono , os- 
servano la sua posizione, e il di 8 
vanno ad istruirne Rihault. Ognu- 
no opinava di fortificarsi senza in- 
dugio a Carolina, e d'inviar* per 
terra un grosso drappello per piom- 
bare sugli Spagnuoli , prima che 
avessero potuto trincerarsi . Ri- 
bault, non ascoltando che un valore 
temerario, volle andare a combatte- 
te gli Spagnuoli , co' suoi quattro 
maggiori vascelli : a fronte delle ri- 
mustranze.di Laudonnière e de'pri- 
mari uficiali, condusse seco la mi- 
glior parte dpi presidio. INel mo- 
mento io cui s' approssimava al ne- 
mico, un fortunale da settentrione 
lo sforzò ad allontanarsi dal lito. La 
tempesta durò fino ai a 3 di settem- 
bre, e gittò le navi di Rihault in- 
contro a scogli, cinquanta c più le- 
ghe al sud: tutte furono infrante ; 
la maggior parte delle ciurme si 
salvò. Dopo fatiche inaudite riuscì 
di giungere ne' dintorni del forte 
Carolina. Ingannati dalle assiciira- 
giopi d'amicizia t dai giuramenti 
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dogli Spagnuoli, i Fi-sricesl si fida- 
rono ad essi ; furono tutti scannati; 
Alcuni storici narrano che Rihault 
fu sortirato , e che la sua pelle man- 
data venne in Europa. I racconti dei 
Francesi e quelli degli Spagnuoli 
difleriscono sui particolari di tale 
catastrofe; ma rì.siilta da tutti i loro 
ragguagli ch'egli fu, del pari che i 
suoi compagni d'inlbrtnnio, prodi- 
toriamente assassinato. Gli avveni- 
menti della vita di Rihault sono 
raccontati da Basanier nella Storia 
della Florida {F. LAt)DO!»wièaK).La 
.di lui morte fu vendicata da Gourgue 
{F. tale nome ). Oltre a quanto è ri- 
feribile alla spedizione dei Francesi, 
la Storia deila Florida contiene 
molte curiose indicazioni sulla na- 
tura del paese, i suoi prodotti ed i 
suoi abitanti. Altre relazioni di tali 
imprese dei Francesi erano stalo 
piiblicate prima del libro di Ba- 
sanier, siccome: Oe navigationa 
Gallorum in terram Florìdam de- 
que clade , anno i 565 , ab Hi- 
spanis accepta , autore Ferino 
Jipollonio Gandabrueensi, Anvei>i 
Sa', i 5 '; 8 , in S.vu. Urbano Cbao- 
veton aggiunse alle sue traduzio- 
ni latina e francese della Storia 
del Nuovo Mondo, di Benzoni, na 
Breve Discorso e storia d" un viag- 
gio di alcuni Francesi nella Flori- 
da , e della strage fattane dagli 
Spagnuoli tanno insieme atè 

una supplica presentata al re Car- 
lo IX, Parigi, 1578 e i 579 , in 8.vo. 
Tali viaggi tutti sono pure descritti 
nel primo libro della Scoria della 
Nuova Francia di Lescarbut. 11 rac- 
conto della seconda 8pedizione,qiiel- 

10 di Laudonnière e quello della ca- 
tastrofe di Ribault, inseriti da de 
Bry nella 2.da parte dc'suoi Gran- 
di viaggi, furono compilati da Gia- 
como Le xMoyne, pittore di Dieppe, 

11 quale aveva avuto ordine di dise- 
gnare le coste a cui la spedizione 
avrebbe approdato, d'osservare la si- 
tuazione delle città, il corso o la prò- 
fouiiitù dei fiumi, Atfcrma di ave^ 


R I B 

aécmpiota eoo tutta TeiatteRa di 
cui era capace la roisaioue di che era 
Stati) incaricato. Giunto nell'lnghiU 
terra con Laiidonniòre , si occupò 
della relazione del suo viaggio, non- 
ebè dei disegni destinati a corredar- 
lo. Teodoro de Brjr aveodolo trova- 
to a Londra nell' anno l'udi 

^•ovente parlar de* suoi viaggi, de* 
tuoi (nanoscritti e de’snoi disegni: 
lo vide morire, e comperò dalla ve- 
dova di lui i suoi scritti. Gii eredi 
di Brjr ristamparono, nella sesta par- 
te della loro raccolta, in seguito alla 
storia di Benzoni, il ragguaglio del- 
la spedizione della Florida, e la tra- 
duzione della supplica presentata a 
Carlo IX, come si trovano nell'edi- 
r.ione latina publicata da Cbauve- 
ton. La Raccolta di Bry contiene 
pure una Descrizione topografica 
della Florida, la qiiede non è che 
una compilazione. Camus, a cui si 
deve una parte di queste particola- 
rità, fa sopra tali differenti narra- 
zioni un’osservaaiune molto giudi- 
ziosa. n Risulta dal loro esame, egli 
n dice, cho lo scopo principale delle 
SI spedizioni fatte alla Florida, e par- 
si ticolariuenle delle tre prime, era 
SI di ricercare le ricche miniere che 
S) si supponevano esistenti nell' A- 
s) mel ica settentrionale , Que' che 
SI s'imbarcavano non erano che ar- 
si venturieri i quali avevano voglia 
SI di far fortuna. Da ciò lo sconten- 
si lamento che si manifestava allor- 
si che non si trovavano tesori. Tin- 
si subordinazione e T indisciplina, le 
SI cospirazioni anzi contro i capi del- 
ss le spedizioni. Da ciò altresì la mol- 
ai tiplicità delle relazioni di spedi- 
si zioni nelle quali si trovavano ar- 
si volte varie persone capaci di seri- 
al verle “. La somiglianza del nome 
del forte Carolina con quello d'uno 
degli stati delTUnione, situato sulla 
stessa costa, ha fatto supporre a tor- 
to che l'ultimo dovesse tale denomi- 
nazione ai Francesi. Si avrà un con- 
riijcinicnto che erronea è tale opi- 
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nione olserrando che il forte Caro- 
lina fu costruito alla foce del fiume 
di Mai (chiamato poi sani' Agosti- 
no, ed oggidì san Giovanni). 11 (ia- 
po Francese è la punta di terni che 
superiormente alla città di sant'A- 
gustino s'avanza a mezzodì. Carlo» 
Forte era nell'isola che Tlidisto, ri- 
viera delia Carolina meridionale , 
forma alla sua foce. 

E— s. 

BIBERA (Anastàsio-Pantal.eo- 
nede), poeta castiglianu, potrebbe 
esser chiamato lo Scarron della Spa- 
gna. IVacque a Saragozza nel l58o ; 
studiò prima per farsi religioso; ve- 
sti l'abito monastico, e prima di lini- 
re il suo noviziato lasciò il conven- 
to e divenne letterato. RibeCa ab- 
bracciò poscia il mestiere dell'armi, 
e si segnalò nel i6o4 nella presa 
d'Ostenda. Vi ricevè parecchie feri- 
te; era d'itmore si gioviale, anche 
ne'momcnti più dolorosi, che il chi- 
rurgo che lo medicava, e che non 
poteva tenersi dal ridere alle sue fa- 
cezie, dichiarò come non lo avrebbe 
più curato, se non faceva tregua a' 
suoi scherzi; però che di.itraevano 
la sua attenzione dalla cura che esi- 
geva il medicarlo. Reduce d.vlla guer- 
ra, llibera si dedicò tutto alla poe- 
sia, e prese servigio, in qualità di 
segretario, presso il duca di Medina- 
Sidonia, che fu suo costante protet- 
tore. Le sue poesie sono piene di 
spirito c di sale. Era oltremodo pro- 
clive alla satira; e si divertiva di 
mettere in versi tutte le storielle e 
gli aneddoti galanti della corte e 
della città. La sua giovialità gli da- 
va accesso nelle case più ilhistri, do- 
ve divertiva con le sue arguzie. Ne 
fu stampata verso il iGdo a Madrid 
una Raccolta che è divenuta rarissi- 
ma. Rihera era eccellente nella Ro- 
manza e nelle Redondille (strofe di 
cinque versi ottonari ), e vi volgeva 
in ridicolo tutti i vizi e le bizzarrie 
che lo colpivano. Pur alcuni mesi 
fu ammesso nel numero do' begli 
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spiriti che componevano in gran 
parte la corte di Filippo IV ; ma, 
essendosi permesso uno scherzo un 
po' troppo vivo sopra uno dei sigiio> 
ri pili amati dal re, l’accesso del pa> 
lazzo gli fu interdetto. £gli morì po- 
co tempo dopo in aprilo 1639 in 
ct.^ di ipiarantnnove anni. Le sua 
Poesie furono stampate a Saragoz- 
za (1) nel i 63 ^, ed a Madrid nel 
164IÌ, > voi. in 8.V0. 

B-s. 

RIBEBA. P. Espsgrolkt. 

> 

RIBIT (Giovanni), in latino Ri- 
billuSf filologo, «ul quale non si sono 
potute raccogliere che notizie assai 
imperfette, fioriva circa la metà del 
secolo decimosesto. Alcuni hiografì 
dicono che era di Savoia j ma Corra- 
do Gesner, suo amico più intimo, 
gli dà il titolo di Francese (naiione 
Callus). Era dottissimo nelle lin- 
gue antiche^ e.sntccsse a Gesner, 
verso il i 54 t, nella cattedra di gre- 
co del collegio di I^sanna. Ribit hi^ 
tradotto in latino alcuni Opuscoli 
di Senofonte: il Trattato delle im- 
poste, o Mezzo d'accrescere le ren- 
dite delf Attica i /^pnreo, o del go- 
verno della cavalleria, ed il Simpo- 
sio , o Banchetto dei filosofi. Tali 
versioni di Ribit sono state inserite 
nelle edizioni greche e latine delle 
Oliere di Senofonte. Gli si deve un' 
Edizione greca di Luciano, Basilea, 
Isingrìn, i 545 , 2 voi. in 8.vo, con 
una Prefazione latina, nella quale 
apprezza con pari gusto ed erudi- 
zione il merito di tale scrittore cui 
consiglia di mettere nelle mani del- 
la gioventù. Ila tradotto io latino 
una Raccolta di sentenze tratte dai 
Padri greci, di Antonio ,. cognomi- 
nato melissa, monaco del nono o 
del decimo secolo. Gesner publicò 

(1) Il Di%ionario ttorieo (a ono strano 
narroiiismo, Jìccmlo cb^ (ali poesie furono rap- 
colle da Pdt ìcTT, a/n/«o <fr//*otr/or# ; etsenJo na* 
tm questo ifotto editore S09 anni dopo la morte 
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tale versione con quella che iàlts 
aveva egli stesso d'una Raccolta del 
inedesiinu geuere,d’un monaco chia- 
rnato iMnssimo , con questo titolo s 
Sententiarum sive capitum theoló- 
gicorum praecipue ex sacris et prò- 
fanis libris, tomi ircr, Zurigo, i 546 , 
in foglioj Anversa, i 5 Co, in it.- Fi- 
nalmente abbiamo di Ribit dne O' 
puscoli : Explana tio loci ad Ile* 
braeos rn : lex niliil perfecit, Ba^ 
ailea, 1 554 , >u S.vu. — Uisputatio 
an Judas coenae Domini interfue- 
rit, ivi, i 555 , in 8.vo. Si conserva 
tra i manoscritti della biblioteca rea- 
le sotto il n.° 8841 una Raccolta 
delle Lettere di G. Ri bit a' suoi a- 
mici, quasi tutte in latino, e le più 
in data di Losanna; ve ne ha ite 
francese ed in greco: iòrmaoo ute 
volumetto in 4-to. Non si sa sopra 
qual fondamento Fahricio 
graeca, vui, 822 ) dica che Ribit 
era Savoiardo: nullo lo indica nei ti- 
toli e nelle prefazioni delle sue ope- 
re, in cui ai vede che abitava Lo- 
sanna e Zurigo. L'Estoilo, o almeno 
uno de'snoi editori (1), parla d'ull 
Giovanni Ribit professore di teolo- 
gia a Ginevra, e che fu padre del 
famoso empirico Rocco Lebaillìf, si- 
gnore de la Rivière, primo medico 
di Enrico IV {Fedi Riviéiie): forse 
è il medesimo personaggio; non si 
trova però tale nome nella lista dei 
professori premessa da Picot alla sua 
Storia di Ginevra, 3 voi. in 8.vo. 

W— s. 

RICARD (Domenico), canonico 
onorario d’Aurerre, nacque u Tolo- 
sa ai z 3 di marzo 1^41, di genitori 
poveri, che lo afiìdarono ad un reli- 
gioso di quella città perchè diriges- 
se la sua prima gioventù. Ricard era 
stato suo discepolo, divenne suo a- 
mteo; e lino alia morto di quell’uo- 

( 1 ) Giornale U Enrleo 111, I. V, p. 3gi, 
OucrraziDiK! tal cap. 2 . della Can/euione ir 
Saaejr. V. V ^nti-Ca\'aliere ginevrino, tlamjial^ 
nel l6o6, p. 4a, dote eli) che ,i dire di G. Ili- 
bit tcnibta tnMo dai regiiiri della oiiievrtili,- 
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lino rispettabile, tenne ' con Ini fln 
carteggio continnato , montimento 
di ricunoscenza e (l'un alTeltu che 
giungeva fino airentusiasmo. Tratto 
da un gusto dominante verso lo stu- 
dio, Ricard divenne in alcun modo 
opera sua propria. Era assai giovane 
ancora, e già ammesso baccelliere 
nell' università di Tolosa , allorché 
fu eletto proièssore nel collegio d' 
Auxerre. Nel I'j66, appena in età 
di ventirimpie anni, fu scelto per 
recitare VElogio funebre del Delfi- 
no, al cospetto di tutte le autorità 
della città . Tale Elogio stampato 
Tenne lo stesso anno in Auxerre, in 
4.to. Nel 17'jo fallate Ricard recitò, 
dinanzi ai magistrati ed al clero del- 
la stessa città, un Discorso latino 
siillè nozze del nuovo Delllno (poi 
Luigi XV!): Tale Discorso eloquen- 
te, nel quale si trovano eccellenti 
massime di stato, e ritratti abilmen- 
te delincati di parecchi sovrani e 
ministri di quel tempo, fu stampa- 
to in Auxerre, in 4 -to, col titolo di 
Oratio gratulatoria in Nuptias, cc. 
Le contere religiose che da un seco- 
lo agitavano il clero, la corte ed il 
parlamento, estesero la loro induen- 
za funesta sul collegio d’Auxerre. 
L’iifìcio d'amministrazione cambiò 
f professori, sotto pretesto che non 
erano licenziati in belle lettere e 
filosofìa dall* università di Parigi , 
Cosa che per verità era prescritta 
dalle lettere patenti del i^tìSj ma 
Una dichi-razionfc del re (1764) sta- 
biliva che il cambiamento avreb- 
be avuto luogo in Auxerre soltanto 
in caso di vacanz.v dei posti. Si cercò 
dunque un pretesto, meglio che la 
legge. Dna lite insorse (1771) tra i 
professori del collegio e l' uficìo (f 
amministrazione , che contava nel 
suo seno il vescovo ed il signore 
Choppin, consigliere nel haliaggio 
d' Auxerre. Si trova nel quarto vo- 
lume della Biblioteca storica della 
Francia f indicazione particolariz- 
zata di 1 1 Consulti o scritture pu- 
blicato in tale aliare. 11 collegio d* 
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Auxerre non tardò ad essere aop- 

E resse. L’ abate Ricard si recò a sta- 
ilirsi a Parigi, dove si assunse 1 * 
educazione del figlio del presidente 
di Meslaj. Nessuno conosceva me- 
glio di lui la divhion» e 1’ uso del 
tempo : seppe làr andar del pari con> 
le cure dell' educazione che gli era 
affidata, profondi studi e reiasioni 
di società che si estesero rapidamen- 
te. Le opere degli antichi avevano 
sempre avuto per l'abate Ricard ut/ 
attrattiva inesprimibile. Egli riguar- 
dava gir autori moderni come eredi 
che facevano fruttare il fondo reda- 
te, che lo rilavoravano senza posa, e 
di cui l'arte consisteva meno a crea-' 
re novelle ricchezze che ad appro- 
priarsi sovente con vantaggio quella 
dei loro antecessori. Di nessuno dei 
grandi autori della Grecia e di' Ro- 
ma egli fu ignaro ; ma Plutarco era 
divenuto il suo amico : lo rileggeva 
di continuo, come se aveste ritrova- 
to il suo proprio carattere ed i suoi 
costumi nel sapiente di Chcronea', 
In breve concept il progetto di tra- 
durlo per intero; etra i dotti' di 
cui fanimarono i consigli, citeremo' 
mad. de La Ferté Imbauli, che ave- 
va estratto da Plutarco una raccolta 
di Massime, assai degna degli onori' 
della stampa. Non esisteva altra vera' 
sionc compiuta delle opere morali, 
che quella d' Am^rot. Cei'tamente la 
fema di tale autore, che scriveva uq 
secolo prima che la lingua francese 
fosse stata stabilito, poteva sgumeor 
tare un nuovo traduttore. Ma, se la 
semplicità amabile della lingua (P 
Amyot può ancora piacere a’ nostri 
giorni agli orecchi avvezzi alla prcv 
sa di Pascal e di Fdneloo, e sew- 
sibili all' armonia dei versi «ti Rac» 
ne e di Despréaux, bisogna confea- 
sare che una lettura continuata di 
Plutarco non ò sostenibile in una 
favella già invecchiata neli’cspre»- 
sione e ne' modi, e che non si può 
sovente capire senza il soccorso d’ 
un vocabolario. Altronde, non biso- 
gna dimenticare che Amyot lavosò^ 
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•opra ediiioni greche di cui il testo 
era sì scorretto, che Meziriac ( dire 
PcllisaoD Della ena Storia dèli' acca- 
demia francese), aveva osservato in 
diversi passi della iradutione tC 
Amyot fino al numero di due tirila 
errori madornali di diverse sorte. 
Am^ot dimque, e non Pintarco, si' 
ama di leggere in tale antica versio- 
ne, di cui lo stile sembra avere un 
fascino che sussiste sempre. Nel se- 
colo di Luigi XIV, due accademici 
(Tallemant e Dacier ) tennero che 
le Vite di Plutarco potevano ancora 
essere tradotte con buon successo. 
Ila la versione di Tallemant non' 
fu più fedele di quella del grand' o- 
lemosiniere di Carlo IX ; e la du- 
rezza della sua penna lo fece ohias 
mare da Despréaux: L'arido tradut- 
tore del francese d' A myot.-QaaxAa 
■Ila veraioDe di Dacier, essa fu rico- 
nosciuta più esatta ; ma scritta sen- 
za calore e senza vita, giustilica que- 
sto detto, eh' egli conosceva tutto 
degli antichi tranne la grazia e la 
finezza. Una buona traduzione di 
Plutarco mancava dunque ancora al- 
la letteratura francese, allorché, ver- 
so la line del secolo decimottavo, 1’ 
abate Hicard si sentì la forza d’ in- 
traprenderla. Lavorò sopra edizioni 
più corrette, ed ebbe a sua disposi- 
pione i preziosi manoscritti che Lui- 
gi XV aveva fatto comperare con 
grandi spose nel I>evautc, e che si 
trovano nella biblioteca reale. Il pri- 
mo volume delle Opere morali com- 
parve nel 1783 : n Oso predirvi, gli 
SI scrisse Dusaulx, traduttore di Gio- 
si venale, che terminerete gloriosa- 
si mente 1 * aringo' nel quale vi siete 
» spiato con tanto coraggio. Si diré 
SI un giorno il Plutarco di Ricard, 
SI come si è detto (inora il Plutarco 
SI df Ainj-ol “. L' intera traduzione 
delle Opere morali ( 1 7 voi. in 1 1 ) 
lion fu terminata che nel I7g5 (1). 

(i) Il rinundo che ti trota ajl*artìcolo 
Piuraaco c’ ini|>one l’obbligo di far coivotcrre 
rajiidamente in ch« consitlano le opere di tale 

tviuitft. La gnui4e variti degli oggeUi traU«- 
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I primi quattro volumi delle Pite 
furono stampati a spese dell’ aba- 
te Iticard in tempi dilTìcili ( 1798- 
1799). Soltanto dopo vent'anni d'un 

tl in pib cho chiamati le morali y le ha 

fìrtte di^idrfe in diverse classi; e l’abale Rlcard 
t|e ha Mabiblo dieci t L Trattatk di para mo» 
nU\ Mmo i ]>iìi ed t meglio tcrit» 

tiv Si dì^lingue i^uello che ha per lytolo 
cétto'm, e nel (piale, in un breve «fiaxio, ti 
trova raccolto quanto ù pub dire di meglio to 
tale togcelto importante. I trattati ttulU Moniti 
ra i ascoìtare y «ul Disetmirtunta tra fadula» 
ton e VamicOy eoulrtigonu eccellenli precetti. 

Rei trattato ani Giudi mo dai progressi che si 
sono fatti nella virtk, »t trovano regole aevcre 
ed un.v morale «ubUme . La Consolatone ad 
A|>oUuiiio, 6u1b morie di ano figlio, la Lettera 4 

di Consolaùons * osa moglie sulla morte di 
sua fieli^s presentano dovunque l'unione onori^ 
vote Ji’i lab'iili e delle virtù domestiche. I Prt* 
ferii dèi matrimonio sono un be) trattato di 
morale ed anche di rnedìcina. 11 Convito dei 
stile savi contiene buone massimu di politica 
c di morale: ma la rinomanta dc'convilali sem-> 
brava prumciiere questioni più importanti di 
quelle che vi si agitano. I trattati della Tra*» 
guWità dtlf animo } sugli Indugi che la div/* 
na giujtisia frappone al c<ia//^o dei rei ; sul» 

V It^tegnamento delia virtù ; sulla ì'irtk moram 
fs i sulla Collera y sul Prurito di parisste ; sull^ 
Curiosità^ MìW' .^mort dei genitori per la toro 
prole; sulle JUsgraxU dtl Waio, VtftUitk cha 
si può irorcf da' suoi nemici y ImconvenU^ 

4eÙe amioisie troppo moltiplicate y X -tdvariùOy 
la Falsa vergognay Ylnvidia e l'Odio, YKsiUo 
e V[/snra, c sulla Maniera di lodare sè stessa 
Senta d«/lar» linoidia, collocano Piutaroo nel 
primo ordine tra i moralisti; U Trattati smila 
poliiicOv Che un filosofo deve Sfhipre ooiircrsa» 
re coi principi ; Che uu principe do 'essere i« 

■trullo; Se un vecchio debba occuparvi di fm* 
blica ammiiiistraxiune; Prccfiti ;tol;lici salle tre 
principali sorta di govemot non b che un fram» 
mento. Plutarco preierisre come Platone ed Ari* 

•lolclu il governo monarchico: sì ossetverè che 
piatone cd ArìstoleJo vìvevano io republichc ; 

Sulla Ttobiltà ^ non resta di tale trattato che ua 
frammento ; III Trattalo sulla fisica e la meta* 
fisica; è la jiarle piU lirtiola delle Opere morak» 

H. '^ali tratiali sono scrìtti sensa raflodo e sen» 
sa chiarcaca. Vi si trova poca amenità, molli 
errori. Le opinioni dei filosofi sulle prìnci|ali 
questioni di fisica, sona una compìlazigne ari- 
da, indugui-nicna di Plutarco, e ebe vari dotti 
negano che sìa sua. Il trattato del Dilatino ^ 
oscuro, ed altronde imperfetto, avendone il tem- 
po consumata una parte. Lo Questioni natnraU 
e le Ricerche sulla causa del freddo, contengo- 
no morì imputabili in grande piarle allo stato 
}>oco inoltralo delle seiense fisiche neircpoca la 
cui Plutarco scriveva* li trattalo intitolalo t Cfre 
cosa b più utile il fuoco o l’acqua F b una fred- 
da diceria contenente Ìl prò ed il coiiira; una 
difesa pel fuoco, una difesa per l'acqua. E' cliia- 
(9 che liUc metodo serve più p«c oscttr»re 
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lavoro ostinato^ t 4 rpnin& cgl) eoo I.-. 
firopria vita la veraione intera «lei 
suo autore, io 3o voL in i a. I tomi 
V e VI delle A7ie coniparTero nel 

Teril^ cHt |>«r feria ronMrirre. H trattato della 
Fao'U disila Liana .(< cita Voliair* chUfttn ua 
iiaizabu^liu ) ,- rariuio q |>u.*uo d^ertt• 

iiioMc; t(u«lio «leli'ImitL'ilria di-gii auiinaìi b- 
dii’ultra diceria In roì due avvo<'4lÌ ptTcrano' 
diiuioai ad un arbitro oba; laieia la Uta iadadv 
aa. 1 luru di>cor9Ì sono s|var*i d‘un nairi^, 
ro dì e di felli di rui |tarecrhi sono 

apoerii t il Tnillato In rui Flntarco icstlene <*hc 
Itf beati c liaimo Ttno dulia -racionr, b uno lOher* 
co aitbasi^iuxa iiig'^jno^so. ^ Qu^iov piatoni» 
e,?/ •‘ono Ob^ure; ì) Tra^trtlo bulla ^C( catioto* deU 
l*»ninfa, piiH« Il Tirtrou df '^latour, r difficile 
o aotenia noli 'iuteiligBirfeb UaTTi della cailcra 
e di-UVpreiu qvi Uif.gl^nJr Ajnore. pvr la 
virtù, nei itai'àU Contro sluici e i3uiitra i 
diaro^wdi d'Ep^urov In ufi* altro Trattato, Wu« 
tafco'.c^amiua gU. Giurarci abbUiiO ragioaei 
ili. di'u (jlu* bisogna òrrutUrc 1 a, propria riu 
c 8<<itì«.*ne‘ TópiiMone roiittjrìa. 11 Trattylo doÌ^ 

Fiumi *e défilé Montagne ^ niia miserabile eom»' 
pilaclorio piena di'abbnliU raecuoii, taere«libilt«) 
c che i critici aoiy), gcneralmcnlc dWcorilo di 
ijori aitribuirr a P.ui.ircò ; IV Trattali w/'/b/e^ 
gfel. l/e nirerehe «liirinerizione El ( eh«* *1 rre« 
de sjgpìiiitarc siate mna ) del (empio di 2)elr> 
fo bono UH d^tlo trattalo di inulto più rilievo 
che il Hlulu non sembra pCumelliYe. Il Trattato 
d'Iside e d'0*irÌJé r il più rtmipleto che' 1’ an* 
lìehUb et abbia .trasQesio su tale materia. 
lro\;mo jdigre»»ioid. e varietà nciiV«amc t]u<* 
sito : P<'r^h^ la Pilla non dava più Ì suoi ora* 
coli iu versi. La Causa della ecMatlilne d<*gHi 
oracoli ha pur essa delle digressioni; ma il 
dialogo b intcTfssanivi V Trattati Uturari» 1 
più sembraìio essere frullo tirila gioventù dì 
Plutarco* D'uno è soggetto lo slabilire che la 
grarideua del Ronuni è alata ^iuUoato o|icca 
cl*;lU fortuna che de|la v|rlù: I auioic prctt-ude 
di pi'ovare che Aiessandeo ha tlovulo tnlta la 
sua polenta alia sola ma virtù, e che non volle 
runquisiare il mondo che per incivilirlo: non a 
il meno strano dei |»araduiisi Ut’U'jiilichitài l’an 
baie Pluipni lu lenlalo inv.iiio dì ritigùna- 
nirlo ( PiCQUiT ) . Un altro dimorso di pa- 
radosso ^ quello in cui Plutarco suslieoe elio' 
ad Alene prosenh'* maggior gloria da'suoi guer- 
rieri che dai suoi oratori e dai suoi storici. 1) 
Trattalo sulla Mush a ( F". BiaaTTE V ù mena 
dpgtnaliro che slorìco. lu quello sulla Matiiera 
di leggiTo i il soggello b considerato più 

dal (.anto della monle che da qmdlo della lel- 
tcfalnra. Legge»! eon piacere il Paragone d*A- 
ristofane con Meuamlro. Finalmente il bupp Plu- 
tarco si mostra maligno ed anche ingiusto h“I 
suo Trattato Detla Malignità J" Erotioio \ VI 
Trafforo sul coszimi t smUe consuetudini. Noi 
npii conosceremmo mube pr.tlichc usate presso 
i Rumaiii ed anche fra i Gr*cì, se i Trallalt 
sugli uvì dei Roniani c sugli osi dei Greci 
giunti iioa fosbcro fino a noi ; Vii Trattati Sto* 
rici^ 1 pataUcli di storici G*cci « Rouiatii, uuii 
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i8oi. I tomi VII n XIII ed ultimo 
furono publicati dopo la sua mor- 
te (i8o3). Le note ebe corredano 
tempre il testo di Plutarco, sono 

possono essere opere che d'uno ■erlttore oteuro 
ed inetto, che » ù ocrulLlto sotto un nome iU 
luArca La Vita dei dieci più aniirbi Oratori 
d’Ateoe ( Anlifunr, Andocidele* Lìsia, Isocrate • 
Ivr-o, Eschine, Licurgo, Demoslene, Iperide c 
Binarco ) b pure un'opera pseudoiima, in cut 
non si trova nì> crùbui oè gusto. Vero F cho 
Plutarco aveva com}K>blo le vite di quei dieci 
oratoli; non se ne puh dubitare stando al Ca- 
talogo tlt suo figlio Làm}iria : ma tale scritto 
b pttrilo, con tanti altri» nel vailo naufragio deU 
l'jtiilirhitb ; Vili Trattati in parte /forte/» in 
parte morali. Quello intitolato: Del Dianone 
dv Socrate, b drammatico « eu/iMot quello ch« 
ha per titolo, Del/.eimore^hnt\ monummlo «rett« 
alla gloria delle donne ed in particolare a quel^ 
la d'Ej*onina, moglie df Sabino. Vi si trovano 
cinque altre avve/iture tragiche, le qoaK dinHK 
tirano ^disordini pd i drlitli deirAnorc; JX Mi* 
tcfUantt. 1 Discorsi a mensa sono una raccolta 
variala, ìvlrnltiva c dilellcxule ; X Aneddoti, 
Massimé^ jérgutié. Gli Apoftegrul ó parole me- 
XQorabiii dri re m dei capitani eelebri» sono 
br.iti indegni di Plutarco àd alcuni critici che 
li credi'iio d’un altro scrìltore: ma Erasmo non 
e»ila ad a»segnjrli'al sapiente di Cherouea ; o 
l'ahaic llìcard nu» h il Solo che abbia adottato 
tale (<|niiÌMì»e. Gli Aifufìcgmi dei I*jredcmonì ^ 
e quelli delie loro cfonn>', scritti con nVgligcfv- 
xa. soma goslo e si*nu criterio, possono eOn ‘ 
pia ra^iouu essere allriUtili ad un volgare scriH. 
lare. Finalmente, in una tersa Raccolta, più e- 
sloa delle precedenti, Pltilarco toglie a provare, 
coi felti, die le deune noci oedono agli uomini 
iif virtù. In tale raccolta vasta vi sono dqo- 
que siUJr in olio Trattati dì Citi Plutarco non è 
getieralmenle rironoxriulo autore; e di tal nu- 
oterò havveiiQ due di cui la supposìiione k nid» 
ver>alm>'i4c ammessa. L'abate Ricard ha tradot- 
to ogni rosa. — Le f'ite d«-i grand* uomini 
•erilti; da Pliitairo, sono in numero di cinquan- 
ta. Alcune iinriie tono perdute, Ira le altre quel- 
le d’Aristomciie e d'EiMmiuonda. iS'un si hanno» 
di ma'to dì Plularro» ì paragoni di Temistocle 
e' di Camillo, dì Pirru e di Mario, di Focione 
e di Catone d’ITtica, d’Alcssandru e di Cesartw 
Du Ilailtan, che ha scritto sulla Storia di Fran- 
cia, li siipph al tempo d'Amyut. Dacìcr ha vo- 
luto anch'esto rìem|)iere tale lacuna, e l’alMile 
Ricard ha seguito il loro esempio, ma più feli- 
ccmcnlc. Del |tari che Dacier, ha ravvicinalo 
tU’lle sue note i raccnnli degli storici Greci e 
Ruiiiani alla narraaionc di Plutarco, allorché 
qiu'bla ne dilirrisce sia nella soslauia, sia nelle 
rircostauK*. CtMivicne altr>M di aver fatto uso 
delie nule dì Qroiiier o di Vausillicrsi ma non 
h;i credulo di dover tradurre le Vite d'y^eil/fin- 
/« c di Sciptone C .Africano, che sì trovano in 
alcune edizsorrì , c die suno di Donalo Accia- 
juuti ( il narra Acriajuoli in una lettera inserita 
nella |>rima edizione del Plutarco blino di Q, A* 
QampauO| stancati verso il ma che é 
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ttoa miniera feconda di lana critica 
e 4 'eriidizione introdotta con giiito. 
Plutarco avcTB ^indicato trop|io se- 
veramente alcuni «crittori dell nati- 
chità, soprattutto i poeti più cele- 
bri: Ilicard non ha temuto di ril’ur- 
roare i giiidizii troppo appassionati 
del filosofo di Cberonea. Le note 
che sono aggiunte ai trattati oscuri 
é difficili sugli Oracoli e sull' /scri- 
zione del lempio di Delfo, baste- 
rebbero per far apprezzare la vasta 
e saggia erudizione del traduttore. 
Gli amici dell’abate Iticard riconob- 
bero che si era dipinto egli stesso, 
senza volerlo, nef delineare if ritrat- 
to di Plutarco, nell’ eccellente Vita 
di tale scrittore, il quale, dopo di 
avere’scritto quelle di tanti uomini 
celebri, non aveva fin allora trovato 
nno storico degno di lui : « Conscr- 
» v6 sempre, dice.Ricard, bt mode- 
n razione nella. saviezza, qualità sì 
n rara e ti diflicite. Non insegnò 
*1 che una filosofìa dolce c ragione- 
si vote, indnlgento con fermezza , 
si conciliante senza mollezza, inva- 
si riabile ne' tuoi principi!, ma in- 
f> diligente sui difetti; che non tran- 
si tige mai con le passioni, ma ebe 
ss accarezza 1’ uomo debole per gua- 
ss dagnare la tua fìdiicia, e guidarlo 
ss alla virtù cbn la persuasione Se 
tale fu Plutarco, tale fu altresì Ri- 
card. Plutarco non fece mai tra i 
grandi uotniiii dell' auticliità di cui 
ba scritto la vita, un Parallelo più 
giusto cpiù mirabile di quello che 
si potrebbe fare tra lui medesimo 
éd il sub traduttore. L’ abate Ricard 

fteta foppresu nella isconds' ) . Callo 

1 /Krlus« te tradnsee dal Ialino; ed esse furono 
aggtanle al Pluiarro d’Amjrot, »lam|>alo da Va* 
■cotian, 1667 ed anni »eg., i 3 voi. in 8.to. L’a* 
tele llicard ha dovuto Irasrorare allres\ dJ Ira* 
durre le vile omet$e da Plularco, c eh** Tonia-^ 
•6 Rhiw o Rowe cotnpove verso il T730. Pr. 
BeJlaoger ne publich ( nel 1734 ) una vervione 
filinceie, la quale in varie «nlitioni della Irada* 
■ione di Daeier forma riillìmo volume. 5 Ì Iro* 
vano pure in altre «Tdixloni* le vile d*.\uf;u<io e 
«Il TiU), di la Hoche rd anche nua Vii* di Car- 
tenagfio, Iradniiooe di quella d'Acciainolt. 
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impiegò i momenti d* otdo ebe gli 
lasciava la troppo lenta stampa del 
suo Plutarco a comporre un Poema 
delia Sfera, ohe gli assegna un gr.-i- 
du distinto tra i poeti didattici 
francesi. Avrebbe potuto senza clulw 
bio rendere più ameni i suoi epi- 
sodi, e rompere con più vant:;ggio_ 
la monotonia dcll'a'rgnmento. I suol 
versi non sono sempre alsbastanza 
castigati : si Scorge dovunque un la- 
voro troppo facile ; ina spesso le de- 
scriziuni brillano d’ iiua forza poeti- 
da, che non è niai sagrifìcata all* e-’ 
sattezza. Quanto la scienza ha dir 
tecnico e di di'^gustoSo all’ orecebi» 
a’ abbellisse ordinariameute per Io' 
stile, ed assume il colore e rarinoDi» 
che sembrano non potergli convenir 
re. Imperversavano le burrasche del-^ 
la riviAiizione, ed egli cercava nella 
campagna un asilo delia quiete f 
una distrazione alle sue pene, quan- 
do compose il mentovato Poema del-, 
la Sfera, che fu stampato a Parigi 
nel iqQfì, in 8.vo. Reduce nella ca- 
pitale, in principia del 1796, allor- 
ebù lo spavento del passato e l’ in- 
quietudine del presente avrebbero 
potuto fargli temere ravveoirc. Ri- 
card concepì il nobile ma temerario 
progetto di richiamare i Francesi 
alla religione de'loro padri, e pnbli-' 
cò i dodici primi numeri degli An- 
nali filosofici, morali e letterari^ 
che comparvero da principio coi ti- 
tolo di Giornale della religione e 
del culto cattolico. Scrisse con co- 
raggio, alzò la sua voce nel seno del- 
le tempeste, ebbe per cooperatore l* 
abate sicard, suo amico, e per con- 
tinuatore de Buuiogne . Nel 1 804. 
publicù duo opere postume di Piu»'' 
quet, col titolo di Trattato sulla 
superstizione e sult entusiasmo, un 
voi. in 12. Vi si trova una Notizia- 
sulla vita dell’ autore ed una dotta 
Analisi delle sue opere ( T. Puv- 
QueT ). Aveva fatto stampare, nel 
1789, senza mettervi il suo nome,, 
una breve operetta, in 8.vo : Sulle 
profezie di mad. Labrousse. Tra » 
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toanotcritti cbo l’abate Ricard ha 
lasciati, vi aonu : i.° Una Traduzio- 
pe della Politica d’ Aristotele. 1 / a- 
veva terminata, e divisava di darla 
olle stampe, allorché si publicò quel- 
4 a di Champagne, la quale, non o- 
•tante la voga che ha ottenuto, la- 
•cerà forte di-plorare un togrificio 
figlio nel dotto traduttore di Plu- 
jlarco d’ un eccesso di modestia. — 
a.° Tradazioni di parecchie Ora- 
zioni di Demostene e d’ alcuni 
drammi di Sofocle e d’ Euripide. — 
3 .* Traduzione dello più celebri 
X)razioni di Cicerone. L’abate An- 
ger, che ebbe comunicazione del 
inanoscritto, se ne valse utilmente 
per la tua versione del romano ora- 
tore. — 4.“ Un Piaggia nella Sviz- 
zera^ compilato in forma di lettere. 
Vi si trovano leggiadri quadri dei 
siti più pittoreschi dell’ Elvezia (i), 
c soddisfacenti nozioni sopra il go- 
verno, le leggi, i costumi e le usanze 
de' suoi abitanti. — 6 .* Un poema 
di quattrocento e più versi, Sulla 
rivoluzione francese, 1790. L’a- 
bate Ricard lo indii'izzé in forma 
d' epistola all’ autore del presente 
articolo . — 6.* Un numero grande 
di Poesie fuggevoli, di cui giudicò 
che non dovessero sopravvivere alle 
circostanze che le avevano prodotte. 
Morì a Parigi ai z8 di gennaio 
l 8 o 3 . Il biografo che ti limitasse 
a far conoscere nell’ abate Ricard 
il dotto stimabile, il modesto tra- 
duttore di Plutarco, oblierebbe che 
era ancora migliore sotto l'aspettQ 
d'uomo che tolto quello di dotto. 
INelIa lunga e faticosa tua impresa, 
cd in mezzo al mondo che lo ricer- 
cava, non cessò tino al termine de’ 
tuoi giorni d'esercitare verse i gio- 
vani senza fortuna e senz’appoggio 
una specie di paternità (2). Molte 

(1) A»en TÌsiUto quel paese nel 1784 coi 
pre»i(l<?n(e tii Meilay* 

(a) Io drbbo tatto all’abate Rìirard; (gli 
mi anib, p«?r venl’anni, come il più tenero pa» 
drp. Mi »ia, in metto al dolore della sua per- 
dita, dolore che il ieinjio uoii ba |K>lulo di- 
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onorevoli famiglie non volevano ac- 
cettare maestri che di sua scelta. Fu 
veduto in tempo di crisi e di sven.- 
ture pobliche, poco curante de’ tuoi 
interessi e della tua personale ticur 
rezza, adempiere con coraggio i sa- 
cri doveri dcll'aroislò, visitare pro- 
scritti, consolarli e dividere la loro 
solitudine o il loro eailio. Non fu 
veduto mai rompere un legame che 
aveva formato. Uà sua amicizia dir 
ventava anzi per dir cosi un re. .g- 
gio di famiglia. Contava parecchi 
casari coi quali le sue intime rcla- 
rioni erano alla terzo generazione. 
Tra quelli che si potrebbero citare, 
si osserva la marchesa de Froullay, 
la marrhes.1 di CnSipii, celebre pel 
suo spirito, e de Créqui, figlio di 
quest 'ultima, che é perito vittima 
della rivoluziona. Sapeva trovare «n 
punto di contatto tra tutti quelli 
che ricercavano la sua amicizia j 0 
taie (elìce disposiziono di cogliere 
quanto ognuno aveva di buono 
nella società, gli aveva acc^iiislato il 
soprannome ài Ape. 1 ra 1 dotti coi 
quali era più particolarmente legar 
to , citeremo Mably , Barthélemy, 
Aiiger, Dussaulx, Fluquet, Larcher, 
Sicard, Garnier, Dacier e Pastor^ 
Volle accompagnare all udienza del 
tribunale rivoluzionario, e vi accon^ 
pagnò mad. di Cornulier, la quale 
vide cadere in un giorno sullo stes- 
so patibolo suo marito , Mad. di 
Saint- Pern, sua madre, de L» Ba- 
lue, suo avolo, quasi tutto il rima- 
nente di sua famiglia, e dovette la 
conservazione della propria vita ad 
una pia menzogna del suo sposo. L 
abate Bicard ebbe, come dotto e co- 
me scrittore, un assai raro vaptagt 
gio; nessun dotto, nessuno scrittone 
fu sud nemico. Era stimato ifv^ 
lontariamente c senza sforzo. I sot 
fragi di tutti i giornali, per veni 
anni, furono ad un tempo un omag- 
gio tributato alle sue virtù, e la dol- 

ilruggtrt, mi »i« prrmc»<o .rimnpcrljirmi d'cSs 
sere stalo il suo amico piìi calo. 
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ce ricompensa delle tuo Teglie. Ave- 
T8 desiderato d'essere ammesso nell’ 
accademia delle belle lettere. 1 suoi 
amici lo indussero, nel a 

chiedere la sede vacante per la mot- 
te di de Burigny ; egli fece i pas- 
si necessari, e la sua aspettativa re- 
stò delusa. Tre anni dopo fu eletto 
guardasigilli de Barentin suo amico 
particolare : allora l'accademia par- 
ve disposta ad accettarlo, e l’abate 
Ricard scrisse all’uutore del presen- 
te articolo (>4 nov. 1788). » Ilo ri- 
s> soluto da gran tempo di non 
» pensare più all'accademia ; e t#le 
n nuovo tentativo in cui veggo che 
n la speranza di piacere ad un mi- 
ss nistro, ebe si sa volermi bene, ba 
ss tanta parte, avrebbe bastato per 
ss allontanarmene, se la mia delibe- 
ss razione non fosse già irrevocabil- 
ss mente ferma “. Gli fu proposta 
la continuazione della Storia di 
Francia, cui Garnier non poteva 
più proseguire in sua vecchiezza, 
e che cesse in favore di liicard (io 
luglio 1801) ; ma Ricard riconob- 
be presto d'aver più consultato il 
suo zelo che le sue forze, le c|uali 
incominciavano ad abbandonarlo . 
Alla fine del 1802 persuase raiitore 
di questo scritto d'assumersi tale pe- 
so. Intanto che questi stava ancora 
raccogliendo i suoi materiali, Fan- 
tin des Odoards fu sollecito di pu- 
blicarè una continuazione, di cui 
la poca voga non poteva formare o- 
stacolo di Sorta ; ma lo scoramento 
provenne dall' impossibilità ricono- 
sciuta di scrivere liberamente la 
storia sotto il despotismo. L'impre- 
sa fu dunque abbandonata ; cd ai 
nostri dì soltanto Garnier ha trova- 
to un altro continuatore. Tutto il 
bene che l'abate liicard aveva fatto 
durante la sua vita, non fu cono- 
sciuto che dopo la sua morte : nel 
delirio che precedette la sua ago- 
nia, gridava, agitando dinanzi a sè 
le roani 1 Aprite le porte a qtte' po- 
veri , lasciateli entrar tutti; date 
loro quanto avete. In tale guisa, in 
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quel terribile ipomento , Ricard 
tradiva il segreto di tutta la sua vi- 
ta, la quale non fu che una lung-a 
serie di benefìai. 

■ ■ V — v«. 

Rie ARDO (D*vin), uno def- 
gli econoroi>ti più chiari del deci- 
roonono secolo, discendeva da una 
famiglia ebrea originaria di Lisbo- 
na . Nacque a Londra nel 177^. 
Suo padre vi esercitò per lungo 
tempo, e con felice successo, il me- 
stiere lucroso di sensale di cambL 
David Ricardo, che gli successe in 
seguito, non si limitò al lavoro pres- 
soebò meccanico di mercante di da- 
naro ;avendo ricevuta un’educazione 
liberale, si dedicò. Uno daU'età di di- 
ciott anni, allo studio dell' economìa 
politica (i). Trovò nella biblioteca 
di suo padre gli autori più stimati 
che scrissero sopra tale scienza sì 
importante ed ancora si poco avan- 
zata, e ne lece la sua più assidua let- 
tura. Soltanto però nel 1809, in età 
di trentasette anni, publicò il primo 
suo saggio come scrittore, intitolan- 
dolo l' Alto prezzo delle Ferg/ie tf 
oro e d' argento ( biillion ), prova 
dell'abbassamcntodi prezzo dei bi- 
glielli di banco, iu 8.vo. Tale scrit- 
to, di cui la quarta edizione, che è 
comparsa a Londra nel i8it, è ac- 
compagnata da eccellenti osservazio- 
ni sopra un articolo deiV £dinburgh 
review, fece una grande impressi»- 

( 1 ) L’aulorc iTun articolo «opra niranlo, 

. nelle Tabflìt tinlvtrsali ( iiiim. del ay 

«di. itiaS ), aflcrou ebe si oecapb ausi brdS 
d'«*couumÌ8 poitlica, ni anclie^ |ier una specie 
d arcidenlc, 9) Trotanilotì un giorno in cam|ia« 

9^ glia da un amico, la disoempatione gli 
99 giuat l’t*cohio »o|*ra un volurae dfILi Rlrfc 
99 cheztii disile naiioni, di Adamo Scnliti. fu co^ 

99 pilo drIU rcfili delle vt^enacioiii 'Ui ijie 
79 srritlorc, comprrb la sna opera, h ruo 
99 atiditk, e n«>M cesab’ da quel momento di 
99 difart* c d» scrivere «ulTAVoisofis/a ■politica'*» 
Le nolisic che noi abbiamo raccolte ncU'ltigbì)* 
terra da pi:r«4ute che hanno conu'tciulu bvrlt* Mi* 
cardo, ci metlimo in itiato d'aHìTmarc che tila 
»turi<‘lla fe un'inti’nxiune. Pressuchì* nella «letta 
maniera, r senta maggiori moliti, Muniièrcs ha 
licito clic il marc»riallo Munich im|sarb le ma* 
teciMÙclic nella noia d'oii liuarlioro d'Mkvcraoa 
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Md, perchè rivelava la vera causa del 
calo del cambio inglese e deH'abbas* 
samento di presso delle cedole di 
banco (i). Ricardo dimostrò che' il 
rincararaento delle merci non dove* 
va attribuirsi allo stato di guerra^ 
come supponevasi quasi generalmen- 
te, ma piuttosto slI’iDvilimento del- 
la carta monetata ^ e provò che tale 
invilimento proveniva soprattutto 
dall'avere il banco creduto di dare 
sconti estraordinari al commercio, 
di cui i magazzini ai riempivano di 
merci che trovavano minori mezzi 
di spaccio, il che produceva così un 
doppio elemento di sopraccarico nel- 
le cedole di quello stabilimento (2). 
Da ciò nacquero i timori sulla soli- 
dità del banco ( 3 ), e io progresso 
vive impugnazioni dell’opera di Ri- 
cardo. 11 ministero e le sue dipen- 
denze non volevano credere allo svi- 
limento della carta : esso fu dimo- 
strato nell' opuscolo di Ricardo, il 
quale provocò nel 1810 il famoso rap- 
porto del Bullion commiuée. Hor- 
ner, che ne fu l'esteosore, convenne 
che la dimostrazione era senza re- 
pli<;a ; ed egli stesso provò col cam- 
bio di Amhurgo che tale carta per- 
deva il venticinque per cento. Fu al- 
lora che il cancelliere Vansittart pre- 
sentò in opposizione una serie di 
risoluzioni, e, tra le altre, quella che 
parve alfatto inconcepibile 1 » Che 
te una banca nota ed uno scellino e- 
iì quivalevano ad una ghinea". Laon- 
de fu r oggetto delle critiche più 
mordaci. Dicemmo che l'opuscolo di 
Bicardo era stato vivamente impn- 

(i) nolo che a qneU’rpora * dal 1777 
in'poi i di banco non erano rìmboT- 

aabiU in i»pecie alia (Mcsculationcs 

(1) Tale monna toggiacma alla torte di 
qualunqne monrta trop]to abbondaiUe. Smìlh a- 
vera gib detto e* prurato che il canale delta ót» 
coiasione non ammette mai ebe la moneta ne« 
Ceuaria. 

( 3 ) Bicardo non arcra perb mai amlo nb 
volato inspirar timore snlla lolidilb del lianco, 
la <|aalc non poteva correr rischio» eì diceva, 
che per la $ua coniiesKiorie col governo. 11 ban« 
«o direnate indej>endi’nte era sreondo lui non 
maui ioUdo che lo fcagHo di Gibilterra, 
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gtasto ! egli non lasciò senza riposta 
gli scritti de’suoi competitori ; e pu- 
blicò nel 1810 la sua Replica alle 
osservdzioni di Bosanquet, sul rùp» 
porto del Bullion commiuée, opu- 
scolo io 8.V0 di pagine i 4 l, seguito 
alcun tempo dopo da -an' Appendice 
sulT alto prezzo delle verghe, in 
8.V0. Ricardo publicò nel i 8 i 5 e nel 
1816 altri Opuscoli di cui daremo 
la lista alla fine dei presente articolo'^ 
ma fu nel 181 ‘j che fece comparire 
la sua opera capitale, quella sn cui si 
è principalmente fondata la sua ri- 
putazione come economista, quan- 
tunque Ferricr affermi che il suo 
principale difetto, ed in generale 
quello di tutte le opere di Ricardo, 
è d'essere inintelligibile. I suoi Prin- 
cipii del[ Economia politica e delC 
imposta ( 1817, in 8.vo, quinta edi- 
zione, i8ai ), sono stati tradotti in 
francese, Parigi, 181^,2 voi. in 8.vo, 
da F. S. Constancio, con note illu- 
strative e critiche per G. B. Saj ( 1 ), 
il quale non sempre ammette le opi- 
nioni di Ricardo, a cui appone so- 
prattutto di dare alle sue proposizio- 
ni troppo generalità. Dei tre punti 
principali della dottrina trattati da 
Adamo Smith, la vendita, i salari 
ed il profitto ( o meglio il provento), 
il primo, cui Smith non ha trattai» 
con la tua superiorità ordinaria, h> 

(l) VrrrUT. uno drVompniilori pih docUr 
o doppili Ttlonti M'Hitorì drila fcuob di Sniithg 
pri-tnndti ( tirila lua oprra. Sul gouemu, ooarS— 
durala nelU sut retasiant coi commrrcto.) . l'ho 
Smith, Say, Ricardo rd i (àh dc|;li croiiomiiti, 
hanno aempre ragionato arnia ri,;aardare atla' 
•«(laraxioDO d’inlrmsi drllc diirns nacioni. » 
nella iup|tOiixionc che esiitrMO una loia «ocic— 
Qi d'uomini. Vero > che Topera di Fcrrirr h 
Oonipana sotto il tittema ooufiuCuraSi. il' quale 
non era precisamente conforme alla dottrina di 
Smith; ma tale scrittore non ha Tarlato d'opi- 
nione su{*li economisti in ;;<ncre. e sopra Ri- 
cardo in particolare, ss Scrirendo ;ser l'Inghil- 
ss terra ( sono paaoie di Ferrier. ) , Ricardo he 
ss detto sulla carta monetata dtdle coso zinslo o 
ss profonde; ma allorché ha soluto gencraliaia- 
ss re il tuo pe'isiero, é- cadalo neU’erroru. peis- 
ss ché non bisogna mai giudicare- di un popolo, 
ss da un altro, quando si tratta d' istiluxioni 
ss fondate sopra secchie abitudini, sopra lunghi 
ST 0 nunacroai eutecedeuti. " 
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stato nsiai bene svilappato da Mal- 
thus nelle sue Ricerche sulla natu- 
ra e sui progressi della rendila, e 
sui principii che le servono di rego- 
la ( ^n laquiry on thè nature and 
progress of reni aud thè principtes 
by wlàch it is regulated ), landra, 
] 8 i 5 , Gl pag. In tale operetta, Mal- 
thus stabilisce, in un modo nuovo 
ed evidente, la dottrina della vendi- 
ta ; ed ò osservabile che lo pari tem- 
po un membro deirnniversità d'Oi:- 
ford poneva e sviluppava i medesi- 
mi pripeipii : coincidenza onorevole 
per ringhilterra. Malthus e Rirardo 
non diflerisconu che snlf estensione 
da dare a tale dottrina, a su quella 
della sua applicazione pratica. Ecco 
dui rimanente la teoria fondamenta- 
le e distintiva della grande opera di 
quest* ultimo. Stabilisce primamen- 
te, che il valore d’ una mercanzia 
qualunque dipende dalla quantità di 
lavoro necessario per produrla, e non 
dal più o meno salario pagato per 
tale laverò ; o secondariamente, cho 
i benefìzi d'un capitale variano sen>- 
pre nella proporzione inversa del 
movimento de* salari, vale a dire cho 
t beneiìzi s* inalzano, allorché i sala- 
ri s’abbassano, e s'abbassano, allorché 
i salari s* inalzano. Bicardo dimostra 
in oltre, che il valore del prodotto 
greggio, che forma la sussistenza 
della' classe lavoratrice , tende mai 
sempre e necessariamente ad inal- 
arsi nella proporzione del progres- 
so della civiltà, per la necessilà di 
estendere progressivamente i disso- 
damenti c la coltivazione sopra ter? 
reni d'nn valore riproduttivo pro- 
gressivamente decrescente ; ora, sic- 
come il salario dell’operaio deve di 
tutta necessità alzarsi col prezzo 
delle derrate necessarie alla sua sus- 
sistenza, ne consegue che, nel mo- 
vimento progressivo della società, la 
tendenza naturale dei salari del lavo- 
ro è al rialzo , e quelle de'beneGzi 
dei capitali al ribasso. Cerca di sta- 
bilire, nella stessa opera, che il pro- 
fiUo che la un proprietario .di fondi 
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Sulla sua terra, vale a dire, quel cb« 
gli paga il suo aflittaiiiolo, non rap- 
presenta mai che reccodente del pro- 
dotto della sua terra sul prodotto dell* 
più cattive terre coltivate nello stesso 
paese. Quest'iiltima opinione, mera- 
mente speculativa, fu vivamente com- 
battuta da parecchi scrittori, tra gli 
altri da Malthus, il quale, sempre 
in discussione con Ricardo, non era 
perciò meno uno de’suoi più intimi 
amici. Questi che aveva da qualche 
tempo abbandonato la religione dei 
suoi padri per farsi cristiani) angli- 
cano, e che possedeva vasto Urre, 
di cui parecchie gli davano accesso 
al parlamento, era nel 1817 mem- 
bro della camera dei comuni. Igno- 
riamo l'opera precisa della sua pri- 
ma comparsa tra i deputati della 
nazione inglese: sappiamo soltanto 
ch'essa ebbe luogo non poco tardi. 
Indipendente per la sua ricchezza 
e pei suo carattere, si collocò sulle 
panche dell’ opposizione , cui non 
abluiudonò in nessun tempo. Si di-, 
cbiarò fortemente in favore d'una 
riforma del parlamento, e non temè 
d'assumere la difesa del libraio Car- 
lisle, convinto d'aver publicato de- 
gli scritti irreligiosi: una tale con- 
dotta era, diccsi, una conseguenza 
naturale de’ principi! contenuti in 
un discorso che Ricardo aveva pro- 
ferito in appoggio della petizione 
dei Dissenters di Liverpool. Non- 
dimeno le opinioni di Ricardo era- 
no in generale moderate j e non era 
in concetto di professare i principii 
dell'uomo pericoloso di cui si era 
imprudentemente fatto campione. 
E dunque credibile che , in tale 
circostanza , come in alcune altre 
della sua vita politica, siasi lasciato 
traviare dai pregiudizi e dalle pas- 
sioni sovente poco ponderate del 
partito che aveva adottato. Tutte le 
persone sensate ed imparziali sono 
con lui d'accordo, che la persecuzio- 
ne è un cattivo ausiliario per la re- 
ligionej ma tengono altresì che noQ 
ti possano qualiiicarc come pursecitT 
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«i<l|io i provvedimenti che i gover- 
ni sono talvolta ulihliji.iti di laro al 
dìoe di porre un freOu alla licenza 
degli uomini perversi e temerari 
che cercano di corrompere la mo- 
rale delle nazioni , distruggendo 
qualunque idea religiosa . Non si 
può sconvenire di fatto che redifi- 
ziu cuciale rorresse xisclrio d'essere 
in breve sovvertito , se i governi 
avessero la debolezza di chiudere gli 
occhi sopra trascctrsi cotanto gravi, 
e di cui Ih storia della nazione iraa- 
cese ha dimostrato che sono sì fune- 
ste le conseguenze. Comunque sia, 
i talenti c la buona lede dilliccardo 
ciano sì generalmente noti, ognuno 
.^rs sì ben persuaso cl>e non cercava 
jii'ai che la verità o la felicità del 
suo paej>e, che i ministri lo consul- 
tavano sempre sulle questioni dili- 
cate d'economia politica. Se giova 
credere agli scrittori inglesi, pochi 
pussedcv.'iuo in un grado cosi supe- 
riore il talento di parlare 'con chia- 
rezza c facilità sugli acgomettti più 
astratti; non pruounctavn mai un' 
opinione scuz'avervi profondauicn- 
,tc rillettutOj.e senz'averla csaroina- 
t,a sotto ogni aspetto. Perciò, quan- 
tunque fosse lontano dal possedere 
tutte le qualità che costituiscono il 
grande oratore, era sempre ascoltar 
to con viva premura, soprattutto 
quando trattava alcun quesito di 
economia politica. Aveva passato la 
maggior parte della sua vita nella 
borsa di Londra, dove la sua indur 
stria, la sua perseveranza ed i suoi 
talenti gli avevano dato i mezzi di 
accumulare una ricchezza considc* 
rabilc, che ascendeva quando morì 
a tredici o quattordici milioni (i) 
di franchi. IVla non ostante le distra- 
zioni d'una vita cosi occupata, non 
trascurò mai le sue ricerche specu- 
lative; ed allorquando si vide opu- 
lento, si ritirò dagli allàri, o dedicò 

(i) Por #‘iToro nlcuni »cri(torì franccsti han- 
fio >j|tiialo ad olirp i|iiara#ita di fTua* 

sctiì la iostanza di lUeardo. 

47 - 
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tutto il suo tempo allo studio,' sd- 
prattotto a quello della scienza im- 
portante di cui si può riguardarlo 
come il secondo creatore, ed alla 
quale il suo nome è irrevocabilmen- 
te unito. Riccardo attendeva ad ulti- 
mare un Saggio sulla migliore co- 
stituzione d'un banco nazionale, 
che era ijuasi al suo termine, ailor- 
ebù mori nella sua terra di Cot- 
comb-Park,agli 1 1 d’agosto i 8 s 3 ( 1 ). 

Oltre le due opere di cut abbiamo 
parlato, Riccardo scrisse : I. Saggio 
sulCit^luenza deibasso prezzo del 
grano sui profitti o il corso dei 
fondi publici, i 8 i 5 , in 8.vo ( 5 o 
pagine). L'imtorc vi dimostra che 
gli ostacoli frapposti dalla legisla- 
zione inglese all' introduzione dei 
grani straiiie^-i sono una disposizio- 
ne anti-politica, di cui reflettu fu 
di far gittare multi capitali nella 
coltivazione dello cattive terre-, dis- 
posizione elio il governo è forzato 
di mantenere per non metter i 
suddetti capitali in pericolo. Ne ri- 
sulta un disavvantaggio allamano di 
opera, per l'alto prezzo comparati- 
vo dei grani indigeni, chu produce 
quello (Ic'salnri j II Progetto di una 
carta monetata economica e sicu- 
ra, opuscolo di 128 pagine, 1816 h 
i8i8. Tale scritto ingegnoso, che 
menò gran rumore, e nel qmile 1’ 
autore dilfunde molta luce sulla nar 
tura c l'uso delle monete, ha per 
iscopu l'introduzione d'iiini moneta ' 
di carta che il publico avrebbe po- 
tuto in ogni tempo cd a banco aper- 
to farsi rimborsare in verghe di 
oro, c di cui non chiederebbe mai 

(i) La mataiiia dì Diccardo era an asccir 
po airorccchio, Hi roi il rapido incremento fu 
ribrllc ad ogni rimedio, c finì ron i>co|i|iian.’ v 
spantlent iu‘irin1rroo. P>t mani*anta diinqtir di 
informazioni nufiridhti MacwCtiUorb ha attribuì* 
tu la lOA morte olla (brmnzKiiic d’^ii idrtM'cfiilo 
( la Noruttf nrcroloiiira rhe eli ha dedicala 
nello Scoumen )a Tulli i glormlisti io|*1l><ii han* 
no conimelo il mt*dr$imu (‘rrore. Sari poi er* 
ror di »iam|tn l'ìndìrarsi n<-ll.i m<-dnima !N'oti« 
zia clic n leardo avera ciiiqnantaiei anni «pian* 
do c«»h dì vivere: #‘gli non a^'^a compinto il 
cinquanteumosccoudo anno. 
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il rimborto, perchè rergbe d‘oro 
non potrebbero tener luogo di spe- 
cie moneUte. Ne risulterebbe una 
Carta inonuta che dovrebbe sempre 
Valere quanto l'oro. Si aiTerma che 
tale opuscolo di Ricardo abbia dato 
al banco di Londra i tneazi di ri- 
tornare senza scossa ai pagamenti 
in ispecie. Secondo un economista 
francese de' più chiari (il conte M...), 
v'ha forte più sottigliezza che soli- 
dità in tale progetto di verghe di 
oro. Non v'ha dubbio che i bigliet- 
ti di cui tale deposito sarebbe il pe- 
gno, non s.arebberu presentati pel 
rimborso; ma se il valore delle ver- 
ghe dovette uguagliar quello de'bi- 
glietti, quale sarebbe l’oggetto d'una 
tal banca? Ili SuUit proibizioni in 
mgricohura, opuscolo di q 5 pagine, 
publicato nel 1822, in S.vo, e che 
racchiude un' eccellente dottrina. 
Ricordo ha inserito nel Supplemen- 
to AeW Enciclopedia Britannica , 
un articolo sul sistema d'ammortiz- 
zazione che l'autore della presente 
notizia sta traducendo. 

13““21“-s. 

RICàRDOS (Il marchese 
don Antomio), generale spagnno- 
lo, nato a Siviglia nel i^^S, ap- 
parteneva ad una famiglia illustre. 
In età di quindici anni entrò nel 
corpo delle guardie spagnuole. Si 
trovò alle spedizioni d’ Algeri (nel 
•771 ) o di Gibilterra ( nel 1782)) 
e vi fece prove d' intelligenza e 
di coraggio. Dopo di aver sostenu- 
to parecchi governi, fu eletto capi- 
tano generale della Catalogna. Poco 
tempo dopo la sua elezione, la guei^ 
ra scoppiò contro la Francia nel 
i-jgS. Ricardos unì in fretta un eser- 
cito, e recandosi coli grande celerità 
sulle frontiere, entrò sul territorio 
francese, dove battè le truppe repu- 
blicane, espugnò il forte dei Bagni 
dopo ventitré gioriiidi blocco, equel- 
lo di Bellegarde dopo un bombarda- 
mento. Nella pugna di Trullas deci- 
se in persona la vittoria, assalendo 
alla testa da'suoi carabiaieri ; final- 
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ménte arrivò fino alle porte di Per- 
pigoano. S’ignora quale motivo gl* 
impedì di fare il menomò tentativo' 
per impadronirsi di quella piazza, 
che gli avrebbe ass'icuratu la conqui- 
sta del Rossiglione. Dopo tale bril- 
lante campagna andò a Madrid a 
render conto delle sue operazioni, e 
chieder rinforzi per aprir hr cam- 
pagna seguente. Fu ricevuto nella' 
capitale in mezzo alle aeclamazioni 
del popolo ; ed il re gli conferì la 
gran croce dell'ordine di Carlo IlH 
Frattantb il governo francese aveva 
inviato grosse forze nel Pirenei: i 
republicani presero l'offensiva, e gli 
Spagnuoli furono respinti verso la 
loro froiltiere. Tate inaspettato sini- 
stro eccitò del mal umore nel^pol* 
di Madrid, e fu attribuito alla len- 
tezza che Ricardos' aveva messa nel 
recarsi alla sua armata. Ogni giorno' 
al suo destarsi ed all' ora del suo 
pranzo, una moltitudine di donne 
del popolo, con chitarre e cembali, 
ingommava la porta della sua casa,- 
gridando al suono de’loro stromen- 
ti : Addio, signor generale I buon 
viaggio, signor generale / . . Ma Ri- 
cardoa aveva avuto la disgrazia di 
apiacere ad un ministro onnipotenta 
che gli fece aspettar Innga pezza ed 
inutilmente i soccorsi domandati. 
Lo scontentaraento del popolo non 
tacendo che aumentare, e la musicar 
ed i clamori non facendo tregua, e- 
gli si trasferì hoalmente alla sua ar- 
mata dove non arrivò che per veder- 
la ritirarsi disordinatameute. Tale 
sinistro produsse la sua disgrazia, 
già preparata anticipatamente , e si* 
vide surrogato nel suo comando dal 
conte della Unione, il quale non fa 
più fortunato di lui. Ricardos si ri- 
tirò in una sua terra presso Siviglia, 
dove mori dimenticato in aprile 
1 798. Tale generale aveva del corag- 
gio e dei talenti per le cose milita- 
ri; mancava della circospezione o del- 
la flessibilità necessaria per cattivar- 
si la benevolenza d'un favorito. 

Il' 
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RTCAUT (8m Paoi.o), diploniii- 
tico era il decimo figlio di 

Pietro Ricaut, negoziante etainlito a 
Londra, e conoiciuto per alcune o- 
Mre popolari. Fece buoni atudi a 
Cambridge, vi ottenne il grado di 
baccelliere nel i 65 o, e riaggiò per 
alcuni anni in Europa, in Alia ed 
in Africa. Fu poscia addetto come 
segretario al conte di Wincbeliea, 
cui accompagnò nella lua ambascia- 
ta straordinaria a Costantinopoli , 
nel 1661, e s'istruì a fondo dei co- 
stumi, delle usanze e della religione 
dei Turchi. Durante tale ambascia- 
ta, che durò otto anni, fu due Tolte 
a Londra per gli affari dei gOTernò, 
passò alcun tempo nel campo del ri- 
sir Coproli in Ungheria, e puhTicò 
la Capitolazione degli articoli' del 
trattato di pace conchiiiso tra la Po/- 
ta e rihgbilterra . Aseva ottenuto 
per le nari inglesi resensioUe d'ogni 
diritto di visita nei mari ottomani. 
1 talenti coi mostrò nel suo impie- 
go, gli meritarono la stima dell'am- 
basciatore, per raccomimdanone del 
quale fu eletto cònsole a S'mirne. Ri- 
cant esercitò tale impiego per ondi- 
ci anni, occupandosi Senna posa dell* 
ampliare ò favorire il commercio de- 
gl'inglesi nel Lerante. Reduce in 
patria, da cui era assente da circa 
ventiquattro anni, fu creato da lord 
Clarendon, nel i 685 , segretario del- 
le provincie di Leinster e di Conab- 
ght in Irlanda ; ed il re Giacomo 
li, in ricompensa dc'snoi servigi, Ib 
fece consigliere privato d'irlanda, e 
giudice dell'ammiragliato. La rivo- 
luzione che precipitò gli Stuardi dal 
trono, privò Ricaut di tutti i suoi 
impieghi ; ma non tardò a rientrare 
in favore, cd ottenne tino dal iGgo 
la carica di residente pressò te città 
anseatiche. Ragioni di salute rehbli- 
garooo di ripassare nell' Inghilterra 
nel 1700: niorì a Londra ai 16 di 
dccenihrc dello stesso anno. Era da 
alcuni anni membro della società 
reale di Londra. Oltre una traduzio- 
ne inglese dell» storia del Perii, per 
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GarcHasodela Voga,i688,in fogl.(i),^' 
e del Criticon di Bald. Gmcian, ed 
una continuazione delle Vite dut 
papi, di Platina, abbiamo di lui : I.' 
Storia dello fiato' presente delCim~ 
pero Ottomano, contenente le mas- 
sime politiche dei Turchi ; i pnnei-' 
pali punti della religione maomet- 
tana, ec.,* Londra, 1 689, e ristara-' 
pata un gran numero di volte, iiT 
diverso forme. Era la prima opera' 
ehe facesse conoscere appieno i co-' 
itnmi dei Turchi, nonché i mezif 
e la politica della Porta OttomanàV 
è stata tradotta pressoché in tutte ló' 
lingue d'Europa ; non ostante W 
nuove nozioni che si séno riiceòHe 
sull'impero dei Turchi, si legge" an- 
cora con frutto. IN'csistono dive ver- 
sioni francesi ; l'una per Bruii, Pari- 
gi, 1670, in 4-to grande (a) ; c l'ultra 
per Bespier,'Roiicn, 1677, in la, a 
voi. La tr.idrtzìbne di BeMier è ar- 
ricchita di note assai stimate; ma 
quella di Briot è più esatta ( Vedi 
Briot) ; Il Storia det Ire ultimi im- 
peratori turelfi , dal i 6 a 3 fino al 
1679, Londrii, 1680, in fogl.; trad. 
in franceae,da Briòt, Parigi, i 683,4 
voi. in la. K bn& continuazione del- 
la storia generale dei Turchi, per 
Rie. Knolles fA'.lale nome); IlliVo- 
ria dei T^urchi dal 1679 fino al 
1699, e continuata dal traduttore a- 
Donimo, fimi al 1704, Aitosteirdam, 
1709, 3 voi. in 12. Queste tre opero 
di Ricaut furono publicatò'in fran-' 
cese col titolo di Storia delF Impero 
Ottomano, Aia, 1 709, 6 voi. in r> ; 
i primi cinque contengono la Storia 
e la continuazione ; cd il setto il 
quadro deU'impero, della traduzione 
di Briot; iV Storia delio stato pre- 
sente della Chiesa greca e della 
Chiesa armeiia,liundia, 1*67 8,in iij 

(x) V'etH Tart. C*iiclLM(>, la cn! per «a 
**rrere di »Ump« il IraduUpre h a»al nominato 
Kigaad, 

(a) Tale edistone ^rara o ricercata* I raiM 
oogliiori Plinio allrc«\ mollo conio d«*lLt rUtani^ 
pa d'AmstcrJ., Abr. 1670, in i>r 

con le fig. ridullj ili prrrhù la patou 

delio raccolta ds^li Ei^rviri fraticuM* 
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«rnd. in francese da Roseraond,Mid- 
^elburgo, -1692 -, Anisterdam, i6gS, 
,e 1710, in 1 2. 

W—s. 

RICCARDO I, re d' Inghilterra, 
.sopraonominato Cuor di iLeone, na- 
to in Oxford nel 1 i>S7, era ii secon- 
dogenito d’ Enrico II e d' Eleonora 
di Cuieona, ripudiata da Lodovi- 
.co VII, re di Francia. Fino dalla 
più tenera giavineexa, si fece osser- 
vare per uno spirito irascibile, fiero, 
impetuoso, soprattutto per valore e 
per destrc2za negli esercizi militari. 
.Oeato duca <li Poitiers, si uni a suo 
iratcllo maggiore Enrico, per far 
guerra a siiopadrc^ u dopo la morte 
di suo fratello che doveva ereditare 
la corona d’ Inghilterra, l'impazien- 
za di regnare gli fece di nuovo im- 
pugnar r armi contro f antorità pa- 
terna. Tali discordie nella famiglia 
.d'Enrico li erano favorite da Filip- 
po Auguste, che neapprotìttù accor- 
tamente. AJIurchù l'arcivescuvodi Ti- 
ro si recò in Uccidente ad annun- 
ziare la presa di Gerusalemme fatta 
da Saladino (f'. Gui.liecmo), Riccar- 
do fu uno de' primi a giurare di 
cumhattcrc gl'infedeli j ma non ri- 
nunziando perciò a far la guerra ai 
suoi vicini, non cessò di sollevare le 
provincic contro Enrico li. Siccome 
tutto quelle guerre c tutte quelle 
trame sospendevano l'impresa della 
crociata, Riccardo fu scomlinicntu 
dal legato del papa. In quel turno di 
tempo, Enrico 11 morì di cordoglio, 
maledicendo i suoi figli ingrati. Di 
repente Riccardo rieonolibe i suoi 
torti, e si pentì della sua condotta: 
dopo la sua incoronazione ai 3 dì 
settembre ii8g, non s’occupò d’al- 
tro, d’accordo con Filippo Augusto, 
che della ana partenza, per l’ Orien- 
te. Cosi, dopo di avere, per impa- 
zienza di regnare, prese le armi più 
volto contro l’atttore de’ suoi giorni, 
abbandonò il suo regno, appena fu 
re; il die mostra meno in lui un ca- 
rattere ambizioso, che uno spirito 
turbolento ed incapace di tollerare 
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il riposo. Ebbe varie conferenze 
'Filippo, fece diversi regolamenti pel 
mantenimento della disciplina nc(- 
l’esercito dei Crociati, rovinò isuni 
sudditi, vendè doo le .cariche della 
corona d’Inghilterra, e partì da Ve- 
zelai in Borgogna, per andare ad 
imbaocarsi a Marsiglia, mentre il re 
di Francia c l'oste francese s’imbar- 
cavano a Genova. Il convegno dei 
due eserciti era a Messina. Giigliel- 
nio II, re di Sicilia, era morto di re- 
cente, e la vedova di lui era sorella 
di Riccardo; vari contrasti insortelo 
rulla dote di Giovanua: Riccardo vol- 
le dal re 'Traucredi, successore di 
Guglielmo , considerabili somme . 
Intanto che i due re discutevano ber 
raraente i loro interessi, insorsero, 
tra i Crociati ed il popolo di Messi- 
na, riolciite risse, in seguito alle 
quali il monarca inglese s’ impadro- 
nì della città, e fece in.vibcrare il 
suo vessillo sulle mura. Filippo id- 
tervenue in tali contese; la pace fu 
ristabilita: ma fu allora che si vide 
cessare l’unione che la guerra santa 
aveva fatto nascere tra i re di Fran- 
cia c d'iiigbìlterra; unione che sem- 
brava un prodigio, ma che non do- 
veva durare che uà momento. Filip- 
po parti primo ]Kir Tulemaidc o san 
Giovanni d’Acri, assediata ollora da 
cento mila Crociati, arrivati in Si- 
ria da tutte Le parti dell'Occidente. 
Durante il soggiorno di Riccardo in 
Sicilia, Eleotsora gli condusse Be- 
rengaria, tiglia del re diNavarra, cui 
doveva sposare (1). Tale principe, 
non conoscendo misura nelle sue a- 
zioni nò ne'suoi sciilirncnti, incalza- 
to, all’ approssimarsi a’snnti luoghi, 
dalla riinombriinza de’suui falli, mo- 
strò d’ improvviso un pentimento 
immoderato, e diede in eccessi lino 
nella sua penitenza: comparve in 
camicia in mezzo ad un congresso 
di vescovi, confessò i suoi peccati gi- 
nocchioni ; e tenendo in mano un 

(i) Er.i sl.ilo promssso prima aJ Alice, 
•creila di Filippo-Augu.lc, 
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làccio di verghe, volle che i prelati 
gl'iDfliggeMero la puoizione che a- 
veva meritata. Intese poscia il famo- 
an abate Gioachino, che pretendeva 
di conoscere Tavvenirc per via dell' 
Apocalisse, ed il ipiale gli anDiniciò 
che non avrebbe presa Gurosalem- 
itoe, ma acriuistata 000* grande rino- 
manza nella crociata. INeH'ardorc di 
tale devozione esiigeratii, Riccard» 
però si dava a tutte le dissipazioni 
d'nna gioventù guerriera, e le cro- 
nache raccontano qui dei tratti che 
fanno un singoiar contrasto con 
qne'ora narrati. Imbarcatosi [ ti lidi 
di Siria, approdò all' isola di (liproj 
e siccome Isaecu che vi regnava, iv 
Veva riliutato di accogliere le sne na- 
vi, Io assalì, lo battè, lo fece atringo- 
re di catene d'argento, e s'impadr» 
ni de'suoi stati, lliccardo dopo tale 
conquisto, celebrò le sue nozze con 
Berengaria nella città di Limisso, e 
piirtì per la Palestina, conduccnde 
seco il suo prigioniero Isacco e sua 
figlia, la quale divenne presto ima 
pericolosa riiale.-per la niiova regi- 
na d'Inghilterra. Fn ricevuto nel 
campo di'.Tolemaide con grandi di- 
mostiszioni di giubii»; e quantun- 
que infermasse alcuni giorni, dopo 
il ano arrivo, non tralasciò d'incal- 
zare con attività i lavori dell'nsssdio. 
Ala le.diaeordie scoppiate iaSiciUz 
(ra il re di Francia ed il jred’lnghil- 
terra non (tardarono a rinnovarsi 
Biccordu sparse i suoi tesori Ira'i 
Crociati-,' e si procacciò nnmerosi 
partigiani; il che destò la gelosia di 
Filippo. (Corrado, marchese di Tiro, 
e Guido di Lusiguano, sposo di Si- 
billa, si disputavano allora il regno 
di Gerusalemme; siccome il inonar- 
ta francese si era diebiarato pcr Coi^ 
rado, lliccardo si dichiarò per Guido 
di Lusignano: in mezzo a tali conte- 
se, il re d’Inghilterra inviava amba- 
sciatori a- Saladino, e ne riceveva re- 
gali ; per lo che veniva accusato dai 
parligiauidi Filippo di tener prati- 
che con gririledcli. lutantoTolcmai-, 
de, dopo un assedio di duo aaoi, sr 
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nrrese alle' anni «ristiane. Riccardo 
allora volle comandare da padrone, 
ed irritò contro di Ini dei capi del- 
1 armata. Avendo scorto il vessillo 
del duca d' Austria sopra ntla dello 
torri della città concjuistara, -ordinò 
che quel vessillo fo-sse gilSalo nello 
fosse c calpestato: tale carattere vio- 
lento ed impetuoso nacque motto ai 
buon successo della crociata, e deter- 
minar fece al re di Francia di lascia- 
re la Palestina. RkCardo restò solo 
al governo dei Crociati | e alccortito 
Saladino ricusò di restituirgli II fe- 
gno della vera croce, di rimandare i 
prigionieri cristiani, e di adempiere 
tutte le condizioni del trntttato Coif- 
chiriso col presidio di Tolcmaide, ‘M 
monarca inglese fece trucidare diib 
-milncinqiiecrnto captivi che avévà 
nelle sue mani. Dopo tate aziAne 
barbara, cni bisogna altronde giudi- 
care secondo lo spirito ed i costami 
di quel tempo, Riccardo mosse verso' 
Ascniona con un esercito dì cento^ 
mila Crociati. Una grande battoglÌA 
fu combattuta pressa hi città d'iAs- 
ttnrs, ed i ÌVhinsulinani vi furono po- 
sti in l'otta. Riccardo mostrò in talO 
circostanza -altrettanta abilHù quan- 
to valore; e quel che piò aormiirat^ 
videe è la maniera semplice" è tneb 
desta con cui parla di quella glorlesà 
giornata in una Ietterebbe allurtt 
scrisse in Occidente . Le suo gèsto 
non valsero per cattivargli la tidneia 
deU’oste cristiana. I Crociati erssendb 
giunti a Gia%, i più dei «api ■pollai' 
vano muovere conijo Cerosateminni 
Riccardo propose d’ andar» a rifab- 
bricare Ascalona,, coi Saladino a Vevit 
di recenfe deitioIito.'iFece preva>t;r4 
la sua opiaidmi;:ma si ebbutli moit- 
morando : piò. volte-/ al’ line di acche- 
tare i snatilfcrì;' fu obbligato di giii-> 
dare i Crociati verso la città s.-iotS: 
ma non- osando arrischiare l’ asse- 
dio di Gerusalemme al céspctto dcl- 
l' esercito munsiilmano , ricondussor 
sempre T ofte cristiana verso Asrulo- 
na o verso GialTa, il che acrrebbe lo 
scoDtcntanicntu generate-. Q.ivi uopo 
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,ù vuJcre Di'lle cronache di quel tem- 
,po il giubilo dei «uldati della Cro- 
co, allurcbc looveranu rerao la capi- 
italo della Giudea } la loro diaperacio- 
jiu quando «e oe allontanavano. 11 
xe di Francia, partendo dalla Pale- 
stina, vi aveva lasciato il dnea di 
Borgogna con diecimila Francesi. 
Kelle calde contese che insorsero al- 
lora i Francesi si separarono dagl'ln- 
lesi }.una folla di pellegrini desertò 
a’vessilli della crociata. Riccardo a- 
v^va un nemico dichiarato nel mar- 
«hese di Tiro, il <]uale negoziava 
con Saladino, e fupientava la discor- 
dia neir esercito cristiano. Allorché 
Corrado iti assassinato dagli emissa- 
ri del Vecchio della Montagna (f'e- 
Assah ben-Sasa), non si trascurò 
tale occasione per accusare il re d’io- 
hilterra. La condizione di Riccar* 
o diventava ogni dì più diRicile 
da un canto, temendo pel suo regno, 
turbato da suo fratello il principe 
Giavanni, e paventando i tentativi 
di Filippo sulla IVurmaodia ) dall' al- 
tro, cercando d'illustrare il suo no- 
ne nella cruciata, e non vedendo a 
(è dintorno che crociati i quali lo 
esecravano e negavano d'obbedirgli, 
nostri ne' suoi disegni e ne’ suoi 
pensieri, uno spirito di perplessità 
e d’ incertezra che la storia non rie- 
fce agevolnente a caratterizzare. Le 
fdiflicultà però liuti facevano che ac- 
crescere il suo coraggio j ed allorché 
da ogni parte insorgevano contro di 
lui querule, egli vi rispondeva con 
gesta degne d'Ainadigio d'Urlando. 
Ogni gioruo, dicono le cronache, da- 
va no nnovu cumbattìmentu e ritor- 
nava ora con dieci teste, talvolta con 
^0 teste di Saraceni da lui uccisi. Ac- 
compagnato dà uno scarso numero 
di soldati, s’impadronì d' una caro- 
vana che andava d'Lgitto a Gerusa- 
lemme, carica delle merci più pre- 
piose dell' Africa, e protetta da uua 
forza rispettabile. Perché nulla man- 
casse alla rassomiglianza di Riccar- 
do coi personaggi dei tempi eroici , 
incontrò un enorme cinghiale nelle 
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snontagne della Giudea , cornhattè 
lunga pezza il feroce animale, e lo 
stese molto dopo di aver corso il piA 
grave rischio. A Giaib soprattutto il 
moderno Achille mostrò il suo valo- 
re s^ordinario : sbarcò in quella 
città con quattrocento balestrieri ed 
alcuni cavalieri, nel momento stesso 
in cui la cittadella aveva capitolato ^ 
0 la piazza era piena di soldati mun- 
anlmani. Riccardo li caccia dinanzi 
a sé come un gregge j giunto nellp 
pianura dove accampava l’ esercito 
di fealadino, schiera i suoi compagni 
io bat taglia : dieci cavalli formavano 
tutta la sua cavalleria , ed aveva a 
fronte quindici mila cavalieri man- 
aolmani i quali piombarono nello 
stesso istante sulla tua truppa. Egli 
resiste al loro primo iirtoj in brev* 
gli asaala egli stesso c li Riga. La sto- 
ria non ulfre esempio d’ un simile 
combaltimeuto. Riccardo, trasporta- 
to dal sno ardore, si scagliò solo in 
mezzo all'oste nemica, e ritornò po- 
co dopo tra i snoi, tutto coperto del- 
le frecce lanciategli contro, simile, 
dice ano storico tesUmone oculare, 
ad un fontilolo pieno d'aghi. Ron 
si potrebbe creucre ad imprese ti 
maravigiiose ove attestate non fosse- 
ro da tutti gli storici monumenti. 
Gli autori arabi celebrano aach'etsi 
la prodezza di Riccardo, ch'era pas- 
sato in proverbio nell’ Oriente. Al- 
lorché i fanciulli piangevano, le ma- 
dri muotnimane li Ricevano tacere 
dicendo loro : Xino, ecco il re Ric- 
cardo'. ed allorché un cavallo om- 
broso inciampava, il cavaliere gli db 
cevs ; Hai tu paura che il re Ric- 
cardo sia nascosto in quel cespu- 
glio’/ Non ostante il suo mirabiln 
valore, Riccardo non potè conqui- 
stare la Terra Santa ; e ti vide ob- 
bligato a concbiodcrc con Saladiuo 
una tregua di tre anni , tre mesi , 
tra settimane , tre giorni o tre ore. 
liS guerra tanta era finita ) ma que- 
gli ebe n’cni stato l'eroe, doveva cor- 
rere altri pericoli. Riccardo nel suo 
ritorno approdò tulle coste presso 
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.diè diiabiUte della Dalmazia; e aie* 
cutue aveva nemici dappertutto, 
proseguì il suo viaggio a traverso la 
Dcrmania,cun veste da semplice pel- 
legrino. Giunto io Austria, fu rico- 
nosciuto e condotto dinanzi al duca 
J.<eupoldu, il ^uale, risovvenendoci 
deU'oltraggio ebe ne aveva ricevuto, 

10 ritenne prigiooiero. ha storia dà 
paclie notizie sulla cattività di tale 
principe sfortunato : ai s»iDosce sol- 
tanto, per una cconaca contempora- 
nea , il sagriticio di Biondello cb’ è 
stato celebrato sui nostri teatri. Il 
papa, vinto dalle preghiere della re- 
gina Eleonora, minacciè de'fuliuioi 
dellaGhicsa il duca Eaeopoldo e l’im- 
peratore Enrico VI, a cui il prigio- 
niero era stato consegnato, se non lo 
mettevano in bbertà. Del rimanen- 
te parve che la corte di Boma si ad- 
operasse debolmente in tale faccen- 
da ; c 1* opinione in AIcmagna era 
talmente dichiarata contro Uiccardo 
che r imperatore volle farlo giudica- 
re e condannare da una dieta con- 
gregata a Worma. J1 monarca ingle- 
se rispose a’ tuoi accusatori con uu’e- 
luqiieuza sì commovente, che piegò 
in tuo favore i principi alemanni e 
r imperatore stesso, il quale riconob- 
be la sua innocenza, ma non acenn- 
«cnli però a sciogliere le sue ritorte, 
se prima non ebbe ricevuto un con- 
siderevole riscatto. ' Biccordo , dive- 
nuto libero dopo un anno di prigio- 
nia, ritornò nel suo regno, cui ave- 
va ruipato per gli apparecchi della 
sua partenza, e che riiinò di nuovo 
per pagare il prezzo del suo ritorno 
e della tua liberazione. Egli fece il 
suo ingresso a Londra ai lo di marzo 
1194» lu ricevuto in mezzo allo ac- 
clamazioni generali. Dissipò tulle le 
trame contro dì lui ordite , e perdo- 
nò a tuo fratello Giovanni; pataò poi 
in Mormandia, doy'ehbe a combat- 
tere gli eserciti di Filippo Augusto, 

11 quale approfittato aveva delia sua 
lunga assenza per indebolire la sua 
potenza sul continente. Dopo vari 
cumbultimcuti, due monarchi lur- 
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marono la pacp ( V. Filippo Augu- 
sto ) ; e Biceprdo viveva tranquillo 
in mezzo u’tuoi sudditi, allorché una 
singolare circostanza gii fece ripren- 
dere le armi, e cagionò la .sua mor- 
te. Avendo richiesto invano un te- 
soro trovato dal conte Limoges, si 
recò a cingere d'assedio il castello di 
Cbalus. Lo arciero , chiamato Ber- 
trando di Gotirdon , gli trafisse la 
spalla QOD una freccia ; il re per al- 
tro coinandùl'assalto,espuguòla piaz- 
za e fece impiccare tutto il presidio. 
Non foce grazia che a Gourdon cui 
interrogò egli stesso ; e questi aven- 
dogli rù|>osto con fermezza, ordinò 
che fosse posto in libertà , e provvi- 
sto di danaro^ il che non fu eseguito; 
però che Gourdon, inscio essendone 
si re, fu scorticato vivo od appeao- 
INiiUa dipinge meglio il carattere di 
Riccardo, ebo il modo con cui le cro- 
nache inglesi narrano la sua morte. 
ISoi rapporteremo il racconto di 
Gualtiero d' llermiogfurt, uno de- 
gli storici conteinporauci .- » 1 mo- 
ti dici chiamati, dice il cronachista , 
M vietarono al re qualunque cum- 
11 mei'cio con sua moglie ; Riccardo, 
» che era vuluttiioso, sdegnò il loro 
41 divieto; la piaga peggiorò, c la sua 
n vita fu in pericolo. Allorché la sua 
» morte parve vicina, Gualtiero, ar- 
» civescovo di Rouen, si presentò al 
41 principe , o gli disse : Ponete le 
n mostre cose in ordina, signore, pe- 
ri ru che morrete. — E una minac- 
41 eia cotesta , rispose il re , o ui>o 
» scherzo? — No, signore, la vostra 
n morte è inevitabile. — Che voletd 
41 dunque eh’ io làccìa ? — Pensata 
n alle figlie che avete da maritare, o 
n fate penitenza. — lo ve 1' ho pur 
41 detto , voi scherzate, men^e’io 
» non ho figlie. — bignore , tfe voi 
41 ne avete, e da lunga pezza le nu- 
» drite. La primogenita è rambizio- 
» ne, la seconda l’avarizia , la terza 
41 la lussuria “ ( altri ztorici inglesi 
attribuiscono tale discorso a Fulco 
di Nenilli, e gliel fanno tenere in 
tuU’allra circostanza ). 11 Voi avete 
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r> flviite. ootesté tré figlie fine'dallil 
Tojlra giorinezzn, e le avete selli- 
vi pre ainsite troppo. — E vero ; eC- 
n co in clic inodo io le marito : c(o 
n la maggioro ai Tempieri ; la so- 
conda ai frali bigi j la terza ai fra- 
si ti negri. — Non parlate cosi, ripi- 
n ^liò l’arciveacovo, poiché la Vostra 
» fine è vicina. --- Che mi convioii 
« fare ? — Penitenza , e confidarvi 
n nella misericordia eterna u. Il re j 
commosso dalle parole deir arcive- 
acove, simise a piangere, e ilrsset 
lo'Sono piò che pentito , e ne ve- 
li dretc prove w. Siil'ilamenle si ron- 
feisé ; e fattosi legare i piedi , ordi- 
nò che flagellassero a sangue il sne 
corpo nudo e sospeso in aria': si ri- 
ceSiiaeiò per sau ordine tale flagel- 
lazione fino a tre volte j si fisca pòi 
trarre con una corda rneoutre ab via- 
tico, cui ricevette invocando la mi- 
sericordia del Signore. Tale fu il fi- 
ne di Riccardo, cui il jjrefato crona- 
chista chiama glorioso. Venne 'sepol- 
to accanto a suo padre nel monaste- 
ro di Fontcvraold, nel mese d^prile 
dell'anno l Alcuni cortigiani an- 
nunoiato avendo con giubilo 'tuie 
'morte al re di Francia ; » Non bbo- 
1 * gna rallegrarsi, disse loro'Eilippo 
n Augusto ; poiché la cristianitA >lia 
»i perduto un gran principe j ed' ri 
n più prode do' suoi difensori Le 
azioni di Riccardo lo fanno ahhsP- 
stanza conoscere perché la storia no- 
no non abbia drfare il suo ritratto : 
le sue qualità guerriere', che gli me- 
ritarono il soprannome di Cuor dì 
Lione, gli ottennero una grande 
popolarità tragl'Inglefi, in mezrx) .vi 
quali non passò che quattro mesi^ in 
tutto il suo regno , u cui oppresse 
'd’imposte csoihitanti. Uno storico 
■contemporaneo die»! che esso princi- 
pe aveva sempre rocchio minaccioso 
con i(uo' che gli discorrevano d'uifa- 
ri: faceva, coir aspetto terribile, rim- 
proveri o censuro e mostrava un 
volto focoso a que' che non appa- 
gavano le sue iìomaiule di danaro. 
Nella sua luuiigliaiilà , ora affabile. 
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carezzevole, ondn isdegnava di 
care e di scherzare. Lo stesso aitto'ro' 
aggiunge che Riccardo interveniva 
di buon grado all' ofiìeio divino , e’ 
che accompagnava sovente, che in-' 
coraggiava anzi co' suoi benefizi , r 
cantori della chiesa. U homc di Mie- 
cardo figura onorevolmente tra quel- 
li dei trovatori (i). Durante la 'ero-^ 
cista,' rispose con canzoni ad'utiasaq. 
tira del duca di Borgogna : fìt '«hai 
de’ principi piò illuminati del sn& 
tempo. Il sno carattere e la soa vitti 
jAcsentaUo uno degli spettacoli pii* 
singolari'e più attraenti del medio 
evo. Quantiroqno la guerralo tenes- 
se quasi per intéro occupato, fece al- 
cuni utili regolamenti : sotto il suo 
regna furono stesi e puhiicati i Ruo- 
li d’ Olerone , uno dc'pvitni monu- 
menti della leg'islaziuùc o del dirit- 
to maritiiamt > 
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RICCARDO II, re d'Inghilter- 
ra, nacque h Rordeainc nel id66; 
Era figlio del celel're Principe IVe- 
ro, allora governatore della Giiien- 
nà. Tale principe^ forzato dalla ma- 
lattia moTUde dò cui eratormentaloj 
d ahbandon.are il ' si|o governo per 
ritornare nell’ Inghilterra, vi con- 
dusse il giovane Riccardo ancora 
fanciullo. Come il- principe inorì^ 
Eduardo IH, per evitare lo tiirho- 
lense che prevedeva dopo di sé, fil 
sollecito di dichiarare suo nipoM 
principe di Galles , ed crede pre- 
suntivo della corona. ''Volle anzi che 
la nobiltà gli giurasse fedeltà in ta- 
le qualità. Temendo in fine che i 
suoi tre zii non concepissero In spe- 
ranza di salire sul trono in suo pre- 
giudizio, ordinò che in tutte le So- 
lennità il giovane Riccardo avesse 
il passo innanzi ad essi. FÀiiiardo 
ili avendo cessato dt vivorefai ar 
di ginguo iStt), Biccavdoi If è ri- 

(r) incerilo' ‘nl'I Mrmerìol Mhtrsth 

dì gcnriiito 1833 ( t. VII, p, i48 ), ii ICAto a 
la Jt'lU' «.Ite lUctarJo rom» 

pi'Af Jiiraiiiu la >ua caplitilìi nt-l ca^lcilu tìi» 
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Mnocriiito ; ed i «noi zìi «ono rprì« 
éni a (largii omaggio. In breve perA 
a'ivnpadruiiironoJcatrainuiite del poJ 
Wre «iipreinó, facendosi eleggere dhl 
Imrlamonto reggenti idei regne. lt 
parlamento dui' canto rfi»o approtit-i 
lò di tal» minoriti, fier bir 'Confcr* 
maire <1^ re iànoiuilp le diie 'carta 
di Giovanni (cnza.’TcrWi. llin tivfatK> 
sta 'gtiidrra tobtro' la> (‘'suineM'io tw 
Spagna fi>rn& di iicurrevc ad inap<> 
»motit:ie<^*Mive,.Ìc quali t’nrona poi 
esatto bon tanto rigore^ <ohe il popo( 
lo ai ribellù.ill)capultdi.tsde.isol(éV«- 
jHonc eni un caiixiatuttù di' 4>épt- 
ford, chiamato Wat-Tpler, d» cui 
la figlia ere itata inaukata da un 
«tMlbrO;: -Qnostà w vide presto aliar 
guida di’ dento mila Tnaicontcnti . 
Un proté, nominato Giovanni itally 
drvende l'oraUiro. di (pialla moititn» 
dine furioa(i. A.vur»questalaiBtnma 4 
che, tutti'gli uomiuiaN'endo Adamo 
per padre comilua^-doTOTaorogiUro 
ire luio U piW perlctta ngnaglianda- 
di diritti e di boni. Già i sediKioai 
erano allei porte dl .TiOadra ,1 nella 
landa di Klnck>Haatfa. 11 gisv.vDc ro 
mandò' a domandar loro' (die (x>aa voi- 
tessero. Essi rispuaoro iiualenteinonH 
te che Ricrardoi' ondasse ta .parlar 
Con essa Riccardo li i minacciò di 
tutta U sua pollerà. Ma radddpptan- 
do'd’an(lacia,W’at-'L'plc» muove ver- 
go Ilondra I il popolò gli dà il tran-i 
sito del ponte; eia capitale è. ali- 
bondoniita al saccheggi o, olle stra- 
gi, all' in(*iidio. I»a Torre poteva' 
diiVndersi r fn arrena vilmente. Il 
gbvornatoro o l’arcivesiiovo di Cnn- 
torbcrr sono scannati. Il- consiglio 
opinava' d'appagare ’i sollevali con- 
tutte le contesaioni. Il loro eopo in- 
sìstovà perchè il re negoziasse Hiret- 
tamskte-eoii lui. iliecaido s'aifanzò 
fino sulla pia7-zn di Smitlifield^eitécei 
invitare Wat-Tj-lor a recarsi presso 
di Ibi. Il concinletti rispose che vi 
sarebbp andato secondo il suo beiie- 
ptsrko. Comp.-irve alla fine a cavallo' 
eoiuc'il re. Espose le condizioni al- 
l»iqnali aVrebbe depostu le arjui 
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ma noi parlare agitava la 'Ma spada 
io segno ài minarciat Tanta insO- 
lenzaitr.isporb&.'di' furare Ul. |«d<t«(ltà 
di Lbudra, che e»t al liams»^ del rd; 
egli menp un dolpo ài terribile M 
aiiddito ribelle, che lo 'stese morto if 
sboi piedi. La sua truré),i a’appKitiA- 
chiava à'irendicaplói Rieeardo’parlas 
'T»iperdMo,-iMa ÌMdoogo'<<iipt<èMd«>- 
kc la foga^ am’ tvaiwotslè pt 
pd di-j(jaioib(ri anno si'lavoentalMià» 
buatre ili ribolli n Iogleiai,-gvidtf Ibs 
9i<ro,Tolct«H«diipargere il Miignoiddl 
« voslra-saA voi ivvets ndrdnloèl vns 
n 8tro-lnpo:£ 'ÌD losbinipreietiterTumt 
».tfc.>Seguitemi(.VLs tbliiPlas segitei 
e, pochi nfomenti Idopo; di suò-'or' 
dine^ ai disperdet dVIa’Utàtiom della 
ribe Uioste. .no ai i era ' asoppia t»! > nella 
sola i(»|iitaUriS>>lo ' provisseic uerano 
preda dii-fqriosi, ciieiSrOridaisMitS 
àeuza pietà ii preti ed i‘■ohih'.'(ài^Cv| 
ìeioc munan^noii parve apavontaàuf 
saecoUe ti-Hppe,at miaeaàlà loro gu|n 
da.d leee. unti torri hUo strabe, del 
ooUcvatp Tulli qnells eàie- camp'ao 
rodo .(kil ieero .dei soldati , iitaddi^ró 
sblV> k sturo dei csnsc<icii>I<.viKt.. 
con lassato IMS morendo' eheian-vvlmo 
giiireUsdi'CHtcrmiaani il<rar/ilàbià>-i 
inigKa ligula ,1'iò «siero o Ih noMIt^ 
idlera. Intanta die laiJeoVOtW o'Ih- 
vita, stessa di lUccardo Jil eràrtii mi- 
naociate, i swii. raiiristri gli aves-anoi 
cercalo lina mhglie sul icunriitetite;’ 
8poaò-,Anna di LHxémìiiirg’i-'iinreRa' 
dell’ impcrótore VoiicoilaiKl idSv 
Ual giorno df Ile sue nozzè , i1>eà-;> 
ratiere dèi giovane monari o- pai^ve- 
èanihiare : egli allontaivA i suoi gti: 
vernatorì, i suoi 'consiglieri ,n'è-' si- 
mostrò deciso di wgnar' salo; M»1 
gli iidulaturi non 'tardartniii «d'ilhk 
Iiadronirsi della tua .ronlidetiÌ!H<“ 
essi appena.o6eVèbbero kig^ogwto- 
seopaosero la tua tendenza iiresi'- 
stihile pei piaceri . Il duca di Imi n-- 
castro , zio del re,- dava loro tan- 
to più ombra, che tale principir 
aveya dato luogo a ttqipurre in-'liii- 
Ic' mire più ambitriufWv. l' cortigiksi 
ni non traiouiaronoduiwpie''(i*sSuti- 
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wecco per noocergli preeso al gio- 
.raRe monarca; ma abwarooo-itaU 
mente del suo favore ebe un gri- 
llo generale ti levò contro di In- 
re. àecoiso formidabili apparecchi 
|>er parte .della Franpia tetn bravano 
minacciare l'Inghilterrt , Riccardo 
chiese tutaidi al parlaoMoto. Non 
aie ottenne ohe uoa risposaa eonce- 
|>ita in termini poco rispettosi f gli 
ai 1 diceva che non aveva che a iar 
sonakare a* suoi favoriti ^ e che il 
danaro non gli sarebbe mancato 
per levar troppe. Riccarda irrita- 
to replicò che il parlamento non 
pveva il diritto d'ingerirsi deHe'&e> 
equde interne del euo palazzo, e 
«he per eetn piacergli' non avrebbe 
cacciato nemmeno uatgwnstera 
ti 4 sua cuemn. Il paHamento mi* 
aaoci* di icesaare la spedizione di 
qualiuique affare, se 'i mmistri ed 
i Jbvoriti non sono mpulsi e se il 
re non si reca egli stesso nel suo 
ae.no. Riccardo a'alloatana da Lun- 
dea inveco, ed eaige che quaranta 
deputati gli sicno inviati per dar- 
gli soddislaziooe. Nuovo rifiuto del- 
le, elue.vnmnre; Riccardo, traaporta- 
toidi fwvnrti, dichiara che va odi ini- 
ploracu ih soccerso dcL ve di Fron» 
«m., pnii>«aatigBre de'andditi ribelli. 
ll,i. in.brevid, oome abigettRo dalle 
tue proprie .minaoec,.'ril(zraa nella 
«pitale i ti reca nel .parlamento^ 
qd aMorda di bnonatgrazia'qaanto 
dianzi arca’ rifiutAoi Imbaldanzi- 
to da tale trionib'inntpettato, il par* 
lamento condanna tutti i ministri 
all'esilio, coniìacarte loro : terrei ed 
istituisce nna giunta di tredici in era- 
1 ^ 1 , per. dÀrsderc il governo dello 
stato eoi. Mtr. Riccardo senti la sua 
umiliamioan.i ed il desideria di ven* 
dotta fu .U soggetto di tutti i suoi 
pensieri. Appena la sessione fu ter- 
minata, fu sollecito di richiamare 
tutti i suoi favoriti ; questi non mo- 
strarono meno ardore a vendicar 
sé medesiini. U duca di Oiocester, 
UDO dv'zii del re, si era dichiarato 
loro neiuico capitalu; essi trautaro» 
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no d> nrvcIetMrle. Un s^^to avvi- 
so del magistrato di Londra aalvò 
tale principe. Ma i favoriti ordirono 
nuove trame contro di lui e contro 
tntti i signori di cui temevano 4 
credito. Tutta 1' alta nobiltà corre 
aH'armi contro i ministri. Riccardo, 
non vedendo più che al di fuori t 
mezzi di soetenere i compagni de’ 
snoi piaceri, risolve di tragittare sa 
Francia , e d’impegnare CaLaia n 
Cberbourg nelle armi di Carlo VI^ 
per ottenerne un corpo di truppe 
ausiliari. Già il monarca francese 
l'attendeva a Ronlogne ; ma la ri- 
volta .scoppiò a Londra con tanta 
violenza, che Riccardo non ebbe 
che il tempo di chiudersi nella 
Torre.. 1 siguori collegati andaWne 
a presentargliai : egli lece lom tutte 
le promesse che riebieaeto. La pri- 
ma era ebe si recbctelibe'ia; West- 
miuster per conferirvi con essi ; 
il giorno pre&so, fece lorp saperq 
che aveva mutato risolasioBe. 1 co^r 
federati gli dichiarano allora elsa 
procederanno all' elezione d’ ui| 
nuovo re. Riccardo spaventato, cori 
re a'Westiniaster , e bandisce di 
nuovo tutti I suoi favoriti. I suoi 
aii 'DVD trascoranino nulla per ri- 
pigliare il loro'atóendente : il duca 
di Lancastro era tanto più fiotente, 
ebe ritornava di Spagna, dove, do- 
po di aver- disputato la .ooroua a 
Giovanni 1, l'avkva forzate a pagar- 
gb, sicebme compenso, cousiderevo- 
b somme Non potendo sOUr'srsi al 
mo destino, che era di vivere sem, 
pre in, tutela, parve che Riccardo 
non avesse più altra ambizione che 
di superare tutti i sovrani dell’Ku- 
ropa in magnificenza. Le sue spese 
orano eccessive, ed i suoi mezzi as- 
sai ristretti. Impiegava trecento uo- 
mini nelle sue cucine ; e la regina 
non contava meno donne per servir- 
la. Per le spese cui esiger.-! tale fasto 
asiatico, bisognava crearsi spedien- 
ti d'ogni maniera. Si vede aucora, 
per esempio, negli archivi di quel 
tumpo che RkcarUu volle torre Ì4 
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predito mille lire di stcrlini dalla 
città (li Londra, e che n’ebbe un ri* 
fiuto ichietto e netto. Il parlamento 
era obbligato d’ accordare somme 
.considerevoli per poter far fronte 
ai Francesi ed agli Scozzesi, i quali 
assalirono quasi continuamente il 
jreaine durante tale regno ; ma 1' 
impiego di tale denaro era soprav- 
aediito da una giunta rigidissima. 
Altri nemici si dichiararono ; erano 
i ribelli Irlandesi. Riccardo passi 
nella loro isola per combatterli. Fu 
in breve richiamato dal fermento 
dei Lollardix cosi si chiamavano i 
partigiani dell’eresiarca Viclefo. Ve- 
dovo, in età di ventisette anni. Rio- 
cardo fece chiedere al re di Francia 
fiarlo VI la mano di sua figlia Isa- 
bella. I <a principessa non aveva al- 
lora che sette anni j ed in oltre era 
promessa ai duca di Brettagna. IjC 
difficoltà furono appianate in una 
negoziazione di che fu risultato 
una tregua di ventott’anni tra i due 
re. Per celebrato tali finisti avveni- 
menti, i monarchi di Francia e d’ 
Inghilterra si diedero appuntamen- 
to tra Ardes e Calais. L’abiioccameo- 
to si teonc( i3q0)sotto tendo untuo- 
se ; le due corti vi S|>icgaroao noa 
inaguilicenza alla quale non ai può 
paragonar che quella cui sfoggianv- 
uo, cento ventiquattro anni dopo, 
ue’ medesimi luoghi, Francesco L 
cd Enrico Vili, nei famoso loro 
convegno del Campo tT Oro. Rio- 
cardo fece in tale occasione eaòrbi- 
tanti spese,che s’aumentarono anco- 
ra pei regali considerevoli cui spar- 
se tra gli elettori d’Alemagna, per 
indurli a conferirgli la corona im- 
periale. La via dei prestiti essendo- 
gli chiusa, aveva ricorso ai doni gra- 
tuiti o piuttosto forzati, v INon vi 
fu signore, prelato, gentiluomo o 
liceo borghese, dice una cronaca, 
che non fosse obbligato di prestaro 
al re alcuna somma, cui beò sape- 
vasi che non aveva volontà nò po- 
tere di rendere “. La restituzione 
di Calais c di Cberbourg eccitò uno 
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acontcntamento assai più vivo. 11 du- 
cadiGloceater la rimproverò al re con 
tanta violenza, che Riccardo risolse 
sbarazzarsi di tale zio importuno. 
Andò a trovarlo in una delle sue 
terre, e lo invitò a seguirlo a Lon- 
dra per un aliare che non ammette- 
va ritardo. A metà strada, una ma- 
no di gente imboscata rs{>Ì8ce il du- 
ca di docester, che ò gittato in 
una nave, c rondotto a Calais dov’A 
strangolato segretamente. Per com- 
piere tale atto d’autorità, il re la 
prendere i principali signori che 
sapeva ligi Bgl’iateressi di ano zio. 
Alla fine convoca un nuovo parla- 
mento, di cui tutti i deputati eraae 
eletti per la tua inttuenza. Tale 
congressi) ò sollecitn di prevenire i 
suoi voti. Non era apparso mai più 
potente. EgK ai era addormentato 
in una fatale sicurezza, allorché una 
nuova aollevazione degl’ Irlandesi 
lo tolse al riposo. Varcò il mare per 
andar a punire ì ribelli, menando 
seco, come ostaggi, tutti i figli dei 
suoi zii, non che tutte le gioie del- 
la corona . Pareva prevedere che 
non sarebbe più rientrato nel luà 
palazzo. Diede vari combattimoiitq 
iti cui mostrò mi- grande valor peri 
sònale. Ma i suot qemics'qiiù pcrA 
colusi non orano nelL'IrlaBda. 1 nu- 
nierusi mtiloontcati deil'Ingbilter- 
m chiamano iE duca d'Horcford, fa- 
glio del diK» di Lancnstro, cui Rio- 
cardo aveva esiliato." 'Tale principe 
trovavasi allora in Francia. Accoglie 
le prufertédeceogincati i cd id bra- 
ve alla guida d'uuadeliole truppa 
sbarca nella provincia d’VorklF.En- 
DICO IV). In pochi di vede scasauta- 
mila Uomini sotto i suoi vessilli j 
muove mpidumeiitc alla volta di 
Londra, « vi ciilcà - in mezzo alle 
HcrlamaziòiiL generali (idqij). Tilt- 
tùvia aisume Queura il titolo di dttr 
ca di Lancaitro, cuutentaudosi di 
sottomettere tuUo le piazze furti, e 
d’esacerbare la nazione contro Ri» 
cardo II, con un luaiiifesto in cui 
(ksuriveva tuUc lo ingiustizie del 
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«no governo. Toeto che Aictairdo Ai 
énibrroato d’ uo t avventknento non 
meno terribile che jaespettato, :til 
follerito di cirnlioalu il anaro ; nla 
già il duca d'Vockj'Suo aio, che aré- 
va lasciatb reggcotè del roga u, e> ad 
«tempio suo tutta 1’ aitai aubiUà^;n 
«rano dichiarati pekeiih félice lira- 
kii'NeUa tua dfspedaaioiiej'^ndò .a 
chiuderti (piatitolo noi castella di 
Coawajr, che efea athnato inctpae- 
goohile^ e 'da tale ritiro fece pro- 
porre lai duca’ di.Lanoa^liio ' iin ac^ 
comodamento. il due<^ gl'ioviò iaq- 
civescovo di Cantoifxirii Riccardo 
non chiedeva.-, che salva- la vita e 
sneazi d’ eaistenza per aùiic per ob- 
to dc'suei:serhrit>ort.iDeaiderò in liii« 
di trattare ita persona jobl prinoipa 
tuo cugiivog ed a tal nopb ti recò.ia 
hUint, Tnogd dittante tre tolel leghf 
da ChetteCii dove stava H duca di 
Liatuiastro. .-Appena il re' lo scorse, 
ebbe abh.vartdnza rforsa q dissimnla- 
siona. per dirgli: Ilei, cugino, sia- 

te, il ben: vcMu«i>“, Partiruno3ÌBtier 
d>«. periLoddraL Jtiatardio. i'u imme- 
dibtamabte cqiickvtto nella. 'Porre, 
tri itdichiathihdégno' di portar la 
paroDB;inLaieta' di latto, diec.Vob 
tnire^ puicliè' sahbasséva a dirlo ‘h 
Hipariameuta, per compiateli all' 
nturpaU>nc,i tiote contro di ano Ile- 
gittimo tbTrànoruo atto'dfaccusa in 
trentaeinqne: artibàltt •Idepoi la let» 
tura idi tale «ttc^i illidncà. di Xan- 
«astro 8i| aihd^’ocliiiwlbnBBlmenta 
Ircorona :reata era già:, dui tua capo. 
1 obdardi legiatatpri'^’ddFIagiiilter» 
Mf ne- lo-dtdsbnmrono Idgittiraopoa- 
sestoria,'B(Penciaiionci deh conte di 
iiU -Marche, soIìdc. vevq erede. In tn* 
{•Ignita finÌ4(3o.intàciubTe 1399 ) 
il'regoo di Riccaralnlli Ma egli vi- 
veva anoovaj ic ia'tuaiesittenaa. era 
un delitto ngii.ocGhr deirusurpsto- 
re. Enrico i V la fece trasferire dal- 
li' Torre di Iicmdca al castello di 
Lecds, neliai contea' di Kont; ma, 
trovandolo .ancora troppo vicino al- 
fe c.npitale, gli .asscgiià per prigio- 
ne il cattullo- idhl Punti caci, nell' 


ò l G 

Torkabire. L’itnfbtilnnio di 'Riécarll 
do li'detth la cbmpassionedUicnnr 
de'signòri che l’ avevano' ahbandO- 
nato. Per animare il popolo -in suo 
iatwee, posero in iscena' un suo cap- 
pellano, nominato Ihigdaletv, di cut 
fa somiglianza aon esso principiò 
eraostrema; e h>.&cetOlpasta^e'plOr 
Jliocnrdo medetinui, fiSggiKo alla ’vf- 
gifenza de’ suoi camerieri': A tald 
noiBS, o sena 'altro eàime, il popolo 
corse alL’armi. Gli amici del re Ic- 
giitiitioiti recarono raptA-irocntc at 
-Windsor, con la speranza di sor- 
prendervi r usurpatore . Questi st 
erà sottratto per rsdnn.are il suo 
partito. La risohitezza cui mostrò, 
gittù i reali nella perplessità. Esst 
perderono tempo a deliberare.- Lan- 
«astro lo mite a profitto per distér- 
st d'un competitore si formidobilo 
ne’ceppi. Lo fece assaasionre da otto 
uoniiai, comandati da un indegno 
cavaliere, nominato Toniaso Pierce, 
il. quale; diecsi, gli scagliò di sua 
mano il mortai colpo. Riccardo, gin-- 
Tane ivigoruio,' si difese sì valorosn- 
meAtg,! che strappata la scure dà 
snano ad uno de 'suoi nssassini, tut 
stese quattro a'suoi piedi’ priitia di 
«oecombere (i^oó). La morte di tas 
(lepraoipe sfortunato è raccontata 
in venti inaoiere diverse dagli sta--, 
rid e dai- compilatori. Alcntii ilfana 
Bo- perir di lame. :La: vursione da 
oos seguiU è più generalmente a-> 
dottata. Riceaido li morì senza 
prole. L'nsnrpazione di Enrico 11^ 
fece salire il- ramo di La n castro suP 
trupoi .1 .-" I. 

-■ .1 • S — v-ss. ■ 

■r RICGARDO III, re d'Inghilter- 
ra, nacipic. nel l.Vóz- Era il quarto-' 
genita del: dura d' Vork-ncciso nella 
battaglia di Wakcficld, nel i-fOo, o 
per consegiicntc firatello di Eduar-’ 
do IV. Riccardo portò da prima il ti- 
tolo did non di Gloccster. Tosto che' 
Ed,uardo IV* ebbe cessalo di vivere, 
il (luca di Gloccstcr si valse d' un 
partito poteute per torre la reggen- 
za alla regina madie , EIisahcUA» 
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^oojville. £ra.più cliflTicile dì Fani 
•ilare la cqstodia del re i'aacibiki : 
Riccardo scrisse alla regina una let- 
tera artiliriosa j e tale principessa 
gli somministrò ella stessa i mezii 
«{'impadronirsi delia persona d' £- 
duardo V. Ella non tardò a pentirsi 
•della sua eccessiva confidenza, e si 
ritirò stella badia di Westoiinstcr, 
4;oI dnca d'York, suo secendog.enito. 
iViillamenu il duca di Glocesler o- 
stentava il più grande rispetto e la 
più sincera tenerezza pel giovane 
monarca suo nipote ; o sotto lo spe- 
cioso pretesto di meglio vegliare al- 
la sicurezea della sua persona, si fe- 
ce decretare, da un consiglio elie gli 
era tutto devoto, il titolo di Protei- 
tore ilei re e del regrto. Il primo at- 
to detia|$iia autorità fu d'intimare al- 
la regina madre di rimettere sotto 
la sua custodia il giovane duca d' 
York, suo secuudogenito. La regina 
rifiutò fortemente da prima un sì 
doloroso sagrificio ; ma l’arcivescoao 
di (lantorlieri ve la persuase. Tosto 
ebe il Rrotcltoro si vide padrone de* 
«noi due nipoti , li fece cuntUirre 
nella Torre di Londra. Tale dispo- 
sizione non aveva in sè nulla d'odie- 
so : era usanza di quell' epoca che i 
re si rullassero nella Torre, alcun 
tempo prima della loro incoronazio- 
ne. Il Protettore diede ordini per 
gli apparecchi di tale cerimonia j 
ma nel medesimo istante ai sparse- 
ro nella capitale nelle provincie 
1»; voci più ingiuriose sull’ illegitti- 
mità del matrimonio d'Eduardo IV, 
e su quella della nascita dc'siioi figli. 
Si vide ad un tratto condurre a mor- 
te i partigiani più noti della regina 
madre, i d i più affezionati al giova- 
ne le. K:>1 primo grado era il lord 
ila stings, che il Protettore fece fm- 
niuLire al suo cospetto c senza for- 
ma di processo, dopo di avergli rim- 
proverato di aver attentato a' suoi 
giorni mediante il sortilegio , di 
complicità con la regina madre. K- 
luissari segreti, ed anche predicato- 
ri, non truscuravaiiu nessuna ucca- 
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sionc di rappresentare il dnca di 
Glocester'rome il solo erede legitti- 
mo dei diritti del ramo d’ York. U 
Protettore aveva un confidente, che 
andò più oltre : era il duca di Bit- 
•cbinghatn, il quale fece, nel muni- 
cipio, la proposta formale di confe- 
rire la corona al principe che era 
già del supremo potere insignito. 
Non contento di tale primo tentati- 
vo, il duca condusse egli ateuo, il 
giorno appresso, il magistrato e gli 
aldermani di Londra, al palazzo del 
Protettore, per supplicarlo d’ assicn- 
raru la (elicità del popolo inglese, 
eoi salire sul trono. Riccardo accolse 
tale deputazione con una freddezza 
alTettata, e protestò della sua fedeltà 
verso il giovane re suo nipote. Il 
duca di Biickìngbam esclama cLo 
la salute dello stato non può essere 
diiferita, e che, te il Protettore ri- 
fiuta la corona, sarà collocato sopra 
un altro capo. Allora Riccarda si la- 
scia vincere, e dice: n Accetto dun- 
que : ai diritti della mia nascita ag- 
giungo quelli d' una elezione libera 
fatta dai grandi e dai comuni del 
regno Delle grida di viya Ric- 
cardo IH! terminarono una scena 
sì visibilmente concertata, cui alcu- 
ni storici non esitano a qualificare di 
commedia ( l ). T>a piiblicazione del 
nuovo re ebbe presto luogo nelle 
forme consuete ( zz giugno i483). 
Pece servire alla tua incoronazione 
gli apparecchi latti per quella del 
giovane captivu della Torre eli Lon- 
dra. Appena incoronato, Riccardo 
partì per Glucestcr. Durante la sua 
assenza, Eiliiardo V c suo fratello il 
duca d’ York, secondo Li publica vo- 
ce, perirono nella loro prigione. La 
voce dei contemporanei , cd assai 
più ancora quella delle generazioni 
seguenti, hanno accusato Riccardo 
di tale doppio delitto. IVoì ci limite- 
remo qui a narrato i fatti quali si 
trovano nella mag^gior parte della 
relazioui scritte allora c dopo. Rie- 

(i) |pi;i gli jltrì 
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cardo , 4 >oeti , inriò ordiae a Bro* 
kéobury , gfovernatare della Tor- 
re, di far morire i suoi due nipoti. 
Brakenbnry mostrandosi sbigottito 
di un tale attentato, 1 ’ usurpatore 
gfi mandò ano de'suoi ufìziali, no- 
minato Tyrel, il quale si assunse di 
eseguire la rolontA del suo padrone. 
Costui entrò nella stanra de’ due 
giovani principi che dormivano in 
uno stesso letto, e li soffocò sotto un 
materasso di piiìma. Li fece in se- 
guito seppellire appiè d’una scala. 
Mentre ciò facevasi, Riccardo incoro- 
Star si faceva una seconda volta nel- 
la cattedrele d'York, e mandava fuo- 
ri uh bando che Eduardo suo figlio 
era principe di Galles. Ma nel pun- 
to ch'egli per tali precauzioni a per- 
petuar mirava la corona nella sua 
ftmiglia, si stava ordendo una'vasta 
cospirazione per toglierglicia.Avreb- 
he egli potuto mai credere che di 
tale trama capo sarebbe quello stes- 
so duca' di Buckingham, dfae aveva 
affrontato ogni cosa per ispianargit 
le vie del trono? Ma cosa non eravi 
che fosse più vera. Non essendo ri- 
compensato tanto largamente quan- 
to sperato aveva, Buckingham me- 
ditò di dare uh novello sovrano al- 
r Inghilterra . Mise l’occhio sopra 
Enrico Tudor, conte di Ricbemoiit, 
che rifuggito era allora in Francia 
(f'. Enhico VII). Per qnant'avver- 
tenza usasse il duca ad involare le 
ane trame allo sguardo vigile di Ric- 
cardo, sospettò questi una parte del 
vero. Mandò a Buckingham di re- 
carsi presso di lui. Il duca scorge il 
colpo che lo minaccia, c risponde 
arditamente che non si darà nelle 
roani del suo più crudele nemico. 
Dopo una tale dichiarazione, uopo 
era di prendere le armi: il duca il 
fa, c s'avvia verso il litorale su cui 
sbarcar doveva il conte di Ricbe- 
mont. Ma le sue genti l'abbandona- 
no: egli si nasconde.è venduto da qiie’ 
ne'quali aveva fidato, e tratto a piè 
di Riccardo, è decapitato sull’istan- 
te. Il conte di Richemont bod tro- 
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Tando più nessnoo sol lito, ritortm 
in Francia. Tutt’i suoi partigiani 
vi si recano pure, o cadono in pote- 
re di Riccardo che non fa graaia a 
nessuno. Ma il suppUaio loro noli 
l'appagava che per metà; vedeva il 
pretendente bene accolto nella corte 
di Carlo Vili, e paventar doveva 
qualche nuova impresa da parte sua. 
Di fatto, dopo difficoltà senza nu- 
mero, il conte di Riebemónt sbarca' 
nell’Inghilterra (G agosto if 85 ). 
Riccardo III raccoglie a precipisio 
delle truppe e marcia incontro al 
suo rivale. I due eserciti s’ incontra- 
no a Bosworth.S'appicca il combatti- 
meuto : Riccardo scorge Riebemont 
nella mischia, e su Idi ai avventa' 
con un ardore che tanto ngualmen- 
to non era nel conte. Ma che pote- 
vano gli sforzi suoi personali, qnan-’ 
d’uno de'tuoi generali passava aper- 
tamente tielle file nemiche con itm* 
intera ala? Vide l'istante in cui- sa- 
rebbe caduto vivo fra le mani del 
sno nemico: antivennd a tale Vei^- 
gna correndo a cercar la morte fra' 
le avverse ordinanze. Si rinvenne il 
sno corpo sotto un mucchio di cada^ 
veri, e trafitto da colpi. La chron» 
che cingeva il suo elmo ne fu stac- 
cata e posta sulla testa del vincitoits 
fra le grida di f'iva il reEnrico^Hf 
( »i agosto 1485 ). Nella persona di' 
Riccardo III finì la razza dei Plan^ 
tageneti, che sedevano sul trono bri- 
tannico da più di Soo'anni. Enri- 
cuVII, pacifico possessore del trono^ 
eriger fece un monumento allosfor^ 
tiinato sno rivale nella diiesa de* 
Francescani di Leicester. R giovann 
prìncipe di Galles, figlio di Riccar- 
do III, era morto un anno piim»' 
di lui. Non abbiamo voluto inter- 
rompere con discussioni la storia ra- 
pida di tale regno dì due anni. Per 
altro il lettore ha il diritto di chie- 
derci: Riccardo III fu egli realmen- 
te quel mostro per cui tenuto è neh- 
l'opinione volgare? E ben dimostrato- 
che abbia commessi tutt’i delitti che- 
gl' imputano vari scrittori? Dopo dè 
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aVer lasciato parlare {rii accnsatori 
di Riccardo, la nastiaia esigo che ti 
tentano i suoi difensori. Presentati 
èssi si sono tardi, per veroj ma gli 
acritti loro esistono, e meritano di 
essere presi in scria considerazio- 
ne (i). È, fatale, dice Montesqnien, 
n alla riputazione ditfualunqticprin- 
« cipC i’essere oppresso dal partito 
s? che direnta <lominante! “ Kiccar- 
do cadde sotto i colpi del partito che 
regnar fece in sua reee EnricoVIIj 
è da quel momento si conrenne che 
il principe vinto unite avrebbe nel- 
la sua persona tutte le diffurmitii e 
fntt’i vizi della terra. Dotato per 
vero egli non era della rara bellezza 
che pareva essere un appannaggio e- 
reditario nella casa d’York, ed aveva 
un omero che alquanto sormontava 
l'altro; ma vi sono de’snoi ritratti 
Che il rappresentano almeno con 
una fìsonomia piuttosto gradevole. 
Ciò non impedì', osserva Voltahre, 
che se nc facesse un gobbo schifoso, 
un vero spauracchio. 8’ insegna al 
popolo inglese a ripetere ciò che 
il popolo romano detto aveva di Ne- 
rone; che venuto era al mondo man- 
dando innanzi Spiedi e con la boc- 
ca munita di grandi denti. Ma è po- 
do Taverne fatto una si' orribile pit- 
tura; gli si addossarono tuK’i de- 
litti sparsi nella storia de'più crude- 
li tiranni. Il più odioso di que’ che 
gravano la tua memoria è TeSsassi- 
nio He’snoi due nipoti cui commesso 
avrebbe dopo di aver rapita la coro- 
na al'primogenito; questo dunque 
sarà il fatto che noi ora discuteremo 
con alcuna particolarità.Gli avversari 
di Riccardo si armano di un'autori- 
tà imponente :qtiella di Tomaso IVlo- 
ro. Ma chi non sa oggtgiordo, come 
questi compose la sua Vita di Ric- 

(t) Vedi Back, Carte, Malone, Gaibrìe , 
H«nry, Walpolc^, fra gHaglftL Qiiot'alllmo el^ 
be roiiorc di cskt«; s(.t(o iradutto da I/uigi XVI. 
Tra i FraciC'-hi tqoIc di'tingncrc li. J. Rry. 
Conàollali abbiamo ron mollo fruito i suoi Saf^ 
stijricl t eritie/ sopra Aiwardo //#, un voi. 
w» Paridi, 1818. 
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cardo ITI sotto T influenza del car- 
dinale Morton, nemico personale di 
tale principe, e quella scrisse di E- 
duardo V soltanto per suo diverti- 
mento nell'ozio, e per esercitarsi 
V imaginazione , ha detto Hnme 7 
Queste ultime parole sono notabili^ 
Vedeti di fatto leggendo l'opera di 
Tomaso Moro che ti fa giuoco egli 
stesso delle sue proprie asserzioni; 
Così, per esempio, in proposito ddl- 
l'evento chu si discorre, ora raffer- 
ma siccome verità dimostrata, ora 
non ne parla che come di' vulgar 
ramore. E tale il linguaggiò di tutte' 
le cronache di qlt^ tempo, quan- 
tunque tutte portino più o meno 
r impronta delTinflaenza di Enri- 
co VII, il ^uale aveva nn doppio ih- 
teresse a far tenere per cerio alla' 
nazione che i due figli di Eidna^ 
do IV non esistevano più , e che 
Riccardo III era l'autore della lor 
morte. Fece correr dumpie la voce 
che i due principi eriano stati tepoF- 
ti appiè di una scala della Torre, 
sotto un mucchio di pietre. Si cercò, 
o si fece mostra di cercare, e non* ai 
trovò nulla. L'afTyre rimase dunque 
più oscuro e più incerto che mah 
Sono queste espressioni del cancel- 
liere Bacone; e Sbakspeare, nel 
suo Riccardo III, dke anch'egli chd' 
non si sa dove riposino i corpi de’ fi- 
gli di Eduardo IV. Ma ecco, sotto il 
regno di Elisabetta , lavorando iir 
far de'ristauri nella Torre, si rin- 
viene una porta murata: elTè gitta- 
ta giù, ed il primo oggetto che si 
presenta è il'letto fatale su cui giac- 
ciono ancora le ossa dei due princU' 
pi. Mostravasi agl’ increduli il cor- 
done che servito aveva per istrango- 
lai'li. 11 principe Maurizio d'Orange' 
è quegli elio riferisce tale avventu- 
ra. EIT avrebbe dovuto colpire a ha-' 
stanza gli abitanti di Londra, per 
conterrarne la memoria: ma, meno 
d un secolo dopo, sotto il regno di 
Carlo II, ogni ricordanza cancellata’ 
n’c si bene, che nessuno ricusò di 
credere, essere stati allora ritrorali i 
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«or|ti'<Ie) nck.BduardoiV e del daca 
i^i Vurk nppiù di quella scala lauto 
Volte uieuziuoata. Uepostì v«uoero 
■in un bel mausoleo, cnu iin'iscrizio- 
■ne che indica come ricercati erano 
da lungo tempo. Malgrado però im 
■fatto si positivo in spparcnea, Ka- 
^iU'Tboiras , Ilume, ed in geaera- 
; 4 e gli storici più gravi si esprimono 
sul più grave di tutt'i misfatti attri- 
. Iniiti a Biocarda III con le forme 
• del dubbio. I sospetti, siccome già 
■ os-servato abbiamo, coirebbero piiit' 
■tosto sopra Enrico VII. Uno delle 
versiuui die sostenute vennero con 
più vcrisimiglianza è questa: clic il 
giovane Eduardo V mori di malat- 
tia, e che il fratello suo, il duca di 
York, riiiicj ad evadere, c fece in 
seguito de'tentativi per ristiUro sul 
-trono (le'siioi padri (f'. il nostro ar- 
ticolo di l’KUKlN-WAEliatCK). . 

S — V — s. 

RICCARDO, conte di Cornova- 
glia a di Puiton, non ù connumera- 
,to dagli storici fin gl’ imi>eratori di 
^Aknoagna , qmuitnnque esercitati 
abbia Uitt’i diritti loro. Secondoge- 
nito di Giutvanni Senza Terra e di 
Isabollad' Angoulème,«acquc aW.n- 
ebester il 5 di gennaio 1209. Kon 
.aveva che sedici anni, quando En- 
rico IH suo fratello gli commise di 
fare una spedizione nella Giiienna : 
ottenne alcun vantaggio dinanzi la 
Rcole, o compiuta avrebbe la con- 
quisti di quel paese, se i signori 
francesi che impegnati si erano di 
secondarlo, latta non avessero la pa- 
ce loro col re san Luigi . Malgrado 
la defezione degli alleati, si raan- 
teunc nello porzioni di quella bella 
provincia che rimanevano agl’Ingle- 
si ; ed Enrico aumentò di esse il 
suo appannaggio. 'Riccardo provò 1 ’ 
ardor cavalleresco del suo secolo per 
la liberazione dell.» Palestina: prese 
la croce nel 1 z 3 G ; ma soltanto dopo 
la mol te di sua moglie, sorella del 
conte rii Peinbroke, pensò a scio- 
gliere il suo voto. 11 p.ipa Gregorio 
volle opporsi alla sua partenza, nspo- 
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lU rando, dice Michand, che eoosc» 
ijs tito avrebbe a rimanere in Euro- 
in pa, e che dati avrebbe alla santa 
91 ijede una parte de'suoi tesori per 
n meritare le indulgenze della cro- 
» ciata (i)“. Malgrado però il divie- 
to del pontefice, s'imbarcò nel porto 
di Marsiglia, e fece vela per Tole- 
maide. Il suo arrivo vi animò il co- 
raggio de'Cristiani, e gittò il terro- 
re ira i oemici loro, inquieti di do- 
ver combattere il nipote di Riccardo 
Cuor di bone, crede del suo valore, 
come del suo nome. Riportò alcuni 
vantaggi sui ìSaraceni: ma vedendo- 
si ]>oco secondalo dai Cristiani di 
Palestina, fu obbligato a rinnovar 
la tregua fitta col soldano d’Egitto, 
n 11 solo frutto della sua spedizione 
» cui poU'; ottenere, dice ancora Mi- 
n ebaud, fu il cambio de’prigionio- 
J 9 ri ed il permesso di dare gli onori 
» della sepoltura ai Cristiani uccisi 
n nella battaglia di Gaza “ ( Storia 
delle Crociate, ili, 54 g ). Dopo di 
aver fitto riparare le furtilìcazioni 
di Ascalona, cui rimise a Gualtieri 
di lirienne, partì per la Sicilia in 
£ui ebbe un abboccamento con Fe- 
derico li. Adoperò vanamente di ri- 
conciliare esso principe con la santa 
Sede, e tornò nel 1242 a Londra, 
dove il ritorno suo celebrato venne 
con magnificile feste. In breve Ric- 
cardo trovò nuove occasioni di se- 
gnalarsi nella guerra cui Fiiirico III 
a so.stcucr eliiic contro i Francesi. 
Dimentico de'meriti del fratello suo 
verso di Ini, Enrico il volle spoglia- 
re della Ciiienna, c torgli la liberti. 
Riccardo fiiggc, c sorpreso in mez- 
zo al mare da una biiirasca, fi voto 
se snivavasi dal pericolo, di fabbricar 
re un’aiiazia delf ordine de’Cisler- 
cicnsi, pel quale aveva multa vene- 
razione. A l.vle volo dovè la sua ere- 
zione l’abazia di Haylcs, famosa per 
le sue ricchezze e per l’estensione o 

( 1 ) GoliAorr cofigf'Kiira rhe il papa Gre» 
gfìriu nvri diti^wc Iliocdrdo, »oUo ro- 

lufi' di rt'C.ii'»i iti di (HiiUr wccuoi 

ail'impi.rjlorc Fcd''iiro 11 cognato. 
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la belIeEca dc'raoi edilizi. Nel 1248 
Riccardo sposò Sanzia di i’roTcnza ; 
e si ricoDciliò poco tempo dopo con 
suo fratello, cbe.g^li accordò in com- 
penso della pentita della Guicniia 
una pensione di mille marchi di ar- 
gento, e parecchie terre considera- 
kili. La morte di Corrado IV l.iscia- 
Ta racante l'impero, e le fazioni che 
diziderano rAlema;;na si dispiita- 
Tano il Tantaggio di spogliare lo 
trenturato Corradino ( À'. tale no- 
me ). Mentre nna patte degli elet- 
tori Keglie Alfonso ro di Casli- 
glia, l’altra ti dichiara per Riccardo; 
ma i due competitori non possono 
ottener dalla santa Sede la conferma 
della loro elezione. Riccardo arriva 
in Germania, e si fa incoronare con 
Saneia sua moglie, io Aquisgraoa, 
ili'] di maggio 1257. Ricompensa 
magnificamente gii elettori che dati 
gli hanno i loro roti, e le sue lihe- 
ralità gli acquistano nuovi partigia- 
ni, improvvisamente ode novella che 
i baroni inglesi tengono il fratello 
suo prigioniero in Londra, e vola 
in suo soccorso. Ritorna in Alema- 
gna nel iz6o, con nuovi tesori, con- 
voca uoa dieta che fa saggi regola- 
menti per la sicurezza dc'viaggiato- 
ri, ed accheta le contese delle città 
imperiali e de'priccipi, accordando 
alcune migliaia di marchi d'argento 
alle parti che si sentivano lese dalle 
sue decisioni. Riccardo fece un ter- 
zo viaggio in Germania nell'anno 
1262: egli diede rinvestitura del- 
rAiistria e della Stiria ad Ottocaro 
{F, tale nome), confermò i privilegi 
di parecchie città, fra altro di Stra- 
sburgo c Haguenati, cd arricchì il 
tesoro di Aquisgrana di una corona,, 
di lino scettro, d’un globo d’oro 
e di due abiti imperiali. Le turbo- 
lenze d'Inghilterra il costrinsero a 
ritornarvi nel 1264. Fatto venne pri- 
gioniero nella battaglia di Levves, 
vinta sulle truppe reali da Simuiio- 
di -Montfoit (A'. tale nome), nè rico- 
vrò la libertà che dopo 14 mesi di 

4T- 


Rie 443 

rigorosa prigionia. Tornò nuova- 
mente in Alumagnn nel 1268, sop- 
presse i ped.aggi onerosi che incep- 
pavano la navigazione del Reno, a- 
huli una noveil.a imposta istituita 
dai magistrati di Worms, e l'anno 
susseguente tenne in essa citl.à, una 
dieta alla quale intervennero gli c- 
lettori di Treviri e di iVlagonzti, con 
parecchi altri vescovi e principi del- 
fimpcro. Riccardo, vedovo una se- 
conda volta, s'innamorò, quantun- 
que sessagenario, di Beatrice di Fal- 
kenstein, la sposò il ili di giugno 
latig, e la condusse neH'Inghilterra. 
Poco dopo Enrico il primogenito di 
Riccardo, principe di crraudt speran- 
ze, fu assassinato dai due figli di Si- 
mone di Monlfort per vendir.ire il 
sangue del padre loro. Tale triste e- 
vento accorciò i giorni di Riccardo. 
Morì d’appplesia il 2 di aprile 1272, 
e fu sepolto nell’ abazia di Ilaylcs. 
L* elezione di Uodollb di llahsbiirg 
mise fine alla dìsseiisiani di Germa- 
nia (F. Ronot.ro). Falnardo, figlio 
di Riccardo, gli successe nella conte.v 
di (Jornovaglia del pari che negli al- 
tri suoi dominii, i quali dopo la sua 
morte uniti vennero alla corona d’In- 
ghilterra. Riccardo uno fu de'priiici- 
pi più grandi del suo tempo. Con- 
giungeva od un r.aru valore molta 
prudenza, saviezza e l'arte diguad.v 
guar i cuori.'Ciurpassò tutti i suoi 
contemporanei in ricchezze cri in 
liberalità. Oltre le somme immense 
che gli fruttavano le miniere di 
]>iomho e di stagno di Cornovaglia 
stale fino a lui neglette, seppe creaN 
si ahiiondanti proventi ed ignoti 
agh altri sovrani con gl’incor.aggia- 
menti cui dava al commercio cd al- 
ragricoltura. La storia narra in ol- 
tre che tale principe sì magnifico, 
era economo, c vegliava con grandis- 
sima cura a mantener bene ordinate 
le sue finanze. Abbiamo due storio 
speciali ili Riccardo, ambedue in te- 
desco, ima di Cnndling (F. tale 110- 
inc), c r altra di Gebaucr ( F. tale 
I 29 
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nume). Questa è corredata di docu- 
menti giustificanti, i quali provano 
fino all’ evidenza che Riccardo ha 
realmente esercitalo tutti i diritti 
d’ iinperadore Jier quasi i.ó anni. 

W— s. 

RICCARDO T, conte di A versa 
c principe di Capita dal loSq al 
lo'jS, era tiglio di Ascililino, fratel- 
lo di Raiuoli'u e di Drengot. Succes- 
se al primo ncU'anno loSq al più 
tardi, poiché in quell' epoca inter- 
venne, qual conte di ATer*a,al con- 
cilio di Melfi convocato dal papa IVi- 
colò li. Tale pontefice, che cercava 
un appoggio contro l'antipapa Cad.a- 
liiso, ricorse ai principi normanni. 
Roherto Guiscardo estese aveva mol- 
to le sue conquiste nella Puglia. 
Riccardo che $po,sata aveva Frideii- 
ma, sorella di Roherto, che adegua- 
va il cognato suo in valore ed io ta- 
lenti militari, e di cui dicevasi che 
siiperioroi gli era in amore per la 
giustizia cd in dolcezza, sembrava 
destinato a conquistar la Campania. 
IVicolò per farselo ligio, gli diede 
l’investitura della città e del princi- 
pato di Capua, cui possedeva allora 
PandolfoV, principe lombardo. Ric- 
cardo mise immediatamente 1 ' asse- 
dio dinanzi a Capua, ma non si re- 
se padrone di tale città che nel loGi. 
L'anno susseguente conquistò pur 
anche Gaeta die fino allor mantenu- 
ta crasi libera, sotto la protezione 
de’Greci. Per raffermarsi in capo la 
corona, si associò nel governo il ti- 
glio suoGionlano, che lo scroudò in 
tntte le sue imprese. Riccardo, scon- 
tento nel ioG 6 del papa Alessan- 
dro II, fece nel ducato di Roma al- 
cune ci'rrerie (Ielle quali fu punito 
da Gotifredo, duca di Toscana, che 
l’assediò iu Aquino. Tornato all’ ob- 
hedieiiza della salita Sede, non se 
iic dipartì jiiii, fece omaggio nel 
J073 a Gregorio V II, ed assisti nel 
1077, Roherto Guiscardo nella con- 
«piisla di Salerno: intraprese poscia 
l'assodio di ]\apoli,c già era la città 
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ridotta ailui'f estrctnitàaquflndo Ric- 
cardo I. mori il l 3 d’aprile 10781 
Fu suo successore il di Ini figlio 
Giordano. — Ricc.aiido II successe, 
nel 1091, a Giordano I. Come l.a 
notizia della morte di Giordano si 
sparse per Capua, gli abitanti, cui 
treni’ anni d’ obbedienza assuefalli 
nou avevano per anche al giogo de’ 
Normanni, ribellarono, e scacciaro- 
no dalle loro mura Riccardo con 
tult’i suoi compatriotli. Esso princi- 
pe rifuggì in Aversn, con Gaitulgri- 
ma sua madre, sorella dell’ ultimo 
principe di Salerno. Egli domandar 
fece in pari tempo de’ soccorsi a 
Ruggero duca di Puglia ; ma sicco- 
me i soccorsi di questo non erano 
snfìicienti, offrì a Ruggero, se ririi- 
peiava Capua, di fargli omaggio li- 
gio di tale principato. La condizio- 
ne fu accettata : il duca di Puglia 
ed il gran conte di Sicilia unirono i 
loro snidati dinanzi Capua nel mese» 
di aprile 1098. Urbano II vi si recò 
egli pure per negoziare, ma senza 
frutto : la città dopo un' ostinata di- 
fesa si arrese, c Riccardo II la rice> 
vò in feudo da Ruggero, rinunzian- 
do cosi al potere sovranoj per riihir- 
si vassallo del duca di Puglia. Ric- 
cardo mori nel llo 5 sen za posteri- 
tà. Roherto 1 , suo fratellojgli successe. 

S. S — 1. 

RICCARDO I, soprannominato 
Senza Paura, duca di Normandia, 
era figlio eli Guglielmo Spada Lun- 
ga e di una principessa danese (i). 
Successe 1 ' anno 943 (j) a suo pa- 
dre, nssassin.ato da .Arnoldo,- conte 
di Fiandra, e fu messo sotto la tute- 
la di 4 signori, scelti in un’ assem- 
blea della nobiltà. Luigi IV, detto 
A'Ohremare, come intese la morte 
di Guglielmo, si recò a Rouen, c 
dichiarò che intenzionato era di con- 
fi) Sceofido aìlrì Itlrr.irdo era Setto di 
Lcalgarda, figlia di Erb-rtr., conto di Sciiti». 

(a) Per emiri: di «Uiiijia, nell'articolo Cu- 
ClIF-l.MO Spada-lunga, collo.-a»i la morie dì cs- 
«I |irinci|ie nel 18 dcccmlirco^t.in tccc chei>ia. 
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liirvcto allevare. I i\ormanni si op- 
posero (tappriina al disegno del re, 
ma rassicurali dalle sue promesse c 
dall’afli-tlo che mostrava pel giovano 
«luca accouseiit irono cho partisse. 
Arrivaiidó a Laun, dove risiedeva, 
Jjuigi ricevè un messaggio di Ar» 
liuldo, clic l’invitava ad approfittar 
della minoiit.i di lliccardo per rieu- 
perarc i paesi di cui i Aorrnanni si 
erano impadroniti. Da tale momen- 
to lliccardo trattalo vcnoecorae pri- 
gioniero. l’er consiglio di Ostuondo, 
suo aio, si finse ammalato, c tale 
eei vidore fedele, approfittando della 
negligenza delle guardie, il portò 
via entro ad un mucchio rii fieno, e 
lo condusse a Senlis, donde riparò 
»ie’ suoi stati. Luigi si collega con 
Lgo il Grande conte di Parigi por 
i'.spogliarc lliccardo, c penetra, ipia- 
si senza osticolo, fino nel cuore del- 
la ?^orniandiaj ma ahliandouiito dall’ 
alleato suo cui aveva disgustato, si 
trova presto in grande perple»sit,\ 
per Tarrivo dì Aigroldo re di Dani- 
marca con ima flotta numerosa. Gli 
fa ilomand.-ire mi colloipiio: rnn du- 
rante la conferenza ilei duo principi 
i Danesi disperdono i Francesi; Lui- 
gi, costretto a darsi alla fuga, è rite- 
nuto prigioniero dagli aliitanti di 
lliiuen (i), che non acroiisenlono 
di liherarlo se prima non ha giura- 
ta paco a lliccardo { F, Liur.i IV ). 
Tale pare non poteva essere di lun- 
ga durata, l^go il Grande fidanzata 
aveva la figlia sua Agnese al giovane 
duca di i\orinandia. Per impedire 
tale parentado. Luigi si unì con Ar- 
noldo, il quale temeva sempre Ric- 
cardo nell gli Vidomaiidasse conto 
rlel sangii'!_^i suo padre ; ed aiutato ' 
dall' imi'eratore Ottone I, su'* 
guato, c ila Goi railo re di llorgo- 
giia, assedia Parigi. Gli alleati bat- 

(i) Altri «iorlci dicono elif T.nis^i non |»o- 
tcuslo |iiì( dirigere il »uo c.itatlo, l«i fallo pri* 
giouicta lidi Dan(.-*i che il/cutuiuMcro a Hotitiu* 
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tuli dinanei a tale diti Taono ad 

assediare Rnucn e provano nuovi si- 
nistri. 11 rigore della stagione gli 
ohhlìga ad, allontanarsi ; isiccardo a 
cui le suo prime geste meritarono il 
nome di Senza Paura, gl’ insegno 
nella loro ritirata, e taglia a pezzi 
ima pule del loro rctrogiiardo. Lo- 
tario salendo sul trono di Francia, 
dopo la morte di suo padre, redo l’ 
odio suo contro i Normanni. 11 timo- 
re che il valor di Riccardo metteva 
Dc'suoi nemici, costringe il re a ri- 
correre all’ artifizio. Lrimone, arci- 
vescovo di Golonia e zio di Lotario, 
fa profiorrc a lliccardo nna confe- 
rcnz.a in Atnien». Il duca di Nor- 
mandia vi li recava senza dilTideuza, 
quando fu avvertito da due cavalie- 
ri deir insidia che gli si tendeva. 
Lutai io osò chiedergli im nuovo 
abhorcamento sulle rive dell’ Kait- 
iic(i). A questa Riccardo si fece 
accompagnar da ima scorta ; ma 
sentendosi troppo dehole per cnm- 
inetlersi con le truppe che i suoi 
avversari condotte iiveano, tornò .a 
Rouen per tragitto (z). Gessando di 
dissimulare, Lotario, aiutalo d.a Ti- 
Laldo, conte di Chartres, rientra po- 
co dopo nella Normandi.a e s’impa- 
dronisee di F'.vrciix per liailiinerito 
del comaiid Ulte. Hireardo si vendi- 
ca di Tilialdo devasla'iiio i suoi sta* 
li, ed il conto di Gliai tres si ac- 
campa ilinaiizi .a U'iiien. Irritato du 
tale braveria, il duca gli dii batta- 
glia, lo fuga, c ricevuti avendo dei 
soccorsi dai Danesi, porla il ferro c 
la fiamma neU’intei no della F'ran- 
cia. Lotario andò in persona .a chie- 
der p.ice a Hiccarilo, che licenziò i 
Daucsì, dando terre a qne’cho vol- 
lero convertirsi al cristianesimo o 

(i) L’autore H>’1 Homnn Un (Ware) 
nomina tali* ritìcTi Dfpyf o plrn^ , ^ nrrntiìf*nji 
dicp rh'è fin- |»t ^uìii- 

di rintrr>i'l.ì pri’n’qii miicc.I<t 

•llll<» s|M)rul«* t\r\\’ ryiiet. V. la Jfotizio 
dti/ii hib, à«l ré, \\ .Ho. 

(*) Pure Wacc di -e che lUcraruO haiffc t 
fuoi iK-mict al della risiera. 
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progredendo gli altri di mezzi per 
tragittar nelle Spagne, dove com- 
miscro grandissimi guasti . II duca 
di Normandia potè occuparsi allora 
di migliorare la sorte dc’suoi sud- 
diti. ineornggii l’agricoltura ed il 
commercio, c favori lo studio delle 
scienze con varie fondazioni pie. 
Dopo l’estinzione della razza di 
Carlomagno contribuì multo u far 
collocare Ugo Capoto sul trono di 
Francia. Riccardo morì il zo di no- 
vembre 996, di Gd anni a Ft^canip, 
di cui iutt’aveva ricostruire l’aba- 
zia, rovinata un secolo prima dai 
Normanni condotti da Ibisliiig, e 
volle essere sepolto sotto alla gron- 
daia sul limitare della jiorta meri- 
dionale. I curiosi conoscono il Ro- 
manzo <ìi Riccardo Senza Paura, 
duca ili Normandia, l'aiigi,! teiiys 
jeanot, in 4 ^ Simone (ialvariii, 

nella incdcsima foi ina . Tali duo 
edizioni in caratteri gotici, sono ri- 
cercate del pari. L’opera cb’è nu tes- 
suto di anacronismi e favolo ridicole, 
Fa parte della Raccolta piiblirata a 
Troyes dalla vedova Oudot e ristam- 
pata tanto sovente. Castilhon ne die- 
de ragguaglio nella prima parto 
della ISiblioteca bleue, 1769, in 
8.V0. Ve n’ha pure un breve sunto 
nelle lUiscellance tratte da una 
grande biblioteca, tomo E, p. 177. 

\V— s. 

RICC. 4 RDO II, detto il Buono, 
duca di Normandia, figlio del pre- 
cedente c di Goiinor, sua seconda 
moglie, gli successe. 1 priucipii del 
suo regno furouo turbali da una 
sollevazione generale, ragionata dal- 
l’abuso cui la nobiltà faceva dell’aii- 
torità reale. Nel 997, tu costretto di 
far guerra a Guglielmo suo fratello 
cadetto, ehc ricusava di fargli omag- 
gio delle terre cui date gli aveva in 
appannaggio.Ciiglielmo, abbandona- 
to da’suni soldati, fu preso, ma fug- 
gi di prigione, o si reci) a giltarsi 
alle ginocchia di Riccardo che gli 
perdonò il fallò c lo ristabili nc'suoi 
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domini!. F.telredo II re d’Inghilter» 
ra, cognato di Riccardo, ideato a- 
vendo di slermiuaro tiiU’i Danesi v 
che v’ erano no’ suoi stati, 1 lippa 
guerra al duca di Normandia per 
impedirgli di soccorrerli; ma gl'in- 
glesi, battuti nel Cutaiiliii, l'uroin» 
costretti a rimbarcarsi con precipi- 
zio. L’indegna condotta di Etelre- 
do, reso avendolo oggetto di odio 
a’suoi sudditi, osò questi domanda- 
re un asilo a Riccardo, il quale non 
vedendo più iu lui che un primjipo 
svoiiliitato, r.accobe e ronprò iijobo 
(P. l'.TPi.ntDo). Ebbe poi Rìcc.irdo 
lungho contese con Elide conte di 
Chirlres, il quale tenersi solca l.r 
citta di Urciix, cui Matilde, sorella, 
del dura di Nurniaiidis, recala gli 
aveva in dote. l’or toiiniiiaro quel- 
la guerra, chiese soccorsi .ai re di 
Svezia c di Norvegia; ma il re Ro- 
berto temendo non peuctrasscra 
quo’barbari in Francia, dopo di a- 
ver guaste lo terre di Elide, olibli- 
gò il conte di Chai tres a far paco 
con Riccardo. Un castello cui il du- 
ca di Normandia costruir foce a 
Tillières, presso V’cruiiil,raccese pre- 
sto ima querela piuttosto sopita eba 
estinta. Elide, assistito da Ugo, con- 
te del M.iine, assediò il castello, ma 
rispiuto in tutti gli assalti si sotto- 
mise alla fine a tutte le condizioni 
che Riccardo volle imporgli c che_ 
certo iiiodoratissiine erano, poiché 
le esegui senza lagnarsi. Riccardo 
fu il più fido alleato del re Rolierlo, 
e raceompagnò iu varie «pedizioiii 
il) cui si segnalò per coi aggio; alme- 
no alcuni sturici gli danno il nomo 
d’ Intrepido . Morì esso principe, 
pianto da’siiui sudditi, nel 102G o 
1027 il 2 di agosto, e fu seppellito 
presso a suo padre. Diede prove di 
pietà con doni ragguardevoli cui 
fece ai monasteri. Gli successe Ric- 
cardo III, suo primogenito, che avu- 
to aveva dal suo matriinoniu con 
Giuditta figlia del duca di Rrctta- 
gua. Tale principe mori, dopo un 
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Irrpfno ili nlciini mesi, avvelenalo, di- 
cesi, da suo fiatelli) Hoberto, ilelto 
il Magnifico o il Diavolo (F. Ko- 
UKBTO). VN — s. 

lUCCARDO DI BARflKSIKU, 

trovatore, nar que nel castello di tale 
nome, in Saintonge. Secondo Gio- 
vanni di ISostradrimo (File tic più 
Celebri poeti provenzali, cap. 70 ), 
il si"Oore di Barbesien sapeva par- 
lar bene, era prudentemente eser- 
citalo nella sacre lettere, come an- 
che nella poesia, r fu eerelleiite ma- 
tematico. Innamoratosi in gioventù 
di una nobile damigella, che per ge- 
losia si lece religiosa nel monastero 
di la Celle presso a Brignolo.s, l’in- 
costante trovatore triiiiitò i suoi o- 
maggi od una nuova amante, ec. l' 
antico biografo a cui si attenne l'a- 
bate Millol {i'/or. de' trovatori, \\l, 
80 ), dice elle lìiccardo era un pove- 
ro valvadore, ma buon cavaliere d’ 
armi. Con sembianze piacevoli e con 
talenti distinti, si conteneva con un’ 
apparenza di pcrfilessità nelle nobi- 
li compagnie in cui sembrava me- 
sto e silenzioso. Ber altro s’innamo- 
rò dell.v moglie di GolTrcdo di To- 
nai, ricco barone del paese, ed osò, 
malgrado la sua timidezza, confessa- 
re la sua passione. La dama ili Tonai 
ricevè la di lui dichiarazione da don- 
na acni piaceva Tamore di un poe- 
ta ; e da tale momento liiccardo la 
celebrò ne’suoi versi, col nome di 
Aliellis de Doriipna (la migliore del- 
le donne ). Si scorge dalle canzoni 
che rimangono di tale trovatore che 
la sua dama il trattava con bontà,sen- 
za nondimeno accordargli nessun fa- 
vore. I rifiuti della sua amante (inal- 
nieiitc lo stancarono. Una dama cui 
Millot non nomina, gli propose di 
consolarlo ile’rigori della sua bella ; 
ina esigeva che prima si congedasse 
dalla dama di Tonai. lUecaido ob- 
bedì ; e malgrado le istanze ili qiie- 
sl’iiltima jier ratlencrio : n II mio 
partito è preso , le disse duramente; 
io vi lascio Subito corso a raggua- 
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gliare la nuova sua amante dcircse- 
enzione de’di lei ordini ; ma ella gli 
ili'se: « Da che lasciata avete ima 
damasi bella, si gaia e si onesta ver- 
so di voi, lasccr'ete qualunque altra : 
anilatevenc. “ L’infelice liiccardo, 
co.sicriiato, tornò a chiedere mercé 
alla dama di Tonni, che ricusò di 
udirlo. Allora il dispetto gli dettò 
contro le donne una satira caldissi- 
ma ; ma l amore il ricondusse pre- 
sto ad altri sentimenti. Ililiratosi in 
una solitudine in cui si fabbricò una 
capanna, giurò di più non compa- 
rire nella società, prima che la da- 
ma di Tonai arcorthalo gli avesse il 
perdono. I cavalieri e le loro dame, 
tocchi dal suo dolore, si unirono per 
chiedere la sua grazia; ed alla fino 
rollennero: mala dama di Tonai 
mori breve tempo dopo; e Riccardo, 
pili non potendo abitare de'luoghi 
che gli ricordavano continuamente 
la perdita di un oggetto adorato, ac- 
compagnò iilcu ni suoi amici in Ispa- 
gna,dove in breve mori,consumato da 
cordoglio. IN’ostrodamo collocala mor- 
te di Riccardo verso 1’ anno 1 383 ; 
ma Riynouard lo considera molto 
piu antico, jicrò che inserì alcune 
delle sue canzoni nella Raccolta del- 
le poesie amorose di sessanta trova- 
tori che fiorirono dal I0i)0 fino ver- 
so il latio. ÌNostradaino dice che Pe- 
trarca si valse ilelle Ojiere di Riccar- 
do, e gli attribuisce un Trattato in- 
titolato; Fotis giirzardons (guider- 
done ) d'amour. Gli antichi biblio- 
tecari francesi Lacroix du Moine o 
Duverdier copiarono Nostradarao . 
Secondo Alillot, rimangono quattór- 
dici Canzoni di Riccardo tutte re- 
lative all’oggetto della sua tenerez- 
za. Raynoiiard ne publicò tre nella 
Scelta delle Poesie originalide' tro- 
vatori, 453-58 ; sono piene di grazio 
e di sentimento. INella seconda Ric- 
cardo cita Ovidio ; e ciò f.ir può con- 
ghietturare ch’egli avesse una cert.a 
istruzione assai poco comune nel 
tempo in cui visse. W — s. 
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RICCARDO DI CIRENCB- 
STER, storico inglese, con tale no- 
me chiaiuato dal borgo io cui nac- 
que, entrò, nel i 35 g, nel monastero 
cie’Rencdcttini di Pietro, a West- 
minster, o fi dedicò negli ozi suoi 
allo studio della storia c dello anti- 
chità britanniche. 11 sapere cui ac- 
quietò in tale genere gli meritò' il 
soprannome di Storiografo. Otten- 
ne nel i 3 <ji la permissione di re- 
carsi a Ruma , per ac<jiiistar nuovo 
cognizioni . Alcuni anni dopo il 
ritorno , mori nel convento , ver- 
so il rijoi. È soggetto dell’opera sul- 
la quale posa la sua fama lo stato an- 
tico delia Grande Brettagna, De sita 
liritanniac. 'l'ale opuscolo, dopo di 
essere stato a lungo dimenticato, fu 
tratto dall’ oblio da C. Giul. Ber- 
tram, professore di lingua inglese 
neU’accadeinia di marineria di Co- 
penaghen, che mandò un esemplare 
tanto del testo quanto della carta al 
«lettore StucUeley, in Inghilterra s 
questi ne puhiicò, nel 1767, un’ e- 
epusizionc con ritinerario, dap|irima 
in un volumetto in 4-to, ed in segui- 
to nel secondo volume «lei suo Itine- 
rarium curiosum. Lo stesi-o anno 
Bertram puhiicò la medesima opera 
di Riccardo a Copenaghen , in un 
volumetto in ottavo, in cui pur si 
trova ciò che rimane «logli sciiui di 
Gilda c di Pteunio; lii itannicaruin 
fcntium historiae antiqiiae scripto- 
res tres, RicarJus Corinensis, Gii- 
dns iJailonicus, Aennius lianclio- 
reitsiSfCC. Tale libro dircniito era 
sommamente raro, l'iilta ne venne, 
nel i8o«j, una nuova edizione, in 
rui il testo ù accompagnato da una 
tr.iduzioni- in inglese con un Rag- 
guaglio intorno all’ autore, c con la 
sua giustilicazione centro il rimpro- 
vero che latto gli venne «1 inesattez- 
za c d’ignoranza come storico. Tale 
ristampa intitolata; Descrizione 
della brettagna, ce., con carte, in 
h.vo.Si citali > altre.sì Ics guenli olie- 
re dt Riccardo di Cireuccistcr : 1 . lli- 
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storia ab Hengista ad ann. (348, % 
parti, che si conservano nella Idillio- 
teca di Camliridgc, ed in «jnella della 
società reale di Londra. Alcuni scrit- 
tori trattarono severamente la prel'a- 
ta storia ; Whitaker puctende ch«j 
non indichi nè criterio nè istruzio- 
ne: ma Gilibon l’c pili favorevole; 
a dire di tale critico, Riccardo mo- 
strò » una solida cognizione delle aii- 
» tichilà , rarissima in un mona- 
zi co del secolo decimoquarlo “ ; II 
Traclatus super sjinliolum majus 
et minus i IH I.ihcr de offteiis ec- 
clcsiasticis ; tali due nianosci itti so- 
no deposti nella biblioteca di Pie- 
troburgo. 

Xi. 

RICCARDO DI NOVES, trova- 
tore provenzale, morto verso il 1270, 
e in tale guisa nominato da ÌN'usIru- 
damo, che sembra l’ abbia con tirso 
con Pietro Bremont Ricas-Novus ; ò 
tale almeno r opinione di Crescirn- 
beni. Egli era, secondo lo storico 
provenzale, della nobile lamiglia di 
Koves , che fu quella della bella Lau- 
ra { Fedi Noves ), o, secondo altri, 
della famiglia di Baihnntana. Ric- 
cardo fu lungamente famigliare del- 
l'ultimu Raimondo Berengario, con- 
te di Provenza , che fatto l’ aveva 
c/iioeaio del suo palazzo; ufizio ,0- 
norevole che consisteva nel custodire 
le ehiavi. In occasione «Iella morto 
del suo protettore, ne fece 1 ’ Elogio 
funebre, c guadagnò molto denaro, 
recitando di castello in rastellu tale 
Elogio, in cui la casa «li Angiò non 
era rispettata, fi fece intendere a 
Riccardo che era più che impruden- 
za il dir male in «jurlla guisa de’ 
nuovi sovrani della Provenza ; ed 
egli fu a bastanza savio per t.acersi ; 
ma si aggiunge che scritto avendo 
contro le usurpazioni degli ecclesia- 
stici, gli ufiziali del papa il gettasse- 
ro in un pozzo profondissimo del ca- 
stello di Noves, in cui preeipitali ve- 
nivano gli ecclesiastici sorpresi in a- 
(lulterio. Tali particolarità, tolte es-. 
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Miulo da Noatradatno, non meritano 
tanta nducin quanto quelle che ci 
soinminittranu Io stesse opere dei 
trovatori. Per disgrav.ia, fra i diciot- 
to componimenti di Riccardo che 
conservati ci furono, non si trova 
nessun fatto relativo alla sua vita, 
sulla quale, altronde, gli autori delle 
INotizic manoscritte si tennero in si- 
lenzio. Pra i suddetti componimen- 
ti, il più curioso è uu* imitazione di 
quello di. bordello, suo contempora- 
neo: ò una serventese, nella quale di- 
stribuisca il corpo di Biacas a diver- 
si principi ; a ciò produce delle al- 
lusioni satiriche. Tale trovatore ebbe 
pure delle contese col medesimo Sur- 
dcllo, siccome si scorge da altre ser- 
ventesi. 

P— s. 

RICCARDO DI SAN VITTO- 
RE, teologo, nato nella Scozia nel 
secolo duodecimo, si recò giovanissi- 
mo in Francia, e studiò sotto il cele- 
bre Ugo, ncifahazia di fan Vittore 
di Parigi, in cui si diede alla vita re- 
golare. Dopo di aver esercitati vari 
ulizi in tale monastero, ne divenne 
priore nel 1 163, e disimpegnò be- 
nissimo delle attribuzioni cui rende- 
va diflicili il carattere imperioso di 
Ervisio, allora abate. 1 suoi talenti c 
la sua pietà gli meritarono la stima 
dc'siioi cuiilratelli, ed anche de’reli- 
giosi degli altri ordini, che gli chie- 
devano consigli o copie delle sue 
opere, siccome si scorge dalle lettere 
mandate a Riccardo , cui publicò 
Diichesnc nel turno IV degli Scri- 
ptor, rcrttm Gnflicar. Riceairdo mori 
nel 1 173, secondo i continuatori del- 
la Stor. letteraria di Francia ( V. D. 
Rivkt ), i( giorno lo di marzo nel 
quale trovasi indicato il suo annivor- 
sariu nel necrologo dell’abazia. Le 
Opere di Riccardo furono publicate, 
la prima volta a Venezia nel i 5 oG, 
inS.vojtale edizione è multo im- 
perfetta. Se ne rono.'cooo altre sei, 
delle quali ci contenteremo di citar 
quella di Parigi, Giovanni Petit, 
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l 5 i 8 , in fogl., di cui si conserva un 
bcircscmplare in pergamena nella 
biblioteca ilei re. La sola che si usa 
oggigiorno , quantunque poco cor- 
retta c priva di ogni scbiariincnto, h 
quella di Rouen, Rertbelin, iC 5 o, 
in fogl. j publicata da fra Giovanni 
di Tolosa, che vi premise una Vita 
dell'autore j tale edizione contiene 
trentadiie opuscoli, che divider si 
possono in quattro classi : i Cnmonti 
su diverse parti della Bibbia ; i Trat- 
tati di morale mistica ; i Trattati 
dogmatici , ed i Sermoni e Sunti ; 
ma l’editore non tenne nessun ordi- 
ne nel distribuire gli scritti. 1 più 
degli opuscoli di Riccardo erano sta- 
ti separatamente stampali verso la 
lino del dccinioqiiinto o del dccimo- 
•e.sto secolo : esiste, nella biblioteca 
del re di Francia, un esemplare in 
pergamena del suo Trattato : Super 
divina 'J'rinitate, Parigi, Enr. Ste- 
Ibno, i 5 io, in /,.to picc. (■) ; è quello 
che dalla biblioteca del dura di La 
Vallièrc, passato era impiolla di ìMac- 
Carthy, in cui fn pagato centoqua- 
ranta franchi. Ricranlo , dice uno 
dc’più giudizio.si dotti della Francia, 
non manca d’ idee, nè d’ iningina- 
«ione, e neppure di sensibiliUi ; so 
più non si leggono le sue opere, riò 
accade perchè sono scritte senza me- 
todo, senza critica, senza logica e 
senza gusto. Vedi la Notizia sii llic- 
cardo, di Daiiiioii, nel tomo XIII 
della Storia letteraria della Fran- 
cia, /Ì73-88. 

W— s. 

RICCATI (VI7(CF.^7.o i>k) , va- 
lente geometra, nacque agli 1 1 di 
gena. 1707, a Castelfranco nel Tre- 

(i) Ani. Ormlx, ranoniro c prof»*«<orf ili 
a Trmiri, n^t ^uo Opujeiiic Iko uwt 
ét trino (Miàgoma, X7fi9, in ft'gl.)» pielnw ili 
ap(Mi^i;iar»ì ail un Ji (ak* libro di Itic- 

cardo di San Villtjrc, per afrcTinarc che la Thle- 
• 3 , tic! secolo dtiod«N*imo, incomlnriato aitata a 
variare inlomo al dolina drIU Trìntili, cd a dar 
iP'UVrcvia di SabeUio : ma fn sclidaoicfilc con- 
kitalu uel Judit ium theohu'erum ColonitasluT^ 
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vigiaDO, (Tnoa famiglia patrizia. Suo 
padre, il conte Giacomo Ricrati , 
era Tino de’primi matematici dell’ 
Italia. Il caso p.Trttcolarc dell’equa- 
zione difl'erenzinle di primo ordine 
cui propose ai geometri , dopo di 
averlo risoluto per quanto può es- 
serlo, ha ritenuto il tuo nome. In- 
segnò egli stesso le m.atematiche ai 
suoi due figli , di cui i progressi 
corrisposero alle sue cure, e vide 
cosi rinnovarsi nella propri.! fami- 
glia quasi lo stesso fenomeno che in 
quella di Bernoiilli (A', tal nome). 
Vincenzo, il primogenito , fu am- 
messo in età di diciannove anni 
nei Gesuiti, ed invialo da’siiui siqie- 
riori a Bologna , dove professò , 
per trcntacinqiie anni, le alte mate- 
matiche, con un grido ognora cre- 
scente, e che attirava alle sue lezio- 
ni un concorso numeroso d’uditori. 
Fu in pari tempo incaricato dell’i- 
tpeziune sul corso de’fìumi nel Bolo- 
gnese e negli stati Veneti, e fece 
eseguire sul Beno, snl Po, suU'Adi- 
ge c sulla Brenta de’ lavori che im- 
pedirono la rinnovazione delle al- 
lagazioni. 1 Bolognesi vollero per- 
petuare la memoria de* servigi del 
p. Riccati con una medaglia d’nr- 
geuto ; ma il senato di Venezia ne 
fece coniar una d’oro, di gran valo- 
re, che gli fu offerta nel in4- 
po la soppressione della Società, il 
p. Riccati era ritornato in patria ; 
e vi morì ai 17 di gennaio 1775, in 
età di sessantotto anni . Oltre va- 
rie Lettere nella Nuova liuccolta 
di opuscoli scientifici, tomo XXI a 
XXXI, ed alcuni Opuscoli nello 
Memorie dell’ accademia di Bolo- 
gna, ili cui era membro, ha pulilica- 
to : I. Dialogo dove iic'coiigrcssi di 
più giornate delle forze vive e delle 
azioni delle forze morte si tien di- 
scorso, Bologna, 1749, in 4-to; II De 
usu inotus tractorii in constructione 
aequatiunum differcnlialium corn- 
mentarius, ivi, 17Ó2, in 4-to : opera 
stimata j III De seriebus recipieh- 
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libus summarn generalem algebra* 
ticam aiti exponentibiiem , ivi , 
1750, in 4-t® j IV Opuscula ad res 
physicas et matlwniaticas perii* 
nenlia, Lucca, 1757-71, 2 voi: ia 
4.to. Il primo contiene tutti gli opu- 
scoli che il p. Riccati aveva fin al- 
lora publicati, eccetto quelli di cui 
dati abbiamo qui sopra i titoli. Ta- 
le Raccolta è assai ricercata ; V In* 
slituliones analytlcat colleclae , 
Bologna, 17G5-67, 3 voi. in f.to ; 
Milano, >775, in ugual forma ed in 
ugual numero di volumi. II p. Gi- 
rolamo Saladìni , celestino e disce- 
polo di lliccati, ha avuto parte in 
tale opera. Si troverà la Vita di tale 
dotto matematico nel tomo XVI 
delle f-'itae Italorum, di Fabroni. 
Si può altresì consultare il Supple- 
mento alla Bihl. soc. Jesit ; per Ca- 
ballcro, pag. 241 — Suo fratello, il 
conte Giordano Riccati, matema- 
tico, arebitetlu e musico distinto, 
nato nel 1709, morto a Treviso, ai 
20 luglio 1790, è pure conosciuto 
per un Trattato sulle corde vibranti 
e per alcune altre opere. T, il Co* 
mentario sulla sua vita, B. M. Fe- 
derici, Trcvi.so , 1790, in 4-to ; il 
Giornale di Pisa, tom. 81, pagina 
2 74 ; il Giornale di Modena^ 
43, 320. 

W— s. 

RICCHIERI. F. Rodigino. 

RICCI (Uct;ccioriE),capo del par- 
tito pojiolare a Firenze a mezzo il 
secolo decitnoquarto, si fece osserva- 
re per la sua opposizione agli AI- 
bizzi, o per la legge d’ammonizio- 
ne, che iinaginò primo, con la mi- 
ra d'allontanare dal governo i Ghi- 
bellini ed i loro discendenti, ma 
che fu rivolta da' suoi rivali con- 
tro lui stesso ed i suoi partigiani. 
L'giicciono tic Ricci, escluso da tut- 
ti gririipicghi nel i37i, perde il 
suo credito presso il popolo, per gli 
sforzi che lece d’inalzare la sua fa- 
miglia nella corte di Ruma. Mori 
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tTc1i’oblÌTÌuao iaoaaai r aano i 3 ‘] 8 . 
^iillamcno il |inrtito che aveva for^ 
maio, anito di nuovo dajrli Alberti, 
si schierò alla line nel secolo deci- 
moquiuto intorno ai Medici ; o per 
combattere 1' aristocrazia, distrusse 
la libertà. - ' 

' S. S— t. 

RICCI (In p. Mìttt.o), celebre 
gesuita e fondatore della missione 
della China, nacque a Macerata nel- 
la inarca d'Ancona l'anno i 55 a. >'■ i 
stato destinato allo studio della leg- 
ge j ma egli antepose la vita religio- 
sa, ed entrò nella compagnia di Ge- 
sù l’anno 1571. Lo diresse nel suo 
noviziato il padre Alessandro Vali- 
gnan, missionario celebre, cui un 
principe di l'ortogallo chiamava 1’ 
apostolo deU’Oricnte. Ricci concepì 
in breve l’idea di seguirlo nelle In- 
die, c non si fermò in Europa che 
il tempo necessario per faro gli stu- 
di occorrenti ad una simile impre- 
sa. Andò anzi a terminare il corso 
di teologia a Goa, dove giunse nel 
1578. Il p. Valignan si era già re- 
cato a Macao , dove adoperava di 
procacciare a’siioi colleghi Taccc.^so 
della China. La scelta di qiie’chc si 
sarebbero messi nel nuovo aringo, 
era d un importanza gr.inde. Essa 
cadde sui pp. Roger, Pasìo e Ricci, 
tutti e tre Italiani. Il primo dovere 
cui adempier doverono quello fu 
d’imparar la lingua del paese ; e de- 
vesi convenire che a (picll’epoea, e 
coi poclii soccorsi che si avevano al- 
lora, non era facile impresa. Dopo 
alcun tempo di studi, i missionari 
approfittarono della facoltà che i por- 
toghesi di Macao avevano ottenuta 
di recarsi a Canton per trafficare, 
e Te gli accompagnarono ognuno al- 
la loro volta. Ricci vi andò l’ultimo; 
ed i suoi primi sforzi non parvero 
da prima più efficaci che non era- 
no stati quelli del p. Roger. En- 
trambi si videro obbligati di torna- 
Ire a Macao. Soltanto nel i 583 il 
governo della provincia essendo sta- 
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to affidato ad. un nuovo viceré, i 
Padri ebbero il permesso di abitare 
Tchao-King-fii. Ricci , che aveva 
avuto l’agio di conoscere l’indole 
della nazione cui voleva convertire, 
conobbe fin d’allora che il miglior 
mezzo d’assiciiiarsi la stima dei Cbi- 
ncsi era di mostrare nei predicatori 
del Vangelo nomini illuminati, de- 
diti allo studio delle scienze ed assai 
diversi in ciò dai bonzi, coi quali i 
suddetti popoli snnusempre stati dis- 
posti a confonderli. Ricci, ebe aveva 
imparato la geografia a Roma sotto 
il celebre Clavio, fece fin d’allora pei 
Cbinesi un Mappamondo, nel quale 
si conformò allo abitudini di que’po*. 
poli, collocando la China nel centra 
della carta, e disponendo gli altri 
paesi intorno al Regno del mezzo{\). 
Compose altresì un breve catechi- 
smo in lingua cbincsc, il quale fu, 
dicesi, rirevnto con grandi applausi 
dalle genti del paese. Dal 1689 in 
poi era incaricato solo della missione 
di Tchao-lting, essendo i suoi com- 
pagni stati condotti altrove dal desi- 
derio di moltiplicare i mezzi di con- 
vertire i Cbinesi al cristianesimo. 
Ebbe a solll'rire delle di Dicoltà che gli 
inscitavano i governatori della pro- 
vincia, ed anzi si vide costretto di 
lasciare lo stabilimento che formato 
aveva con grande fatica nella città 
di Tchao-kiiig, c di andare a risie- 
derò a Tcbao-tcliemi. In qu est’ ulti- 
mo luogo, un Cbinese, chiamato 

( 1 ) l\ireìoli ( yélmagett. 

l65i, in Xogl. XL ) , che. j*er co^f^rfniarli 
ancora pia alle idee dei Ciiinpsi, Uicci* Imigi 
dui leguire la proì»'xionc sltTfogrufira onfinari», 
ftccomiu la qiialt* la p.irtc cenlrate è mluta pìh 
in pircolo cÌm? nr»inn’ alira, vi rapprcvenib |*cr 
lo contrario la China più in grande ( or Sinas 
in mfdio mnfortm partfm occuparti re» 
liqua renna infinìbtts mappcc oviformis txi ’oa 
appartrent ), il che non }»nb eseguirsi che per 
una ptovppltìsa esterna n'*l genere didrenji-fero 
che G, B. £. de sSaliit-PIerre ha fullo intaglìu» 
re tìe’anoì Stuiii iella natura. Il conimiialore dt 
Leon Pinelo crede che tale Mappamondi^ di 
Ricci sia quello stesso che Gemelli Carceri di- 
ce di a\*T veduto nella InbHoleca di Pi-king 
( Gi’v dal Mando, parte IV fogl. 198 ). 
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Tclùa-tai-«o, pregò il p. Biod d’in«»> 
gaargli la chimica e le matematiche. 
Il miiisiunario aderì Tolcnlieri a tale 
desiderio ; ed il ano dUce[K>lo diven- 
ne in progresso uno de’suoi primi 
catecumeni. Ricci aveva formato da 
hingo tempo il progetto di recarsi 
alla corte, persuaso che i più piccoli 
vantaggi che ottener vi potesse a- 
vrebliero più efììcacomento giovato 
la causa cui aveva abbracciata, che 
tutti gli sforzi che tentar si volesse- 
ro nelle provincie. Fin allora i mis- 
sionari avevano portato l'abito de* 
religiosi della China, che le relazio- 
ni chiamano bonzi ; ma , per mo- 
strarsi nella capitale, bisognava de- 
porre un tale vestito, il quale non era 
acconcio che a farli disprezzare dai 
Cbiuest. Per consiglio del visitatore 
e del vescovo del Giappone, che risie- 
deva a Macao, Ricci ed i aiioi com- 
pagni vestirono l'abito de' letterati. 
L>i tale cambiamento è stato fatto 
un soggetto di rimprovero ai Gesuiti 
della Gbiua ; ma era indispensabile 
in un impero in cui la considerazio- 
ne non è accordata che alla coltura 
delle lettere. Ricci dclilierò di cltct- 
tuarc il suo disegno nel lògS , e 
parti efl'ettivamente al seguito d'iin 
magistrato che andava a Peking. 
Ma diverse circostanze lo costrinse- 
ro a fermarsi a Nan-tchang-fou capi- 
tale della provincia di Kiaiig-sì. Co- 
là egli compose un Trattato della 
memoria artilìziale ed un Dialogo 
sull'amicizia, ad imitazione di quel- 
lo di Cicerone. Si alfcrma che tale 
Rbro fu riguardato dai Chiiiusi co- 
me un modello che i più valenti let- 
terati durerebbero fatica a sorpass.arp. 
A quell'epoca, essendosi vociferato 
nella China che Taikosama, re del 
Giappone, macchinava un'irruzione 
in Corca, o fino neU’impcro, il timo- 
re cui inspirava, aveva vie maggior- 
mente accresciuta la diffidenza che 
i Cbinesi hanno naturalmente per 
gli stranieri; Ricci cd alcuni du'siioi 
neofiti essendosi trasferiti sueoesoi- 
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vamente a ÌManking ed a Peking, vi- 
furono creduti GiapfiODesi, nò al- 
cuno acconsenti d'assumersi di pre- 
sentarli alla corte. 8i videro pertanto 
obbligati di tornare indietro, il solo 
vantaggio che tale gita produsse, fu 
l'assicurazione acquistala da Ricci 
che Pekiiig era appunto la selebi u 
Cambalù di Marco Polo j e la Chi- 
na, il regno di Calai, di cni si par- 
lava in Liirópa, senza conoscere la 
1 >oa sitnsziooe. Il missionario sog- 
giornò poi alcun tempo a IVanking, 
dove il suo concetto d’uomo dotto 
t’accrebbe considerabilmente. I Por- 
toghesi avendogli mandato dei rega- 
li destinati airiraperatore, egli ot- 
tenne dai magistrati.il permesso di 
andare alla corte, per ulì'rirgli egli 
stesso io qualità d'ambasciatore. Si 
pose in cammino nel mete di mag- 
gio iGoo, accompagnato dal p. D. 
Pantoja, spagnaolo, da due Gesuiti 
cbinesi , e da due giovani eatecu- 
meni.Mon ostante alcuni contrattem- 
pi che gli occorsero ancora nel suo 
viaggio, gli riuscì d’essere ammesso 
nel palazzo dell’imperatore (f'.Ciiiiv- 
TSONo), che gli fece tare una buona 
accoglienza, c vide con curiosità pa- 
recchi de'siioi presenti, seguatamen- 
tc un orologio ed una ripetizione, 
due oggetti ancora nuovi nella Chi- 
na in quel tempo. Il favore imperia- 
lo una volta dichiarato per lui, il p. 
Ricci non ebbe più che ad occupar- 
ti delle cure che esigevano gl’iiitc- 
rcssi della missione. Parecchie con- 
versioni strepitose furono, a quanto 
sembra, il frutto di tali cure ; ed i 
lavori letterari e scientifici che il 
missionario intraprendeva in pari 
tempo, contribuivano ad .assicurar- 
gli la stima degli uomini più rag- 
guardevoli della capitale. Un lavoro 
d’altro genere fu quello che gli affi- 
dò il generale della sua compagnia, 
e che consisteva a raccorre lo Me- 
morie su tutte le diverse missioni 
che aveva fondate nella (ihina.'i'auto 
occupazioni diverse, la core cui dart 
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siJoTcra per maatcnerecon un g;ran 
numero di persone qiialiricate ro- 
Inzioiii che gli usi della China rcii- 
duiiu di tomiiia soggezione, riliniio- 
jio pronlanietUu le lorze del p. Ric- 
ci. Egli moli agli II di maggio 
iGio, lasciando per successore li p. 
Adamo Sellali, celohro quasi al par 
di lui per gl'iinpurtauli vautaggi di 
che ha giovato la religione e lo scien- 
ze. Ricci non aveva che cinquautot- 
t'anui quando mori, e non ottani' 
otto, come fu detto per errore. I 
pi'iiiripali letterati che <i trovavano 
a PcUiiig, si fecero un dovere di 
contrilmire, almeno con la loro prò- 
eenza, alla pompa delle sue esequie. 
I cristiani lo iiortarooo |>uscia in 
processioue, e con la croce alzala, 
senza temere dt sfoggiare tale se- 
gno idla vista degrintedcli, a tra- 
verso la capitale c lino ad una lega 
distante, in iin antico tempio, rite- 
nuto abosivaniente da un favorito 
disgraziato, e che fu accordato dal- 
rimpciatore per servire di sepoltu- 
ra aH iimilc religioso. 'l'ale edilizio 
fu consacrato al vero Dioj e vi fu 
stabilita pei missionari un' abitazio- 
ne, che è ancora oggidì nella China 
( diceva il i>. Dorléaiis nel itiijS) il 
santuario della religione. Il p. Ric- 
ci aveva preso in cliinesc il nome di 
Li, rappresentante la prima sillaba 
del suo nome di famiglia, nella sola 
maniera che i Chinesi possono arti- 
colarlo, ed il soprannome di Ma- 
Icoit (.Matteo). Aveva altresì ricevu- 
to il nome di Si hai. Cosi è indi- 
calo negli Annali deH’impero, sotto 
il nome di Li ina-teou. Ad esempio 
suo, gli altri missionari hanno tut- 
ti preso nomi chinesi, formali gene- 
ralmente nella stessa guisa. Le quìn- 
dici opierc che ha composte in chi- 
nese sono le prime di tale genere 
che si dehhouo ad Europei : non sa- 
rà forse discaro d'aver <pii una lista 
alquanto |iarticolarizz.ala delle prin- 
cipali ; I. l'hian tchu-chi i, o la vera 
dottrina di Dio, in due liizri. Si tro- 
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va nella biblioteca reale a Parigi (y. 
C.ital. Foiirmont, n.“ 170 c seg.). 
E in concetto d' essere scritta cori 
somma eleganza, ed in un gusto af- 
fatto conforme al vero stile lettera- 
rio ( I ). E certo ima cosa osservabi- 
lissima che uno straniero sin riusci- 
to in pochi anni a conoscere i segre- 
ti d una lingua tanto dillicile quan- 
to la chinese, in modo da meritare 
gli elogi degli stessi letterati. Per 
verità aveva per tale opera, come 
per le seguenti, il soccorso del cele- 
bre Sili , kolao, o ministro di sta- 
to, il qu.ile si era cuinpìaciiito di ri- 
toccarla . ri Essa è un ca|K>lavoro , 
«dice il padre Riurgcois : vi fiiro- 
w no dei letterali che la leggevano 

11 per formarsi Io stile Non si 

!i comprende come un uomo il qiia- 
y> le non aveva fatto lo studio della 
n teologia che vi.aggiando, abbia po- 
si luto mettere in tale libro lauta 
1» forza ili raziocinio, tanta chiarez- 
11 za ed eleganza*'. Risogna puro cho 
in fatto il lihru del p. Ricci si distin- 
gua pel modo ond ò scritto, se vero à 
che sia stalo compreso nella grande 
raccolta delle migliori opere chine- 
si, in iGo,ooo vuliimi, cui IChian- 
lonijg aveva fatti compilare. Un si 
grande onore ( il quale non fu ac- 
cordato che ad altre due opere com- 
poste in chincsc da Europei, l'ima 
del padre Diego Pantoja (2), o Tal- 

(c) I) pa'lrc Giuliino BuMìnoUt, 
di Pivii-ia, 111 rpcr ri-strunpart», nrl al Tori» 

kirt per U socoii la »«(Li , «ti alTmn.1 clic rcl>'« 
»anza e la pur*iaa d'-)lo »tilc di IjIc caRvhU 
sino ruiilribiiironu cr/jcaci‘iQrni<’al buon 
80 ti'-lb* 8ti<* prfslic ilioni in qii»‘l restio. 

(a) 11 p« Poiir<i*uÌ4 rila il Tfi-ù^kht O 
trattaLu vii*' >>iiorii‘, come s')mm'*s»o in la« 

le rari'olfi ( Mem. ean'trTu Ì Ckln^fi , I. XV, 
p. 29J). Hivti iir*l p.istu della tua Intera rda» 
tivo a tale o^f*nto, un fallo di tlam|a che lo 
rende iiiìiilehi^ibìic : ma si pub iodoiioare cho 
ha atirilmilo il T.'itt^khe ad ria missionaria 
chiamalo In clùnesc yungmj-no, ciob al {>. 
maauele Diass Tale oper.i che si trova ni-lla bi» 
blioirca re -ile (l'*o'irm. Cetili., num. 20l> e 207), 
i* di Phan^yeoit'O (il p. !>• Pantoja). Per er« 
rare Fonrmoiit (I. c,) ha Icllo il suo nome 
Lnun;f-y<oo»'o, Si pah ardere il Ching kian 
sìhU.i^, 0 CaUlojo dei ii;Ì5tian.iri getuiti, in 
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tra del p. Ferdinando Vorbiest ) è 
1.1 prova di felimu la più luminosa 
che i letterati della China abbiano 
potuto dare ad uno scrittore stra- 
niero; li Discussioni e Controver- 
sie in un volume; 111 Ai hoyouah. 
pen, o i primi sei litui d'Ciiclidu; 
IV Kitiojreou lun, o Dialogo suU'a- 
inicizia (y. più sopra); V f/ioung- 
wen sotian tclii, o Aritmetica prati- 
ca, in undici libri ; VI Si Iseu ki 
isi, o Sistema della scrittura euro- 
pea; VII Si-koue-Ja, Arte della me- 
moria, qual è insegnata nei regni 
deU’Orcidente ; VII! 'l'hse liiing 
fu i. Geometria pratica ; IX Il'an 
koue iu tliou, Carla dei diecimila 
regni, o .Mappamondo; X Spiega- 
zione della stera celeste e terrestre 
in due libri. Oltre varie altre opere 
di geometria c ili morale (l ), si devo- 
no altresì al p. iticci le .Memorie con 
la scorta delle quali il p. Trigaiilt 
La compilato, col titolo De cltrisiiu- 
na expeditionc apud Sinas susce- 
pta, la storia dello stabilimento e 
dei primi anni della missione della 
China (Augusta, iGi 5 , in 4 .to). In 
tale ojiera si può prendere una giu- 
sta idea dei lavori del iondalore di 
tale missione ; e dev'essere conside- 
rata come un'eccellente Vita del p. 
Ricci, arricchita d'iin graq numero 
di articoli curiosi per la storia e la 
geografia. Il p: Kiichcr, che ne ha 
estratto lunghi iiammonti, per in- 
serirli nella sua C/dna illustriila,ha 
fatto intagliare un ritratto di Ricci 
in abito da letterato. l''inahnenle il 
p. Dorlóans hacoinpustu, dietro la 

p. 5 r 8. 11 p. I)i«'go P;int(<ia, tiaio 
lb;i a Vaitlomvra, dioctui dì Tu1>hIo, morto 
a 31n<'ao m*i avetA rotnpu'ilo riii<pm al- 

tre op'-rc, di cui r<'dÌ7Ìoiir cltin<-sr »t trovava a 
liuma. n*'pli archivi d^lla sorÌ«*là. V'rdiite i tì- 
toli (in latino) nella Uiùlioth, script, toc. Jfsu, 
]l catalogo rhiiir»(* rilalo più «opra dà i lìioli 
(io cliÌMew) dì velie opere di tale anl'»re, 

( 1 ) 11 Trattato »uir«‘»ÌMciiu di Dio, l'im- 
niorialiili dviraninia e la libertà deirnoiito, che 
fu tradotto in rra'irevc dal p. Jartpiel, rtl in- 
cerilo nel tomo XW della cecoiida ediiiorte 
d'ile LetUìt ciZi;icanr/, la cetma dubbio j>arte 
drsU lista preccd'.’ntc. 
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scorto della Spedizione crislinntt , 
la fila del p. M. lìicci , P.irfgi , 
itìij 3 , iu 12. bissa non è che un sun- 
to poco estesa della grand’opera del 
p. Trigaiilt. Il p. Giovanni Aleni ha 
pure fatto stampare, in chinese, una 
Vita di tale celebre gesuita. Se.'san- 
tasei Lettere originali del p. Ricci, 
non meno curiose che interessanti, 
sono passate dulia biblioteca del p. 
Lagomarsini , in quella della fami- 
gli.i Ricci, a Macerata il Oiziorl. 
storico, edizione di Ras.sano, 1796). 
Venne accusato il p. Ricci, come 
missionario, d’.iver dato l'esempio 
d’iinu tolleranza colpevole, non esi- 
gendo dai nuovi convcrtiti il sagri- 
fizio assoluto lidie opinioni che fan- 
no la ha-e dei sistemi filosofici e 
politici della China rispetto al culto 
del Cielo, nonché agli onori da tri- 
butare agli antenati ed a Confucio, 
tl sistema cui avevif adottato in tale 
proposito, ha lungo tempo servito 
per regola aiGesuiti che hanno cam- 
minato sulle sue orme; e, di buon’ 
ora altresì, è stato impugnato dai 
domenicani. Ognuno ha udito par- 
lari: delle contese che sorte sono tra 
i missionari di tali due ordini (^e- 
dìMvioaoT); contese deplorabili, 
che hanno finito col cagionare l'e- 
sptilsione. degli imi e degli altri, e 
la rovina pressoché totale della mis- 
sione fondata dal p. Ricci. !\on en- 
treremo qui in nessuna di tali di- 
scussioni note, sulle quali sarchila 
una temerità di pieriilere partito in 
favore o contro uomini iigiialmento 
illuminati e rispettabili. .Ma credia- 
mo permesso d’aflérmare, che il 
mezzo adoperato dal p. Ricci era il 
solo che potesse condurre pronta- 
mente il popolo chinese a gustare 
le verità della religione cristiana, e 
che, s’egli è pioscritio, converrà ri- 
nunciare di vedere il cristianesimo 
fiorire nella ('.bina, fino a tanto al- 
meno che diireraniiii le istituzioni 
culle quali tale impero è fondato. 

' A. R— T. 


Digitized by Google 


Rie 

RICCI ( Giovakki Batista), 
pittore italiano , nacque a iXavarra 
noi 1545. l<u allievo di Lanini , suo 
cog^nato, il quale aveva aUintu nelle 
lezioni di Gaudenzio Ferrari lo sii- 
lo della scuola di Ilal'faid(o. llteci es- 
sendo venuto 8 Uoma sotto il punti- 
fìcatu (li Sisto V, e fatta avendo pro- 
va delia sua capacità ni'Jle pitture 
della scala del palazzo Laterano o 
nella liildioteca Vaticana, non tardi 
ad ottenere il favore del papi, il qua- 
le gli ailldò 1 ’ esecuzione delle pit- 
ture che restavano da (inire nel Qui- 
rinale. Godè.d' un'egual grazia sotr 
to Clemente Vili , durante la vita 
del quale dipinse, in san Giovanni 
Laterano, la Sloria della cwisacra- 
zionc di tale basilica. Cnl'.i vedevan- 
si le pili bell’ opere di tale pitture, 
N'esiste un gran numero , Unto a 
Roma quanto in altre città d^li sta- 
ti della Chiqsa. I suoi dipinti Tianuo 
alciiu che di g.iìo e di ridente che 
seduce l’occhio, cd una facilità che 
non è la dote d’un artista mediocre. 
Vi si riconosce la scuola di Ran'aoU 
lo, rna degenerata, e che inclina al 
fare manierato; era lo stile di quel 
tempo, che il Circignani, il Nehhia 
e molti altri artisti, allora in grido , 
iivevano messo in voga. Ricci segna- 
lato si rese soprattutto nella pittura 
a fresco : cotitriiuiì a propagare il 
gusto snervato che regnava ,a qiiel- 
l’cpoc.a; ma vi brilla un ;Sontinacn- 
to di helle forme , che pochi do’ 
suoi coiitcmporaoei hauno po,sse- 
diito nello stesso grado. Ricci mori 
a Romanci 162Q. — Camillo Ricci, 
pittore, nato a Ferrara md i 58 u, fu 
allievo d’ Ippolito Scarsella. Il suo 
maestro diceva di lui: Se Ricci 

n non fosse morto immaturamente, 
n m’avrebl>e superato in bravura: e 
;s se fosse nato prima , io mi sarei 
V fatto suo scolare “. Dopo di aver- 
lo istruito in tutte le parli della sua 
arte, volle averlo per compagno in 
tutti i suoi lavori , e gli comunicò 
talmente la sua maniera, che non si 
putovauu più distinguere lo opere 
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del maestro da quelle deli’ allievo. 
Lo stile di Camillo ha la stessa dol- 
cezza e la stessa aiiieiiilà; e tieU’iiii- 
pasto de’ colori si mostra pili traii- 
({iiillo e più ugnale. Il fa riconoscere, 
ima niinur franchezza di priinello, 
c minor naturalezza nelle pieghe 
cui moltiplica alquanto troppo. Le 
prove iiu'ontrastahili della ieconditii 
del suo ingegno si trovano nellachie- 
s« di sali Nicolò in Ferrara. La sof- 
lìtla coni iene ottanta e più compar- 
timenti lutti dipinti da Ricci, c rap- 
presentanti tratti della fila del san- 
to vescoeo. La Santa Dlarglierila 
cui ha dipinta nella cattedrale è de- 
gna d'essere altiiluiita al suo mae- 
stro. La nobile famiglia Trotti , a 
Ferrnrn, elio è ricchissima in ipiadri 
di galleria, possiede soprattutto un 
Ritratta dell'artista in figura di un 
Genio nudo cd assiso, che tiene in 
mano la tavolozza ed i pennelli , at- 
torniato da carte di musica, e d’or- 
digni di «coltura e d’ architettura , 
tutte arti che Ricci aveva coltivato 
con felice successo. Sarebbe diventa- 
to uno de’ primi artisti del suo tem- 
po, .se la morte non 1 ’ avesse rapito 
nell’età (li treiitott’ anni. — Anto- 
nio Rìcci , cognominato Uahialun- 
Gl, pittore, nacque a Messina nel 
iGoo, c fu allievo del Uomeniebino. 
Goiniinqiie sia morto povero, nua 
ha lasciato di far onore al suo paese 
ed al suo maestro di cui imitò la ma- 
niera felicemente. Riuscì a formarsi 
tale hello stile, copiando le opere più 
notabili del Domeuirhino. È suo il 
quadro rappresentante il Fondatore 
dell' ordine dei 'reatini , che si ve- 
de nella loro chiesa a òionlc Caval- 
lo: e ((nello di sant' Andrea, accom- 
pagnato da un coro iT Angeli , che 
sembrano di mano di Zampieri stes- 
so. Vi si trova la stessa scelta di bel- 
le forme , la stessa eleganza nelle at- 
titudini c nelle mosse. Dopo di aver 
lungamente lavorato sotto la direzio- 
ne del suo maestro, Barbaliinga ri- 
tornò a .Messina , ed abbellì la sua 
città uatiu d’ un gran numero di 
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cumpoeizioni notabili, siccome il5ara 
Gregorio c/te scrive, nella chiesa di 
tal nomi! ; 1’ Ascensione die si vede 
in san Michele , c le due Madri di 
f/ietà , diverse d’invenzione, che si 
amiiiiratiu a san iNicolii e nell’ ospi- 
tale. i'ormò un gran numero di va- 
lenti allievi, tra i quali i più rag- 
guardevoli SODO Maroli, Gabriello e 
Scilla. Morì nel jGiJq in concetto 
d’nno de’migliori artisti che la Sici- 
lia abbia prodotti. 

P— s. 

RICCI (Sebastiasio), pittore, nac- 
que nel iGGo a Cividale di Itelliino. 
Tale artista che tra i professori suoi 
contemporanei si è reso particolar- 
tnclite distinto pel suo ingegno pit- 
torc.ico c per uno stile nuovo e pie- 
no di gusto,nel quale non ebbe pari, 
fu da prima istruito nella .<ua arte 
dal Cervelli, che allora profe.ssava a 
Cividale. Accompagnò il suo maestro 
a Milano, e venne in seguilo a Bo- 
logna ed a Venezia per isludiarvi i 
capolavori di quelle due scnole. Sog- 
giornò alcuni anni a Firenze ed a 
Roma, e (ini col visitare 1’ Italia in- 
tera, la.sciando ovunque opere sue. 
In tale guisa acqui.stò una riputazio- 
ne pressoché universale. Viaggiò po- 
scia in Germania, nell’ Inghilterra 
ed in Fiandra. Fu allora che perfe- 
zionò il suo colorito , il quale giù fi- 
no da’ suoi primi saggi si faceva os- 
servare per la sua amenità c pel suo 
spirito. L)a Vienna, dove il re dei 
Romani l’aveva chiamato, e dove fe- 
ce diversi quadri per la corte, ritor- 
nò a Fireuze, e vi fu incjiricato d’or- 
nare alcuni degli appartamenti del 
granduca. Chiamato a Londra dalla 
regina d’ Inghilterra , traversò la 
Francia; e passando a Parigi fu ac- 
cettato membro dell’ accademia di 
pittura. 11 quadro che fece a Londra 
per r 05[>itale di Chclsca , la mezza 
cupola in cui ha di|iinto i'Ascensio- 
Ite di Gesù Cristo , la scala del pa- 
lazzo di Montaigu,cui dipinse egual- 
mente, provano senza contraddizio- 
ne ri silo talento per le grandi com- 
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posìcioni. IXipo in' lango soggiorno 
nell’ ItighilleiTa, ritornò a Venezia, 
dove gli fu ordinato iin gran nume- 
ro di quadri per la Francia , la Spa- 
gna, il Portogallo e la Sardegna. In 
mezzo a tante scnole e maniere si 
diverso, la sua imaginazione l’ arric- 
chì d’iina quantità di hello inven- 
zioni ; o , a forza di copiare , si reso 
famigliare lo stile de’più valenti pit- 
tori. Flblie, comune con Luca Gior- 
dano, il talento di contrafi'are la ma- 
niera di tutti i maestri ; e parecchi 
de’suoi quadri sembrano, a primo a- 
spetto, useiti della maoO' del B iss.a- 
Oo 6 di Paolo Veronese, Mentr’ era 
a llresda, espose ima Madonna, cui 
spacciò per opera del Correggio. Il 
vantaggio pili grande che rilriisscda’ 
suoi viaggi fu che, allorqiiaudo gli si 
commetteva un soggetto qualunque, 
si ricordava incontanente come il tale 
o tale maestro l'avcva trattalo ; e nd 
Sapeva approfittare , senza che àccn- 
Sarlo si jiutessc di plagio. I suoi pri- 
mi studi erano stati trascurati sdito 
l’aspetto del disegno. In un'età più 
provetta, non ostante il zelo assiduo 
coli cui cercò di fortificarsi in l.alé 
parte , non potè mai acquistare il 
grado di perfezione che gli manca- 
va. Le fortune delle sue figure han- 
no nobiltà , vaghezza c gr.izia , ccl 
hanno idcmia cosa di Paolo V'eronc- 
se. Negli alleggiarnenlì 60 pr.altiitlo 
mostra molta naturalezza, vivacità e 
varietà. Le suo composizioni sono' 
piene di verità e di buon senso. 
Quantunque tutte le sue opere dia- 
no a vedere una grande facilità ili 
pennello, questa non degenera mai 
ili iiegligetizn. I-c sue ligure, ilisc- 
giiate con precisione; si staccano dal 
fondo di cui il vivo azzurro non può 
ammorzarle. Nelle pitture a fresco , 
le tinte hanno conservato il lor co- 
lore primitivo. I suoi quadri ad olio 
hanno più solVerto, sia a Cagione del- 
la cattiva imprimiliira delle tele, sia 
per difetto dell’ impasto dei colori , 
meno forte nelle ultime opere da luì 
condotte a Venezia che nelle pri- 
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rhe. Tn lo sue produzioni priii 

si citi la Stringe Inno- 
erriti, nella Hruola della Cariti di 
\ ciicfia: il lìiillo delle ,Siihiiu',a Rrt-> 
ma ; a Bergamo, Stiit Gregorio che 
prega la ^'ergine in favnredelteani- 
me del Purgatorio,* Vienna, jiarec- 
cbiesnflilte nel palazzo deirimperato- 
te, ed un’--/ryunf<2, nella chiesa di san 
Carlo, er. Formò diversi abili altieri 
tra i rpizli si distinguono Disca ni ,Fon- 
tebii5S€i,e 'oprattntto suo nipote ÌVI.ir- 
co Ricci. Il .Musco del Tjoiirre pos- 
siede nn rjnsdro alleeorico di Seba- 
stiano Ricci, rappresi-ntaiitr gli A- 
tnori che servono la Francia, ed un 
Genio che porta un diadema. 'Vale 
Valente artista morì a Venezia ai i 5 
di maggio ì'i'S’,. — Marco Ricci, ni- 
pote del preredente, nacque a Bel- 
luno nel ifi'j'j. Uopo di avere da 
prima studiato il genere della storia, 
sotto la direzione di suo zio,l'abban- 
donò per intraprendere il paesetto. 
Guidato dallo studio dei capolavori 
del Tiziano e dalla bellezza dei sili 
del suo paese , divenne uno de’ piti 
«bili paesisti della scuola riniziana. 
Non si esagera dicendo che pochi ar- 
tisti prima di Ini banno saputo fare 
il ritratto d' un paese con altrettan- 
ta verili, e che quelli venuti dopo 
di lui non 1' hanno mai uguagliato 
in tal parte deU'arte. .Non bisogna 
tullavia giudicarne dalle opere rtii 
faceva ad incbie,-ta dei mercatanti di 
quadri , nè tampoco dalle piccolo 
composizioni a stempera che dipin- 
geva in pergamena e rhe, qiiantim- 
qiio leggiadrissime , mancano d’ un 
certo vigore. Conviene apprezzarlo 
nei suoi quadri ad olio, cui dipinge- 
va ron la maggior diligenza , e che 
si trovano nell’ Inghilterra più fre- 
quentemente che in Italia. Era pas- 
sato nell' Inghilterra Tanno i'jio 
con suo zio. Non tardò ad ottenervi 
lina riputazione estesa. Oltre i pac- 
sctti che dipinse per una quantità 
di ricchi gentiluomini , aiutò Seba- 
stiano iiell’eseruziono di parecchie 
delle sue grandi opere. 1 suoi lavori 
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toon fanno conoscere per intero tat- 
to il suo nverito. Oomenico e Oin- 
seppc Vnleriani, Francesco Zucebe- 
relli e Giuseppe Zais riuscirono va- 
lenti mercè le sue lezioni. Mirro 
Ricci non era meno abile come pit- 
tore ili pro3[iefliva j i suoi quadri in 
t.ale genere, cui suo zio ha ornati di 
figure piene di appariscenza e di e- 
slro, godono d’nna stima particolare. 
Marco ha pure intagliato ad acqua- 
fòrte ilivcrsi pae.sctti. La cosa più 
Considerabile rhe abbia fatta nell’in- 
taglio è una serie di ventitré fogli 
in fogl., compresovi il frontispizio, 
pubblicata a Venezia nel l'jdo da 
Carlo Orsolini. Marco Ricci morì a 
Venezia nel 1726. 

P— s. 

RICCI (LonEvzo), generale del 
Gesuiti, nato a Firenze ai a ago- 
sto 17 ‘i 3, d’una famiglia ragguarde- 
vole di quell» citt.à, entrò di bnona 
Ora nella Società, c vi sostenne diver- 
si impieghi. Esercitò il ministero 
ecclesiastico a Rom.i, applicandosi 
alla predicazione cd alla direziono 
delle coscienzej e continuò anche 
tal genere di occupazioni allorché 
gli fu conferilH ima catteiira <li teo- 
logia nel collegio Romano. La sua 
prudenza ed il suo zelo fecero gib- 
taro gli occhi sii lui, per governare 
la Società, dopo la morte del p. Cen- 
turione, che n’era generale p'c'Ricct 
fu eletto in sua vece alai di mag- 
gio 1758. Egli ricusò da prima tute 
carica, e non s’arrese che alle istanze 
de’suoi con fra teli i. Le circosta n ze era- 
no difficili pei Gesuiti, i qiialiavcano 
de’neniici in varie corti. IT nembo 
scoppiò primamente in Portogallo, 
dove alcuni membri della Compa- 
gnia furono accusati di complicità 
in una congiura contro la vita dei 
re [V. MAEVCiunt). Si colse tale pro- 
testo; e lutti i Gesuiti fiièono bandi- 
ti dal regno, e trasportati nello Sta- 
to ponlilìcio dove Ricci provvido 
alle loro hi.sognc. In breve la pio- 
seriziono si estese ad altri stati. In 
Francia , il parlamento di Parigi 
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diede il lo^^nalc, o proatuiciò contro 
i Gemiti decreti fulminanti: essi fu* 
reno banditi due volto dal regno. 
La Spagna, IN'apult, P.irma, seguiro- 
no tale esempio. Invano Ricci si 
sforzò di .stornare la procella con al- 
cune scritture e con maneggi ; inva- 
noClemcntc XIII scrisse ai princìpi 
in favore della Società, la coiiferraò 
con una bolla espressa, o protestò 
contro i decreti dei (tarlamenti. Gli 
animi erano talmente irritati che 
tutte le pratiche del pontefice non 
riuscirono che ad una rottura. Cle- 
mente XIII morì in tali cìrcostan- 
sc. Le corone adoperarono vivamen- 
te di eleggere un papa che entrar 
potesse nelle loro vedute j ed il car- 
dinale Ganganelli fu inalzato sul- 
la santa Sede. La Spagna trattò to- 
sto con lui per ottenere la soppres- 
sione dei Gesuiti; e le altre corti 
della casa di Borbone si unirono ad 
essa. Per vari anni, i ministri di ta- 
li potenze stimolarono il pontefice 
in tale proposito : si trovano rivela- 
zioni non poco curiose su tali ma- 
neggi nel Giornale di carteggio e 
di viaggi dell’abate Clément, 1802, 
3 voi. in 8.VU. Dal canto suo Ricci 
presentò diverse scritture a S. S. : ma 
non potò stornare il nembo; e Cle- 
mente XIV tenne di nou poter ne- 
gare alle potenze un provvedimento 
cui con tanta istanza chiedevano. 
La Spagna soprattutto vi metteva 
un calure estremo (1); c si vede dal- 
le Memorie storiche e filosofiche di 
Buiirgoing, ch’ella esercitava a Ro- 
ma una specie di dominazione. Il 

E apa emanò, ai 21 di luglio 1713 , il 
reve della soppressione, che fu no- 
tificato al generale il mese seguen- 
te. Ricci fu prima chiusa nel colle- 
gio degl'irlandesi, poi condotto nel 
castello sant'Angelo, dove restò fino 
al pontificato seguente. Pio VI aveva 
ordinato la sua liberazione, allorché 

(1) Vedi due aiiìcoli soll^ cau<c delhl 
•op|>rc»ioi><’ dfi Gooiti, neli’^Mt/cQ dtUa re* 
t. XVII, pag. .0 
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il prigioniero morì ai 22 di novem> 
bre 1775. Sottoscrisse, poco tempo 
prima della sua morte, una diebiara- 
ziune che fn resa piiblica giusta il 
suo desiderio. Vi protestava, 1." elio 
la Compagnia di Gesù non avea dato 
nessun motivo alla sua soppressio- 
ne, e che lo dichiarava in cjiialità di 
superiore bene istrutto di quanto vi 
fra accaduto; a.° che in suo partico- 
lare, nou credeva d’ aver meritata 
rimprigionainento ed i rigori a cui 
era stato soggetto; 3 .* finalmente, 
che perduuara sinceramente agli au- 
tori di tali procedimenti. Mavvi una 
Vita di Ricci, per Cnraccioli, Aia, 
1776, in 12: tale scritto superficiale 
non é che una compilazione delle 
gazzette di quel tempo; fa però giu» 
atizbi alle qualità di Ricci, al suo cor 
raggio nella disgrazia ed al suo a- 
more per la congregazione. 

P — c T. 

RICCI (Scipiobk), nato a Firenr 
zo nel 174*, della medesima fami- 
glia, abbracciò anch’egli la vita reli- 
giosa, e fu fatto nel 1780 vescovo di 
Pistoia e di Prato, sedi unite. Leo- 
poldo regnava allora in Toscana - 
Ìlìcci, sia che fosse realmente aman- 
te d’innovazioni, sia che vi scorges- 
se un mezzo d’ambizione e di avan- 
zare, si dichiarò vivamente pei pro- 
getti di riforma. Si videro com^uiri- 
re frequenti e prolisse circolari per 
le quali s’indirizzavano catechismi 
ai vescovi di Toscana, loro s’indica- 
vano i libri da mettere in mano dei 
fedeli, si abolivano le couCraternitc, 
si diminuivano le processioni, si re- 
golava minuziosamente il culto divi- 
no e le cerimonie, e si promovevanu 
ostilità con la corte di Roma. Ricci, 
il quale era in voce d’aver provocato 
tali disposizioni, era sollecito di ese- 
guirle nella sua diocesi. Mutava i ri- 
ti, riformava l’ istruzione, sconvol- 
geva la disciplina: sotto pretesto di 
ristabilire gli usi deU’antichità, spo- 
gliava il culto del suo splendore, eti 
interdiceva pratiche care alla pict.ò. 
Ai 3 di giugno 1781, puhlicò un’l- 
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Uruùoae paitoralc contro la <Itlro- 
ziune al «acro Cuove; adottò nn'i- 
itrnsione bisaarrìnirna dell' arcÌTe- 
acoro di Salialmrgo, mona, di Collo- 
redo; combatteva la dottrina delle 
indalgenie, e faceva tradurre in ita- 
liano opere piiblicate altra volta in 
Francia in favore dell'appello a con- 
tro i papi. La 'l'oacana non «i era ri- 
acntita di tali diapute ; c quella 
cbieaa aveva goduto della calma piò 
profonda in mezzo alle procelle che 
avevano agitato altre porzioni del 
mondo cattolico. Ricci volle intro- 
durvi taliconteae; ialitnì a Pintoia 
nna stamperia unicamente destina- 
ta a diffondere opuscoli obliati, li- 
bercoli e scritti senza utilit.^ e senza 
rilievo. Teneva nel suo palazzo con- 
ferente, in cui si discuteva in favore 
dcU'appello e della chiesa d'Utrecht. 
Ostentò d’inviare a tutti i stioi pa- 
totkà.le JU/lesiioni morali Ai Que- 
tnel, che in una circolare del 6 ot- 
tobre 1786, chiamava un libro tf oro; 
e loro raccomandava ugualmente le 
Opere di*®lesengoy , cd il Compen- 
dio di Storia ecclesiastica dell' aliate 
Kacine. Un sinodo cui tenne a Pi- 
stoia in settembre 1 786, menò gran 
rumore, il vescovo vi aveva chia- 
tnato alcuni professori dell' nniversf- 
tà di Pavia, tra gli altri Tamburi- 
ni, che sembra avervi avuto mag- 
gior credito. Vi si compilarono de- 
creti che Sembravano formati sugli 
scritti degli appellanti francesi , o 
che effettuavano i loto voti e la loro 
dottrinai si adottarono soprattutto 
le loro idee sulla grazia, sulle indul- 
genze, sul matrimonio e sopra dif- 
ferenti riforme. Gli atti e decreti di 
tale sinodo furono publicati in ita- 
liano ed anche tradotti in francese^ 
1788, a voi. in 11. Ma gli animi 
hon erano ben disposti: i piò dei ve- 
scovi rigettarono i progetti del ri- 
formatore ! convenne sciogliere l'as- 
semblea. Si stamparono nondimeno 
gli atti dell’ assemblea , Kssi erano 
senza dubbio compilati sotto l' in- 
fluenza del vescovo; e non sono che 
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una lunga apologia de’Suoi prineipii 
e delle sue riforme. Ricci provò ;>cr 
altro piò d’ una tnortifìcazione du- 
rante (* assemblea. Gli animi eratui 
inaspriti da tutti i carahiaincnli 
ch'egli ordinava quotidianamente; 
e querele Sorgevano da tutte la par- 
ti contro I’ imprndentè novatore. 
Una sommossa scoppiò anzi a Prato, 
in maggio 1787; si arse il suo tro- 
no, e si depredarono i suoi libri. Pa- 
recchi scritti comparvero in diversi 
Sensi; in uno intitolato, ytnnotazio- 
ni pacifiche, ed attribuito al prelato 
Marrhetti, veniva accusato il vesoovO 
degli orrori piò grossolani: un laico. 
Chiamato Roncallo; assunse la sua 
diibsa. Pio VI aveva indiritto a Ric- 
ci dei brevi, in Cui gli faceva con 
dolcezza dei rimproveri sulla sua 
condotta; gli si rispose con decreti 
che davano luogo di temere uno sci- 
sma in Toscana . Poco dopo mia 
nuova sommossa scoppiò contro Ric- 
ci prima a Pistoia, ai 14 d'aprile 
i7yo, poi a Prato, e nel rimanente 
della «ioccsi. Il vescovo dovette fug- 
gire: egli stessi capitoli dellednc cat- 
tedrali si dichiararono contro di lui. 
Le Bile riforme liizz.-irre o turbolen- 
ti furono abbandonate; e Ricci non 
potendo rientrare nella diocesi, «lo- 
ve tutti gli animi erano assai irrita- 
ti, riniinziò ai il di giugno. IVotificò 
tale risoluzione al papa, con una let- 
tera in cui protestava della sua de- 
vozione e della sua sommissione; 
e Pio VI volle rispóndergli in 
un modo affettnoso . Tuttavia e- 
IcBse una congregazione per esami- 
nare gli atti del sinodo di Pistoia ; 
ed è noto che furono condannati 
da Una bella dognlatica, che inco- 
mincia da queste parole, Auctorcni 
filici, e che ò in data del 28 agosto 
1794. Tale bolla, che condannava 
ottantacinqiie proposizioni, crednsi 
opera del pio c dotto rardiuale G or- 
dii. K stata impugnata da Solari, 
vescovo di Noli, c «la I.cplat, proles- 
sore di Lovanio, c difesa dal cardi- 
nole Gerdil . Prima del giudizio y 
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Ricci era stalo invitato a Roma, per 
trnttiirvi la sua causa : ma e^li ricu- 
sò Ui andarvi ^ e quando ebbe cogni- 
zione della bolla, la denunziò, ai 6 
,di settembre, al governo di Toscana, 
come un' ingiustizia orribile ed un 
attentato. Il prelato dal fondo del 
suo ritiro manteneva da lontano re- 
lazioni coi nemici segreti o dichia- 
rati della santa Sede. Kra in relazio- 
ne cui vescovi costituzionali di Fran- 
cia ; cd allorché tale partito si iur- 
niò colà, qiic'cbo non vollero rimet- 
tersi alla decisione del papa, chiese- 
ro il parere dell’ antico vescovo di 
Pistoia. Si puiilicò una Sua Risposta 
ai (/ucsili che {'li erano stali pro- 
posti sullo stato della Chiesa in 
Francia, z 4 pag. in 8.vu j vi si di- 
chiara io favore dei decreti dell' as- 
semblea costituente. INel 1799, la 
Toscana fu occupata momentanea- 
mente dai Francesi. Allorché dovet- 
tero ritirarsi, il popolo perseguitò 
qiie'che erano in voce d' averli favo- 
riti. Ricci fu messo in prigione, e 
vi si trovò confuso con dei delin- 
quenti : ma l'arcivescoro ed il sena- 
to di Firenze si unirono per liberar- 
lo j ed il furore del popolo essendo- 
si alquanto calmato, venne trasferite 
agli 8 d'agosto 1799 nel convento 
dei Domenicani di san Marco. Fin 
dal primo di tale mese, il prelato, a 
sollecitazione dcU'arcivcscuvo, aveva 
sottoscritto una formula di ritratta- 
zione, che fu inviata al papa. Pio 
YI era allora capti vo a Valenza, e 
toccava il termine della sua vita . 
Kon si sa se la lettera di Ricci gli 
arrivasse^ ma la ritrattazione di que- 
sto fu poi giudicata insufficiente . 
Dopo sei settimane circa di soggior- 
no nel convento dei Domenicani do- 
ve fu trattato con molti riguardi, 
potè ritirarsi in villa ^ e s' intavola- 
rono nuove negoziazioni per ridur- 
lo a fare una ritrattazione più e- 
spressa. Avendo saputa 1 ' elezione di 
Pio VII, gl' inviò la lettera che ave- 
va scritta al suo predecessore. Quan- 
do il pontelicc passò per Firenze, 
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nel (804, Ricci mostrò desiderio di 
riconciliarsi con la santa Sede. Mei 
ritorno del papa essendosi abboccato 
col prelato Fenaia, sottoscrisse ai 9 
di maggio i 8 o 5 una formola di ade- 
sione intera tanto alle bolle contro 
il giansenismo quanto alla bolla Au- 
clorem /idei. Il pspa lo accolse con 
bontà, l'abbracciò j e Ricci gli scris- 
se di nuovo a Roma per ratificare 
quanto aveva fatto a Firenze. Dob- 
biamo credere che abbia perseverato 
ne'suoi sentimenti fino alla sua mor- 
te avvenuta ai 37 gennaio 1810. 
Tuttavia è comparso, nella Crona- 
ca religiosa, tomo IV, pag^ * 4 ®» 
un libro di Particolarità storiche, 
ebo dicunsi estratte da nno scritto 
lasciato dal vescovo di Pistoia. Tali 
particolarità tendono a fer credere 
che Ricci non sottoscrivésse ai 9 
maggio i 8 o 5 la formola citata che 
per condiscendenza, e senza mutar 
sentimento. Ma qual idea bisogne- 
rebbe avere di tale prelato, se, dopo 
di aver dichiarato che riceveva la 
bolla Auctorem fidei, che condan- 
nava tutte le proposizioni da tale 
bolla riprovate, e che desiderava di 
riparare lo scandalo, fosse rimasto 
ligio ad errori cui sembrava di ave- 
re si formalmente abbandonato! Del 
rimanente , è stata pnblieata una 
Risposta a tale articolo della Crona- 
ca, intitolata : Osservazioni sopra 
un articolo, ec. i8az, in 8.vo di igS’ 
pag. trad. dall' italiano. Vi si discu- 
tono i fatti rapportati nella Crona-‘ 
ca, e quelli cui allegava una Lette- 
ra latina stampata a Vienna, col no- 
mo d' Aurelio Tommasi. L’ autore 
delle Osservazioni sembra molto be- 
ne informato di quanto concerne 
Ricci. Egli non si è nominato ; ma 
si é creduto che fosse il padre Bar- 
dacci, domenicane, stimato pel suo 
merito c pel suo sapere,e che eserci- 
ta attualmente importanti impieghi 
a Roma. Rettifica degli errori dello 
scritto attribuito a Ricci, e mostra 
che non merita nessuna fede. 

P — c— T. 
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• RICCIARELLI ( Danibi.*). F*- 

<It Voi.TEHnA. 

RICCIO ( BaRTOLOMKO NEBO!«t, 
più conosciuto sotto il nome di Ma- 
6Tno),pittore sanese,Roriva nel 1578. 
Frequentò lunga pezza le lezioni di 
Antonio Razzi o il Sodoma, di cui 
•posò la figlia, e seppe dopo di lui 
sostenere la riputazione della scuola 
di cui rimase capo. Il suo capolavoro 
è una Deposizione di Croce. Valen- 
te nella prospettiva, fece pel teatro 
di Siena diverse belle decorazioni, di 
cui una è stata intagliata dall'An- 
driani. Fu in oltre architetto dello 
rcpublica di Lucca . — Domenico 
Riccio, cognominato il RnusASoa- 
ci(i), pittore, nato a Verona nel 
i 494 j fu allievo del GolRno. Essen- 
dosi recato a Venezia, vi studiò i ca- 
polavori del Giorgione e del Tizia- 
no, e riuscì d’accostarsi molto alla 
loro maniera nelle sue composizioni. 
Ma il suo merito eminente sta nella 
pittura a fresco. E stimata un capo- 
lavoro quella di cui ornò una sala 
del palazzo Ridolfì a Verona, e che 
rappresenta la Cavalcata di papa 
Clemente FU e delC imperatore 
Carlo V in Bologna. Tale pittura è 
stata intagliata. Mon si può vedere 
uno spettacolo più nobile ; il quadro 
è pieno d'una moltitudine di figure 
bene distribuite, piene di morirne» 
to: gli uomini, i cavalli, la varietà 
dei vestiti, la pompa, lo splendore, 
la gioia che anima tutti i volti in 
una simile circostanza, l'esattezza 
dei ritratti, tutto vi è in un egiial 
grado di perfezione. Il Museo del 
Louvre possiede di tale artista un 
quadro rappresentante la F ergine e 
san Giuseppe. Morì a Verona nel 
1667. — • Suo figlio Felice Riccio o 
Brusasorci il Giovane, nato a Ve- 
rona nel i 54 o, si fece una maniera 
piena di delicatezza e di grazia ; e 
si veggono in molte gallerie parec- 

(1) Deve tale soprannome ad nn aecrcto 
•coperto da suo [>adre per lar perire i lorci* 
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chic delle sue Madonne, con Bam- 
bini Gesù ed angioletti della più ra- 
ra bellezza. Le sue fìsonomie si av- 
vicinano molto a quelle di PaoloVe- 
ronese , quantunque un po’ meno 
carnose. Quando il soggettu lo esige, 
sa essere parimente pieno di forza, 
come si può vedere nel suo quadro 
delle Fucine di Falcano, di cui i 
ciclopi sono disegnati nel migliore 
stile fiorentino, e coloriti in manie- 
ra vigorosa. La sua Sanl'Elena, che 
si trova nella chiesa di tal nome a 
Verona, è di grande bellezza. Aon si 
esercitò corno suo padre nella pittu- 
ra a fresco, e gli fu inferiore d'inge- 
gno ; condusse però varie glandi 
composizioni, di cui l’ultima, rap- 
presentante Maria nel deserto, era 
destinata per la chiesa di san Gior- 
gio. Tale quadro, che non manca 
di grandezza, è ben inteso; fu ter- 
minato da Ottini e dall’ Orbetto , 
due de’snoi più valenti allievi. E au- 
tore altresì di vari piccoli soggetti 
tratti dalla Storia sacra e profana, 
dipinti sul marmo, cui ha condotti 
coi talento d’un grande artista, ed 
in cui si è destramente giovato, per 
le ombre, degli scherzi della pietra. 
Si fa pure una stima particolare de’ 
.suoi ritratti. — Cecilia Riccio o Bau- 
SAsoRci, sorella del precedente, ed 
allieva di tuo padre, si fece una ri- 
putazione meritata pel talento con 
cui dipinse il ritratto. — Giovanni 
Batista Riccio o Brusasorci, fratel- 
lo dei precedenti, allievo di Paolo 
Veronese, fu chiamato in Germania 
da Carlo V , e restò addetto come 
pitture alla corte imperiale, fino alla 
sua morte. 

P— S. 

RICCIO. F. Briosco c Cbuvito. 

RICCIOLI (Giambatista), uno 
dei più dotti astronomi del secolo 
decimosettimo , nacque a Perrarlt 
nel 1698, ed abbracciò la regola di 
sant’ Ignazio di sedici anni. Dopo 
di aver professato lungo tempo lo 
belle lettere, la iìlosofia e la teolo- 
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gÌA, tanto a Parma quanto a Bolo* 
gna , V applicò iodefeaiameole alto 
atirdio dell'astronomia, per ordine 
de’suoi superiori, i quali videro che 
opporre in lui potevano un avversa* 
rio agli astronomi del Nord, che si 
lagnavano che il sistema di Coperni- 
co non fosse stalo fin allora giudica- 
to, in Italia, che da teologi e non da 
astronomi. V'i aveva della preoccu- 
pazione dall'unu parte e ilaU’altra: 
gli stati protestanti s'ostinavano a 
rigettare la correzione del calenda- 
rio , perchè procedente da Roma 
( V. GaEOOBio)j e gl'italiani, difli- 
dando di quanto usciva della Ger- 
mania, focolare dell'eresia, disdegna- 
vano le scoperte di Kepplero, ricusa- 
vano di vedere nel sistema di Coper- 
nico altro che una semplice ipotesi, 
a denunciavano Galileo all'inquisi- 
sione per la sua ostinazione a voler 
dimostrare che tale sistema era con- 
forme alla sacra Scrittura. Riccioli 
iropognò dunque questo sistema con 
tatti gli argomenti che potè imagi- 
nare : ma, dal modo con cui ne par- 
la, si crederebbe, dice Dolambre, di 
udire un avvocato incaricato d'uh- 
oio d'una cattiva causa, c che fa ogui 
tuo sforzo per perderla ( i ). Il gesui- 
ta conviene che, considerato come 
nn'ipotesi, il sistema di Copernico 
è il più bello, il più semplice ed il 
meglio imaginatu. Nondimeno, su- 
bito che non l'ammetteva, bisogna- 
va puresostituirvene un altro; quel- 
lo di Tolomeo non era più sosteni- 
bile; quelli di Ticone e di Rheita 
avevano le loro difficoltò: egli pro- 
pose di far girare la Luna, il Sole, 
Giove e Saturno immediatamente 
intorno alla terra; Mercurio, Vene- 
re e Marte non dovevano essere che 
aafelliti del Sole. Non era altronde 
troppo persuaso di tale ordinamen- 
to: pwr ispiegaro le irregolarità dei 
moto della luna, dopo di aver mo- 
strato gl’ inconvenienti di tutti i si- 
atemi precedenti, propone il auo, 

(ij Star, itifailrm. mtitn», U, 37S. 
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non come vero, ma come semplici*-' 
simo ( I ) . Riccioli fu aiutato nelle 
sue osservazioni dal padre Grimal- 
di , suo discepolo e suo amico più 
caro ( Fedi Grimaldi ) . Vedendo 
quanto fosse difettosa l’astronomia 
che ci avevano lasciata gli antichi, 
concepì 1' ardito progetto di stabi- 
lire sopra nuove b<asi tale scienza e 
quelle che ne dipendono, e pose nel 
suo Almagestum novum le fon- 
damenta di tale immenso lavoro . 
Vide che una limile riforma inco- 
minciar doveva dalla misura della 
terra, di cui il primo elemento era 
una metrologia comparata , per a- 
naiizzare, sopra una scala comune, t 
diversi tentativi fatti fin allora. Ap- 
profittando della facilità che gli da- 
vano i collegi del auo ordine, sparso 
in tutto l’orbe cattolico, si fece man- 
dare in natura la lunghezza del pie- 
de o della misura elementare di 
ciascun paese, e ne compose ( 1 ) la 
prima metrologia reale che si fosse 
ancora veduta, poiché quanto era 
stato fin allora publicato, in tale ge- 
nero, non era iondato che aopra re- 
lazioni vaghe o compilate aenea cri- 
tica. Ma Riccioli fu malaccorto nel 
prendere per tipo l'anticO' piede ro^ 
mano, misura di cui la lunghezza 
precisa può sempre soffrire alcu- 
na discussione : laonde il auo lavoro 
metrologico ò rimasto obliato. Tale 
gesuita non è stato più fortunate 
nella sua misura della terra. La cri- 
tica che ha fatta della misura ese- 
guita da Snellio non ha nulla di e* 
sagerato (3) : ma la sua propria mi- 
sura, di cui si occupò dal >644 at 
iG56, intrapresa con nn metodo aa- 
K'iutamcnte diverso e che non pote- 
va allora offrire esattezza, attese le 
irregolarità delle illusioni della ri- 
frazione orizzontale, così poco cono- 
sciute anche al di d'oggi, gli diede 
un risultato ancora più dilettoso che 

(l) ^ImagMt. aor^ p. «79. 

( 9 ) Rìccioli, Gtogr, riform», p. 3l6. 

(3) DeUnibret Stop* iiliottr. moéit II ^ 

319* 
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qnello Hi Snello (i). Fu più felice 
pe'tuui lavori sulla luna, cui osservò 
luDgamente con un eccellente ca- 
norcbiale ili quindici piedi ; portò 
lino o sei cento il numero delle mac- 
chie che vi scoperse, e di cui publi- 
eò la descriaione : Langren non ne 
aveva contato che duecento settanta, 
ed Evelio cinquecento cinquanta. La 
nomenclatura di iiiccioli ha preval- 
so a quella di quest'ultimo j e viene 
adoperata ancora presentemente , 
Scheiner e Kheita non avevano dato 
ohe abboesi della figura della luna: 
quella che diede Iiiccioli è di gran 
lunga superiore. Le sue osservazioni 
sulla librazione, sì imperfettamente 
conosciuta da Lvelio, comporrebbero 
esse sole un vulutuc (2) . Dir si dee 
per giustizia che aveva moltiplicato 
le sue esperienze sulle oscillazioni 
del pendiilu, prima d'aver letto il li- 
bro di Galileo. Indovinò anzi l'anel- 
lo di Saturno, facendo osservare che 
le due appendici da cui il disco di 
tale pianeta era accnmpaguato, for- 
mavano lina specie d’ellissi : non re- 
alava che una parola da dire per de- 
finire l'anellu di Saturno j ma tale 
parola fu detta da Lgcniu ( 3 ). 11 
massimo torto del p. Iiiccioli fu d’a- 
vere disconosciuta 1 importanza del- 
le scoperte di Kepplcio; era preoc- 
cupato contro di lui, perchè tale a- 
atroDurao tedesco dubitava dcil'cclis- 
ai miracoloso avvenuto nella morto 
di Gesù Cristo, ^'on ostante i suoi 
errori, non si può negare ebe luc- 
cioli non abbia recati immensi van- 
taggi, tanto all'astronomia quanto 
alla geugralìa ed alla cronologia, .-V$- 
aunse la difesa della riforma grego- 
riana, di cui fesattezza era cutilra- 
atata da Fr. Leverà, e piiblicò, sotto 
il nome di iVlicbele Manfredi : f :/i- 
4 iciae halendarii Gregoriani, bo- 

(x) Valalb il ^rado « 64,303 pa9>Ì bol<»- 
§n«ai ; ma non dii abbasUnu rbbranuMitfi la 
»l>i«*gaaiooa lU tale miiura (Geogr. ri/orm., p. 
Jsa). 

( 2 ) Debmbre» ioe. ci/^ p. a83. 

(3) l,i, p. agi. 
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logna, i6Gi, in foglio, opera che ot- 
tenne I’ approvazione di f^ssini . 
Quantunque fosse di salute delica- 
ta, c sovente inferma, lavorava con 
un ardore infaticabile. Finalmente, 
oppresso d'anni b d'infermità, mo- 
rì a Bologna ai z 5 di giugno del- 
l'anno 1671. Si trova il Catalogo 
delle sue Opere nella liiblioth. soc. 
Jesu, p. 4 ' b i ci contenteremo di c^ 
taro le principali: I, Almageslutn 
novum asironomiam veterem no- 
vamque conip/ec/enr, Bologna, i Gó i , 
2 voi. in fogl. r> Tale opera è un 
« tesoro d'erudizione astronomica j 
n contiene i 5 oo pag. e io, 565 , loo 
» lettere. Gli astroiiumi nc fanno un 
n uso continuo (l) e Lalaiule la 
cita di coiitimio nell.i sua •■V.-trono- 
ujia. Vi si trova ( t. I, p. 36 o- 3 fi 5 ) 
la lista e la ^discussione di tutti gli 
eclissi citati dagli storici, da quello 
che avvenne al nascere di liumolu 
(anno 772 innanzi O. C.), (ino al- 
l'nnnu 1647; Il yi/ilranoniia refar- 
mnUi, ivi, iCC 5 , 2 tomi in fogl. .“ji 
deve unire tale opera alla preceden- 
te j ma è assai più rara. K pili im- 
portante per le osservazioni cui rac- 
cliiude (2). Si possono vedere altresì 
delle utili osservazioni sulla vera da- 
ta di alcune eclissi làlsilicute dagli 
autori chu ne hanno parlato ( 3 ) ; 
111 Geographiae e! hydrogrnphine 
reformatae libri XII, ivi, 1661, in 
fogl. ; piena di dotte investigazio- 
ni. Tale opera non è meno impor- 
tante delle precedenti; c Wolf, la 
cbìaina Opus pracstantissinium, in 
hoc scieiiliiiniin genere fere uni- 
cum. V i si di.stingiie, pag. 388 -a V’9» 
ima tavola di tutte le longitm(inì o 
latitudini osservate o dciii>lle d.ille 
migliori osservazioni. Tale tavola 
contenente circa 2700 articoli è no- 
tabilissima. Le luiigitiiilìni più er- 
ronee cui racchiude, non si scostano 
di più di setto o otto gradi da quel- 
% 

( 1 ) T.ahmlr, Btbìia^r, lutron,, p, 23o« 

(a) hi, i». 358 , 

(3) Pclambrr, loc» o/x., p. 3o4» 
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1 b che si coooscoDO op^i^iorno (i). 
Per difetto adunque d’esaminare la 
storia delle scoperte geograficlie, si 
ripete ancora, dietro Fontenelle ( s), 
che G. Delisle, nelle sue carte geo- 
grafiche, piiblicate nel 1G99, rac- 
corcia di trecento leghe la lunghei- 
za del IWediterranco,edi cinqneren- 
to quella che si dava aU'Asia. Qiie- 
st'iiltima rettificazione era fatta da 
circa qnaranl’anni da Uircioli( 3 ); 
e quanto alla lunghezza del Mediter- 
raneo, cui le carte precedenti snp- 
ponevano di mille cento sessanta le- 
ghe, Riccioli, che la riduceva ad ot- 
tocento ottantadiie, non si scostava 
che di quarantacinque leghe da 
quanto gli danno le carte attuali (4). 
Tale inesattezza di 7° i 3 ' in longi- 
tudine, nella quale Riccioli cadeva 
ancora nel 1671, sembrerà poco sor- 
prendente in paragone d’un errore 
di circa sette gradi sulla longitudine 
d'Arz-Roum, la quale più d’un seco- 
lo dopo «ra ancora ammessa di buo- 
na fede, e riprodotta ogn’anno, nel- 
la Cognizione dei tempi, fino nel 
1780 ( 5 ) ! 8e l’opera di Riccioli foa- 

(1) Bisognava otarrvart chVgK le conia 
da Dn primo meridiano situato a 34 gradi 3 o 
minuti aIlWeat di Parigi* 

(a) Elogio di Gag). Delùle, jdccai» dtlU 
àcient*, 1736, H, p. 

( 3 ) Le sue loi^ìtndini di Prkin, di Sfamila 
• di BaUiria non di^ri»cono rbr d’un grado da 
quelle ebo ri conoacono altualmenlr. 

( 4 ) La diff<T(*jita in loiighudine tra Gi- 
biltfrra e Gcru«alemn>e, ò, secondo BicrìoH, 
di 47 gradi 37 minuti, cho, a quri iMrallvlo, 
■ralgono 714 leghe marioe, 0893 leghe conm* 
DÌ di sS ai grado. Secoinio la CognisioTU dti 
tempi e le oMcrvarioni ferrnli, Ule longitudi- 
ne non k che di 40 gradi a 3 mimili 4 ^*^s equi- 
valenti a 60U leghe marine o 84^ leghe c<^ 
Dìuni. Conrirno da qnest’iiUimo numero le%a- 
re ri leghe per la ditlania «la Gerusalemme 
a Giaffa, presa per reslrcmith orientale del 
Xudilerraneo a quella latitnJiue. Si a«r 5 dun- 
que 683 leghe per hn lungheiza dal.i da Hic- 
rioli, ed 637 per la vera. Fontenelle, dicendo 
ch’era dì 660 quella che trovala Dulide, non 
indica io riual modo calcolasse la mitnira. 

( 5 ) La Coiuitcensa dei tempii pel I780, 

alampata nel 1777, fissu, pag. 233 . la longitu- 
dine d’Enerum *a 4^ S*'* 4^'' D’Antille 

(Europa) la colloca a 3 {| gr. 8 m. e (ale d<.^ 
termiuaiionc si scosta poro da quanto danno 
le buone carte pih recenti, niccioli uou prU 
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se stata accompagnata da una raccol- 
ta di carte, «rette con la scorta della 
sua tavola di longitudini e di latita^ 
dini, è da credere che la rivoluzio- 
ne fatta nella geografìa da G. Deli- 
Sle sarebbe accaduta trenta o qiia- 
rant'anui prima ; ma privo di sì fat- 
to accessorio, tale importante lavoro 
è rimasto inosservato ; IV Chroito- 
logia reformata et ad cerlas con- 
ctusiones redacia, Bologna, 1C69, 

.3 part. in fogl. L’autore espone con 
grandi particolarità quanto concer- 
ne i calendari e le ere delle diverso 
nazioni : vi discute (pag. 192) set- 
tanta sistemi diversi sull’anno del 
mondo in cui è nato Gesù Cristo ; a 
trova, secondo la Volgata e la Bib. 
hia ebraica, l’anno t^ì8l^; ma prete- 
risce la valutazione di 5 G 34 > giusto 
la versione dei settanta. La seconda 
parte contiene una cronaca dei prin- 
cipali avvenimenti, anno per anno, 
dalla creazione ( di cui il primo 
giorno corrisponde alla domenica 
primo maggio dell' anno giuliano 
5634 av. G. C. ) fino affanno 1668. 
La terza parte contiene le liste cro- 
nologiche de’ sovrani di diversi sta- 
ti, dei patriarchi, dei concìli, dello 
eresie, ec. susseguite, col titolo di 
Tomus quartus, da tre ampie tavo- 
le per alfabeto dei personaggi e de- 
gli avvenimenti, coi rimandi agli an- 
ni. Tale opera, poco consultata og- 
gigiorno (quantunque vari comen- 
tatori della Bibbia (A', la Bibbia di 
Vence) diano ancora la Cronologia 
di Riccioli corretta, parallelamente 
con quella d' Lsserio), attirò alcuni 
disgusti alf autore, forse a cagione 
della preferenza cui accordava alla 
versione dei settanta sulla Volgata, 
Gli fu imposta una penitenza, alla 
quale sì sottomise con la più edifi- 
cante rassegnazione. Il suo libro è 
altroude compilato pressoché con lo 

d'Arz-Bonm nella ana (avola ; ma vi ri tro- 
vano F.rhìl e Trohifonda, dì mi le longitudi- 
ni conihìftate |>oitt‘ft'bhero quella dì Ari-llonfn 
a 44 s 1) >tio erruxe tarebbe di mena 
che cinque gradi. 
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att*!*!) iìirtt)d(» rhe le TnbtU-e crono- 
logiche ' Lfiiglet Diifresnoy , le 
qnHii, per la rohiorlità della loro iur- 
ma, • dofetlcro avere molto più vo- 
ga : non è dunque da sorprenderà 
che tale critico parlando della Cliro- 
nologia re/ormala dica che il suo 
autore <i«egui»co meno che non pro- 
mette e che vi si trovano molte coso 
comuni con alcune d'utili. L'ahntc 
Barotti ha inserita una buona noti- 
zia «opra la Vita e le Opere del p. 
Ricciuli nelle sue Memorie istori- 
che de' lelleriiti Ferraresi ( Ferra- 
pa, 1798, tomo 11 , pag. J70, e seg.) 

■ G. M. l». 

RICCOBOKI '{Leini), celebro 
commediante e letterato, nato a 
IVlodena nel 1674, o secondo altri 
nel 1677, «’arroiò assai giovane in 
una compagnia d'attori ambulanti, 
e mostrò dei talenti notabili nelle 
parti degli amorosi o Lelio, nome 
sotto cui Riccolioui fu lungo tem- 
po conosciuto. Divenuto capo d’una 
compagnia in età di ventidue anni, 
concepì il progetto di riformare il 
teatro d’Italia, e di bandirne le far- 
se ignobili o raostmose che lo dis- 
onoravano. Fu incoraggialo in tale 
disegno da tulli i veri amatori dell’ 
arte, 0 fece rappresentare con buon 
successo a Venezia c nelle città 
principali della Lombardia le mi- 
gliori tragedie del teatro italiano. 
Volle in seguito sostituire allo farse, 
che conservavano il privilegio d’ 
attirar la folla, vere commedie, cil 
incominciò dal far recitare alcuni 
drammi tradotti o imitati da Mo- 
lière e dagli altri autori francesi. Il 
buon successo di tale tentativo su- 
però le sue speranze j cd egli confi- 
dò che il publico avrebbe veduto 
con maggior piacere ancora gli an- 
tichi capolavori dui comici italiani. 
Laonde risolse di ilare a Venezia 
una rappresentazione della Scola- 
stica dell’Ariosto , da cui aveva re- 
ciso le particolarità più licenziose. 
Siccome un gran «iiimi-ro degli 
spettatori ignorar putcvuuo che quel 
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grande poeta avesse composto com- 
medie, giudicò oppoiliino d’avvei tir- 
li che il dramma clic si dovi'va rap- 
presentare era dciraiilore deH'tà'- 
taiido J'arioso ; ma ipiando la lend.a 
III alzata, e che si scorsero altri per- 
sonaggi che Angelica, Ilradamaiilc 
ed Orlando, il teatro risonò di i la- 
mori si violenti, clic gli attori furo- 
no obbligali di rilirar-i. Tale alTioii-. 
to latto all’ Ariosto da'suoi rompa-' 
trioni, tlliisse vivamente Rlccofio-' 
ni. Disperando di poter mai clTet- 
tii.are in Italia la riforma cui aveva 
meditala , arccttò la proposizione 
che gli fece fare il dura d'Orl<^ans,l 
reggente nel 1716, di passare in 
Francia con la sua comjmgni.i. Ve-' 
devo di buon’ora, aveva sposato in' 
seconde nozze una Raletti conosciu- 
ta sotto il nome di !• laminiir, la qua- 
le a molto spirito t-d a nuiltt- càgni-' 
zioni accoppiava distinti talenti co- 
me attrice ( F, VSit.'tfg.y! La'nniivò' 
compagnia italiabn, elid si associò il 
famoso Domenico ( F. t.-rlé nome ), 
fu messa in possesso del teatro tlel 
palazzo di Borgogna . Riccoboni , 
sempre inteso al suo progetto di ri-1 
formare il teatro, volle farvi rappre- 
sentare commedie regolari; ma » àt"-' 
vide presto che in Francia, come in 
Italia, il piililico preferiva farse di- 
lettevoli a drammi meglio condotti, 
ma noiosi. RiccobCmi, applaoditissi- 
mo come attore, soprattutto nelle 
parti appassionale, contribuì molto 
a sostenere il suo teatro con una 
Tnoltitiidine d’ intermezzi, di paro- 
die e di farsctte, cui componeva in 
società con Domenico. ^el 1729 n- 
tornò in Italia, dov'era cbiamato dal 
duca di Parma, che gli diede 1 ' in- 
tendenza dei ininiili piaceri, con là 
carica d' ispettore dei teatri de' sin i 
stati. Tale prinei|ie morto esseniln 
nel I7ÌJ|, Riccoboni tornò a Parigi; 
ma disgn-lato del suo mestiere per 
un motivo di religione, chiese il suo 
ritiro, cui ottenne con una peu-iu- 
nc, e spese il restante della sua vita 
nella coltura dulie lettere. Firn uo- 
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inQ ainubile, ( 1 ) rgstiinii (turi e piil- 
siino. Mori a Parigi ai 5 decemhre 
1753. Oltre a Traduzioni in prosa 
di Manlio e di lìrilannico, cd in 
verri d' Andromaca , abbiamo di 
lui : I. Nuovo teatro italiano, Pari- 
gi, 1718, 3 Tol. in II. E la Raccolta 
delle commedie che aveva composte 
nella sua gioventù, e che furono re- 
citate dopo il, suo arrivo a Parigi ; 
li Dell’arte rappresentativa, capi- 
toli rei, Londra (Parigi), 1 728, ip 
B.yo. Tale poema, poco osservabile 
sotto l'aspetto dull’invcncione e del- 
la versificazione, contiene eccellenti 
precetti j III Storia del Teatro ita- 
liano, dalla decadenza licita comme- 
dia latina, con un Catalogo delle 
tragedie e commedie italiane stam- 
pate dall'anno iSoo lino al 1G60, ec., 
Parigi, 1728-31, 2 voi. in 8.V0 i tale 
opera è oltremodo superficiale. Il se- 
condo volume contiene una lettera 
di G. B. Ronsseau con la risposta 
di Riccobonij e I* analisi delle prin- 
cipali tragedie e commedie italia- 
ne , di cui r autore nella prima 
parte non aveva rapportato che i 
titoli . La Stqria del Teatro italia- 
no è stata vivamente criticata dall’ 
abate Desfontaines , nella Lettera 
^un commediante francese, I728, 
io 11, cui compose dicesi, per far 

F iacere a Baron, e che gli friiUA 
ingresso gratuito nel teatro (Y. il 
Diz. degli anonimi, seconda edizio- 
pe, num. 966p)j IV Osservazioni 
sulla commedia, e sull'ingegno di 
Molière, ivi, 173G, in 12; ò una 
critica degli spettacoli, che fautore 
riguardava come pericolosi pei co- 
stumi; V Pensieri sulla declama- 
sione, in 8.vo; VT Hijlessioni 

e critiche sui diversi teatri delC 
Europa, con pensieri sulla decla- 
mazione, ivi, 1738, in 8.ro; VII 
Della riforma del teatro, ivi, 1 7^3, 
fn 12, ristampato nel 17G7, col Sag- 
gio di Bussonicr sui mezzi di ren- 
dere la commedia utile ai costumi. 
Kiecoboni dichiara nella sua prefa- 
pione che in luogo di formare il 
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teatro, sarebbe meglio sopprimerlo, 
ma che, siccome ciù far aqss si jiur 
trebhu senza gravi ineonyeiiieotìy 
bisogna vegliare perchè non si rap-, 
presentino che drammi morali. Ban- 
diva dal teatro la danza, e tutti i 
drammi di cui l’amore forma fin- 
treccio, siccome II Cid, Rodoguna, 
Fedra, ec. 

. .-,W— s. 

RICCOBOINI ( Elena-Vizoimu. 
Bsletti), moglie di Luigi Riccoho- 
ni, nacque a Ferrara nel 1 G8G. Desti- 
nata al teatro, le fu data feducazio-, 
ne più acconcia per isviluppare, i 
suoi talenti e le sue grazie naturali. 
I rapidi progressi eba fece nella 
coltura delle lettere, principalmen- 
te della poesia, le meritarono gli 
elogi de'suoi coinpatriotti c la sua 
ammissione in diverse accademie 
di Roma, di Ferrara, di Bologna e 
di Venezia. Ella secondi suo mari- 
to nel progetto di riformare il tea- 
tro in Italia, o lo seguì in Francia, 
quando ri fu chiamato dal duca di 
Orléans. I suoi talenti cnntrìliuiro- 
no alia felice riuscita della nuova 
compagnia itaUana, nella quale ella 
fàcova la parte di Flaminia o d’a- 
morosa. Le critiche di quel tempo 
nou le rimproverarono altro difetto 
che una voce jngrata. Se si crede a 
Voisunon , qiiautuuquO non fosse 
nè bella, nè amabile, era sempre 
attorniata da una folla di adoratori 
ed era in coiirello di non odiare hi 
galanteria ( F. le Opere di Voise- 
non, IV', i.'i'j). Oevesi aggiungerò 
ch’egli è il solo autore che siasi per- 
messo di lasciar campo a qualche 
sospetto sui costumi di tale attrice. 
Ella compose due drammi : nel 
172G, il Naufragio, cninmedia imi- 
tata dal ÌMercator e dal lìadens di 
Plauto, e, nel 1729 (con Dolisle), 
Abdlillr, re di Granala, tragicom- 
media in tre atti, che ebbero una 
sola rappresentazione. Tale doppia 
caduta distolse mad. Uiccohonì dal 
lavorare pel te.atro, d.a cui si ritiri 
in pari teuqKi che suo luarito. Pa»- 


\ 
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pò il rMtaote . della sua vita nella 
pratica delle virtù cristiane, e mori 
p Parigi ai 3 o di decembre 1771,1 
di Qttaotaciùque anni. Ì, aptricei 
della mad. ... all' abate, 

C» (Cpn^), io proposito della nuo> 
va tradiisciua^ilel|a Gerusalemme 
liberata del 'Tasw (per Uirabaud), 
Parigi, 1725, io is. Desfontaioes) 
aggiuosp a tale Lettera delle potè 
ingiuriose , Mirabaud pbbe accor- 
tesza di sprg^piajre le ingiurio e di, 
approfitta 4 -e,de’co^Vdli di mad. Ric>: 
coi^uqifl^ljp^.di.piirlraienarc il suoi 
laguro, lugli ,qu?i UQ la ringraaiò. 
n^lji piriaaioue della seconda edi- 
zioni?, t'# Miftsuvvn).. ,1 . I-, .'.li 

mtCOBOiyi ( AMTonio-FnANr 
OEsco), liglió dei precedenti, nato «, 
Mantova nel 1707, i'u t^odotto uel- 
riidanziit a Parigi, dove, dopa com-ì 
pii^a If sua educazione sotto la vi- 
gilanza de suoi genitori, altbraooiò 
I4 pridvst<s.one di conuncdiaote, e, 
nel preteptò ^uile scene, 

nella parte di.,Le/jo cepiqa ottoBClh, 
vidù alcstu /i(q>lai|so che «no pudrc.1 
Siccopie ayeva.inoltu spirito, si vide 
ripcrqatu dai , lettorati, lì divewnoi 
uno de' membri, della società -deli 
Caveau, di rui làccvaQO parte la; 
Gentil- Bernard, Crebillou figlio, , 
Celiò , Saurin, ec. li' accordo con- 
Doincoico tigbo e Uutnagnesi, due 
de' .tuoi compagni, arricchì il reper- 
U>rip,del 'Teatro italiano d'un. gran- 
numero di parodie e di piccioli 
drammi, <4 cpi alcuni attirarono 
lungo tempo la moltìtudiue Le sue 
cognizioni in chimica gli fecerqj 
iiuagioare che sarebbe yeiuilo a ca- 
po di trivvare iu pietra tilosui'alc, e 
spese in varie sperienze lutto il da-, 
naro che potò procacciarsi . Volle- 
in seguito allevare bachi da seta; e 
tale nuovo esperimento non gli a^- 
dò meglio. Finalmente venne iq 
Italia con la speranza di riparare le 
sue perdite, recitando la commedia; 
ina non fu gustato da'suoi compa- 
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triotti, e se ne tornò con debiti,' 
» In una parola, dice Voisenon; k 
un uomo a cut Iddio sembra non 
aver dato molto spirito, che per far-> 
gli prendere eternamenté un catti- 
vo partito ( F. le suo Opere, IV, 
149)- Quantunque aveae lasciato il 
teatro nel 1 760, ri ricomparre anco- 
ra di tempo in tempo, fino al 1758. 
La roga che ottcnera in un altiv 
genere la celebre mad. Riccobooi, 
sua moglie, mitigarono alquanto gli 
afTaoni della sua vecchtezaa ; e mori- 
a Parigi ai i 5 di maggio 1771, Oh- 
tee alcuna poeaie, unà Satira sut 
gusto, la Novella sema R., di cni 
La Motte gli aveva da^ il soggetto, 
e/a, inseriti nelle Raccolte di qqel 
tempo, abbiamo di lui : I. Camme» 
die, tra le quali non citeremo ebo 
quelle rimaste si Teatro Italiano, 
fisso airepooa della! sua soppretsioner 
—7 (Gnu pmagsieti) i Commedian- 
ti schiavi, «n tre atti, I73<»; i Di* 
vartimeuti alias mode, in tre atti ed- 
in versi, rj 3 t ; Ih Novella di Fata, 
in un, atto, 1735. -.-éolo; il Preien- 
du, commedia! i-n, tre atti ed in ver- 
si, I7 Go;ù Cai/ueu, commedia in 
tre atti ed in pròsa, tradotta o imi- 
tate da GoUlooi i. talo. dramma; che 
gli autori dal Dicionario universa- 
le attribuiscoao per errore a Ricco- 
boni padre, fu nuovamente prodot- 
tu ooD buon sn<»»sso suT teatro di 
Louvois noi iSos ; gli Amanti di 
villaggio, corometiia in due atti ed 
ìu versi, 176L bi troveranno i titoli 
(^gli altri drammi di Kiccoboni noi 
tomo -III degli Aneddoti dramma- 
tici i. IlL’artó dal teatro, Parigi, 
17Ò0, in 8.V0 di loi pagine, ivi, 
l'jit: quest' ukima-.edizioiie ò aw- 
mentata dei Pensieri sulla decla- 
mazione, per Riccobòni padre. Ta- 
le opera, scritta amenamente, è pie- 
na d' nsservazioni liae e di ridessk» 
ni ingegnose : e leggesi ancora con 
piacere, dopo idiversi Trattati pu- 
blicati sullo stesso oggetto ( F. Rt- 
Muan oz Saintz-Albine , Hahhz- 



< 1 ^ Rie 

Tjnnu, ce.). II Necrologio per l’anno 
contiene il panegirico di Ric- 
oobooi, p. i 36 e «eg. > ' ' 

... W— s. 

RICCOBONI (Marià-Anna La- 

901US SE M^ziìres, moglie d’Anto- 
nio Francesco ) , una deilc dame più 
spiritose del sno secolo, nacque a Pa-' 
Eigi-nel I 7 i 4 t d'nnà femiglia erigi-- 
naria del Béarn. I suoi genitori, 
quantunque rovinati dalla caduta del 
sistema di Law ( f'. tal nome ) , col- 
tivarono i suoi talenti naturali con 
articolar cara. Ella oontrasse di 
uon'ora l’abitudine del lavoro e 
della ritiratezsa , e formò il suo «pi- 
sito ed il suo gusto con la lettara de’ 
capolavori della letteratura francese. 
Avendo avuto la sibrtuoa di perdere 
giovane i genitori, andò a stare con 
vna sua zia, ohe la lasciò arbitra di 
seguire la sna inclinazione. Costret- 
ta di pensare aH’avvenire , e deter- 
minata dai suffiiagi ohe aveva otte- 
nuti recitanda la commedia in alcu- 
ne società , entrò nell’ aringo del 
teatro. Nel 1734 fece la sua prima 
comparsa sulle scene Italiane con la 
arte di Lucilla nella Sorpresa del- 
amore, dramma di Marivaox , og- 
gidì obliato, e non piacque gran 
fatto. Con molto spirito e molta in- 
telligenza, non sapeva animare lesue 
parti, e dar loro un carattere parti- 
colare ; laonde iìi sempre un' attrice 
mediocre. Sposò l’anno dopo Anto- 
nio Francesca Riccoboni (f'. l’art, 
precede n te ),attore ugualmente me- 
diocre, ma uomo di spirito (i).l 
primi anni del suo matrimonio fu- 
rono abbastanza felici^ ma io breve 
rbbe a lagnarsi delle infedeltà di suo^ 
marito , cui amava veramente. La 
fredda accoglienza che riceveva dal 
publico, e le brighe che le suscita- 
vano i suoi compagni , accrescevano 
vie maggiormente la noia eh’ essa 
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(i)B non Hiccobont, come dice b 

nell* deli* donne iella lette» 
tatara^ ' 
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provava, ed amentavano ogni di la ’ 
tua ripugnanza per un mèstiere a * 
cui non si era data ebe per necessi- 
tà. In tali circostanze la Riccoboni * 
divenne autrice per distnarsl da' ’ 
suoi affanni. Le Lettere di Fanny* 
nelle quali si prCCeùde che' 
abbia tessuta la stòria de’ propri in-’ 
fortuni, furono là sùà prima opera j 
essa comparve nel 1757: aveva allo- 
ra qnarantatre anni. Non ostante re- 
strema severità delle critiche , tale 
romanzo ebbe della voga, e la meri- 
tava. La Storia del marchese dì' 
Cressy, cui publicò Fanno apprCt- 
so,oome una tràduziónedaH’inglcsc, 
fu àncora meglio accolta. La purez- 
za sleUo itile, la finezza delle riilei- 
sioni e la vaghezza de’ particolari , 
cui la Riccoboni descrirO con la stes- 
sa felicità con cui gl’ imagitaa , no 
fanno un libro assai pregevole. La- 
barpa lo prefVrisce a tutte le altre 
opere di tale dama (1). Nello stesso 
anno publicò le lettere di Giulia 
Calesbp, cui vari critici mettono al 
disopra del marchese di Cressy, per 
la scelta del «oggetto, il calore e lo. 
stile. Tale opera basterebbe per as-, 
•icorare all’ autrice un luogo, di- 
tlioto tra i migliori romanzieri del 
secolo decimottavo. La Riccoboni la- 
sciò il teatro nel 1771 con nna pen- 
tione mediocre (a); e fu obbligata 
di valersi del suo talento per inscri- 
vere,cni fin allora coltivato aVera per 
mero diletto. Diversi framménti che 

(t) ta G«nK> riguarJa per lo contndo la. 
Storia del maroheie di Creeiy comn una del- 
le prodaxiani inferiori dell’ aulrtce. Secondo U 
Gcniii, Rìcroboni ha aralo prima la fanrota 
id«a di tolvr irnd«re il taicidio inleressanle ; 
od è na rimprovero oh» à dove £rre al-, 
1# tua memoria. 

(a) Secondo Voisenon, la Riccobooi ti ri- 
tfrh teiua pentìone, perchè non aveva il irm-v 
pò di tervigio noccMario. Si avrebbe dovalo, tog- 
gìunge, dargliene una per ricompcntarU d'aver 
fallalo il teatro dove recitava avrai male pe^ 
applicarti a Dire gratiositrimi romanii {Aned» 
doti ietter.^ nel quarto voL delle Opere di Voi^ 
•cooo, i4d ). Semb/a cha tale voto fotte ardi-^ 
<0 t e ch’ciU oUcactte una pentioiic tul pecu-% 
lio del ve. 
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dii inserì in un giornale intitolato reno cosi bene accolte.* NuIIameno 
1 * Ape, la tennero alcun tetnpo occu- ae l’ idei princpialc di tale composi-’ 
pata.Saint-Foix, sostenendo un gior- zione non è felice, non si pnò non 
no al suo cospetto che lo stile di Ma- far nnstizia al merito deirciecuzio- 
rivaux era inimitabile , le porse oc- ne. L’aridità degli stampatori stra- 
casionc di mostrare tutta la flessibi- nieri privava pressoché interamente 
liti del suo ingegno. Rimasta sola , la Riccohoni del frutto che aveva di- 
la Riccobotii si mise a studiare Ma- ritto d’attendere dal suo lavoro. Sia 
riaitne, e ne compose la continua- scoraggiamento, sia, com’ ella dice,’ 

aiooe, imitando cosi bene le formo pigrizia naturale, lasciò trascorrere 
del suo modello, che Saint-Foi* fu vari anni senza publicare nuovi ro-" 
persuaso òhe si avesse iuvolato il manzi. Nel frattempo, si provò d'ac-’ 
Ulanoscritto di Marivaux, e non po- comodare, pel teatro dcgrltaliani, il 
tè essere disingannato che dalla te- Matrimonio segreto, commedia che 
Stimouianza deU’autore stesso. Pres- Garrick le aveva dedicata. La cadu-’ 
sala da’librai, ella non trasse dal gra- ta di tale dramma la disgustò del, 
zioso soggetto éìErnestina tutto il teatro. Ella tradusse ancora cinque' 
partito di cui era suscettivo. Nulla- drammi dall’inglese, ritoccandoli j 
meno Laharpe riguarda tale roroan- ma non li fece rappresentare. L’età 
zetlo come il diamante della Ricco- non indeboliva nè la sua sensibilità 
boni. La traduzione o piuttosto l’ i- nè la sua imaginazione. Le Lèttere 
mitazione dell’ di Fielding, di Sofia di Vatlière , cui pnblicò‘ 
comparve nel 1762. Se si crede alla nel 1771, ebbero, a fronte di alcune 
Riccoboni, era il risultato dello Btu- lungherie, una grandissima voga,’ 
dio che aveva fatto dell’ inglese, col dipendente dalle grazie dello stile p 
soccorso d’nna gramatica e d’ un da particolarità piene di delicotez- 
dizionario. Le caétigazioni che fece za : quelle di Milord Rivers, che 
al romanzo di Fielding eccitarono le comparvero nel 1776, sono meno un 

? uerele de’ passionati amatori del- romanzo che una specie di quadro, 
inglese letteratura. Grimm an- in cui mad. Riccoboni passa in ras- 
cb’esso, uno de’ più grandi ammira- segna le bizzarrie ed i ridicoli di 
tori del talento della Riccoboni, non queU’epoca ; osa toccarvi altresì di- 
potè perdonarle d’aver guastato il verse questioni di morale e di filoso- 
romanzo A Amelia. Nullameno l'i- fia, che sono trattate, per dir così, 
roitazione ch'essa ne ha dato si Icg- scherzando, con infinito spirito. St 
go ancora con piacere; e la traduzio- giunge, dice Laharpe, al termine 
ne compiuta di Puisieuz è pressoché del libro, senza essere molto com- 
caduta nell’ublio. La Storia di miss mossi, ma divertendosi sempre, È 1 * 
Jenny, publicata nel 1764, è di ultima produzione di alcuna esten- 
tutte le opere della Riccoboni quel- alone della Riccohoni. D’ allora in 
la che dovette costarle più tempo, poi si contentò di arricchire la Bi- 
Ella si penti sovente d'aver dato tan- blìoteca dei romanzi di varie novel- 
ta ampiezza a tale produzionc.nL'es- le assai piacevoli, di cui aveva in- 
» tensione del mio ingegno, die’ el- ventato i soggetti ; il che risponde 
n la, si limita senza dubbio ad un al rimprovero che le hanno fatto al- 
r solo volume “. Non ostante alcuni enni critici, d’aver mancato d'inven- 
difetti, ed il vizio dello scioglimen- zione. Superiore all' avversa fortuna 
to, ch’ella stessa confessava , tale li- cui sopportava senz’avvedersene, per 
bro ebbe una voga meritata. Lo Lw- l’abitudine delle privazioni, la sua 
tere della contessa di Sancerre, le sorte riceveva alcuna mitigazìonodal- 
qu.ali comparvero nel 17G6, non fu- l’amicizia della Biancolelli, antica 
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attrice, delta tteasa tàniigli^ che i) 
celebre Domenico ( F. tale aoine), e 
4i cqi le grazie ed il guttoso recitare 
ayevano attirato lunga pezza la fol- 
la al Teatro Italiano. lye dnc amiche 
ai trovavano felici l'una per l'altra. 
Una severa economia suppliva alia 
tenuità dei loro proventi : le delizie 
d' una società poco numerosa ma 
scelta, e la coltura delle arti dello 
spirito , abbellivano la vecchiezza 
della Riccoboni. IVIa le scene spaven- 
tevoli della rivoluzione sopravven- 
nero ad afniggerla in breve. Privata 
della piccola pensione che ricevevo 
dalla corte, stava per esser preda di 
tutti gli orrori delViadigeuza, quan- 
do muri, ai G di deccmbre ■‘jga, in 
età di settant'utto annL La Riccobo- 
ni aveva la statura alta, gli occhi ne- 
ri, la carnagione bianca, ed una fiso- 
poroia poco espressiva, ma piena di 
candore: il suo umore era ineguale j 
e quantunque per natura buona o 
do] ice, dava in atti d'impazienza cui 
non poteva dissimulare. Mal apprez- 
ssata dalle persone indifferenti, era 
teneramente amata dalle sue ami- 
cha Come scrittrice, cll'ba una sede 
àssai distinta nell’amena Ictter-atura 
francese ; e la conserverà fin che il 
merito d’uno stile saporito, natura- 
le, viv.ace o facile troverà apprczza- 
teri. Poche donne, dice un critica 
Celebre, pochi uomini auzi , han- 
no pensato con altrettanta finezza c 
scritto con altrettanto spirito.Popo U 
voga ottenuta delle sue prime opere, 
era stato deciso che una donna noq 
poteva esserne autore: ma Palissot, 
il quale non aveva contribuito poco 
nella sua Dunciatie a spargere tale 
sospetto, si corresse della sua preoc- 
cupazione, e non trascurò nulla per 
cancellarla. Nessuno, egli dice , a- 
vrebbe voluto cederle il merito d' 
aver fatto Erneslina. I romanzi del- 
la Riccoboni sono superiori, se non 
per rinvenzione e la tessitura, alme-, 
no per lo stile, alla maggior parte 
(Ielle opere dello stesso genere ; ma 
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non era necessario, per far risaltare 
il loro mcrita,dideprimerequclludei 
Romanzi diPrevost (i).I primi sono 
stati tradotti per la massima parto 
in tedesco, in inglese ed in italia- 
no(a). Fattene vennero varie edizio- 
ni compiute, anche durante la vita 
dcli'uutrice , ma senza sua saputa. 
La più bella senza dubbio è quella 
del 1818, Parigi, Foucault, G voi. in 
8.V0, fig. Il primo volume contieuu : 
le Storie del marchese di Cressy ; di 
Miss Jenny ; d'Ernestiua ; e la cun- 
tiunazione della iìJarianne di Mari- 
raux ( F. tale nome ). Il secondo : 
Amelia : le Storie di Cristina di Sitar 
he ( 3 ) i d' Àloisa di Livarot ; d’En- 
guerraiido j degli Amori di Gertrur 
de : e di due giovani amiche. U ter- 
zo : le Lettere di Giulia Catesby^ 
romanzo nel quale uu anonimo ha 
trovato il soggetto di Cecilia, conir 
media in tre atti, recitata sulle sce- 
ne italiane nel l'jSi ( le Lettere di 
Sofia de Valliòre ; \' Ape j il Cieco^ 
novella, data al teatro con buon suc- 
cesso da Desfuotaines, cc. Il quarto ^ 
\c Lettere di Fanny Butler -, la Con- 
tessa di Suncerrc, romanzo in cui 
Monvcl ha attinto il soggetto dclt^ 
graziosa commedia doU'/^marite bur- 
òc/o(A'..Mo.'ìvel); e le Lettere di mi- 
lord Rivers. Il quinto ed il sesto: il 
Fanciullo esposto , commedia df 
Muore; il Modo di fermarlo, com- 
media di Murpby; E' ossesso; la 
Falsa delicatezza , commedia di 
Hugh Killy; la Moglie gelosa, per 
GiorgioCulman; e finalmente i Ca- 
quets, commedia imitata da Goldo- 
ni f edi l’articolo precedente ) , q 

(l) Secondo b (ìenli,, le onere della Hìc- 
coboni hanno rrsa imponibile la lettara delle 
jépvtntnre mimiche d'un uomo di qualità, dei 
peunte e diffuM Cleveiaod, e fino del notota 
Dicano di KUl^rine. 

(3) Le Lettere di mil^xdjr Cateebjr tono 
•tale iràdoUe in iuliaao da Vad^ U |m>«idcnte 
di Goorgnrs, Paridi. De Latour, 1769, in B.?o. 

0 ! tale edii., diktribi>*U in dono, non furono 
tirati che 13 etcmplari. 

(3) Alconì biografi hanno pmo tale 
Telia ^ una Storia di Crietina di St^xia, 
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di cui «i afTerma che Riccobooi ab* Amori di Ruggero e di Geltrude, 
bia abbozzato i due primi atti . 11 la Storia d'Aloisa di Lirarot ; e le 
quinto volume è preceduto da una Lettere di miladf Catesby , fanno 
Notizia molto ettesa. 8i trova l’a* parte della Raccolta d'opere fran- 
naliii de'principali romanzi di ma* cesi, stancata per ordine del conte 
dama Riccoboni nella Storia /ette* d’Artoia, Parigi, Didot, 1780^ in 1 8, 
raria delle donne francesi, per l'a- e di cui sono atati tirati quattro e< 
bato di Laporte, tomo V. Le Lette- aemplari in pergamena/ 
re della conteaaa di 8ancerre« gli W — s. 


tlVR ozi, VOLUME QUARANTESIMOSETTIMO. 
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